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jAl VENDO  io  promesso  d’illustrar  con  alquante  Dis- 
sertazioni alcuni  punti  più  oscuri  o diilicili  della  mia 
Storia , la  quale  dovrà  terminar  nell’  anno  della 
morte  di  Dante  Alighieri,  ho  credulo  doversi  ridurre 
in  un  corpo  solo  si  fatte  Dissertazioni , e formarne 
un’Appendice  al  Codice  Diplomatico  Longobardo.  In. 
questo  altresì  vi  sarà  una  simile  Appendice  de’  nuo- 
vi Documenti,  che  io  forse  dimenticai,  o mi  furono 
ignoti,  o si  scopriranno  di  mano  in  mano  dopo  es- 
sersi terminala  la  stampa  del  Codice. 

Ma  troppo  grave  mi  riuscirebbe  la  fatica  di  venir 
disponendo  le  medesime  Dissertazioni  , secondo 
l’ordine  de’ tempi.  Mi  si  permetta  perciò  di  farle 
imprimere  di  tratto  in  tratto,  e quando  ciascuna  di 


•V 

tali  scritture  sarà  bella  e pronta.  Ora  comincio  , 
pubblicando  quella  del  Veltro  de’Guibellini,  dalla 
quale  fra  l’ altre  cose  apparirà , che  il  qìndrl(jU(h 
abolissi  da  Uguccionc  della  Faggiola  in  Vicenza  , 


* 
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con  ordinamento  del  4 Luglio  1319.  tJn’ altra  Dis- 
sertazione si  pubblicherà  quando  che  sia,  col  ti- 
tolo : Della  cessazione  del  cvidrigildo  al  tempo 
DI  Dante  Alighiebi  , e della  traspobmazione  della 
STIRPE  Romana,  vinta  nel  sesto  e settimo  secolo 
da’ Longobardi. 

Seguiranno  alcune  considerazioni  su’ Canti  del 
Conte  Ugolino  e di  Francesca  da  Rimini. 
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Die,  age  quot  florrs,  ijuol  lilii  vetlil  Anturi 
MABsno  Giotahni  di  Vircilio. 


^^uaSdo  il  Libro  sul  Veltro  aUegorieo  di  Dante  compaire  in  Fi- 
renze nel  1826,  temettero  gli  amici  dell' Autore  non  ({nei  titolo 
dovesse  nuocergli,  facendo  credere,  che  anche  qui  si  trattasse  di 
stampar  volumi  sopra  qualche  novella  interpetrazione  d’una  pa- 
rola o d’ un  verso  dell’  Al^^eri.  Ma  il  pericolo  fu  superato  dalla 
lettura  ; e di  leggieri  si  conobbe , che  in  quel  lavoro  parlavasi 
appena  del  Veltro;  che  molta  Storia  vi  si  discorreva;  e che  anzi 
non  era  il  Libro  se  non  parte  di  Storia  più  grave  intorno  al  se- 
colo del  Poeta.  Prometteva  l’Autore  di  pubblicare  i docnmenti, 
su’  quali  si  fondavano  i suoi  racconti  : dava  intanto  alla  luce  i bra- 
ni della  Lettera  da  lui  scoperta  di  Dante  a’ Cardinali  d’Italia.  Non- 
dimeno , avendo  l'Autore  volto  i suoi  studii  alla  Storia  generale 
d’Italia , lasciò  in  disparte  i fatti  spettanti  al  Poeta  : e però  non 
fia  soverchio  il  dare  uno  sguardo  ad  alcuni  di  quei  documenti, 
la  mancanza  de’  quali  di  molte  controversie  per  avventura  è stata 
fin  oggi  cagione. 

Nulla  rileva  per  ora  il  sapere  quale  nel  principio  dell’ Inferno 
sia  la  lupa , che  Dante  spera  veder  cacciata'  di  villa  in  villa  da 
un  Veltro  , fornito  di  eapiensa  e dì  virtù  c d’amore;  da  un  Vel- 
tro, & evi  toccava  di  dover  nascere  tra  Feltro  e Feltro  e salvare 
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in  altimo  V umile  lidia.  Nulla  rilt^va , perchè  non  si  paù  rigo- 
rosamente dimostrare  se  da  poeta  parlava  l’ Alighieri  d’ enti  fan- 
tastici , o se  da  storico  trattò  di  cose  attuali  c d’uomini  vivi.  Fin 
dall’  età  sua  scrissero  i più  , che  favellato  avesse  da  poeta  ; rav- 
visando nella  lujm  un  vizio,  quale  o l’avarizia  o la  simonia,  o 
nel  Veltro  una  forza  vincitrice  di  quel  vizio:  forza  umana  secondo 
alcuni , c sovraumana  secondo  altri.  Ma  in  quest'  ultima  opinio- 
ne , che  chiameremo  jioetiea , non  si  sanno  acconciamente  di- 
chiarare le  parole  tra  Feltro  e Feltro  : il  perchè  si  cercò  di  sno- 
darle per  mezzo  della  Geografia  : donde  procedè  l’ altra  opinione 
detta  ùtoriea  , la  quale  crede  atte  queste  parole  a dinotar  la  pa- 
tria ovvero  la  signoria  d’ un  sommo  Italiano,  a cui  la  sorte  avesse 
conceduto  di  guerreggiare  quel  vizio,  qualunque  si  fosse,  o quella 
nociva  potestà , che  prcvalca  nelle  città  nemiche  alla  parte  del 
Poeta  quando  egli  pubblicava  il  suo  Inferno.  Delle  due  ipotesi 
lasccremo  libero  a ciascuno  di  scegliere  qualunque  più  gli  possa 
piacere  : pur  tuttavolta  la  sola  tìorica , dovendo  paragonar  fra 
loro  gl’  Italiani  eccellenti , se  non  ecceda  i giusti  confini  delle 
ricerche , riesce  utile  alla  scienza  del  passato  e de’  pubblici  av- 
venimenti d' Italia. 

Studiando  in  quel  secolo  , pensò  l’Autore  del  Veltro,  che  non 
Cane  della  Scala  ma  Ugo  della  Faggiola,  volgarmente  detto  Uguc- 
cione,  fosse  stato  l’Italiano  sperato  dall’ Alighieri;  ciò  che  piacque 
a parecchi  uomini  dottissimi , quali  un  Paolo  Costa , un  Conte 
Giovanni  Marchetti,  un  Dionisio  Stracchi,  un  Giuseppe  Borghi. 
Ancora  pensò  egli , che  l’ Inferno , dove  si  ricorda  il  supplizio 
patito  nel  1307  da  Fra  Dolcino  , fosse  stato  nell’  autunno  ad  un 
bel  circa  del  seguente  anno  1308  pubblicato  in  un  corpo  solo,  si 
come  ora  il  leggiamo  ; tuttoché  avesse  potuto  forse  già  trarsi  pri- 
ma una  qualche  copia  d’ alcun  Canto  particolare , ovvero  d’ al- 
cuni episodi!.  D’ assai  aigomcnti  s’ aiutava  questa  sentenza , ed 
innanzi  ogni  altro  di  quello  recato  dallo  sh'sso  Conte  Marchetti, 
che  nulla,  cioè,  leggasi  nell’Inferno  di  cose  occorse  dopo  il  1308. 

Ma  un  insigne  Professor  di  Brcsiavia , il  Signor  Carlo  Wilte, 
che  nell’ /ferme»  di  Lipsia  severamente  avea  giudicato  de’ lavori 
del  Costa  e del  Marchetti  ed  in  generale  degli  studi!  nostri  d’Italia 
sulla  Divina  Commedia , più  severamente  levossi  contro  questa 
Osservazione  , additando  il  luogo  dell’  Inferno  dove  si  tocca  della 
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morte  di  Clemente  V,  mancalo  nel  SO  Aprile  1314  *.  Si  preve- 
de, che  Clemente  morrà  in  breve  per  le  conosciute  sue  infermità, 
ma  non  si  ricorda  che  già  sia  venuto  meno,  avea  già  detto  TAu- 
tore  del  Veltro  a tale , che  ben  può  lodarsi  quale  un  modello  di 
ogni  virtù  e d' ogni  coraggio  ; all’  egregio  G.  P. , congiunto  con 
esso  Autore  in  amicizia , che  questi  reputa  essere  una  vera  e 
schietta  felicità  di  sua  vita.  Non  mancò  il  valoroso  uomo  di  metter 
ciò  in  mostra  * : e tosto  1’  eruditissimo  Signor  Emraanuele  Re* 
petti , facendo  plauso  , prese  a raccontare  quanto  quel  Papa  era 
infermo  nei  1308 , e come  per  conseguenza  l' Inferno  dovea  iv 
potarsi  pubblicato  nell’  anno  medesimo , in  cui  si  credeva  si  vi- 
cino il  termine  di  quei  giorni  ' : della  qual  verità  novelle  prove 
s’ addurranno  in  questa  scrittura,  ma  basti  per  ora  il  presupporre 
che  cosi  fu.  Da  un’altra  parte  il  Signor  Tommaseo,  dottissimo 
e gentilissimo , rammentò  al  Signor  Witte,  che  più  riposatamente 
volea  parlarsi  degli  studii  d’ Italia  sulla  Divina  Conunedia  * : si 
che  quegli , avuto  agio  di  meglio  conoscere  questa  Italia , e di' 
ventato  assai  più  nostro  di  quando  egli  scriveva  nell’  Hermes , 
fece  gradito  dono  agl’italiani  d’ un’ ampia  Raccolta  delle  Lettere 
dell’ Alighieri , fra  le  quali  si  trova  intera  la  Lettera  scoperta  dal- 
l’Autore del  Veltro  a’ Cardinali  d’Italia;  e tutte  corredolle  di 
brevi  e d’ utilissime  Note  *.  'xi  ^ 

Primo  contro  Ugo  della  Faggiola  ed  in  favor  di  Cane  Scaligero 
•'  alzò  in  Udine  Q Signor  Quirìeo  VMani  Ma  l’Arrivabene  pro- 
pose per  Veltro  i Mantovani  o Butirone  o Passerino  de'  Buonao- 
colsi  Ed  il  Cav.  de  Cesare  in  Napoli  raccomandò  il  buon  Pon- 
tefice Benedetto  XI*,  affermando,  che  Ugo  della  Faggiola  era 
indegno  affatto  della  stima  dell' Alighieri.  La  quale  accusa,  con 


i WiTTB,  Nell’Antologia  di  Firenze,  Knm.  69,  Settembre  1826. 

2G.  P.  Articoli  sul  Veltro  nella  stessa  Antologia,  Num.  71-72.  Nov.  e 
Dec.1826. 

3 Rbpstti,  Ibid.  Num.  74.  Feb.  1827. 

4 TomiAsao,  Nel  Ricoglitore  di  Milano 

6 WiTTB,  Epistolae  Dantis,  Paiarii,  1827.  in  4.** 

0 ViTiani,  Discorso  premesso  al  Secolo  di  Dante  deU’Alrivabene , Odi- 
ne , 1827. 

7 Abbivabbnb  , Secolo  di  Dante , pag.  264. 

8 Db  Cisabb,  Del  Veltro,  Napoli , 1829.  in  4.” 
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urbanità  somma  e con  la  cortesia  della  natura  sua , tolse  il  Si» 
gnor  Tommaseo  ad  allargarla  in  tutti  ì modi  * ; richiamando  a no- 
vello esame  la  vita  intera  del  Faggiolano  e ricorrendo  a’  fonti  sto- 
rici , de’  quali  ( ma  senza  indicarli  ) l’ Autor  del  Veltro  s’ era  ser- 
vito. Protesta  il. Signor  Tommaseo  di  non  volere  altro  se  non 
intorno  a quella  vita  esporre  alquanti  suoi  dubbii , e da  prima 
non  tace  le  lodi  del  Faggiolano  : ma  quando  egli  discende  a ciò 
che  chiama  \e  particolarità  vive  de' fattif  quantunque  le  sue  parole 
sieno  d’ uomo  il  quale  dubiti , nondimeno  le  sue  conclusioni  ap- 
partengono ad  uomo  , il  quale  afferma  e risolutamente  afferma  : 
e tanto  pone  d’ arte  e d’ ingegno  in  quelle  sue  conclusioni^  che 
il  lettore  si  crede  obbligato  a dire  , non  esservi  stato  in  verità  un 
più  tristo  uomo  di  quell’  Ugo.  E parve  al  Signor  M.  che  v con 
prove  rigorosamente  ricavate  dalla  storia.  Cane  Scaligero  per  opera 
del  Tommaseo  fosse  stato  ristorato  nell’  antica  sua  condizione  di 
Veltro 

Ma  che  fece  mai  questo  Can  della  Scala,  replipò  il  Signor  G.  P. 
in  una  seconda  scrittura  che  mai  fece  costui  per  dare  all’ Ali- 
ghieri le  speranze  di  salvar  V umUe  Italia?  Qui  sembrava,  che 
quello  Scrittore  volesse  ripetere  le  tante  lodi  profuse  al  Faggio- 
lano quando  egli  rispose  al  Signor  Witte  ; le  lodi , cioè,  d’ uomo 
che  non  salì  a potenza  ed  a celebrità  se  non  col  senno  e con  la 
mano , e con  gli  eroici  numeri  della  mente  e del  cuore;  congiunte 
con  quelle  di  forte  Italico , di  Capitano  invittissimo  e d’ Eroe  va* 
iicinato  da  Dante,  Or  più  quegli  non  è da  tanto,  sebbene  ancor 
valoroso  e pugnace  : ora  non  è se  non  Capitano  di  ventura  ed 
ombra  rimasta  pressoché  invisibile  nella  Storia  : il  che  avviene 
perchè  il  Signor  G.  P.,  dilungatosi  dalla  storica,  ritornò  all’ opi- 
nione poe/tcà , e propriamente  all’ antichissima , che  attribuisce 
il  Veltro  fantastico  alia  natura  umana  d’ un  Papa  o d’ un  Impe- 
ratore futuro  ed  anco  d’un  Principe  o Afan  de’ Tartari,  si  come 
racconta  il  Boccaccio  E se  la  sua  nazione  sarà  tra  Feltro  e Fel- 
tro , dunque  non  era  nato  il  Veltro  quando  si  pubblicava  l’ Infer- 


1 Tommasbo  , Nell’  Antologia  di  Firenze , Nnm.  130.  Ottobre  1831. 

2 M.  Ihid,  Num.  135.  Marzo  1832. 

3 6.  P.  Ihid.  Num.  134.  Feb.  1832. 

4 Boccaccio,  Comento  a Dante.  Nel  laogo  del  Vèltro, 
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no , conclade  il  Signor  G.  P.  Ma  il  sarà  d’  un  poeta , che  si  ar« 
volge  fra  nubi  allegoriche,  non  va  giudicato  con  le  regole  ordinarie 
della  comune  sintassi  ; e sovente  nello  stile  poetico  il  passato  di- 
vìen  futuro , dal  quale  non  si  ricava  nulla  in  favore  nè  delia 
ipotesi  poetica  nè  della  storica.  Tuttavia , volendo  il  valentuomo 
confortar  quella  con  le  ragioni  di  questa , si  rivolse  a dover  di- 
mostrare , che  r opera  del  Veltro  non  potea  sperarsi  dagli  uomini 
dell’età  dell' Alighieri:  che  già  era  cessato  il  maschio  secolo  Xlll, 
in  cui  quegli  nacque  ; che  anche  il  crudele  ma  virile  orror  dei 
delitti  era  cessato  ; o che  nel  XIV  secolo  non  apparivano  più 
capaci  gli  uomini  se  non  di  mezze  virtù  e di  mezzi  delitti.  Queste 
considenuioni  possono  avere  la  lor  parte  di  vero  : nondimeno, 
se  più  non  vivevano  i grandi  conquistatori , se  non  si  combatte- 
vano le  grandi  guerre  de’  Sesostri  e dogli  Alessandri,  ovvero  dei 
Cesari  e de’  Napoleoni , egli  facea  mestieri  contentarsi  de’  guer- 
rieri , che  allora  vi  erano , c di  sperar  talvolta  salute  dal  men 
pigmeo  fra  i pigmei.  E se  daddovoro  quella  cotanto  subita  degrada- 
zione d’Italia  fosse  stata  possibile,  noi  diremmo,  che  Ugo  della  Fag- 
giola  nacque  prima  dell’ Alighieri  c prima  di  lui  salutò  i bei  giorni 
d’ Italia  ; che  però  appartiene  ai  secolo  virile,  non  al  tralignante. 

Il  Signor  Tassinari , tenerissimo  di  Cane  Scaligero  o non  igno- 
rando i rivali  suscitatisi  contro  costui  dopo  il  1826,  si  fece  a cam- 
peggiare por  esso:  ed  irato  all’ Autor  del  Veltro,  vivamente  mi 
duole , scrisse  al  signor  M.,  di  avere  udita  una  voce  nel  silenzio 
di  due  sepolcri , la  quale  priva  lo  Scaligero  dell'  onore  di  aver  soc- 
corso V Alighieri , e l' Alighieri  del  merito  di  aver  lodalo  il  suo 
benefattore  *.  Pur  e’ conviene , che  quel  suo  vivo  dolore  il  Si- 
gnor Tassinari  sei  porti  in  paco , perchè , oltre  le  antiche  voci 
c la  recentissima  intorno  al  Veltro  non  ancor*  nato , si  sono 
udite  dopo  il  1826  due  altri  voci  contro  lo  Scaligero , tra  due 
sepolcri  : quella  in  fovore  di  Benedetto  XI , e l’ altra  in  favore 
de’  Buonaccolsi.  £ però , senza  tema  di  violare  le  tombe,  si  |kis- 
sono  mantener  le  ragioni  cosi  d’ Ugo  di’Ha  Faggiola  xome  di 
qualunque  altro  ; c noi  anzi  per  la  prima  volta  proporremo  an- 
cor quelle  di  Federigo  di  Montofcitro  c degli  altri  Conti  d’una 


1 TA.SS1NABI,  NvlI’.Vutologia  di  Fircuze,  Num,  134.  Frb.  1H32 
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cotanto  insigne  famiglia  : t>arendoci  più  degna  ricerca  l’ investi' 
gare  non  più  quale  sia  il  Veltro  particolare  del  Poeta,  ma  quale 
il  Veltro  sperato  dall’  universalità  de’  Gliibcliini  quando  nel  1308 
si  pubblicava  riuTemo. 

§.  I.  — Casi  <T  Ugo  iella  Faggiola  dal  4292  ‘ot  4308. 

Della  famiglia  d’ Ugo  fin  dalia  sua  età  disputavasi.  Dino  Com- 
pagni lo  disse  rilevato  di  beuta  stato;  ciò  che  voile  intendere  della 
fama  e della  fortuna , ove  quegli  salì.  Ferreto  Vicentino  il  credè 
nato  da  Meati  genitoii , ma  s’ ingannò  come  quando  egli  scrirea, 
essere  venuto  su  di  piccola  gente  ' l’ altro  suo  coetaneo , il  no- 
bilissimo Tolosato  degli  Uberti  ; parente , se  non  figlinolo  di  Fa- 
rinata. Dopo  lunga  stagione  Monsignor  Graziani  ed  il  Cavalier 
Guazzesi  diedersì  ad  immaginare,  che  Ugo  fosse  un  qualche  ram- 
pollo di  ladro  : ma  nobile  nomo  il  chiamano  lo  Storico  Albertino 
Mussato , suo  contemporaneo  ; nobile  gli  altri  contemporanei  Pie- 
tro Cantiuelli , che  morì  nel  1307  ad  un  bel  circa  e Guglielmo 
Cortusio  e Giovanni  da  Razzano , i quali  vissero  nel  1336  e nel 
1369.  Alcuni  lo  giudicarono  della  famiglia  de'  Conti  di  Montedo- 
glio , e r esimio  Melchiorre  Delfico  nostro  di  quella  de’  Malate- 
sta , eh’  egli  credeva  usciti  da’  Carpignesi  * : l’Autore  del  Veltro 
il  riputò  spettante  senza  più  a’  Conti  Feltrii  di  Carpigna,  da’  quali 
procederono  gli  altri  di  Montefeltro  e d’ Urbino.  E fin  dal  1617 
narrava  il  Clemenb'ni , che  Ugo  era  stato  di  Casa  Feltria;  il  Cle- 
mentini,  diligentissimo  Storico  di  Rimini*,  al  quale  siam  debi- 
tori di  molti  documenti  antichi  : molti  altri  egli  ne  vide , che 
oggi  si  son  perduti , ed  indarno  in  Romagna  li  cercò  l’Autore  del 
Veltro.  Il  Clementini  confortava  i suoi  detti  con  l’ autorità  della 
Cronica  d’ Urbano  Branchi , tuttora  manoscritta,  e compilata  nel 
1474  i*.  Consuonano  a questa  presso  il  medesimo  Clementini  due 


1 PaaazTi  Vicrrtiiii,  Apnd  Muratori,  Script.  Rer.  Ital.  IX.  1024.  » Vir 
» obscure  natus , Tholosatcs  db  Ubbrtis.  » 

2 Pbtbi  Cantiselu,  Apud  Hiltarelli,  Berum  FiveoUDarum,  Cui.  307. 
SDaLrico,  Storia  di  S.  Marino,  pag.  36.  Milano,  1804.  in  4.* 

4 Clbmentimi,  Rarcolto  Storico  di  Rimiui,  I.  333. 

SIOBii,  Unii.,  I.  371. 


uiùiiized  by  Coogic 


13 

Carte  del  f22S  e de)  1333 , donde  apparisce , che  il  Castello  di 
Falciola  era  in  quegli  anni  situato  nel  cuore  degli  Stati  Feltrfi- 
Carpignesi , ed  i Castelli , de’  quali  alla  breve  distanza  di  solo  un 
miglio  circondasi  quel  della,  Faggiola , durarono  sino  al  XV  se* 
colo  sotto  la  dominazione  de*  medesimi  Signori  di  Carpigna.  Una 
Carta  Camaldolese  del  * ci  addita  Banieri  di  Faggiola,  noòiU 
uomo  innanzi  che  il  sud  figlinolo  Ugo  venisse  in  possanza:  ed  un 
Sigillo , pubblicato  nel  1739  dal  llanni,  ci  rappresenta  >le  divise 
del  Faggiolano  adatto  simili  a quelle  di  Casa  Fdtria  * t vVd-aiai 
all’ altre  della  Provincia  Feltresca,  si  come  osservò  il  dotta  An- 
tonio Zucchi  Travagli  Laonde  i Faggiolani  voglion  tenérsi  cer- 
tamente per  un  ramo  secondario  ( e forse  illegittimo  ) de’  Carpi- 
gnesi-Feltrii  ; ramo,  che  cominciò  ad  essere  grande  nella  vacanza 
dell’  Imperio,  dice  l’Anonimo  Italo  del  1354  dal  1350 ad  1273. 

Ugo  dunque  fu  FtUreteo  e per  nascimento  e per  signoria  e per 
sangue  della.  Casa  de’Feitru.  Ma  di  ciò  sia  che  può  : se  i suoi 
genitori  furono  illustri , agevolmente  si  comprende  perchè  fin  dal 
1293  Ugo  sedesse  già  Podestà  in  Arezzo,  dove  succedette  al  famoso 
Conte  Galasso  di  Montefeltro  : se  oscuri , e se  colui  anzi  nacque 
di  ladro , gran  maraviglia  sarà  lo  scorgere  un  ladrone  pervenuto 
a tanta  dignità  in  una  delle  maggiori  città  di  Toscana  ; in  una 
città , che  reggevasi  a parte  Aristocratico-Ghibellina.  E però  Ugo 
le  sue  pruove  t d d’ ingegno  e si  di  coraggio , dovè  farle  innanzi 
al  1293  : pruove  non  volgati , se  nobile  ; assM  piò  difficili , s»  . 
plebeo.  Appartiene  forse  a quei  tempi  della  sua  giov«ath  ialMi|^f 
taglia  del  Cerone  ; ove  cinto  da  nemici , abbandonato  élf^uoi  « ' 
ferito  in  una  gamba  seppe  in  vece  riportare  un  cospicuo  nè  mai 
più  sperato  trionfo  *.  Ma  la  Storia  tacque  delle  geste  di  Ugo  prima 
del  1292  : varii  casi  agitarono  indi  la  sua  vita  ne’  sedici  anni , 
che  s’ interposero  fra  quello  ed  il  1308.  Salutato  nel  1297  Capitan 
Generale  de’  Ghibellini  di  Romagna;  eletto  più  volte  Podestà  in 


1 Mittabblli,  Annales  Camaldolcnses,  V.  233.  Append.  < 

SHanni,  Sigilli,  XX.  75.  ' 

3 ZuccBi  Tbavagli,  storia  MS.  del  Montefeltro.  Vedi  le  Novelle  Lettera- 
rie del  Lami,  Giugno  1761. 

4 Amsnyiios  Itali'S  , Apud  Muratori,  Saipt.  Htr.  Ital.  XVI.  273. 

5 Auiubato,  Storie  Fiorentine,  I.  261. 
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Arezzo  ; vincitore  assai  spesso  in  quelle  guerre  d’ Italia  y nelle 
quali  non  erano  numerosi  gli  eserciti , ma  pur  si  combatteva  col 
ferro  c pur  si  combatteva  col  senno  , il  Faggiolano,  uomo  ambi- 
zioso , non  fu  certo  esente  da  vizj  : ma  nel  cercare  s"  egli  fu  il 
Veltro  di  Dante»  o quello  de’  Ghibellini»  ovvero  il  Veltro  dell’ uno 
e degli  altri , non  bisogna  parlare  di  ciò  che  avvenne  dopo  la 
pubblicazione  dell’  Inferno  ; o come  a noi  è vietato  di  rammentare 
i trionfi  ottenuti  da  Ugo  dopo  il  1308  » con  pari  legge  deve  il  Si- 
gnor Tommaseo  astenersi  dal  ricordarne  le  colpe.  Delle  moltis- 
sime accennate  da  lui  » dodici  ne  annovera  egli  sino  al  1308»  o 
sono  le  sole  » alle  quali  si  debba  rispondere  nella  nostra  ipotesi» 
che  il  1308  fu, l’anno  di  quella  pubblicazione  : a queste  sole  ri- 
sponderemo adunque  » seguitando  l’ ordine  de’  tempi,  e ponendo 
mente  innanzi  tratto  alle  novo  primo. 

. » I.  Colpa  — 1295  o 1296.  — Ugo  si  stringo  in  alleanza  col 
)»  Guelfo  Marchese  Azzo  Vili  di  Este  nel  Parlamento  celebrato 
» in  Argenta  da’  Ghibellini  » ove  tra  gli  altri  convenne  Scarpetta 
)»  degli  Ordelaflì. 

» IL  — 1300.  — Ugo  è cacciato  di  Gubbio. 

» III.  — È cacciato  ancor  di  Cesena. 

» IV.  — 1302.  — Tornato  Podestà  in  Arezzo , ferma  la  pace 
» tra’  GuelG  ed  i Ghibellini  ; piegasi  agli  accordi  con  Papa  Boni- 
)»  fazio  per  la  vana  speranza  di  avere  Cardinale  un  figliuolo  : 
» perciò  maltratta  i Bianclii  usciti  di  Firenze  » fra’ quali  s’anno- 
» verava  Dino  Campagni  Io  Storico , e li  costringe  a riparare  ia 
» Forlì  » ove  da  un  Vicario  di  Chiesa  ottengono  maggior  coii- 
» forto  che  non  da  un  Podestà  Ghibellino  d’ Arezzo. 

» V.  — 1302  , 22  Ottobre.  — Prende  a tradimento  un  Castello 
» Cesenate. 

» VI.  — 1303  Marzo.  — Conducendo  poi  gli  stessi  Bianchi  nel 
M Mugello  contro  Firenze  » pone  l’assedio  al  Castello  di  Puliccia- 
» no , ed  è costretto  a levarlo. 

f f * 

» VII.  — 1303  Luglio  od  Agosto.  — Indi  » reo  (T  opere  sospet-^ 
» tCy  per  quanto  afferma  Dino  Compagni»  è cacciato  d’ Arezzo; 
» e come  pih  valoroso  c leale  gli  è sostituito  Federigo  di  Monte- 
» feltro. 

>»  VIU.  — 1301  o 1305.  — Ugo  mena  in  moglie  ( non  è certo 
» s’ egli  od  un  suo  figliuolo  ) una  donna  di  Casa  Messer  Corso 
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» DonaU  ; dell'  nomo  , cioè , che  Dante  chiama  imo  j»'ii  al  male 
» che  al  bene;  dell’  nomo , a cui  questi  rimprovera  d’avere  avuto 
» la  maggior  colpa  nella  cacciata  de’ Bianchi. 

» IX.  — 1305-1308.  — E quando  più  la  causa  dell’ Alighieri 
> avea  bisogno  di  pronti  e d’ efficaci  soccorsi , Ugo  rimane  ino- 
» poroso  nc’silenzj  di  domestica  vita  ». 

Or  ninno  di  questi  fatti , eccetto  il  primo , ninno  fù  taciuto 
dall’Autore  del  Veltro;  a ciascuno  seguivano  brevi  e facili  dichia- 
razioni , che  il  Signor  Tommaseo  ha  omesse  o dissimulate  : da 
questo  silenzio  e da  questa  dissimulazione  procedono  solamente 
le  si  malvage  sembianze , che  ora  scorgonsi  nel  Faggiolano.  Bi- 
sognerà dunque  ridire  ciò  che  ampiamente  fu  detto  nel  Veltro 
Allegorico  di  Dante  ? No , certo  : ma  basterà  indicare  i sommi 
capi  delle  cose  ivi  narrate.  In  quanto  al  Parlamento  Argentano, 
bisogna  considerare,  che,  oltre  Scarpetta  degli  Ordelaffi,  vi  si 
condusse  ancora  il  Conte  Galasso  di  Montefeltro , detto  Galasso 
di  Cesena  '.  Tutt’i  Ghibellini  quivi  raccolti,  racconta  il  Secondo 
Continuatore  della  Cronica  Estense  * , decretarono  volentieri  di 
soccorrere  il  Guelfo  Marchese  d’ Este  : non  si  può  dunque  bia- 
simare nel  solo  Ugo  il  consiglio  preso  da  tutto  un  Parlamento 
di  Ghibellini;  e Dante  in  quell’  anno  era  Guelfo.  Da  Guelfo  avea 
combattuto  a Campaldino  ed  alla  Caprona  ; da  Guelfo  apertamente 
odiava  i Ghibellini , che  deliberavano  in  Argenta  : ma  quando 
ebbe  mutata  parte  , ciò  che  pria  jP  ineretceva  e poi  gli  piacque  ; 
allora  egli  lodò  nel  Convito  la  bontà  del  Conto  Galasso,  e divenne 
Segretario  di  Scarpetta  degli  Ordelaffi , quantunque  stati  entrambi 
con  Ugo  della  Faggiola  in  Aigcnta. 

Sopragginnto  il  secolo  XIV,  Papa  Bonifazio  regnava,  temuto 
da’  più  possenti  Principi  e Re  della  terra  : Papa  Bonifazio,  verso 
il  quale  più  di  qualunque  altro  dell’  età  sua  mostrossi  ossequioso 
lo  stesso  Re  di  Francia , Filippo  il  Bello.  Ugo  della  Faggiola  e 
Federigo  di  àlontefeltro  tenevano  il  primo  luogo  tra’ guerrieri 
Ghibellini  della  Toscana  e della  Romagna  : insieme  congiunti 
s’ impadronirono  di  Gubbio , e no  furono  scacciati  dalle  armi  del 


1 Fba  Babtolomko  della  Piigliola,  CroDica  Bolognese  del  1347,  Ainid 

Muratori , S.  R.  Ual.  XVIII.  209.  *' 

2 SiCUSDO»  ConriKCATOB  Estensis  , Ibid.  XV-343.  » Omkes  tihentrr.  » 
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Legato  di  Bonifazio,  Cardinal  Napoleone  degli  Orsini,  che  vi  pose 
r assedio  ' : insieme  congiunti  signore^iarono  in  Cesena,  ed  an- 
che ne  furono  discacciati  per  opera  d*  un  altro  Legato  di  Boni- 
fazio, il  Cardinal  Matteo  d’ Acquasparta , che  consegui  di  riiior- 
mare  a parte  Guelfa  le  più  nobili  città  di  Romagna.  1 maggiori 
Ghibellini  si  posero  sotto  la  protezione  del  Papa,  e fra  gli  altri 
Scarpetta  degli  Ordelafli  ebbe  il  titolo  di  Vicario  della  Chiesa  in 
Porli.  Tetre  fazioni,  a’ quei  primi  anni  del  nuovo  secolo,  agitavano 
ciascuna  delle  città  d’Italia:  Firenze  vedeva  i suoi  Guelfi  divisi  coi 
nomi  di  Neri  e di  Bianchi;  Arezzo  i suoi  Ghibellini  anche  divisi, 
che  si  fecer  chiamare  i Verdi  ed  i Secchi.  Sul  cadere  del  1301  Corso 
Donati,  Capo  de’Neri,  coll’ aiuto  di  Papa  Bonifazio  e di  Messer 
Carlo  di  Valois,  fratello  del  Re  di  Francia,  sbandeggiò  di  Firenze 
i Bianchi;  fra* quali  fu  Dante  Alighieri,  tuttoché  marito  d’una  Do* 
nati.  L' Alighieri  a prò  di  questi  suoi  Bianchi  erane  ito  Ambascia- 
dorè  in  Roma  per  implorar  soccorsi  da  Bonifazio;  fallitagli  la  lega- 
sione,  volea  tornare  a casa,  ma  Cante  Gabrielli , Podestà  di  Firen- 
ze , avealo  bandito  qual  baratliere , sequestrando  le  sostanze  di  lui 
con  sentenza  del  27  Gennaio  1302,  e condannandolo  ad  essere  arso 
vivo  se  avesse  rotto  i divieti.  Quindi  egli  e Dino  Compagni  e g^i 
altri  esuli  ricoverarono  in  Arezzo  presso  Dgo  della  Faggiola,  Capo 
de’  Ghibellini  Verdi. 

Principal  fondamento  de’Verdi  era  d’ inclinar  co’  Guelfi  allo  stato 
popolare;  de’Verdi,  che  formavano,  come  or  si  parlerebbe,  il  giu- 
tto  mezzo  di  quelle  politiche  sette:  anzi  erano  Gvelfi  e Ghibellini 
mischiali,  scrive  il  Villani  per  virtù  della  pace , che  confessa  il 
Signor  Tommaseo  essersi  lietamente  conchiusa  tra  essi.  Rigidi  ed 
arrabbiati  Ghibellini,  abborrivano  quella  pace  i possenti  Signori 
di  Pietraraala,  cioè,  i Tarlati,  Capi  de’ Secchi;  gente  assai  tenera 
dell’ Aristocrazia  Imperiale.  I Bianchi  erano  Guelfi  la  più  gran 
parte;  i Verdi  erano  Ghibellini  la  più  gran  parte:  l’accarezzar 
questi  Bianchi , egli  era  un  voler  turbare  la  recente  pace  Aretina, 
celebrata  negli  Annali  d’Arezzo,  de’ quali  or  ora  si  parlerà  egli 


1 Ansales  Camematss,  Ibid.  XIV.  1120.  * Domiaus  Nkapolio  i^sedit 
» Eoeusica.  » 

2 GiovAirm  Vilzani  , Lib.  Vili.  Cip.  99. 

^ 3 A!fNALK8  Arktim,  Apud  Muratori,  S.  R.  Hai.  XXIV;  Vedi  i scg.  UMV. 
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era  aa  Tol<k  increseeN  a Papa  Bontfazto  .ed  al  R«  di  Fraoeta^ 
protettori  di  Messer  Corso  o do’Ncri.  L’essere  btfclki  non  con- 
eedcya  H-  dritto  a’ Bianchi  di  guastare  i TaUi  d’Areazo,.  e di  ve> 
aire  a roraoreggiare  fra’Ghibcllini^  Ugo  adunque  costrinse  i Bian- 
chi » tramutarsi  presso  il  Vicario  della  Chiesa  in  Forlì  ; ma  chi 
mai  .era  ^esto  Vicario  7 'Egli  era , giova  conoscerlo , -Scarpetta 
degli  Ordelafll , Scarpetta  stosso  del  Parlamento  Argentano  1,  Forte 
dunque  fremendo  que'  Bianchi  contro  il  Faggiolaho , mantenitor 
della  pace  Aretina , e più  di  lutti  Dino  Compagni , nello  sgom- 
brare che  fecero  di  Arezzo  , adorìron»  a’  Tarfati  ed  a'  Secchi 
non  perchè  le  loro  dottrine  politiche  fossero  le  stesse , ma  perché 
accomunavano  gli  odj  contro  Firenze,  gridando  guerra  : tali  al- 
lora , tali  oggi , e tali  sempre  si  toccavano  e si  toccheranno  gli 
estremi  punti  delle  parti -civili.  , 

* Ugo  intanto  e Federigo 'di  Montefcitro  nel  ^ Ottobre  1302  as- 
sediarono,il  Castello  Cesenatc  di  Sopra  Porto  t V tspugmtrono  con 
wteokinc  da  guerra,  tna  fuvvi  tradimento  de’ difeneori,  eredea 
l’Autore  degli  Annali  di  Cesena  L Questo  tradimento,  che  dal 
• Sig.  Tommaseo,  si  rimprovera  solo  al  Faggiulado,  dovrebbe  anco 
rimproverarsi  a Federjgo  ; ma  non  fu  tradimento  l’ aver  eepugnato 
un  CaeleUo  , il  quale  soltanto , a giudizio  dell’ Annalista , poteva 
forse  più  lungamente  difendersi.  Nè  guari  andò  che  Ugo , rieletto 
Podestà  in  Arezzo  nel  1303 , hi  da’ Verdi  spedito  Pubblico  Am- 
basciatore a Papa  Bonifacio  , «lic  magnifìcamente  il  ricevè  in  Ro-  . 
ma  , ove  si  confermò  la  pace  tra'  Guelfi  et.  Ghibollhù  d’ Arezzo  ’ ; 
Uguccione  poscia  raggiunse  il  Vicario  di  Chiesa  Scarpetta,  che 
da.  Fori!  guidava  i Bianchi  contro  Firenze.  ,, 

(nà  per  varie  cagioni  scoppiavano  a quei  granii  l’ire  di  Boni- 
fazio contro  Filippo  il  Bello,  potentissimo,  in  Firenze;  già  inten- 
deva Bonifazio  a deprimer  lui  ed  iNerL,  facendo  buon  viso  ad 
Ugo  ed  a’ Verdi  e promettendo  a costui  di  crear  Caidiiialc  un 
suo  %lìaok)  ; Filippo  intanto  già  prcparavasi  alla  vendetta.  E 

1 Ans'aus  Caesen.  Ibid.  XVI.  11J3.  • Cnm  manganis  et  aedificUe  iilud 

> expggnavercnt.  » ‘ - 

2 An.  Aretini,  Ibid.  XXIV.  8S6.  • pccccio  Faggioiancs  irli  ad  Papmi 
» BONiFACicif,  CT  PoTESTAS  Areetii.  El  facta  osf  par  (perfexinnatae 

» nedetta)  par  Doniinum'^ONirACiva  iglcr  Guibcllinos  et  linellos  Abre- 
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rertamenfe  eoi  piafor  del  Pap^ , «i  ride  Ugo  non 'piè  itermeo 
de'  Bianchi  accostai^!  ad  essi  nel  Mngello  e niettere  l'assedio  al 
Castello  di  Puticciano.  Ma  1*  esercito  de'  Bianchi  si  dileguò , ed 
TJgo  per  fame  fu  costretto  a levar  quell'  assedio.  Dante  afh'rma 
d'iver  preveduto  le  calamità  della  guerra  Mugellana , e che  perciò 
egli  *>  fica  parie  da  $a  medetimo  , separandosi  dalla  malvagia  a 
Meémpia-  eempagaia  di  quella  matta  e bestiale  gente  de'Bianchi  *: 
ei  dunque  sentiva  della  maggior  parte'  de'  snui  compagni  assai 
peggio  che  al  loro  primo  giungere  in  prezzo  non  'scntivané  il 
Faggiolano.  I disastri  di  quella  guerra  dovrebbero  attribuirsi  a 
Scarpetta,  Duce  supremo  dell' impresa,  non  al  Faggiolano,  sem* 
plice  ausiliario  cogli  Aretini;  ma  So  veramente  l'Alighicri  previde 
«^elle  sciagure,  il  vizio  stava  nella  cosa  e non  ne' Capitani. 

Le  pratiche  d'Ugo  e do’'Verdi  col  Papa  vieppiù  valevano  ad  in- 
fiammare di  sdegno  i Tarlati.  Finalmente,  nè  senza  gli  occulti 
maneggi  de'Weri  di  Firenze,  riuscì  a’Tarlati  di  cacciare  in  esilio 
Ugo  ed  i Verdi  verso  il  mese  d’ Agosto  1303:  Un  tal-  solenne  ri- 
volgimento della  città  è quello,  che  si  dipinse  dal  Tommaseo  come 
una  punizione  decretata  contro  il  solo  Faggiolano  1 E quel  Fede- 
rigo di  Montefeltro , che  agli  occhi  del  Tommaseo  dovrebbe  an- 
©h’egli  esser  colpevole  pel  tradimento  del  Castello  Cesenate  di 
Sopra  Porto,  qui  ei  lo  ricolma  di  lodi  I Soepatle  certamente,  come 
pensava  Diho  Compagni,  erano  le  opere  d'U^  a’Tarlati  vincitori, 
non  che  a'Secchi  ed  a’  Bianchi  loro  segnaci  ; ma  se  dovessimo 
creder  sampre  a’ vincitori,  noi,  per  la  sentenza  di  Cante  Gabrielli, 
dovremmo  tenere  per  un  solenne  barattiere  Dante  Aiigbierit  Con 
la  cacciata  d’Ugo  e de'Yerdi  svanirono  i disegni  di  Bonifacio,  sva- 
nì la  dignità  Cardinalizia  del  giovine  Faggiolano;  e,  due  mesi 
dopo,  il  medesimo  Papa  Bonifazio,  caduto  nelle  mani  di  gente 
spedita  dal  Re  Filippo  il  Bello,  patì  l'onta  d’Ànagni:  poscia  nel- 
l’il  Ottobre  di  quello  stesso  anno  morì. 

L' Autor  del  Veltro  aveva  osservato,  che  l’onta  di  Anagni,  e le 
cose  accadute  ne’  primi  venti  mesi  dell*  esilio  di  Dante  dal  27  Oen.- 
naio  1302  fino  alla  morte  di  Bonifazio  erano  state  con  mirabile 
chiarezza  e brevità  descritte  da  Dante  stesso  colà , dov’ e’ simbo- 
leggia la  Corte  di  Bonifazio  e Filippo  Re  di  Francia  , con  Timina- 
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1 DAi«n , Parad.  XVII.  6M9.  ‘ 
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gine  d*una  donna , la  quale  Viveasi  amica  d"un  gigante  ; ma  per- 
chè la  donna  rivolse  gli  occhi  a lui  Dante  Alighieri,  quel  gigante 
crudelmente  la  flagellò. 

» Ma  perchè  rocchio  cupido  e vacante 
» A MB  BivoLSB , quel  feroce  drudo 
» La  flagellò  dal  capo  in  sin  le  piante  * ». 

Il  girar  dunque  degli  òcchi  verso  Dante  fu  cagione  di  s)  fatti  sde- 
gni ; non  certamente  la  sola,  ma  quella  in  cui  egli  era  compreso: 
e però  il  Poeta  pone  se  medesimo  a dinotar  la  sua  parte  capita- 
nata da  Ugo  della  Faggiola,  verso  il  quale  senza  dubbio  Bonifazio 
largheggiò  di  favori,  che  si  fieramente  ìncrebbero,  sebbene  per 
contrarie  ragioni,  così  a Filippo  il  Bello  ed  a' Neri  di  Firenze, 
come  a*  Bianchi  esuli  e soprattutto  a Dino  Compagni.  L’Autor  di 
una  Scrittura  di  circa  il  1426  ( questa  ora  si  stamperà  per  la  pri- 
ma volta  fra*  Documenti  ) dice  d’aver  veduto  una  Bolla  di  Bonifa- 
zio Vili , con  la  quale  i Nobili  di  Faggiuola , già  ribelli  di  Santa 
Chiesa  e però^scaccioft  e scomunicati  j si  ricomunicavano  e bene- 
dicevano. Anche  Benvenuto  da  Imola  notò  sotto  i recitati  versi 
di  Dante  *,'*^che  l’aver  la  donna  rivolto  gli  occhi  al  Poeta  signifi- 
ca il  desiderio  del  Pontefice  di  vivere  non  più  alla  fine  soggetto 
a Filippo  il  Bello.  Dante  adunque  parteggiò  con  Ugo  della  Fag- 
giola  e co’Verdi  contro  i Neri  e contro  Filippo  il  Bello;  parteggiò 
non  col  maggior  nuinero  de’ Bianchi,  da’ quali  s’era  diviso;  anzi, 
volendo  far  vivi  e condurre  ad  onesto  termine  gli  accordi  propo- 
sti , e’  non  avea  guari  tempo , da  lui  nella  sua  legazione  a Roma, 
parteggiò  per  Papa  Bonifazio,  che  ora  gli  si  mostrava  più  mite. 

Da  ciò  si  deduce , che  Dante  avesse  tenuto  pratiche  in  Verona 
presso  il  Gran  Lombardo  Bartolomeo  della  Scala , pregando  quel 
Principe  Ghibellino  (morto  ben  presto  nel  7 Marzo  1304)  di  star- 
sene pronto  a’ comandamenti  di  Papa  Bonifazio,  e però  a’ cenni 
anche  d’Uguccl^ip^  contro  Filippo  il  Bello.  Che  se  Bonifazio  estin- 
to ed  oramai  spéttan|p  alla  Storia,  Dante  il  situò  nella  buca  de’5{- 
moniaciy  gli  atti  della  sua  giustizia  poetica  non  si  vogliono  con- 
fondere con  gli  atti  della  sua  vita  privata  ; e convien  ricordarsi, 
che  in  quel  suo  poetico  Inferno  vi  sono  i suoi  più  cari , quali  un 

1>Danté,  Purgalorio , XXXII.  155-157. 

2 Benvenuti  Imolensis  , Apud  Muratori , Aoliq.  Medii  ^vi , 1. 1234;  Ad 
purgatorìi  XXXII.  155.  etc, 

» (^uia  Bomfacius  iiolebat  ainpiius  pati  servitulcin  Phu.ippi  m. 
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Scr  Brunetto  ed  il  padre  dell’ amico  suo  Cavalcanti.  La  Lettera, 
che  in  questi  medesimi  tempi  scrisse  l’ Alighieri  al  Reggimento 
Fiorentino , chiedendo  al  suo  popolo  che  cosa  gli  avesse  mai  fatto? 
dimostra,  che  il  Poeta,  innocente  delle  ofifese  recate  a Firenze  dai 
Bianchi  nella  guerra  Mugellana , sapeva  in  quella  stagione  chie- 
der mercè  non  solo  ad  un  Papa  Bonifazio , che  non  era  piccolo 
cherco,  ma  eziandio  a’Capi  de’ Neri,  da’ quali  era  stato  bandito. 

A Bonifazio  succedè  Benedetto  XI , santissimo  uomo  da  Trevi- 
gi,  che  diè  fondate  speranze  aU’Aligliierì  di  rimetterlo  per  via 
d’ amichevole  patto  in  Firenze.  Ma  i Neri  delusero  V amorcvol 
Pontefice.  Allora  Dante,  ricongiuntosi  a’Bianchi,  diè  di  piglio  alle 
armi  nel  mese  di  Giugno  1304,  e fu  de’ dodici  Commissarj,  che 
s’  obbligarono  verso  Ugolino  Ubaldiiii , fratello  dell’Arcivescovo 
Ruggieri  ( con  istromento,  che  ancor  si  legge  quale  fu  scritto,  e 
che  l’Autore  del  Veltro  studiò  insieme  con  Emmanuele  Repetti  *), 
di  ristorarlo  de’danni,  che  la  guerra  contro  Firenze  poteva  forse 
recargli.  L’Alighicri  adunque  in  Giugno  1304  non  avrebbe  dovuto 
più  chiedere  a’  Fiorentini,  che  male  avesse  lor  fatto.  Donde  si 
scorge , che  quella  sua  Lettera  ei  la  scrisse  prima  di  quel  mese, 
non  dopo , si  come  pensò  il  Signor  Wilte  La  nuov-a  guerra  fu 
non  meno  sventurata  della  Mugellana  : i Bianchi  per  la  seconda 
volta  si  disciolsero;  il  buon  Pontefice  Benedetto  mori  nel  nono 
mese  del  suo  Pontificato  ; e Dante  si  vide  costretto  ad  errare  pel 
Casentino , a chiedere  asilo  al  Guelfo  Conte  Salvatico  e poi  nei 
Monti  d’ Urbino  a^Signori  della  Faggiola^  come  narra  il  Boccaccio 
nella  Vita  di  lui.  Ancora  di  questo  fatto  ha  voluto  dubitare  il 
Tommaseo,  che  comincia  ornai  a dubitare  di  tutto,  come  se  l’Au- 
tor  del  Veltro  avesse  ciò  raccontato  di  suo. 

Nel  1305  Dante,  allontanatosi  da  Guido  Salvatico,  cessò  d’essere 
Guelfo.  11  suo  mutamento  è lodato  da  qualcuno  si  come  una  su- 
blime conversione  a quelle,  che  oggi  si  dicono  essere  state  grandi 
cd  eccelse  \erità  dell’Aristocrazia  Ghibellina  ed  Imperiale  : anzi, 
chi  voglia  credere  al  Rossetti , non  vi  fu  mai  conversione , l’Ali- 
ghieri  essendo  stato  sempre  Ghibellino  in  suo  cuore.  Noi  non  vo- 
gliamo giudicare  nè  i Guelfi  nè  i Ghibellini,  e non  ci  cale  di  cono- 
scere griiitimi  sentimenti  dell’Alighieri  quando  egli  combatteva 


1 Vedi  PAnlologia  di  Firenze  iiUorno  a riò , Nuni.  71. 

2 WliTt,  JQ  Fpislolis  DA.MIS,  p«g.  10. 
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per  la  sua  patria  e quando  e’  la  reggeva  da  Guelfo.  A noi  basta 
il  sapere  , die  Dante  dalla  pubblica  professione  di  GuelBsmo 
venne  alla  pubblica  professione  di  Ghibellinesimo  : e che  grada- 
tamente si  ridusse  a tali  estremità , come  avviene , in  questa  sua 
nuova  credenza , che  volentieri  avrebbe  tratto  i tatti  a chi  l’avett* 
dannala,  secondo  scrive  il  Boccaccio:  di^e  si  vergogna  in  ser- 
vigio della  memoria  di  Dante,  ma  pur  afferma,  che  tali  modi  era- 
no tota  pubbliehittima  tn  Romagna.  E quando  rAligbieri  mutava 
parte,  quando  riparava  esule  di  Firenze  presso  Ugo  esule  d’Arez- 
, zo , il  Signor  Tommaseo  pretende , che  quegli  avesse  dovuto  far 
piccola  stima  dell’altro , il  quale  menava  in  moglie  od  in  nuora 
una  donna  del  nome  de’  Donati  1 Ma  perchè  al  marito  di  Gemma 
Donati , che  indi  fu  accolto  presso  un’  altra  Donati  là  nel  Ca- 
stello di  Faggiola , doveano  increscer  sì  forte  le  nozze  d'un  Fag- 
giolano  con  un  parente  di  sua  moglie?  L’amico  suo  Guido  Caval- 
canti , cotanto  Guelfo , non  avea  sposata  forse  Giovanna,  figliuola 
del  Ghibellinissimo  Farinata  degli  Uberti?  Più  maraviglioso  è il 
rimprovero  fatto  ad  Ugo  d’ essersi  tenuto  in  riposo  per  quattro 
anni  dopo  quelle  nozze  , senza  recar  soccorsi  al  Po^  I Esule 
d’Arezzo , dove  signoreggiavano  i Tarlati,  e nemico  de* Fiorenti- 
ni , come  poteva  Ugo  in  quei  quattro  anni  soccorrere  a Dante  in 
Toscana  ? Altro  egli  non  poteva , ed  il  fece  , se  non  accogliere 
nel  suo  Fcltrio  Castello  il  suo  congiunto  Dante  Alighieri.  ^ 

§.  IL  I primi  dodici  Capi  d«/r  Eloquio  Volgare  di  Dante.  La 

Sedia  trasferita  in  Avignone , durante  l’esilio  del  FaggMano. 

Qui  è necessario  di  por  mente  a due  fatti  spettanti  al  tempo 
di  quei  riposi , cioè  di  quell’  esilio  del  Faggiolano. 

1.  Nel  XII  Capo  deW’ Eloquio  Volgare  Dante  biasima  si  come 
vivo  c tuttora  possente  Giovanni  Marchese  di  Monferrato , che 
morì  ne’ primi  giorni' deU’anno  1305.  Dante  adunque  innanzi  a 
que'giorni  compose  il  suo  Capo  XII,  cd  ingannossi  Giovanni  Boc- 
caccio nel  credere,  che  l’Eloquio  Volgare  fosse  stato  scritto  poco 
innanzi  la  morte  del  suo  autore.  Insieme  con  Giovanni  di  Monfer- 
rato s’ascoltano  amaramente  ripresi  ancora  il  Marchese  Azzo  Vili 
di  Esle,  Carlo  Re  di  Napoli  e Federigo  Re  di  Sicilia:  de'quali  cessò 
di  vivere  il  primo  nel  31  Gennaio  1308,  l altro  nel  3 Maggio  1309, 
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e rnUimo  per  lunghi  anni  sopravvisse  al  Poeta.  Il  Poeta  dunque 
in  tempi  diversi  dovè  congiungere  i nomi  d*Azzo  e di  Carlo  con 
quello  di  Giovanni , e potè  dopo  lunga  stagione  congiungervi  an- 
cora Valtro  di  Federigo.  Imperciocché  da  prima , scrive  il  Boccac- 
cio grande  amicizia  strinse  il  Poeta  ed  il  Re:  ciò  che  a molti 
sembrò  falso , poiché  nel  Purgatorio  e nel  Paradiso  e nel  Convito 
ed  in  questo  Capo  XII  deW  Eloquio  si  leggono  aspre  rampogne 
contro  la  viltà  e Vavarizia  di  Federigo.  Ma  il  Boccaccio  non  aveva 
cagioni  a voler  mentire , nè  parlava  di  cosa  o impossibile  o per* 
tiuente  ad  odj  ed  a parti  civili  : e se  al  Boccaccio  invano  si  do- 
manda , che  dichiari  sempre  le  cose  di  Dante  secondo  T ordine  dei 
tempi  e con  le  loro  particolarità , pur  sarebbe  troppo  gran  danno 
il  non  prestargli  fede  intorno  alla  sostanza  d’un  fatto  indifTerente.  • 
L* amicizia,  ond’cgli  parla,  potè  dunque  altro  non  essere  se  non  la 
benevolenza  del  Re,  quando  egli  si  vide  assalito  in  Sicilia  da  Carlo 
di  Valois,  eh*  era  stato  in  Firenze  la  cagione  primiera  dell'  esilio 
di  Dante  : ignota  cagione  poscia  sostituì  alla  reciproca  estimazio- 
ne i piu  lunghi  e fieri  rancori  ; e solo  quando  ciò  avvenne,  Fede- 
rigo , per  via  di  ritocchi  nell’  Eloquio  volgare^  videsi  accoppiato  a 
Giovanni , ad  Azzo  ed  a Carlo. 

2.  Nel  23  Luglio  1305  fu  eletto  Clemente  V,  che  trasportò  in 
Avignone  la  Sedia.  Dante  dopo  aver  accemiato  agli  oltraggi  patiti 
d;;  Bonifaziq  per  comandamento  di  Filippo  il  Bello , non  tralascia 
di  soggiungere , che  la  malvagità  di  costui  fu  radice  di  quella  gran 
mutazione  : 

» Poi  di  sospetto  pieno  e d*  ira  crudo 

» Disciolse  il  mostro  e trassei  per  la  selva  * ». 

Per  un  fatto  sì  nuovo  e straordinario,  grandemente  si  maravi- 
gliarono ritalia  e tutta  TEuropa.  Il  Guelfo  e Fiorentino  Giovanni 
Villani  dice  senza  più , che  Clemente  V fu  Siìmniaco  ^ : assai  più 
poteva  crederlo  e dirlo  il  nuovo  Ghibellino  Dante  Alighieri.  Noi 
non  cerchiamo  di  sapere,  nè  si  potrà  mai  sapere  se  fuvvi  sinwniaj 
ma  i Guelfi  ed  i Ghibellini  così  credevano  allora  in  Italia,  e chi 
credeva  così  dovea  desiderare , che  presto  avesse  avuto  fine  lo 


1 BoccAcao,  De  Genealog.  Dcorum,  Lib.  XIV.  Gap.  XI. 

2 Dante,  Purg.  XXXII.  lttS-159. 

3 Giovanni  Villani,  Lib.  IX.  Gap.  58. 
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§eafldalt>.  £ diè  presto  lo'ràvbbe  avuto,  n fàcm  péhsàrè'&t  sa- 
lute inferma  d’ un  Papa , fl  quale  diè  .principio  a quella  etie  gli 
Italiani  chiamarono' la  eattività  di  Baiihnia.  Due  Lettere  pub- 
blicò Stefano  Bàluzid  scritte  dà  Qemchte  V a Filippo  il  Bello  nel 
Febbraio  1307  ' : quivi  ai  scusa  il  Papa  di  non  potere,  colpe  (e 
iun^  malattia  da  tuo  toUerata,  aoSpin^ersi  oltre  Pottieri  per  so» 
vraintendere  alla  pace  tra’  reami  di  Francia  e d’In^Mlterra.  B Pa- 
pa indi  giunse  in  Pottieri  ^ ma  il  morbo  mal  superato’  linéiàidl',.’  e 
Clemente  giacque  infermo  in  quella  città  quasi  per «jjrcìjlfo  iqlaMi,' 
dal  Maggio  1307  Tmo  al  Maggio  130B:  nel  quale  spazio,  sècon^ 
il  contemporaneo  Tbiomeo  da  LucCa , la  Corte  PontiScale  quoti 
dormì  *.  Le  torsióni  travagliavano  Clemente continua  Tolomeo, 
per  le  quali  perdè  l'appetito;  aveva  in  oltre  un  flusso,  che  mitigava 
le  (orstont  £ mancò  per  si  fatti  malori,  nè  .fu  sano  giammai  hel- 
l'ultimo  anno  di  soo  vita , come  il  suo  Confessore  attestò  al  mede- 
simo Tolomeo  *.  L’altro  contemporaneo  Francesco  Pipino  moon- 
la , che  Clemente  infermò  di  nuovo  a'Carpentn^so  nd|  Sfi  llfiYÓ 
1313;  e che  nell'anno  seguente  mori  del  suo  male  *.  Ferretó  dà 
Vicenza  ci  assicura  che  mori  di'languore  ; anzi  deU'orriàils  «or» 
bo  del  lupido,  afferma  Qgcrjo  Alfieri  nella  Cronica  d'Asti  i 

Or  chi  non  vede  che  la  malattia  del  Papa  era  cronica , e che 

1 SmuAKi  Balutii,  Vitae  Paparam  AvaaiOKaKSIuii.  Tom.  I,  pig.W>43. 

<A.  4«93).  . •'  ''1 

2 ProLoai.  Ldckhsis,  Historia Eeclesiotica;  Apod  Mttratorii  Scr.  Bar.lut. 

Xl.  1227.  » Addo  Dodiìdì  HCCCVII.  .Curia  vadit  Victwvììi.  . . quae  qoidm 
» Caria,  ratipnt  infirtnitatù  Papa»,  PER  EA’CH  ANSUH  odasi  sopita 
• voli  , . , 

3 Idem,  toc.  tit.  XI.  1242.  » CLnaKS. ... . faerst  multo  timpor»  ìnjSrmu» 

a <b  (orriontàut,  ex  qnibus  perdidit  appetilam;  immo  iaterdntD  patiabaMt 
m/fuxum;  et  per  ipsom  mitigabantnr  lornotie».  lalerdUm  vero  pafiebatog 
a vomitius , et  tic  de  talibus  pùsiODibuamoritar;  aec  uoquam  postea  saons, 
»postqQaDi  CoDStitationes  contro  Menditante»  romvavU,  siént  audhrt  a 
» Gootessario  800, /Idc  dt^no  ».  , . 

4 Idbmì  loe,  ctf.  . . . • ' 

■ *.  *•  X 

B Feahcìsci  Pjp»i,  ChronicdD.  Apad.  Murai,  loe.  cil,  IX.  780» 

6 PsaasTi  VicENTCti,  Bisturfa,  Apud  Maral.,  iof.  est.  IX,  lOlS»  } toA- 
» gaent  detecit  ». 

7 Osnut  Alfiiui,  Ex  Chronieo  Amasi,  Apud  Marat  loe.  eit.  XI.  104. 
» Clmsks  Papa  monuus  est  io  CASPUSTaASto  horribili  morbo  ldpvu  ». 
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tfmiMia  nmtieri  d’^Kr  |;>rQ/ct«  per  fireveden}  fratti  % 
di  ^7  ^ Pier  Dami^,  nel  quale  il  Poeta  stadìÀ  é p!fii^ 
(elloeelfo.  paradise,  d'^rìsse.  anche  ad  un  Aut^pn  t Sfa»  ^ 
t (mffiiptor,  t tH  iBorrai  /ira  un  anno  *.  Lo  stesso  TOHé  dir  l’AU» 
gjìk»;h  ^ p a lui^fti  noto  quel  Tersa,  ed  e' lo  roUe  imitare,  ap« 
pi^Mdcdo  a Clemente -0  non  gli  fa  nòto,  ed  un  pari  zelo  In  na 
pari  (<aso  gli  dettò  le  stesse  parole.  Hfa,  per  nonnnare  nel  Taticw 
àio.  Dante  si  tenne. iplarghisàpii  tannini;  e fingendo,  che  Cle» 
nento'aTesse  a succeder»  cosi  a Incoiò  Ul  degU  Ctrsini  come  a 
Pspq  Dpnifaaio  nella  huca  de’^'monÙK»,  ^cl  medesimo  Niccolò 
■jp^  e^oadato  nel  poetico  Inferno  fin  dall’apno  1280  il  fa  parlare 
n^  Ì300  e predire,  'che  non  per  Tenti  anni,  quanti  egli  aTcrane 
^s^  nella  baca,  non  per  Tenti  .anni  avrebbe  Clemente  regnato 
e tenuta  4n  cattività  la  Sedia  Romena.  Si  fatte  parole  non  rasso- 
niùgliano  a quelle , con  le  quali  si  dipingo  il  sapplizio  di  Fra  Dolci- 
j^i.  q^ob^oa  certo  pa^lc  di  chi  sapeva  in  qual  giorno  era  morto 
della  malattia,  che  già  da  due  anni  sì  crudelmente  lo 
jjavagliava  nel  1308,  quando  pubblicavasi  l’ Inferno.  , ^ 

§.  m.  — Casi  d’Ugo  della  JFaggiola  nel  1308.  PuhlAitaàont 
, ddCJnfemo,  ed  andata  diUwUe  in  Parigi. 

'Pecocì  ouMi-a  questo  anno  1308,  nel  quaje  cessano  i riposi  q 
l’esilie  dd  FaggiolqnO , C si  pubblica  da  Dante  l’ Inferno , intito- 
landolo  al  suo^congimito  cd  all’ospite  suo  Ù^o  dclla-Faggiola,  se- 
cóndo la  tradizione,  conservataci  da  Giovanni  Boci'accio:  Francesco 
Tassi  degli  Lbaldini , nipote  "deirArcivescovo  Ruggieri,'' fu' amico 
^'Tarlati  e de’ Ghibollini  Secchi;  vetine  perciò  in  qucH’aruib Po- 
destà ^ di  ÀreMo.  L’Ubaldini.  vi  rrcondussié  i Verdi  esiliati , o eoa 
«sai  Ugo  Faggiolaiko ,' Iqr  Capoi.  notabile  avvenbnenfo,  di  cui  non 
«tbaano  ricardi  migh'ori  che  dairAuouimo  Annalista  d’AxqzzO , il 
quale  deBÒroiitossi  da  eoa  madre  Monna  Puccia,  ond'egli  pone  la 
morte  nel  1330.  Delle  medesime  cose  accadute  in  Arezzo -nel  I.’IDS 
il  Slg.  Tommaseo'  fà  i seguenti  racconti,  ne’ quali  Si  còrUprendono 

r*.  . • * « • - . { s • ^ 
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i S.  PlT|U  Dahuni,  Opera,  Epigtotarnm  Lib.  I.  Epist.  20..  • . . 

, « Non  egg  te  Tallo,  cOepto  moricrii  in  anno  t. 
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1b  tre  altime  colpe  da  hd  icoperte  nel  FaggioUno  tino  alla  pnbbli- 
eazione  dell’  Inferno. 

» X.  Colpa  - 1308.  » Dino  Compagni,  uomo  di  rara  fido,  uomo 
• di  raro  unno , afferma , che  Vguecione  da  Foggiala  eoi  Magalotti 
» e con  molti  nobili  teminò  tanta  dùeordia  in  Arezzo,  che  come 
» nemici  itamno  t ponenti  Ghibellini. 

» XI.  - 1308  Settembre  15.  > Poi  Ugo  non  vergognò  di  farti  al- 
» leato  a Metter  Certo,  Nero  tiranno;  indi  vietalo  agli  etiremi pià 
» nd  volle  difendere. 

» XII.  ed  altima. 

■ 1308  Ottobre  9.  » Infine  Vingratimmo  Ugo  diuaeeiò  di  Are»- 
» 20  quel  Franeeuo  degli  Vbaldini , che  lo  aveva  richiamato  nella 
» città  ». 

Ha  perchè  mozzar  le  parole  di  Dino  Compagni?  Dopo  aver  toc- 
cato della  briga  sopravvenuta  senza  dire  per  qnal  cagione  in  Arez- 
zo , Dino  immediatamente  dichiara , che  pur  poi  l’attutarono  ! Duo-  ^ 
que  la  briga  co’ Magalotti  e con  tnolti  nobili,  non  fu  segnita  da  nes- 
sun caso;  dunque  il  detto  del  Compagni  non  si  può  allegare  nè  in 
lode  nè  in  biasimo  de’ motti,  che  pur  poi  ^attutarono:  e passeggie- 
rà briga ‘fu  quella,  di  coi  avrebbe  dovuto  veramente  sorridere  il 
Tommaseo.  Tanto  passeggierò,  che  Ugo  della  Faggiola,  quantun- 
que vivesse  allora  da  semplice  privato  in  Arezzo , potè  mettere  in 
punto  tremila  fanti  con  quattrocento  quindici  cavalli  *,  ed  inviarli 
a Remole  vicin  di  Firenze  in  aiuto  del  suo  parente  Corso  Donati , 
che  volea  decapo  mutare  la  sua  città  e prenderne  la  signoria.  £ fu 
pubblica  opinione,  scrive  rAmmirato  *,  che  Messer  Corso  ed  Ugo 
avettero  intelligenza  di  farti  principi  dell  intera  Touana.  Ma  quan- 
do in  Remole  udirono  le  genti  di  U^  ( non  è ben  chiaro  se  anche 
^1i  vi  fosse  della  persona  ) , che  il  popolo  Fiorentino  orasi  levata 
a remore  contro  Messer  Corso  e sentenziatolo  traditore  ; quando 
udirono,  ch’egli  era  stato  ucciso  da  un  soldato  Catalano,  tornaro- 
no in  Arezzo , come  dovevano.  R soccorso  d’Ugo  era  fallito  al  Do- 
nati, per  giudizio  di  Giovanni  Villani  ma  già  prima  il  soccorso 
del  Donati  era  fallito  ad  Ugo  ; e Messer  Corso  era  stato  già  oppres- 


1 Fibreti  ViCKTrisi , Hist.  he.  cit.  IX.  978. 
S amaATo,  Storie  Fiurentioe,  I.  237. 

3 UlovANXi  VUJ.ANI,  Lib.  Vili.  Gap.  90. 
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so  prima  ohe  i Ghibellini  gian^sero  a ?edere  Firenze.  Or  eon 
quale  giustizia  si  può  egli  dire , che  Ugo , visto  Messer  Corso 
estremi y più  wÀ  volle  difendere?  , . 

Nè,  gli  antichi  e crudeli  odj  fra' Tarlati  ed  Ugo  della  Faggiola , nè 
Tesito  infelicissiipo  deirandata  contro  Firenze  nel  15  Settembre 
1308  tolsero  che , soli  venticinque  giorni  dopo  la  morte  di  Messer 
Corso,  i Tarlati  stessi,  autori  già  delPesilio de' Verdi,  non  aspiras- 
sero a collegarsi  col  Faggiolano  per  dar  un  qualche  risalto  alla 
parte  Ghibellina,  ora  troppo  invilita  innanzi  alla  fortuna  dol  po-> 
polo  Fiorentino.  E però  nel  9 Ottobre  1308  fecero  deporre  il* loro 
amico  Francesco  Ubaldini,  e dare  dal  popolo  il  reggiipento  co^  a 
Ciapetta  di  Montauto  come  al  Faggiolano.  1 Tarlati,  non  Ugo, 
scacciarono  T Ubaldini;  tal' è il  racconto  dell'Annalista  di  Monna 
Puccia:,  ma  travolti  da  quelle  sì  rapide  onde  civili,  furono  essi 
medesimi  scacciati  nel  seguente  dì  ; ed  Ugo  rimase  in  Arezzo 
. ■ Queste  sono  le  dodici  colpe  ricerche  dal  Sig.  Tommaseo  fino  al 
9 Ottobre  1306  con  sì  avverso  animo.  Qual  vita  potrebbe  resistere 
ad  una  cotanto  acerba  inquisizione?  Reo  Ugo , se  parla  con  qual- 
cuno d’accordi,  e fosse  anche  un  Pontefice  del  1300  ; reo,,  se  pren^ 
de  un  Castello  espugnato  ma  non  a bastanza  difeso  ; reo , se  perde 
quache  città,  soprafiatto  da  forze  maggiori  di  temutissimi  Cardi- 
nali; più  reo,  se  i Verdi  sono  esiliati,  e s'e'  mena  moglie;  som- 
mamente reo , se  nel  suo  esilio  vìve  ìq  riposo  per  quattro  anni , 
come  Achille  sotto  la  tenda.  Ma  non  è reo  Federigo  di  Montefeltro 

I 

nè  qualunque  altro  prese  parte  in  quelle , che  or  sì  agevolmente 
chiamansi  colpe!  Gò,  che  Ugo  fece  in  qualità  di  Capo  de' Verdi, 
gli  è apposto  come  un  privato  suo  fallo  : nè  della  politica  de' Verdi 
e delle  loro  massime  conciliatrici  e moderate  verso  i Guelfi  si  toc- 
ca ; dalle  quali  per  verità  in  ogni  tempo  non  ha  raccolto  se,  non 
pericoli  e danni  chi  lo  professa.  Con  quelle  accuse  i bisogni  ed  i 
pensieri  del  secolo  decimo  nono  sono  sovente  scambiati  co’  pen- 
sieri e co’ bisogni  del  secolo  decimo  quarto.  Gli  odj,  i’amicizie,  il 
parteggiar  di  quei  tempi  sono,  è vero,  anche  oggi  com'erano  allo- 
ra, ma  le  forme  ne  apparirono  sì  diverse , che  sarebbe  un  gran- 
de inganno  il  volerle  ritrane  tutte  ad  un  modo.  Già  noi  abbiamo 
confessato  che  Ugo,  perchè  ambizioso,  dovè  avere  vizj  non  pochi; 


, 1 Ammal.  Amar.  {oc.  cit.  Col.  862. 
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pur  la  dodici  aocuse  lo  farebbero  credete  assai  migliore  chV  forse 
non  fu:  e fra  quelle  non  havveue  alcuna  di  rapacità  o d'avarizia , 
non  dovendo  certamente  chiamarsi  avaro  chi  desidera  di  avere  un 
Ggliuol  Cardinale  per  virtù  d’accordi , che  avrebbero  potuto  fer- 
marsi col  Papa , ma  che  per  quel  desiderio  non  si  fermarono  pun- 
to. Altro  noi  non  sapremmo  ravvisare  nello  colpo  di  Ugo  della 
Faggiola  se  non  un  guerriero  combattuto  validamente  da' suoi  ne- 
mici , e poi  richiesto  d’ amicizia  da  essi  : ciò  che  non  avviene  ai 
fiacchi  : ciò  che  non  avvenne  sovente  neppure  a’ valorosi  di  quel- 
l’età,  quali  uno  Scarpetta  degli  OrdelalQ  ed  un  Federigo  di  Mon- 
tcfeltro.  Balestrato  Ugo  dalla  fortuna , conobbe  più  di  tutti  nel  suo 
secolo  l'arte  cfiflicilc  di  ristorarla;  a’ e'  fu  cacciato,  9’  tomt)  ttogni 
parte;  (presta  fu  la  lode  massima  del  Ite  Guglielmo  d'Inghilterra, 
il  quale  non  si  reputava  mai  più  da  temere  se  non  quando  egli 
perdeva  una  qualche  battaglia. 

Intanto  i Neri  trionfavano  dopo  la  morte  di  Messer  Corso  ; ed 
Arezzo  si  vide  costrutta,  scrive  Giovanni  Villani,  di  far  pace  con 
Firenze  » come  • Fiorentini  la  seppono  divisare  : allora  tutti  gli  U- 
» baldiiii  vennero  allo  comandameuta  del  Comune,  giurandogli 
» fedeltà  ' E però  disse  Marchionne  di  Coppo  Stefani  (morì  nel 
1385):  » che  Pistoiesi  Pratesi  ed  Aretini  e tutta  Toscana,  salvo 
» Pisa , tornò  a parte  Guelfa  * ».  I più  ardenti  Ghibellini  cedevano 
dunque  in  sul  cadere  del  1308  alla  fortuna  di  Firenze , premendo 
in  cuore  la  vendetta  e le  speranze  In  tanta  depressione  della  loro 
parte,  se  si  fossero  in  Ottobre  1308  raccolti  a parlamento,  chi 
avrebbero  essi  eletto  a lor  Capo,  e chi  meritava  più  d’essere  elet- 
to T Non  forse  colui , che  fin  dal  1297  era  stato  lor  Capitan  Gene- 
rale? Colui,  che  aveva  costretto  un  Bonifazio  Vili  a vezzeggiarlo, 
un  Messer  Corso  a volerlo  compagno  delle  sue  ambizioni,  edà 
potenti  ed  inquieti  Tarlati  a nuovamente  sollevarlo  in  Arezzo?  11 
Capitano  più  provetto,  il  più  stimato  da’  suoi  avversaij  ed  anche  il 
più  ambizioso;  il  Capitano,  che  nel  15  Settembre  13U8  era  stalo 
prossimo  a fa’si  principe  delle  metà  di  Toscana , quegli  sembrava 
ed  era  veramente  il  Veltro  de’ Ghibellini  e di  chi  odiava  la  vittoria 


1 Gsorssaa  Villaiii.  Ub.  VIU.  Gap.  W.  100. 

S Mascbionioi  :harA!Vi , Lib.  IV.  Rnb.  Ì66.  Presso  il  P.  Ildefuuso , Deli- 
sie  def li  Bruditi  Toscani,  tn.  illB). 
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de*  Neri.  Quel  VtUro  con  migliori  anspioj , ttnite  che  si  (osterò  !• 
fazioni  de’ Verdi  e de’ Secchi,  potea  sorgere  contro  Firenze:  non 
certo  il  Papa  Gemente  V,  non  certo  l’ Imperatore,  mentre  in  Ot- 
tobre 1308  era  vota  la  Sedia  Imperiale,  nè  certo  im  qualcuno , il 
quale  ancora  fosse  per  dover  nascere. 

Or  che  pensava  Dante  di  questo  Veltro  de’ Ghibellini?  Lo  avreb- 
be Dante  anch’egli  eletto  a suo  Veltrol  Se  importi  saperlo,  il  cer- 
cheremo di  poi.  Qui  basta  osservare , che  a lui  non  poteva  incre- 
Bcere  di  veder  tutta  la  Toscana  recata  sotto  la  dominazione  di  due, 
che  gli  eran  congiunti  ; Corso  Domiti  ed  Ugo  della  Faggiola.  S’egli 
è vero  ( così  tutti  ripetono  a gara  ),  che  venuto  Arrigo  VII  in  Ita- 
lia due  anni  dopo  la  morte  di  Messer  Corso,  Dante  avesse  volato 
veder  lieta  l’Italia  sotto  il  dominio  Imperiale,  non  è da  maravi- 
gliare , che  Dante  medesimo , non  essendosi  pur  anco  eletto  quel- 
r Imperatore , fosse  contento  di  vedere  almeno  forte  la  sua  Toscih 
na  sotto  il  reggimento  di  que'due  valorosi.  E ben  doveano  que’dua 
andargli  più  a verso,  che  non  le  tanto  fazioni  e le  crudeli  parti, 
per  le  quali  Toscana  stessa  era  si  lacerata.  Qui  si  conosce  con 
quanta  verità  siasi  detto  dal  Tommaseo,  che  l’Aligliieri  non  do- 
vea  stimare  il  Faggiolano , perchè  alleato  di  Messer  Corso , Nero 
e tiranno;  come  se  Messer  Corso  per  l’appunto  nel  1308  non  a- 
vesse  voluto  deprimere  i Neril  Ove  questo  tiranno  avesse  vinto, 
pensò  r Autor  del  Veltro,  sarebbe  finito  l’esilio  di  Dante.  SI  cer- 
tamente , nel  modo  stesso  che  i Tarlati  avevano  richiamato  Ugo 
ed  i Verdi.  No , rispose  il  Signor  Tommaseo  ; questo  non  è da  cre- 
dere. Dunque  si  scriva , e torna  allo  stesso , che  se  il  Faggiolano 
si  fosse  impadronito  di  Firenze  nel  15  Settembre  1308 , il  Poeta 
Ghibellino  sarebbe  tornato  a casa  con  la  forza  de’ Ghibellini.  E 
voleva  egli  o non  voleva  tornare  a casa?  Chi  ama  i piaceri  della 
favola,  i quali  sono  innocenti  come  i piaceri  della  Storia,  può 
bene  immaginarsi , che  Dante  dovea  dispregiare  i duo  congiunti , 
e però  non  voler  loro  esser  debitore  del  suo  ritorno  ; indi,  ben  di 
leggieri , può  farci  la  cara  dipintura  d’un  Dante  Silfo  e non  Uomo, 
Chi  ama  i piaceri  della  Storia  domanderà  solo,  se  Dante  Uomo  si 
rallegrò  per  la  morte  d’un  suo  congiunto  e il  mal  successo  dell'al- 
tro? Se  non  si  rallegrò  ; dunque  volea  ritornare;  se  volea  ritorna- 
te, dtoqee  perdonò  a’ due  parenti  d’ essersi  uniti  : uno  era  stato 
P ospite  snò  dei  Monti  Urbino  ; l’altro,  cagione  di  molte  sciagu 
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ra,  or  potea  ripararrl:  nò  Tentrara  in  Firenie  con  lo  armi.,  «1 
corno  l’avea  tentato  nel  1304,  Iacea  temere  al  Poeta  di  dorer  soW 
topprsi  ad  alcuna  men  che  onorevole  condizione. 

Laonde  il  15  Settembre  1308  fu  per  Dante  Alighieri  un  giorno 
della  pih  viva  speranza  di  riacquistare  la  patria  coll’aiuto  del  pih 
possente  cittadino,  che  s’avesse  Firenze;  coll’aiuto  del  piìi  pro- 
vato Capitano,  che  s’avessero  i Ghibellini.  E però  quel  giorno  del 
massimo  trionfo  de’ Neri  fu  ii  giorno  del  massimo  dolore  di  Dante; 
il  quale,  vista  ornai  Guelfa  l’ intera  Toscana , fermò  in  suo  cuore 
di  abbandodonar  l’Italia  e di  pubblicare  l’ Inferno.  E quale  uomo, 
che  nell’eccesso  di  sue  sventure  lasci  la  patria,  più  non  contenne 
i detti  con  cui  di  mano  in  mano  aveva  notato  i vizj  delie  più  illu- 
stri Gttà  Toscane^  di  Pistoia , degna  tana  della  beitia  Vanni  Fuc- 
ci  ; di  Siena , celebre , a parer  suo , per  la  vanità  ; di  Lucca , per  , 
non  avere  altri  barattieri  fuorché  Bonturo , e per  esser  la  culla 
d’Alessio  Intermuiei;  di  Firenze,  insigne  pe'snoi  ladri;  di  Pisa 
finalmente , di  Pisa  stessa  Ghibellina , ma  per  antichi  delitti  me- 
ritevole d’ affogare  nell’Arno I Ed  ò assai  notabile,  che  nell’Infer- 
no si  tace  solo  di  Arozzo,  dove  il  Faggiolano  era  tornato. 

Cosi  sdegnoso  movea  l’ Alighieri  alla  volta  di  Francia.  Intanto 
Arrigo  VII  di  Lucemburgo  col  piacere  di  Clemente  V era  eletto 
Imperatore  nel  27  Novembre  1308  ' : indi  a poco  moriva  il  Ke 
Carlo  di  Napoli  nel  5 Maggio  1309,  o gli  succedeva  il  figliuolo  Ro- 
berto. In  quel  mezzo  l’ Alighieri  attendeva  in  Parigi  agli  studj;  e’ 
vi  dimorò  fino  al  1310.  Quivi  sembra,  che  scritto  avesse  il  Quarto 
Trattato  del  suo  Convito , perciocché  nel  VI  Capo  acerbamente  vi 
biasima  i duo  Re  d’Italia,  Carlo  e Federigo,  ma  non  si  che  disperi 
di  vederli  entrambi  rivolti  a miglior  sentiero  : od  in  qnesto  luogo, 
meno  severo  di  qualunque  altro  dell’ Opero  del  Poeta  intorno  a 
Federigo,  si  può  ravvisare  ad  un  bel  circa  il  cominciamento  ^lle 
sue  animosità  contro  J^ederigo  stesso  negli  ultimi  giorni,  che  visse 
11  Re  Carlo  di  Napoli.  Ma  ciò  stia  come  può  : e’  convien  tornare 
ad  Ugo  della  Faggiola,  il  quale  nel  1309  fortuneggiava  io  Arezzo. 

Nel  24  Aprile  vi  richiamò  i Tarlati  ; ciò  ch’egli  fece  si  per  ven- 
dicar la  morte  di  Messer  Corso , come  afferma  Flavio  Biondo , il 
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fl  quale  vide  assai  docamenti  oggi  perduti^  (morì  nel  146S),  e 
si  per  opponi  al  suo  Colie^  Ciapetta  di  Montauto.  Area  vo«e  co- 
stui d'essere  uomo  crudele,  che  dava  il  guasto  alle  campagne^! 
suoi  nemici  e ne  incendiava  le  biade  ; tale  il  dipinse  Ser  Gonrilo , 
Notaio,  che  nel  1365  era  del  Magistrato  d’AreKO  *.  Racconta  que- 
sto Sor  Gorello,  che  f op«r«  volpaie  di  Ciapet^  spiacquero  ad  Ugo; 
che  perù  questi  con  ardire  con  franchezza  e 6on  $e»no  { lapUitsa^ 
emore.e  virtvle  ] rimise  i Signori  di  Pietramala  nella  città,  e dopo 
il  34  Aprila  1309  ne  tolse  in  mano  tutto  il  governo;  E qui  paro, 
che  Ugo  avesse  preso  a professar  più  rigide  massimo  di  Gbibel- 
linesimo  in  compagnia  de’ Tarlati  e de’ Secchi  per  osteggiare  i Neri 
e gli  altri  GnelG , recatosi  a noia  qualunque  accordo  con  cote- 
storo.  Qui  comincia  la  seconda  e più  illustre  metà  della  sua  vita  : 

, ma  la  Storia  gli  fa  gravi  rimproveri,  che  a^ coloro,  i quali  noi 
credono  il  Veltro  di  Dante,  sembrano  essere  tanto  preziosi  docu- 
menti quanto  s’ò  dimostrato  essere  inutili,  perchè  nel  34  Aprile 
1309  r Inferno  era  già  pubblicato.  Noi , che  veramente  non  ca- 
riamo di  sapere  se  Ugo  fu  il  Veltro  dell’ Alighieri,  o che  non  ab- 
biamo a cuore  se  non  di  chiarire  la  Storia  in  generale  di  quel 
tempo,  continueremo  a parlar  de’ fatti  d’Ugo,  senza  dissimulare 
alcuno  di  que’ rimproveri , che  sembrano  i m^o  fondati; 

rV.  Fatti  <f  Ugo  dal'  S4  Aprile  1309  tino  alla  morie  d’Arrigo  VII 
»el  34  Agosto  1515.  Lettere  di  Dante  a’ Principi  e Be.  Prime  fos- 
ville  di  Co»  delia  Scala  tn  Vieetaa, 

D’orrida  tirannia  esercitata  in  Arezzo  nel  1309  o nel  1310 , 
quando  avvenne  la  sua  congiunzione  co’Tarlatì  e co'Secchi,  lo 
accusa  l’ Anonimo  Annalista,  figliuolo  di  Monna  Faccia.  Era  Guel- 
fa ^ Ghibellino  costui?  Era  Guelfo,  perchè  dopo  aver  lodato  per 
la  sna  fermezza  e pel  suo  rigore  Francese»  Tassi  degli  Ubaldini, 
del  quale  s’è  detto  a bastanza,  il  riprova  come  colui,  che  non 
volle  a man  patto  fare  il  popolo  In  Arezzo , cioè  riformarlo  a parte 


t Flavii  Blokdi,  Drcad.  2.*  Hist. 

» Mortem  Coasii  Donati  nlciscl  cupiens , Tarla Tos  in  ABaBTioM  redire 
k adjaiit  >. 
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Guelfa;  o che  volle  tener  la  viltà,  tome  Vebbe,  a parte  Ghibellina 
Era  Ghibellino  anzi  risponde  il  Cavalier  de  Cesare , perchè  assai 
loda  l’Imperatore.  Ma  non  era  un  pessimo  e stolto  Ghibellino 
chi  bramava  di  veder  mutato  in  Guelfo  il  regpmcnto  Ghibellino 
di  Arezzo?  Sia  dunque  qual  più  si  vuole  il  figliuolo  di  Monna 
Puccìa  ; egli  certamente  non  è 'nè  giusto  nè  giudizioso  Scrittore:- 
agli  Anonimi  poi  non  si  presta  intera  fede  se  non  quando  raccon- 
tano con  semplicità  i nudi  fatti,  registrandone  le  date,  o quando 
e’  tessono  le  serie  de’  Podestà  ; ma  quando  vogliono  lodare  o bia- 
simare alcuno  e moitrarsi  di  parte,  no , altrove  che  nelle  loro 
scritture  bisogna  cercare  la  verità.  Or  questo  Anonimo  narra , 
che  Ugo  della  Faggiole  » fa  cattivo  ed  improbo  nomo  ; che  non 
» amava  il  popolo,  ma  tentava  solo  di  frangerlo  senza  battaglia; 
» che  con  accuse  calunniose  discacciò  dalla  città  i Gonfalonieri 
» e i difensori  di  esso  popolo , ed  odiò  innanzi  ogni  cosa  la  giu- 
» stizia  e sparse  di  molto  sangue  in  Arezzo  e veramente  abbattè 
» il  popolo  Aretino  ».  Quanto  è diversa,  dice  il  Cavalier  de  Cesare, 
quanto  è diversa  questa  idea  intorno  ad  Ugo  da  quella,  che  n ha 
fitta  in  mente  l’Autore  del  Veltro!  Ma  nella  vita  di  Ugo,  sì  fortuno- 
sa, i fatti  del  1309  e del  1310,  estranei  all’ argomento  del  Veltro 
di  Dante,  non  occuparono  se  non  assai  piccolo  spazio.  La  parte 
democratica  in  Arezzo  diceva , che  il  Podestà  desiderava  di  fran- 
gere il  popolo,  e la  parte  aristocratica  rispondea,  che  quel  popola 
era  fazioso  ed  indocile  : tali  cose  in  ogni  tempo  si  sono  dette  a 
vicenda,  e si  diranno:  v’era  egli  da  fame,  quasi  gran  senno,  le 
maraviglie  ? Pur  credasi , che  Ugo  sia  stato  cnidcle  tiranno  di 
Arezzo  in  quei  due  anni  ; credasi  al  figliuolo  di  Monna  Puccia, 
cotanto  imparziale  verso  Francesco  degli  Ubaldini  ; credasi  alla 
probità  dell’  Anonimo  : qualche  gran  rivolgimento  di  cose  avrà 
dunque  liberata  la  città  dal  tiranno,  e la  prole  di  Menna  Puccià 
ci  farà  sapere  con  quali  mezzi  cessò  in  Arezzo  quella  domina- 
zione abborrita.  No,  costui  non  ci  farà  nulla  sapere  : noi  vedia- 
mo Ugo,  spirato  il  tempo  dell’ Officio  suo,  ritornare  tranquillo  nel 
Montefeltro  nativo;  ed  intanto  nel  1310  fauste  notizie  pe’Ghibel- 
lini  da  per  ogni  dove  si  divulgavano  della  prossima  venata  del 
Bettiffio  Arrigo  in  Italia. 


1 Ahual.  ABBimi,  S.  R.  Ital.  XXIV.  863. 
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Dante  allora,  per  parlar  col  Boecaccio , legatati  dalla  tua  mi- 
feria  di  Parigi^  e pieno  di  nuove  speranze  veniva  incontro  all'Im- 
peratore. Scriveva  in  quel  tempo  ì due  immortali  Canti  di  Sor- 
delio,  che  sono  il  Sesto  ed  il  Settimo  del  Porgatòrio,  ne*  quali 
pregava  il  suo  Cesare  d*  affrettar  la  venuta.  E quel  Federigo,  del 
quale  avea  taciuto  nell*  Inferno,  gli  pareva  indegno  di  posseder 
la>  bella  Trìnacria.  Qui  aperti  dunque  divampano  gli  odj  contro 
il  Re  innanzi  che  Cesare  fosse  venuto  ; e nondimeqp  a questo 
medesimo  Federigo  nel  medesimo  anno  scrìve  il  Poeta;  non  meno 
che  al  Re  Roberto  ed  agli  altri  Prìncipi  e Signori  d* Italia,  la 
Lettera  per  annunziare  già  vicino  V arrivo  dì  Arrigo,  a cui  sor*, 
rìdeva  in  quella  stagione  il  favore  di  Clemente  V.  E però  Dante 
cosi  terminava  quella  sua  Lettera:  » Costui  è colui  il  quale  Pietro, 
0»  di  Dio  Vicario,  onorare  ci  ammonisce,  il  quale  Clemente  ora 
» successore  di  Pietro  per  luce  di  apostolica  benedizione  allu- 
» mina,  acciocché  il  raggio  spirituale,  cc.  ^ 

Or  dov*  è la  tinumia  di  Clemente?  Qui  Dante,  si  mostra  uomo 
qual  egli  era,  se  credendo  che  un  Simoniaco  possa  giovargli  e 
giovare  ad  Arrigo  ed  all' Italia,  più  non  cerca  di  sottilmente  in- 
dagar le  cose  passate; "qui  Dante  si  mostra  uomo,  il  quale  sa  di- 
menticare le  colpe, in  grazia  d' una  speranza.  Ma  egli  era  venuto 
a tale,  che  parevagli  facile  nella  medesima  Lettera  di  persuadere 
gli  stessi  Guelfi,  co'quali  vinse  in  Campaldino,  a considerare  come 
proprie  dell'  Imperatore  le  fonti  ed  i mari  e le  sommità  delle  Alpi 
e le  arene  delle  isole.  Non  sono,  egli  diceva,  non  sono  sue?  Lemteni 
dunque  incontro  al  vostro  Re , o abitatori  d*  Italia 

Finalmente  nel  23  Dicembre  1310  entrava  l' Imperatore  in  Mi- 
lano. £ tosto  aboliva  i Podestà  eletti  liberamente  dalle  Città,  ed 
in  quelle  che  gli  obbedivano  poneva  Imperiali  nè  di  rado  Ale- 
manni Vicaij.  Fra  tali  città  vuoisi  annoverare  Verona,  dove  nel 
1311  prepose  i fratelli  Alboino  e Can  della  Scala;  Cane  della  Sca- 
la, valoroso  giovinetto  di  venti  anni,  collegato  allora  con  Padova, 
dalla  quale  dipendeva  l' altra  di  Vicenza.  Volle  Vicenza  darsi  ad 
Arrigo,  ed  occupolla  improvviso  co'  suoi  Cane  Scaligero;  mentre 
i soldati  Padovani  per  l'assalto  non  aspettato  riparavano  attoniti 


1 WiTTB,  Io  Epistolis  Dantis,  pag.  2C. 

2 Idem  , ìhid.  pag.  23.  24. 
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nella  fortezza.  Ed  ancor  questa  nel  l3  Aprile  1311  egli  ebbe  a 
patti , che  fossero  salve  cosi  le  persone  come  le  robe.  Ma  non 
appena  fnwi  entrato  per  virtìi  di  quegli  accordi , che  fecela  sac- 
cheggiare; i pih  notabili  Padovani  vilmente  legati  spedi  a Verona, 
poscia  li  taglieggiò  * ; altri  ne  uccise  * : cosi  egli  nel  suo  quinto 
lustro  rispettava  l’ amicizie  co’ popoli  vicini,  e cosi  tenea  la  fede 
poche  ore  innanzi  giurata  1 Ma  l’ altre  Città  o di  Lombardia  o 
dell’Oltrepò,  le  quali  non  si  curavano  d’avere  uno  di  simili  Vicaij 
d’Arrigo,  cominciarono  la  guerra,  che  ruppe  i primi  disegni  del 
Lucemburghese.  Brescia  , stimolata  da’ Fiorentini,  s’armò  sopra 
tutte  r altre  a danno  di  lui  ; e quando  egli  la  combatteva.  Dante 
nel  16  Aprile  1311  gli  scrisse  la  sua  famosa  Lettera , che  nel 
1826  si  leggeva  solo  in  Italiano  , e della  quale  assai  dubbiosa  era 
la  data.  Pensò  l’Autore  del  Veltro,  che  scritta  e’  l’avesse  in  Toteor- 
na  tolto  le  fonti  cT  Arno;  e cosi  legge  il  testo  Latino  di  quella, 
scoperto  dal  sig.  Witte  in  un  Codice  Camaldolese  di  San  Michele 
in  Murano;  pubblicata  nell’ anno  seguente  1827 

L’ Alighieri  adunque,  stando  nuovamente  nella  sua  Toscana, 
scriveva  ; » che  alla  fine  il  suo  labbro  baciato  aveva  i piedi  Cesa- 
jt  rei  ; che  tacito  avea  detto  a se  medesimo,  «eco  l’agnello  di  Dio^ 
• che  toglie  i peccali  del  mondai  Ma  perchè  con  si  tarda  pigrezza, 
» o agnel  di  Dio , dimori  nella  valle  di  Po , e dimentichi  la  Toscar 
» nal  Ed  ornai  ti  prenda  vergogna  del  tuo  startene  impastoiato  al 
n lungamente  in  im’oia  itrettisiima  del  mondo,  nell’ atto  che  To~ 
» teana  tirannetea  nella  fidanza  dello  indugio  ti  conforta.  E però 
» la  vera  guerra , soggiunge  , si  vuol  fare  in  Toscana,  dove  giace 
> la  vipera  di  Firenze  : anzi  ella  è Mirra  scellerata , perchè  ve- 
» ramente  d incende  e arde  ne’  diletti  carnali  del  padre , mentre- 
» chi  con  malvagia  toUeeiludine  ti  iforza  di  corrompere  contro  a 

1 AusBTnn  Mosiati,  Apod  Haratori,  S.  R.  II.  X.  361-362. 

s Trepidanles  Oppidani,  parumque  io  tutela  spei  iubeutes,  loci  deditione, 
M rebus  talvit,  Pertonarum  tatuimi  pepipere.  Reseratis  portis,  agmiua  in- 
j>  troiere  et  cams,  rupia  foedere  datae  jidueiae,  milites  ad  praedas  dimisit, 
a occupanlibus  quaeque  rapienda  concedrus. . . . Deleclos  quosdam  , quos 
a postea  gravi  aeris  pendere  redimendot  coegit,  m funibut  aUigatot . . . . 
a ViBONAM  transmisil  ». 

2 loKM , toc.  cit.  X.  886. 

3 WiTTS,  Epistolae  Dantis,  pag.  30-40. 
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» le  a consentimento  del  Sommo  Pontefice;  il  qual»  (Clemente  V) 
» è padre  de’  padri.  Ma  tu  se’  sacrato  in  Re , aeeioecAé  tu  per- 
■ euota  il  popolo  di  Amaleeeo  (Firenze ) e ai  ile  ^Agag  non  per- 
» doni,  e vendichi  colui  (Dio} , che  (ì  mandò,  della  gente  boriale 
» (i  Meri).  Jntuoni  dunque  m le  ancora  quella  voce  di  Curio  a Ce- 
» eare,  che  nocque  sempre  il  tardare  ai  fornito  • ».  Era  questa  la 
medesima  voce  di  Curio , per  la  quale  il  Poeta  posto  avevaio  nei- 
l’ Inferno  : ma  i detti  di  lui  ora  giovavano  a Dante,  che  non  da 
poeta  gli  andava  ripetendo  ad  nomo  armato  : e ben  questi , se 
vincitore , avrebbe  potuto  trattar  Firenze  come  ciascun  sa  che  fu 
trattato  Amaleeeo.  Forse  molti  vorranno  coll’ Autore  del  Veltro 
scorgere  io  questa  e nella  precedente  Lettera  la  gran  diflerenza, 
di  cui  s' è già  parlato  ; la  differenza  , che  passava  tra  gli  atti  della 
giastizia  poetica  dell' Alighieri  e que’ della  sua  vita  effettiva  ; ma 
se  a molti  possa  increscere  si  fatta  osservazioue  , <^gi  hawi  un 
mezzo  assai  facile  a togliersi  qualunque  di  simili  noie,  dando  per 
false  le  due  Lettere , sol  perchè  a taluno  possono  sembrare  im- 
portune I 

Mentre  Arrigo  VII  assediava  Brescia , in  Settembre  1311  so- 
pravvenne Cane  Scaligero , dichiarato  Vicario  Imperiale  anche  in 
Vicenza  ; il  quale,  quando  Brescia  fu  sottomessa,  cavalcò  verso 
Genova  coll'  Imperatore  ; indi  per  la  morie  di  Alboino  ScaUgero 
ai  restituì  a Verona  in  Ottobre  di  quell’  anno,  e non  mai  più  fece 
ritorno  al  campo  Imperiale.  Ma  Ugo  della  Faggiola  vi  giunse,  nè 
r abbandonò  sino  a che  visse  l’ Imperatore , dal  quale  fu  dichia- 
rato suo  Consigliere  di  guerra.  Chi  non  sa  quanto  infelice  fu  quella 
guerra , e come  Arrigo  si  vide  costretto  nel  31  Ottobre  1312  a 
levar  l’ assedio  di  Firenze  T In  quei  tempo  Clemente  V si  chiari 
favorevole  al  Re  Roberto , e nel  2 Giugno  1313  gli  diè  Bolle  ac- 
ciocché Arrigo  noi  molestasse  : Lucca  e Firenze  si  diedero  per 
cinque  anni  allo  stesso  Roberto , che  vi  mandò  i snoi  Regj  Vi- 
carj.  Riarsero  allora  gli  sdegni  del  Poeta  contro  colui,  che  non 
da  guari  tempo  e’  chiamava  padre  d^ padri;  e volendo  dopo  molti 
anni  già  scorsi  narrare  nel  suo  Paradiso,  che  Cane  Scaligero  aveva 
innanzi  al  1313  cominciato  a dar  pruove  di  valore  , diceva . • . • 


1 Witti,  »ùt.  30,41. 
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» Ma  pria  che  11  Guasco  ( Clemente  V)  V alto  Arrigo  inganni 
ì».  ( con  dar  contro  di  lui  le  Bolle  al  Re  Roberto  ) , 

» Parran  facille  della  sua  virtute  * » 

Poscia,  DUOYamente  accusato  quel  Clemente  di  simonia,  ri- 
cordava , che  avrebbe  preso  il  luogo  di  Bonifazio  : 

9 E farà  quel  d' Alagna  esser  pih  giuso  * a. 

Nello  stesso  anno  1313  gravi  tumulti  scoppiarono  in  Genova; 
Ugo  della  Faggiola  vi  fu  inviato  Imperiale  Vicario  : e quivi , n- 
gido  giudice , alTerma  Ferreto  da  Vincenza , sedò  quei  moti  e le 
rabbie  del  popolo  col  tupplizio  meritato  da'  colpevoli  ^ : donde  U 
Tommaseo  piglia  occasione  di  vituperare  il  Faggiolano  per  le  uc- 
cisioiif  da  lui  commesse  in  Genova.  Ma  se  Ferreto  le  credè  giu* 
ste,  ciò  che  noi  non  aiTermiamo,  ad  altri  testimoni  e non  a questo 
convien  rivolgersi  per  convincere  Ugo  di  crudeltà  e d*  ingiustizia. 

Nè  Cane  della  Scalasi  mostrava  mansueto  in‘ Vicenza.  » Parte 
» de*  cittadini  era  morta  ( dice  Albertino  Mussato  , il  più  grave 
» Storico  di  quei  giorni  ) ; parte  volontaria  fuggiva  in  esilio  : de- 
» serta  la  città , .nudo  il  Pretorio  : buon  numero  di  coloro,  che 
» aveva  in  sospetto  di  tenere  co’  Padovani , aveva  fatto  sospen* 
»'dere  in  sulle  forche  ; altri  percosse  con  la  scure;  altri,  a sai-' 
» vare  il  capo , intera  consumarono  la  sostanza.  Ma  oimè  1 1’ in- 
» solente  giovine , circondato  di  sgherri , a’ quali  ogni  lascivia  ed 
» ogni  corruttela  faceva  prò , dilettavasi , che  incesti  notturni  e 
» rapimenti  ed  urli  di  donne  tratte  a vergogna  riempissero  la 
» città  ; e che  nobili  femmine  fossero  sospinte  a lagrimevoli 
» sponsali  ed  a vilissime  nozze  di  mcrcenarii  * ». 

Se  questi  fatti  sembrano  sospetti  nella  bocca  d’ un  Padovano, 
s’ascoltino  da  un  Vicentino  ; s’ascoltino  dallo,  stesso  Ferreto , il  ' 


1 Dai«tb,  Paradiso.  XVn.  82,  83.  i 

2 Farad.  XXX.  148.  . * n « 

3 Fbh«bti  VicBimNi , Apud  Murai.  S.  R.  Hai.  IX.  1114. 

» UcuTioiasu  DB  Fagiola,  virum  acrerg  ae  etrenuum,  Gbnoaii  (Impora- 
» tor)»  snblalo  Gdilielmo  db  Asprahonte»  dimiUit,  qui  extemplo  daasa- 
uieni  SONTES  MULTOS  MERITIS  DIGNE  SUPPLICIIS  affici!  rigidus  Prae- 
tor  • dtssidiumque  omne , placata  vulgi  rabie , temperai  ». 

4 Albbrtitu  Mussati.  Ibid.  X.  590.  Hist.  De  Gestis  lialiconnn,  efr.  Lib. 
II.  Rnbr.  3.  » Terrebant,  qui  superstites  crani,  Cives  Tneigmum  Plehcjn^ 
» rumque  abignlium  per  trivia  et  quadrivia  Ciutum  rartfai /quorum  para 


ì 
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quale  , Morsi  tre  lustri  di  poi  , non  fu  araro  di  lodi  a quello 
Scaligero.  » Presi  molti  o tormentati,  egli  dice,  con  fiere  spe- 
» eie  di  supplizi! , perdono  ignominiosamente  la  vita  col  laccio. 
» Innanri  di  ridursi  a cotali  termini , Sigonfredo  di  Àrzignano  ed 
» Arrigo  de’Malcappelli  e Rinaldo  Verlati  con  altri  fuggono  dalla 
» città  per  paura  deWadoleicenle  tiranno:  gli  altri,  che  la  rive- 
» renza  della  patria  ed  i pubblici  onori  faceano  rispettare  dal- 
li l’universale  , sono  proscritti.  Allora  vennero  al  niente  le  fran- 

> chigie  del  popolo  Vicentino;  le  Leggi  ed  i Plebisciti  cedettero 
» alla  volontà  de’ più  scellerati  : nè  comportabili  nè  credibili  fo- 
» rono  le  richieste  del  fisco , ed  i violenti  doni  onde  si  multavano 

> i ricchi  ; le  spoglie  degli  esuli  e le  tuppellettUi  venduto  ad  all- 
» mentar  la  petulanza  e la  tetra  tirannia  dell’  implacabile  re^i- 
» tore  * ». 

Chi  non  crederebbe , che  Danto  avesse  voluto  accennare  a 
tanti  soprusi , quando  egli  dicea  di  Can  della  Scala  nel  Paradiso, 
» Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente , 

> Cambiando  condizion  ricchi  e mondici  T ». 

a intolerabilium  cuslodiarum  alTecta  viaiuis  aoHTi  occuacuAT  j pare  esd~ 

• Ua  nhi  eoMciverat;  iiudaque  Praclorìa  et  vaeantet  Curules  uno  tub  Judiee! 
* Sed,  bea  ! juvene  insolente  salellitibus  stipato,  quibas  bella  proficua,  et 

» omnia  lascMae  cormpteU,  ad  scortum  Yirgines  Viduasqne  snadebat  ege- 

• stas,  Nocto  uichtds,  violkmtiab,  aArrus,  ad  stcfiia  TSACTAacK  olv- 
» LATCS. 

» Die  Nobilium  com  Heteenariis  naptiae , laerynosaque  tponsedia , e( 
» oiuaium  persuada  malorum  imponitas  » fai  legga  tutta  la  S.  KvbricaJ. 

1 FKURKTt  VlCBNTIKI , loc.  ci(.  IX.  1126.  Hist.  Lib.  VI. 

> Capti  multi,  soevisqne  tormentorum  poeuis  aflecfi,  denique  laqneis  vento 

> ignominiose  suspensi.  Inter  quos  (seguono  illustri  nomi) Priusquam 

• taroen  hi  erudelHer  mulotarentur,  plerique,  ut  ajnnt,  facinoris  conscii 

> (eioi  della  crudeltà  di  Cane)  ob  metum  adolescentis  Tyranni,  impiorum- 

> qua  Urium  sponte  pairìam  linquunt. . . .reliqui,  quos  decus,  ant  Patriae 

a reverentia  populis  gratos  efficit , in  eiilium  proseribunlnr Tnnc  ei- 

» eussa  Popoli  libertas;  Legesque  et  Plebiscito  in  seeleratorum  optione  de- 
a cretae  ; ineessabilis  summague  aeris  tMsctio.  Nec  modus  buie  (Gami),  nam 
a multifariam,  ingenioque  omni,  locupletum  dona  violenta,  exulumque  spo- 
a Ua,  demumque  suppellectilia  ipsa  in  medio  subhastata  fbro,  in  prelium 
a rediguntur.  Nee  minus  fisco  quam  dedita  venondantur.  Siegue  omnia  in 
a vid'um  aocroa  tyranstidis  abeunt,  ut  esc  libidine  magie,  animiqac  petulao- 
a da  gubemaretur  a. 
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Mentro  costai , lontano  dalla  guerra , che  si  combatteva  in 
Toscana , faceva  partri  tali  favilla  di  tua  virtuda  , Arrigo  Vii 
drìzzavasi  contro  Roberto  : c Cane  non  gl’  inviava  se  non  un 
circa  dugento  cavalli , che  per  via  farono  seoiiGUi  ' a Massa  di 
Carrara , nè  giunsero  al  campo  Imperiale.  Da  un  altro  lato , Fe- 
derigo Re  con  possente  armata  sopraggiugnea  di  Sicilia  verso  la 
Maremma  Toscana  : ma  nel  24  Agosto  1313  l' Imperatore  mori 
a Buonconvento. 

Qui  ci  si  conceda  fare  le  maraviglie,  che  il  diligente  Monsi- 
gnor Dionisi  abbia  ricordato  gli  Annali  d’Arrigo , Monaco  di 
Rebdorsf , si  come  quelli  ovo  si  legge  , che  Can  della  Scala  era 
presso  l’Imperatore  Arrigo  VII,  il  quale  costituillo  suo  Vicario 
nel  testamento  ; e ohe  Cane  da  prima  ricusò,  indi  lasoiossi  vin- 
cere dalle  preghiere  do’  Principi , promettendo  con  giuramento 
di  voler  difendere  l’ Imperio.  Una  si  stupida  favola  non  fu  certo 
narrata  dal  Monaco  Kebdorfense  ; ma  da  un  anonimo  e doloroso 
facitore  de’  più  scipiti  Ritmi,  che  siansi  giammai  scritti  a dispetto 
di  Minerva  ; nè  si  conosce  la  patria  o l’ età  dell’  autore , uè  in 
qual  Codice  furono  i pretesi  Ritmi  trovati.  Seiionchè  Mattia  Flac- 
cio , cotanto  famoso  col  nome  d’ Illirico  per  le  Centurie  di  Mag- 
deburgo  e più  poi  bugiardo  Catalogo  de’  Testimoni  della  verità , 
disse  aver  copiato  uqa  tal  pazza  leggenda  in  un  antichissimo  li- 
bro , senza  dire  in  qual  luogo  nè  in  qual  Biblioteca.  Il  Flaccio 
Intitolò  que’  versi , dirizzandoli  al  suo  unico  scopo  di  propagare 
le  credenze  d’ alcuni  sull’ avvelenamento  d'Arrigo  VII  per  le  mani 
d’ un  Frate  do’  Predicatori *  *.  Ecco  tutta  l’ autorità  , sulla  quale 
bì  fonda  la  novella  del  testamento  d’Arrigo , c del}’  impossibile 
giuro , attribuito  ad  un  giovinetto,  che  non  uvea  mai  combattuto 
fin  qui , salvo  in  qualche  Municipale  fazione  verso  l’Adige  : au- 


1 Auiet.  Ucssatus,  toc.  ct(.  X.  531-532.  De  Gestis  Uenrìci  VU.  L.  VII.  Ru- 
br.  8. 

« At  proficiscrntibas  ab  Canb  Gba!(di  et  Passebini  de  Bonacosis  equiti- 

■ bus  ducemis  per  Lcnksanam,  gora  inresta  obvenit Signa  tria,  nnnia 

> Imperialis  Aquilac,  alterum  Casus  Gbandis,  lerlium  Passaeini,  Mahtda- 

* NuBCa  Vicarii,  Ldcam  ad  spectaculum  delau  XI.  Kal.  Jiinias  ». 

2 Rhttmi,  Apnd  MARQCAEDDa  Fbehebuii,  Script,  Rerum  Germanicarum, 
Curante  Sibdtio,  1. 549.  (A.  1717). 
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torilà , che  si  vede  implorata , quasi  un  gran  fatto , in  Una  re- 
cente ristampa  delle  Prose  di  Dante  Alighieri 

§.  V.  Ugo  divietu  Signor  di  Pira , « mucido  ad  Arrigo  TU  noi 
comando  generale  do'GhibtlUni  contro  U Jte  Roberto. 

Egli  è soverchio  di  qui  narrare  la  gioia  de’Goelfl,  e quello  che 
Albertino  Mussato  chiama  tupremo  terrore  de’ Ghibellmi,  eli»* 
menti  e le  lagrime  in  tanta  prostrazione  della  loro  fortuna  *.  I 
Pisani  pregarono  Re  Federigo,  venuto  nella  loro  città,  che  non 
volesse  in  tanto  bisogno  abbandonarli  * ; ma  Nicola  Speciale  (vh 
vea  nel  1334  ) racconta , che  il  Re , visto  come  la  parte  Ghibel- 
lina era  ornai  tale  da  non  ri  potere  pii  ririorare,  e conoscendo 
caduti  gli  animi  degli  stessi  Pisani , fate , o fratrilif  disse  loco,. 
come  potete  : fate  ueondo  accennano  le  qualità  dei  tempi  e firn- 
peto  della  fortuna  Dato  questo  consiglio , partissi  per  la  Sici- 
lia, e n’  ebbe  forse  buone  ragioni  : ma  ben  si  può  comprendere 
quale  alla  sua  partenu  fosse  stato  il  dispetto  ed  U dolor  de’PV 
sani , e quanto  pel  rifiuto  di  soccorrerli  fosse  verso  Ini  cresciuto 
il  disdegno  dell’ Alighieri.  Giovanni  Lelmi  da  Comngnole  di  San 
Miniato  , Scrittore  del  1318 , aggiunge  *,  che  Federico  chiese  ai 
Pisani  gli  cedessero  • la  Sardegna  : ed  egli  per  un  anno  avrebbe 

1 Dahts  , Prose  e Poesie  Uriche , ere,  V.  Prebz.  2XV1.  Uvomo  in  8.  (A. 
1843). 

2 Mcssstds,  toc.  eli.  X.  573  Hist.  de  Gestìs  Italie.  Ub.  I.  Robr.  1 

» Post  HaKiKi  VII  Caestris  iotemecianem , qoi  illom  sequuU  fiieraiit  Guo- 
» LKKSi  Albiods  (tra'qaali  ultimi  era  Dante). . . .terrore  tupremo  fmnidi- 
• neqoe  ofl^nsorum  Popoloram  ad  soas  amica sque  singnli  tema  confogt- 

» re faventes  Imperio  Cirilatet , Prsefeclos  Vicarìorqne  terror  invaaU 

B simul , et  horror  amissi  tanti  fastigii , lanlaeque  sublimitatis  Capitia  ■. 

3 lnm>,  tee.  cit.  X.  574.  a Pnain , arceasilo  moestis  euppUeatUmi- 

B bus  Faumaico  Siciuaa  domiiiatoie , tot  xaMTA  ips  dmiuotos  hsbu- 
B est! b 

4 Nicolaos  Sracuut,  Apnd  Muratori,  S.  B.  Ital.  X.  1055,  Bist.  Sienl. 
Ub.  VII.  Gap.  2. 

» Agite , fratret  eaHuimi,  ùcui  et  qnalitas  temporis  inooit,  al  oofoentia 
B rolom  fortunae  irapeuis  se  convertii  ». 

5 Giovanni  Liuti,  Apud  Lami,  Deliciae  Emdilonim,  Tom.  Vili,  pig.107. 
dei  1740,  In  Tertia  Parte  Histor.  Sculaa  LASaamn  Boniconiru. 
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perregglato  in  lor  prò  : ben  qnesto  dorè  sembrare  a coloro  ed 
a Dante  assai  più  che  villà  ed  avarizia.  La  maggior  parte  dei 
soldati  Tedeschi  di  Arrigo  VII,  secondo  il  medesimo  Niccolò  Spe- 
ciale , già  erasi  dileguata  * : il  Comune  Pisano  per  gran  pregio 
di  denari  assoldò  alquanti  di  quei  Contvbemali  di  Cesare  ' , po- 
nendoli sotto  il  comando  di  Balduino  da  Corneto  e di  Tommaso 
dalle  Sette  Fontane.  Oflerirono  allora  la  Signoria  della  città  non 
meno  al  Conte  di  Fiandra  , che  a quello  di  Savoia  : ma  Principi 
e Re  disperarono  : Ugo  solo  della  Faggiola  non  disperò,  e fn  que- 
sto il  maggior  trionfo  della  sua  vita. 

Dopo  tante  lagrime  de’  Pisani , dopo  tanti  rifiuti,  dopo  essersi 
assoldati  quei  Contubemaii  d'Arrigo  , non  si  comprende  come  il 
Cavalier  de  Cesare , nel  veder  ginnger  Ugo  da  Genova , scritto 
avesse  , che  quegli  usurpò  la  Signoria  di  Pisa  ; nè  come  dal  Si- 
gnor Tommaseo  si  fosse  agginnto , che  Ugo  fu  eletto  per  modo 
^aei  di  compenso  ! Con  pubblico  decreto  del  popolo,  venne  chia- 
mato Ugo  da  Genova  : non  essendovi,  dice  Ferreto  *,  chi  si  tro- 
vasse idoneo  ad  amministrare  la  cosa  pubblica.  Più  nuovo  è poi 
r udire  dal  Signor  Tommaseo , che  Ugo  amava  i lurehi  soldati 
d’Arrigo  VII  ; come  se  Cane  della  Scala  e Matteo  Visconti  e tutti 
gli  altri  Principi  Ghibellini  rimasi  fossero  privi  di  quegli  stuoli; 
come  se  fossero  nati  di  qna  dall’Alpi  gli  eserciti , che  conduceva 
seco  il  Settimo  Arrigo  e che  doveano  trattar  Firenze  al  pari  di 
Amalecco , e come  se  già  prima  della  venuta  di  Ugo  non  avesse 
il  Comune  di  Pisa  comperata  l’opera  di  que’ soldati.  Ben  dovea 
sorridere  Dante , se  alcuno  gli  avesse  proposto  di  licenziarli  : e 
bene  sorridere  Farinata  degli  liberti , se  altri  lo  avesse  rimpro- 
verato di  voler  vincere  a Moutaperti  sull’  Arbia  coll’  aiuto , che 


1 SraciAus,  loe.  eit.  X.  1056.  » Mijor  pars  TaioTomcoauii , percosso 
pastore , discesaerant  ». 

2 AuEaTima  Mdssatvs,  loe.  eit.  X.  574.  De  Gestis  Italie,  ere.  Lib.  I. 
Rubr.  3. 

> Hilites  ex  GraMAiiif , olim  Caesaris  eontubemalibus , mercede  molta 
» adjumento  sai  ralinuere  >. 

3 Fioretus  Vicentikds,  loe.  ett.  IX.  1118.  Lib.  V.  io  fine.  ■ His  vero 
» (PuAsis)  cum  duD  non  esset  idoneus,  et  qui  Rampublieam  guberaaret , 
p rcvocatus  a Jamda  tur  oeer  et  ttrenuus  UfiOTio  de  Fasiola  Popuii  Do- 
» crete  praeficitur  ». 
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fa  grafidissimo,  de'  Saracini  del  He  Manfredi.  Se  non  che  anche 
il  (ìuclfo  pagava  i venturieri , ed  in  Firenze  v’erano  1 Catalani 
del  Re  Roberto  e tutta  Catara  povertà  di  Catalogna  : dall'un  dei 
quali  vedemmo  ucciso  Corso  Donati.  Or  si  può  egli  chiamar  buo- 
na Storia  quella , che  d'un  costume , certamente  reo , ma  uni- 
versale nel  secolo  di  Dante , accasa  il  solo  Ugo  della  FaggioIaT 

Cane  Scaligero  a quei  giorni , circondato  anch’  egli  da'  suoi 
Teutonici,  chiedeva  pace  a’  Padovani  pel  fatto  di  Vicenza:  e spedi 
Bailardino  di  Nogarola  nel  Parlamento , che  sopra  ciò  si  tenne 
in  Monte  Vardi  ne'  primi  giorni  di  Novembre  1313 , ad  allegar 
i precetti , che  Arrigo  VII  gli  aveva  dati  d’ occupare  Vicenza. 
» Cessa,  o Bailardino,  gli  rispose  Albertino  Mussato  pe'Padovaoi, 
» cessa  di  voler  coprire  l' infame  atto  con  oneste  parole  ; cessa  di 
» ricordare  il  comando  iniquo  di  Principe  avaro  ; ed  il  tuo  Scali- 
» gero , sazio  di  delitti  e di  sangue , ci  lasci  ornai  1'  estenuata  Vi- 
» cenza  * > 1.  Di  qui  procederono  tutte  le  guerre,  che  lo  Scaligero 
avesse  mai  combattuto  sino  a che  visse  il  Poeta  : la  vita  guerriera 
dello  Scaligero  tutta  riducest  a questo  solo  fatto  dell’  occupazione 
di  Vicenza  e degli  scontri  sostenuti  co'Padovani  e con  altri  vicini 
per  consenarla. 

S-  VI.  Ugo  della  Faggida,  salutato  Messo  di  Dio  da' Pisani, 
t' impadronisce  di  Lucca  nel  44  Giugno  4344. 

Nell’altro  lato  d’Italia,  Ugo  rimetteva  il  cuore  a’ Pisani  ed  ai 
Ghibellini,  operando  contro  i Fiorentini  ed  il  Re  Roberto  le  cose, 
che  grandissime  chiama  il  Guelfo  e Fiorentino  Giovanni  Villani 
ConGdava  il  Faggiolano  principalmente  nelle  armi  sue  ; ma  i due 


1 Hossatcs  he.  cit.  X.  SttS.  De  Geslis  lulic.  Lib.  II.  Rub.  2. 

m Desine,  Baiiasdink  , bis  pacis  alloquiis  infandas  reuovasse  qucrelas . 
> reaque  borrendas  boncstis  vestire  vocabulis.  Desine  CANsn  laudasse , q»' 
» (enterato  todalieii  jure , quod  cnm  Paduanis  telo  foedere  obaervalurns 
» erat,  Vickntiam,  m far,  occupaverit,  tocioe  Padoanos  vinctos  adduierii, 
» vendiderit,  nonnullos  necaverit,  inde  falsum  Vicariatus  titulum  ab  iniquo 
» Bege  coemerit,  bellnm  atrox  moverit....TaUs  Regia  Canbm  non  execii- 
M torem,  aut  Vicarinin;  sed  runestum  satellilem.  Cedat  itaque,  langitiar 
« flagittieque  ealuratui .....  et  PAOtiAX  sinat  ViCBiTi AH  ». 

2 Giutas'ki  Viixani,  I.ib.  IX.  Gap.  K3. 
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Buooconti , amati  • rispettabili  cittadini  di  Pisa , erano  piti  ra- 
ghi  d’accordarsi  con  Roberto.  I Pisani  si  dirisero  in  due  ; nel 
mese  di  Marzo  1314,  il  popolo  gnidato  da' due  Bnonconti  si  lerò 
a remore , chiedendo  pace  ; ma  l'eloqnenza  , che  il  Mussato  af* 
ferma  essere  stata  grande  nel  Faggiolano  qui  fu  grandissima; 
e tuUi  gridarono , volersi  commettere  a lui  solo  gli  averi , anzi 
le  persone  di  tutti.  Narrano  il  Mussato  medesimo  e Giovanni  Lei- 
mi  * ed  il  Cronista  Pisano  dei  138S  che  Ugo  fece  uccidere  1 
due  Bnonconti;  ma  è assai  più  sicuro  il  porre  con  Giovanni  Vil- 
lani questa  uccisione  sotto  l’anno  1316.  E quantimqne  i Lucchesi 
avessero  Gerardo  di  San  Lupidio  per  Vicario  del  Re  Roberto , 
vennero  a patti  con  Ugo  : e nel  23  Aprile  1314  fu  conchiusa  la 
pace  di  San  Jacopif  del  Poggio,  nella  quale  si  promise  rimettere 
a casa  gli  esuli  di  Lucca  e di  Pisa  ; che  si  restituissero  a Pisa 
i Castelli  ceduti  già  dal  Conte  Ugolino,  e si  nominassero  quattro 
arbitri  da  ciascuna  delle  due  città  per  determinare  le  rimanenti 
controversie.  Tornarono  gli  esuli  a Pisa  : benigna  e corteee  Ugo 
gl'  introduceva  : e qui  lo  Storico  Padovano  descrive  i tripudii , le 
feste,  i banchetti,  le  lagrime  di  gioia,  il  bmgiar  degl’incensi 
votivi*,  e come  tutti,  nobiltà  e plebe,  alzavano  al  Cielo  Ugo 
Mandato  da  Dio,  Ugo  Metto  di  Dio,  Ugo  Padre  della  Concordia 


1 ItvuAtv»,  toc.  eil.  X.  «01.  Ub.  IH.  Bubr.  ». 

■ UoDCJo  DB  FaeioLÀ..  .NobUi». . . .de  Gomitata  ÀBiaiiniNti. . . .calliJw 
» tatis  iDcredibilis;  quem  beiei  hilantas  et  ouNia  racDiima  (Ulciebat  •. 

2 Lejubj,  Apud  Lami,  loe.  eit.  VIU.  114. 

3 Cbonica  Pisana,  Apad  Murat.,  S.  B.  Ital.  XV.  »90. 

4 JMdssatds,  loe.  eit.  X.  «02.  De  Gestis  Italie.  Ub.  III.  Sub.  9. 

» Pai  baec  Magna  Congratulaiiooe  eitemplo  conelamata etexnles  ac- 

» cepti  utrobique  laerymotit  gaudiit,  Ugdcionb  eomiter  ae  benigne  Bitro- 
» dueentei 

* Tane  ehoreae,  iripodia,  commessationes,  obstrepentUras  per  trivU  et  pa- 
» vimema  tibkioibus,  eiultatloDe  communi  Urbea  otrasque  replebaat. 

K Idbm  , loe.  eit.  X.  602. 

» Tolli  ad  Coelum  UgociohM,  Cotieordiae  Pairem,  maiUs  applaosiboa  : 
• AB  EXCBLSO  DEO  DUUSSGM  efliagitabai  OHMS  CUH  PLEBE  NOBIU- 
« TAS  ». 

» Tbure  adolentia  Tempia  ambientium  Matrum,  supplicisque  volgi  fre- 
» quamia  vii  Caparla , sacraqae  Deo  Ujsteria  emietnlia  caerimoniis  dkrum 
» huras  plorimas  consumebaiit  ». 
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Ma  gli  arbitri  eletti  Tennero  in  contrarie  sentenee.  Sopraggion- 
sero  tre  Ambasciatori  di  {.acca , e si  concedè  loro  facoltà  di  par* 
lare  pabblicamente  nel  Ihiomo  di  Pisa  : parlarono  con  mantue^ 
indine  poca  e con  maggiore  insolenza  Infiammati  di  sdegno  coi^ 
^ rono  a Lucca  i Pisani  : amici  die  loro  pretensioni , faToreroli 

> alla  fortuna  di  Ugo  si  dichiarano  i Pondingt  ed  i Qùartigiani  e 

gP  Interminelli , fra  i quali  Castniccio  Castracani.:  Castniccio 
stesso,  che  asceso  in  sul  Campanile  di  San  Frediano  stimolaTa 
i suoi  a combattere  pel  Faggiolano  Si  appicca  intanto  cittadina 
battaglia  , nel  bollor  della  quale  i Pisani  entrano  in*  Locca  il 
giorno  14  Giugno  1314.  Grandi  stragi  si  fecero  da'  Pisani , dice 
Albertino  Mussato  : il  Senese  Andrea  Dei  ( vivea  nel  1328  ) as- 
sicura , che  non  ci  fu  uccisione  di  persone , yUcci  grandi  robbe^ 
rie  3 : Giovanni  di  Bazzano  sembra  essersi  pih  approssimato  al 
vero  , narrando,  che  da*  €ìhibellini  stessi  di  Lacca  fu  fatta  strage 
grandissima  de'  Guelfi , e che  costoro  andarono  in  bando  Tutto 
ciò  parve  tradimento  a*  Guelfi  ed  al  loro  Scrittore  Giovanni  Vil- 
lani,, sì  come  a Giovanni  Lelmi.  Ed  oggi  Ugo  sembra  ornai  co- 
perto di  troppa  vergogna  e di  troppe  colpe  al  Tommaseo , dopo 
aver  saccheggiata  Lucca  in  modo  insolito  e spaventevole.  Non- 
f dimeno  la  città  fu  presa  con  pubbliche  armi  : non  Ugo , nia  Ca^ 

straccio  era  di  Lucca;  e,  se  tradimento  vi  fu,  solo  fu  di.Ca- 
straccio  e de'  suoi.  Ugo  per  certo  non  ebbe  a patti  Lucca , sì 
come  lo  Scaligero  ebbe  la  cittadella  di  Vicenza , nè  ruppe  i patti, 
sì  come  Cane  avèvali  rotti.  La  preda  Vicentina  fu  meno  ricca, 
ma  cento  volte  più  scellerata  della  Lucchese.  Noi  non  lodiamo  il 
saccheggio  di  Lucca , ma  non  ci  sembra  insolito  dopo  quello  cono- 
piuto  da  Cane  Scaligero.  £ finalmente  si  vide  promulgato  un  Edit- 
to del  Faggiolano  : >»  di  volersi  perdonare  ; di  volersi  rimandar  li- 

' i 

. 1 MussaTus»  Ibid,  X.  603.  » Legatis  fdi  Lucca  in  Pisa)  Rcsticello  Bok- 

» CASOCCHII,  IOANNI  PbRAGAB  6t  GUIDONI  PoiXAM ÌQ  Catbedrali  PlSA- 

» BUM. ..data  lieenUa  faudi.  Qui  pdrva  mausuctudiue  majorique  insolentia 

• apnd  Sanctum  Jacobdm  postremo  dieta  fiNnaTcre  ». 

2 iDBM,  toc,  cit.  X.  605.'»  Gastbucigs  Minblu  (InUrmineUi) primi 

• insultus  initio  e Somma  Tuire  de  Leomsiis  , Sauctique  Fridliki  Cloche- 
» rio, . .partes  Uguciomis  teuuerat  ». 

3 Andrea  Dm  » Cronica  di  Siena,  Apnd  Muratori,  S.  R.  Ital.  XV.  53. 

4 JoBANKBt  A Bazzano,  Ibid.  XV.  574.. 
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» beri  a casa  i.  prigionteri  Lucchesi  : quel  saccheggio  essere  «1 
» tutto  avvenuto  coutro  la  sua  volontà  * ».  Or  disse  il  vero  l'E- 
ditto ? Noi  noi  sappiamo  : tuttavia  potò  Ugo  non  bastare  a reprì- 
mere i furori  de’ suoi:  gli  antichi  ed  inel&bili  o^j  di  Pisa  contro 
Lacca , riarsi  per  le  insolense  degli  Ambasciadorì , possono  farci 
comprendere  l'nltima  cagione  di  qnei  furori.  Ma  Ugo  temperò  gli 
abusi  della  vittoria , e ponendo  in  libertà  i prigionieri  e degando 
pur  d’essere  autor  d^  eccessi , mostrò  almeno  d’avere  in  pregio 
la  fama  più  assai  che  non  faceva  Cane  Scaligero:  e chi  viveva  nel  ** 
secolo  XIV  assai  meno  di  noi  maravigliavasi  di  qnei  saccheggi  a 
di  quell’  orrido  dritto  dell’  orride  guerre  civili , salvo  se  non  si 
trattasse  di  rompere  i patti,  e (f  imitar  le  prove  di  Canein  Vicenu. 

§.  VII.  Dante  a Lueea.  Gtntueca.  Pino  della  Tosa  fa  uccider*  tre 
Fontaneti  Alighifri  di  Ferrara , in  nome  del  Re  Roberto , dive- 
nuto Senatore  di  Roma. 

Dante  non  trascurò  di  mettersi  dentro  Lucca,  e si  piacque  di 
quella  : e Gentucca , egli  dice  , fu  colei  per  la  quale  gli  piacque. 
Gentucca  era  fanciulla  nella  primavera  del  1300 , quando  Buona- 
giunta  Lucchese  dicevagli  nel  Purgatorio  * : 

» Femmina  è nata , * non  porta  ancor  benda , . 

» Che  ti  farà  piacere. . . 
a La  mia  città,  coma  ehi uom  la  riprenda  I a 

L’Autor  del  Veltro  ha  dimostrato , che  Dante  non  potè  andare  in 
Lucca , nè  conoscervi  la  non  più  fanciulla  Gentucca  se  non  dopo 
la  conquista  fattane  dal  Faggiolano  ; anche  TAnommo  Commento 
del  1340,  attriboito  a Pietro  hgliuelo  dell!  Alighieri , notò  e 


' 1 McssÀTes,  lo«.e{(.004-60ò.  » Dcvram  ab  Uacciona  edictom  esUt,  pov 
» eendum,  abtietendtmque  potthae , sUmdumqoe  patraUs  ». 

» Ueuccio  nallom  LccEssan  io  vincelis  hoc  conQietn  constitutem  bahcri 
» Toloit;  s«d  liberum  dimilti  pronuntiavit.  eoutesUlus  «on  SB> 

» rWLÀMTtM  USS  VOTUH  OICtlA  OAK  CONTISISSB  ». 

SOastCi  Purgatorio,  XXIV. 

S.  nrai  ALLSeantii,  CsnmieDtariam , editnm  coosilio  et  suraptibus  G.  J. 
Bar.  VuxoN.  Florentiae,  1844.  pag.  464-463.  > 

» BoNAMiU.vtA  sapradictua  praewutiavit  eiiiiom  nastro  snetori  de  pri>- 
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Benveoato  da  Imola  ripetè  , non  esservi  l’Alìghierì  andato  se  non 
dopo  l'esilio  e la  sentenza  di  Canta  Gabrielli  Ed  è pnnto  rìleva- 
h'ssimo  nella  vita  di  Dante  questa  sna  dimora , che  non  fu  breve, 
in  Lucca  dopo  il  14  Giugno  1314.  Quel  riprenéUort , di  cui  face- 
va motto  Buonagtnnta,  era  Dante  medesimo  nel  suo  inferno  già 
pubblicato  : era  Dante,  che  non  potendo  cancellare  in  grazia  della 
donna  l' ingiuria  d'aver  chiamato  èarat/iere  o^m  Luecàeae,  ricor- 
reva sì  gentilmente  aH'artifìzio  di  quella  predizione.  La  donna 
tanto  potè,  che  mai  più  l'Alighieri  non  aprì  bocca  al  nel  Purgato- 
rio e si  nel  Paradiso  contro  i Lucchesi. 

Amabile  palinodia  I Si  rilegga  il  passo  di  Gentncca,  e si  vegga 
se  altra  simile  se  ne  ascolti  nella  Storia  delle  più  lodate  iingoe  I 
Se  poteasi  meglio  ringraziare  una  donna  deH'avergli  fatto  piacere 
una  città  , fin  qui  tanto  da  lui  oltraggiata  I Si  vegga , se  vi  sia 
nulla  di  più  ingenuo  c soave  intorno  alle  disposizioni  dell’animo 
suo  , ed  al  suo  nuora  siil  dolce. . . .quando  amore  spira  I Ma  ecco; 
dopo  il  conquisto  di  Lucca , orrido  annunzio  vi  giunge  ( del  che 
si  toccò  in  altro  lungo  ^ ) , che  tre  Fontanesi  degli  Alighieri  di 
Ferrara  erano  stati  per  comandamento  del  Re  Roberto  , Signore 
altresì  di  quella  città  , messi  a morte  dal  suo  Vicario  Pino  della 
Tosa  , nel  mese  di  Luglio  1314.  Qui  tutti  comprendono  come  nel 
petto  di  Dante  Alighieri  agli  odj  Ghibellineschi  di  parte  contro  il 
Re  , Capo  de'  Guelfi , siansi  accoppiati  gli  sdegni  particolari  di  fa- 
miglia. Chi  altro  se  non  Ugnccione  della  Faggiola , hi  La^Ho  1314, 
avrebbe  potuto  vendicar  tali  ofiese  7 

Ugo  solo  aspirava  in  quel  mese  a vendicarle;  ma  in  Pisa  teneasi 
viva  la  parte  de'Buonconti.  E trionfò  di  nuovo  l’eloquenza  del 
Faggiolano:  imperciocché,  radunati  gli  Ordini  del  Comune,  il  mo- 
bile volgo  cominciò  a cantar  le  sue  lodi  e tutti  gli  animi  concepi- 
rono furore  di  guerra.  E da  per  ogni  dove,  racconta  il  Mussato,  si 
ripeteva  che  volesse  il  Faggiolano  condurre  i Pisani  contro  Fì- 


» limo  per  illa  verbi , qnod  femiot  nata  est  in  terra  Locai,  et  non  deferì 
• bmdam , qnod  facict , eie.  Quasi  dicat  quod  modicuro  erìt,  qnod  W exut 
» ibi  erit  et  proenbitur  in  iltam  ». 

1 BaKvi.mn'CS  Iuolimis  , Apud  Muratori , Ant.  Medii  Aevi , 1. 12C6. 

» Tempore  exilii  sui  amore  raptus  ». 

3 Del  Veltro  Allegorico  di  Dame,  pag.  139.  (A.  1836).  • ' 
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renza.  A Fimo»!  a Firmatf  tatti  gridarono  *.  £ Firenze,  priva 
di  cooiiglio , tremò  nell’  adire  un  tal  grido  piìk  che  non  aU’appre»- 
sarai  del  Settimo  Arrigo  *•  Che  peniava  di  quella  impreu  e di 
quel  grido  il  Poeta?  Se  avesse  pensato  di  Ugo  si  come  oggi  ne 
pensano  i Signori  Tommaseo  e de  C^re,  ben  Dante  avrebbe  do- 
vuto dire  a’  snot  compagni  : » Or  che  sperale?  Non  fu  costai , che 
» volle  frtmgtre  il  popolo  di  Arezzo,  e poi  ai  fece  amico  de’tarehs 
» ed  usurpò  la  signoria  di  Pisa  o l’ebbe  sol  per  via  di  coBspensi>. , 

» e che  non  ha  guari  ci  ha  fatto  entrare  in  Lucca  per  tradiaseaMlf^ 
» 1 vizii  di  questo  mio  parente  Ugo  non  gli  ho  io  flagellati  nett’taK 
» femo,  e non  li  vado  flagellando  tuttora  nel  Purgatorio?  Mae- 
» ekiato  di  tinnmide,  Uueivo,  golow;  vtnaie,  amico  de'tradimenHf 
» può  egli  saperci  condurre  a Firenze?  Ifi  io,  che  puniieo  nell' la- 
» femo  gli  uomini  di  amòigua  natura , potrà  giammai  ( son  tutte 
» parole  del  Tommaseo  ) affidare  ad  eeeo  il  secreto  de’ miei  adii 
» tormentosi  e dette  ima  lontane  speranze  »I  Questo  e non  altro 
avrebbe  dovuto  dir  l’ Alighieri  allotcliè  tanto  romore  di  valida 
guerra  minacciava  I tìaelfi  e Firenze.  Ma  invece  anch’  ^li  dovca 
dir  ben  presto  il  Poeta,  come  fin  dal  mese  di  Aprile  1314  grida- 
vano i Pisani,  che  Ugo  era  t(  Messo  di  J)iol  Anch’  egli  dovea  dire  , 
che  «»  Duce  messo  di  Dio  avrebbe  certamente  vinto  il  gigante, 
cioè  Roberto  della  Casa  di  Filippo  il  Bello  ; Boberto,  Signor  di 
Firenze,  il  (piale  fin  dal  1313  era  stato  creato  Senator  di  Bpma, 
con  Bolla  di  Clemente  V I _ • -■  1 ■ v 

§.  yin.  Seconde  faville  di  Can  della  Scala , che  nel  17  Settembre 
isti  punisce  fieramente  i Padovani  sotto  Vicenza;  da’ quali  gli  i 
ceduta  quella  città. 

In  tal  modo  stavano  lo  cose  di  Toscana , ove  Ugo  della  Faggiola 
en  con  migliori  anspicj  succeduto  ad  Arrigo  VII  nel  governo  ge- 

1 ÀLSIZT.  HotSiiTDf , loe.  eil.  X.  639-. 

» Volgus  CGDTiomu  eiloUere, laudare:  prò  tuo  iitx'ru.publicum  pn'va- 
m tumque  aei  effaudere:  prò  ilio,  proque  se  in  ferrum,  in  ignei  ire;  vires 
• ad  niteriora  eitendete:  FLoazNTun  invadere,  Vitas,  Soboles,  Penatei, 

» omnia  Uodtioki  impeodere:  per  vieos  et  (era  ae  thaatra  vox  una;  Don- 
« TioNZH  vivere.  FuNuwtiau  iri,  Flobbrtuh!!!  ■. 

3 Iddi  , Ibid.  X.  639.  « Non  minorì  aniietate  augebantar  Florzmti.m  , 

« qoani  Heirsico  Imperatore  moeniis  instaote  ! • 
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nml«  de' Ghibellini  contro  il  Re  Roberto,  non  pih  Signore  di 
Locca  dopo  il  14  Giugno  1314,  ma  divenuto  sempre  più  possente 
in  Firenze.  Nella  Toscana,  e non  in  altro  luogo  d’Italia,  s’agita- 
van  le  sorti  universali  de’ Ghibellini;  nè  v’era  luogo  d’Italia , del 
quale  più  di  Firenze  si  brigasse  Dante  Alighieri.  Can  della  Scala 
vivea  lungi  da  tal  briga;  lungi  da  ogni  cooperazione  colà  dove 
quelle  sorti  pendevano  cotanto  incerte  prima  del  conquisto  di 
Lucca,  ed  ora,  dopo  il  conquisto,  non  erano  men  dubbiose  per 
gii  sforzi  sempre  crescenti  di  Roberto  e de’ suoi  Guelfi  di  Firenze. 
Vicenza,  occupata  indc^namenle  e traditevolmente  da  Cane  Sca- 
ligero, era  la  cura  unica  del  suo  pensiero  ; allora  1 Padovani,  quan- 
do ebber  contezza  della  caduta  di  Lucca  in  mano  di  Ugo  della  Fag- 
gioia , s’ apprestarono  con  gagliardo  esercito  a punir  quello  Scali- 
gero. Guidati  da  Ponzino  de'Ponzoni,  lor  Podestà,  e da  Vanni 
Scomigiani  di  Pisa  ( parente  del  buon  Marzocco , celebrato  da 
Dante  * ) s'avviarono  a quella  volta  ; c lo  Storico  Albertino  Mus- 
sato, era  con  essi  *.  Non  tardarono  ad  impadronirsi  del  sobborgo 
di  Vicenza , detto  di  San  Pietro  ; ma  invece  d’  assalir  la  fortezza  , 
custodita  da’  Teutonici  di  Cane  Scaligero,  si  diedero  a saccheggiare 
il  sobborgo  ed  a caricar  d’ infame  preda  un  gran  numero  di  carri , 
scorrazzando  per  le  case  degli  abitanti.  Chi  può  senza  fremito  ri- 
dir gli  orrori , che  ivi  commisero  i Padovani , e ohe  sono  con  vivo 
dolore  descritti  dal  Mussato?  Chi  gli  stupri  e le  violenze?  Prorup- 
pero nel  Monastero  delle  Monache  del  sobborgo;  ne  oltraggiarono 
alcune , altre  ne  ferirono  : altre  s' iniposero  da  que’  ribaldi  mezzo 
ignudo  sugli  asini , condotte  in  giro  pc'  vicini  boschi  e scellerata- 
mente vituperate  : poscia  questi  empj , soggiunge  il  loro  Mussato  , 
deposte  Tarmi,  si  sparsero  ebbri  per  le  campagne  circostanti , e 
s' assisero  a turpe  banchetto  in  sulle  zolle.  Cane  Scaligera , a cui 
non  rimase  nascosto  quel  sanguinoso  ludibrio , accorse  rapido  alla 
vendetta.  Seguitato  da  un  solo  famiglio , e spronando  il  cavallo  , 
entrò  in  Vicenza;  donde  usci  furibondo  co' Tedeschi  del  defÙBto 
Arrigo  VII.  Diè  addosso  alla  vii  turba  di  que’  non  più  soldati  ma 
inermi  ladroni , e ne  fe'  un  vasto  macello.  1 principali  tra’  Pado- 


1 Dante,  Pnrgatorìo,  VI.  18. 

2 Aunmrmvs  Mdssatos  , (oc.  eit.  X.  «47-682.  Da  Gest.  Hai.  Lib.  TI. 
Rub.  1.  2. 
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T«ni  assediatori  forono  uccisi  ; boon  ntimero  fatti  prigionierì , fra  I 
quali  Albertino  Mussato;  il  Podestà  Pomino  de’Pomoni  ed  anche 
Io  Scomigiani  ebbero  il  danno  e la  •vergogna  di  non  aver  sapnto 
reprimere  la  codarda  baldanza  delle  loro  milizie;  il  bottino  da  essi 
fatto  togli  abitanti  Vicentini  del  Borgo  di  S.  Pietro  cadde  in  balia 
dello  Scaligero;  ed  i carri,  gravi  del  peso  de'furti  commessi  (quelle 
spoglie  avrebbero  dovuto  restituirsi  da  Cane  a’  saccheggiati , ora 
viventi  sotto  la  sua  proiezione ] , andarono  in  Verona.  Gli  ori,  gli 
argenti  e le  ricchissime  suppellettili , recate  dagli  assedianti , quasi 
ad  un  solenne  banchetto,  nel  loro  campo,  vennero  in  mano  dello 
Scaligero,  che  di  tante  spoglie,  scrisse  il  Mussato,  caricò  più  di 
settecento  carri. 

Giusta  castigatoia  fu  questa,  inllitta  da  Cane  allo  stolto  esercito 
de’  nemici  ; ma  non  perciò  ella  si  potrebbe  chiamar  battaglia  fra 
schiere  bene  ordinate  in  guerra  schietta.  Laonde  il  Poeta  non  diè 
alcuna  lode  a Cane  Scaligero,  e contentossi  d'accennare  solamente  ' 
alla  strage  fatta  di  qne’  ladroiù  Padovani  : • 

» La  torba  presente 

> Che  Tagliamento  ed  Adige  richinde , 

» Nè  per  esser  battuta  ancor  si  pente. 

» Ma  tosto  fìa  che  Padova  al  palude 
' , a Cangerà  l’acqua,  che  Vicenza  bagna, 

» Per  «itere  al  dourh  genti  crudeli  9. 

Per  eiletto  di  quella  strage,  alla  quale  diasi  pure  il  nome  di  bat- 
taglia, i Padovani  con  soleitne  Trattato  del  20  Ottobre  1314  ce- 
dettero a Cane  della  Scala  qualimque  lor  dritto  sopra  Vicenza.  Ca- 
ne intanto  stette  fermo  nelle  sue  Veronesi  dimore  senza  dani  al- 
cuna molestia  per  la  guerra , che  si  combatteva  in  Toscana  tra  il 
Re  Roberto  ed  Ugo  della  Faggiola.  Volgessi  allora  il  vigesimo  terzo 
anno  dell’età  di  quello  Scaligero,  che  certamente  acquistò  rino- 
manza di  giovanetto  coraggioso  ed  ardito,  non  quella  di  Capitano. 
Tali,  dopo  la  morte  d’Arrigo  VII,  brillarono  le  ueonde  fmitta 
della  iua  viriate. 


t Damtb,  Paradiso,  IX.  43-tS. 
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$.  IX.  Vittùria^Ugueeione  Mh  Foggiala  m’MfmtèeoHni,'-  éM  29 

Agosto  451S.  Guido  Tarlati , V«scot)o  d*Ar$zxo.  Pino  della  Tata 

nella  Torre  della  fame  in  Pteai 

* • 

Ma  già  il  Capitano  ed  £1  Messo  di  Dio  procedeva  contro  Roberto 
e contro  i Fiorentini,  preparandosi. a dar  tale  battaglia,  che  mai 
r eguale  dopo  la  giornata  dell’ Arbia  non  avevano  i Ghibellini  ape* 
rata.  Tutt*  i Ghibellini  di  Lombardia  e di  Toscana  s’affiettarono  a 
spedire  nn  qualche  soccorso  ad  Uguccione  in  Montecatini;  e Gio* 
vanni  Villani  ^ ricordò  spezialmente  le  soldatesche  ihviate  da  Guido 
Tarlati  di  Pietramala,  Vescovo  e poi  Signore  d’ Arezzo:  da  Guido 
Tarlati,  ora  dimentico,  degli  antichi  odj  della  sua  Famiglia  contro 
il  Faggiolano,  e non  sollecito  se  non  del  grave  pericolo  e delia 
causa  generale  de’ Ghibellini.  Per  ropposHo,  Cane  Scaligero , che 
avea  promesso  di  venire  a combattere  sotto  le  bandiere  del  Fag* 
giolano  * , se  ne  stette  a casa , e mandò  solo  una  mano  di  oavaili, 
che  giunsero  tre  giorni  dopo  la  già  riportata  vittoria  ^ : una  mano 
di  soli  cento  cavalli  fra  Veronesi  e Mantovani  dei  Buonaccolsi  K 

Fu  questa  la  vittoria  di  Montecatini,  combattuta  nel  29  Agosto 
1315  contro  il  Principe  di  Taranto,  fratello  del  Re  Roberto , e 
contro  i Fiorentini;  quivi  caddero  trafitti  ed  il  figliuolo  del  Fag- 
giolano stesso  ed  il  Prìncipe  d’Eboii,  altro  fratello  di  Roberto , e 
Carlotto , nato  dal  Principe  di  Taranto , ed  i più  illustri  personaggi 
tra’ Guelfi.  11  Cav.  Bonainì  promise  di  stampare  un  Documento, 
donde  apparisce,  che  i Guelfi  uccisi  a Montecatini  furono  piti 
d’undici  mila,  ed  i prigionieri  oltre  i mille  trecento.  Ignoriamo, 
s’ egli  avesse  liberata  la  sua  parola.  Tra  gli  ultimi  fu  Pino  della 
Tosa,  dianzi  Regio  Vicario  di  Ferrara  ; il  quale  in  Pisa  videsi  rin- 
chiuso nella  Torre  della  fame  rìcordatrìce  del  Conte  Ugolino. 

1 Gioyakxi  Villani,  Lib.  IX.  Cip.  70. 

2 CoBTusii,  Hist.  Lib.  II.  Gap.  2.  Apud  Muratori , S.  R.  Ital.  XII.  793. 

» Audiena. . . .quod  Domious  Canis  db  la  Scala,  . . .ad  exercitum  Ucu- 
» TIONI8  pcrsoualiter  ac  celcrìus  applicabat. . 

3 CoRTDSii,  Ibid.  XII.  796.  » Io  tertia  die  post  dictum  cònfUctum  milìtes 
» Domini  Canis  et  Lombardiab  supervenenmt  in  exercitu  dicti  Ugdtionis». 

4 Mdssatds  , loe.  cit.  X.  634. 

K Del  Miguorb,  Spogli,  eie.  pre«8o  il  P.  ìldcfonso,  Delixie  degli  Eruditi 
Toscani,  XI.  217.  (A.  1778). 
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Lungo  sarebbe  il  ridire  qiiale  per  la  vittoria  di  Montecatini 
fosse  stato  il  giubilo  de'Ghibellini  ; quale  il  dolore  de'vinti  : ei 
basta  leggere  la  nenia  pubblicata  dal  Bandini  * , che  fu  scrìtta 
per  consolar  la  Principessa , madre  di  Carlotto.  Matteo  Visconti 
disse  di  quella  vittoria  ; » Ora  son  lieto  : il  Re  Roberto  , che 
» voleva  stare  mallevadore  pe’  Guelfi  , pagò  qual  debitor  prin- 
» cipale  * ».  I due  Ghibellinissimi  Cortusii  ricordavano  tuttora 
quella  vittoria , invitando  i Ghibellini  a rallegrarsene  come  della 
sola , che  potè  cavarli  dal  lago  della  miseria  e dal  fango.  E so 
» il  Principe  di  Taranto  f avesse  vinta  , ninno  avrebbe  ardila 
» d’ invocare  il  nome  dell'  Imperio  in  Italia  L’Astigiano  Gu- 
» glielmo  Ventura  ( morì  nel  1325  ) alTerma , che  Ugo  fa  am- 
» mirabile  nelle  opere  sue  , pugnando  contro  i ribelli  dell'  Im* 
» perio , e distruggendo  le  Ville  de’  Fiorentini.  E si  esaltò  il 
» cuor  de’  Pisani , e già  distruggevano  la  parte  Guelfa  di  To- 
» scana  * ».  Il  Mussato  poi  chiama  insigne  quella  vittoria  e per 
lunghi  secoli  memorabile  nella  Storia  Ben  Dante  a suo  dispetto 
avrebbe  dovuto  aspettar  la  vittoria , che  si  ottenne  , da  chi  solo 
era  in  armi  contro  Roberto  : fosse  stato  pure  cotesto  Ugo  colpe- 
vole di  tutt’ivizjl  E veramente,  ornato  di  quel  si  nobile  trion- 
fo a Montecatini , e fatto  glorioso'  per  tutta  Italia  , il  Faggiolano 
sì  diè  a molti  vizj  , che  aveva  forse  dissimulati  sin  qui  ; e Fer- 
reto  Vicentino  lo  accusa  di  aver  severamente  taglieggiato  i pri- 
gionieri prosi  nella  battaglia  , ed  il  danaro  ritrattone  di  averlo 
speso  in  metter  tavola  ed  in  molti  e varj  bagordi  ®.  Tristo  ef- 
fetto della  vittoria  ! 


1 Baivdiio.  Calai.  Bibl.  Leopoldiko-Gaodiakab,  II.  188.  (A.  1792). 

2 Mohigia  (vivea  nel  1332),  Chronicon  Modobtikxsb,  Apud  Murai.  S.  R. 

3 CoBTiisii,  toc.  eit.  XII.  796. 

» De  quo  vero  conflictn  omnes  Imperi!  fldcles  et  amici  rum  cordis  jobilo 
» psallant  Dco  nastro,  et  h^moum  cantent,  qui  eos  adduiit  hodic  de  loca 
» miseriae  et  luto  faecis.  Quouiam  si  Princeps  >ictur  fuisset,  nemo  ausus 

» ESSET  DBINCEPS  NOUEN  ImPEBII  INVOCARE  ». 

4 Ventuba,  Apud  Murai.  S.  R.  Rat.  XI.  239. 

5 MossATCs,  loc.eil.  X.Gii.  «Insiguis  et  in  longum  aerum  memurabilis'  » 
C Febbbiu»  ViCBKTms,  Ute.  cit.  IX.  1161. 

7 
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§.  X.  Dantt  condannalo  al  fuoco  in  nome  del  Re  Roberto , 

$e  rompetse  • confini. 

Chi  non  avrebbe  tenuto  per  infallibile  il  ritomo  dopo  una  tanta 
vittoria?  Già  Dante  si  credeva  rientrato  in  Fireore;  già  cantava: 

» Non  sarà  lungamente  senza  reda 

» L aquila  1 . . . . 

a Che  io  veggio  certamente  ( e pero  il  narro  ) 

» A darne  tempo  già  Stelle  propinque 
» Sicure  d’ ogni  intoppo  e d’  ogni  tbarro  : 

» Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e cinque 
» MESSO  DI  DIO  anciderà  la  fuia 
» E quel  gigante  che  con  lei  delinque  ' 1 ». 

Certa  è ornai  dunque  agli  occhi  del  Poeta  la  vittoria  del  Messa 
di  Dio , e chi , se  non  Ugo  , gli  polca  dare  allora  questa  certezza? 
Non  Giino  Scaligero , come  il  Ferroni  credeva , non  Cane  Sca- 
ligero , che  non  venne  in  Toscana  giammai  e non  combattè 
giammai  contro  Roberto;  non  l’Imperatore  Arrigo  VII,  la  cui 
guerra  contro  Firenze  fu,  come  tutti  sanno,  si  sventurata.  Pur 
questi  piace  al  Cavelier  de  Cesare  perchè  solo  erede  dell’aquila: 
ma  chiunque  sapea  vincere  in  tal  segno  si  reputava  erede  le- 
gittimo del  valore  di  quella,  in  un’Imperio  elettivo  e non  ere- 
diUrio.  Il  Cavalier  de  Cesare  crede , che  il  Purgatorio  si  fosse 
terminato  daH’Alighicri  prima  della  morte  di  Arrigo  VII,  al  che 
s’oppone  il  ricordo  ivi  fatto  di  fientucca  dopo  il  mese  di  Giu- 
gno 1314.  Nè  vale  il  dire , che  Arrigo  è lodato  nella  Divina 
Commedia  sino  alla  fine;  poiché  altro  è lodarlo  estinto,  ed  al- 
tro lasciar  sussistere  la  menzione  di  quelle  tanto  certe  speranze, 
che  Arrigo  non  diè  mai  mentre  visse  in  Italia , e che  in  ogni 
caso  la  morte  avea  cancellate  assai  prima  della  presa  di  Lucca 
e dell’ amicizia  con  Gentucca. 

E se  pur  tante  speranze , 

Sicura  d’ ogn’ intoppo  e d' ogni  sbarro. 

Dante  le  avea  dianzi  collocate  in  Arrigo  VII , dovè  certamente 
negli  anni  appresso  volgerle  nel  suo  pensiero  ad  altro  MESSO 


1 Daktb,  Purgatorio,  XXXIU.  37-42. 
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DI  DIO , il  quale  vivesse  nel  1315  e vestisti  panni.  Cosi  dalie 
Storie  impariamo,  che  sovente  alla  statua  di  on  Principe  defunto 
fu  mozzata  la  testa,  e sostituitavi  la  testa  del  successore.  N&  già 
il  nuovo  MESSO  DI  DIO  combatteva  iu  quella , che  Dante  chia- 
mava Vaia  ttrellitsima  della  Valle  di  Po:  ma  colà  nell’umile  Ita- 
lia , colà  tra  Lucca  e Firenze  ove  le  vivissime  passioni  del  Poeta 
erano  strette  ; colà  dove  con  si  risoluto  ed  impaziente  animo  nel 
16  Aprile  1311  pregava  egli , che  venisse  il  Settimo  Arrigo.  Ed 
alla  morte  dell’  Imperatore , Ugo  , si , Ugo  fu  il  solo  erede  del 
valore  dell’a^t/a,  non  Cane  Scaligero , non  i Conti  di  Fiandra 
e di  Savoia,  e non  Federigo  d’ Aragona,  Re  di  Sicilia, 

» Fatta  la  sconfitta , dice  Giovanni  Villani , in  Firenze  stet- 
' » tono  al  riparo  della  fortuna  di  Uguccione  : onde  i Ghibellini 

» e GU  USCITI  DI  Firenze  si  trovarono  ingannati  che  ti  erede- 
» vano  aver  vinta  la  terra  * ».  Dunque  gli  usciti  di  Firenze 
non  concepirono  giammai  tanta  speranza  quanta  nè  diè  loro 
Ugo  trionfatore  ; dunque  gli  usciti , fra’  quali  Dante  , viveano 
sotto  la  protezione  del  Duce  mesto  di  Ilio.  Qui  errò  gravemente 
l’Autor  del  Veltro,  e fu  tratto  in  inganno  da  una  copia  infe- 
dele d’ un  Documento  rilevantissimo  , eh’  ei  credè  spettare  ai 
corainciamenti  del  1315 , e spetta  invece  ( quale  fu  pubblicato 
dal  Manni  e dal  Pelli  ] al  mese  di  Ottobre  dello  stesso  anno, 
dopo  la  prova  di  Montecatini. 

Messer  Ranieri  di  Zaccaria  da  Orvieto  , Regio  Vicario  di  Ro- 
berto in  Firenze , dichiara  in  una  sua  sentenza  di  non  aver  Dante 
voluto  dar  cauziono  di  andarne  a confino.  Dante  perciò  , non 
lungi  dalla  patria  di  Geiitucca , si  aggirava  intorno  alle  frontiere 
del  territorio  Fiorentino  : il  Regio  Vicario , volendo  che  se  ne 
allontanasse , diè  di  piglio  a qualcuno  de’  suoi  processi  ovvero 
Editti  contro  gli  assenti  ; delle  quali  apparenze  di  procedimenti 
legali  si  rise  l’ Alighieri  : e però  il  Vicario  sentenziò  in  Ottobre 
1315 , che  gli  averi  di  lui  si  ponessero  nel  Fisco  del  Comune 
Fiorentino , rinnovando  le  precedenti  sentenze  di  Gante  Gabri- 
elli , per  le  quali  sarebbe  stato  arso  vivo  l’Alighieri , so  preso. 
Ma,  ornai  fatto  sicuro  dal  Duce  misto  di  Dio  , il  Poeta  nuova- 
mente bclTossi  di  questi  Guelfi,  poscia  fingendo,  che  parlasse 


1 UiovAH.M  Volani,  Lib.  IX.  Gap.  72. 
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nel  1300  del  Re  Carlo  II,  e parlando  veramente  del  suo  Ggliuolo 
Roberto , verso  la  fine  del  1315  diceva  nel  Sesto  del  Paradiso, 
esser  tale  daddowero  l’ aquila  Imperiale  : 

» Che  non  rabbatta  esto  Carlo  novello 
» Coi  Guelfi  suoi  : ma  tema  degli  artigli 
» Che  a più  alto  Icon  trasser  lo  vello  1 » 

Qui  ancora  dal  primo  errore  fu  l'Àutor  del  Veltro  condotto  ad 
un  secondo,  supponendo,  che  questi  versi  l’Àlighieri  gli  avesse 
scritti  mentre  sperava  le  vittorie  del  Meteo  di  Dio  contro  il  gi- 
gante. No  : la  vittoria  di  Montecatini  crasi  già  conseguita  ; quindi  ■ 
sì  animoso  parlava  l’Alighieri  contro  il  Senator  di  Roma,  contro 
il  Signor  di  Firenze , in  nume  del  quale  s’udiva  spogliato  effi- 
cacemente di  sue  sostanze  ; nè  altri  artigli  aveva  in  quel  tempo 
raglia  Imperiale  in  Toscana  se  non  quelli  del  solo  suo  erede 
Ugo  della  Faggiola.  E rivolto  a Roberto  nell'Ottavo  del  Paradi- 
so , Dante  il  fe’  chiamare  un  De  da  sermone  dal  fratei  di  lui  ; 
cioè  da  Carlo  Martello  , stato  Re  di  Ungheria.  Poi  nel  Nono  del 
Paradiso  finse , che  lo  stesso  Carlo  Martello  predetto  avesse 
gl'  inganni , co’  quali  doveva  Roberto  impadronirsi  del  Reame 
di  Puglia  in  pregiudizio  di  Caroberto , giovine  Re  d'Ungheria , 
c figliuolo  d’esso  Carlo  Martello , mercè  le  Bolle,  che  il  Guasco- 
Clemente  V darebbe  in  favor  d’ esso  Roberto  : 

» Ma  disse  : Taci , e lascia  volger  gli  anni  : 
a Sì  eh’  io  non  posso  dir , se  non  che  pianto 
a Gusto  vebra’  diretbo  a’  vostri  danni  I » 

Qual  era  mai  se  non  il  procedente  dalla  disfatta  di  Monteca- 
tini quel  giusto  pianto  , che  l’ombra  del  Re  d’Ungheria  diceva 
in  Aprile  1300  doversi  dopo  molti  anni  spargere  da  suo  fratello 
Roberto  ? Da  Roberto , l’orditor  degl’  inganni  contro  il  proprio 
suo  nipote  Caroberto?  Quel  giusto  pianto  avrebbe  dovuto  ri- 
storar i danni  de’  Ghibellini  , ed  anche  della  bella  Clemenza  , 
sorella  dello  spogliato  Caroberto;  la  quale  nel  1315  per  l’ap- 
punto , quando  si  conseguiva  quel  mcmorabil  trionfo  in  Tosca- 
na , divenne  sposa  di  Luigi  X [ Louis  Hutin) , Re  di  Francia. 
Roberto,  Capo  de'Guelfi , non  pianse  certamente  per  le  vitto- 
rie, che  Arrigo  VII  non  riportò  giammai  sopra  di  lui:  nè  i suoi 
politici  alTaiini  e però  le  speranze  de' Ghibellini  ebber  principio 
se  non  alla  venuta  di  l'guccionc  in  Pisa  cd  alla  presa  dì  Lucca 


Digitized  by  Google 


63 

nel  14  Giagno  1314  con  la  cacciata  di  Gerardo  da  San  Lnpidio, 
Regio  Vicario  d’ esso  Roberto  in  quella  città.  R giusto  PiAirro 
giunse  al  suo  colmo  nel  29  Agosto  1315  là  in  Montecatini:  e non 
fu  questa  una  frase  poetica  dell’  Alighieri , ma  Ferreto  di  Vi- 
cenza l’adoperò  anche  in  prosa  nelle  sue  Storie  Se  non  che 
il  pianto  non  durò  guari  e voltossi  tosto  in  riso  nel  3 Aprile 
1316  , come  or  si  vedrà.  Dopo  quel  di , Roberto  non  ebbe  piu 
cagioni  se  non  di  letizia , 6no  a che  visse  Danto  Alighieri  ; nel 
quale  spazio  di  tempo  fu  eletto  Pontefice  il  Caorsino  Giovanni 
XII  (7  Agosto  1316) , il  Re  acquistò  la  più  grande  autorità  nella 
Corte  Avignonese  c le  cose  de’ Guelfi  se  ne  rifecero. 

I 

§.  XI.  Cacciata  d'  Ugo  della  Foggiala  e di  Dante  Alighieri  nel 

3 Aprile  1546.  Riparano  entrambi  presso  Can  della  Scala  i» 

Verona. 

Il  Re  Roberto  sin  dal  1314  aveva  in  Pisa  validi  partigiani  ; 
Capi  de’  quali  s’ è detto  essere  stat’  i due  Buonconti.  A costoro, 
in  Marzo  del  1316  ( non  del  1314  ],  Ugo  della  Faggiola  fece  re- 
cidere il  capo.  Noi  non  lodiamo  nò  questa  nè  qualunque  altra 
uccisione  in  niiin  caso  ; e non  istaremo  a vedere  se  ad  iscu- 
sarla  fuwi  ciò  che  suol  chiamarsi  politica  necessità  : ma  la  Storia 
d’ Ugo  non  ò lorda  si  di  sangue  come  quella  di  Cane  Scaligero 
e di  Castruccio.  Giovanni  Lclmi , presente  a que’  fatti , afferma, 
che  uno  de’  Buonconti  confessò  di  avere  abusato  il  sigillo  della 
Signoria  di  Pisa  Intorno  ad  essi  Buonconti  si  può  chiedere, 
quale  in  mezzo  alle  civili  fazioni  del  1314  e 1316  stato  fosse 
Dante  Alighieri , c se  ^li  parteggiò  esule  di  Firenze  per  Ugo 
della  Faggiola  , ovvero  pe’ Buonconti  e pel  Re  da  sermone.  Con 
molto  acume  d’ ingegno  , e facendo  l'oflicio  di  critico  eccellen- 
te , il  Sig.  Tommaseo  ha  veduto , che  a quelle  fazioni  di  Pisa 
dopo  la  battaglia  di  Montecatini  voglionsi  attribuire  i versi  di 
Danto  nel  Sesto  del  Paradiso.... 


1 FtsnntrvB  Vicentinus,  /ve.  cit.  IX.  11C2.  >•  Ncc  minos  fama  vcloi  Ro- 
(SBTO  prnprrc  iodicat,  qui  pcrrinpti  faluin  germani  et  nepolis  dcflens..». 

2 (ìioVANHi  Leiju,  toc.  cil.  Apud  Lami,  ncUc.  Erud.  Vili.  IH.  (A.1740). 
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» L’uno  al  pubblico  segno  (dell’aquila)  t gigli  gialli 

» Oppone , e l’altro  appropria  quello  a parte  ; 

» Sì  eh’  è forte  a veder  qual  più  si  falK  I ». 

Oculatissimo  contro  Ugo  crede  il  Tommaseo , che  con  questi 
versi  Dante  accenni  al  Faggiolano  ; donde  procederebbe , che 
Dante  avesse  approvato  gli  accordi  col  Re  da  sermone,  in  nome 
di  cui  era  stato  ricondannato  al  fuoco  in  Ottobre  1315.  Ma  quei 
versi  chiaramente  mordono  la  parte  de’Bnonconti , che  oppone- 
vano r insegna  della  Casa  di  Francia  e di  Puglia , cioè  i gigli 
gialli , all'aguiia  dell’  Imperio  : ed  essendo  quest’ o^iia  pubbli- 
camente e legittimamente  portata  solo  da  Ugo  in  Toscana  pel 
consenso  de’Ghibellini  di  tutta  Italia , compreso  Can  della  Scala, 
e pel  consenso  della  vittoria;  ben  poteva  quell’Ugo  esser  crudele 
tiranno  di  Pisa,  ma  non  poteva  dirsi  di  lui  quello,  che  solo  anda- 
va detto  de’  suoi  nemici  ; che  altri , cioè , appropriasse  a parte 
il  segno  dell’ aquila.  Ciò  dimostrasi  col  fatto  permanente  : imper- 
ciocché , avendo  il  prode  Castrnccio  messo  a ruba  le  terre  dei 
Malaspina  ed  avendo  fatto  uccidere  da’ suoi  scherani,  come  narra 
Ferreto  da  Vicenza  ',  un  trenta  contadini  dell’uno  e dell’altro 
se»o  per  vendicare  la  morte  di  un  suo  familiare,  gli  fu  chiesto  di 
ciò  ragione  in  Lucca  : ed  allora  il  popolo  di  Lucca  e di  Pisa,  leva- 
tosi a romorc  ( per  cagioni , che  si  diranno  in  altra  scrittura  ), 
nel  3 Aprile  1316  discacciarono  Ugo  della  Faggiola.  Ed  Ugo  passò 
a Verona  in  Corte  dello  Scaligero  : e quivi  anche  si  vide  giungere 
Dante  Alighieri  dopo  l’ultima  sentenza  del  Regio  Vicario  di  Fi- 
renze: Dante  Aliglùeri,  che  avrebbe  certamente  dovuto,  se  avesse 
parteggiato  in  Pisa  po’Buonconti,  ritornare  nella  sua  patria,  mer- 
cè i varii  Atti  di  pace , che  dal  24  Giugno  1316  fino  al  12  Alaggio 
1317  furono  sottoscritti  fra’ Pisani  e Roberto  stesso;  ne’ quali  AtU, 
si  come  avviene,  il  Faggiolano  è trattato  sempre  da  nemico  an- 
tieoali  Santa  Chiesa,  da  emulo  di  verità,  da  tiranno  astuto  e pro- 
tervo, e da  cagione  di  tutt’  i mali  E per  virtù  di  questi  accordi 


1 Ferretcs  Vicertinub,  /oc.  cil.  S.  R.  Hai.  IX.  1102. 

2 Flaminio  d.al  Voh«o,  Raccolta  di  Documeuti  Pisani,  pag.  231.  Pisa , 
in  1.»  (A.  1731). 

a L'Gi'ccio  da  Fagiola,  Hostis  aniiquus  Sanciac  Matris  Eccicsiac,  et  Einn- 
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non  Dante , ina  Pino  della  Tosa,  che  area  sentenziato  a morte 
i tre  Fontanesi  Alighieri,  tornò  trionfante  in  Firenze.  Orbaste 
il  vedere  rAlighieri  ^ il  Faggiolano  entrambi  successivamente 
giungere  da  Pisa  ovvero  da  Lucca  nella  Corte  dello  Scaligero 
per  comprendere , che  il  Poeta  non  lasciò  mai  di  seguire  la 
fortuna  e la  parte  del  suo  congiunto  : e che  però  buona  pezza 
di  sua  nita  la  visse  insieme  con  esso,  come  avea  detto  l’Autor 
del  Veltro  : ciò  che  spiacque  anche  al  Signor  Tommaseo.  Grin* 
crebbe  altresì  Tessersi  detto  dalTAutor  del  Veltro , che  Dante 
dovè  far  cuore  per  comparire  dinanzi  a Cane  dopo  i pungenti 
motti , che  leggevansi  contro  gli  Scaligeri  nel  Purgatorio  , già 
pubblicato  ; del  che  si  parlerà  in  un  altro  Discorso. 

Qui  fra’  Documenti  da  noi  promessi  giova  dar  luogo  a’  detti 
de’ contemporanei  sulla  cacciata  di  Ugo.  Andrea  Dei  ricordato 
dianzi  narra , che  volendo  questi  far  tagliare  la  testa  a Castruc- 
cio  per  più  robarie  e mieidj,  perdè  del  tutto  la  signoria  de’Pt- 
soni  tn</ra(t  Frate  Ranieri  de’ Granchi  Pisano,  dell’Ordine  dei 
Predicatori , e tanto  Guelfo  che  atroce  chiamava  l’infelice  Cor- 
redino perchè  aspirò  alla  corona  di  Napoli  * ; Frate  Ranieri , 
che  scriveva  nel  1333 , celebrò  col  suo  Poema  Caliginoso  i 
trionB  di  Ugo  a Montecatini , rimproverando  a’ suoi  Pisani,  che 
per  nudi  sospetti  cacciavano  in  bando  i migliori , e fra  questi 
constringevano  Ugo  ad  andarne  in  Velo  (di  Vicenza)  K Descrit- 
te poscia  le  feste  , che  celebraronsi  per  la  vittoria  di  Monteca- 
tini : » Qual  palma , egli  esclama , non  fu  quella , o Ksani , 
» che  per  gl’ingrati  conseguì  Ugo  della  Faggiolal  * ».  Final- 


» Ins  verìtatis. . .Pisaatw  Moderator  et  Rector,  qui  Terram  ipsam  per  aeu- 
» tam  astulùsm  et  (trafinieam  proterviam. . . ». 

1 Dai,  Apud  Muratori,  S.  R.  Ital.  XV.  B9. 

2 RATsaatci  GaAscui,  Poema  Caligmoaum,  Apud  Murat.S.R.ltal.XI.XtM. 

3 IDU , Ibid.  XI.  292. 

» Voa  modo,  PiSAiii  cires 

» Qui  roilis  ferro , ruitia  et  peste  nefanda 
> Suspicione  nulla  vestros  qooscDmqnc  fugatis? 

» Buuc  in  SABDiKiAJa  vnltis , faune  tendere  Vel»  ; 

» Rune  beitis  tantnm  Loubabdos  quaerere  Honlea! 

» Quot  proiude  fugà  UttUit  Roiubdia  pulsos!'.!  ». 

4 Inni,  Ibid.  XI.  293. 
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mente  prorompe  in  queste  memorabili  parole  : ...  » Oggi  lo  fe- 
» steggi , o Pisa  feroce  ; indi  lo  scaccerai  : ma  fu  egli  simile 
» forse  al  Conte  Ugolino  * ? ».  Il  Guelfo  c Fiorentino  Giovanni 
Villani , quantunque  chiami  tiranni  ed  Ugo  e Cane  Scaligero  ed 
ogni  Principe  Ghibellino,  pur  dice  di  quella  cacciata:  «Questo 
» fu  il  guiderdone  , che  l’ ingrato  popolo  di  Pisa  rendè  a lui 
» che  gli  avea  vendicati  di  tutte  vergogne , racqnistato  lor  ca- 
» stelli  e dignità , e rimessi  nel  maggiore  stato  e piii  temuti  dai 
» loro  vicini  che  città  d’Italia  * ».  L’altro  Guelfo  , il  Boccac- 
cio , amico  del  Re  vinto  da  Ugo  , assai  più  giusto  che  non  sono 
i moderni  Scrittori , quel  medesimo  Ugo , stato  sì  grave  al  suo 
Roberto  ed  a Firenze  , chiamava  Signor  di  Pisa  mirabilmente 
glorialo  ^ : nel  modo  stesso  che  Benvenuto  da  Imola  chiamollo 
potentissimo  nemico  de’  Fiorentini  *.  Il  Moratino  , che  dopo  la 
morte  del  Muratori  s’ è scoperto  essere  l’ autore  degli  Annali  di 
Forlì , scrive  : » Mentre  Ugo  fioriva  in  Pisa , i Pisani  lo  cac- 
» ciarono  per  tedio  della  impotenza  * ».  E così  anche  l’Ano- 
nimo Italo  del  1354 , Scrittor  Ghibellino  : ...  » I Guelfl  a Mon- 
» tccatini  furono  presi  come  timide  rane  ; ma  inCne , secondo 
» il  costume  degl’italiani,  vituperosamente  Ugo  fu  discacciato. 
» Pochi  sonq  i popoli , che  riconoscano  il  buon  servizio  de’Si- 
» gnori  ; ma  come  stolti  mutano  volontà  a ». 

Questi  erano  i lamenti  de’  Ghibellini  c soprattutto  de’ Bianchi 
di  Firenze  , quando  vider  caduta  l’ alta  colonna  , sulla  quale 
tante  loro  speranze  si  fondavano!  La  cacciata  d’ Ugo  c di  Dante 
fu  il  maggior  trionfo  del  Re  Roberto. 

* Qualis  palma  fuit,  quali»  Victoria,  Cives! 

« Quam  tulit  ingrati!  Ucccio  lune  dominatus, 

» Marchia  quem  geuuit,  tiiolalus  de  Fabiola! 

1 Granchi,  he.  cit.  XI.  207.  a Oh!  quamum,  Pisana  ferox,  domiao  prac- 
teodis  honores! 

a Excipis?  Eipelles  similandam  non  Ugolino! 

2 Giovanni  Villani,  Lib.  IX.  Gap.  76. 

3 Boccaccio,  Vita  di  Dante. 

4 Bknven.  Imol.  Apod  Marat.  A.  H.  JBvi,  1. 1226. 

5 Annalbs  Forolivienses  , Apud  Muratori , S.  R.  Ital.  XXII.  183.  - 

( Del  Moratino  si  vegga  il  Mittarblli  , Accessione»  Favrntinae,  p.  228 
(A. 1771)). 

0 ANONvns  ITALCS,  S.  E.  luti.  XVI.  275.  » JUore  Italorcm  a. 
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§.  Xn.  Ugo  della  Faggiola  Podestà  in  Vieema.  Dante , aóèolto  da 
Can  della  Scala,  scrive  la  famosa  Lettera  intorno  al  suo  rimpa- 
triare. 

Gli  onori  fatti  ad  Ugo  dopo  la  sua  cacciata , e non  ostante  l’ac- 
cisiono  de’  Buonconti , possono  leggersi  da  per  ogni  dove  nella 
Storia.  Più  di  tutti , disse  l’Antore  del  Veltro , ebbelo  in  riverenza 
Cane  Scaligero  ; di  che  avendo  il  Signor  Tommaseo  chiesto  i do- 
cumenti , possiamo  averli  da  Francesco  Petrarca.  » Ugo  agitato 
» nell’ età  nostra , risponde  il  Petrarca  , da  varie  tempeste  della 
» fortuna  , fu  magnifiramente  ricevuto  dallo  Scaligero  : e non  so- 
s stenne  punto  le  parti  di  ospite  , ma  il  PADRE  • ».  Noi  dunque 
non  vogliamo,  che  al  vincitore  di  Montecatini  concedasi  altra  stima 
dal  Tommaseo  se  non  quella  medesima , concedutagli  altra  volta 
dal  suo  Scaligero.  Nè  fuvvi  più  impresa  di  gtierra , in  cui  Can  del- 
la Scala  non  si  fosso  accompagnato  con  Ugo  della  Faggiola.  Nel  22 
Maggio  1317  , Ugo  salvò  a Cane  la  vita  in  Viceiira  * ; e costui , 
fattolo  quivi  eleggere  Podestà  , per  rendersi  più  formidabile  a'Pa~ 
dovani,  dice  Ferreto  , rimosse  il  suo  parente  llailardiiio  di  Noga- 
rola,  e «permise  ad  Ugo  la  signoria  e lo  scettro  della  città  * ».  Cosi 
comunicogli  la  sua  potestà  di  Vicario  Imperiale  in  Vicenza. 


1 FaANCisci  Petharcuai,  Rrrum  Memnrandanim , Lib.  II.  Ctp.  4.  De 
Trooia  , Tom.  I.  p«g.  480.  (BasilraR,  IKM.  in  fol.). 

» Hccctio  FAGioLVNes  aelate  nostra  mnhis  actns  fortnnae  tampcsiati- 
» bus, ad  aalam  tandem  Cani»  Maum  VaBONiiKsis.relut  in  portum  aliiinem 

» appulil,  ubi  HAGNiricB  axeapTus. . .non  hospitis  sed  Pabentis 

» Loeux  TEMCIT  ». 

2 CoRrcsii, (oe.cit.XII.  801-Hist. Lib. II. Cap.tl.  «Tandem UccTiorecnpe- 
» ratea  est  ad  pognam,  et  seiitiena  Domimim  Cane»  ab  inimicis  ioterclusum 
» cum  ea  modica  gente  quia  iiuniius  aeelamabat:  O probissimi  milites,  ae- 
» eurrste,  aecurrite  Domino  CANt,  quia  perii  inter  inimieos,  nisi  ipsi  veto- 
» eiler  oceurratis.  Quae  amlirns  Uggtio..  .contortavit  milites suos,  ut  ipsura 
» sequerentur , stimnlans  dextrerinm  in  ipsoa  pedites  lanciferos , ita  quod 
» fregit  eoa. . . .et  accessit  ad  Domiuum  Canen.  . .ita  quod  ut  quasi  omnes 
» inimici. . . .in  strata  et  campis  rcmanaernnt . . . «. 

3 Ferretiis  Vicentlnus  , toc.  cil.  IX.  1175. 

» Ttmc  Cakis,  ut  Patavis  verendus  metum  addat,  ne  ulterius  in  ae  mala 
» conjurent,  amoto  Bailardivo,  Ugctioner  Praetorem  deaigiMt,  ilKqua  ma- 
» deramen  apud  Vicemlam  et  seejitra  permisit  ». 
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Erano  i primi  giorni  «leU’anno  1317  ( i tre  primi  mesi  fino  al  25 
Marzo  apparteneano  al  1316 , secondo  il  computo  Fiorentino  ) , 
allorché  Dante  Alighieri  spedì  la  sua  famosa  Lettera  ad  un  amico, 
della  quale  ci  piace  favellar  con  le  care  parole  del  dotto  ed  ingenuo 
Signor  Pietro  Fraticelli.  » È dessa,  egli  dice  un’Apologià  del* 
» la  vita  di  Dante , poiché  da  essa  apparisce  l’ innocenza  di  lui, 
» lo  studio  continuato  della  filosofìa , la  cura  di  serbarsi  in 
• buona  fama  ed  in  decoro,  e la  grandezza  dell’animo  suo  ». 
Nell’  Archivio  delle  Riformagioni  di  Firenze  si  conservano  i tre 
stanziamenti  fatti  da  quella  Signoria  nel  2 Giugno , 3 Settembre 
ed  11  Dicembre  1316  sull’assoluzione  de’ banditi , fra’ quali  era 
Dante  , purché  seguitassero  il  Carro  della  Zecca , detto  di  S.  Gio- 
vanni , con  la  raitera  in  testa  e con  un  cero  nelle  roani.  A que- 
st’ignominia  s'assoggettarono  alcuni  de’ suoi  compagni , si  come 
i Mannelli , i Minucci  ed  i Tosinghi  : ma  il  Poeta  scrisse  con  alto 
e forte  animo  , che  un  uomo  della  ma  fama  non  avrebbe  patiti, 
n I , simili  oltraggi.  £ potea  forse  patirli  chi  avea  posto  alla  luce 
( ben  presto  ciò  sarà  dimostrato } l’ Inferno  ed  il  Purgatorio  ? 

Invano  tentò  Ugo  della  Faggiola , in  Agosto  1317 , di  tornar 
in  Lucca , tuttocché  aiutato  da  Can  della  Scala.  Possenti  amici , 
rimastigli  nella  città,  confortarono  Ugo  all'andata  ; ed  e’  pervenne 
in  Lunigiana  , ove  l’accolse  il  Marchese  Spinetta  Malaspina  ; ma 
Castruccio  Castracani  ruppe  i loro  disegni , si  che  il  Faggiolano, 
fallito  il  colpo , tornò  a Verona.  Ivi  ben  presto  lo  raggiunse  an- 
che Spinetta  ; e si  trovarono  entrambi  uniti  coll’Alighieri.  Ma  il 
Poeta  non  soprastette  un  gran  tempo  a levarsi  di  Verona , ed  a 
condursi  nelle  Corti  d'altri  Principi  d'Italia.  Di  questi  suoi  novelli 
viaggi  s' hanno  riscontri  non  incerti , che  ci  fan  credere  d’ essersi 
egli  allontanato  dallo  Scaligero  verso  la  fine  del  1317  , o nei  co- 
minciamenti  ad  un  bel  circa  dell’anno  1318. 

Nel  21  Dicembre  1317  Cane  Scaligero  ed  Ugo  della  Faggiola 
tolsero  a’ Padovani  la  città  diMonselice,  con  altri  luoghi  vicini; 
ciò  che  non  avvenne  certo  senza  occulte  pratiche , le  quali  ornai 
si  dovrebbero  appellar  tradimenti  ; ma  il  Mussato  nel  deplorare 


1 Fkaticbixi  , Epistole  di  Danti  Auanimi,  fra  le  Frose  e Poesie  Liriche , 
V.  04,  99,  livorno,  in  8.°  (A.  1844). 

» Alia  via  inveniatur,  quae  tamae  Daniib  , quae  bonori  non  deroget  ! ». 


4 

*' 


Digitized  by  Google 


tali  (ventare  della  saa  patria , loda  invece  l’ ingegm)  di  qnelld 
eh’ e’  chiama  il  magnanvno  Ugo , a eoi  principalmente  lo  Scali- 
gero commise  di  condurre  a fine  si  fatte  spedizioni  Di  Ugo, 
Podestà  Vicentino , si  leggono  due  ordinamenti  criminali  del  7 
Loglio  1317  e del  4 Luglio  1319 , le  copie  de' quali , furono  eoa 
amabile  cortesia  donate  airAutor  del  VeUro  dall’egregio  Signor 
Francesco  Testa  di  Vicenza.  L’ultimo  è notabile  innanzi  ogni 
eosa , rilevandosi  d’ indi , che , sotto  la  Podesteria  d’  Uguccioiie 
della  Faggiola,  fu  solennemente  abolito  nella  città  di  Vicenza  il 
guidrigildo  Germanico , e posta  la  pena  di  morte  contro  gK  omi- 
cidi. SI  nobili  provvedimenti  or  saranno  per  la  prima  volta  dati 
alla  stampa. 

§.  \ni.  Guerra  di  Liguria.  Trevigi  fretta  d^aste^Ro  net  t Ottobre 

154S.  Can  delta  Scala  ealulato  Capitan  Generde-  de’  GhibeUini 

di  Lombardia , nel  16  eeguente  Dicembre..  • 

Nel  1318  scoppiò  la  guerra  di  Liguria  ^ ov»  dalla  Toscana  e da 
Montecatini  videsi  trasmutata  la  somma  della  causa  Ghibeliinesca. 

Genova  fu  assalita  da’  Visconti  e difesa  in  principio  dal  Re  Ro- 
berto, che  vi  giunse  nel  20  Luglio  con  le  sue  armate  di  Na- 
poli. Ma  Can  della  Scala  non  pensava  se  non  ad  occupare  Trevigi, 
ed  a procacciarsi  colpevoli  fautori  nella  città;  i quali,  come  or  ora 
si  dirà , non  gli  giovarono.  E però  egli  fece  assediarla  nel  1 Otto- 
bre 1318  da  Ugo  della  Faggiola.  Per  questo  fatto,  Giovanni  XXII, 
che  avea  dichiarato  * d’essere  il  Papa  un  Vicario  Imperiale  du- 
rante la  vacanza  dell’ Imperio,,  nel  20  Novembre  1318  ^ spedi  sue 
Bolle,  ammonendo  Ugo  Faggiolano  e Cane  Scaligero  d’abbandonar 
queir  impresa.  Non  per  questo  e’  ristettero  ; l’assedio  continuò , e 
durava  da  pih  di  due  mesi , quando  un  subito  romore  si  sparse, 
che  il  Re , per  mezzo  di  Francesco  Tornano , faeea  grandi  prof- 


1 Àunz.  Hcssatds,  tee.  cit.  X.  681.  Lib.  VIK.De  capUoue  Mortissi- 
UCIS,  Fragmentum. 

> Cahis  suffiiltus  ncccioHis  ingenio:  srd  qnia  magnis  absqao  discrimini- 
» bus  vii  nnquam  ardua  patrantur  negolia,  magnanimui  ad  id  Ugctio  spam 
» direiil  ■>. 

3 Vedi  la  Bolla  del  20  Marzo  1317  presso  i)  Rajnaldi , Corqueliues, 

3 Vzacr,  Storia  della  Marca  Trivigiaoa,Yl.  91,  (A.  1787). 
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Ieri*  a Can  «Iella  S«sala  con  Vinteiulintenlo  di  staccarlo  da'  Ghi- 
bellinl  *.  Prometteva  dargli  nelle  mani  tutte  le  Terre  situate  fra 
Verona  ed  il  Po.  Allora  1 Capi  de’Ghibellinl  si  raccolsero  a col- 
loquio in  Soncino,  dove,  nel  16  Dicembre  1318,  Ugo  della Fagr 
gioia  fece  nominare  Cime  Scaligero  Capilan  Generale  di  Lomòar- 
dia*.  Ugo  adunque,  il  più  gran  guerriero  tra’ Ghibellini,  sapea 
tuttora  nel  lor  Parlamento  fare  ascoltar  la  sua  voce  da’ Principi; 
non  come  Capitano  di  ventura , ma  come  il  vincitore  di  Mon- 
tecatini , ammirato  da  tutti  ; al  quale  ora  fu  debitore  lo  Scaligero 
degli  onori  sì  come  dianzi  era  stato  della  vita.  Dalla  natura  della 
sua  dignità  in  Vicenza  e dal  rispetto  de’  GliibcUini  si  scorge 
quanto  impropriamente  Fcrreto  da  Vicenza  ed  altri  abbiano  det- 
to , che  Ugo  militò  agli  eiipendj  di  Cane.  Vero  è , che  la  gra- 
titudine verso  lo  Scaligero  e gl’impegni  con  lui  contratti  del  pro- 
•eguir  la  fazione  di  Trevigi  vietarono  ad  Ugucciono  di  condursi 
alla  guerra  di  Geeova  : ciò  che  per  altro  non  avvenne  senza  il 
piacere  de’ Principi  raccolti  a Soncino.  Essi  amavano  d’avere  chi 
soprasteste  all'orgoglioso  giovane , «die  il  Re  Roberto  potea  veder 
trarre  a se  con  nuove  lusinghe. 

§.  XIV.  Margherita  di  Morgano  ed  il  Gattello  di  Noale.  Fazio  de- 
gli Ubarti,  Autore  del  Dittamondo.  Lapo  Salterello, 

E però  ad  altro  non  valse  , che  a tenerlo  saldo  nella  fede  , 
l’essere  stato  Can  della  Scala,  nel  bel  mezzo  della  guerra  di  Li- 
guria, gridato  Capitan  Generale  de'  Ghibellini  Lombardi.  Ma  egli 

1 Gvalvanel's  Flahua  , Mauipulus  Flurum , Gap.  6S7,  Apud  Muraioli , 
8.  R.  lUl.XI.  72!i. 

m Videns  Rei  so  obsessum. . .misit  Fhakcìsccm  de  la  Torre  ad  Canex  , 
» domiaum  Veronae,  promiUens  sibi  domiDium  omiiinm  tcrranim,  quae 
» SUDI  inter  Vebonah  et  Paduam,  si  sibi  et  parti  Guelphao  faveret;  quod 
» nnllo  modo  faterò  voluit.  Tese  Mattbaevs  ViCEtuMEs,  congregalis  un- 
a diijve  amicis  io  Soncino,  convocato  Concilio , in  quo  Cams  db  la  Scala, 
» Ut  partls  Gbibrilinao  Capilaneut  Cmeralit ». 

2 FERRETL'S  VlCENTINCS,  toc.  cil.  IX.  1179,  1180. 

> Casi$  regni  avidus  quas  bollo  supcrct  afllci.Mquc  nrl>rs,  Irrcqniclus  ei^- 
a poscit. . .Deniqne  post  multa  variis  argnmenlis  bine  inde  diseiis.sa , satiu^ 
» risoiQ  est  Ducibus,  HORTATD  UGVTIOMS  D£  FAGIOLA,  quemquara  ci; 
» sa  Priueipom  eonsUtucre ». 
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tim(A  CapUan  Oenerct$  aolo  di  bone,  si  come  acconna  Ferreta 
dì  Vieeuza  e come  dimostrossi  dal  non  essere  andato  il  Signor 
di  Verona  sotto  le  mora  di  Genova.  Non  le  spiagge  dove  il  Re 
Roberto  e Tarmate  di  Napoli  avean  combattuto  valorosamente  , 
ma  i seni  dell'opposto  mare  Adriatico  ed  1 confini  de*  Padovani 
Antenore! , soggiunge  Per  reto  *,  stavano  in  onore  al  CapUan  Ge- 
n»raU  di  LonUtardia  ; e ninno  spedì  minori  aiuti  di  soldati  nella 
l^igurìa  quanto  Cane  Scaligero,  inteso  unicamente  a Trevigi. 

Artico  dell’illustre  famiglia  degli  Avogari,  detto  il  Tempesta, 
era  tra’  primi  di  quella  città , ed  avea  per  moglie  Margherita  di 
Morgano  : Signore  del  Castello  di  Noale.  Già  prima  d’  Ottobre 
1318  tessuta  erasi  la  congiura -di  mutar  lo  stato  di  Trevigi , e 
di  chiamarvi  nuovo  Signore  Cane  Scalìgero.  Autori  del  malvagio 
disegno  furono  Guglielmo  Valnico  e Guecellone  di  Monfirmo  o 
Monfnmo,  giovane  scapestrato;  a' quali  unissi  Margherita  di  Mor> 
gano.  Arcane  fiamme  d'amore  pel  non  mai  veduto  Scaligero  ac> 
ceso  aveva  in  petto  alla  donna  la  rinomanza  del  coraggio  di  Ini  : 
nè  tardò  il  Veronese  a concepirne  i sospetti.  Senza  indugiare,  per 
mezzo  d’occulti  nunzj , mandò  magnifici  doni  a Margherita  la 
qnale  tanto  potè  snl  marito , che  si  ridussero  entrambi  in  Noa- 
le , ovo  Bopraggiunsc  Can  della  Scala  : od  e’  s’ impossessò  cosi 
del  Castello  come  della  donna.  Margherita  di  Moigano , scrivono 
i due  Cortnsii  *,  gli  procreò  piò  d’ un  figliuolo. 

Cguccione  in  princìpio  s’era  cacciato  sotto  le  mura  di  Trevigi, 
ove  Cane  avealo  raggiunto  nello  stesso  mese  d’ Ottobre  1318;  e 
le  porte  si  sarebbero  aperte  loro  da’  congiurati , se  i Caminesi  e 
gli  Azzoni  e lo  stesso  Guecellone  degli  Avogari , fratello  d’Artico, 


. 1 Fkrutds  VicBSTcnis , toc.  eit.  Et.  1181. 

> Canis  PriDcipem  LoNcoiABDoaua  njactabatl  >. 

2 Idem,  Ihid.  IX.  1180.  a luvaicos  Sixcs,  A-vTE.voammiQcs  Fixes  SCM- 
• MA  SPES  SITIENS!  a. 

a lUinoribus  virium  eopiis  Communi  causao  proporc  sufTrapilus  est  ». 

3 FEKaExvs  ViCBNTiNtrs,  Ibid.  X.  1180.  a Viri  ftmosi  repomu  amore  suc- 
B censa,  quem  nunqiinm  viderat. . .prrliusa  mulicri  duna  per  fccrclas  niin- 
B lionim  sarcinas  misisse. . .a. 

4 CoBTDSii,  loc.  eit.  XII.  814,  81S.  Lib.  II.  Cap.  28.  a Et  sir.  Artitis 
B luumprqpriumCasIrum  de  Noale  tenuit  in  damiium  et  nppnd>riuut  Tah- 
a visit;  cojus  uzoreni  Cams  vognovit,  et  ex  ca  iìlios  procreavit  a. 
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non  fossero  con  altri  cgregj  Cittadini  accorsi  alla  difesa.  Cguccio- 
ne  della  Faggiola  perciò  e Cane  Scaligero  strinsero,  come  s’è  det- 
to , quella  città  ; si  condussero  indi  al  Parlamento  di  Soncino  , 
donde  il  novello  Capitan  Generale  di  Lombardia  ritornò  all’espu- 
gnazione di  Trevigi  ed  al  Castello  di  Noale.  Ma  vani  rìnscirono  gli 
sforzi;  e,  per  vario  cagioni  sopravvenute,  l'assedio  si  tolse  in 
Giugno  1319  *.  Cessata  l’impresa.  Cane  Scaligero  appiccò  liti  coi 
Carraresi  di  Padova , e nel  5 Agosto  cinse  quest’  altra  città  con 
assedio , del  quale  si  prese  il  governo  da  Ugo  della  Faggiola. 

Ecco  tutto  ciò,  che  Can  della  Scala  oprò  dall’Ottobre  1318  al- 
l’Agosto  1319  in  prò  della  causa  de’  Ghibellini , per  la  quale  non 
tralasciavasi  di  pugnar  ferocemente  in  Genova.  Ma  il  reggimento 
di  Padova  nel  1318  non  era  egli  forse  Ghibellino?  Un  giorno  si, 
un  altro  no  * ; e sovente  le  piccole  guerre  di  Cane  aflllggeano  ed  in- 
debolivano la  parte  dell’Imperio,  facendo  rallegrar  quella  de’ Guel- 
fi , e soprattutto  la  Signoria  di  Firenze.  Ben  dovrà  Cane  saperci 
grado  dell’  essersi  da  noi  rinfrescate  le  ricordanze  di  MargherKa 
di  Morgano  e del  Castello  di  Noale:  ricordanze,  che  potranno  ren- 
derlo acconcio  a qualche  splendido  e non  ancor  tentato  argo- 
mento di  toatrali  scene  o di  Romanzi.  Bello  e grande  della  per- 
sona; pieno  di  grazie,  se  volesse;  amabii  contegno  e dolce  favel- 
la : tale  il  dipingo  la  Cronica  Veronese  *.  Nè  il  Mussato , che  non 
ramava  , contraddice  ; ma  parla  di  ciò , che  non  sempre  incresce 
alle  donne  ; dell’aver  Cane  cercato  d’ imbruttire  per  albagia  il  vol- 
to ; anzi  d’essergli  venuto  fatto  di  comparire  il  più  delle  volte  bie- 
co , avventato  e fantastioo  *.  Uomo  naturalmente  precipite  agli 
sdegni  ed  inesorabile , il  quale  non  seppe  frenarsi  giammai  e si 
lasciò  governar  senza  posa  dal  capriccio.  SI  {atti  cipigli  piacquero 
alla  Castellana  di  Noale  ; pur  e’  non  si  trattava  di  lei,  e solo  vote» 
sapersi  quel  che  Cane  Scaligero  facea  sperare  o no  a’Ghibellini  di 
Genova,  ed  a’ Bianchi,  smaniosi  di  rientrare  in  Firenze  dopo  la 
cacciata  d’Ugo  della  Faggiola  da  Pisa  e da  Lucca.  Per  questa  sma- 
nia certamente  Can  della  Scala  non  diventò , nel  Colloquio  Sonci- 
nese  del  16  Dicembre  1318,  il  Veltro  di  que’Bianchi  , fra’  quali 

1 CoSTOli,  tbid.  XII.  814. 

2 Vedi  il  segoenle  Discorso  dt'Due  Veltri. 

3 CmoKicos  VsHOKaNsi,  Apud  Horaior,  S.  R.  Ilal.  VUI.  <14t. 

4 MvsSAivi,  Ibid.,  X.  361. 
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tanto  piè  spasimava  Dante  Alighieri , quanto  piè  egli  area  ricusato 
nei  principio  dei  1317  di  tornare  a casa  con  la  miterà  in  testa  e 
col  cero  fra  le  mani. 

Se  Dino  Compagni , che  visse  fino  al  1323,  assoggettato  si  fosse 
o no  a s\  malvagia  condizione,  ignorasi  : ma  la  famiglia  di  Farinata 
degli  Uberti  rimase  , al  pari  di  Dante , in  esilio.  Lapo  , figlinolo 
di  Farinata,  e Fazio  degli  Uberti,  figliuol  di  Lapo,  spogliati  delle 
loro  ricchezze , condussero  fra  gli  stenti  la  vita  fuor  di  Firenze. 
Fazio,  sfondo  tutte  le  probabilità,  combattè  neiretà  sua  giovanile 
in  Montecatini  : e la  gloria  di  Dante  gli  riscaldò  gli  spiriti , facen- 
dogli concepir  Tarduo  disegno  di  pigliarlo  ad  imitare  in  un  lungo 
Poema,  intitolato  Dittamondo,  11  volo  di  Fazio  si  tenne  ad  infi- 
nita distanza  da  quel  di  Dante  Alighieri  : pur  tuttavolta  il  Dittar- 
mondo  giunse  alla  posterità  piè  tarda  ; tanto  gli  valse  d*  essersi 
appressato  una  qualche  volta,  sebbene  con  intervallo  assai  lungo^ 
air  intendimento  della  Divina  Commedia. 

Un  altro  Rimatore , di  cui  si  leggono  alquanti  versi  nelle  Rac- 
colte di  Rime  Antiche , ma  oh  ! quanto  minore  di  Fazio  degli 
Uberti , romoreggiava  tra’  Bianchi.  Fu  Priore  in  Firenze  ; fu  esi- 
liato insieme  con  Dante , al  quale  fece  una  grande  afa  Y essere 
stato  colui  un  uomo  lezioso  e sazievole.  Chiamossi  Lapo  Salte- 
rello. U Poeta  non  gli  perdonò,  stando  alla  Corte  di  Verona , e 
GondannoUo  nel  Paradiso  a trista  celebrità  ^ , ponendolo  ad  un 
medesimo  ragguaglio  con  Cianghella,  superba  ed  invereconda  so- 
rella o cugina  di  Pino  della  Tosa.  ^ 

§.  XV.  Se  Benedetto  XI  fa  U Veltro  de*  Ghibellini  e de* Bianchi , 

uteiti  di  Firenze. 

\ 

y 

Nella  presente  scrittura  noi  non  dobbiam  |)arlare  se  non  del  VeU 
tro  de’ Ghibellini.  Benedetto  XI,  si.  Benedetto  era  stato  il  Veltro 
de’ Ghibellini  e de’ Bianchi,  usciti  di  Firenze  ; Benedetto,  fornito' 
di  sapienza  e d* amore  e di  virtù  : trascelto  perciò  a tale  Officio  dal 
Cavalier  de  Cesare.  Con  lui  s’unirono  alcuni  valorosi  uomini , che 
lungo  sarebbe  l’ annoverare.  Ma  come  tacere  del  Cav.  Betti , che 
onora  tanto  con  le  sue  scritture  l’Italia,  e la  cui  dottrina  è pari  aK- 


1 D.ÌKTB , Paradiso , XV.  128. 
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la  lealtà?  Come  tacere  di  due  della  Congregaiione  Somasoa,  il  P, 
Marco  Polita  di  sempre  cara  od  onorata  rimembrania,  e l'iiisigne 
suo  amico  il  P.  Gio.  Battista  Giuliani?  Come  tacere  tiiialmento  del 
P.  Marchese  , l’ uno  de’  più  amabili  Scrittori  dell’  età  nostra , e 
l’autore  cotanto  applaudito  della  Vita  del  Beato  Angelico  da  Fie- 
sole ? Il  P.  Marchese  ci  fa  sapere  , che  il  Giuliani  ha  pubblicato 
e'  non  ha  guari  una  scrittura  ( da  noi  non  veduta  ) , con  la  quale 
dopo  lunghe  dubitazioni  sui  Veltro,  accetta  Benedetto  XI,  sì  come 
fa  lo  stesso  P.  Marchese. 

Anche  noi  l’accettiamo  quel  Veltro  de’ Ghibellini  e de’ Bianchi  ; 
ma  per  soli  quattro  o cinque  mesi , dal  22  Gennaio  al  10  Giugno 
1301  : cioè  dal  giorno,  in  cui  Bdiiedctto  XI  spedi  suo  Legato  in 
Toscana  il  Cardinal  di  Prato  per  ricondurre  gli  esuli  a casa  , fino 
all'altro , nel  quale  il  Cardinale  partissi  maledicendo  e scomuni- 
cando i Neri , dominatori  di  Firenze  ; gente  caparbia  e frodolenta, 
che  avea  rotto  gli  accordi  c tolto  via  tutte  le  speranze  di  pace. 
Nel  seguente  mese  di  Luglio  1304  mori  l’eccelso  Pontefice. 

Or  si  finga,  che  Lapo  Salterello,  il  Rimatore  si  vano  e rincres- 
cevolc , al  primo  annunzio  della  gita  del  Cardinal  di  Prato  in  Fi- 
renze , avesse  voluto  lodar  Benedetto  XI  in  qualità  di  Veltro  dei 
Bianchi  ( non  fuwi  mai  altro  tempo  se  non  qnc’  quattro  o cinque 
mesi  a giudicarlo  tale)  ; si  finga,  che  il  medesimo  Rimatore  avesse 
indi  composta  una  lunga  Opera  e pubblicatala  molti  anni  dopo  il 
1304  e la  morte  di  Benedetto  XI;  si  finga  finalmente,  che  in  si 
fatta  Opera  egli  avesse,  o per  pigrizia,  o per  dimenticanza,  lascia- 
to sussistere  le  parole  si  pregne  di  speranza  intorno  al  trionfo  del 
Veltro  , uccisor  futuro  della  lupa  ; chi  fra’ Ghibellini  ed  i Bianchi 
di  Firenze  potuto  avrebbe  temperarsi  dal  riso  ? Chi  credere  , che 
si  magnifiche  speranze  accennassero  ad  un  trapassato  ? E , cre- 
dendolo , clii  di  loro  non  dar  dello  stolido  c dello  scimunito  a 
Lapo  Salterello  ? Se  poi  questi  , per  iscusarsi , avesse  addotto 
d’essersi  rimasto  nel  corso  di  rpie’  molti  anni  dal  rilegger  giam- 
mai ciò  che  avea  scritto  del  Veltro  dal  Gennaio  al  Giugno  ed  al 
Luglio  1304,  Lapo  Salterello  sarebbe  stato  vie  meglio  tenuto  per 
uno  stolido  e per  uno  scimunito.  Si  qua  fata  aspera  rumpat,  Tu 
Mareeliut  erte!  Cosi  Virgilio,  dopo  la  morte  di  Marcello,  fingeva 
di  profetare  intorno  alle  speranze  perdute  de’ Romani  I 

11  P.  Marchese  prende  a voler  dimostrare , che  la  lupa  deU’Ali- 
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lighieri  nel  Prìitio  deirinferno  fu  Filippo  il  Bello,  Re  di  Francia, 
e che  quindi  Benedetto  XI  fu  il  vero  Veltro , perchè  desideroso 
di  combattere  e conquider  sì  fatta  sorta  di  lupa.  Ma  presso  il 
Marlene  ' si  legge  la  Bolla,  con  cui  nel  7 Aprile  1H04  Benedetto 
XI  assolvè  Filippo  il  Bello , otacnfe  e non  chiedente  d' teiere  atto- 
luto  , da  ogni  censura  per  gl' infami  oltraggi  recati  a Papa  Boni- 
fazio. Gagliardo  Veltro  per  verità  , se  Filippo  non  avesse  dovuto 
d’ altri  temere  che  di  Benedetto  XI  ! Di  questo  amorevole  padre , 
che  ne' primi  tre  o quattro  mesi  del  suo  Pontificato  stette  in  balfa, 
quasi  un  prigioniero , del  Cardinal  Napoleone  degli  Orsini , a- 
Trebbe  potuto  dirsi 

....  » JViliil  iute  nee  auttis  ; 

» Nee  potuit  ! 

Più  ingegnosa  , ma  non  maggiormente  fondata,  è l'opinione , 
che  il  tra  Feltro  e Feltro  del  Veltro  dinoti  le  due  lane  di  Benedet- 
to XI;  ossia  le  monastiche  dell’Ordine  suo  dc'Frati  Predicatori , e 
le  primitive  di  lui,  che  nac(|ue  da  un  mandriano  di  pecore.  Il  Fel- 
tro , cioè  il  non  tessuto  panno  d’un  pecoraio  *,  è proprio  il  con- 
trario della  lina  tessuta , onde  si  veste  un  Frate  Predicatoli!.  I.apo 
Salterello  perciò  , se  avesse  così  detto , avrebbe  detto  il  contra- 
rio di  ciò  che  si  presuppone  aver  egli  voluto  pur  dire  ; che  i due 
panni,  cioè , della  nascita  e della  professione  religiosa  di  Benedet- 
to erano  della  stessa  natura  : o tessuti  entrambi , od  entrambi 
non  tessuti.  Benvenuto  da  Imola,  nella  parte  inedita  <lel  suo  Com- 
mento afferma,  esser  bello  , per  quanto  a lui  pareva,  il  paragone 
del  Cielo  col  Feltro;  perchè  il  Cielo  è seiiM  mistura,  ed  il  Fel- 
tro tenza  tessitura 


1 Martenb  etUoRAND,  r.nllcclia  Veler.  Momtm.  I.  1411.  (A.  1711). 

» flegi  attenti  et  non  petenti  ab  omnibus  ciconunuoicatiuuis  sentrnliis 
» absolrimus  >. 

* Fedi  Bajnaldì,  Conlinuat.  Ad  Itaronium,  Anno  1301,  IX, con  la  Nula 
di  Jlonsignor  Mansi. 

2 Fedi  la  Crusca  nella  voce , Feltro. 

3 » Et  est  pulchra  similitudo,  quia  Coelum  est  sine  mixiurd,  et  Fettrvm 
* SI!»*  TeITORA  ». 

Benvemit.  Imol.  , Com.  etc. InCodice  LAvntUTtAUo. HS.Ptut.XLIIl. 
Num.  1.  fet,  40.  a tergo. 
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Peiicdf'Ho  \I  ess)‘n<lu  slato  per  poclii  mesi  certamente  il  Veltro 
de'fiianrhi,  usciti  ili  Firtmze  , fu  agli  occhi  loro  una  qualche  cosa 
di  più  che  non  Cane  Scaligero , il  quale  neppur  per  un  giorno  solo 
diè  loro  le  speranze  di  rimetterli  a casa.  E si  trovò  fìnalmente  uno 
spi  ito  eletto , il  quale  negò  di  doversi  acconciare  a Benedetto 
XI  l’antica  sentenza  del  credere  additate  Verona  e Trevigi , si 
come  due  lunghi  posti  tra  Feltre  della  Marca  Trivigiana  ed  il 
Monlefellro.  Qui  tutti  ravvisano  il  Betti,  del  quale  s'è  toccato.  L« 
spiegazione  della  doppia  lana  di  Benedetto  XI,  è,  giova  ripeterlo, 
ciò  che  potea  dirsi  di  meglio  in  favore  di  quel  Pontefice , senza 
ricorrere  ad  una  si  malvagia  specie  di  Geogratìa.  Noi  avremmo 
di  gran  cuore  voluto  accettar  l’ interpetrazione  del  Betti,  anche 
rinunziando  all' osservazione , che  non  vuol  chiamarsi  Feltro  la 
lana  del  vestito  d'un  Frate  Domenicano.  Vogliamo  anzi  proporgli, 
tanto  ci  piace  l’ industria  sua  letteraria  , la  transazione,  che  La- 
po Salterello  , il  quale  poi  non  era  un  balordo  , avesse  da  prima 
indiritto  il  tra  Feltro  e Feltro  a Benedetto  XI:  ma  che  poi,  nelt'atto 
di  pubblicare  una  qualche  altra  sua  scrittura  molti  anni  dopo  il 
1301  , avesse  lasciato  starvi  quelle  parole  , non  per  pigrizia  o di- 
menticanza , ma  sì  pel  disegno  da  lui  concepito  di  voltarle  ad  altra 
persona  , tpiahmque  si  fosse  , che  dovea  vincer  la  lupa  ; di  vol- 
tarle ad  un  Veltro,  vivo  dopo  il  130).  I.,apo  indi , per  via  di  ritoc- 
chi , v’avrebbe  soggiunto  il  concetto,  chg  il  Veltro  avesse  dovuto 
cacciarla  di  città  in  città. 

Simil  concetto  conveniva  meglio  ad  un  Capitano , ad  un  uomo 
di  spada,  il  quale  fosse  andato  allora  peno.samentc  guerreggiando 
in  (juà  ed  in  là,  che  non  ad  un  Pontence  Massimo  , la  cui  potestà 
universale  suscitava  idee  d’un’ operazione  più  vasta  e non  ristretta 
in  cosi  brevi  e municipali,  sebbene  svariati,  confini.  Di  villa 
in  villa  ! Lapo  non  ignorava  in  quanti  luoghi  avea  combattuto 
L'guccione,  dal  1^92  al  1394. 

§.  XV’I.  Il  Re  Roberto  alla  Corte  d’ Avignone.  Brescia  lo  domanda 
e i ottiene  per  tuo  Signore  nel  1319, 

La  cacciata  d’I'go  della  Faggiola  e le  felici  armi  di  Napoli  nel 
Mar  di  Genova  ristorato  aveano  la  parte  de’  Guelfi,  accrescendo 
la  possanza  del  Re  Roberto  in  Roma  ed  in  Firenze. 'Avanti  la 
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guerra  Ji  Liguria , Can  della  Scala  tentato  area  più  volte  d’occu- 
par Brescia , la  quale  destò  nel  petto  dell'Alighieri  tante  ire  per 
la  sua  resistenza  contro  il  defunto  Imperatore  Arrigo  VII.  Da  indi 
in  qua , Brescia  si  vide  sempre  minacciata  da  Cane  Scaligero. 
Con  Ini  ben  presto , a danno  di  quella  città , si  congiunse  Ugo 
della  Faggiola,  che  l' Odorici*  chiama  ottimamente  \\  fortit$inio 
proteriHo  : e però  i Bresciani  posero  il  partito  di  darsi  al  Re 
Roberto , che  accolse  con  lieto  viso  le  proflerte  a lui  fatte  nel  28 
Gennaio  1319;  indi,  nel  29  Aprile  ^ sciolse  le  vele  alla  volta 
d'Avignone,  seguitato  dalla  Regina,  e dal  Principe  di  Taranto, 
di  coi  l'animoso  figliuolo  Carlotto  era  caduto , combattendo  con- 
tro Uguccione,  in  Val  di  Nievole. 

Airanivó  di  Roberto,  la  Corte  Avignonese  del  Caorsino  Pon- 
tefice Giovanni  XXII  mutò  le  sembianze , nè  parve  più  vivere 
se  non  in  prò  del  Re  di  Puglia  e de’Goclfi.  Giovanni , Canonico 
di  San  Vittore , il  quale  scrisse  in  que’dl , ebbe  a dire  *,  che  altri 
negozj  non  si  trattavano  quivi  se  non  della  Signoria  di  Roberto 
sulle  città  d’ Italia , nella  qualità  or  di  Senatore  di  Roma  , ed 
ora  di  Vicario  del  Pontefice.  Da  un’altra  banda , Giovanni  XXII 
ripetea  sempre  nelle  sue  Bolle  d’essere  Vicario  Imperiale , du- 
rante la  vacanza  dell’ Imperio:  non  volersi  tener  per  Imperatori 
uè  Federigo  d’ Austria  uè  Ludovico  di  Baviera. 

» Rex  ( son  le  parole  di  Giovanni  da  S.  Vittore  ] cnm  Papa 
» moram  faciens  ita  cum  suis  negotiis  occupabat,  quod  nihii , 
» aut  parum  expediebatur  in  Curia  , immo  etiam  negotia  per- 
a sonalia  Papae  lotalUer  infetta  remanebant  ». 

Si  fausti  successi  ed  un  sì  prospero  vento  aveaiio  da  qualche 
tempo  vendicato  l’onta  di  Montecatini,  e fatto  cessar  nella  Corte 
di  Roberto  il  giusto  pianto  , che  nel  Nono  Canto  del  Paradiso 
diceva  l’Alighieri , noi  già  l'udimmo,  esserne  derivato^  Se  dad- 
do>ero,  dopo  il  Colloquio  di  Soncino  ed  i coroinciamenli  del- 
l'assedio di  Padova,  Dante  avesse  nel  1319  pubblicata  la  Cantica 
dell’  Inferno , chi  sarebbe  stato  il  suo  Veltro  ; se  non  Uguccione, 


1 Odokici  , Storie  Bresciane  dopo  il  1311 , I.  32.  (A.  1830). 

2 Giovì^nm  Viixani,  Lib.  IX.  Gap.  Oft. 

3 JoH.iKMs  A S.  VicTORE,  Vita  Jobaonìs  XXII,  Apud Muratoti,  S.  R.  Hat. 
Tom.  II.  rari.  II.  Cot.  183. 
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autore  unico  di  qucl^wn/o?  Ugiicrionc,  elio  si  sarebbe  impadro^ 
niU)  di  Padova , ed  avrebbe  tosto  potuto  ritrattar  contro  Firenze 
Tarmi  di  Montecatini? 

$.  XVII.  Rifioritee  il  Conte  Federigo  di  Montefehro  e d’Urbino. 

Ma  un  vecchio  nemico , spettante  alla  patria  ed  alla  famiglia  di 
queir  Uguccione  della  Faggiola,  minacciava  nuovi  danni  a'GuelQ 
ed  a Firenze  in  que’ giorni.  Era  Federigo  Conte  di  Montefeltro  e 
d’Urbino*,  che  guidava  i Ghibellini  della  Marca  d'Ancona  , si- 
gnoreggiando in  Osimo  ed  in  Recanatì  da  un  lato  degli  Appennini 
verso  TAdrìatico  ; dalTaltro  stendeva  T ali  verso  la  Toscana , e 
Iacea  sollevar  Assisi  contro  la  Guelfa  Perugia.  Chi  più  presto  di  lui 
avrebbe  potuto  divenir  Duca  d’Urbino,  dove  la  sua  Feltrxa  fami- 
glia s'era  impossessata  d’un  vasto  territorio,  soggetto  alla  Chiesa 
di  Roma?  Nacque  Federigo  dal  famoso  Guido,  che  Dante  dice  aver 
dato  il  eontiglio  frodotento,  e però  situollo  nell’ Inferno:  da  quel 
Guido , padre  ancora  di  quel  Buonconte , che  perdè  la  vita  ia 
Campaldino,  combattendo  contro  il  Poeta , e poi  s’udl  si  tenera- 
mente rimpianto  da  lui  nel  Purgatorio  *I  Quali  e quante  ricor- 
danze della  sua  gioventù  nell’animo  deli’Alighieri  I Or  mentre  il 
Feltrio  Conte  d’Urbino  combattea  sull’nna  e sull’altra  schiena  dei 
Monti , accennando  al  doppio  mare  d’ Italia , l’altro  ed  assai  più 
famoso  guerriero  de’ gioghi  Ftllrii  e della  Feltria  stirpe  ^ dall’as- 
sedio di  Trevigi  era  passato  a quello  di  Padova.  Ben  egli  può 
credersi,  che  i Bianchi,  usciti  di  Firenze,  si  facessero  a biasimar 
acerbamente  Ugo  della  Faggiola  d’ essersi  cotanto  impigliato  di 
favorir  Cane  Scaligero  e di  starsene  come  sommerso  nella  Bren- 
ta , senza  venire  in  aiuto  al  suo  congiunto  ed  al  suo  compagno 
primiero  nelTarmi.  Che  non  avrebbe  detto  di  ciò  Dino  Compa- 
gni? Egli,  che  avea  svillaneggiato  Vapore  sospette  d'Uguccione  in 
Arezzo  del  1302  per  gli  accordi  con  Bonifazio  Vili  *?  Possenti 
stimoli  nel  1319 , mettendo  Ftnlerigo  d’Urbiuo  in  disparte , so- 


1 Vedi  pece.  pag.  11, 17. 

3 Danti!  , Purgatorio  V.  55-129. 

3 rodi  scg.  §.  XXI. 

4 Vedi  prir.  pag.  19. 
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spingevano  Ugo  alla  volta  del  Montefcitro , dove  il  suo  figliuolo 
Ranieri  li  guerreggiava,  dilatando  Io  stato  Faggiulano,  e s’impa- 
droniva di  molti  e molti  Castelli,  che  poi  gli  furono  confermati  da 
un  solenne  Trattato  del  1353.  Come  credere,  che  Ugo  avesse  in- 
dugiato senza  gravi  motivi  a stendergli  la  mano , soccorrendolo 
ne’pericoli  od  aiutandolo  nelle  vittorie?  A noi  non  è più  dato  d’in- 
dagar le  cagioni  dell’ indugio,  nè  saper  se  questo  sarebbe  cessato 
con  la  caduta  di  Padova  : solo  può  congetturarsi , che  la  crescen- 
te fortuna  di  Castmccio  tenne  lontano  Ugo  dal  figlinolo  Ranieri. 
Frattanto  vasti  disegni  a que’dl  s’ordivano  fra’ Ghibellini  di  To- 
scana e di  Romagna , l’ ultima  parte  de’  quali  disegni  assegnata 
non  si  sarebbe  a’  tre  Feltrii  ; Uguccione , Ranieri  II  e Federigo. 

Da  essi  non  si  vuol  disgiungere  Paolozzo  della  Faggiola , cugino 
d’ esso  Ranieri  li. 

§.  XVIII.  Moti»  (F  Ugo  della  Faggiola.  Onori  alla  tua  memoria. 

Ed  or  si  tomi  a lui , che  dalla  morte  d’Arrigo  VII  fino  al  3 
Aprile  1316  era  divenuto  il  Veltro  de’ Bianchi,  e che  ben  potea 
rifarsi  tale , se  fosse  tornato  vincitore  nel  patrio  Montefeltro  ed 
in  Toscana.  Ma,  oppresso  dall’aer  grave  della  Brenta,  Ugo  mori 
di  febbre  nel  1 Novembre  1319.  Cane  Scaligero,  sempre  inquieto 
a danno  de’vicini , e rabbioso  di  non  aver  potuto  acquistare  Tre- 
vigi,  dovè  provveder  solo  egli  all’assedio  di  Padova.  Cattivo  anno 
per  lui  fu  questo,  che  cominciò  quinrjici  giorni  dopo,  la  dignità 
conferitagli  di  Capitan  Generale  de'  Ghibellini  di  Lombardia. 

Non  occorre  qui  ripetere  ciò  che  leggesi  nelle  Storie  contem- 
poranee intorno  alla  magnificenza  delle  funebri  pompe  fatte  dallo 
Scaligero  celebrare  al  vincitore  di  Montecatini.  Nè  avea  già  Ugo 
perduto  i suoi  dominj  nel  Montefeltro. 

La  memoria  di  Ugo  presso  i posteri  soggiacque  alle  stesse  va- 
rietà di  fortuna , che  tanto  ne  agitarono  la  vita.  L’ Autor  del  Veltro  « 
aveva  detto , che  l’ elegantissimo  Monsignor  Oraziani  di  Borgo 
Sansepolcro  scrisse  di  quel  Capitano  nel  XVII  secolo  > con  quei 


1 Gbatiaiii,  de  Scriptis  invita  Minerva,  I.  64.  (.V.  1746).  » Cencio  hu- 
» milibas  parentibus  natus,  sed  ingens  corporc  ac  viribus  pracvalcns,  inier 
x montanos  agrcstrs,  facliosusi|uc  hominc$,per  racdvs  et  faeinora  inngnum 
X sibi  nomea  et  aueluritalcm  feccrat  ». 
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medesimi  odj  , da’qnali  nel  XIV  erano  siate  divise  la  famiglia 
Graziaui  e la  Faggiolana.  Ed  ecco  il  Sig.  Tommaseo  recare  in 
mezzo  alcuni  brani , con  pari  eleganza  da  lui  tradotti , di  quel- 
r eccellente  dicitore  intorno  al  Faggiolano  , intitolandoli*  del 
iiranno  ! Ma  Ugo  già  non  dovrà  essere  giudicato  dal  Oraziani,  un 
moderno  Scrittore,  pertinente  all’  antica  famiglia  de’  suoi  nemici. 

Il  Cavalier  Guazzesi  anch’egli  tolse  nel  secolo  scorso  a trattar 
di  Ugo , si  come  avea  fatto  il  Graziani  ; e venne  a tale , che  le 
immagini  di  quel  Capitano,  le  quali  ancor  si  veggono  in  vaij  luc- 
ghi,  gH  parvero  testimoni  di  animo  brutto  e feroce,  sebbene  alTer- 
massc  d’aver  Ugo  potuto  levarsi  a tant’ altezza  ««n:a  1‘ immagini 
fumate  degli  ati  *.  Quel  fervido  ingegno  Calabrese  dello  sven- 
turato Loroonaco , nc’comiiiciamenti  del  nostro  secolo,  in  cui 
sono  i Romanzi  storici  venuti  a tanta  dignità,  mirò  piò  alla  pompa 
delle  parole  che  non  al  vero  dcH’umane  vicende , paragonando 
fra  essi  Ugo  e Can  della  Scala  con  Castruccio  Il  Tommaseo  ha  , 
creduto  infine,  che  troppo  rozzo  ed  agreste  fosse  stato  quell’Ugo. 
Ma  il  Mussato , che  fu  Ambasciadore  de’Padovani  ad  Arrigo  VII, 
e che  potè  conoscere  Ugo  in  quella  Corte  , od  in  qualche  simile 
occorrenza , cosi  ci  favella  del  Faggiolano. 

» Della  natura  e del  volto  di  queH'uofflo  singolare,  or  dirò  bre- 
» vemente.  Fu  nobile  di  Faggiola,  terra  del  contado  di  Rimini, 

> d'incredibile  callidità.  L’allegria  della  faccia  ed  ogni  facondia 
» r adomavano.  La  profondità  della  sua  mente  faccvagli  facil- 

> mente  acquistare  amicizie;  le  più  grandi  cose  poteva  c^li  simu> 

» lare  o dissimulare  a sua  posta.  Si  dubitò  s’ c’  fosse  più  pronto 
» nel  tentar  le  imprese  o più  moderato  nel  durarvi;  e s' ignora  se 
» abbia  da  giudicarsi  più  astuto  ovvero  più  avventuroso.  Ma,  per 
» giudizio  di  molti  e per  gli  eventi  della  sua  vita , si  parve , che 
» dalla  sua  fortuna  fu  superata  ben  anche  l’industria  * ».  E Fer- 


1 Tommaseo,  Nell’ Antologia  di  Firenze,  ^um.  133.  Gennaio  1832.  fiet- 
l' Indice. 

2GDAZZE8I,  Del  dominio  temporale  de’ Vescovi  d’ Arezzo,  pag.  189-197. 
(A.  1760). 

3 I.OMONACO,  Vile  (le’Capilani  Illustri  d’Italia. 

4 Mdssatcs,  toc.  cil,  X.  601.  » Naiorain,  vultumqne  Viri  singularit  in 

» yenii  UuucioNis  dbFagiola  paucis  diccrc  locus  adinonet.  Fui!  origine  jiivta 
» (rie) Sobitis  de  Fagiola  Comitalus  Abiiiine.nsis  Oppido.  CalUdilaiis 
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reto , il  quale  crederà  quest’  Ugo  bassamente  nato,  non  dissimula, 
d’  aver  egli  avuto  regni  <usai  maggiori  che  il  suo  nascimento  non 
permetteva  ^ 

Se  noi  non  c’  inganniamo  , le  fattezze  del  Faggiolano  , dipinte 
verso  il  1350  dell’Orgagna  in  Pisa  nel  Campo  Santo  , son  simili 
alle  descritte  dal  Mussato , che  non  ebbe  grandi  allettamenti  a 
tanto  lodare  l'ilarità  e l’eloquenza  d’un  nemico  de’ Padovani. 
Eppure  il  Cav.  Guazzosi  non  vuol  credere  al  Mussato , e gli  sem- 
bra scorgere  sotto  il  pennello  dell’Orgagna  un  uomo  tenero  e fe- 
roce in  Ugo  Faggiolano.  A noi , che  spesso  contemplammo  le 
dipintore  del  Campo  Santo  ( ma  ognuno  giudichi  secondo  il  piacer 
suo  ) , Uguccione  parve  astuto  ed  allegro  ad  un’ora , non  bur- 
banzoso ; parve  snello  ed  alto  della  persona  e non  senza  decoro 
nel  portamento,  secondo  il  concetto  dell’Orgagna.  Il  vincitor  di 
Montecatini  è il  principal  personaggio  nel  celebratissimo  Trionfo 
della  morte  in  quella , che  soglion  chiamare  la  cavalcata  de’  Re. 
Tutti  potranno  vedere  inciso  in  questa  eavàleata  il  ritratto  d’ D- 
guccione  della  Faggiola,  per  mano  del  Lasinio  e tra’  Monumenti 
della  famiglia  Faggiolano-Feitna  nelle  Tavole  Genealogiche  del 
Conte  Pompeo  Litta  : nomo  celebratissimo , di  cui  ndn  -si  può 
mai  a ba.stanza  rimpiangere  la  perdita. 

Inutile  al  Faggiolano  riuscì  la  sua  vittoria  di  Montecatini,  e non 
a'  Ghibellini , che  assai  piò  inutile  sperimentarono  quella  di  Mon- 
taperti.  Nulla  rimase  a Farinata  , nulla  rimase  ad  Ugo  delle  loro 
vittorie , come  nulla  rimase  a Napoleone  delle  sue  conquiste  ; ma 
ciascuno  d’essi  fu  massimo  vincitore  , avuto  rispetto  al  secolo  di 
ciascuno.  L’uccisore  de’  due  Buoncont!  non  potè  non  essere  per 
lunga  stagione  il  Veltro  sperato  da’  Ghibellini,  e poi  da’Bianchi  : 
tale  Napoleone  , anco  ridotto  in  Sant’Elena , era  il  Veltro  aspetta- 
to da’ suoi.  La  prosperità,  che  corrompe  tutti , corruppe  ancora 
il  Faggiolano  ; ma  troppo  amari  sembrano  ed  anche  invidiosi  quei 


a incredibilis,  quem  faciei  hilariea»  et  omnit  facondia  fiUeiebal.  Cajus  tn- 
a ginii  profunditat,  ut  magna  quaeque  nrgotia  simolaret  ac  dissimularci 
a studium  praebebat,  amicitias  facile  conquirere.  tngentium  fSeinorum  du- 
a biuni,  all  aggredì  promptiua,  an  in  snsceptìs  peract<enum  tnoderruiui  \ in 
a ambignoqne  certMum  est,  an  astutior,  an  fortunatior,  eie- a. 

1 FiRRETca  YICS.NTIMDS,  loc.  eit.  IX.  978. 
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grandi  rimproveri  cosi  de’ contemporabei  come  de’ posteri  contro 
la  sua  voracità;  innanzi  l'invenzione  della  polvere,  la  forza  del 
corpo  essendo  stata  il  più  delle  volte  non  I’  ultima  virtù  d’ un 
guerriero.  Ed  Uguccione  fu  sì  gagliardo  e di  sì  gran  moie , che 
avea  bisogno , narra  TAmmirato  * , di  adoperare  armi  grandi  più 
assai  dell’  ordinarie  : ciò  che  per  altro  poco  s’  accorda  col  ri- 
tratto fattone  dall'  Orgagna  nel  Campo  Santo.  Nè  alcuno  si  sde- 
gna oggi  dell’ebbrezza  frequente  di  Cane  Scaligero,  vituperata 
da  Francesco  Petrarca  : e sappiamo  come  in  Omero  più  d’ un 
eroe  interi  mangiava  i terghi  di  bue.  Noi  dunque  non  dubitiamo 
d’alTerroare,  che  a’ propri  suoi  vizj  congiunse  il  Faggiolano  quelli 
ancor  del  suo  secolo;  ma  la  nostra  confessione  ingenua  non  c’im- 
pedisce di  credere,  che  così  nel  1308,  come  nel  1315  e smo 
al  termine  della  sua  vita  in  Novembre  1319  , Ugo  fu  sempre  te- 
nuto il  mafg;ior  guerriero  dell’età  sua  ; e che  però  debba  essere 
stato  egli  quel  Veltro,  nel  quale  sempre" sperarono  i Ghibellini. 
Fra  poco  vedremo  quanto  l’aver  perduto  Ugo  dispiacque  a Ranieri 
delia  Gherardesca,  Conte  di Donoratico , e quanto  anche  a Guido 
Tarlati  di  Pietramala , Vescovo  e Signore  ben  presto  d’ Arezzo. 

Di  soli  due  anni  e quaranta  sei  giorni  lino  al  13  Settembre  1321 
Dante  sopravvisse  ad  Ugo  della  Faggiola. 

§.  XVIII.  Se  Ugo  della  Faggiola  fu  il  Veltro  de’  Ghibellini 
e de’ Bianchi  fin  dal  1305. 

Or  non  riesce  inutile  il  cercare  in  qual  tempo  Ugo  della  Fag- 
giola cominciò  ad  essere  il  Veltro  de’ Ghibellini,  e quando  egli  di- 
venne parimente  il  Veltro  de’  Bianchi , usciti  di  Firenze.  Noi  già 
notammo,  che  Ugo  Faggiolano  incominciò  a primeggiare  tra’ Ghi- 
bellini Gn  dal  1297,  quando  costoro  l’ elessero  Capitan  Generale, 
venti  e più  anni  prima  che  i semplici  onori  di  tal  dignità  si  confe- 
rissero a Can  della  Scala  in  Soncino.  Ma  Uguccione  divenne  il  lor 
Veltro  Gn  dal  1302  e 1303,  per  opera  di  Bonifazio  Vili.  Ad  Uguo 
cione  principalmente  quel  PonteGce  fece  tante  carezze  perinclinarlo 
alla  sua  causa  contro  Filippo  il  Bello  ; ad  Uguccione,  in  qualità  di 
Capitan  Generale  anGco  de’Ghibellini  di  Toscana  e di  Romagna. 


1 Ammirato,  Isiorie  Fiorentioe,  I.  T&t, 
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Non  si  legge  , che  nn  sì  temuto  Pontefice  avesse  avuto  in  egual 
'estimazione  Federigo  di  Montefeltro  e Scarpetta  degli  Ordelaffl, 
ed  altri  Caporioni  della  parte  Gbibellinesca.  Solo  Uguccione  avea 
sollevato  la  bandiera  più  mite  de'  Ghibellini  Verdi , deprimendo 
l’emula  e più  furiosa  de’  Secchi , tenuta  da’  Tarlati  di  Pietramala; 
e l'aver  dovuto  Bonifazio  Vili  scegliere  tra  le  due  bandiere,  fa 
conoscere  come , per  suo  giudizio , quella  del  Faggiolaoo  sovr»- 
stasse  ad  ogni  altra. 

De'Bianchi,  usciti  di  Firenze , de’  Bianchi  ninno , eccetto  Dante 
Alighieri,  pose  le  sue  speranze  in  Uguccione  dellaFaggiola  nel  1303, 
se  tutti  pensarono  di  lui  come  pensonne  Dino  Compagni.  Ma  Dino 
si  bendò  gli  occhi  per  non  vedere  quanto  egli  ed  i suoi  colleghi 
avrebber  potuto  dalla  protezione  di  Bonifazio , voltatosi  a com> 
battere  Filippo  il  Bello  ed  i Neri  di  Firenze , ritrarre  d’ utilità , 
se  si  fossero  fermati  stabilmente  gli  accordi  fra  quel  Papa  ed 
Uguccione.  Allora  il  vero  Veltro  de’ Bianchi  sarebbe  stato  Boni- 
fazio Vili.  1 Bianchi,  non  v’ha  dubbio,  sperarono  in  Messer  Corso, 
quando  egli  s’allontanò  da’ Neri  nel  1306  ed  unissi  col  Faggio- 
lano.  Neppur  nel  1306  e.  nel  1309  seppe  Uguccione  piacere  a 
DinoCompagiii.  Ma  non  guari  andò,  che  dovettero  i pensieri  di  quel. 
Cronista  mutarsi , quando  egli  poneva  fine  alle  sue  Cronache  nel 
mese  di  Maggio  1312,  minacciando  Messer  Gerì  Spini  e gli  altri 
reggitori  di  Firenze , che  V Imperatore  con  le  me  forte  li  farebbe 
prendere  e rubare  per  mare  e per  terra.  Morto  che  fu  l’Imperato- 
re, Dino  Compagni  -,  travagliato  dal  cocente  suo  desiderio  di  rien- 
trare in  Firenze,  avrebbe  forse  omesso  di  prostrarsi  a piè  d’Ugo 
della  Faggiola  per  supplicarlo  di  ricondurv'i  Bianchi,  anche  a pat- 
to di  prenderla  e di  rubarla  e di  trattarla  come  Amalecco  ? 

§.  XIX.  Reeentieiimi  sdegni  contro  Ugo  della  Faggiola. 

Pur  i biasimi  di  Dino  , scrìtti  nell'  anno  1312 , accesero  non 
ha  guari  lo  sdegno  d’un  rinomatissimo  uomo  contro  Ugo  della 
Faggiola.  Egli  è il  Professor  Silvestro  Centofanti  ',  che  nel  4 Set- 
tembre 1834  compose  una  Lettera , non  pubblicata  prima  dell’an- 

1 CsKTorAim , Lettera  sopra  Frate  Ilàbio  , Negli  Studi  iaedili  su  Daim 
di  varj  Autori , Firenze,  iu  8.**  (A.  1846). 
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no  1846  y quando  Tennero  in  luce  le  sue  Ricerche  sulla  Filosofia 
delta  Storia , con  la  forinola  Storica  . 

» Dunque  , dice  il  Professore  % dopoché , per  servire  alla  pro~ 
9 pria  ambizione , e guadagnarsi  V animo  del  Pontefice  Bonifazio, 
y»  aveva  Uguccione  ( reggasi  Dino  Compagni  ) caricato  i Bianchi 
9 d*  ingiurie , e coslretlili  a ritirarsi  da  quella  città.  Dunque  , 
9 quando , unito  coi  Magalotti  e con  molti  nobili  era  seminatore 
9 di  scandali  a danno  de*  Ghibellini , finché  poi , per  le  sospette 
9 opere  sue , dalla  signoria  fu  rimosso.  E i Magalotti , pessimi 
9 popolani , cóme  dice  Dino  Compagni , erano  ne*  più  tremendi 
9 tempi  di  quelle  discordie  fiorentine  necessari  inimici  di  Dante  -, 
9 e y partito  Carlo  di  Valois , rimasero  con  gli  altri  di  quella  Setta 
9 al  governo  della  cosa  pubblica.  Quando , fautore  delle  tiranni- 
9 che  libidini  di  Corso  Donati , e inconstante  nella  sua  vita  po- 
9 litica  f non  era  altro  che  un  valoroso  avventuriero , avido  di 
9 fortuna  e d impero,  E Dante  appunto  allora  gli  volea  dedicare 
9 il  Poema?  n. 

Tali  accuse  non  sono  diverse  da  quelle  dianzi  proposte  per  opera 
del  Tommaseo;  alle  quali  già  paratamente  rispondemmo  Laonde 
preghiamo  il  Professore  di  rammentar  ciò  che  Dante  Alighieri  scris- 
se intorno  a Clemente  V,  cacciandolo  in  una  buca  dell’Inferno 
per  simonia,  che  si  dicea  commessa  (in  dal  1305;  poi  chiamandolo 
padre  de*padri,  quando  gli  tornava  di  vezzeggiarlo;  ed  in  qual  modo 
il  Poeta,  come  svanirono  le  pratiche  d’Arrigo  YU,  riapri  nella  Can- 
tica del  Paradiso  la  buca  infernale  a quel  padre  de*padri\  £ preghia- 
mo il  Professore  di  volerci  dire,  che  cosa  Dino  Compagni  e Dante 
Alighieri  pensarono  d’Uguccione  Faggiolano  il  giorno  innanzi  ed  il 
giorno  dopo  la  vittoria  di  Montecatini? AvTebbero  essi  contraddetto 
a’ Pisani,  che  in  Aprile  1314  lo  aveano  gridato  il  Messo  di  Dio  ? 

Molte  in  quanto  alle  lodi  ed  a’  biasimi  di  Dante  sono  le  maravi- 
glie de’  Signori  Tommaseo  e Ccntofanti.  Oneste  maraviglie  in  ve- 
ro, perchè  spettanti  alle  loro  scritture  degli  anni  1834  e 1832, 
i quali  furono  tranquilli  a bastanza  e non  agitati , come  que’  dei- 


1 Centofanti,  Sulla  verità  delle  cognizioni  umane  c sulla  filosofìa  della 
Storia,  Ricerche  e forraola . . . Pisa , in  8.®  di  pag.  204.  (A.  1846). 

2 Idem,  Lettera  cit.  su  Frate  Ilario,  pag.  5,  6. 

3 Vedi  prec.  pag.  18.  2ii.  ' 
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rAlig)kief((<]a’bolloì'i  delle  parti  cittadioesche.  Agli  esempj,  recati 
iìu  44UÌ',  del  mutarsi  non  di  rado  in  lodi  si  fatti  biàsimi  ' d' un 
uomo , il  cprale  dlceg  dì  sb  stesso  « ' ' v 

» Trasmutabile  son  per  tutte  guise  '*  a , 

voglioasi  ancora  soggiungere  gli  esempj  di  Bertram  del  BoniiO  e 
di  due  parenti,  amici  o'no,  d*Ugnccione  della  Faggitda;  ovvero 
de’ConlKìuido  edalàsso  di  Montefeltro.  Beltramo  e Guido  stanno 
entrambi  nel  Poetico  LifemO  dell' Alighieri,  e neùdhneno  entrambi 
s'odono  da  lui  splendidamente  lodare  Bel  iJonvtfo;  il  primo  sl  co- 
,me  degóo  i’  amrti  nei  cuor  di  tutti,  al  pari  del  buon  Re  di  Cattel- 
la,  del  buon  Marehete  di  Monferrdto  e del  buon  Conte  di  Tolosd  h 
il  secondo  nella  qualità  ài  nobilietimo  .Latino , che  ne’ tardi  suoi 
giorni  si  volse  alla  Religione,  diponendo  i mondani  diletti  e Coper- 
te Fuvvi  chi  disse,  che  Dante  priiqà  diè  le  lodi  a Guidò  nel  Con- 
vito , poscia  gli  pervennero  i romori  dbl  consiglio  frodolento , ed 
e’  collocò  U consigliatore  in  Inferno  : quasi  o certo  fosse , o nop 
ideato, se  non  da  Guido  per.  là 'póma  .volta  un  simil  cons^Hd. 
No:  altre  ragioni,  « non  tjuesta  r ai  vogliono  assegnare  all’ al- 
ternar delle  lodi  e de’  biasimi  di  Dante  verso  il  neAiìittimo  La- 
tina. Lo  stesso  vuol  rispondersi'a  chi  disse,  che  Dante  ignorò 
per'lupgo  tempo  l’accusa  dj  rimonta. contro  Qeipente  V';  conje 
se  della  fama , vera  o falsa',  di  quel  fatto  non  avesse  dovuto 
esser  pieno  l’ Orbe  Cristiano  fin  dal  130^ 

Insieme  con  Bertram 'del  Bornio  net  Conetto,  non  nel 
ma,  è congiunto  Galasso  di  Montefeltro , che  fu  detto  sneor  di 
Cesena  e di  Seechiano.  Già  il  vedem.mo  andar  al  Colloquio  d’An* 
genta  con.  Uguccione  della  Faggiola.  nel  1296  eh  bene!  indi 
a poco  il  Conte  Galasso,  nel  29  Maggio  1298,  s’ impadronì,  di 
Piega,  vicino  a San  Leo  di  Montefeltso,  àove  fece  impalar  Bar» 
tolino  ed  Oliviero  Olivieri,  Signori  di  quel  Castello,  « tagliare  à 
peni  Tignasse  Oliv^i,,loro  .parente  con  mólti  altri^.^  Che  dì- 


1 traimi.  Paradiso , V.  W. 

'2  iDBi  . Convito , Trattato  IV , Cap.  13. 

3 iBEU,  Aid.  Tiatt.  JVi  C^.  28. 

4 Tedi  prec.  pag.  15. 

5 AsNALas  CasnsATas,  Apud  Murai.  S;  R.  bai.  XIV.  1117, 
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rebberi)  ( Signori  Tommaseo  e Centofartti  se  avesser  trovato  eoi* 
pevole  Uguceione  della  Faggiola  d'una  metà  solamente  di  questi 
orrori?  Eppure  il  Conte  Galasso,  che  itiancò  nel  1300  ’ , è posto, 
molti  anni  dopo  la  stia  morte,  in  compagnia  de'buoni  di  Cottlel- 
lo,  di  Monferrato  e di  Tolosa:  è tenuto  da  Dante,  che  qui  non 
parla  da  poeta , per  nomo  di  cara  e non  peritura  memoria.  Non 
nacque  forse  Galasso  tra  Feflro  e Feltrot  Avrebbe  potuto  essere 
il  Veltro  di  Dante,  se  non  fosse  morto  sì  presto.  Invano,  direb* 
bcsi , che  lo  spietato  uccisore  degli  Olivieri  fu  altro,  e non  Galas- 
so del  Convito;  poiché  d'un  solo  Galasso  tra' feitrn  si  fa  motto 
nella  Storia  ; e Dante  non  accennò  certamente  a due  Dertrami. 
del  Bornio,  nò  a due  Papi  Clementi , padri  de’ padri.  • ■ 

§.  XX.  Situazione  del  Castello  della  Foggiala  nel  Distretto  e neUa 
Diocesi  di  Monte  feltro , secondo  un  Diploma  di  Ludovico  il 
Bavaro. 

Giova  ora  determinar  la  patria  o pinttosto  la  Signoria  originaria 
del  Faggiolauo  con  maggior  evidenza  che  sin  qui  non  s'è  fatto 
Quel  che  nocque  a tal  evidenza  fu  il  non  essersi  potato  dal- 
l'Autore dal  Veltro  dimostrare,  che  de' venti  e più  Castelli  sparsi 
Col  nome  di  Faggiola  per  gli  Appennini,  quello,  del  quate-  veggoìi* 
ri  le  ruine  propriamente  nella  Provincia  e nella  Diocesi  di  Mon- 
tefeltro , avesse  dato  ad  Uguceione  il  titolo  di  Faggiolano:  Castel- 
lo, che  dal  Documento  Num.  22  apparirà  essere  stato  tuttora  forte 
nei  1296  sul  Conca.  II  Repetti  nondimeno  scrìsse,  che  un  tal  Ca- 
stello era  come  Y Araba  Fenice:  lo  venne  poi  cercando  in  altra 
Provincia  ed  in  altra  Diocesi,  e gli  parve  d’ averlo  rinvenuto  in 
Corneto  che  l'Autordel  Veltro  avea  detto  essere  stato  posseduto 
da' Maggiori  d' Uguceione  K U Conte  Litbi,  nella  sua  Tavola  Ga- 
nealogica  de’ Faggiolanii , stampata  nel  1850  fra  l'altre  de'Conti  di 
Il ontefeltro , ^asportò  la  Faggiola  d'Ugo  in  una  Faggiola,  vicina 

■ Turpissima  morte , soilicet  affixos  in  pàio,  fecil  perire , et  Tinacivb 
)>'....  .'.et  muttoJ  aitòt' gladio  fecft  iutèrimi  ».  " . ' 

1 Ahhal.  GansKATsa,  ifrùi.  XIV.  liao. 

3 Kadi  ptec.  pag.  13.  . ■ 

3 RirsTii , Diiiauario  Geografico  Toscano  «c.  sotto  la  Voci  Comete,  r#r- 
fOTSto  at  posaiin. 

4 Pel  Veltro  Allegorico  di  Dauu,  pag.  IM.  > 
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4i  Castel  d' Elei  e dèi  fiume  Sonatello  o Sénatello  ^ ^ubii'  degli 
odierni  coftfini  del  Montefeltro  *•  ’■  ' 

Il  dotto  e diligente  Signor  Canestrini  avea  fin  dal  184G  e 1847 
dileguato  i dubbj,  donando  all'Autore  del  VeJtro  con  inslgne  bon* 
tà  gli  autentici  Documenti-,  tratti  dall' Archivio  delle  Riformagioni 
di  Firenze , i quali  ora  per  la  prima  volta  ti  stampano.  Da  qu'esti- 
apparisce  con  ogni  evidenza  ; • 

' 1.®  Che  Ludovico  il  Bavaro,  eletto  Imperatore,  non  èssendo, 
ancora  se  non  Re  de'  Romani , donò  ad  Cguccione  Faggioland  le 
Terre' di  Fucecchio,  Castel  Franco,  Santa  Croce,  Santa  Maria 
in  Monte,  Monte  Calvoli 'ed  altri  luoghi,  non  lontani  da  Mon- 
tecatini, con  Diploma  dato  in  Wlrtipfen  sul  Pferker  nel  26  Marzo 
1.315:  Diploma  perduto,  ma  che.si  trova  inserito  parola  per  pa- 
rola nell'altro,  spedito  in  Pisa  dal  Ravaro,  il  15  Febbraio  1329, 
a prò  di  Neri  della  Faggiola, 

2.®  Che  lo  stesso  Bavaro  in  Pisa , con  altro  Diploma  dello 
stesso  giorno  15  Febbraio  1329,  confermò  ad  esso  Neri , ed  a 
Paolozzo  della  Faggiola , le  possessioni  antiche  de’loro  progetti- 
tori;  ossih  le  possessioni  ereditarie  di  lor  famiglia,  trasmesse  a 
Ranieri  I,  padre  di  Ribaldo  e di  quell’ Ugnccione , che  ornai  ohià- 
meremo  il  Grande  per  distinguerlo  da  ogni  altro  di  sua  famiglia. 
Da  Ribaldo  nacque  Paolozzo,  e Neri  da  Ugnccione  il  Grande;  cu- 
gini, che  ottennero  quel  Diploma,  con  cui  le  lor  possessióni  arite 
si  distinguono  cosi  nelle  varie  Provincie,  come  nelle  diverse  Diò- 
cesi , ov' erano  situate.  Il  primo  de’ moAi  Castelli,  onde  si' fa 
motto  nel  Diploma  del  1329  in  favor  de'due  cugini  è quel'di  Fag- 
giola IN  Distbictu  et  Diocesi  MONTISFERETRI;  fra’qukli  con- 
finf  sono  annoverati  eziandio  CaStel  d'Elci  ed  il  Castello  Sorna- 
tello,  cioè  Sonatello  o Senatello.  ■ 

Un  terzo  Diploma  dicesi  dato  nel  15  Febbraio  1329  per  donare 
tredici  Castelli  al  Bolo  Neri  della  Faggiola  : il  qual  Diploma  pa- 
rimente si  stamperà,  ma  per  semplice  memoria,  non  essendosi , 
fin  qui  trovato  in  alcun  pubblico  Archivio. 

Nelle  Note  agli  anzidetti  tre  Diplomi  del  Bavaro,  si  tratterà  della 
parentela  di  Neri  e di  Paolozzo,  e della  Genealogit  fai  generale 


1 Litta  , Psmiglie  celebri  d’iiklia  nelle  Tavole  de’ConU  di  Monteteltbo 
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dv'faggiolai^  Per  la  virtù  de'(}uaii  Doeamenti  nùiao  potrà  dubi- 
tare, aut  tatti  dovraano  incedere,  che  nel  bel  mezzo  del  Mon-  ' 
teféMio,  ttoa  altrove,  aoi^ea  là  Faggiola  d’IJguccione  il  Grande. 
Ciò  poeto,  a*  immagini,  che  Lapo  ^terellfr  avesse  voluto  nominar 
le  Città  o!  di  Verona,  o di  Fenàra,  o di  Bologna,  o di  Faenza,  p 
di  FoflV,  o di.Kiinmi,  o di  Pesaro  e qualunque  altra  dominata  da 
illastri  e possenti  Signori,  parte  Guelfì  e parte.  Gbibellini;  chi  non 
Tavrebbe  deriso  come  un  mentecatto,  s'eglil'ave^  additata, 
senza  piùTfra  la  Provincia' di  Montefeltro  c la  città  di  Feltro  nella 
Venezia?  Chi  non  gli  avrebbe  risposto,  eh’ c' bisognava  nominare 
o desotiverc  il  luogo  in  guisa,  eh’ egli  non  si  potesse  mai  confon- 
dere eoa  un'altro?  E sarebbe  stato  inutile  a Lappi  Salterello  d’al- 
legare gli  esempi  del  suo  compagno  di  sventure.  Dante  Alighieri, 

' jà  doye.  il  Poeta  parlò  di  Fulco,  Trovatore,  come  d'un  liUoramo 
fra  Ebro  e Magra.  Essendo  incerto  se  Folco  nacque  in  Genova  od 
i^  Marsì|(lia,  tale  ignoranza  impose  a Dante  la  necessità  di  tenersi 
Qn  così' lontani  termini:  ma  Dante  non  tacque  il  nome  di  Folco 
eperò.non  v'ha  oscurità  d' alcuna  sorte  nc’suoi  detti,  la  quale 
servir  potesse  di  scu^i  o d’ innanzi  à Lapo  Salterello,  ed  a’  recen- 
tissipii  Scrittori,  che  appongono  all’ Alighieri,  quasi  un  gran  pre- 
gia, la  codps  di  simili  sconcezze  gcogralìctie. 

Bel  p'aragonel  L’Ehro  o la  Magra  sono  dne  famosi  fiumi , e 
nello  spazio  interposto  tra  essi  nacque  m luogo  incerto  quel  Folco, 
il .Tsovàtore.  Or  chi  mai  potrebbe  volere,  che  Verona  si  dovesse 
poetieameule  ricordare,  dicendola  situata  non  tra  due  fiumi  i ha|i 
fra  dne  ^onti,  ma  tm  una  Proviucia  intera,  come  quella  di  Moptev 
M dqllg  non  priocipali-  città  della  Venezia;  (comd  Fet 
thè?  Puc  qpesto  fu  i*  antico  vezzo,  deriso  giustamente  non  «olo  a’  A 
nostri  dal 'Bettinelli , . ma  ne’ tempi  stessi  delTAlighien  dal  suo 
Cementatore  del  1340,'  al  quale»  si  dà  il  nome  di  Pietro,  figliuol 
de)  Poelu  ’.£  vuna  fu  eziandio,  chiamata  daBenvenulo  ncllaparht 


1 DavtV,  Paradiso,  IX.  9t._  ' 

'9  PaVai  AuacHVnn,  Commrnl.  afe.  pag.  44. '(  Vedi  prve.  pag.  43  ). 

• Dteiml  i|aMam:  h»c  «rii  In  panibus  LouaARDiAs  et  RtmAKi>ioi.AK , 
a ipter  Civiuub)  Feltri  gt  Monieii  Fbltu-  Tu  die  inter  psUrumelftltTum, 
» ideai  intrr  coaiiun  et  coehm,  taus  timpobaus  viutvosds  tn/VriM  iri- 
* fundetur  n.  „ , 
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medita  de!  soo  Commento  sì  fatta  opinione  ; vana,  da  disgradar- 
ne la  vanità  di  Lapo  Salterello , che  certamente  non  fu  Himatore 
cotanto  infelice.  » Et  ideo  vamm  mihi  videtor  quod  iste  Veltrut 
* naseetnr  intra  Fbltboih  , quod  est  in  RonanDiOLA , et  Fbl- 
» TKUK , qnod  est  in  Maechia  Tbitisana  ' ». 

La  patria  d’Uguccione,  convien  ripeterlo,  fu  dnnqne  la  Fag- 
giola  della  Diocesi  e del  Distretto  di  Montefeltro  ; ed  ogni  luogo 
di  quella  Provincia  può  con  molta  proprietà  ed  eleganza  da  ogni 
qualunque  Rimatore  dirsi  collocato  tra  Feltro  e Feltro,  nella  slessa 
guisa  in  cui  tutti  dicono  elegantemente  in  Toscana , tra  .4mo  ed 
Amo,  g’e’  vogliono  dinotare  un  luogo  vicino  all’ unico  Amo,  che 
na^e  in  Falterona,  od  anche  un  tratto  bagnato  da  quel  solo  e non 
da  due  fiumi.  L'Autor  del  Veltro  teme,  non  fosse  stata  una  sovei»' 
chia  squisitezza  l’aver  egli  assegnato  la  Fabiola  d'Ugnccioae.Bllo 
spazio  interposto  fra  Macerata  Feltria  e San  Leo  di  Montefeltro , 
bastando  l’aver  detto,  che  FHtro  e Feltro  dinota  in  generale  il  trat- 
to intero  di  Montefeltro. 

$.  XXI.  Continuazione.  / due  Castelli  Feltri!  della  Faggiola  sul 

Conca  e sul  Sonatello.  Istromento  delC  Archivio  Carpignsss  di 

Soma. 

Ma  troppo  scolpite  nella  mente  dell’ Autore  del  Vdtro  rimasero 
le  care  memorie  de’  suoi  viaggi  nel  Montefeltro  ; troppo  egli  ha 
innanzi  agli  occhi  le  rovine  d’nn  Castello  antico  sopra  un  mon-» 
te,  di  cui  Tacque  del  Conca  bagnano  il  piede.  Sorgono  tali  mine 
tra  Macerata  Feltria  e San  Leo  di  Montefeltro,  non  lungi  di  Monto 
Copiolo  e di  Monte  Cerignone.  Altre  rovine  si  scorgono  d’  un 
Castello  disfatto,  le  quali  chiamansi  della  Faggiola,  vicino  «'Gastei 
d’Elci,  là  dove  il  piccolo  Sonatello  mette  nella  Marecchia.  Oc 
in  quale  delle  due  distratte  Faggiole  nacque  Ugucoionef  Poco  im- 
porta il  saperlo,  poiché  l’uno  e l’altro  Castello  furono  Feltrii, 
al  come  ascoltammo  nel  Diploma  d^  15  Febbraio  1329  , dove  il 
Castel  di  Faggiola  e Castel  d’Elci  ed  il  Castel  proprio  di  Sona- 
tello s’attribuiscono  con  altri  luoghi  de’ Nobili  Faggiolani  al  ■Di’ 
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stretto  ed  alla  Dioeeri  di  Monte  feltro,  I Castelli  d'Elci  e di  Sona- 
tello  appaiienaero  perciò  a quella  parte  del  Montcfeltro,  la  quale 
appeltossi  Afiuja  Trabaria,  posseduta  dalla  Chiesa  di  Roma:  nei 
conflfii  estremi  dell’Esarcato  di  Ravenna , il  quale  stoltamente 
dalla  posterità  si  tenne  per  donato  da  Pipino  all' antico  padrone. 
Dante  perciò  diè  il  nome  di  Latino  a Guido  di  Montefeltro.  Ivi  dun- 
que,fermi  rimanendo  i naturali  confini,  variarono  spesso  le  giurìsdi- 
aioni  e le  Signorie,  secondo  la  varia  fortuna  dell' armi  o della  Ro- 
mana Chiesa  o de’ possenti  Baroni,  che  diceano  di  combattere  in 
nome  dell’  Imperio.  E però  il  Conte  Litta  , che,  senza  dame  al- 
cuna prova,  crede  nato  Ugnccione  il  Grande  sulle  rive  del  Sona- 
tello , non  ha  ragione  in  ninn  caso  di  toglier  quel  Capitano  alla 
Provincia  del  Montefeltro , qual' ella  fu  ne' secoli  decimo  terzo  e 
decimo  quarto , fino  al  tempo  di  Ludovico  il  Bavaro  nel  1329. 

• Un  uomo  cortese , di  non  poca  dottrina  e nato  sul  Soiiatello , 
precorse  ai  Litta  nell’ opinione  intorno  alla  patria  d’Uguccione  il 
Grande,  ch’ei  volle  far  tutto  suo,  com’egli  era  tutto  Feltrio,  in  un 
suo  Carme  delle  Glorie  Feretrane  l'Abate,  cioè,  D.  Guido  Pag- 
getti, che  lungamente  nc  ragionò,  per  via  di  lettere,  coll'Autore  del 
Veltro , negando  esservi  stato  un  Castello  abitato , ma  solo  una 
Torre  detta  di  Faggiola,  sul  Conca.  Pompeo  Litta  non  parla  neppur 
della  Torre.  Ma  un  istromento,  cavato  dall' Archivio  di  Carpegna  in 
Roma , dimostra , che  nel  1353 , il  Conte  Taddeo , figliuolo  del  fu 
Conte  MaltUetta  di  Pietrarubbia  de’Conti  di  Montefeltro,  vendette 
per  dugento  sessantacinque  libbre  d’argento  il  Castellare  del  Ca- 
stello della  Faggiola,  con  la  Torre  di  quel  CasUllare,  al  Comune 
di  Macerata  Feltria  insieme  con  tutte  le  terre  lavorative  d’.ogni 
aorta,  e con  la  giurisdizione  criminale  sugli  abitanti. 

' Um  Faggiola  fuwi  perciò  vicina  di  Macerata  Feltria',  c vicina, 
soggiunge  r ishomento  del  1353 , del  Monte  Zaragone , cioè  di 
Monte  Cer^pione;  una  Faggiola  con  un  Castellare  abitato,. e difeso 
da  mia  Torre.  Noi  pubblicheremo  questo  rilevantissimo  Docn- 
manto , e nelle  Note  si  dimostrerà , che  il  Castellare  venduto 
allro  non  era  se  non  un  villanie  [pagus]  nelle  terre  sottoposte 
al  Feltrio  Castello  di  Faggiola  sul  Conca.  Due  Faggioie  torreggia- 
rono dunque,  l'una  sul  Conca,  1* altra  sol  Sonatello;  ma  quale 


1 PAsaiTTi,  Le  Glorie  Faasia4.va,  Pesaro,  in  8.°  (A.  1841). 
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d’esse  fu  la  più  anticaT  Elle  certamente  non  furono  entrambe 
costruite  nello  stesso  giorno.  Qui  anche  diremo,  che  a noi  poco 
importa  il  saperlo , poiché  siam  certi , che  l' una  c 1'  altra  furono 
edificate  nel  Montefeltro;  entrambe  soggette  alla  famiglia  de’Cai^ 
pignesi  Feltrii,  la  quale  si  dividea  ne’ rami  de’ Conti  di  Pietrarub- 
bia,  di  Monte  Cerignone,  di  Monte  Copiolo  e di  quelli,  che 
propriamente  appellamnsi  Conti  di  Montefeltro,  e poi  divennero 
Duchi  d’ Urbino.  Di  questi  rami  si  toccherà  nelle  Note  a’  Docu- 
menti. La  Faggiola  del  Sonatello  stette  altra  volta  nella  punta 
d’un  triangolo,  di  coi  l’ altre  due  punte  sono  tuttora  occupate 
da  Macerata  Feltria  e da  Sant’  Agata  Fellria  ; ciò  che  inutil- 
mente si  pose  in  dubbio  dal  Conte  Litta.  £ perù  le  tre  punte 
di  simil  triangolo  son  tutte  Fellrie  o Latice,  a senno  di  Dante; 
come  tutti  Feltrii  furono  i rami  della  famiglia  Carpignese-Faggio- 
lana.  Ecco  chiarito  il  tra  Feltro  e Feltro,  che  somigliii  tanto  al  tra 
Amo  ed  Amo  de’  Toscani  ; eccolo  chiarito  nel  doppio  rispetto 
così  della  Topografìa  come  della  Genealogia  ; cioè  della  patria , 
e della  famiglia  ovvero  del  nascimento. 

Il  Conte  Malatesta  di  Pietrarubbia,  padre  di  Taddeo  del  1353, 
fu , secondo  le  Tavole  dello  stesso  Litta , fratello  di  Ranieri  I 
della  Faggiola,  da  cui  nacque  Ugnccione  il  Grande.  No  ; Malatesta 
fu  nipote  di  Ranieri  I verità,  che  s’accorda  con  un  istromento 
del  23  Ottobre  1232  presso  Cencio  Camerario.  Sarà  da  noi  ristam- 
pato, e vi  si  leggerà,  che  Ugnccione  di  Dadeo,  detto  da  Castel  di 
Elei , pose  in  quel  giorno  sotto  la  protezione  del  Romano  Pontefi- 
ce, mercè  l’oflèrta  biennale  d’un  cero  e d’un  astore,  non  Castel 
d’ Elei , ma  quindici  Castelli,  che  si  possedevano  da  lui  e da  suo 
fratello  Ranieri;  da  Ranieri,  anch’egli  tenuto  d’ offerire  un  anno  sì 
ed  un  altro  no  un  astore  o sparviere  alla  Chiesa  Romana.  I quali 
quindici  Castelli  si  possederono  poscia  in  parte  nel  1329  insieme 
con  Castel  d'Elci  da  Ranieri  11,  prole  del  Grande  Ugnccione  della 
Faggiola,  e furono  assicurati  ad  esso  Ranieri  II  in  Gennaio  1353 
nella  Pace  di  Sarzana  tra’  Fiorentini  ed  il  Duca  di  Milano  *. 

Una  si  lunga  possessione  basta  per  dimostrare , che  Ugnccione 
di  Dadeo  vuole  annoverarsi  nel  1232  tra  quegli  antenati  di  Ranie- 


1 Vedi  l’Albero  Faggiolauo  fra’Documeùti. 

2 Vedi  la  Pace  Ucl  1353  rra’buc.iimcnii. 
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ri  II,  rtc’cjiwn  toccava  il  Diploma  di  Ludovico  il  Bavaro  nel  1329. 
Quel  Dadoo  altri  non  era  se  non  Taddeo , padre  di  Ranieri  c d’ U- 
guccione,  ricordati  nella  Carta  del  12.32;  padre  ancor  d’nn  Buon- 
conte,  che  generò  Malatcsta  di  Pietrarnbbia , dal  quale  nacque 
l’altro  Conte  Taddeo  del  1353.  Ranieri  I fu  il  primo  de’Carpigne- 
si,  che  si  denominasse  dalla  Fagsiola,  ed  ebbe  il  GrandeUguccione. 
Di  qui  si  scorge  quanto  l’istromenlo  del  1232  sparga  di  luce  sulla 
Tavola  Genealogica  Faggiolnna  del  Conte  Lilla , il  quale  non  dice 
d'averlo  mai  letto,  nò  d’aver  avuto  contezza  d’un  più  antico  Uguc* 
cione  da  Castel  d’Elci,  zio  paterno  di  quell’ Uguccione  il  Grande 
nella  terra  Latina  , il  quale  piacque  a Bonifazio  Vili. 

§.  XXII.  c iirioso  inganno  di  chi  dice  nato  Feltro  e Feltro 
Can  della  Scala. 

Ijj  disputa,  onde  parlava  il  Commentatore  del  1310,  intorno  al 
Feltro  della  Romagna  ed  a Feltro  della  Venezia  riarse  dopo  la 
pubblicazione  del  Veltro  di  Dante  nel  182G.  Tacque  per  alcuni 
annidi  poi;  ma  oggi  ella  nuovamente  divampa;  nè  poco  alimento 
le  venne  da’  dispregi  del  Tommaseo  e del  Professor  Centofanti 
verso  Ugo  della  Faggiola.  Noi  non  sappiamo  chi  sia  il  Veltro 
ravvisato  dal  Centofanti  ; ma  Can  della  Scala,  dopo  il  Tommaseo, 
fu  ricondotto  all’  olTìcio  di  Veltro  dell’Alighieri  dal  Canonico  Bru- 
none  Bianchi,  recentissimo  Chiosatore  della  Divina  Commedia.  Pre- 
zioso frutto  raccolgono  , a dir  vero  , tali  Scrittori  dall’  affermare  , 
che  Verona  fu  il  luogo  additato  dal  Poeta  tra  Feltro  e Feltro  t Non 
è questo  per  avventura  un  vasto  spazio,  che  comprende  una  metà 
d’Italia,  e nel  quale  trovavansi,  al  pari  di  Verona  e di  Trevigi, 
situati  anche  i Castelli  di  Faggiola,  tanto  del  Sonatello  quanta 
del  Conca?  L’ esser  nati  nell’estremità  della  Veneta  città  di 
Feltro,  0 nell’ estremità  della  Provincia  di  Montefeltro,  non  di- 
versifica le  condizioni  di  chi  venne  al  mondo  ncU’una  o nell’altra 
estremità , del  Settentrione  o del  Mezzodì.  E però  Uguccione  il 
Grande  ha  dritti  ugnali  a que’  di  Can  della  Scala  ; e nacquero  en- 
trambi, ehi  voglia  dilettarsi  di  tal  geografica  leggiadria,  tra  Feltro 
e Feltro.  Rimane  a sapersi  quale  de’ due  fu  il  Veltro  de’Ghibel- 
Uni  e de’  Bianclii , usciti  di  Firenze. 


i Vtdi  prcc.  pag.  78. 
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$.  XXIII.  Epistola  di  Giomnni  del  Virgilio  a Dante  Alighieri  sugli 
ultimi  awenimenti  (^Italia , scritta  verso  l'autunno  del  1319. 

Il  Bolognese  Maestro  Giovanni  di  Virgilio  nel  1319  scrisse  a 
Dante  Alighieri  un’  Epistola , che  non  sembra  essere  stata  la  pri- 
ma. Noi  riparleremo  di  questa  Ix' Itera  , in  quanto  ella  è testimo- 
nio della  gloria  procacciata  dalla  pubblicazione  dell’ Inferno  e del 
Purgatorio  a Dante  Alighieri , ed  in  quanto  airaflettuoso , ma  non 
sensato , desiderio,  che  tal  gloria  dovesse  crescere , se  al  Poeta 
piacesse  di  scrivere  non  in  volgare  ma  in  Latino.  Perciò  Maestro 
Giovanni  lo  pregava  di  celebrar  co’  versi . nella  lingua  de’ dotti , 
gl’  illustri  fatti  di  quel  tempo.  E innanzi  ogni  cosa  cantasse  la 
morte  d’Arrigo  VII,  dichiarando  in  quale  astro  volata  fosse  l’A- 
quila'dell’ Imperio  : poi  quali  stragi  de’ Fiorentini,  si  cari  a Rober- 
to, avesse  fatto  l’Aratore,  die  ad  Arriga succedette;  l'Aratore, 
cioè,  Ugo  della  Faggiola  : 

» Die  age,  quo  petiit  lovis  armiger  astra  volatu: 

» Die,  age,  quot  Flores,  quae  Lilia  vertit  Arator  ». 

Descrivesse  poscia  i travagfi  de’  Padovani , progenie  del  Frigio 
Antenore,  lacerati,  quasi  timide  capre,  dal  dente  d’un  cane  Mo- 
losso. Volea  dir  lo  Scaligero.  Nè  tacesse  de’  Monti  di  Liguria  nè 
deir  armata  valorosa  di  Napoli  ; memorabili  falli  e degni  del  canto 
d’un  Dante  Alighieri  : 

» Die  Phitgios  damas  laceratos  dente  Molosso  : 

» Die  LmcBiiii  Montes  et  classes  PAUTunsoPEAS  I ». 

L’aver  parlato  d’Arrigo  VII  come  d’uomo  già  mancato  alla  Terra, 
e fatto  cenno  agli  altri,  senza  toccare  della  lor  morte,  ci.  assicura, 
che  Uguccione  vivea  tuttora,  e stava  intento  all'assedio  di  Padova, 
quando  Giovanni  di  Virgilio  componeva  que’versi.  Or  qnal  lode 
maggiore?  L’ essersi  da  Uguccione  il  Grande  preso  in  mano  il  go- 
verno della  parte  Ghibellina,  orba  dell’ Imperatore  Arrigo,  e ca- 
duta nell’abisso  della  sventura;  l’aver  il  Faggiolano  si  vigorosa» 
mente  fiaccate  le  forze  di  Firenze,  fu  ella  forse  una  gloria,  che 
potava  dimenticarsi  per  la  sua  cacciata  da  Pisa’C  da  Lucca?  Non 
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era  stato  cacciato  più  Tolte  d’ Arezzo,  e poi  v'era  tornato T B 
però  bene  il  Maestro  congiongeva  insieme  le  rimembranze  del- 
l’Imperatore Arrigo  e d’Ugo  Faggiolano  : ma  certamente  a Can 
della  Scala  non  toccò  in  aorte  la  parte  al  bella  de’ due  precedmitt 
gnerrierì,  tanto  di  lui  maggiori , l’uno  per  la  dignità , l’altro  per 
laTittoria.  Se  non  che  le  miserie  cagionate  a’ Padovani  da  Cane 
Scaligero  divennero  assai  maggiori,  quando  al  suo  fianco  stette  il 
Faggiolano.  1 gloriosi  combattimenti  di  Genova , dopo  l’ arrivo  di 
Roberto  nel  20  Luglio  1318,  e la  lode  conseguita  dall’armi  di  Na- 
poli fino  alla  partenza  di  quel  Re  nel  29  Aprile  1319  alla  volta  di 
Avignone  fermano  la  data  de’ versi  di  Giovanni  di  Virgilio  ne’gior* 
ni  succeduti  all' Avignoaese  viaggio,  fra  il  5 Agosto,  quando  co- 
minciò r assedio  di  Padova , ed  il  1 Novembre  , quando  Ugoc- 
cione  mori  nell’ autunno  del  1319. 

Non  piccol  lume  si  riflette  da  questa  data  sulla  Storia  d^li  ulti- 
mi due  anni  della  vita  di  Dante  Alighieri,  e sulla  Cronologia  della 
Divina  Commedia  ; il  perchè  abbiam  voluto  affettarci  a mettere 
in  chiarezza  si  fatta  data , per  averla  hella  e pronta  nel  punto , in 
cui  dovremo  b'attar  di  tal  Cronologia.  Godiamo  intanto  d’ aver 
fatto  comprendere  quanto  grande  nella  Guelfa  Bologna  fosse  l’am- 
mirazione delle  geste  d’Ugo  della  Faggiola. 

$.  XXIV.  Catlntceio  in  AfriU  1520  attalisee  i FioreiUim; 
poteia  $i  oottduci  aUa'^gutrra  di  Genova. 

O Gmiova  o Firenze  ; in  questi  due  punti  s’ agitava  nel  1320  la 
lite  del  Ghibellinesimo  contro  i Guelfi;  e tutte  l’altre  guerre , che 
insanguinavano  allora  l’ Italia , non  erano  so  non  fazioni  munici- 
pali ; crudelissime , si , e spietatissime  fazioni , ma  senza  ninna 
speranza  d’utilità  pei  trionfo  terminativo  e generale  d’alcuna  delle 
due  parti.  Roberto  , Senatore  di  Roma  e Signor  di  Firenze  ; Ro- 
berto , Conte  di  Provenza  e divenuto  padrone  dell’  Avignoneso 
Curia  , la  quale  or  trovgvasi  aperta  in  •quell’  altro  suo  Stato  , 
era  il  Capo  e la  forza  de’ Guelfi  ; e però  ninno  tra’ Ghibellini,  che 
non  prendesse  a combatterlo , potea  sperare  di  salire  a grande  ce- 
lebrità , come  avea  fatto  fino  ai  1315  Uguccione  della  Faggiola  , 
e come  apprestavasi  a fare  Castruccio  Castracani , crede  unico 
della  gloria  conseguita  da  quello , sebbene  Giovanni  Villani  e gli 
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•Itrì  Storici  Guelfi  accusato  l’avessero  di  molti  delitti  e tradi- 
menti , de’  quali  non  fecero  un  simile  rimprovero  al  Faggiolano. 
Can  della  Scala  non  combattè  mai  contro  Roberto , nè  contro  Fi- 
renze. 1 Visconti  di  Milano  ed  altri  Principi  Ghibellini  corsero  , è 
vero,  questo  doppio  arringo;  ma  o non  vennero  delle  lor  persone 
contro  Firenze , o non  ottennero  contro  essa  una  metà  della  vit- 
toria, che  toccò  in  premio  alla  scaltrezza  ed  all’ardire  sol  d’U- 
guccione  della  Faggiola  e poi  di  Castruccio  Castracani. 

Ma  che  vale  paragonar  questi  due  Capitani  con  Cane  Scalige- 
ro , al  quale  in  tutta  la  sua  vita  non  venne  fatto  di  combattete 
in  campo  aperto  giammai,  guidando  un  giusto  esercito  contro 
schiere  ben  disposte  di  nemici  ? Era  guerriero , ma  sol  di  brac- 
cio , negli  scontri  delle  parti  : era  maestro  sovrano  nell’arte  del 
dividere  gli  animi,  e del  proteggere  i fuorusciti  delie  molte  città, 
onde  volea  farsi  padrone.  Ma  neppur  questo  egli  conseguì  giam- 
mai mentre  visse  Dante  Alighieri  : solo  Vicenza  egli  ebbe  per 
tradimento , e non  prese  a viva  forza  Monselice  con  altri  luoghi 
se  non  per  la  virtù  d’Uguccione. 

Castruccio  solamente,  dopo  la  morte  del  Faggiolano,  assalì  nel 
mese  d’Aprile  1320  ì Fiorentini  col  suo  sforzo  di  Lucca,  e tolse  loro 
Cappiano , Monte  Falcone  e Santa  Maria  al  Monte  : indi  con  cin- 
quecento cavalli  e dodici  mila  fanti  cavalcò , scrivo  Giovanni  Vil- 
lani *,  alla  volta  di  Genova , e s’impadronì  di  varie  Castella  della 
Riviera  di  Levante  in  Agosto  : ma  i Fiorentini  uscirono  in  campo 
nella  Val  di  Nievole  contro  Lucca,  ponendo  tutto  a ferro  ed  a fuo- 
co, quasi  abolir  volessero  la  tormentosa  memoria  di  Montecatini. 
Allora  Castruccio  si  tolse  dalle  rive  della  Liguria,  e tornò  ad  ost^- 
giare  i Fiorentini , dando  principio  alla  lunga  guerra , la  quale 
terminossi  con  la  loro  disfatta  d’Altopasoio.  Dante,  ne’principj 
del  1320,  era  sopra^unto  in  Ravenna;  e,  vivendo  presso  Guido 
suo  Polentano,  scrivea  con  lieto  animo  * a Giovanni  di  Virgilio, 
d’attender  quivi  egli  alla  composizione  degli  ultimi  dieci  Canti 
del  Paradiso  : andava  intanto  ansiosamente  osservando  i fatti  di 
Castruccio  e di  Firenze. 


1 Giovakni  Viixasi  , Lib.  IX.  Cap.  107. 

2 Vedi  il  seguente  Discorso  de’ Due  Veltri. 
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%.  'XXV.  Rivolgimento  di  Pisa  in  fattore  de'partigiani  d"  Ugo 
delia  Faggiota  nel  1320. 

Un  notabile  avvenimento  mutò  nel  1 Maggio  di  quello  stesso  an- 
no 1320  le  sorti  di  Pisa;  e fn  la  morte  di  Gaddo  della  Gherarde- 
sca , Conte  di  Donoratico  , divenuto  Signore  di  quella  città  dopo 
la  cacciata  d'Ugo  della  Faggiola.  Mancato  il  Conte  Gaddo,  gli  succe- 
dette nella  Signoria  il  suo  Zio  Ranieri , altro  Conte  di  Donoratico, 
al  quale  venne  in  animo  di  mutar  lo  stato  di  Pisa,  e di  metterlo  in 
balia  degli  amici  e seguaci  dello  spento  Uguccione  della  Faggiola, 
stati  fin  qui  depressi  da  Gaddo.  Non  diremo  altre  parole  intorno  a 
ciò  se  non  quelle  di  Giovanni  Villani  ' : 

» Il  Conte  Gaddo  de’  Gherardeschi , Signor  di  Pisa  , mori  nel 
» detto  anno  1320 , e fatto  fu  Signore  il  Conte  Nieri , suo  zio  • 

» e mutò  stato  in  Pisa , e tutti  quelli  ch’erano  stati  con 

> Uguccione  da  Faggiola  , fece  grandi.  Et  a quelli  che  lo  avean 
» cacciato  , tolse  la  Signoria , et  alquanti  caporali  di  popolo  fece 
» morire , et  altri  fece  rubelli  e chi  confinati , e fece  lega  con 
» Castmccio  e con  li  usciti  di  Genova , dando  loro  occultamente 
» ajuto  e favore  contro  i Fiorentini  e qne’  di  Genova  » : cioè , 
contro  gi’intrtnstct,  padroni  di  questa  città,  che  or  difendeasi  dal- 
r armate  del  Re  Roberto,  Signor  di  Firenze.  Che  cosa  mai  diceva 
Dante  in  Ravenna  della  non  aspettata  esaltazione  degli  amici  di 
Ugo  della  Faggiola  ? I quali , al  pari  del  Poeta , erano  stati  o ban- 
diti di  Pisa  od  afflitti  da  gravi  sciagure  per  la  cacciata  del  Faggio- 
lano  ? 

§.  XXVI.  Disfatta  di  Can  della  Seida  sotto  le  mura  di  Padova 
nel  25  Agosto  1320. 

E non  meno  grave  nel  1320  riuscì  a Can  della  Scala  d'aver  per- 
duto colui , che  i Pisani  altra  volta  chiamavano  il  Mesto  di  Dio. 
Imperciocché  non  procedette  a buon  fine  l’assedio  di  Padova  ; in- 
terrotto da  una  tregua  brevissima  e da  una  pace  menzognera  ; 
indi  ripigliato  con  assai  maggior  furore.  Invano  Margherita  di  Mor- 
gano,  stando  in  Noale,  ordì  gl’  inganni  di  far  cadere  Mestre  nelle 


1 Giovan.m  ViiiAMi,  Lib.  IX.  Gap.  119. 
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mani  di  sno  marito  Artico  per  rafforzare  le  parti  delio  Saaligero  : 
scoperto  il  trattato , i Noalesi  furono  rotti  e fugati  nel  12  Mag- 
gio 1320  indi  Can  della  Scala  tentò  d'entrar  di  nottetempo  nel 
3 Giugno  1320  in  Padova,  e ne  fu  respinto  ed  invano  si  diè  ad  ar- 
dere i campi  de’  Padovani  e ad  incendiarne  le  messi.  Evasi  egli 
nondimeno  impadronito  di  varie  Castella , e già  toglieva  l’ acque 
alla  città  , circondata  d’ un  ampio  fosso  ; minacciandola  con  la 
costruzione  d’ una  forti;  Bastia.  I Padovani  allora , veggendosi 
stretti,  ricorsero  ad  Arrigo,  Conte  di  Gorizia,  e Vicario  di  Federi- 
go d’Austria;  uno  de’ due  Imperatori  eletti,  e rivale  di  Ludovico  il 
Bavaro.  Non  era  egli  cagione  d' una  gran  debolezza  fra’Ghibellini 
l’alzar  la  bandiera  d’ un  Imperatore  contro  l’ altra  bandiera  pari- 
mente d’ un  Imperatore  ? Can  della  Scala  fu  l’ uno  de’  più  pos- 
senti operatori  di  tal  divisione.  1 

Venne  Arrigo  di  Gorizia  in  soccorso  di'  Padova.  Mentre  un  dì 
badaluccava  in  compagnia  degli  assediati , una  freccia  giunse  a 
ferir  nella  coscia  Cane  Scaligero.  Allora  l’esercito  degli  assedienti 
si  scompigliò,  e si  pose  in  fuga,  lasciando  indietro  Tarmi  e le 
salmerfe.  Vota  si  rimase  la  formidabii  Bastia  ; e Cane , inseguito 
de’  cavalli  nemici,  spronò  il  suo  per  alla  volta  di  Monselice,  ove 
sarebbe  stato  raggiunto  e ‘morto,  se  aiutato  non  T avesse  un  con- 
tadino, dandogli  una  sua  giumenta.  Così  Cane  a gran  fatica  si  ri- 
dusse in  Verona,  sanguimUÌdo  tt  piano;  e domandò  pace  al  Conte 
dì  Gorizia  per  mezzo  del’ Marchese  Spinetta  Malaspina,  l’amico 
d’Uguccione  della  Faggiola  e di  Dante  Alighieri.  No,  in  quell’ atto 
di  fuggitivo  e poi  del  chieder  la  pace,  Can  della  Scala  male  avrebbe 
fatto  l’officio  del  Veltro  de’ Ghibellini,  e soprattutto  de’ Bianchi, 
usciti  di  Firenze.  Questi  è quel  Cane,  a cui  TAutor  de’Ritmi  non 
Rebdorfensi,  onde  s’è  favellato  *,  attribuisce  stolidamente  d’essersi 
Arrigo  Vn  raccomandato  , acciocché  difendesse  T ImperioI  A Ca- 
ne, che  appena  toccava  T anno  vigesimo  secondo  allorché  morì 
T Imperatore  nel  13131 1 E questo  pressocchè  imberbe  Cane  Sca- 
ligero ( né  il  Verci  negò  di  credere  a così  fatta  favola  ^ ] sarebbesi 


1 AiioaiMo  Foscabimako  HS.  Tedi  Vebci,  Storia  della  Marca  Trivigia- 
na,  VI.  lU. 

2 ì'edi  prec.  pag.  37. 

3 Yaaci,  Storia  della  Marca  Triyigiana,  VII.  68.  (A.  1787). 
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I 

lasciato  wncere,  secondo  il, Ritmo,  dalle  preghiere  de’ Nobili;  e, 
non  essendo  mai  nella  sua  vita  venuto  in  Toscana , promesso  a- 
vrehbe  nelle  vicinanze  di  Siena , che  concederebbe  la  sua  proto* 
zione  al  Vessillo  Imperiale  1 

• j 

Sed  victus  a Nobilibus 
Virisquc  spcctabilibus 
Cum  flotibus  admittit 

Augusti  desideriuin  1!  . • ^ 

Quod  protkget  Imperium 
Prò  viribus , promittit  1 1 1 

§.  XXVII.  Bandi  f processi  del  Cardinal  di  Poggelto  contro  i Prin- 
dpi  Ghibellini,  Morte  di  Dante  nel  1ò  Settembre  4ò21, 

Il  Re,  Conte  di  Provenza,  signoreggiava  frattanto  in  quasi  tutta 
r Italia,  fuori  del  suo  Reame  di  Puglia.  Principale  ministro  della 
sua  forza  era  il  Cardinal  di  Poggetto,  che  con  bandi  e processi 
fulminava  i Principi  Ghibellini.  Capo  di  costoro,  per  ampiezza  di 
Signoria,  si  predicava  da  per  ogni  dove  Matteo  Visconti,  Padro- 
ne di  Milano,  Pavia,  Piacenza,  Novargi,  Alessandria,  Tortona, 
Como,  Lodi,  Bergamo  e d’  altre  Città  nel  1320.  Dopo  lui  veni- 
vano i Marchesi  Estonst*  di  Ferrara,  i Buonaccolsi  di  Mantova  e 
Cau  della  Scala,  di  cui  la  dominazione  in  queir  anno  distendeasi 
non  oltre  Verona , Vicenza  e Monselice  ; nè  ancora  Trevigi  e 
Padova  erano  venute  nelle  sue  mani,  e non  vennero  fino  a che 
visse  Dante  Alighieri.  Brescia  teneasi  Guelfa  nel  1320,  e vivea 
sotto  la  protezione  del  Re  Roberto,  libera  ornai  dall’  insidie  dello 
Scaligero. 

Contro  essi  Visconti,  Estensi,  Buonaccolsi  e Scaligeri  facca 
compilar  processi  d’eresia,  di  negromazia  e d’ idolatria  il  Cardi- 
nal di  Poggetto,  che  nell’ anno  seguente  1321  scomunicolli,  appo- 
nendo loro  questi  delitti.  Non  s’appartiene  a noi  di  qui  narrare  si- 
mili avvenimenti;  ma  ben  parlonue  l’Alighieri  nel  Vigesimo  Settimo 
Canto  del  Paradiso , quando  era  pér  terminar,  la  sua  vita  ; e vo- 
lendo pur  consolarsi,  e non  potendo  più  sperare  nel  suo  perduto 
amico  Uguccione  della  Faggiola,  si  fece  a sperare  in  uno  , che 
era  stato  comune  loro  nemico,  cioè  in  Castniccio,  Ma  non  guari 
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andò,  che  la  piena  de’  pubblici  c de’ privati  aflanni  lo  tolse  di  vita 
nel  13  Settembre  1321.  Della  sua  novella  speranza  in  Castruc- 
cio  si  daranno  le  prove  in  altro  Discorso  : qni  basta  premettere , 
che  r ultima  speranza  di  Dante  non  si  scostò,  nè  potea  scostarsi 
da  quella  universale  di  tutt’  i Ghibellini  delltf  Toscana , e soprat- 
tutto de' Bianchi,  usciti  di  Firenze. 

XXVni.  Vittoria  di  iMdorico  il  Bavaro  sopra  Federigo  d’Austria 
ftel  28  Settembre  4322.  Vittoria  di  Castrueeio  sopra  t Fiorentini 
ad  AJlopascio  nel  23  Settendire  432S. 

La  Germania , spettatrice  delle  gare  Imperiali  del  Bavaro  e del- 
r Ansfariaco,  vide  finalmente  disciogliersi  la  lite  nel  28  Settembre 
1322  ne’ campi  Salisburghesi  di  MulldoriT.  Federigo  sconfìtto  cadde 
prigionero  di  Ludovico  : ma  non  per  questo  fini  la  guerra  contro 
Ludovico  ; ripresa  con  maggior  impeto  da  Leopoldo  d’ Austria  , 
fratello  dei  vinto.  E ben  poterono  a loro  bell’agio  i Ghibellini, 
ed  i Bianchi , usciti  di  Firenze , aspettar  per  altri  cinque  anni 
)g  calata  d’un  Imperatore  in  Italia!  Ludovico  non  calowi  prima 
del  1327  ; solo  Castrueeio  rianimò  in  quel  mezzo  gli  spiriti  del- 
r Imperio  contro  Roberto  e contro  Firenze,  senza  badare  a’ pro- 
cessi del  Cardinal  di  Poggetto. 

In  questa  cittè,  che  che  ne  dicessero  grimperiali,  più  che  in 
altra  d'Italia,  brillava  la  luce  dell’ ingegno.  Cimabue,  Giotto,  Ar- 
nolfo di  Lapo,  nobil  trionfo  dell' arti I l'aveano  venduta  insigne 
in  mezzo  a’  furori  delle  parti  civili  : Andrea  Orgagna  era  già  nato 
innanzi  alla  morte  di  Dante,  il  quale  aveva  invano  sperato  di  co- 
ronarsi nel  suo  bel  San  Giovanni,  Ora  Dante  si  vendicava,  coprendo 
con  la  sua  gloria  la  patria.  E questa  cominciava  invano  a deside- 
rar le  ceneri  del  Poeta:  e Pino  della  Tosa,  il  condannatore  de’tre 
Fontanesi  Alighieri  di  Ferrara,  ebbe  il  merito  insigne  d’averle 
salvate  dall'iracondia  del  Francese  Cardinal  di  Poggetto,  che  vo- 
leva spargerle  al  vento.  Sembra , che  la  posterità  non  avesse  de- 
gnamente pagato  a Pino  della  Tosa  il  tributo  di  gratitudine  per 
questo  suo  atto  gentile  : ma  i tanti  studj  ed  i si  numerosi  Com- 
menti , che  oggi  si  fanno  in  Francia  sulla  Divina  Commedia , 
sembrano  essere  una  tarda  espiazione  di  quelle  improntitudini. 
Quanto  a Firenze , non  fu  ^ii  un  gran  danno  per  essa  d’aver 

12 


Digitized  by  Google 


90 

perduto  quelle  ceneri  ? Non  fu  gran  danno  per  lei , che  Cante 
(jabrìeili  avesse  dato  dei  barattiere  al  suo  maggior  cittadino,  con- 
dannatolo al  fuoco  e condottolo  a porre  le  speranze  del  rivederla  in 
Uguccioue  della  Faggiola  e poi  anche  in  Castmccio?  Noi  ripetiamo 
di  non  volere  nel  presente  lavoro  giudicare  nè  ì GnelB  nè  i Ghibel- 
lini, entrambi  furiosi  ed  il  più  delle  volte  rei  ; ora  diciamo  di  non 
voler  cercare  se  all’incivilimento  generale  d’ Europa  c dell’ uma- 
nità intera  giovato  avesse  o no  la  vittoria  d’Uguccione  in  Mon- 
tecatini : nw  certo  e’ giovò  all’ affetto  dell’ Alighieri,  che  un  Meteo 
di  Dio  pugnasse  contro  il  gigante , Signor  di  Firenze , acciocché 
potesse  il  Poeta  ritornarvi  senza  la  mitera  in  testa  e senza  il  cero 
fra  le  mani. 

Non  dissimili  speranze,  s’cgli  stato  fosse  fra’ vivi,  avrebbe  fatte 
concepire  a Dante  la  vittoria  ottenuta  nel  23  Settembre  1325  da 
Castruccio  ad  Altopascio,  in  Val  di  Nievolc,  non  lungi  da  Galena 

0 Gallena  e da  Montecatini.  Giovanni  Villani  ' a qtiesta  battaglia  dà 
il  nome  di  piti  bella  e pii  ritenuta  che  fotte  Hata  tn  Toscana;  e fra 
gli  aiuti  spediti  a Castniccio  non  annovera  quelli  diCan  della  Scala, 
ma  solo  di  Passerino  Buonaecolsi,  Signor  di  Mantova,  e d’ Azzo 
Visconti,  che  venne  con  ottocento  cavalli.  Azzo  soprastette  in  Luo- 
ea,  senza  innoltrarsi  alla  volta  di  Galena  c d’ Altopascio,  se  prima 
non  ricevesse  dieci  mila  fiorini  d’oro.  C.astmccio  gK  fece  anno- 
verar una  parte  di  que’ danari,  e pregarlo,  soggiunge  il  Villani, 
da  tutte  le  belle  donne  di  Lacca  di  sospingersi  contro  i Fiorentini; 
le  quali  molto  il  supplicarono  ; e finalmente  il  Visconti,  vinto  dalle 
preghiere  delle  donne , cavalcò  verso  il  campo  di  Castruccio.  Chi 
sa  se  fra  queste  fosse  stata  Gentucca,  superba  d'udire  il  suo 
nome  nel  Purgatorio?  Guido  Tarlati , Vescovo  ed  ora  divenuto 
Signore  d’ Arezzo , mandò  cavalieri  e danari  ; poscia  fece  una 
sua  pace  o tregua  co’  Fiorentini , e non  volle  romperla  : e però 

1 Ghibellini  lo  vituperarono  d’aver  guastato  il  frutto  d’ Altopascio, 
dove  Castruccio  riportò  la  maggior  vittoria , che  si  fosse  mai  con- 
seguita dopo  quella  di  Montecatini  sopra  Firenze.  Castruccio  si 
cacciò  fin  dentro  Peretola. 


1 UioVAHNi  Villani,  Ub.  IX.  Cap.  30i. 
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XXIX.  Ludovico  U Bataro  tn  Italia,  /lanieri  della  Fagliala 
Senatore  di  Roma.  Giudizio  di  Guido  Tarlati,  Vescovo  e Signo- 
re tfAreoo , intorno  ad  Vguceione  della  Foggiala. 

Il  Bavai»  alla  fine  venne  in  Italia , e Guido  Tarlati  era  stato 
uno  de’  più  ardenti  a chiamarvelo.  Arrivato  che  fu  Ludovico  nel 
1327  in  Pisa , Guido  e Castruccio  si  fecero  al  cospetto  d' esso 
Bavaro  ; e proruppe  il  primo  in  gravi  rimproveri  contro  l’altro, 
appellandolo  traditore  per  non  averlo  soccorso  contro  Firenze, 
che  sarebbe  certamente  caduta.  » Il  Veteovo , sono  le  parole  di 
» Giovanni  Villani  ' , rispose  , che  traditore  era  elli , c’  haveva 
» eaceiato  di  Pisa  et  di  Lucca  Uguiceione  da  Fayiuola  et  tutti 
» grandi  Ghibellini  di  Lucca , che  li  avevano  data  la  signoria , 
» siccome  tiranno , et  che  elli  non  doveva  rompere  la  pace  a’  Fio- 
» reatini , se  non  la  rompessero  a lui , come  aveva  fatto  elli , e 
» rimproverandogli  se  non  fossero  i tuoi  cavalieri  et  danari , che 
» gli  mandò,  non  poteva  sostenere  l’oste  contro  Fiorentini,  et  per 
» lui  aveva  vinto  »,  Castruccio  fu , a senno  del  Vescovo,  il  sal> 
vator  di  Firenze quando  c’  commise  il  tradimento  contro  Ugo 
delia  Faggiola  ; c solo  Ugo,  eredea  Guido  Tarlati,  sarebbe  stato 
r uomo  capace  di  conquistare  Firenze. 

1 mutui  rimproveri  di  Guido  e di  Castruccio  bastano  a far  ve- 
dere quale  fosse  stato  Can  della  Scala , mentre  visse  Dante  Ali- 
ghieri e dopo  la  morte  di  lui , a prò  della  causa  in  generale  dei 
Ghibellini  ed  in  ispezialtà  de’Bianchì,  usciti  di  Firenze  : Cane,  di 
cui  tutte  le  glorie  e tutte  l’infamic  si  ridussero  a’soli  fatti  di  Vi- 
cenza , di  Trevigi  e di  Padova.  Di  qm  s’ intende  il  giudizio,  che 
di  Cane  recar  dovevano  i Ghibellini  di  Toscana  ed  i Bianchi, 
e quale  il  rispetto  de’  principalissimi  Ghibellini  per  la  memoria 
d’Uguccione  il  Grande.  Il  Bavaro  poscia  diè  a Neri  ed  a Paolozzo 
della  Faggiola  i Diplomi , onde  s’ è favellato  , del  15  Febbraio 
1329  ; ed  in  quel  tempo , fino  a che  durò  la  fortuna  ded  Bavaro, 
non  più  Roberto,  ma  Castruccio,  e poi  Neri  della  Faggiola  furono 
Senatori  di  Roma.  Ivi  Neri  fece  arder  vivi  ( ciò  non  si  legge  del 
padre  ) due,  che  dissero  valere  meno  d’ un  cece  l’Antipapa,  creato 
da  quel  Ludovico  di  Baviera 
1 (iiovAVM  Villani,  l.iti.  X.  Cap.  34. 

. 2 Antonio  fpcci , Cpnliluqni»,  Canio  l.XXI.  Tom.  V pajr.  292.  Delizie 

^ d'gii  Erndiii  Toscttni  del  P.  icpkroy'o  pi  S.is  Lt  mi.  {\-  17741. 
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$.  XXX.  n Veltro  dello  Storico  Padoeano  Albertino  Mnttato. 


A qnc’  medesimi  giorai  del  Bavero  in  Italia , veniva  meno  la 
vita  d’ Albertino  Mussato,  Storico,  Poeta  ed  insigne  Cittadino  di 
Padova.  La  fama  della  Divina  Commedia  suonava  da  per  ogni  do- 
ve nella  nostra  Penisola  ; l’immagine  del  Veltro  si  dipingeva  in 
latte  le  menti:  ovunque  s’avesse  a parlare  d’un  forte  guerriero, 
d’un  Capitano  illustre,  d’un  Eroe  attuale,  vivo  ed  operante  col 
senno  e col  braccio,  ricorrea  nelle  bocche  degli  uomini  una  tal 
voce.  1 Bianchi , usciti  di  Firenze,  non  le  davano  il  significato 
d’  un  Eroe  futuro  ed  immaginario , d’ un  Eroe  soccorritore  di 
tutto  il  mondo  o di  tutta  romanità , come  indi  si  finse , o piuttosto 
come  Dante  comandò  che  ciascuno  fingesse  a se  stesso , mercè 
le  dottrine  da  lui  predicate  a Can  della  Scala  intorno  rìVAllegorie 
Polisense.  Dante  faune  punito  dalla  posterità  : ma  i Bianchi  del 
suo  tempo , se  non  presero  a commentarlo  in  iscritto , lo  com- 
mentarono meglio  di  noi,  e meglio  di  noi  l’ intesero,  quando  e’ 
pensavano  alla  loro  diletta  Firenze  ; quando  e’  pensavano  alle 
loro  famiglie  senza  salir  su’  trampoli  delle  fantasie  ingannatrici. 
Dulces  reminiscitur  Argos!  £ però  la  parola  Veltro  fra’ più  giu- 
diziosi di  que’ contemporanei  ebbe  significato  piano  e credibile 
di  Capitano  e guerriero  ; anzi  ella  passò  nel  comune  linguaggio, 
come  dopo  alquanti  secoli  avvenne  alle  due  parole  Francesi  d’A- 
vocat  patelin  e di  Tartuffe , le  quali  dal  teatro  passarono  senza 
più  nella  vita  e neirnniversale  favella.  Noi  daremo  al  vocabolo 
di  Veltro  quella  medesima  significazione  pratica  c necessaria,  che 
le  davano  i Bianchi  di  Firenze;  quella,  cioè,  d’ un  qualche  vinci- 
tore, che  li  rimettesse  a casa.  Poco  lontana  è da  tal  significazione 
Uaitra,  spontanea  ed  agevole,  che  alla  parola  Veltro  diè  Alberti- 
no Mussato  nel  raccontar  poeticamente  i gravi  pericoli  di  Cane 
Scaligero , quando  egli  dopo  la  rotta  del  25  Agosto  1320  fug- 
giva, ed  inseguivalo  il  giovine  Ulrico,  Conte  di  Valse.  Or  non 
rammenti  pii , dice  a Cane  il  Mussato , U giorno  ( 17  Settembre 
1314  * ),  in  cui  potesti  con  alguanti  compagni  mettere  in  fuga  le 
migliaia  di  Padovani?  * 


1 VeeU  pree.  pag.  46. 

3 Aliset.  Vusìatds,  De  GesUs  Italie.  Lib.  U.  Apud  Uuiatori,  loc.  cir. 
X.  714. 
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» Non  simili  fruitur  tua  magna  audacia  cursu 
* » Magne  Cakis  , qua  tu  Patavoevii  millia  paucis 

» Fudisti  eoeiit ? 

» Ast  juveois , sumta  sccnm  fcrventior  ala  , i 

» Ulbicus  condensa  Careiì  per  bella  requirit 

» Ut  VE1.TBBS , fugiente  Lupo , latransquc  furensque 
> Por  sentcs  et  rura  meat,  nemorumque  recessus 
» Ambit , et  arrecto  sequitur  vestigit^  naso  * » 

Qui  Can  della  Scala  è paragonato  non  ad  un  cervo , ma  sì  ad 
un  lupo  insculto  dal  Veltro  : ciò  che  non  piacque  a Niccolò  Vil- 
lani *,  Annotator  dei  Mussato  nel  1636.  Avendo  esso  Villani  per 
certo  d’essere  stato  Can  della  Scala  il  Veltro  dcll’Alighicri , non 
sa  in  questo  luogo  perdonare  ad  Albertino  d’ aver  parlato  con  s) 
poco  rispetto  dello  Scaligero  : ma  neppur  sa  comprendere , per- 
chè lodi  sì  eccelse  di  sapienza,  ianwre  e di  virtute  fossero  state 
concedute  a quello  Scaligero  da  Dante.  Gli  par  di  sciogliere  il 
nodo  , alfermando,  che  Albertino  Mussato  fu  Padovano,  c Dante 
un  cliente  dello  Scaligero  1 ( Clibns  unns , Patavinus  alter  ! ),  Si 
permettano  a Niccolò  Villani  queste  sue  spiegazioni  ; a noi  per 
ora,  giova  il  ripeterlo  spesso,  importa  solo  di  sapere  chi  fu  il  Veltro 
non  di  Dante,  ma  sì  de’  Ghibellini  e de’  Bianchi  nel  1320. 

§.  XXXI.  Il  Veltro  di  Fazio  degli  liberti  nel  Dittamondo. 


Piò  del  Mussato  ci  dirà  Fazio  degli  Ubcrti  chi  fosse  veramente 
il  Veltro  di  coloro  in  quell’anno , quando  Can  della  Scala  fuggiva 
sì  velocemente  innanzi  ad  Ulrico.  Il  Dittamondo  si  crede  compo- 
sto verso  la  metà  del  secolo  decimo  quarto , sebbene  vi  si  trovino 
aggiunte  , per  via,  certo,  di  ritocchi , non  pochi  avvenimenti  oc- 
corsi di  poi  fino  al  1367.  Già  tutte  le  Signorie  d'Italia  s’ erano 
mutate  dopo  la  vittoria  di  Montecatini , e dopo  la  morte  così  del 
Faggiolano  come  dell’  Alighieri  ; nò  Fazio  rivide  mai  più , per 
quanto  sia  noto , la  sua  Fiorenza , nò  mai  più  risorse  dal  bara- 
tro delia  povertà,  ov’era  caduta  la  temuta  c t)osscnto  famiglia 


1 Albebt.  Mossatus,  Ibidem. 

2 .NicotAt»  ViiXAMi,  Ad  toc.  cil.  Nola  (8). 
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di  Farinata.  Finge,  che  Roma  Tammacstri  e gh  favelli  nel  DU- 
tamondo  ; lavoro  non  compiato , nel  quale  fra  l’ altre  dolorose 
memorie  di  sua  gioventù  Fazio  parlò  con  tenero  alletto  della  morte 
d'Arrigo  VII  * e de’  Ghibellini , che  al  suo  cadere  presero  a rialzar 
l’Aquila  Imperiale  ; additandoli  co’  loro  stemmi  c con  le  divise 
delle  loro  famiglie.  In  tal  guisa  egli  ricorda  i G>lonnesi  di  Ro- 
ma , i Feltra  Duchi  d' Urbino , gli  Ordelafli  di  Forlì , gli  Estensi 
di  Ferrara,  i Signori. di  Mantova  ed  i Visconti  di  Milano.  Di 
Mastino  c di  Cane  Scaligero  dice  senza  eccesso  di  lodi , che 
r Aquila 

n Similmente  si  trovò  soccorsa 
» Dal  Cane  c dal  Mastin  contro  ogni  avverso 
» Or  con  la  spada  cd  ora  con  la  borsa  ». 

Chi  non  ascolta  in  queste  parole  un'eco  lontana  di  Dante?  Chi 
non  conosce , che  Fazio  ripete  gli  elogj  alla  magnificenza  ed  al 
valore  di  Cane  , secondo  lo  spirito  dcirAlighieri?  Assai  maggiori 
sono  gli  encomj , che  si  leggono  d’ Dguccione  della  Faggiola  e 
di  Guido  Tarlati  nel  Diltamondo.  Non  furono  i due , che  più  di 
tpialunque  altro  levarono  la  bandiera  dell’  Imperio , e soccorsero 
l'Aquila  contro  Firenze^  Ninn  luogo  perciò  prossimo  ad  essi  è con- 
ceduto da  Fazio  a Can  della  Scala,  colà  dove  si  fa  un  cenno  a 
Montecatini  ; ma  il  seggio  più  alto  ò riserbato  all’  uomo  di  Matta 
Trabaria  , cioè  della  parte  del  Montefeltro , che  più  awicinavasi 
alla  Toscana  verso  Sostino  e Vergareto  ; verso  la  Badia  Tedal- 
da , ove  sorge  la  Marecchia , che  attraversa  il  Montefeltro  e mette 
nell’Adriatico  a Rimini.  Nella  Matta  Trabaria  erano  le  molte 
possessioni  d’Ugucciono  il  Grande;  state  già  di  suo  zìo  Dguccione 
da  Casto!  d’ Elei  * nel  1232  : 

» Di  verso  Massa  (Tiababia)  di  più  alti  Faggi 
> UN  GRAN  GIGANTE  APPARVE , nel  (piai  Marte 
» Grazia  gl’ infuse  con  suoi  forti  raggi  ». 

Novella  imitazione  delle  lodi  Scaligoriano  di  Dante  : ma  quanto 
presso  Fazio  è maggior  di  Cane  della  Scala  il  gigante  di  Monte- 

1 F(ZI0  DKfii.i  llBEBTi,  DiUamoudo  , Ub.  11.  Cap.  30. 

2 Vidi  prcc.  pag. 


Digilized  by  Google 


95 

feltro  c di  Ma$sa  Trabariaì  Poscia  si  parla  del  conquisto  di  Laic- 
ca  fatto  da  Uguccione  con  le  forze  di  Pisa , e del  felice  guer- 
reggiar d’ Uguccione  in  V^al  di  Nievole.  Il  gigante  adunque  dei 
Faggi 

» Con  la  lepre  marina  (Pisa)  e cojt  sua  arte 
» Lungo  il  Serchio  (Lucca)  l’annida  (l’Aquila),  c la  sostenne 
» In  Val  di  Nievole  poi  dall’altra  parte  ».  ’ 

Fin  qui  non  si  parla  spezialmente  della  vittoria  di  Montecatini. 

Or  sopraggiungono  i soldati  di  Guido  Tarlati  di  Pietramala , che 
portava  sei  pietre  nell’  insegna , ed  escon  d’ Arezzo , che  avea 
per  divisa  un  cavallo  sfrenato  : 

» E quella  Pietra  , che  più  tempo  tenne 

» Il  Cavai  tema  fren,  vista  sua  possa  (d'Uguccione,  Soccorritore 

dcH’Aquila) 

» Non  gli  lasciò  mancare  al  volar  penne  I 

Ed  e’  si  pare  , che  più  chiaramente  qui  si  parla  della  vittoria 
di  Montecatini,  alla  quale  giovarono  gli  aiuti  del  Pietramala.  Sem- 
bra eziandio , che  il  discorso  medesimo  continui  per  descriver 
quella  vittoria 

f 

» Cosi  dal  Veltro  si  vide  riscossa  {VAgaUo) , 

» Che  partorito  fu  dalla  paniera , 

» Quando  il  Guelfo  o Galera  (leggi  Galena)  lasciò  Tossa  ». 

Qui  si  dividono  Topinioni  fra  due  nomini  dotti  e gentili.  L’uno  a 

ò il  Sig.  Carlo  Milanesi , Bibliotecario  in  Siena , dov'egli  trovò 
che  due  Codici  del  Dittamondo  leggono,  com’è  giusto  ed  eviden-  ^ 
te , Galena  e non  Galera  ; T altro  il  Cav.  Passerini , noto  per 
molti  lavori , e non  lia  guari  venuto  in  rinomanza  maggiore  per 
la  sua  descrizione  degli  Orti  OriceUarj.  Crede  il  primo , un  tal 
Veltro  essere  Castruccio , che  vinse  in  Altopascio  i GuclG  vicino 
a Galena  ; ch’ebbe  un  Cane  per  impresa  di  sua  famiglia , e che 
partorito  fu  in  Lucca;  città,  la  quale  ha  per  impresa  una  paniera. 

Giudica  T altro , che  il  Veltro  sia  Uguccione  della  Faggiola,  se- 
guitandosi nel  Dittamondo  la  perpetua  imitazione  di  Dante.  Sog- 
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giange , che  aflatto  fortuita  è la  simiglianza  del  Cane  di  Castrilo 
ciò  col  Veltro,  parola  venata  in  celebrità  per  Dante  ; che  se 
C^tniccio  vinse'  in  Altopascio  vicino  a Galena , if  Faggiolano 
eziandio  vinse  in  Galena  vicino  a Montecatini:  e che  il  parto 
della  pantera  non  addila  la  patria  originaria  di  Castoiccio,  ma 
sì  la  pantera  conquistata  da  Uguccione  il  Grande  nel  14  Giugno 
1314  a benefìcio  deH’Aquila  Imperiale  ; cioè , Lucca , fatta  or 
Ghibellina  di  GuelRssima  ch’ella  era  dianzi:  Lucca,  dove  Uguc- 
cione  radunò  tutte  le  sue  forze  per  uscire  contro  i Fiorentini: 
Lucca  finalmente,  che  questi  minacciarono  prima  della  batta- 
glia, ma  Uguccione  più  svelto  indietreggiò,  e fe*  lasciar  a’ Guelfi 
Tossa  in  GaleiM. 

Che  dirà  di  queste  due  contrarie  sentenze  TAutor  del  Veltro’t 
La  fralezza  delTumanità  lo  tira  verso  quella  del  Passerini , e però 
egli  si  dee  mettere  in  guardia  ed  accettar  piuttosto  T altra  dei 
Milanesi.  Ma  in  verità  le  due  sentenze  non  si  contraddicono  , 
perchè  si  vedrà  nel  seguente  Discorso,  che  Ugnecione  delia  Fag- 
giola  e Castruccio  Castracani  furono  entrambi , l’un  dopo  l’altro, 
i Veltri  di  Dante  Alighieri.  Sì , risponderà  il  Milanesi , ma  Fa- 
zio parlò  di  Castracelo , e come  avrebbe  potato  egli  dimenticare 
un  nome  si  grande  fra’ Ghibellini 7 È vero,  ma  di  due  battaglie, 
replicherà  il  Passerini,  vinte  nelle  vicinanze  di  Galena  su’ Fio- 
rentini, come  avrebbe  potuto  Fazio  degli  Uberti  omettere  la  mag- 
giore di  Montecatini  e rammentar  solamente  Tassai  minore  d’Al- 
lopascio  7 Qual  paragone  fra  Tuna  e l’altra  sì  pel  numnu  e si  per 
la  dignità  de’ combattenti  7 

$.  XXXII.  /Veltri  d' Andrea  Orgagna  nel  Campo  Santo  di  Pita. 

A chi  non  è noto  il  nome  d’Andrea  Orgagna7  Del  famoso  autor 
degli  Archi  della  Loggia^  Fiorentino  era  egli , e d’animo  avvèrso 
a’  Pisani  ; la  sua  fama  nondimeno  diiamollo  in  Pisa  verso  T anno 
1350 , quando  Fazio  scriveva  il  Dittamondo.  Si  commise  ad  An- 
drea di  ritrarre  ii  Trionfo  della  Morte  nel  Campo  Santo  ; ed  ei 
notò  i fasti  principalissimi  della  città  in  quelle  sì  celebrate  pareti. 
Ad  un  Fiorentino , che  nella  sua  infanzia  udito  avea  commuo- 
versi la  sua  patria  e correre  all’armi  contro  Castruccio,  il  quale  fece 
correre  il  pallio  in  Peretola,  dovea  riuscir  grave  Taver  a dipin- 
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ger*  le  sembianze  dell’ autore  d'un  il  grande  oltraggio  a Firenze; 
pib  grare  il  rammentar  col  pennello  i tratti  del  Feltrio  guerrie- 
ro, che  fu  cagione  di  maggior  pianto  a quella  città , quantunque 
Ugnccione  della  Fabiola  sospinto  non  ai  fosse  fino  a Peretola. 
In  Pisa  nondimeno  questi  erano  i due  volti , che  bisognava  sopra 
ogni  altro  dipingere:  nè  l’Orgagna  potè  liberarsene.  Andrea  dun- 
que dovè  a suo  malgrado  effigiare  i due  vincitori  di  Firenze, 
come  le  due  vittime , che  avrebbero  piii  illustrato  il  Trionfo  della 
Morte  da  un  lato;  dall’altro  rendnta  più  sicura  Firenze  da’  grandi 
pericoli  di  cader  nelle  mani  de’  guerrieri,  or  non  più  da  temersi. 

In  due  si  divide  quella  vasta  scena  pittorica.  Nell’una  si  vede 
un  nomo  coperto  di  ricchissime  vesti , col  falcone  in  mano , e 
sedente  in  mezzo  a molte  donne  d’alto  lignaggio  sopra  splendidi 
tappeti  ; geniale  brigata , che  la  morte , svolazzando  in  alto , mi- 
naccia con  la  sua  falce.  11  Vasari  aflerma , che  quelle  furono 
donne  viventi  al  tempo  dell’Oi^agna;  ed  il  Professor  Rosini  s’ac- 
certò dalle  medaglie,  che  queU’uomo,  assiso  nel  mezzo,  altri  non 
era  se  non  Castruccio;  parente  del  quale  visse  nel  1314  un  Bernar- 
do Moria  degli  Antelminelli  Allucinghi , marito  di  Gentocca.  La 
medesima  forse,  per  cui  Lucca  piacque  a Dante  Alighieri,  ed  una 
fra  le  tmte  belle , onde  Giovanni  Villani  fe’ motto  ^ di  quella  città: 
ma  nel  1350  avea  dovuto  Gentucca  degli  Antelminelli  aver  passato 
i termini  delia  giovinezza.  i * 

NeU'altra  parte  della  sua  scena , l’Oigagna  dipinse  il  Solitario 
d’ Egitto  San  Macario , ed  una  seconda  brigata  , che  ritornava 
dalla  caccia.  Un  uomo  barbuto  con  l’arco  in  mano,  e con  la  co- 
rona o Regia  od  Imperiale  in  testa , credesi  dal  Vasari  essere 
Ludovico  il  Bavaro  ; altri  lo  tengono  per  Arrigo  VII.  Qualunque  si 
fosse  de’ due,  sì  fatta  figura  si  collocò  dall’Orgagna  come  una  ban- 
diera Ghibellina,  e non  altro , della  parte  Imperiale  di  Pisa,  dap- 
poiché quel  barbato  sta  in  seconda  linea,  con  faccia  piuttosto  di 
scioperato  [mhil  feeit)  e d’uno  che  valga  meno  d’un  eeee,  per  quanto 
dissero  i due  Romani , fatti  bruciare  da  Neri  della  Faggiola.  Tre 
sono  i personaggi  equestri , che  fan  mostra  di  se  in  prima  linea; 
massimo  e più  cospicuo  d’ogni  altro  è,  secondo  scrive  il  Vasari, 
Uguecione  della  Faggiola;  Uguccione,  il  protagonista  con  la  Coro- 
na Ducale  in  testa , ma  senza  spada.  Gli  cavalca  un  altro  a sini- 
stra, ed  è Castruccio;  effigiata  una  seconda  volta,  ma  con  faccia  più 
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risoliiU  « giovaaile  : Caslfuccio  col  falcone  in.  mano,  ec«^perta 
di  ricche  \-esti  ; con  la  Corona  parimente  Ducale  in  capo  e eoa 
la  spada,  che  pendegli  dal  fianco.  A destra  d'Dgnccioae  si  veda 
uo  terzo , sopra  generoso  destriero , senza  Corona  d’ alcuna  sorta 
e senza  falcone , sebbene  abbia  il  guanto  solito  a portarsi  per 
qneU'uopo.  È armato  crotui  della  sua  spada,  ma  vestito  con  abito 
succinto  e cittadinesco  da  caccia,  il  quale  non  somiglia  male  ad 
no  lucco.  Sarebbe  mai  Dante  Alighieri , onde  l’ Otgagua  ebbe 
sempre  piena  la  mente?  Ma  ogni  fregio,  dinotante, la  celeste 
poesia,  manca;  manca  la  corona  d’ alloro,  che  ninno  certamente 
nel  1350  gli  avrebbe  negata. 

Se  non  c'inganna  la  congettura,  questo  Cavaliere  pressoché  in 
farsetto  è il  Conte  Gaddo  della  Gherardesca,  snccedoto  ad  Ggno> 
cione  della  Faggiola  nella  Signoria  di  Pisa  ; ohi  quanto  minor  di 
Ini  per  ogni  verso,  e però  dipinto  con  tanto  semplicità,  qnantua> 
que  nobilissima  uomo,  dall’Orgagna.  I tre  Cavalieri  s’ imbattono 
in  tre  cadaveri,  deposti  nelle  lor  bare;  a’ quali  si  scorge  piìi  pros^ 
simo  Uguccioae,  che  si  tura  il  naso  pel  pano,  ed  il  suo  cavalle 
distende, qnaa  per  fiutare,  il  muso.  L’altro  cavallo  di  Castracelo  si 
vorrebbe  sospingere  innanzi;  e’  lo  rattiene  con  la  mano  sinistra, 
m non  si  ohe  una  delle  gambe  anteriori  non  soprawaioi  la  gara* 
ha  posteriore  dell’  emulo  cavallo  Faggiotono.  Cidemqu»  ttrit  jam 
calce  Diorei.  Intanto  due  Veltri,  prima  quel  d' Uguccioae,  poi  Tal* 
tra  di  Caatruoeio,  corrono  alla  vcdto  delle  tre  bare.  Questi  atti  di- 
moatrano,  ohe  la  morte  non  perdea  d’occhio  i Ire  lieti  cacciatori  i 
ma  ebe  il  pib  prossimo  al  fine  del  suo  corso  era  Ugucciona  della 
Faggiola,  il  quale  veramente  morì  prima  degli  altri.  Sei  mgsi,  nò 
nò  meno , dopo  Ugnccione,  trapassò  Gaddo  : ma  Castroccie 
visse  fmo  al  1328. 

Un  senso  più  storico  apparisce  nella  dipintura  dell'Orgi^a;  ed  è 
la  cacciato  d' Uguccione  cosi  da  Pisa  come  da  Lucca.  Ecco  per- 
chè il  FaggioUwo  è inerme , in  mezzo  a’ due  armati,  che  gli  tolsero 
l’ una  e F altra  città  : ecco  perchè  il  cavallo  di  Castraccio  mj^edit» 
già  quello  d' Ugnccione.  Gaddo  della  Gherardesca  da  un’altra  parte 
mostra  le  tre  baro  al  Faggiolano  e ad  una  giovane  pianante,  che 
anche  ha  Ducale  Corona,  ed  il  cui  cavallo  torce  il  capo  afCumosn- 
OMOte , quasi  tristo  presagio  di  prossimi  danni.  Sta  in  mezzo 
sebbene  si  tenga  un  poco  indietro  a Gaddo  ed  al  Faggiolano. 
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Chi  sarà  costei,  che  tanto  s’addolora  ed  è sì  belIaT  Non  altra , 
se  non  la  fìgliuola  o la  nuora  d'  Ugoccione  : la  Corona  di  lei , 
non  essendo  nè  Regia  nè  Imperatoria,  quella  sconsolata  non  ap- 
partenea  nè  ad  Arrigo  VII  nè  a Ludovico  di  Baviera.  Nò  altro 
senso  intendiamo  noi  dare  al  titolo  di  Dueali,  se  non  quel  di  notar 
le  diflerenxe  della  Corona  del  barbato  dalle  tre,  non  al  tutto  dissi* 
miti,  che  si  veggono  sovrapposte  al  Faggiolano , aCastmccio  ed 
alla  donna;  senza  voler  punto  entrare  in  alcuna  controversia  in- 
torno alla  natura  ed  al  significato  degli  stemmi  e de’ signorili  or- 
namenti. 

Se  rOtgagna  eflìgiò  la  Cglinola  del  Faggiolano,  dia  era  entrata 
dunque  in  casa  Messer  Corso  Donati  : se  la  nuora , ella  nacrfue  da 
Messer  Corso , e venne  sposa  in  mezzo  a' Munti  d’  Urbino  tra 
Feiiro  e Peltro  nel  Castello  di  Faggiola , in  quegli  anni  per  l’ ap- 
pnnto , in  csi,  secondo  il  Boccacefo,  dovè  Dante  Alighieri  trovar 
qtilvi  l’asilo,  e cominciarono  le  segrete  pratiche  d’avere  Messer 
Corso  ed  Ugoccione  a farsi  Principi  di  tutta  la  Toscana. 

Scrive  II  Signor  Fortoul  *,  che  tra’Manoscritti  della  Biblioteca 
pubblica  in  Parigi  si  trova  una  leggenda , composta  in  versi  da 
Baldovino  di  Condé  e da  Nicola  di  Marginai.  È intitolata  : » I Ire 
Morti , ed  i tre  Vivi  ■».  Di  questa  leggenda  e’  ricerca  l’origini, 
e le  attribuisce  aH’undecimo  secolo  ; soggiungendo , ch’ella  si  dif- 
fine  in  tutta  l’Europa  da’  Frati  di  San  Domenico  e di  San  Fran- 
cesco , i quali  ebbero  gran  potestà  'sugl’intelletti,  e soprattutto  su 
quelli  di  Dante  Alighieri  e <T Andrea  Orgagna.  Dal  Pittor  Fiorentino 
altro  non  si  sarebbe  fatto  se  non  ritrarre  quella  medesima  leggenda 
nel  Campo  Santo.  Crede  in  oltre  il  Signor  Fortoul  • , che  il  nome 
del  San  Macario  dell’Orgagna  si  corruppe  nella  bocca  del  popolo, 
e diè  il  nascimento  a quelle  dipinture , cotanto  care  agli  avi 
nostri  delle  danze  de’Morti  ; appellate  per  San  Macario  le  Danze 
Maeabri. 

Noi  lasceremo  ad  altri  l’esaminare,  se  l’Orgagna  trasse  i suoi 
dipìnti  dalla  propria  sua  fantasia , o dalla  leggenda  Francese  , 
pervenuta  in  Italia.  Qualunque  fosse  stata  la  sorgente  di  que’ con- 
cetti , certo  l'Orgagna  pensò  alla  Storia  di  Pisa , e colorò  i volti 


1 FoRTort,  Èladrs  d’,Vri:liéoIogic‘et  d’Hisluir*,  I.  336-310. 
i Iota , Ihd.  t.  310. 
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óe'  due  vincitori  di  Firenie } i soli , eh*  fossero  stati  ed  svessero 
potuto  essere  l Veltri  de’ Ghibellini  e de’Bianchi.  Fra  questi  vio- 
citori  di  Firenze  l’ Orgagna  non  dipinse  Can  della  Scala  : e se 
Dante,  allontanandosi  dal  giaditio  de’Bianchi,  sperato  avesse, 
che  Cane  lo  ricondurrebbe  in  Firenze,  non  sarebbe  stato  egli 
un  dappoco?  Ciò  sarà  dimostrato  nel  seguente  Discorso  de’ Dm 
Veltri  di  Dante  Aligkien. 

J.  XXXJII.  Che  tarebbe , w veramente  f Orgagna  dipinta  Mete* 
Dante  Alighieri  nel  Campo  Santo? 

Quanto  più  si  guarda  quel  Gaddo  de’Gherardeschi  col  suo  lac- 
co, tanto  più  l'uom  s’invaghisce  di  non  tenerlo  per  Gaddo,  ma 
per  Dante  Alighieri.  Or  che  sarebbe  se  veramente  l’Orgagna  ef- 
figiar volle  il  Poeta , sebbene  senz’alcun  segno  di  poesia?  Non 
per  questo  cesserebbe  di  rispleoder  chiara  l’intenzione,  ch’ebbe 
il  Pittore,  d’eflSgiare,  togliendo  al  Faggiolano  la  spada,  il  fatto 
della  sua  cacciata  da  Pisa  e da  Lucca.  £ basta  la  presenza  del 
solo  Castruccio  senza  il  concorso  di  Gaddo  a render  pienamente 
sensibile  quel  fatto.  Ma  quali  e quante  conseguenze  non  discen- 
derebbero dall’ aver  volato  l’ Orgagna  collocare  anche  il  Poeta 
nella  Cavalcata  detta  de’ Rei  Chi  non  vedrebbe  allmu,  che  l'Or- 
gagna  rappresentò  nella  sua  parete  la  cacciata  eziandio  di  Dante 
Alighieri  ? A chi , nella  metà  prima  del  secolo  decimo  quarto, 
poteva  essere  ignoto , che  il  Poeta , dopo  la  morte  d’Arrigo  VII, 
visse  con  gli  altri  Bianchi  sotto  la  protezione  dei  Faggiolano  ? 
Che  Dante , riparandosi  presso  Cane  Scaligero  dopo  il  3 Aprile 
1316  non  fece  se  non  seguitar  la  fortuna  del  suo  amico  e con- 
giunto della  Faggiola  ? Questa  congiunzione , che  apparisce  si 
chiara  nella  Storia , riluce  viemeglio  per  la  fausta  diligenza  d’An- 
drea , che  dipinse  la  donna  col  suo  cavallo  in  mezzo  al  Poeta 
ed  al  Guerriero.  Qii  più  di  tal  donna  dovea  lagrimare  i casi  , 
che  avvicinavansi  all’ano  ed  airaltro?  Chi  meglio,  interrogando 
r arcane  fibre  del  cuore  , prevederli  ? 

Ponendo  Dante  in  luogo  di  Gaddo  de’Gberardeschi,  oh  I quan- 
to in  grazia  della  doP7a  diviene  più  potente  il  pennello  d’Andrea  I 
Ella  piange  pel  pericolo  non  più  d'  un  solo , ma  dell’  uno  e 
deU’altro  suo  congiunto;  ed  il  nome  de’ Donati  lega,  massima- 
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menu  nella  iTentnra , il  marito  di  Gemma  Donati  al  padre  od 
al  aoocero  d’una  che  o nacque  o direntò  la  donna  de’ Donati. 
£d  or  chi  si  rammenta  quanto  quel  nome  tornava  caro  e fre> 
qnente  fra  le  labbra  del  Poeta?  Gli  odj  di  parte  contro  Messer 
Corso  vennero  a morir  nell’  animo  di  Dante  Alighieri , quando 
egli  visse  Ira  Feltro  e Feltro  ; e però  ni  un  motto  contro  lui 
s’ascolta  nella  Cantica  dell'lnferQO.  Solo  nel  Purgatorio  Forese 
Donati  predice  la  morte  del  fratello  ; biasimandolo  , ma  com- 
piangendolo *. 

Nella  Cronologia  del  Poema  si  dimostrerà,  che  gli  ulUmi  Canti 
del  Purgatorio  ed  1 primi  nove  del  Paradiso  si  composero  dal 
Poeta  prima  della  cacciata  del  3 Aprile  1316  , e però  nel  Nono 
del  Paradiso  favellossi  del  giusto  pianto  , fatto  spargere  sol  da 
IJguccione  in  Montecatini.  Ora  in  questi  Canti  per  l’ appunto  , 
più  che  non  altrove , tornarono  in  mente  al  Poeta  i giorni  di 
sua  gioventù  ; e più  d’ una  volta  egli  avTà  dovuto  leggere  ad  Ugo 
della  Faggiola  in  Pisa  od  in  Locca  i versi , ne’  quali  si  toccava 
di  Forese , della  buona  vedova  Nella  e dell'  angelica  Piccarda  ; 
rimembranze  dolcissime  di  troppo  care  virtù. 

n pennello  d’Andrea  ci  metterebbe  sotto  gli  occhi  questi  neces- 
saij  fatti  e questi  fidati  colloqnj  deH’Alighieri  col  Metto  di  Dio, 
facendo  tornar  ambuhie  insieme  con  la  donna,  che  stringeva  le  lor 
famiglie , dall’ uccellare.- Tutto  parea  sorridere  poco  prima  del  3 
Aprile  1816  ad  entrambi  : ma  già  la  fortuna  ordiva  gl’  inganni, 
e già  rOrgagna  in  quella  sì  lieta  brigata  era  costretto  ad  effigiar 
Cutruccio,  autore  delle  più  grandi  sciagure  al  Poeta  ed  al 
Gnerriero. 

Gò  che  maggiormente  farebbe  attribuire  a Dante , non  a Gad- 
do  della  Gherardesca,  le  sembianze  del  Cavaliere  d’Andrea  Orga- 
gna  è il  focale  : ossia  le  bende , pendenti  da  un  berretto , le 
quali  si  rannodavano  sotto  al  mento.  A questo  modo  si  vej^no 
dipinte  alcune  Immagini  di  Dante , di  Petrarca  e di  Boccaccio; 
ma  ne’  più  antichi  ritratti  le  bende  svolazzano  libere , nè  costret- 
te da  niun  nodo , sull’  orecchie , come  proprio  si  scorge  nella 
figura  equestre  del  Campo  Santo.  Altri  vegga , se  quel  volto  so- 
migli al  ritratto  non  ha  guari  scoperto  di  Dante  in  Firenze.  Mon- 


1 DaKTB,  Pargtt.  XXTV.  83. 
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signor  Dionist  * scrìsse  on  sao  Lilnv  sai  di  Dsnte  Alighieri, 
dove  niuno  »petterebbe  di  trovar  ona  longa  trattarìone  intorno 
agli  orsi  d’Aflrica.  Non  importa  ; in  troppo  gran  beneficio  fai* 
toci  da  lui  r aver  pubblicata  la  Lettera  del  1317  di  Dante  sai 
suo  ritorno  in  Firenze.  L’autorità,  che  acquista  il  Poeta  per  avere 
scritta  una  tal  Lettera,  sembra  trasparire  nel  suo  volto,  quando 
e’  con  la  mano*  mostra  le  tre  bare  alla  donna  ed  a colui , che 
Audrea  Orgagna  fa  ritornare  inerme  dalla  caccia. 


1 Dionisi,  Aneddoto  VUI.-Del  focale  di  Dante  (A. 1800). 
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Il  Veltro  de’ Ghibellini  si  pubblicò  nel  1832  in  Napdi, 
senza  nome  d’autore;  forma,  che  non  s’è  mutata  nellar 
presente  ristampa , quantunque  si  fosse  in  gran  parte  mu*  | 
tato  il  lavoro.  Di  poche  fra  le  molte  scritture  poste  alla 
luce  dopo  il  1832  s’è  fatto  parola,  e a’ è taciuto  anche  j 
dell’ uomo,  rapitoci  ahi!  cosi  presto  dalla  morte , U quale 
scriase  la  Vita  diDmte  nel  1839.  Dell’ingegno  e delle  virtù  i 
^ lui  si  parlerà  più  degoamenle  in  altro  Inoge. 
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DE’ DUE  VELTRI 

DI  DANTE  ALIGHIERI 

f.  • 

B 

DE’  SUOI  AFFETTI  VERSO  GU  SCALIGEEI 

DISCOBSO. 


Oli  dopo  il  3 Aprile  1316  Ugnccione  della  Faggiola  s' incarn- 
ili inava  per  alla  volta  di  Verona  , e già  sulla  stessa  via  dietro 
r orme  di  lui  si  metteva  Dante  Alighieri.  Quando  e',  che  si  cre- 
deano  sì  prossimi  a conquistare  Firenze,  scacciandone  il  Re  Ro- 
berto , si  rividero  in  sì  mutata  fortuna  sulle  rive  dell’Adige , dorè 
ricorrere  il  loro  pensiero  a’  primi  giorni  della  loro  amicizia  in 
Arezzo.  Ivi  Dino  Compagni  e gli  altri  Bianchi,  usciti  d>  Firenze, 
presero  ad  odiare  aspramente  Ugo  della  Faggiola  ; ivi  Dante  ri  fece 
parte  ( son  le  sue  parole  * } per  te  tteuo  e separossi  dalla  scem- 
pia e malvagia  compagnia  di  coloro  , i quali  caduti  erano  insieme 
con  lui  nella  valle  deU'eailio.  E tosto  , partitosi,  trovò  in  Verona 
presso  il  Grò»  Lombardo 

» n primo  tuo  rifugio  e U primo  ostello  ». 

Questi  detti  e quelli,  che  seguono,  del  Purgatorio,  ci  fan  chiara- 
mente comprendere , che  solo  il  Poeta  fra  gli  esuli  Fiorentini  en- 
trò ne’ disegni  d'Ugo  della  Faggiola  di  accogliere  l’aura  propizia 
di  Bonifazio  Vili  per  osteggiar  Filippo  il  Bello  di  Francia , pro- 
tettor  di  Corso  Donati  e de'Neri  di  Firenze.  A tale  uopo  Dante 
si  condusse  di  là  dal  Po,  nella  speranza  d'allettare  a quell’  im- 
presa i Signori  di  Verona  e dell’ altre  Città  della  Marca  Trivi- 
giana , promettendo  a ciascuno  i favori  del  temuto  PonteSce.  1 
Bianchi  frattanto  romoreggiavano , e fra  essi  Dino  Compagni , 


1 Dante,  Ptradibo,  XYU.  70. 
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ineaando  con  gran  boMoria  la  guerra  nel  Mugello.  Quel  aubu- 
glio  cessò  ben  presto , e Dante  n'  ebbe  ragione  di  soggiungere, 
che  non  a lui  , ma  si  a quella  malvagia  compagnia , dalla 
quale  s'era  egli  separato  fin  dal  pAncipio,  toccò  d"  averne  roesa 
la  lentia 

Non  a miglior  fine  riuscì  l’ impresa  più  cauta  e prudente 
d*  Ugo  della  Faggiola  e di  Dante , che  nudrirono  in  petto  la  spe- 
ranza de’  più  grandi  eventi , mercè  il  sorriso  di  Bonifazio  Vili. 
Questo  sorriso  mancò  dopo  gl’insulti  d’Ànagni , e Dante  ne  ri- 
cevè in  Verona  gl’  infausti  ragguagli  , che  non  lasciò  mai  di  | 
aver  presenti  alla  sua  memoria , così  quando  egli  deplorava  | 

» Che  nel  Vicaria  tua  Cristo  era  catta  • » ; I 

come  quando  egli  scrivea  d’ esser  Dante  Alighieri  stato  la  cagione 
di  quegl’  insulti  ; ciò  che  già  innanzi  s’ è chiarito  e qui  giova  ^ 
di  bel  nuovo  rammentare  : 

» Ma  poiché  gli  occhi  cupidi  e vaganti 
» A ME  RIVOLSE , quel  feroce  drudo 
» La  flagellò  dal  capo  in  sin  le  piante  * ». 

Ora  io  cerco  sapere  qual  fosse  il  Veltra  sperato  nel  Primo  ; 
Canto  dell’ Inferno.  A tale  uopo  , mi  sia  lecito  innanzi  tratto  di 
Boflermarmi  alquanto  nel  luogo  dove  l’AIighieri  ebbe  il  suo  primo 
rifugio  ; dal  quale  non  mi  toglierò  se  non  per  seguitare  il  Poeta  ' 
in  alcuni  de’  suoi  molti  viaggi,  e per  venir  brevemente  narrando 
a mano  a mano  i principalissimi  casi  de’  primi  sei  anni  del  sno 
esilio  dal  1302  ai  1308.  Ma  non  tacerò  d’essere  stato  grande  il  mio 
errore  nel  credere,  che,  a ravvisar  in  Ugnccione  il  Veltro  di 
Dante,  fosse  necessario  il  dimostrare,  che  l’Inferno  si  pubblicò 
nel  1306.  Se  l’Inferno  si  fosse  pubblicato  più  tardi,  ciò  che  non  è 
vero,  non  per  questo  avrebbe  lasciato  Ugnccione  della  Favola 
d’essere  il  Veltro  att^o  nel  Primo  Canto. 


1 Dakts  , Paradiso,  XVII.  M. 

S Idkk,  Pnrgatorio,  XX.  87. 
a F((M  prec.  pag.  19. 

4 D*htz,  Purgatorio,  XXXII.  154-1S6. 
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' ■ §.  i.  Prima  dimora  di  Danto  in  Verona. 

I due  fatti  certissimi  dell’  arer*Dante  parteggialo  per  Bonifazio 
Vili  c dell'cssm-e  stata  Verona  il  tuo  primo  ottetto  non  possono 
stare  in  altro  modo  insieme  se  non  per  la  ragione  altrove  notata  < , 
che  Dante  andowi  a procacciarsi  aiuti  contro  Filippo  il  Bello  e 
contro  i Neri  di  Firenze,  incorsi  nello  sdegno  di  quel  Pontefice. 
Parve  ad  alcuno,  volersi  anticipare  verso  il  1300  la  gita  di  Danto 
in  Verona  presso  Alberto  della  Scala,  come  il  Boccaccio  fece, 
dimenticando,  che  Dante  soprattenuto  era  in  Firenze  da’  pubblici 
Officj;  0 piuttosto  ignorando , che  lo  Scaligero  prima  dell'  esilio  di 
Dante  mori  nel  3 Agosto  1301.  Ad  altri  piacque  differir  tal  gita  fino 
all’  anno  1%8  ; quasi  avesse  il  Poeta  vivuto  sotto  le  tende  o sem- 
pre in  locanda  per  sei  anni  continui.  Dante,  uopo  è ripeterlo, 
quando  e’segregossi  dalla  malvagia  e scempia  compagnia,  si  con- 
dusse presso  il  Gran  Lombardo  in  servigio  di  Bonifacio  Vili,  mo- 
tore de’  nuovi  disegni,  e d'IIgnccione  Faggiolano , in  cui  si  con&dò 
sovra  ogni  altro  il  Pontefice;  dopo  alquanti  anni  tornò  nel  1306  in 
Verona.  Tolto  Alberto  di  mezzo,  mi  sembra  incredibile , che  la  be- 
nevolenza e profusione  de'  benefìcj  del  Gran  Lombardo  a prò  del- 
l’Alighieri  s’attribuiscano  dal  diligentissimo  Monsignor  Dionisi  non 
a Bartolomeo,  solo  Signor  di  Verona , ma  sì  al  suo  minor  fra- 
tello Can  della  Scala , il  quale  nacque  nel  9 Marzo  1291  , e 
che  però  non  oltrepassava  l’anno  quattordicesimo  dell’età  sua 
quando  quel  Signor  di  Verona  morì  nel  7 Marzo  1301;  ed  Alboina 
gli  succedette.  SI  : Bartolomeo  fu  veramente  il  Gran  Lombar- 
do, verso  la  memoria  del  quale  Dante  mostrossi.  tanto  pietoso 
nel  Canto  Diciasettesimo  del  Paradiso,  dopo  la  sua  cacciata  da  Pisa 
o da  Locca  in  Aprile  1316. 

Cerca  invano  il  Dionisi  di  leggere  in  alcuni  Codici  della  Divina 
Commedia  : 

» Colui  vedrai , colui  che  impresso  file  , 

» Nascendo,  si  da  questa  stella  forte,  etc.  «. 

quasi  non  avesse  il  Poeta  veduto  nel  suo  primo  rifugio  se  non 


1 Vedi  prec.  pag.  19. 

14 


Digitized  by  Google 


iOG 

il  solo  Cali  della  Scala.  Ma  la  lezione  volgare  in  queato  luogo  è 
la  sola  vera , 

■ Con  Li'i  vedrai  colui,  eie. 

cioè  col  Gran  Lombardo  vedrai  Cane  Scaligero.  Dico  la  sola  vera, 
perchè  cento  e mille  Codici  della  Divina  Commedia,  che  si  pos- 
sano trovare  in  (avere  di  Monsignor  Dioniai , saranno  erronei 
tutti , e non  avran  facoltà  d' abolire  la  verità  Storica,  esposta  da 
Dante  , ch'egli  ebbe  il  sno  primo  Ditello  presso  il  Gran  Lombare 
do.  Alla  fine  di  Marzo  1304,  troviamo  in  Toscana  il  Poeta;  nel 
mese  di  Ghigno  egli  era  in  atto  di  guerreggiar  contro  i Fioren- 
tini : e però  troppa  violenza  sarebbe  il  volerci  far  credere  , o che 
Dante  avesse  vivoto  per  due  anni  co’ Bianchi,  da’ quali  afTerma 
essersi  egli  separato  subito  dopo  il  ano  sbandeggianaento  da  F>- 
renae , o che  un  fanciullo , e non  Bartolomeo , avesse  dovnto 
ne’doe  primi  anni  dopo  l’esilio  avere  si  benigno  riguardo  in 
Dante , che  questi  se  ne  gloriasse  per  tutta  la  sua  vita , som- 
mergendo neH’obblio  il  nome  del  maggior  fratefio,  dominator 
di  Verona. 

Singolare  fu  certamente  la  sorte  di  Can  della  Scala  I Dante, 
fingendo  parlar  nel  130(>,  gli  assegna  nove  anni  d’età,  ciò  eh 'era 
verissimo  , eziandio  secondo  l’ antica  Cronica  Veronese  pur  non 
v’  ^be  di  poi  Storico  di  Verona  , il  quale  non  gli  avesse  fatto 
conseguire  prima  del  1300  le  più  splendide  vittorie  sopra  i 
nemici.  Anche  il  Verci , nomo  si  ricco  di  Documenti  Storici , 
credè  a questi  portenti  e narrò  simili  favole  , affermando,  che  la 
grandezza  deU’  imprese  di  Cane  gli  meritò  il  nome  di  Grande 
nell’atto  stesso , ch’egli  pubblicava  il  testamento  d'Alberto  delia 
Scala,  padre  di  lui,  dove  questo  figliuolo  s’ascolta  nominato  Cak 
GaANDB  ^ sin  dall’infanzia,  e prima  ch’e’  potesse 'dar  di  piglio  ad 
una  spada.  Finalmente  il  Verci  conobbe  l'errore,  in  cui  lo  avevano 
tratto  gli  Storici  Veronesi  Della  Corte,  Saraina,  Moscardi,  Bian- 
colini ed  altri , e ne  fe’  ammenda  generosa  « confessando  inge- 


1 Caaomcoa  VcaoiraRss,  Apnd  Horstori,  S.  R.  ImI.  Vili.  617. 
3 Vnci , Storia  «Idia  Marca  Tringiana,  Vi.  4.  (A'.<787). 

3 Idcv  , /bidrm , VI.  96.  Pc’DorumrDli. 
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Daanrente  ' , che  ave<  ragione  Dante  Alighieri  ; che  Can  della 
Scala  nacque  nel  9 Marzo  1291  : che  perù  bisogitava  sopprimere 
la  menzione  de'  trionfì  di  Cane  prima  del  1304,  quando  Bartolo- 
meo delia  Scala  mori.  Ma  stette  saldo  nel  pensare  ( ciò  veramente 
non  dee  lodarsi  ),  che  il  Gran  Lombardo  fosse  Can  della  Scala; 
e che  Cane , secondo  il  preteso  Ritmo  Rcbdorfense,  giurò  al  mo- 
ribondo Arrigo  VII  di  protegger  l'Imperio,  come  s'  è dianzi  nar- 
rato Di  questo  Ritmo,  s'  è trovato  un  compagno  sulla  morte  di 
Arrigo  VU  in  un  Codice  Parigino  ( Num.  6812  );  posto,  e'  non  lui 
guari,  alla  tace  dal  Cav.  Boiiaini  Basta  leggerlo  da  un  capo  al- 
l'altro per  conoscere,  che  fu  composto  in  odio  de' Fiorentini  e 
de' Frati  Predicatori,  accusati  d'avere  spento  Arrigo  VII  col  veleno; 
ma  niun  motto  si  fa  ivi  di  Can -della  Scala. 

-I  • 

$.  li.  Affetti  di  Dante  verta  gli  Sealigeri.  Origini  di  quetta 
fatniglia. 

Bella  è la  pietà  di  Da'nte  verso  il  Gran  Lombardo  ; bello  il  ri- 
cordare i molti  e molti  benelicj  di  Bartolomeo  della  Scala.  Ma 
furono  benelicj  politici  e non  personali  : Dante  chiedeva  ed  ot- 
tenea  in  nome  della  sua  Parte  gli  aiuti  Veronesi.  Altra  fu  la  natura 
de'  soccorsi , che  Dante  domandò  poscia  ed  ottenne  da  Can  della 
Scala,  non  per  la  sua  Parte  politica,  ma  per  la  sua  persona,  caduta 
nella  povertà.  Fo  volentieri  questa  distinzione  della  diversa  qua- 
lità de’  due  ordini  di  benefìcj  ; non  essendo  Dante  obbligata  ad 
avere  una  gratitudine  personale  pc'  primi , com’egli  era  obbligalo 
ad  averla  pe’ secondi;  e però  l’ Abghieri  sarebbe  stato  uomo  sco- 
noscentissiino,  se  dopo  il  mese  d'Aprile  1316  avesse  aspreggiato 
le  sue  Scritture  co’  molti  motteggi  contro  gli  Scaligeri.  Quest'acer- 
bità saranno  da  me  di  tratto  in  tratto  notate,  fra  le  qnali  pos- 
sono annoverarsi  alcuni  silenzj , che  a Cane  sembrarono  inoffi- 
ciosi certamente,  s’e'  volse  gli  sguardi  alla  Divina  Commedia. 

Non  parlo  de’  nobili  disdegni , co'  quali  Dante  domandò  i soc- 
corsi a Can  della  Scala.  Chi  sa,  che  i vanti  del  Poeta  intorno  alla 


1 Verci,  IKrfm,  VI.  (A.1787),  > ’ 

2 Vtdifttc.  |Mf|.  a7,  8S. 

3 Bonaim,  Appenriicp  all'ATcbJvio  Monco  (b  f nenie,  ^Uiia.  18. 
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nobiltà  di  sua  famiglia , procedente  da  Cacciaguida  , non  fon* 
sero  state  le  tenui  ed  occulte  radici  deH’avversioni , che  succe- 
dettero alle  liberalità  dello  Scaligero?  Nel  Decimo  Sesto  del  Para- 
diso, l’ uno  de’  Canti,  che  il  Boccaccio  narra  essersi  presentati 
dà  Dante  a Can  della  Scala,  gli  dicera  il  Poeta: 

I 

» O poca  nostra  nobiltà  di  sangue 
» Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 

» Onaggiìi 

» Nel  Cielo  io  me  ne  gloriai  I » 

Dubbiosa  fama  correva  intorno  all’ origini  di  que’ della  Scala;  i 
suoi  nemici  la  faceano  discendere  da  nu  venditore  d’olio  : Ferreto 
di  Vicenza,  che  di  tali  origini  scrisse  un  Poema,  non  ne  addita 
niuna,  salvo  eh’ e’  fa  succedere  Mastino  1 della  Scala  nella  Signoria 
Veronese  ad  Ezzelino  di  Romano  : ciò  che  conforta  mirabilmente 
l’opinioni  del  Verci,  al  quale  sembra  esservi  state  due  famiglie  della 
Scala  in  Verona;  l’una  de’n<d>ili,  de’  popolani  l’altra.  Della  nobile 
s'hanno  documenti  fin  dall’anno  1053,  a’ quali  bisogna  soggiungere 
quello  del  1087  additato  dal  Marchese  Maffei  d’un  Alberto  della  j 
Scala  di  tìirpe  Romana:  famiglia,  che  lo  spietato  Ezzelino  di  mano  ! 
In  mano  trucidò,  innalzando  quella  de’ popolani,  cioè  di  Mastino  I j 
e de’ susseguenti  dominatori  di  Verona.  { 

In  mezzo  a tanta  varietà  di  romori  su’  cominciamenti  degli 
Scaligeri , un  nomo  , il  quale  chiede  soccorsi  e dice  , che  la  po- 
vertà, in  cui  egli  era  caduto , non  diminuiva  i pregi  del  casato  e 
gli  orgogli  del  nome  Alighieri , può , anche  senza  volere , aver 
otkto  alcune  intime  fibre  deU’essere  umano.  Danto  iu  oltav  non 
avrà  sempre  custoditi  gelosamente  nel  suo  scrittoio  gli  amari  frizzi 
contro  la  nobiltà  d’ Alboino  Scaligero,  posta  nel  Comeito  in  para- 
gone con  la  nobiltà  di  Guido  di  Castello  da  Reggio.  % S«  le  cose 

» jrid  nominate  fouero  le  pii  noòifi Alboino  della  Scala 

> rebbe  pa  nobile  di  Guido  di  CatteUo  da  Reggio  * », 

In  questo  si  amaro  tratto,  scoccato  alla  maniera  de’ Parti,  non 
era  un  po’  compreso  nell’  animo  di  Dante  anche  il  fratello  di  Rii, 
Can  della  Scala  7 11  protetto,  che  gloriavasi  della  sua  nobiltà  ; il 


1 Dauiz,  Coavito,  Trauato  IV.  Gap.  18. 
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protettore , intorno  alla  famiglia  del  quale  ai  raccontavano  tante 
novelle  I 

111.  Dante , partitori  di  Verona , viene  in  Mugello, 
Predizione  di  Farinata  degli  liberti. 

Qio  che  sia  di  ciò , le  pratiche  di  Dante  per  aver  aiuti  contro 
Firenze  dal  Gran  Lombardo  cessarono  quando  giunse  in  Verona 
l’annunzio  della  morte  di  Bonifazio  Vili , alla  quale  tosto  segui 
l'altra  dello  stesso  Bartolomeo  della  Scala.  L’elezione  di  Benedetto 
XI  era  venuta  in  quel  tempo  a rall^rar  tutt'i  cuori;  e da  per  ogni 
dove  fauste  notizie  si  divolgavano  delle  sue  sante  intenzioni  di  met- 
ter pace  fra  le  Parti,  e di  ricondurre  gli  esuli  a casa  per  mezzo  del 
Cardinal  di  Prato.  Allora  Dante  aveva,  o poco  innanzi  , lasciato 
il  suo  primo  oetello  di  Verona  per  accostarsi  alla  Toscana.  I Bian- 
chi si  radunarono  in  Carenza  di  Val  d’Ambra  ne’ confini  di  Siena 
e d'Aiezzo;  ivi  sopraggiunse  l’ Alighieri , non  più  sdegnato  contro 
la  malvagia  e leempia  compagnia;  ivi  egli  fu  eletto  l’nno  de’ dodici 
Consiglieri  della  Parte  de’ Bianchi.  Alessandro,  Conto  di  Romena 
uacito  dalla  nobilissima  e potentissima  famiglia  de' Conti  Guidi,  si 
udì  salutare  lor  Capitano  di  guerra , e Baschiera  Tosinghi  altresì  : 
Baschiera , confinato  altra  volta  dall’ Alighieri  a Sarzana , ed  ora 
esule  insieme  con  esso  in  Gargonza  I Obi  come  nelle  torbe  civili 
■i  mutano  agevolmente  gli  aCCettil  Dante  non  cercava  più  d’allon- 
tanarsi dalla  compagnia  malvagia  e ecempùr.  buon  documento  per 
far  credere  al  Professor  Centofanti  di  non  aver  mai  potuto  il  Poeta 
fare  alcun  conto  d’ Dgnccione  della  Faggiola,  perchè  reo  d’opere 
tenute  per  eoepette  dagli  Aretini,  al  dire  di  Dino  Compagni.  Ma  chi 
ha  detto  mai  al  Professor  Centofanti,  che  Dante  alio  stesso  modo  giu- 
dicasse di  queir  opere?  O se,  giudicandone  allo  stesso  modo,  non  gli 
ai  fosse  poi  per  una  qualche  nuova  cagione  riaccostato?  Così  Danto 
fece  co’Biancbi;  ed  innanzi  ogni  cosa  egli  scrisse  una  Lettera  piena 
d'affetto  al  Cardinal  di  Prato , in  nome  del  Conte  Alessandro  di 
Romena,  ed  in  quello  del  Consiglio  e deU’Università  degli  usciti  di 
Firenze  : Lettera  piena  cosi  di  sottomissione  a’ voleri  del  Cardinale 
come  di  carità  e d' amore  verso  la  patria  perduta.  Questa  Lcttt!ra 
iaviossi  per  mezzo  d’un  Religioso  L.;  del  quale  non  ci  pervenne  il 
nome  : ordine  di  persone , che  non  tralasciava  in  quell’ età  d’esser 
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chiamato  sempre  a trattar  i pubblici  aflari , e massimàmeate  quei 
delle  paci,  de’segreti  accordi  e delle  nozze  illustri.  D'una  Lettera  di 
si  gran  pregio  siam  debitori  all’egregio  Professor  Carlo  Witte , che 
insieme  con  altre  dell’Alighieri  la  trasse  nel  1837  da  un  Codice 
Vaticano  Palatino  *. 

Ma  tutto  fa  niente;  le  speranze  della  pace  svanirono;  e nel  5 
Giugno  1304  il  Cardinal  di  Prato  s’ iucamminò  verso  Perugia , 
dov'era  la  Corte  di  Benedetto  XI.  Due  soli  giorni  mancavano, 
e si  sarebbe  compiuto  nel  7 Giugno  1304  il  mese  cinquantesimo 
dopo  la  visione,  avuta  da  Dante  nel  7 Aprile  1300.  Cinquanta 
meri  mn  taranno  scorti,  s tu  saprai  quali  siano  i dolori deU'ttUis 
e r improntitudini  delle  Parti! 

» Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccesa 
» La  faccia  della  donna , che  qui  regge , 

» Che  Tu  saprai  come  quest’  arte  pesa  ». 

Nel  5 Giugno  1304  l'Alighieri  credette,  che  veramente  fosse  co- 
minciato il  suo  esilio. 

$.  iV.  DtuUe  co’  Bianchi  nel  Coro  di  Sa»  Godenzo  i»  JbigiUo. 

Jl  Castello  di  Monte  Acdnico. 

Leonardo  Bruni  Aretino  ^ e Giannozzo  Manetti  * scrìvono , ebe 
non  prima  dell'elezione  d'Alessandro  di  Romena,  Dante  Aligbieti 
s’accostò  a’ Bianchi , usciti  di  Firenze.  1 dodici  Consiglieri  o Com* 
missafj , eletti  sugli  aiiari  della  guerra  e della  pace,  congregaronsi 
con  alcuni  altri  nel  Coro  di  San  Godenzo  in  Mugello , dove  pto- 


1 Dante,  Prose  e Poesie  Uriche,  V.  3,  io  8.*  Uvoroo  <À.  1842). 

Ki  Cod.  Val.  PaIaL  h’um.  1739,  Scritto  nei  1384  in  Perugia  da  Pranee- 
sco  di  Munte  Pulciano. 

3 Dante,  Inremo,  X.  70-81. 

3 Bnesi,  Vita  di  Dame. 

4 Manetti  . Vita  Dantis,  pag.  18.  Apud  Meucs,  Specimen  hìstoriae  lit- 
trrariae  Flobe.vtinae  , in  8.®  (A. 1747). 

» Poeta , qnum  omnes  redeiindi  in  pairiem  aditiis , post  alf<piot  anno,  , 
» intrrcliisos  animadvrrteret,  eaeteris  extUibus  haerere  stnrHil.lUtiae  cuneo 
a eiuks  Uorconsae  congregati. . . . ». 
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misero  con  istromento  del  mese  di  Giagno  1304,  ed  obbligaronsi 
ne*  loro  proprj  ayeri  di  cavar  illeso  Ugolino  Ubaldini  da  tuU*i 
danni,  eh* egli  potesse  patire  a cagione  delia  guerra,  fatta  « da 
farsi  contro  Firenze  nel  Castello  di  Monte  Accinico  in  Mugello 

Tale  istromento , stipulato  da  Giovanni  di  Boto  d*  Ampinana 
leggessi  { non  so  se  passò  altrove  ) nelMrchivio  Generale  di  Fi- 
renze*. Pih^d*nna  volta  mi  venne  fatto  di  studiarlo  in  compa- 
gnia del  mio  amico  Repetti  ; ma  la  data  deiranno  è svanita  , ed 
invano  egli  tentò  di  ravvivarla  con  non  so  quali  suoi  chimici  argo- 
menti^  Ella  nondimeno,  chi  voglia  interrogare  la  Storia,  si  mani- 
festa' chiarissima  di  per  se  stessa  ; perchè  non  in  altra  stagióne^ 
se  non  in  Giugno  1304 , Dante  s*adoprò  nel  Mugello  in  una  guer- 
ra contro  Firenze.  A danno  della  quale  città  Raschierà  Tosinghi 
condusse  i Bianchi,  e funne  respinto  nel  21  Luglio  1304. 

Dopo  questa  nuova  rótta  de*  Bianchi  di  Firenze,  divenuta  loro 
più  grave  per  la  morte  di  Benedetto  XI,  che  mancò  nello  stesso 
mese  , i reggitori  Fiorentini  combatterono  lungamente  contro  i 
Bianchi  di  Pistoia,  co*quali  era  Tolosato  degli  Uberii.  Moroello  Ma- 
laspina,  Marchese  di  Giovagallo,  fu  il  Capitano  dt  Firenze  contro  Pi- 
stoia. Vincitori  da  per  ogni  dove,  i Fiorentini  comperarono  per  6o- 
rini  quindicimHa  il  desiderato  Castellò  di  Monte  Accinico,  sui  quale 
i Bianchi  e Dante  Alighieri  aveanò  fatto  sì  grande  assegnamento  di 
guèrra:  ed  in  Maggio  1306  lo  fecer  disfare  in  guisa, che  Giovanni 
Villani  racconta  *,  non  esservi  rimasta  casa  sopra  casa^  nè  piètra 
éùpra  pietra.  Malamente  adunque  il  Brocchi,  il  P*<  lldelfonfo  di 
San  Luigi  ed  il  Pelli  con  altri  Scrittori  collocarono  sotto  1*  anno 
1367  rìstromento  di  Dante  nél  Coro  di  San  Godenzo  intorno  al 
fatto  di  Monte  Accinico. 

V.  Se  Benedetto  XI  fa  il  Vèltro  di  Demte? 

Si  ; fu  , come  ho  detto  essere  stato  il  Veltro  anche  de*Ghibel- 
lini  e de*  Bianchi,  usciti  di  Firenze  * : ma  così  per  costoro  come 


1 P.  Ilskfonso  di  San  Luigi,  X.  49.  (A.  1778). 

2 Vedi  pr»*c.  p»g.  20’. 

3 Giot  AKNi  VuxANi,  Lib..VIII.  Cap.  86. 

4 Vedi  prec.  pag.  63-60.  , 
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ptiT  Danto  oessò  d’ossere,  quando  egli  mori.  Per  Dante  poi  cessò 
fino  dal  5 Giugno  13(M,  allorché  finirono  i cinquanta  mesi»  pre- 
dettigli da  Farinata.  In  virtù  di  tal  predizione,  ordinata  dal  Poeta 
secondo  i più  esatti  computi  Cronologici , si  conosce  la  vanità 
^ deli’opinione  di  coloro , i quali  attribuiscono  alla  fama  della  Di- 
vina Commedia  T essersi  da'  Signori  di  Firenze  fatto  imitar  le 
scene  dell'  Inferno  sul  Ponte  alla  Carraia  ; il  quale  minò  e molti 
s'aflbgarono  in  Amo , il  i Maggio  1304.  V Inferno  allora  non 
era  pubblicato  ; V Alighieri  andava  esulando , ma  senza  credere 
ad  una  lunga  durata  del  suo  esilio:  e frequenti  a qne'dì  nelle  città 
é'  Italia  erano  le  rappresentazioni  dell'  Inferno  e degli  altri  NovU- 
nm»,  sì  che  non  facea  mestieri  d'aspettar  l' Inferno  deli' Alighieri  , 
per  condurre  con  grandissima  pompa  e con  immensa  torba  di 
spettatori  sì  fatte  ^ rappresentazioni. 

^ Stolta  del  tutto  è poi  l'altra  sentenza , che  l'esule  pigliato  aves- 
se daHa  rappresentazione  del  Ponte  alla  Carraia  l' idea  delia  Di- 
vina Commedia.  Ma  che  dir  di  coloro , i quali  credono  d'aver  il 
Poeta  scritto  i versi  del  VeltrQ  per  Benedetto  XI  nel  Maggio  1304,  j 
e d'aver  pubblicato  allora  allora  il  Primo  Canto  dell' Inferno,  sì 
' che  non  fosse  stato  più  in  balia  dell'Autore  il  cancellarli?  Niuna 
prova  danno  essi  di  ciò , e nulla  v'  ha  di  meno  verisimile , anzi 
di  meno  possibile.  Dunque  l' Inferno  si  pubblicò  a brani  a brani 
come  una  delle  nostre  presenti  Effemeridi , e Dante,  in  sul  bel 
principio  si  chiuse  tutte*  le  vie  a' ritocchi  ed  a' pentimenti?  Dun- 
que gli  nomini  del  1304  conoscevano  qualche  cosa  di  simile  alla 
nostra  periodica  stampa?  I libri  non  si  poteaiio  allora  pubblicare 
se  non  depositandone  gli  Originali  od  in  qualche  Università , o 
in  casa  di  qualche  alto  e potente  Signore,  sì  come  fece  Dante 
pel  Paradiso  presso  Can  della  Scala:  d’indi  solamente  si  traevano 
le  Copie.  Noi  sappiamo  essersi  fatto  il  deposito  d' una  porzione  del 
Paradiso  presso  Can  della  Scala,  perchè  cel  narra  il  Boccaccio  : ma 
ninno  ci  tramandò  intorno  alla  Cantica  dell’ Inferno,  che  Dante  ne 
avesse  depositato  solo  il  Primo  Canto  presso  un  qualcuno.  Certo  , 
c'  noi  depositò  presso  gli  eredi  di  Benedetto  XI.  E poi  così  povero 
di  giudizio  era  Dante 'Alighieri  da  pubblicar  l’Inferno  in  un  corpo 
solo,  quale  ora  l’abbiamo,  senza  punto  abolir  quivi  le  speranze, 
che  V umile  Italia  sarebbe  salvata  da  Benedetto  XI?  Mancato  un 
tal  Veltro , mancavano  forse  al  Poeta  i più  ingegnosi  modi  per 
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dire,  che  le  piti  belle  speranze  t’erano  dileguate , ma  che  altre 
non  meno  liete , sebbene  lontane , spuntavano  1 Stessero  tutti 
attenti,  e si  conOdassero  in  un  migliore  a\Tenire. 

VI.  Mort»  del  Conte  Alenandro  di  Romena.  Fu  egli  uno 
da’  Veltii  di  Dante  ? 

n Conte  Alessandro  di  Romena,  se  avesse  fatto  sperare,  ch’egli 
ai  sarebbe  impadronito  di  Firenze , sarebbe  stato  il  terzo  Veltro 
di  Sante  dopo  Bonifazio  Vili  e Benedetto  XI.  Ma  nè  il  Conta  * 
Alessandro  giunse  ad  assalire  Firenze,  nè  visse  lungamente  dopo 
la  disfatta  de’Bianchì  del  21  Loglio  1304.  Tra  le  Lettere  di  Sante, 
scoperte  dal  Professor  Witte  nel  1837  , una  ve  ne  ha , del  piè 
gran  valore , a'Conti  Guido  ed  Uberto  di  Romena , dove  deplorasi 
la  morte  del  Conte  Alessandro , loro  Zio,  e si  lodano  le  sue  grandi 
virtù  *.  CAe  altro  n^reeentavano  V eroiche  tue  iniegne  se  non  il 
flagello , fugatore  de’  vizj  7 Qùal  magnificenza  poti  paragonarti  alla 
tua?  Chi  pia  di  me  per  quello  rispetto  ebbelo  da  pii  antico  tempo 
( ab  annosis  temporibus)  in  venerazione?  Chi  più  di  me  dee  rim- 
piangerlo , esule  immeritevole  ( exul  immeritus  )ì  Di  me , eh* 
nelle  mie  matura  m’andava  in  lui  raceontolando  di  cara  tperan- 
xa  ? Dopo  lodi  cosi  magnifiche,  in  prosa  e non  in  versi , ove  il 
Conte  Alessandro  fosse  nato  non  nel  Casentino  ma  nel  Montefel- 
tro,  chi  non  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dire:  » Questi  i il  Veltro 
n del  Primo  dell’ Inferno?  ». 

Certo , non  potea  l’ Alighieri  lodar  più  generosamente  un  de- 
funto : nè  le  sue  lodi  sarebbero  state  minori  di  quelle  , che  avreb- 
be tributate  a Benedetto  XI  ; 

» Questi  non  ciberà  terra  nè  peltro , 

» Ma  sapienza  e amore  e virtote  » 

Hai  Can  della  Scala  non  fu  lodato  da  Sante  nel  Paradiso  per  la 
sua  magnifieenza  congiunta  con  la  virtù , ditcaeeiatrice  de’vizj.  E 
però  Sante  invita  i Toscani  a piangere  la  perdita  del  Conte  Ales- 
sandro di  Romena , che  tanto  risplendeva  fra  essi  : ma  e’  chie- 

i Yeéi  firt’DMamtmi  la  J.ttt«ra  sulla  mone  del  Conte  Alessandro. 
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deva  licenza  di  non  assistere  alle  funebri  pompe  di  lui^  non  aven- 
do nè  armi  nò  cavalli  per  intervenirvi.  La  povertà,  soggiunse, 
prodotta  daWesilio,  m*  ìia  soprappreso  ! Mesta  è lagrimevole  con- 
fessione I Veder  Dante  Alighieri  condotto  a tale  miseria , se- 
condo la  predizione  di  Farinata  I Ma  da  tale  miseria  sopravve- 
nuta si  deduce  ad  un  bel  circa  T anno , in  cui  mancò  il  Conte 
Alessandro:  verso  la  fine  del  1304  od  i cominciamenti  del  1305, 
quando  il  Poeta  cominciò  ad  errare  in  varj  luoghi , ora  nel  Ca- 
sentino presso  il  Conte  Guido  Salvatico  , ed  ora  ne’  Monti  d’IJr- 
bino  tra  Feltro  e Feltro  , nel  Castello  d’Uguccione  della  Faggiola. 

Or  io  domando  ; questo  Conte  Alessandro  di  Ronaena , si  la- 
mentato per  le  sue  virtù , era  egli  quel  medesimo  Conte  Ales- 
sandro, che  Maestro  Adamo  di  Brescia,  il  monetiere',  aspettava 
con  tant’  avidità  nell’  Inferno , in  Aprile  1300?  Se  fosse  stato 
il  medesimo , chi  più  codardo , chi  più  scellerato  di  Dante?  11 
iProfessor  Witte  , che  non  ebbe  notizie  se  non  d’  un  solo  Conte 
Alessandro , suppose  o cercò  di  supporre , che  Dante  sdegnato 
contro  i Conti  Guidi , perchè  avversi  ad  Arrigo  VII , volle  pu- 
nirli , ponendo  quel  fiero  desiderio  nel  cuore  del  Maestro  Adamo  ' 
da  Brescia.  Ma  Dante,  se  così  avesse  fatto,  avrebbe  lasciato  egli 
d’essere  un  codardo  ed  un  inverecondo,  a volere  in  tal  guisa  fla- 
gellare i Conti  Guidi  sugli  omeri  del  già  morto  Conte  Alessandro? 

Si  rallegrino  l’ anime  oneste  : il  Poeta  fu  alto  e generoso  uo- 
mo , quantunque  iracondo  e trasmutabile  ne’  suoi  giudizj  ; cbi 
scrisse  nel  1317  di  non  voler  tornare  in  Firenze  con  la  mitera 
in  capo  non  commise  nè  potea  commettere  una  viltà.  Due  fu- 
rono i Conti  Alessandri  di  Romena  ; l’ uno,  amico  di  Dante,  morì 
nel  1304  o 1305  ; Taltro,  aspettato  dal  Maetro  Adamo  in  Infer- 
no, viveva  nel  1317  ed  era  marito  di  Catalina  Fantolini,  figliuola 
d’  Ugolino , molto  lodato  nel  Purgatorio  *.  Pubblicherò  intorno 
a ciò  il  necessario  Documento  sotto  l’anno  1316.  Ebbi  già  la 
ventura  d’  additarlo  in  Napoli  a quel  Carlo  Witte,  che  a*  pregj 
della  molta  dottrina  unisce  gli  altri  d’una  gran  gentilezza , cd  ama 
tanto  gli  studj  d’Italia.  Il  sangue  si  rinfresca  in  pensarè,  che  Dante 
non  fu  reo  di  tanta  vigliaccheria  1 E 1’  uno  de’  suoi  cultori  più 
insigni , r uno  di  que’  che  meglio  l’ intendono  , Don  Michclaii- 


1 Dante  , Purgatorio , XIV.  121-123, 
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gelo  Cactani , Duca  di  Sermoneta , mi  ringraziò  cou  sua  Lettera 
deir  aver  io  difem  i morali  di  Dante, 

Non  minori  biasimi  ed  anzi  assai  maggiori  avrebbe  Dante  me* 
ritati  se  fosse  vero  ciò  che  scrive  Leonardo  Aretino , d’ cssers'  il 
Poeta  ricovrato  in  Verona  dopo  la  disfatta  di  Baschiera  Tosin- 
gbi  c de'  Bianchi  nel  21  Luglio  1304.  Il  Gran  Lombardo  sarebbe 
stato  dunque  U debole  Àlboino  della  Scala  ; ed  i molti  suoi  bc- 
neQcj,  non  più  politici  ma  personali , sarebbero  stati  degnamente 
pagati,  come  s’è  giù  veduto,  nel  Convito  l No,  qui  Dante  si  di- 
fende a bastanza  da  se  stesso , alTermando,  cho  il  suo  primo  rifu- 
gio ed  il  primo  ostello  fu  in  Verona.  £ non  so  com’egli  avesse 
potuto  tragittarvisi  dopo  il  21  Luglio  1304,  quando  già  la  povertà 
dell’  esilio  il  premeva , e gli  mancavano  armi  c cavalli  per  an- 
dare da  un  luogo  in  nn  altro  del  Casentino  a’  funerali  d’ Ales- 
sandro di  Romena.  Qnesta  povertà  non  era  cominciata  in  Giugno 
1304 , quando  egli  obbligava  i suoi  averi  pel  fatto  di  àlontc 
Accinieo  in  Mugello. 

§.  Vii.  Dante  nel  Caitello  della  Foggiala  sul  Conca. 

Perduto  0 Conte  Alessandro , c dato  l’addio  al  parente  di  lui 
Guido  Salvatico , TAlighierì  trovò  nel  Castello  di  Faggiola,  verso 
la  metà  dd  1305,  Uguccione,  il  suo  amico  d’  Arezzo.  A qncl- 
l’anno  della  dimora  di  Dante  in.  Faggiola  si  vogliono  attribuire  i 
cominciamenti  delle  pratiche  tra  il  Faggiolano  e Corso  Donati, 
le  quali  riuscirono  alle  nozze  della  figlinola  odel  figliuol  d’Uguc- 
cione  con  una  o con  uno  de’ Donati.  Chi  può  dir  quanto  siano 
durate  si  fatte  pratiche?  Dante  , marito  di  Gemma  Donati , non 
potè  non  esservi  chiamato  ; si  come  già  fu  a’  divisamenti  di  Boni- 
fazio Vili  e d’ Uguccione.  Chi  sa  qual  Religioso  per  questi  ac- 
cordi si  tramutò  da  Firenze  alla  Faggiola , e dal  Conca  in  sull’Al  - 
no ? Che  la  Faggiola  d’ Uguccione  fusse  in  sul  Conca , e non  sul 
Sonatello,  apparisce  manifestamente  da’ detti  d’AIbcrtino  Mussato, 
che  aITcrma  d’ aver  a{q>artenuto  alla  Contea  di  Rimini  quel  Ca- 
stello ’ : ciò  che  non  può  dirsi  della  Faggiola  Sonatellesc. 

Sul  Conca  dunque  Dante  dovè  continuare  i suoi  poetici  sludj; 


1 Vedi  prcc.  pag.  41 , 70, 
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e forse  ivi  egli , ritoccando  i veni  del  Primo  Canto , aggiunse  a 
questi  gli  altri  del  Veltro.  Qò  non  toglie,  che  di  poi  questi  versi 
medesimi  e’  gli  avesse  trasportati  nel  suo  pensiero  da  uno  al- 
l’altro , che  in  varj  tempi  gli  sembrò  essere  un  possibile  Salvator 
dell’ umile  Italia-  Bonifazio  Vili  ed  Uguccione  Faggiolano  in 
prima  t indi  Benedetto  XI;  poscia  il  Conte  Alessandro  di  Rome- 
na, e da  ultimo  lo  stesso  Uguccione  della  Faggiola,  consorte 
antico  de’ suoi  politici  disegni  ed  ora  divenuto  suo  congiunto. 

§.  Vili.  Dell»  condizioni  del  Veltro  di  Dante. 

Queste  sono  le  condizioni  del  Veltro  : Amore , ta-pienza  e tir' 
ti  ; e non  cibar  terra  nè  peltro.  S' è veduto  in  qual  modo  sì  fatte 
qualità  risplendesscro  nei  Conte  di  Romena,  con  tanto  di  piò  ; 
perchè  non  potevano  elle  risplendere  nel  congiunto  e nell’ospite 
di  Dante?  Se  Dante  stava  in  casa  di  luì,  perchè  non  ebbe  a recar 
di  lui  un  simil  giudizio  ? Perchè  dovè  giudicarne  in  male , come 
Dino  Compagni , e non  in  bene  come  AR>ertiao  Mussato?  Ma 
già  net  Veltro  de'  Ghibellini  s’ è visto  in  che  guisa  poscia  ne  gìn- 
dicarono  gli  eventi , ed  alle  semplici  e nude  previsioni  succedet- 
tero i fatti.  Le  previsioni  del  1305  non  furono  smentite  giam- 
mai fino  a che  visse  Uguccione  della  Faggiola  ; si  prima  e si  do- 
po la  sua  cacciata  di  Pisa  nel  1316 , egli  fu  sempre  1’  uomo  , 
che  diè  speranze  maggiori  di  salvar  ì'umile  Italia  più  di  qualun- 
que altro  Capitano.  E , ristringendomi  a quelli , che  brillavano 
a’  primi  giorni  dell’esilio  di  Dante , chi  non  conosce  quanto  per 
virtù  guerriera  e per  antica  milizia  Raschierà  Tosinghi , Scarpetta 
degli  Ordelalfi  ed  il  Conte  Alessandro  di  Romena  fossero  stati  mi- 
nori d’ Uguccione?  Senza  la  Lettera  di  Dante  , ninno  de’ posteri 
avrebbe  udito  favellar  non  dico  del  Conte  Alessandro  , ma  delle 
sue  grandi  virtù  : senza  Dante , Uguccione  sarebbe  da  per  se 
medesimo  un  nome  famoso  nella  Storia. 

Ma  una  principal  condizione  v’  era , che  il  Veltro  avesse  a 
combatter  la  lupa  e ealtar  l’umile  Italia,  ovvero  il  tratto  da 
Firenze  a Roma.  Or  come  salvarlo  se  prima  non  s’espiasse  la 
colpa  d’aver  dannato  ad  un  ingiusto  esilio  il  Poeta,  rimettendolo 
dentro  Firenze  ? Non  era  egli  forse  , che  in  tutte  le  sue  Lettere 
a noi  pervenute  prendeva  il  titolo  d’eaufe  inmeritevole?  Volea 
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tornar  danqna  a casa  ; e chi  gli  facesse  sperare  nna  tanta  feli- 
cità era  il  suo  Veltro,  li  rero  vincitor  della  lupa. 

$.  IX.  H Velht)  del  Marche»  Azzolino, 

No , sento  dirmi  ; Danto  avea  lo  scopo  d’additar  chi  salvasse 
non  solamente  rumila  Italia  ; ma  tutta  l’ Europa,  ma  tutta  l’u- 
manità e tutta  la  Terra  : laonde  il  Marchese  Azzolino  * tenne, 
che  il  Veltro  fosse  lo  stesso  Dante,  incivilitore  deU’umana  razza, 
per  mezzo  della  Divina  Commedia  ; Libro , il  quale  sarebbe  an- 
dato di  villa  in  villa , fugando'  la  lupa.  Sta  bene  : ma  quest’opera 
di  civiltà  poteva  Dante  crederla  possibile  senza  che  prima  il  suo 
Libro  lo  ricondneesse  a casa , e che  in  Firenze  si  facesse  que- 
sta per  lui  si  necessaria  giustizia?  Poteva  creder  possibile  nna  si 
grande  opera  d’ incivilimento,  senza  che  la  vittoria  ed  il  braccio 
d’nn  Capitano  le  desse  principio  7 

L’opera  di  civiltà  universale  , affermano  i segnaci  del  Marchese 
Azzolino,  si  sperava  da  Dante  per  mezzo  del  suo  Veltro,  cioò 
del  suo  Libro , senza  ninn  rispetto  a ninna  sua  utilità  personale. 
Rispondo  agevolmente  col  metodo  dell’ Allegorie  PoUeense;  che 
la  privata  polca  qui  bene  congiungersi  con  l’universale  utilità; 
che  se  un  Libro  è Veltro , anche  Veltro  è un  Capitano , simile 
ad  Alessandro  di  Romena  o ad  Cgnccione  della  Favola;  e che 
ripugna  grandemente  alla  dottrina  Polùenta  dell’ Alighieri  l’esclu- 
dere il  Capitano  per  solo  fermarsi  ai  Libro.  Non  è più  bella  , 
secondo  il  Poeta,  un’Allegoria  che  dica  due,  tre  , quattro  e piìt 
cose  ad  un  tratto?  Vada  perciò  il  Libro  di  villa  in  villa , c renda 
civile  il  mondo:  ma  venga  uno  di  que’ due  Capitani,  o qualun- 
que altro  per  costringer  Firenze  a riabbracciare  il  suo  Dante 
Alighieri , a coronarlo  nel  suo  bel  Giovanni , a mettere  in  corso 
ed  in  onore  il  Libro , e ad  iniziare  con  esso  l’ incivilimento  mon- 
diale. Cerchi  dunque  il  Marchese  Azzolino  di  ^narrare  i portenti 
della  civiltà , prodotta  da  sì  fatto  Libro  ; io  mi  starò  (xmtento 
a scoprire  il  Capitano. 


1 AboIìuo  , Del  Fetoo  di  Dante,  Fireoie,  in  8.**  {A.  1837). 
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§.  X.  Il  Veltro  deU’Atcocato  Giacomo  Ferrari. 

L’Avvocato  Ferrari  ' ebbe  il  inerito  insigne  di  vedere , che  la 
qualità  di  Kettro-Capitano  potè  attribuirsi  dall’ Alighieri  successi- 
vamente a più  guerrieri.  Gli  parve,  che  il  Veltro  nel  Primo  del- 
l’Inferno avesse  una  qualche  cosa  dell’ Uguccionc  ; che  quello  del 
Decimo  Settimo  Canto  del  Paradiso  fosse  Can  della  Scala  : che  il 
ilfeMo  di  Dio  del  Purgatorio  fosse  lo  stesso  Veltro  in  generale, 
non  so  se  dell’ Inferno  o del  Paradiso;  ma  che  Dante  nasconder 
volle  il  suo  futuro  campione  sotto  ditcordanti  Allegorie  per  non 
esporsi  con  precise  allusioni  alla  taccia  di  falso  profeta  ; ch’egli 
perciò  di  questo  enipma /brts  riservò  lo  scioglimento  &' falli,  ma 
che  i fatti  si  stettero  muti. 

Accetto  in  generale  questi  concetti  ; ma  dico  in  particolare  , 
che  così  nel  Paradiso  di  Dante  come  nella  Storia  il  valoroso  e 
splendido  Can  della  Scala  ebbe  le  qualità  opposto  a quelle  desi- 
derate dall’  Alighieri  nel  suo  Veltro  dell’  Inferno.  E nego  asso- 
lutamente, che  i fatti  si  stettero  muti,  senza  svelar  giammai 
r intenzioni  c le  speranze  del  Poeta. 

§.  XI.  Il  Veltro  d'Andrea  di  Volterra , e del  Commentatore 
del  1540. 

Andrea  di  Volterra , figliaol  di  Giusto , nel  6 Novembre  1370 
terminò  di  scrivere  o di  copiare  un  Comento  Latino  all’ Inferno 
ed  al  Purgatorio  , Italiano  al  Paradiso  : Codice  Laurenziano , de- 
scritto dal  Bandini  Feltro  e Feltro  agli  occhi  d’ Andrea  non  è 
che  una  parola  Francese,  dinotante  V ascelle  dd  Corpo  umano: 
c però  il  Veltro  è un  Eroe  , che  avrà  un  gran  cuore  in  petto 
Io  non  so  se  nel  1370  i Francesi  dessero  il  nome  di  Feltri  alle 
ascelle  : ma,  certo,  ella  è questa  una  miglior  interpetrazione  di  tal 
vocabolo,  che  noq  l’altra  di  Cieli.  Ad  ogni  modo  la  Chiosa  d’ An- 
drea di  Volterra  è favorevole  all’opinione  dei  Capitano- Frftro , 


1 FsaRABi,  L’Etrnrìa,  Giornale,  pag.  329-331.  Firenze  (A. ISSI). 

2 Bardisi,  Catalog.  eie.  V.  19.  , 

3 AndrbaS  , eie.  Coti.  LAnarw.  Pini.  XL.  Num.  2.  pag.  3.  a lergo. 
» Lingua  Gallica  feltri  vocamur  ». 
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e non  nuoce  ad  Ugo  della  Faggiòla  : consnona  poi  tnirabilniente 
con  la  Chiosa  già  riferita  * , la  quale  si  legge  nel  Comento  del 
1340  y attribuito  a Pietro  Alighieri  ; che  debba , cioè , il  Veltro 
- essere  un  Temporali^  virtuosux',  il  quale  sarà  infuso  da*Cieli  sulla 
Tctta  {inferiv^infundelur).  ’ 

* Dan^'  adraque ,,  stretto  dalle  sue  dottrine  suirAllegoria  JPoft- 
eenee , aVfebhè  do^^o  accettar  tutte  queste  varie  iuterpetraziool 
della  parola  Fdtii  : ' ma  come  si  può  egli  ^dimostrare , che  a- 
\esse  rigettata  propriamente  la  sola , con  cui  si  dinotava  il  Ca^ 
stello  , dovagli  visse  per  alcun  tempo  in  dolce  ospitalità  sul  Con- 
ca del  Montefeltro  ? Quella , che  veramente  additava  il  maggior 
(Capitano  , che  vi  fosse  in  Italia  tra'Ghibellini , quando  egli  com- 
poneva r Inferno 7 £ qui  non  sono  muti  i fatti;  qui  dica  il  Fet^ 
rari,  se  in  verità  ne" primi  quindici  anni  del  secolo XIV,  e prima 
della  vittoria  di  Montecatini,  ve  ne  fosse  stato  uno  ma^tor  d'D-* 
guccione  in  Toscana  ed  in  Romagna? 

XII.  Se  U Veltro  fu  Gesv*  Cristo  , Signor  nottro. 

Non  avrebbe  Dante  dovuto  rigettar  neppure  la  sentenza , che 
attribuisce  le  qualità  di  Veltro  a Gesù"  Cristo  , Signor  nostro  ; 
rigettata  dal  Boccaccio  e dalla  maggior  parte  de"  primi  Serìttori 
dopo  Dante  , ma  oggi  tenuta  da  molti  per  vera.  Scarsa  lode  per 
Gesù"  Cristo  è il  dirlo  fornito  di  sapienza^  divirt^  e d*  amore; 
il  dirlo  dispr^atore  della  terra  e del  peltro  ; il  dirlo  in  fine  cac- 
ciator  della  lupa  di  villa  in  villa,  Gesù"  Cristo  , Signor  nostro, 
non  verrà  mai  a regnar  di  persona  sulla  terra  : e'  verrà  solo  a 
giudicare  i vivi  ed  i morti.  Allora  la  lupa , considerata  come  un 
vizio,  sarà  sommersa  nell"  Inferno^  allora  Cristo  risplenderà' Irà 
Feltro  e Feltro,  se  Feltro  significa  il  Cielo.  E però  il  concetto 
di  Dante  si  ridarrebbe  a dire , che  il  vizio  dinotato  dalla  lupa 
finirà  col  Mondo  e con  la  razza  umana,  fjrande  scoperta  e ma- 
gnifica rivelazione  di  sconosciuta  verità  ! Ma  com"ella  s"accorde- 
rebbe  con  la  speranza  dì  salvar  solamente  1"  toni/e /jtafia?  £d  anzi 
di  salvar  la  sola  Roma , ubi  fuit  Regnum  Bvtvlorvm  , secondo 
la  Clùosa  inedita  d"Andrea  di  Volterra?  La  lupa  dunque,  ovvero 

1 Vedi  prec.  pag.  78. 
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uno  de’vig  umani,  dorrebbe  discendere  in  Inferno  e morir  di 
doglia  non  prima  della  (ine  del  Mondo? 

No , Dante , non  apri  nna  così  gran  bocca  per  dir  queste  ine< 
Eie , nel  bel  principio  del  suo  Poema.  Quanto  piii  al  Feltro  « 
Feltro  si  vogliono  attribuir  qualità  ignote , stragrandi , sopranna* 
turali,  astratte,  nebbiose,  che  alcuni  credono  essere  lesole  de* 
gne  della  contemplazione  d’  un  Alighieri , tanto  più  si  dimagra 
e si  rappiccinisce  il  concetto  e si  scolora  la  poesia , togliendo 
l’aomo  vivo  di  mezzo  e le  forze  dell’ uomo  vive  per  sostituirvi 
desideri  e vaticini  filosofici.  Gran  cosa  in  vero  da  metterla  in  mo- 
stra, che  il  vizio  della  lupa  debba  finir  col  Mondo  1 Bella  speran- 
za di  chi  doveva  esser  salvato  dal  Veltro  I Ma  Dante  dee  patir 
tutto , poiché  le  sue  Allegorie  son  PolUente. 

§.  Xlll.  Dante  pretto  i MaUupina.  Moroello  Malatpina. 

Dopo  alcun  tempo , Dante  partissi  dal  Castello  tra  Feltro  e 
Feltro  sul  Conca.  Difficil  cosa  è il  dire  in  qual  modo  Gemma 
Donati  od  altri  lo  avessero  sollevato  dall' inopinata  povertà,  che 
r incolse  alla  morte  del  Conte  Alessandro  di  Romena  , e lo  po- 
nessero in  grado  di  peregrinar  per  l’Italia.  Egli  era  in  Padova 
presente  nel  26  Agosto  1306  ad  rm  contratto  de’  Pappafava , pub- 
blicato dal  Lami  poscia  in  Ottobre  dello  stesso  anno  1306  trovò 
accoglienze  ospitali  presso  Franccschino  Malaspina,  Marchese  di 
Mulazzo  in  Val  di  Magra,  e concluse  la  pace  tra  lui  ed  il  Vescovo 
di  Luni  * ; anche  in  nome  di  Corredino  e di  Moroello , fratelli 
Malaspina  e figlinoli  d’Obicino , Marchesi  di  Villafranca.  Un  altro 
Moroello  Malaspina , Marchese  di  Giovagallo , v’  era  nel  1306  : 
Capitano , ma  di  parte  Nera , ed  aspro  nemico  de’  Bianchi , o 
lor  vincitore  nel  1302  in  Campo  Piceno  : nomo  ricordato  come 
il  Feqx>rs  di  Val  di  Magra  Fu  marito  d’Alagia  del  Fiesco , lo- 
data nel  Purgatorio  dal  Poeta  *.  Narra  il  Boccaccio  nella  Vita  di 


1 La*!,  Novelle  Letterarie  di  Firente  del  1748,  pag.  361. 
a Idem  , lUdem,  Anno  1767.  Numeri  38. 39. 40.  Kistampata  dal  Maccio- 
M e da  nwlU  altri.  •• 

3 Danib,  Inferno  XXIV.  148-lM. 

4 Idem,  Purgai.  XIX.  142. 
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Danl« , che  questi  volea  dedicare  il  suo  Purgatorio  al  Marchese 
Moroello  Malaspina  ; senza  dire  se  dedicollo  veramente. 

Or  chi  sarà  stato  questo  Moroello?  Il  Yaport  di  Vai  di  Ma- 
gra, o il  Moroello  di  Villafranca  , fratello  di  Corradino,  pe’ quali 
Dante  trattò  la  pace  col  Vescovo  di  Lunr?  Od  un  Moroello , 6> 
giiuolo  di  Francesebino  , l’ospite  di  Dante?  Fra  |)ocu  dirò  la 
mia  opinione , lungamente  incerta  e vagante. 

§.  XIY.  Se  Dante  riprendete  a terivere  la  Cantica  dell' Inferno 

dopo  il  Settimo  Canto  prete  il  Marchete  Moroello  Malatpina. 

Dettando  il  Roccaccio  nel  13S0  la  Vita  di  Dante , narrava  i 
portenti  riferitigli  da  Dino  Perini  dell’ aver  Gemma  Donati  tro< 
vato  nc’forzieri  dell’esule  marito  i primi  Sette  Canti  dell’Inferno, 
e d’ csserglìsi  questi  spediti  nella  Lunigiana  presso  il  Marchese 
Moroello.  Il  quale  molto  confortò  Dante  a continuar  l’Opera  ; e 
Dante  si  pose  al  lavoro , dando  principio  all’Ottavo  Canto.  Ma 
poi  nel  Cemento  del  1375  cominciò  il  Boccaccio  a dubitar  di 
tali  portenti , dolendosi  d’avergli  Dino  Perini  mutato  il  fatto  in 
una  parte  sustanziale  di  que’  racconti  * : » Non  to  a quale  io  mi 
» debba  più  fede  prestare,  soggiunge  il  Boccaccio  : ma  qualche 
» di  quetti  due  ti  dica  il  vero , o no,  mi  occorre  nelle  parole  loro 
» «n  duNno  , il  quale  io  non  poeto  in  maniera  alcuna  tolvere  , 
» che  mi  todditfaccia.  Introduce  nel  Sesto  Canto  l’autore  Ciacco, 

» e fagli  predire,  carne  avanti , che  il  terzo  anno conviene 

» che  eaggia  daUo  etato  tuo  la  Parte , della  quale  era  Dante;  il 

» che  coti  avvenne Certa  vota  i che  Dante  non  area  spirilo 

» profetico Ora , comechi  questa  cosa  ti  tia  addivenuta  o 

» potuta  addivetùre , iateeró  nel  giudicio  de’ lettori , ciascuno  ne 
» creda  quello , che  più  vero  o veritimile  gli  pare ». 

Or  dunque  il  Boccaccio  , meglio  informato , ci  lascia  liberi  di 
credere  o non  credere , dopo  aver  creduto  egli  stesso  ; inubl  cosa 
è perciò  d’andare  almanaccando  su  quel  fatto  , dal  quale  si  po< 
Irebbero,  se  fosse  vero, trarre  le  più  ardite,  ma  fallaci,conseguenze. 
Ben  Dante  avea  potuto  lasciar  in  Firenze  una  Copia , uno  schizzo 
de’ primi  Sette  Canti;  ma  come  si  dimostra,  ch’egli  avesse  ab» 


1 Boccaccio,  Conientu  liopra  Dante,  Capitolu  Ottavo,  in  principio. 
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bandonato  qualunque  pensiero  di  continuare  il  Poema?  Dino  Pe- 
rini t che  fu  si  'vario  ne’  suoi  detti  al  Boccaccio , non  afierma 
d'aver  saputo  ciò  dall’Alighierì.  Furon  questi  romori  del  volgo, 
che  nacquero  in  Lunigiana.  V'ha  ^li  pih  bestiai  cosa  del  pre- 
supporre , senza  potersi  neppur  fondare  suirantorità  del  Boccac- 
cio , che  un  tanto  Poema  , voto  supremo  e sforzo  d’  una  vita , 
un  Poema  tentato  prima  in  Latino,  si  sarebbe  dimenticato,  quasi 
vii  cencio , ne’  forzieri  di  Firenze  T E che  solo  il  caso  d’  es- 
sersi aperti  que’ forzieri  avesse  ridato  una  tanta  luce  ai  Mondo, 
senza  che  Dante  non  avesse  mai  più , per  lettera  o per  messa- 
gio , richiesto  le  sue  carte  T 

$.  XV.  DiuUe  ritorna  in  Verona , a patria  in  Lunigiana. 

Aiagia  del  Fieteo,  Marchetana  di  GiovagaUo. 

Racconta  lo  stesso  Giovanni  Boccaccio  nella  Vita  di  Dante  , 
che  dopo  la  gita  in  Verona  e subito  dopo  l’ esilio , il  Poeta 
ritomevvi  prima  di  partirsi  alla  volta  delia  Francia , innanzi 
che  Arrigo  VII  scendesse  in  Italia.  Gli  studj  di  Pietro  Alighieri, 
suo  figliuolo , in  Padova  dovettero  più  d’nna  volta  chiamare  il 
padre  sulle  rive  delia  Brenta  e dell’Adige.  Qui  dunque  per  la 
seconda  volta  verso  i principi  del  1308  e*  rivide  Can  della  Scala; 
giovinetto  di  spiriti  pronti , appena  giunto  al  sno  diciassettesima 
anno.  Allora , certo , egli  scoccò  ad  Alboino  l’acuto  strale,  onde 
testé  favellai  *.  Di  Verona  tornò  in  Lunigiana  presso  i Maiaspina, 
ov’erano  i due  Moroelli , uno  cugmo  e l’altro  figiinolo  di  Fran- 
ceschino.  Ma  dov’era  il  Marchese  di  Giovagalio , cioè  l’altro  Mo- 
roetlo , al  quale  accennai  7 Le  lodi , che  Dante  pochi  anni  ap- 
presso tributò  ad  Aiagia  del  Fiesco,  mi  fan  credere,  che  il  Poeta 
l’avesse  conosciuta  in  Lunigiana,  e ch’ella  gli  avesse  renduto 
benevolo  il  marito , sebbene  Capitano  di  Parte  Nera , e ferìtor 
de’Bianehi  a Campo  Piceno,  e Podestà  di  Pistoia  nel  1306  nel 
nome  de’ Guelfi. 

Aiagia  ebbe  in  riverenza  l’Autore  di  tante  nobili  Canzoni;  l’Aii- 
tore  de’ Canti  d’  Ugolino  e di  Francesca  da  Riraini,  che  in  un 
altro  lavoro  da  me  promesso,  terminato  che  sarà  il  Codice  Di- 


1 yedi  prcc.  |xg.  108. 
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plonutico,  dimostrerò  essersi  composti  net  1289,  quando  mori- 
reno  Ugolino  e Francesca,  seguitati  ben  presto  da  Beatrice  Por- 
tinari.  Queste-  tre  morti  furono  le  cagioni  più  antiche  del  Poema  r 
che  Dino  Perini  dicea  con  si  poco  fondamento  essere  stato  messo 
in  obbMo  dal  Poeta.  E gii  una  donna  il  comprese  in  una  sua 
Scrittura,  data  e' non  è guarì  alle  stampe,  concedendomi,  che  il 
Canto , poscia  inserito  nel  Poema,  di  Francesca  di  Rimini  appar- 
tiene alla  gioventù  del  Poeta , quando  amore  spira  f 

Che  non  possono  le  donne  T Alagia  condusse  il  marito  a farsi 
ossequiosa  verso  iV Bianco  Dante  Ali^ieri;-  vesso  il  restitutor  della 
pacetra’l  Vescovo  di  Luni  ed  i tre  M^aspina,  due  di  Villafranc» 
ed  uno  di  Mnlaazo.  Allora  nacque,. se  piuttosto  non  si  rinfrescò, 
per  opera  di  lei  l’amicizia  del  Poeta  e- del  Marchese-Morodio,  delle 
quali  s’ ode  un’eco  lontana,  nan  non  dubbiosa  , nell’ Opere  di  Gio- 
vanni Boccaccio.  Se  il  Marchese  fosse  andato  nel  1308  in  Giova- 
gallo,  ed.  avesse  dato  quivi  ricetto  a Dante  Alighieri , o so  Alagia 
ricevuto  l’ avesse  nel  Castello  in  assenza  del  marito,  procacciando,, 
elle  l’amicizia  si  stringesse  o si  rinnovasse  tra  lui  e l^ospite  illu- 
stre , noi  so  : ma  certissima  prova  dell'amioizia  è una  Lettera ,. 
trovata  nel  Codice  Vaticano  dall’insigne  Professor  Witte , indiritta 
da  Dante-  a Moroello  Marohese  Malaspina.  Giudica  il  Witte , che 
questa  spettar  dovesse  al  marito  d'Alagia,  ovvero  al  Tenore  di  Fot 
di  Magra.  Anche  a. me  oosl  pare;  ma  la  data,  proposta  dal  Witte 
nel  1307  in  circa,  mi  sembra  doversi  riferire -a’ cominciamentL 
del  1311 sotto  il  quale  anno  tornerò  tosto  a.  parlarne. 

$.  XVI.  JhutsUi  di  Mautr  Corso  Donati  a d'Ugo  della  Foggiala. 

Scoppiavano  intanto  gli  effetti  de-  lunghi  e seoreti  accordi  fra< 
Messer  Corso  Donati  ed  Ugo  della  Faggiola  per  dividersi  la  To- 
scana intera , e per  farsene  Principi  *;  a’  quali  trattati,  Dio  mel 
perdoni , Dante  non  fu  straniero  del  tutto.  Non  mancò  in  qnelle- 
pratieb»  un  qualche  Frate , secondo  il  costume.  Nel  24  Giugnoi 
dello  stesso  anno  1306  fù  il  suggello  del  Comune  di  Firenze  po- 
sto sotto  la  guardia  de'  Frati  Conversi  Vallombrosani  di  Settimo:, 
gli  stessi  i che  già  prima , e quando  rAlighierì  sedea  traTriori, 


1 Fedi  prec.  peg.  27,  ef  passim. 
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stavano , racconta  Giovanni  Villani  nella  Camera  dell’Arme  del 
Comune  nel  Palagio  de’  Priori,  £ scrive  Dino  Compagni  che 
nel  precedente  anno  1307  Firenze  mandò  Ambasciadori  al  Car- 
dinal degli  Orsini  Messer  Retto  Brunelleschi , Messer  Gerì  Spini 
ed  un  Frate  libertini.  Bastò  la  parentela  tra  Messer  Corso  ed  il 
Faggiolano  perchè  i Fiorentini  stessero  in  orecchio  ; e tosto  des- 
sero addosso  a Messer  Corso  , trascinato  a coda  (Tana  bestia:  U- 
giiccione  intanto , che  non  pur  anco  era  ginnto  sotto  Firenze,  vi- 
desi  costretto  ad  indietreggiare  alla  volta  d’Arezzo  nel  15  Settem- 
bre 1308.  Qui  ripeto  lo  domande,  che  io  già  faceva  ^ ; e mi  si  dica 
se  Dante  voleva  o no  tornare  in  Firenze  coll’aiuto  di  Messer  Corso 
c d’Ugo  Faggiolano,  suoi  congiunti?  Si,  voleva  tornare , quando 
ancora  que*  due  congiunti  fossero  stati  gli  uomini  più  abbietti  e 
più  dolorosi  di  tutta  la  Toscana.  Ben  Dante  s’era  unito  in  Gargon- 
za  ed  in  San'Godenzo  alla  compagnia  malvagia  e scempia:  ben  egli 
s’era  trovato  accanto  a Raschierà  Tosinghi  ; ben  egli  finalmente 

• 

nelle  Lettere  da  lui  scritte  in  ogni  tempo  prendeva  il  titolo  d’cavfa 
immeritevole.  Or  perchè  il  suo  decoro  avrebbe  patito , se  i due 
congiunti  lo  avessero  posto  dentro  Firenze,  o con  la  forza  dell* ar- 
mi, o per  efletto  d’amichevoli  accordi.^  Non  avea  Dante  messo  hi 
mano  in  San  Godenzo  alla  guerra  contro  Firenze?  Di  che  avrebbe 
ora  nel  1308  dovuto  maravigliarsi  ? Coloro,  i quali  fanno  le  viste 
di  dire  , che  , oibò , un  Poeta  come  Dante  , il  Poeta  della  ref- 
titvdine , il  santissimo  petto  di  Dante  non  potea  voler  tornare  a 
casa , che  sol  per  le  inani  del  Conte  Alessandro  di  Romena  o 
di  Raschierà  Tosinghi , non  mai  por  quelle  di  Corso  Donati , e 
molto  meno  d’  Ugo  delia  Faggiola  , temo  non  vogliano  spogliare 
della  sua  natura  e persona  umana  Dante  Alighieri , e farne  ( mi 
si  conceda  il  dirlo  ) un  PuLzeUone  , un  Angelone  , un  SibiUone  ! 
Le  sventure  intanto  di  Messer  Corso  raddoppiarono  la  rinomanza 
del  Faggiolano  sì  come  di  colui,  che  solo  Irà’ Principi  Ghibellini  era 
sUito  chiamalo  a parte  di  quell*  ambizioni;  non  Federigo  di  Mon- 
tefeltro,  non  Scarpetta  degli  Ordelallì , e non  Cane  della  Scala. 
Corso  Donati  a\ea  dunque  giudicato  del  senno  e del  valor  d’U- 


1 Giovanni  Villani  , Lib.  Vili.  Gap.  9U. 

2 Dino  Compagni  , IJb.  111. 

3 Vedi  prcc.  pag.  28. 
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gaccione,  come  «veane  giudicato  già  Booilazio  VII!  : illustri  sul* 
fragi,  quantunque  non  cotonali  anem  dalla  vittoria:  ina  chiun- 
que volea  tentar  cose  grandi  e diflicili  avoa  bisogno  <rUgiiceiuiie 
della Faggiola  in  qi^rotà  , non  eccettuato  im  Pmitolice  Uoniaiiu. 
La  Storia  dei  Faggiolano  a'ò  ora  quasi  perduta;  ma  rimangono 
l’ormo  de’ suoi  fotti,  pe’ quali  ben  potea  Dante  Alighieri  sperar 
grandi  cose  da  Iw  net  1306,  anello  dopo  la  morte  di  Messer  Cor- 
so. K poi  qual  maraviglia,  che  fiii  da  quel  tempo  un  Dante  Ali- 
ghieri prevedesse  i gloriosi  destini  del  Faggiolano?  Lucio  Siila , 
per  giudicare  di  Cesare,  non  aspettò,  che  quel  giovinetto  arri- 
vasse alla  pienezza  dell’ età  e della  gloria. 

§.  XVII.  Viaggia  di  Dante  alla  valla  di  Parigi. 

Come  Dante  ascoltò  in  Lunigiana  le  funeste  notizie  del  15  Set- 
tembre 1^8,  si  pose  in  assetto , pcdiblicò  (sì  come  ai  dimo- 
strerà ) l’ Inferno  c partissi  verso  la  metà  d' Ottobre  1308  per 
Parigi , ove  cominciò  ad  architettare  il  Purgatorio.  Testimoni 
del  suo  recente  viaggio  sono  i ricordi  fatti  di  Lerici , di  Noli  e 
di  Tiirbia. 

La  menzione  di  questi  luoghi  ne’  primi  Quattro  Canti  del  Pur- 
gatorio ci  assicura , che  di  tutte  le  vie  aperte  a Dante  per  an- 
dare in  Parigi , e’  tr^clse  queUa  di  Lun%iana  e della  Riviera 
dì  Genova.  U rlcoNo , cb’e’  fo  di  San  Leo  e di  Bismantova  ei 
attesta  parimente , d’  aver  egli  riveduto  le  cime,  del  Moutefeltre 
dalla  Romagna , ove  fii  Segretario  di  Scarpetta  degli  QrdelalB 
per  alcun  tempo  in  quell’  anno  1308;  d’essere  poscia  disceso  in 
Lunigiana  pel  tratto  di  Modena  e di  R^gio,  all’ombra,  direi 
quasi , di  Bismantova. 

Nel  Fetiro  Allegorico  di  Dante  ia.m’  ingegnai  di  venir  notando 
i Inoghi  d’Italia,  descritti  dal  Poeta,  si  coma  quelli  che  sovente, 
non  sempre , dorè  aver  sotto  gli  oedii , allorehè  scriveva  un 
qualche  Canto  del  Poema.  Questa  mia  opinione , la  quale  avea 
pur  bisogno  d’ un  qualche  studio  intorno  alle  circostanze  della  vita 
dì  Dante,  incontrò  grosse  resbtenzc  nel  valorose  Professor  Wit- 
te  ' : pur  tuUavulta  io  non  posso  dimenticarla , c la  difendo 

1 WlT»,  Aofolugia  dì  Firenze,  Kom.  Oli,  Scueaitirc  1820. 
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senza  temere,  ch’altri  m’ Riponga  di  voler  mutare  il  Poema  m 
un  Giornale  di  t>iaggi.  Ma  è mia  la  colpa  se  Dante  nominò 
qne’  luoghi  d’ Italia  T E se  nominoli»,  sarà  dunque  pih  bello , 
eh’  e’  non  gli  avesse  mai  veduti , o veduti  da  lunghi  anni?  Sto  a 
guardare  , che  Dante  avrebbe  dovuto  leggerne  la  descrizione  in 
Stefano  di  Bizanzio , od  in  qualche  altra  compilazione  geografi- 
ca, per  ischivar  la  taccia  di  comporre  un  Itinerarioì  Ma  potea  la 
fantasia  di  Dante  Alighieri  non  lasciarsi  colpir  giammai  dalla  bel- 
lezza de’  siti  (f  Italia  , e schivar  sempre  di  ricordarli , quando  e’  li 
vedeva  o rivedeva  nell’  atto  d’aver  fra  le  mani  la  tela  si  vasta  della 
Divina  Commedia?  Non  dovè  rimaner  e’  compreso  di  maraviglin 
quando  vide  o rivide  Levici  e Turbia  ed  i Monti  della  spiaggia 
di  Liguria  T II  fervido  pensiero  comandogn  tosto  di  collocar  quelle 
balze  nel  Purgatorio;  ciò  che  in  verità  non  le  pone’'sotto  gli  occhi 
di  chi  non  fu  mai  nè  in  Lerici  nè  in  Turbia  : ma  Dante  non 
potè  , nell’  andare  a Parigi , temperarsi  dal  litrarìe. 

§.  XVIIL  Dante  m Parigi. 

Mentre  sospingevasi  egli  a quella  volta , rivolgendo  talora  un 
qualche  sguardo  indietro  verso  l’ Italia,  Dguccione  della  Faggiola, 
sempre  pih  odioso  a Dino  Compagni , facea  parlar  nuovamente  di 
sè  in  Arezzo.  Ma  si  lasci  per  poco  la  Toscana , ove  Firenze  ora 
trionfava , e si  ponga  mente  agli  studj  di  Dante  in  Parigi.  L’aver 
mutato  cielo  sembra  gli  avesse  infuso  nel  petto  la  sereniti  dei 
primi  Cinqoe  Canti  del  Purgatorio  ; melodia  dolcissima  d’nn  ani- 
mo stanco  , il  qusde  si  va  riconfortando  con  la  memoria  de’primi 
anni  suoi  e dd  cantar  di  Casella.  Quante  bellezze  in  qne’Cinqne 
Canti , e quale  soavità  1 Nè  la  Grecia  nè  Roma  possono  vantar 
nulla  di  simile.  Chi  non  implora  da  Dio , in  grazia  del  Poeta , 
il  perdono  degli  orribUi  peccati  , onde  questi  credea  colpe- 
vole il  Re  Manfredi  T Chi  non  cerca  dì  consolar  la  bella  Costan- 
za, sua  figliuola , e madre  del  Re  giovinetto  T Chi  nel  perdere 
i suoi  cari  non  si  conforta  con  la  celeste  speranza  di  poterli  aiu- 
tare , seconde  la  pregierà  di  Manfredi , 

»■  Che  qui  per  que’  di  là  molto  si  avanza  I ». 

Chi  non  vorrebbe  guarire  le  ferite  di  Buonconto  di  Montefcltro? 
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Non.  nacque  coctui  tra  Fdtro  a Foitro,  là  neH’ospilale  paese,  do- 
ve ti  ridaeeTa  sovente,  in  ettnmea  lem,  il  pensiero  del  Poeta? 
Non  erano  egli  e Buonconte,  l’nno  affine,  1*  altro  parente  d’U- 
guccione  della  Faggiola? 

Questi  ed  i due  seguenti  Canti  del  Purgatorìo , credo , com- 
pose Dante  in  Parigi , aspersi  d*  una  qualche  rimembranza  dei 
fatti  di  Francia.  Ma  la  filosofia  fu  il  principale  tuo  studio  e la 
teologia.  DispntÀ  volentieri  nell’  Dniversith  , del  che  si  fa  solenne 
testimonianxa  da  Giovanni  Boccaccio , il  quale  più  d’ ogui  altro 
potè  averne  le  notizie  da  suo  padre,  dimorante  in  Parigi,  quando 
segni  la  condanna  ed  il  supplizio  de’Templaij  *.E  furono  appunto 
gli  anni  del  soggiorno  ivi  fatto  da  Dante,  dopo  l’elezione  d'Ar- 
rigo Vn.  Non  sia  grave  1!  udire  ciò  che  il  Boccaccio  ne,  disse 
in  Latino  * : 

» Fuit  enim  Daiitbbs  $grtgia  nobilitate  verendue 

» Et  adhuc  Ivlu  fatetnr  Pzaisius  in  eadem  civitate  saepissuie, 
» advernu  qnoteumque  circa  qnameumque  faeultatem  volente*  rs« 
• tponeionibtu  aut  foeitùmibu*  ernie  objieere , disputans  intravit 
> Gymnasinm  ». 

E però  attesta  Benvenuto  da  Imola  \ che  Dante,  già  eeule, 
diessi  alla  Teologia  in  Parigi  nella  matura  età)  sì  che  ora  lo  chia- 
mavano il  Poeta , ora  il  Filosofo  ed  ora  il  Teologo.  In  altro  luo- 
go Benvenuto  * ripetè,  che  Dante  andò  in  Parigi  dopo  l’indegna 
sua  cacciata  da  Firenze.  Giovanni  Villani  **  avea  già  detto:  » Con 


1 Boccàccio,  Do  Casihas  Virormn  niastrium  , com  SchoUis  Ztasuai, 
eie.  peg.  260 , Angustio  Vindeliconiin  (A.1544). 

> lAcoins  Molàt.  . . .ad  supplfcium  dedoctos. . . .qood,  eptetanle  r»< 
> g$ , Intrepide  ic  constanter  subiit. ...  Sic  ijebat  Bocatids  genitor  mena  , 
■ qni  Ulne  forte  Pauisus  negoUator  honesto  enm  labore  rem  enrabat  aagere 
» demesticam , et  bis  teslabatar  se  inteifoisse  rebus  ■. 

B Boccaccio  , Genealogia  Deomm , Ub.  XV.  Cip.  0.  pag.  S8S.  Basileae , 
in  fol.  (A.1B3S).  ' 

5 BurrzH.  Imol.,  Apnd  Muratori,  Anliq.  Medi!  Aevi,  1. 1036.  « In  su»- 
« tura  aelatejam  exnl,  dedit  se  Sacrie  Theologiae  Pazisids.  Ubi  idea  alte 
» emicuit , quod  ab  aliis  vocabatur  Poeta , ab  aliis  Philosophus , ab  aliia 
» Tbeoiogus  a. 

4 Inn,  lUd.  1. 1088. 

6 CiovAMin  Volasi,  Lib.  IX.  Cip.  184, 
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» la  Parte  Bianca  fa  scacciato  senza  altra  colpa  e sbandito  di  Fi- 
» renzt* , e andossone  alio  studio  di  Bologna , et  poi  a Parigi, 
» et  in  più  parti  del  Mondo  ».  A queste  uniformi  testimonianze 
non  contraddicono  ì racconti  di  Fra  Giovanni  di  Serravalle , il 
quale  nel  suo  Còmento  inedito  del  1416  sulla  Di\1na  Commedia 
ebbe  per  fermo  d*  essere  stato  Dante  in  Parigi  fin  dalla  sua  gio- 
ventù , e d' avervi  avuto  ancora  il  grado  di  Baccelliere.  Bene  il 

Poeta  potè  andar  più  volte  in  Parigi,  prima  deir  esilio  e dopo,  si 

» 

come  più  volte  andò  in  Verona  in  tempo  di  Bartolomeo  e poi 
d'Alboino  della  Scala. 'Ma' io  non  iscrivo  la  Vita  di  Dante,,  nè 
ardirei  scriverla  dopo  quella  dettata  dalfuomo,  che  più  d*ogni  al- 
tro piango  ed  onoro.  Il  giorno  della  sua  morte  sarà  sempre  per 
me  di  trista  ricordanza!  ' 4* 

• • » Quem  semper  acerbum 

» Semper  honoratum,  sic  Dii  voluisUs,  habcbo  ! ».  e 

Non  debbo  perciò  innoltrarmi  nella  ricerca  de' giovanili  viaggi  di 
Dante  in  Francia,  nè  del  tempo,  in  cui  egli  potè  conoscervi 
Siseri  di  Brabante,  nel  Vicolo  degli  Strami 
' Così  egli  traeva  confortata  sol  dagli  studj  la  vita  in  Parigi , 
quando  improvvisa  fama  venne  a commuover  le  menti , e quelle 
soprattutto  de' Bianchi,  usciti  di  Firenze.  Si  sparse,  che  Arrigo 
di  Luccmburgo , eletto  Imperatore  fin  dal  27  Novembre  1308,  pre- 
paravasi  a venire  in  Italia.  Nuove  fiamme  a tale  annunzio  desta- 
ronsi  nel  seno  dell’ Alighieri , e tosto  e’ compose  i due  immortali 
'Canti  di  Sordello , che  sono  il  Sesto  ed  il  Settime  del  Purgatorio, 
dove  sotto  il  nome  d'Alberto  sì  prega  il  Settimo  Arrigo  d’affret- 
tar la  calata  in  Italia,  c;verso  Roma,  che  piange.  Il  Boccaccio  nella 
Vita  di  Dante  afferma , che  allora  per  l'appunto  il  Poeta  levossi 
dagli  studj  di  Parigi , e venne  a congiungersi  co'  ribelli  de'Fia^ 
renlifU , ovvero  co' Bianchi , esuli  di  Firenze. 


1 DA^TB,  Farad.  X.  13G-138. 
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5.  XIX.  Lettera  di  Dante  al  Mareheie  MoroeUo  Malatpina 
ne'comineiamenti  del  t54t. 

Arrigo  yn  diieese  yerso  la  fine  dell’Oltobre  1310.  Già  Dan- 
te in  qnella  stagione  medesima  era  tornato  di  Francia,  ed  aveva 
ricalcato  alla  fine  i cari  sentieri  della  Lnnigiana.  Qui  certamente, 
circa  l’autnnno  del  1310  e pe’ gentili  oflìcj  d’Alagia  del  Fiasco, 
Dante  conobbe  della  persona  il  Marchese  MoroeUo  Malaspina, 
se  già  dianzi  non  l’avea  conosciuto.  Di  queU’amicizia,  o fresca  o 
rinnovata , con  MoroeUo  havri  la  pruova  d’una  Lettera  nel  Co- 
dice Palatino-Vaticano  *,  deUa  quale  ho  toccato  *,  e che  suole 
attribuirsi  all’anno  1307 , sulla  falsa  credenza  d’ essersi  tenuto 
in  Giugno  1307  il  Congresso  nel  Coro  di  San  Godenzo.  Ma  già 
si  vide  che  tennesi  nel  1304.  L’Alighieri  sì  professa  tenero  e 
devoto  a MoroeUo  : e tosto  gli  parla  della  Serie  d’uà  oracolo 
preeente;  d’ alcune  voci  non  vere,  che  poteano  generar  una  qual- 
che falsa  opinione  de’  fatti  del  Poeta  ; di  non  so  quali  tuoni  e 
di  quali  tempeste;  d’nn  suo  amore  per  una  donna  belUssima, 
incontrata  suUe  rive  deU’Arno:  amor  feroce  ; amor  distruggitore 
d’  ogni  altro  afletto  di  Dante  dopo  un  lungo  eeilio  daUa  patria , 
e dopo  i lun^  stndj  sulle  cose  terrestri  e celesti.  Soggiunge , che 
questo  amore  legò  empiamente  il  suo  lióero  arbitrio  : essere  ces- 
sata in  lui  ogni  virth  per  resistere  a si  vorace  incendio;  regni 
dunque  l’amore  : intento  le^a  il  Marchese  le  cose  scritte  in 
un’altra  Carta,  che  Dante  gli  trasmette,  sulla  prepotenza  di  qué- 
sto amore. 

Che  vorrà  mai  dir  tutto  ciò , e si  debbono  que’  tuoni  e quelle 
tempeste  prendere  secondo  la  lor  lettera  suona?  Veramente  non 
panni,  che  il  marito  di  Gemma  Donati  ed  il  padre  di  sette  fi- 
gliuoli avesse  potuto  amar  una  donna  sttU’Aruo  in  modo  sì  ac- 
ceso e giovanile;  nè  credo,  che  Dante  Alighieri,  scrivendo  ad 
alto  e magnifico  Signore , fosse  nomo  a dar  di  se  quel  canuto 
spettacolo,  di  cui  favellava  il  Parini.  Diceva  Dante  in  prteeipio 
della  Lettera,  che  ben  egli  MoroeUo  area  visto  con  ammirazione 


1 Dahtb,  Prose  e Poesie  Liriche,  V.  13,  Livorno  (A.1843). 
3 Tedi  prte.  peg.  110. 

3 fedi  prte.  psc  Itt. 
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i lit)eri  oflìcj  «Iella  Signoria  di  Firenze , qnando  al  Poeta  era  con- 
ceduto d’ esercitarli.  Qni  chiaramente  ai  parla  del  suo  Priorato,  e 
Dante  afferma  senza  più,  che  fino  da  quel  tempo  il  Marchese  Mo- 
roello  veniva  in  Firenze.  Non  era  dunque  un  imberbe  questo 
Moroello  ; e però  crescerebbe  la  maraviglia,  se  Dante , quale  un 
Cela«k>ne  od  un  Titiro , avesse  nell’  anno  quarantacinqjuesimo 
della  sua  età , parlato  «laddovero , e con  tanti  spasimi , d’ una 
donna  in  una  Le^ra  privata.  Cosi  certamente  poscia  non  fa- 
vellò di  Geiitucca  ucl  Poema. 

lo  non  dirò,  che  la  donna  dell'Atno  fosse  un  ente  allegorico;  ma 
ben  ella  mi  sembra  essile  stata  Targomento  d’un  linguaggio  pattui- 
to fra  Moroello  e Dante,  per  non  essere  intesi  da  ninno  : e però 
qui  ravviso  ciò  che  oggi  s’  appellerebbe  una  Lettera  m cifra. 
Chi  sa  quali  consigli  s’agitaron  fra  loro,  e quali  furono  i loro 
disegni?  Un  tal  segreto  s’è  oggi  perduto:  può  nondimeno  spe- 
rarsi di  sollevare  un  lembo  del  vero  nascosto.  In  generale,  si 
trattò  di  politici  accordi  e di  cittadine  speranze  alla  venuta  deK 
r Imperatore , quando  si  credeva  possibile  una  riconciliazione 
degli  animi , e che  Firenze  facesse  buon  viso  al  Settimo  Arrigo. 
In  que’ colloqui,  Dante  Alighieri  non  erasi  ancora  condotto,  cor 
me  fece  ben  presto,  a’ confini  estremi  del  Ghibellinesimo , ed 
il  Marchese  Moroello  non  era  più  forse  tanto  Guelfo  nel  1311, 
quanto  egli  era  stato  in  Campo  Piceno  ed  in  Pistoia,  dal  1302  al 
1306.  L’altro  punto,  di  cui  si  trattò  in  particolare,  fu  il  ri- 
tomo di  Dante  nella  sua  Firenze;  al  quale  potea  cooperar  efficaT 
cernente  il  Marchese  di  Giovagallo.  Nel  separarsi , provvidero  al 
modo,  che  non  si  scoprissero  i loro  trattati.  Ed  il  ripeto,  chi  mai 
vorrà  credere,  che  Dante  dall’Amo  e dal  Casentino  avesse  voluto 
scriver  Lettere  su’ suoi  maturi,  se  non  senili,  amori  a Moroello 
in  Lunigiana  od  in  altro  luogo,  lontano  dall’ Amo  ? E che  vi  fosse 
stato  bisogno  d*  un’  altra  Carta  sul  medesimo  subbieUo  I 

$.  XX.  Coolùwazione.  /.'Alpigiana  del  ISil. 

V’era  il  bisogno,  rispondesi  : ed  a Moroello  si  dovea  mandar  la 
Canzone,  detta  deU’AiptpMno.  SI  fatta  Canzone , stampata  fra  le 
Rime  di  Dante,  si  legge  nel  Codice  Vaticano-Palatino  immediata- 
mente dopo  la  Lettera  al  Marchese  Moroello  Malaspina;  indizio  non 
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Heve,  che  il  CopUtor  del  Codice  credette  (nel  1304)doTer  que’ Versi 
congiungeni  con  quella  Prosa.  Ma  i versi,  co’ quali  termina  la 
Canzone,  ci  svelano  una  parte  del  pensiero  principalissimo,  e ci 
conducono  a fermar  la  data  della  Canzone  ad  un’  ora  e deità. 
Lettera: 

I 

» O montanina  mia  canzon  , tu  vai; 

» Forse  vedrai  Fiorenza,  la  mia  terra, 

» Che  fuor  di  sè  mi  serra 
■ > Vdta  d’amore  e nuda  di  pietate. 

» Se  dentro  v’  entri , va  dicendo  orna! , 

» Non  vi  può  far  il  mio  Sùpior  più  guerra  : 

» Là  onde  io  vegno , una  catena  il  serrst 
> Tal , che  se  piega  vostra  crudeltate , 

» Non  ha  di  ritornar  più  liberiate  I 

‘ Son  par  belle , son  por  affettuose  queste  parole  t Sta  in  esse 
H nerbo  della  Canzone , in  cui  ben  era  lecito  ad  ogni  nomo  di 
qualsivoglia  età  finger , poetando , un  innamoramento  immagina- 
rio , una  FUlide  tu  aria  , come  anrrebbe  detto  Boiieau , per  ve> 
ntr  a toccar  il  vero  punto  del  rientrare  dopo  on  lungo  esilio  in 
Firenze. Questo  intendimento  non  rimase  ignoto  alla  gentile  Alagia 
del  Fiesco.  Arrivato  Dante  nel  Casentino , scrisse  quella  e forse 
molte  pih  Lettere  alla  maniera  di  ehi  cerca  velare  i suoi  politici 
divisamenti , e spera  intanto  si  mutino  i cuori  de’  Fiorentini  e 
gli  s’aprano  le  Porte  della  sua  città.  , 

Ecco  ciò  che  scrìve  Leonardo  Bruni  d'Arezzo  ( morì  nei  1443) 
nella  Vita  di  Dante  : b Essendo  (l’Alighierì)  tit  gueita  tperanza 
B di  rUomare  rsn  ru  di  nnooso,  sopravvenne  reiezione  d’Aiv 
B rigo  di  Luzinbòigo  Imperatore  ; per  la  cui  elezione-  prima , e 
B poi  per  la  pattata  sua , essendo  tutta  Italia  sollevata  in  spe-> 
B ranza  di  grandissime  novità  , Dante  non  potè  tenere  il  propo- 
» sito  suo  dell’nipatters  prozia  ; ma,  levatosi  cafl'animo- altiero, 
B cominciò  a dir  male  di  quelli  che  reggevano  la  terra,  appetì 
B landoli  scellerati  e cattivi,  e minacciando  loro  la  debita  veii- 
B detta B. 

Di  qui  si  scorge,  che  la  Lettera  è de’cominciamenti  del  1311, 
allorché  Dante  dopo  la  passata  d’Arrigo , ancor  contenevasi  ed 
aspettava  la  grazia.  11  suo  lungo  soggiwno  fuori  d'ilalia.,  e l’es* 
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seni  dedicato  agli  studj  della  teologia  e della  Blosofla  gli  davano 
il  dritto  od  il  pretesto  d'aflemiare  nella  Canzone , ch’egli  non  po~ 
tea  pii  far  guerra  a Firenze  : il  Marchese  Moroello  avrebbe  oprato 
il  resto,  ed  ottenuto  il  compimento  d'una-sl  giusta  speranza,  quan- 
tunque allora  vi  fossero  alcune  private  contese  tra  lui  ed  i Guelfi 
per  le  terre  deU’Ammannato  in  Pistoia.  Riuscì  vana  ed  ancor 
questa  pratica  ; e però  Dante  nel  Sesto  del  Purgatorio  proruppe 
( forse  per  via  di  ritocco  } in  quella , eh’ e’ chiama  digrettùme  con- 
tro r inferma  , la  quale  non  potea  trovar  pota  in  tulle  piume  : im- 
mortale digressione,  delizia  di  tutte  l'età  e di  tutte  le  gentil 

V Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  seniiot  ». 

§.  XXI.  Lettera  di  Dante  contro  i Fiorentini,  del  Si  Marza  1SU. 

La  Contetta  di  BaltifoUe  de’ Conti  Guidi. 

Nè  contentossi  rAlighierì;  ma  inviò  a’ Fiorentini  una  Lettera, 
della  quale  il  solo  titolo  dimostra  i noovi  disdegni  e le  nuove  acer' 
bità,  che  gli  divamparono  in  petto  e lo  sospinsero  al  piu  amaro 
Ghibellinesimo.  Il  titolo  è : » Dahtks  Auaghbuus  Fu>bbkti- 
» ans,  et  excl  imubbitvs,  scelestissimis  FLOBBirrixis  intrinse- 
» cus  ».  Come  ridire  tutte  le  rampogne  di  questa  Lettera  T E 
noverar  le  ragioni,  con  le  quali  egli  pretende  persuadere  a’Floren- 
tini  d’obbedire  ad  Arrigo  e di  temere  le  sue  vendette?  Questa 
è la  Lettera  principalmente,  a cui  si  fe’un  breve  cenno  da  Lionardo 
Aretino.  Ella  porta  la  data  del 31  Marzo,  da’eonfini  di  Toteana  tatto 
la  fonte  d’Arno  ; e si  crede  con  fondamento,  che  Dante  l’avesse 
acritta  presso  la  Contessa  di  Battifolle  de’  Conti  Guidi  nel  Casen- 
tino. Fu  trovata  dal  Professor  Witte  nel  Codice  Vaticano-Palattno, 
insieme  con  tre  altre,  scritte  nell’estate  del  1311  da  Dante  a Mar- 
gherita di  Brabante,  moglie  d’Arrigo  VII,  in  nome  della  medesima 
Contessa  di  Battifolic;  d'una  donna  devota  perciò  alla  causa  del- 
rimperio,  e lieta  di  ricevere  ne’ suoi  Castelli  o di  Battifolle  o piut- 
tosto di  Poppi  quel  Dante  Alighieri , che  tutto  di  si  veniva  sempre 
più  rinfocolando  tra’Gfaibellini.Ed  ora  è chiaro,  mercè  il  Professor 
Witte,  che  anche  presso  la  Contessa  di  Battifolle  Dante  scrisse  nel 
16  Aprile  1311  in  Toscana  t tatto  la  fonte  d’Arno  la  famosa  Lettera 
ad  Arrigo  VII , nella  quale  il  prega  di  muover  tosto  contro  Fi- 
renze, secondo  i desiderj  di  Clemente  V , porfre  de’ padri,  e di' 
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abbandonar  la  Lombardia  « 1«  ricinanxe  di  Brescia,  cittt  situata  «• 
«m'aio  ttretlùiima  della  Terra,  e qnasi  nel  finimondo.  Ma  io  non 
mi  porrò  tra  coloro , i quali  sarebbero  tentati  di  dire , che  la 
Contessa  di  Battifolle  dee  tenersi  per  V Alpigiana  della  Canzone. 

XXn.  H Mareheee  di  Giovagallo,  marito  tTAiagia,  fu  U Ufo- 
•'  roello , al  quale  gerivano  Giovanni^Boceaecio  e Fil^po  Villani, 

che  Dante  vcdea  dedicare  il  Purgatorio.  > 

Non  ozioso  nè  inalili  sono  state  fin  qoi  le  cose  da  me  narrate 
intorno  ali’ Alpigiana  ed  alla  Contessa  di  Battifolle,  poiché  rie- 
scono a toglier  di  mezzo  il  dobbio  proposto  sul  Moroello,  a coi 
Dante  volle , secondo  Q Boccaccio  e FilijqH»  Villani,  dedicare  il 
Purgatorio  : ciò  che  riesce  in  ultimo  a chiarire  il  Veltro  del- 
r Inferno.  Moroello  di  Giovagallo,  stato  già  il  flagello  de’ Bian- 
chi, ed  odiato  dall’ Alighieri,  gli  si  accostò,  come  s’è  detto,  nel 
1808  per  la  benevolenza  d’Alagia,  quando  le  sventure  de’ primi 
sei  anni  dopo  l’ esilio  aveano  insegnato  a Dante , sebbene  per 
breve  ora,  più  miti  precetti  di  civil  temperanza.  F tosto  li  dimen- 
ticò alla  venata  d’Arrigo  VII.  In  quel  mezzo  tempo,  e prima 
d’ andarne  a Parigi,  volle  il  Poeta  far  menzione  onorata  d’  un 
suo  nemico , fìngendo,  che  Vanni  Facci  predicesse  la  vittoria  di 
Campo  Piceno,  lodasse  il  v^ore  del  Capitanò  e denominasselo 
Vapore  di  Vql  di  Magra.  Lode  tanto  più.  bella  quanto  più  Vanni 
Facci  dicea,  che  Dante  si  sarebbe  doluto  della  vittoria  di  Mo- 
roello. Chi  sa  se  questi  versi  sul  Fajwre  di  Val  di  Magra  non 
furono  soggiunti  da  Dante  al  suo  Vigeshnoquarto  Canto  dell’In- 
temo  in  Lunigiana,  e fatti  i^gere  ad  Alagiaf  Or  qual  maravi- 
glia, eh’ e’ volgesse  fin  d’ allora  in  mente  d’intitolare  ad  un  ge- 
neroso nemico  il  Puigatorio,  nell’atto  d’abbandonar  l’Italia,  e 
di  segregarsi  dalle  Parti  cittadinesche?  Qual  maraviglia,  che  ai 
suo  ritorno  di  Francia,  Moroello  gli  si  stringesse  vieppiù  in  amistà, 
die  già  per  avventura  non  oragli  stretto  prima  del  1308? 

Queste  cose  mi  sembrano  discendere  naturalmente  dalla  Let- 
tera , di  cui  s’ebbe  il  caro  dono  dal  Professor  Witte;  indiritta  da 
Dante  ai  Marchese  Moroello  Malaspina  di  Giovagallo.  Intanto  l’altro 
Marchese  Moroello  di  Villafranca  potè  agevolmente  confondersi 
da  Giovanni  Boccaccio  col  Vapore  di  Val  di  Magra  in  que’  rac- 
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couti  di  Dino  Perini,  che  finalmente  spiacqnero  anche  ad  esso 
Boccaccio,  su'  primi  Sette  Canti  trovati  ne'fonieri.  Ma  il  Boccaccio 
qni  parla  di  suo,  nè  dice  d*aver  tratto  da  si  fatti  racconti,  che  Dante 
velea  dedicare  il  Purgatorio  al  Marchese  Moroeilo.  Filippo  ViUani 
s'accorda  in  ciò  con  Giovanni  Boccaccio.  Chiarissimo  perciò  divie- 
ne il  ponto,  che  Dante  volle  dedicare  il  Porgatorio  a chi  già  era 
lodato  da  lui  nell’Inferno.  Dante  allora,  e soplrattntto.s’egli  fu 
partecipe  de’ disegni  di  Messer  Corso  e d’Uguccione  della  Fag- 
giola , non  era  pur  anco  ( e’  giova  ripeterlo  ) un  Ghibellino  sì 
ardente , come  apparve  in  poco'd’  ora.  Nel  1826  mi  sembrò,  che 
il  Moroeilo,  a cui  si  voleva  dedicare  il  Purgatorio,  fosse  il  fi^ 
gliuolo  del  Marchese  Franceschino  ' di  Malazzo  : ma  i Documenti 
pubblicati  di  poi  dal  Gerini  ^ e dai  Fraticelli  * m’ insegnarono  » 
che  questi  era  fanciullo , e che  Franceschino,  morendo  nel  1319, 
lasciollo  sotto  la  tutela  di  Castruccio  Castracani. 

$.  XXni.  Morte  di  Clemente  V,  Chi  fotu  it  Veltro  di  Dante 

nel  4M4. 

> Arrigo  yn,  il  maggiore  de’ Feltri  sempre  impotenti  di  Dante 
o sempre  infelici , era  mancato;  nò  tardò  Gemente  V,  il  padre 
de* padri,  a seguitarlo  nella  tomba.  Quel  Pontefice  mori  nel  30 
Aprile  1314  : nello  stesso  mese  per  l’appnnto , in  cui  Cguceione 
della  Faggiola  era  gridato  il  Messo  di  Dio , ed  appareechiavasi  al 
conquisto  di  Lucca,  ed  apriva  le  vie  novelle  alla  ristorazione  della 
Parte  Imperiale  in  Italia.  Or  quelli  che  dicono  essersi  pubblicato 
l’Inferno  dopo  la  morte  di  Gemente  V,  non  s’ avveggono,  che 
gli  anni  1314  e 1315  son  quelli  propriamente,  ne^ quali  brillò 
più  la  gloria  e la  possanza  d’ Ugnccione  della  Faggiola.  Egli  di- 
ventò per  la  terza  volta , dopo  i casi  di  Bonifazio  Vili  nel  1303 
e di  Corso  Donati  nel  1308 , il  Veltro , e qual  mai  fu  il  più  vìvo 
e gagliardo  MVeltri  di  Dante?  Se  Tlnfemo  fosse  stato  pubbli- 
cato nel  1314  o 1315  , chi  veramente  sarebbe  stato  un  tal  Fel- 
tro nel  Primo  Canto  se  non  il  guerriero  nato  tra  Feltro  e Feltrài 


1 Gbrim,  Memorie  di  Lanigiana,  II.  40.  (A.  1820). 

2 Fraticblu  , Chi  fossero  i due  Malaspioa,  ospiti  ed  amici  di  di  Dante', 
LeU>.‘ra  ; Megli  studj  inediti  su  Dante,  pag.  109-207.  (A.  1846). 
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A chi  io  nega  non  rimane  se  non  il  dire,  che  l’ Inferno  si  pub> 
bUcò  dopo  il  1316,  e però  dopo  la  cacciata  del  Faggiolauo  e 
dell’ Alighieri  da  Pisa  e da  Lacca. 

S-  XXIV.  Affetti  di  Dante  cerio  Cane  Scaligero  nel  1314  e ISIS. 

Ma  chi  lo  nega,  dee  rammentare,  che  già  il  Sesto  ed  il  Set- 
timo Canto  del  Purgatorio  erano  composti  nel  1310 , quando  il 
Poeta  stimolava  sì  caldamente  il  Settimo  Arrigo  alla  calata  in  Ita- 
lia. I Canti  adunque  del  Purgatorio , i quali  vanno  dall’  Ottavo 
fino  id  Decimo  Primo,  fnron  composti  da  Dante  poco  dopo  il  1310, 
al  più  tardi;  e però  si  risentono  ancora  del  suo  recente  viaggio 
in  Francia  là  nel  luogo  dove  il  Poeta,  in  onor  d’Oder%i  da 
Gubbio,  ricorda  l’arte, 

» Che  alluminare  è chiamala  «n  Parisi  * ». 

Nell’anno  seguente  1311  cominciava  intanto  Cane  Scaligero  a 
dar  contezza  di  se  coU’occupar  proditoriamente  Vicenza  in  Apri- 
le ; sacch^iandola,  e comperando , se  credi  al  Mussato  il  ti- 
tolo di  Vicario  Imperiale.  Qui  cominciano  contro  Cane  l’ avver- 
sioni e l’ire  dell’ Alighieri,  veggendo  che  niun  soccorso  erasì 
mandato  ad  Arrigo  VII  da  Cane,  impigliato  sol  del  fatto  sua  di 
conservare  Vicenza. 

£ però  nel  Decimo  Sesto  del  Purgatorio  , Dante  rivoUe  gli 
sguardi 

» Al  paese  eh’ Adige  e Po  r^  * ».  . , 

Ivi  ^ii  solea  valore  e cortesia  trovarsi,  ed  ora?  Ora 

egli  ùnge  parlar  del  1306,  ma  parla  de’ tempi  dopo  il  suo 
eyilio:  pe’qnali 

» Or  può  sicuramente  indi  passarsi  » : 


« DAirx*.  Pmrgat.XI.81. 

3 fedi  prec.  pig.  40.  Mila  prima  Hata. 
3 VAisra,  purga».  XVI.  118. 
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senza  incontrare  aUri  buoni  , se  non  solo  Guido  di  Castello  da 
Reggio,  Corrado  di  Palazzo  da  Brescia  e' Gherardo  di  Camino 
da  Trevigi.  £ Verona  e Can  della  Scala  ? Can  della  Scala , oc- 
cupator  glorioso  di  Vicenza?  Per  lui,  non  v*è  luogo  tra’ buoni 
deirAdige,  cioè  del  fiume  qui  nominato  non  senza  la  sua  intenzio- 
ne da  Dante:  non  hawi  alcuna  profezia  favorevole  a quel  fanciullo 
di  nove  anni,  e niun  motto  intorno  ad  Alberto  Scaligero,  suo  padre; 
ma  v*ba  ben  luogo  per  Guido  di  Castello  alla  volta  del  Po,  cioè 
per  quel  Guido,  a cui  T Alighieri  nel  Convito  commette  dì  venire 
in  isceoa  per  deridere  la  nobiltà  d’Alboino  della  Scala , e però 
un  poco  anche  di  Cane  , tuttoché  si  tenesse  costui  dappiù  pel  do- 
minio acquistato  in  Vicenza.  £ già  i'  è udito  * in  quali  termini 
avesse  parlato  della  strage,  che. Cane,  accompagnato  da  pochi, 
fece  de' molti  Padovani,  dispersi  ne' contorni  d'essa  Vicenza,  il 
17  Settembre  1314:  strage  senza  combattimento,  che  fu  la  mag- 
gior vittoria  di  lui , mentre  visse  il  Poeta. 

Chi  dal  Decimo  Sesto  passi  al  Dieciottesimo  del  Purgatorio, 

. troverà  in  questo  la  famosa  invettiva  contro  il  lor  padre  Alberto 

é 

Scaligero , della  quale  or  ora  darò  la  spiegazione,  dopo  aver  toc- 
• cato  del  Vigesìmo  Canto , nel  quale  riparlasi  delia  lupa , ed  Ugo 
Qapetta  è pùmìo  fra  gli  avari.  L' Alighieri  pone  sotto  il  nome 
di  quell'Ugo  l'acerba  e lunga  invettiva  contro  Filippo  il  Bello 
di  Francia',  e contro  i'suoi  discendenti. 

S..XXV.  la  lupa  ed  il  Veltro  nel  Vigesimo  Canto  del  Purgatorio. 

» Maledetta  sie  tu , antica  lupa , 

» Che  più  che  tutte  Taltre  bestie  hai  preda, 

- » Quando  verrà  per  cui  questa  disceda? 

Ecco  un'altra  lupa , ed  ecco  un  altro  Veltro , in  cui  si  spera, 
ch'e'  debba  cacciarla.  Io  non  istarò  col  P.  Marchese  a vedere,  se 
la  lupa  dell'inferno  e del  Purgatorio  sia  Filippo  il  Bello,  a cui 
sottostavi  la  Curia  d'Avignone.  Ove  il  P.  Marchese  abbia  ragione , 
Firenze  nell'Allegoria  delle  tre  fiere  sarà  dinotato  con  la  sua  ìm- 


i Vedi  prcc.  pag.  47. 
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presa  del  I«oik,  Lucra  riki  suo  stemma  della  pantsra  ossia  della 
lonza;  dell'animale,  cioè,  alla  gaiella pelle  perla  frodolenza do’suoi 
barattieri , per  le  piaggerie  de’  suoi  Alessii  Interminei , e per  * 
la  bellezza  delle  sue  donne,  implorata  dà  Casfaiiccio  Castracani  *. 
Ma  io  non  vo’  cadere  uè  in  questa  nè  in  aùr’ Allegoria;  nè  scri- 
vo Comenti  sulla  Divina  Commedia , «ella  quale  altro  non  cerco 
se  non  alcuni  avvenimenti  spettanti  alla  Storia  : umile  ufficio , 
ma  necessario. 

Ecco  il  Veltro  del  Purgatorio,  ecco  l’ uccisor  di  questa  nuova 
lupa  ed  ecco  Can  della  Scala  ; cosi  dicono  e debbono  dire  tutti 
coloro,  i quali  ravvisano  in  esso  il  Veltro  del  Primo  deU’Infemo. 
Ma  chi  non  intende,  che  Arrigo  VII  era  già  morto  quando  l’Ali- 
ghieri  scriveva  il  Vigesimo  del  Purgatorio  , sperando  un  nuovo . 
fugatore,  un  nuovo  uccisor  della  lupai  Ne' suoi  odj  politici  contro 
Filippo  il  Bello  era  certamente  compreso  Roberto , Signor  di  Fi- 
renze, dopo  la  morte  dell’  Imperatore.  Qui  contro  Roberto  comin- 
cia un  nuovo  solco  nella  vita  di  Dante;  un  nuovo  solco,  pel  quale 
s’accrebbero  i disdegni  del  Poeta  verso  Can  della  Scala.  Chi  dei 
Principi  Ghibellini  d'Italia  non  cercava  di  resistere  a Roberto,  Capo 
de’Guelfl,  e massimamente  i Visconti  di  Milano?  In  quanto  a 
Can  della  Scala , già  si  videro  i grandi  aiuti , . che  una  volta  sola 
e’  mandò  ad  Arrigo  VII  di  dugenio  cavalli , sconfìtti  a Massa  di 
Carrara  ed  ora  quali  aiuti  manderà  Cane  Scaligero  ad  Uguc- 
cione  della  Faggiola  ? Questi  solo  era  in  armi  contro  Roberto , 
traendo  seco  gli  usciti  di  Firenze,  fra’  quali  Dante  Alighieri  e - 
Fazio  degli  liberti,  per  non  parlare  di  Lapo  Salterello,  di  Dino 
Compagni  e molto  menu  di  Cino  da  Pistoia. 

S.  XXVI.  L’Abate  di  San  Zeno  di  Verona,  fnreltiva  contro 
Alberto  della  Scala , padre  di  Cane. 

I difensori  e gli  ammiratori  di  Can  della  Scala  tornino  un 
momento  indietro  dal  Vigesimo  al  Diciottesimo  Canto  del  Purga- 
torio : e troveranno  quanto  sia  grande  il  rispetto  dell’  Alighieri 
per  questo  Veltro  , di  cui  essi  attribuiscono  il  titolo  a Can  della 


1 Vedi  prec.  pag.  90. 

2 Vedi  prec.  pag.  37. 
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Srala  nel  Pargatorio,  Elk  l>en«l  Dante-si  Irora  fra’ pigri  ed  ae> 
ckliosi  nel  Canto  Decira'ottavo  ; e gli  viene  il  sonno;  e questa 
* sua  sohiioleiìxa  gli  ès  tolta  da  una  turba  di  pigri  fed  accidiosi , 
divenuti  ora  diligentissimi,  che  ,s’  aflivttano  e fanno  calca  e eor> 
reno  per  uscire  dal  Pargatorio  una  volta.  Uno  di  questi  pigri 
dice  a Dante  nel  7 Aprile  1300  d'essere  stato  egli  Abate  di  San 
Zeno  sotto  Federigo  Barbarossa  in  Verona^  e però  avea  scontato 
per  circa  un  cento  venti  anni  la  sua  negghienza  in  Purgatorio. 

Bastava  dir  ciò,  se  Dante  avesse  voluto  parlar  solo  de’ pigri,  si 
come  avrebbe  dovuto:  ma  egli  altro  volea,  e però  metteva  in  bocca 
dell’  Abate  di  San  Zeno  la  predizione  della  morte , che  sarebbe 
prossiiikumente  avvenuta,  d’ Alberto  della  Scala , il  quale  mancò 
nel  3 Agosto  1301  ; un  quindici  mesi  dopo  la  Visione  avuta 
da  Dante: 

» £ tale  ha  già  Pun  piè  .dentro  la  fossa, 

» Che  tosto  piangerà  quel  Monastero  ( di  S.  Zeno  ), 

» E tristo  fìa  d’ avervi  avuto  possa, 
a Perchè  suo  figlio  , mal  del  corpo  intero 
» E della  mente  peggio  , e che  mal  nacque, 

, ‘ » Ha  posto  in  luogo  di  suo  Pastor  vero  la. 

Il  fatto  d’Alberto  non  è d’ accidia,  ma  si  di  violenza  contro  i 
Monaci  Veronesi  di  San  Zeno  ; e la  violenza  d’ imporre  loro  per 
Abate  UH  ligliuol  zoppo  ed  insensato  ed  illegittimo  era  un  caso  non 
politico,  ma  privato,  il  quale  ristringeasi  tra'limiti  d’una Badia.  Sap- 
piamo in  óltre , die  Alberto  della  Scala  fe’  ricche  donazioni  a 
quel  Monastero.  La  predizione  del  pigro  Abate-  non  ha  dunque 
nulla  da  fare  con  l’ argomento  letterale  del  Canto  Diciottesimo  ; 
nà  il  castigo  d’Alberto  può  erudire  i pigri.  Eppure  l’ Alighieri 
comanda,  che  si  cerchi-  di  comprendere  i detti  d.eII’Abatc , per- 
chè notabili  ; 

» Io  non  se  più  disse  ( il  pigro } , o se  si  tacque 
» Tanto  era  già  lungi  da  noi  trascorso  ; 

» Sol  questo  intesi  , e bitbneb  mi  piacque  * ». 

Or  chi  non  conosce,  che  qui  Dante  non  s’adira  contro  Alberto 


1 Danti,  Purgai.  XVIII.  127-12U. 
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della  Scala,' nè  T accusa  punto  di  pigrizia,  ma  che  s*iiifìamma  di 
sd^no  per  la  pigrizia  di  Caii  della  Scala  nell' inviare  aiuti  ad 
Uguceioiie  della  Faggiola  contro  il  Re  Roberto?  £ vuole,  che  si 
ritenga  da  tutti,  eomV  lo  rkeneta,  un  detto,  il  quale' non  avea 
legami  coti  le  cose , onde  si  parla  .nel  Canto  Dccimottavo.  .In  tal 
modo  TAlighieri' aizzava  l' ingegno  per 'mettere  in  mostra  non 
le  violenze  del  padre  Alberto , ma  1*  accidia  di  Cane , suo  fi- 
gliuolo, e ad  un  tratto  spargeva  infiniti  dispregi  sopra  un  altro 
figliuolo,  chiamato  Giuseppe:  il  tutto' per  pungere  vie  meglio 
* il  solo  Cane  Scalìgero.  A Cane  adunque , Dante  lo  vuole  , noi 
dobbiamo  rivolgere  nnicameiite  il  pensiero  in  questo  luogo.  Ne 
ritrarremo  anche  U vantaggio  di  notare  con  maggior  certezza 
i tèmpi , ne’  quali  egli  compose  i Cauti  delia  Seconda  metà  del 
Purgatorio  ^ 

1314  Aprile  23*  Ugoccione  salutato  Messo  di  Dio  da*  Pisani.  Qua- 

'le  non  fu  ivi  la  gioia , quando  si  gridò,  che, 
per  efletto  della  pace  conclusa,  Pisa  dovea 
riavere  i Castelli  ceduti  già  dal  Conte*  Ugo- 
lino a’  Lucchesi  I 

1314  Giugno  14.  Conquista  di  Lucca;  e però  Dante  nella  famosa 

invettiva  contro  Filippo  il  Bello  dei  Vigesimo 
Canto,  fìngendo  parlar  nel  1300,  dice: 

» Quando  verrà  per  cui  la  lupa  disceda?  ». 

Era  già  venuto  ehi  dovea  combattere  contro  Fi- 
• Ifppo  il  Belio,  ancor  vivo  nel  14  Giugno  1311: 
era  già  venuto',  e già  signoreggiava  in  Lucca  ; 
e chiamavast  non  Cane  della  Scala,  ma  Uguc- 
eiono  delia  Favola. 

1315  Aprile?  Canto  Vigesimo  quarto  ; nel  quale  favellasi  de! 

soggiorno  di  Daiitc  in  Lucca,  e s'atferma  d’es- . 
sergli  questa  città  piaciuta  por  Geotucca,  dopo 
.l’ esilio  da  Firenze. 

1315  Agosto  29.  Vittoria  di  Montecatini. 

1315  Settembre  1.  Arrivano,  tre  giorni  dopo,  gli  scarsi  aiuti  di 

Can'  della  Scala,  secondo  i due  Cortusii  U 
. Rimproveri  amari , per  via  di  ritocchi , nel  De- 

— , I ;; ] LiXJ 

1 Vedi  prfc.  pag.  W.  , 
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cimotUTo , quando  già  ii  Purgatorio  era  ter- 
minato, contro  gli  Scaligeri. 

1315  Settembre.  Canto  Trigesimo  secondo,  nel  quale  ricordasi 
d’aver  Dante  parte^iato  per  Bonifazio  Vili, 
come  s'è  pib  volte  veduto.  ' 

^ 1315  Settembre.  Predetta  nel  Canto  Trigesimo  Terzo  la  vittoria, 
già  riportata , di  Montecatini  ; maggiore  di 
ogni  altra,  che  si  fosse  combattala  in  Italia 
ne'  primi  anni  del  secolo  decimoquarto.  Ri- 
cordato chiaramente  il  Me$to  di  Dio  del  23 
Aprile  1314. 

1315  Settembre.  Pubblicazione  del  Purgatorio. 

Gli  usciU  di  Firenze  intanto,  rigogliosi  per  la  conseguita  vit- 
l^toria,  cantavano  da  per  ogni  dove  i versi  del  Purgatorio,  e soprat^ 
lutto  del  Vigesimo  contro  Filippo  il  Bello,  già  morto,  e contro 
Roberto,  Signor  di  Firenze.  Chi  non  udì  parlare  de' malvagi  costu- 
mi, co' quali  s'insultavano  a vicenda  in  guerra  le  fazioni  civili 
nel  1300?  Si  manganavano  gli  asini  morti  ed  altre  carogne  nelle 
fortezze  assediate  dagli  assedienti  : e più  leggiadro  sembrava  chi 
più  sapeva  inventar  di  simili  brutterie  , dalle  quali  non  si  sa- 
ranno temperati  forse  nè  Lapo  Salterello  nè  Fazio  degli  liberti. 
E però 

1315  Ottobre.  Messer  Ranieri  Zaccaria  d' Orvieto , Vicario  del 
Re  Roberto  in  Firenze,  condanna  Dante  al 
- ' confino;’ ed,  occorrendo,  gl  fuoco:  Dante, 

che  romoreggiava  tra  gli  asciti  di  Firenze  con- 
tro il  Signore  della  città,  mercè  la  pubblica- 
zione avvenuta  del  Purgatorio , e soprattutto 
del  Canto  Vigesimo. 

Dante  belTossi  della  sentenza  di  Messer  Ranieri  e diè  principio 
al  suo  Paradiso , cominciando: 

» Venir  vedraimi  al  tao  diletto  legno  (»f  lauro); 

» E coronarmi  allor  di  queste  foglie , 

» Che  la  materia  c tu  mi  farai  degno  ' y. 


1 Oakik  , Paradiso , t.  25-27. 
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§.  XXVII.  Pubólieaxùm*  dei  Purgatorio  in  Settembre  /3/5. 

Se  Can*  della  SeeUa  fu  il  Mbsso  di  Dio  , quivi  aspettato  ? 

Cosi  Dante  sentiva  del  suo  lavoro  e di  «e  , quantunque  sia  pa- 
mto  ad  alcuno,  che  qui  si  tocchi  della  Corona  eterna  del  Para- 
diso , di  che  fra  poco  riparlerò  : cosi  egli  sentiva  del  suo  la- 
voro, che  noujgli  avrebbe  dato  le  speranze  di  vedersi  coronare , 
ove  già  non  fosse  andato  il  Purgatorio  per  le  bocche  degli  uo- 
mini , ed  ove  l’ Alighieri  sentito  non  avesse  alla  coscienza  perso- 
nale della  sua  gloria  congiungersi  la  pubblica  coscienza. 

Qui  si  domanda  ; se  o la  pubblica  o la  privata  coscienza  per- 
metta di  credere , che  Can  della  Scala  fosse  il  Mesto  di  Dio  , 
nel  quale  si  speravano  così  grandi  cose  o pel  ritorno  di  Dante  in 
Firenze , o per  l' incivilimento  e la  felicità  di  tutta  la  TerraT  Can 
della  Scala , figliuolo  di  quell'Alberto,  sulla  guancia  del  quale  il 
Poeta  volle  applicare  un  sì  dnrevol  ricordo  per  la  pigrizia  di  lui 
Cane  Scaligero  : 

» Sol  questo  intesi , e bitekek  mi  piacque  ' », 

Can  della  Scala  dunque  fu  il  Metto  di  Dio , che  vinte  in  Monte- 
catini?  O la  strage  fatta  nel  17  Settembre  1314  de’ Padovani  da 
Can  della  Scala  sotto  Vicenza  fu  vittoria  maggiore  della  vittoria 
di  Montecatini? 

Poiché  il  Purgatorio  pubblicossi  nel  mese  di  Settembre  1315. 
e ne  segni  tosto  l’ effetto  dell’essersi  ricondannato  Dante  in  Firen- 
ze, il  Poeta  rimane  assoluto  da  un  grave  delitto  d'ingratitudine, 
di  cui  bisognerebbe  necessariamente  accusarlo,  s’egli  avesse  pub- 
blicato il  Purgatorio  dopo  aver  chiesti  ed  ottenuti  da  Can  della 
Scala  i soccorsi  per  la  povertà , in  cui  era  caduto.  Già  ho  detto 
qualche  cosa  intorno  a ciò  ’ : qui  soggiungo  , che  niun  nomo  ' 
d’onore  avrebbe  dovuto  più 'ricevere  in  casa  Dante  Alighieri  , 
s’egli  avesse  voluto  percuotere  con  sì  aspro  flagello  il  germano  ed 
il  padre  d’un  presente  suo  soccorritore.  Si  può  egli,  si  dev’egli 
credere,  che  Dante  avesse  composti  simili  versi  nella  Corte  Vero- 


1 y$di  pree.  pag.  138. 

2 Vedi  prec.  pag.  8t(. 
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nese?  No:  il  Porgatorio  ( cosi  comanda  l’ooor  dell’ Alighieri  ) ai 
pubblicò  prima  deU’asilo  trovato  in  Verona  presso  Can  deila  Scala, 
per  la  cacciala  del  3 Aprile  1316;  si  pubblicò  in  un  tempo,  nel 
quale  a Dante  mancava  la  facoltà  di  sopprimer  que’ versi  o di 
ritoccarli quando  egli  ebbe  ricevuti  da  Cane  i benefici  : e Cane 
dovè  od  ignorare  o dissimular  l’ ingiurie  recate  alla  sua  fami- 
glia, ed  anzi  a lui  solo,  nel  Purgatorio.  In  tal  guisa  cade  ogni 
accusa  contro  il  Poeta  , come  già  cadde  l’altra  iatorno  al  Conte 
Alessandro  ali  Romena. 

§.  XXVUI.  1 primi  Noce  Canti  del  Paradùo.  Il  Re  Carlo  MwrttUo 
e Cunisza  di  Ornano. 

L’aura  della  vittoria  durava , e già  Dante  si  teneva  nel  Primo 
del  Paradiso  per  uomo , che  in  breve  si  sarebbe  coronato  nella 
sua  patria.  Tornogli  allora  in  mente  l’angelica  Piccarda  , sorella 
di  Messer  Corso  Donati , nel  Terzo  del  Paradiso.  I suoi  sdegni 
politici  contro  il  Signor  di  Firenze  s’  erano  frattanto  accresciuti: 
egli  perciò  introdusse  ueU’Ottavo  c nel  Nono  il  Re  Carle  Martello 
d’Ungheria,  e gli  pose  acerbissime  parole  in  bocca  contro  suo  fra- 
tello Roberto.  Chi  dava  mai  al  Poeta  questi  ardimenti  se  nonUguc- 
cionc,  vincitor  di  Montecatini?  Chi  gli  facca  nel  1300  profetar, 
che  dopo  molli  anni  sarebbesi  da  Roberto  sparso  il  giusto  pianto  f 
Avrebbe  potuto  ciò  profetarsi  di  Can  della  Scala , con  la  falsa 
data  del  1300 , come  sotto  quella  medesima  data  si  profetava 
d’Ugo  Ideila  Faggiola?  1 Nove  primi  Canti  del  Paradiso  furono 
composti  dopo  la  pubblicazione  del  Purgatorio,  avvenuta  in  Set- 
tembre 1313;  fnrono  composti  prima  della  cacciata  d’Ugo  e di 
Dante  stesso  nel  3 Aprile  1316.  E qui  nel  Nono  del  Paradisi» 
as'coltansi  altresì  le  querele  di  Cunizza  contro  gli  abitatori  della 
terra  prava  , ov’  è collocata  Verona.  , 

Che  non  possono  sulle  menti  degli  uomini  gli  ardori  delle  Parti 
civili,  ed  i fumi  della  vittoria?  Cunizza  era  la  sorella  di  quel  fa- 
moso Ezzelino  di  Romano , il  cui  nome  spaventa  Fumane  genera- 
zioni tuttora  ; di  qiielFEzzelino , che  Dante  avea  posto  nel  Lago' 
di  sangue  in  Inferno.  Qui,  nel  Nono  del  Paradiso,  Cunizza  di- 
viene un  lieato  spirto  del  Terzo  Cielo,  e suo  •fratello  Ezzelino  si 
trova  non  esser  più  se  non 


Digitized  by  Google 


» nna  focella , 

» Che  f»:e  alla  conti-ada  grande  assalto  ' ». 

S'egli  non  fece  altro  che  qtiesto , possiamo  in  gran  parte  assol- 
verlo «leir inetto! li. sue  crudeltà:  e Dante  potca  toglierlo  dal  La- 
go di  sangue.  Ma  come  toglierlo , se  l’ Inferno  era  già  pubbli- 
cato.? pi  nuova  benignità  del  Poeta  verso  Ezzelino  procede  sol 
dalla  gran  fama  d'aver  quel  crudele  uomo  grandemente  giovato , 
mentre  visse,  alla  causa  deirimperio  e' della  Parte  GhibelUnesca 
del  suocero,  l' Imperator  Federico  II.  ' ■ 

Cunizza  poi,  che  sbccorreva  i tormentati  ed  i mutilati  dal 
fratello,  meritava  una  ricompensa , e l'ottenne  da  Dante,  a cui 
ella  nell'  infanzia  di  lui  si  mostrò  forse  benevola  in  Firenze 
Ma  non  vi  furono  donne  più  vereconde  assai  di  Cunizza?  Non 
fnwi  la  buona  vedova  di  Forese  Donati  ? Cunizza  non  pertanto , 
appena  si  contenta  di  star  nel  Terzo  Cielo  ; sol  vi  s’acconcia  per 
una  ragione , 

' » Che  forse  patria  forte  al  vostro  \nlgo  ® ». 

Qnal  sarà  questa  ragione  ? Io  confesso  di  non  intenderla , ma 
parmi  acoigere  in  tutte  le  parole  di  Cenizza  i rancori  del  Poeta 
per  la  pigrizia  di  Cane  Scaligero  neil' inviar  soccorsi  contro  il  Si- 
gnor di  Firenze.  Cunizza  parla  de’ Padovani,  vinti  da  Cane;  quel 
vinti  sono  degni  della  lor  sorte  per  esur  tempre  battuti  ( fin  dal 
tempo  d’ Ezzelino)  e per  non  pentirsi  giammai  *;  genti  crude  al 
dovere  ! Ma  nhin  motto  ella  fa  di  Cane,  che  li- vinse.  Qnal  dif- 
ferenza tra  le  lodi  al  Vapore  di  Val  di  Magra,  e alta  silenzio 
intorno  alla  persona  di  Can  della  Scala?  Impariamo  da  ciò  quanto 
il  Poeta  facesse  più  conto  d’on  aperto  inimico,  simile  a Moroello 
Malaspina,  che  non  d’un  tiepido  ed  inutile  amico,  il  quale  avesse  le* 
sembianze  del  giovine  Signor  di  Verona.  E questo  sì  tepido  amico, 
avvolto  in  un  silenzio  sì  ostile,  sarebbe  stato  il  Veltro , che  dovea 


1 Dami , Paridiso,  IX.  20-30.  ' 

2 Vedi  un  Isiromento  d'essa  Canizza  nel  1265  fra’ Documenti. 

3 Dakts,  Paradiso,  IX.  36. 

4 Vedi  prec.  pag.  47. 
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fngar  la  lupa  del  Purgatorio,  ed  il  Mésso  di  Dio , a cui  era  ser- 
balo di  vincere  il  gigante , Signor  di  Firenze?  Il  nome  solo  di  Cu- 
nizza  è un  coperto  rimprovero  agli  Scaligeri , quasi  la  facella  , 
ossia  il  pib  forte  propugnator  dell'  Imperio , non  avesse  comn- 
nicata  niuna  particella  di  zelo  ad  una  famiglia , posta  in  alto  da 
esso  Ezzelino.  Si  guardino  l’ opere,  volea  dire  in  certo  modo  Cu- 
nizza,  del  dappoco  Àlboino  e del  valoroso  e pugnace  suo  fra- 
tello Cane,  il  quale  non  vive  d’altra  beatitudine  se  non  di  punire 
i Padovani,  senza  prendere  alcuna  cara  della  causa  generale 
dell'Imperio  Romano  in  Italia I 

$.  XXIX.  FtÀeo , il  Trovatore.  Se  Can  della  Scala  fosse  il  Veltro 
sperato  nel  Nono  Canto  del  Paradiso. 

Ma  nulla  dimostra  tanto  le  speranze,  che  avea  l’Alighieri,  di  cac- 
ciar da  Firenze  il  gigante,  quanto  le  parole  di  Folco,  Trovatore: 
della  lueulenla  e cara  gioia  , che  Cunizza  di  Romano  fa  conoscere 
a Dante  nel  Terzo  Cielo.  In  quel  tempo,  che  trascorse  fra  la  vit- 
toria di  Montecatini  del  29  Agosto  1315  e la  cacciata  del  Fag- 
giulano  e dell’ Alighieri  del  3 Aprile  1316,  quando  si  compone- 
vano i primi  Nove  Canti  del  Paradiso , vacava  la  Sedia  Pontificale; 
ma  il  Signor  di  Firenze  Roberto  era  parimente  Signore  della  Pro- 
venza, e la  Corte  d’Avignone,  mentre  s’aspettava  un  Pontefice, 
pendea  da’  suoi  cenni  ; ciò  che  metteva  in  furore  i Ghibellini 
d’Italia.  E però  Dante,  lietissimo  del  trionfo  di  Montecatini  e 
del  giusto  pianto  di  Roberto , nello  stesso  Nono  del  Paradiso,  fa 
dire  a Folco , il  Trovatore , cAe  Doma  sarà  tosto  libera  dall’  a- 
sbdtèro  *.  Quanta  fiducia  in.  una  seconda  e prossima  ed  ultima 
vittoria  I Quanta  certezza  di  presto  doversi  debellare  il  gigante, 
che  dominava  io  Ruma  ed  in  Firenze , cioè  nell’  umile  Italia , 

» Per  cui  mori  la  Vergine  Camilla  , 

> Enrialo  .e  Niso  e Turno  di  ferule  I >. 

Or  chi  vorrà  mai  credere  col  Canonico  Brunone  Biacchi  nel  Co- 
mento  al  Nono  del  Paradiso,  che  il  vìncitor  del  gigante  non  deb- 


1 Dante,  Paradiso , IX.  142. 
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ba  esser  colui,  dal  quale  fu  reramente  Tinto  egli  a Montecatini, 
nu  si  Cane  Scaligero,  il  quale  non  mandò  ivi  se  non  i tenui  ed 
inutili  aiuti  ad  Uguccione  della  Faggiola  T E che  dopo  la  vittoria 
se  ne  stette  sempre  in  suirAdige  ad  insidiare  le  città  vicine  di 
Verona  t 

$.  XXX.  Ugtteeione  detta  Faggiola  era  nomo  Latino , a giudizio 
dell' Alighieri:  ed  il  paese  tra  Feltro  e Feltro,  eioi  il  Monte  feltro, 
era  terra  Latina. 

Qui  panni  dover  toccare  d’un’altra  qualità  del  Veltro , sperato 
nel  Primo  dell’ Inferno;  d’nna  qualità,  che  Dante  cominciò  ad 
aver  cara  cosi  per  gli  altri  come  spezialmente  per  se  medesimo 
nella  Cantica  dell’Inferno  e prima  del  1308.  Era  la  qualità  d’uo- 
mo Latino,  cioè,  discendente  dagli  antichi  Romani  dell’  Imperio  , 
per  cui  morì  la  donzella  de^  Volaci  ; non  per  aver  favorita  la  fon- 
dazione di  quello , ma  per  averla  osteggiata,  ed  esserne  stati  pu- 
niti e Turno  e Camilla.  Qui  un  vasto  campo  s’apre  agli  studj 
delle  dottrine  Storiche  del  Poeta  sulla  natura  dell’  Imperio  Roma- 
no; ma  chi  potrebbe  fornirli  più  degnamente  del  Duca  di  Ser- 
moneta , che  seppe  si  bene  ravvisar  Enea  in  colui , dal  quale 
s’apre  la  città  di  Dite  nell’  Inferno , ed  ha  i lontani  principj  la 
nascita  dell’ Imperio  t 

In  quanto  a me , sono  lieto  di  ravvisar  sempre  maggiori  le 
rispondenze  degli  studj  sull’ Alighieri  con  quelli  del  Codice  Di- 
plomatico e del  Discorso  intorno  alla  condizione  de’Romani,  vinti 
da’ Longobardi.  Ora  mi  gode  l’animo  nel  vedere  si  fatti  studj  aiu- 
tarsi dell’  autorità  di  Dante,  che  pretendeva  uscir  di  sangue  Ro- 
tnano  ed  esser  parente  de’  Frangipani , quando  alle  bettie  Fieto- 
lane  o Fiorentine  facea  divieti  di  toccar  la  sua  famiglia  , 

» In  cui  rivive  la  temenza  tanta 
» Di  que'  Roman , che  vi  rimaser , quando 
a Fu  fatto  il  nido  di  malizia  tanta  ' 

E poi  nella  sua  Lettera  del  31  Marzo  1311  a!  Fiorentini  tcellt- 
raiieeimi  dicea  : 


i Dante,  Inferoi),  XY.  76-78. 
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» Oh  miserrima  Fisulanorum  propo^,  et  itemm  jam  Puhica 
Barbaries  I ». 

La  stessa  proptiggine , alla  quale  avea  dato  il  nome  di  Longobar- 
da e di  Scandinavica  nella  precedente  soa  Lettera  del  1310  a*  Re 
d’Italia  ed  a’ Senatori  di  Roma,  dicendo,  che  i'eU  era  venu- 
ta , nella  quale  il  sangue  de' Longobardi  dovea  cedere  il  luogo 
a quello  de’  Troiani  d’Enea  e de'Latini,  e deporre  la  nativa  bar- 
barie: » PONE,  sanguis  Longobardorum,  COADDUCTAM  BAR- 
» BARIEM  ; et  si  quid  de  Troiarorum  LatAoruuqur  semine 
> superest,  illiS  ckdbI ». 

Questa  è,  in  versi  ed  in  prosa , 1’  opinione  di  Dante  intorno 
all’  eccellenza  della  razza  Latina  sulla  Longobarda^  questo  l’argo- 
mento principalissimo  del  mio  Discorso  intorno  a’ Romani,  vinti 
da’Longobardi,  nel  quale  si  narrano  i danni  e la  distruzione  della 
Romana  cittadinanza  ; poscia  il  trionfo  del  Romano  intelletto  nel 
Regno  Longobardo.  SI  fatte  cose  Dante  particolareggiò  cosi  nel 
Convito,  dando  a Guido  di  Montefeltro  il  titolo  di  nMlittimo 
Latino,  come  nel  Vigesimo  Settimo  deU’Infemo,  quando  e’ disse 
nato  quel  Guido  in  tetra  Latina,  e quando  Virgilio  accennò  al- 
l’Alighierì  di  favellar  con  lui: 

» Parla  tu , questi  è Latino  I ». 

Qui  non  fanno  buona  prova  i Comentatori  di  Dante , afferman- 
do , che  Latino  vale  o nato  nei  Lazio , ciò  che  non  conviene  a 
Guido , od  Italiano;  quasi  la  terra  Laiina  di  Guido  non  fosse  in 
Italia , o quasi  Virgilio . che  ben  era  Latino , si  riserbasse  di 
parlar  solo  co’Greci,  e lasciasse  parlar  Dante  sol  oo' Latini.  Que- 
ste apparenze  cessano , rileggendo  l’additate  parole  del  Convito 
sul  aobUimiino  Latino , e rammentandosi , che  la  sua  terra  Iji- 
tina  erfìi  paese  tra  Feltro  e Feltro;  cessano  col  richiamare  alla 
memoria  ciò  che  ho  detto  d’  essere  stato  il  Montefeltro  un 
paese  mai  sempre  Latino,  perchè  compreso  nell’Esarcato  di  Ra- 
venna. Il  Montefeltro  non  obbedì  a’ Longobardi  giammai,  neppur 
sotto  i Re  Lnitprando  ed  Astolfo , che  signoreggiarono  in  alcune 


1 fedi  prec.  pag.  80. 
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CiUà  di  quell’ Esarcato.  E però  in  bocca  di  Virgilio,  che  visse 
prima  della  venuta  de’ Longobardi , Latino  significa  un  uomo,  il 
quale  nacque  di  sangue  Romano  in  un  luogo  d’ Italia,  non  con- 
quistato da’ Longobardi  giammai. 

Tal  era  Guido  di  Montefeltro , tale  Uguccione  della  Faggiola , 
parente  di  Guido  , e nobilitsimo  al  pari  di  ini , che  che  avesse 
detto  Dino  Compagni  sull'oscurità  della  sua  origine,  o piuttosto 
sulla  piccola  estensione  de’ suoi  dominj  originarj.  Dante  non  era 
Latino,  che  per  metà,  essendo  egli  natio  di  Firenze,  città  divenuta 
Longobarda.  Or  ecco;  nel  Primo  dell’  Inferno  quel  Veltro , nato 
tra  Feltro  e Feltro , risplende  altresì  nella  qualità  d’ uomo  tutto 
Latino , il  quale  dovea  salvar  1’  umile  Italia  , per  - cui  morì  la 
Vergine  Camilla.  Era  questa  una  poetica  speranza  nel  1308, 
ravvolta  in  mille  nubi  d’incertezza  e di  dnbbj;  ma  sovente  la 
Poesia  si  muta  in  Istoria,  e chi  più  del  Latino  Uguccione  della 
Faggiola  saputo  avrebbe,  alla  morte  di  Arrigo  VII,  ridurre  a 
Storia  la  Poesia?  Chi  più  vicùio  ad  ottener,  conquistando  Fi- 
renze, una  si  fatta  mutazione?  Potea,  nel  senso  di  Dante , chia- 
marsi terra  Latina  tutta  la  parte  del  regno  Longobardo,  inter- 
posta tra  Feltre  non  più  Latina  della  Venezia  ed  il  Montefeltro 
Latino  ? Can  della  Scala  fu  egli  Latino  ? Certo  , no  ; e non  Fer- 
reto  di  Vicenza,  come  già  dissi  nè  altri  seppe  giammai,  ch’ei 
procedesse  dalla  famiglia  di  quell’Alberto  della  Scala,  del  1087 , 
che  udimmo  * appartenere  al  genere  de’  Romani. 

$.  XXXI.  Dante  cacciato  nel  3 Aprile  1316  da  Pisa  o da  Lucca 
e eoepinto  in  Verona  pretto  Can  della  Scala. 

Le  parole  di  Cunizza  e di  Folco  furono  l’ ultimo  inno  di  Dante 
alla  vittoria  di  Montecatini , e l’ ulUma  gioia  del  suo  cuore  in 
quanto  alle  speranze  politiche  di  riaver  la  sua  patria  : il  Nono 
del  Paradiso  accolse  gli  ultimi  versi  da  ini  composti  quando  gli 
sorridea  la  speranza , e spirava  propizio  il  vento  della  fortuna. 
Ma  l’improvvisa  cacciata  d’ Uguccione  della  Faggiola  nel  3 Aprile 
1316  disperdè  i lieti  sogni,  e sommerse  Dante  nella  miseria  d'un 


1 Vedi  prec.  pag.  108. 

2 Vedi  prec.  pag.  108. 
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secondo  esilio  dalla  Toscana.  Più  doro  del  primo  fu  <piesto" se- 
condo, ed  assai  meno  confortato  dall*  immagine  amica  dW  pronto 
ritorno:  ma  ohi  quanto  nel  1316  era  Verona,  ov*eglt  nnovamente 
ai  riparava,  diversa  da  quella,  che  avea Dante  veduta  nel  1303 
e nel  1308  sotto  Bartolomeo  ed  Alboino  t Gran  lustro  e gran 
rinomanza  di  valore  acquistato  avea  Can  della  Scala  dopo  aver 
percosso  in  Settembre  i Padovani,  ed  ottenuto  da  essi  la  cessione 
de'lor  dritti  sopra  Vicenza  in  Ottobre  1314  : da  per  ogni  dove 
nella  Marca  Trivigiana  si  predicava  il  politico  accorgimento  del- 
r avventuroso  giovine  Scaligero:  grandi  ricchezze  intanto  aveva 
egli  potuto  congregar  co* saccheggi  su’  Padovani  e su*  Vicentini , 
ed  aprir  le  magnifìche  sale  del  suo  Palazzo  Veronese.  Ivi  concor- 
revano a gara  tutt*  i fuoruscili  delle  Città,  onde  il  Signor  di  Ve- 
rona facea  disegno  d*  impadronirsi , ed  erano  lautamente  accolta 
e festeggiati.  Pur,  quale  de*  Principi  di  quell*  età  non  facea  simili 
trattamenti  agli  ospiti?  Chi  tra*  più  solenni  predatori  dell*  altrui 
sostanze  , nelle  guerre  civili  del  decimo  quarto  secolo- , noD 
dischiudeva  le  più  splendide  sale  per  celebrarvi  sontuosi  conviti, 
e non  intimava  strepitose  fiere,  a goder  delle  quali  s* affrettavano 
i popoli?  Non  arricchito  da*saedieggi,  potè  Romeo  de*Pepoli,  amico 
de’Gozzadini,far  maravigliose  feste  quando  il  figliuolo  Taddeo  pro> 
se  la  laurea  dottorale  io  Bologna.  Ciò  che  mancò  a questi  Principi 
fu  la  qualità  degli  ospiti , che  rendettero  illustre  il  nome  di  Can 
della  Scala  ; mancò  loro  un  Dante  Alighieri , mancò  un  Ugo  Fag- 
giolano,  le  due  maggiori  sommità  dei  secolo;  amici  ed  affini  e 
balestrati  entrambi  da  nn  colpo  comune  della  sventura  in  Verona. 
Guido  di  Castello  da  Reggio  e Spinetta  Malaspina , detto  il  Gran- 
de, nobilitarono  altresì  di  mano  in  mano  il  Palazzo  di  Verona; 
e non  dee  tacersi  del  Cronista Sagacio  Gazata,  che  fàwi  parimente 
ricevuto  e ne  lasciò  la  descrizione  alla  posterità 

i quali  dicono,  che  Can  della  Scala  fu  il  Veftro  aspel- 
d&  Dante  nel  Primo  dell*  Inferno,  debbon  volere,  che  in  Apri- 
^ le  1316,  quando  già  rAlighieri  avea  composto  i primi  Nove  Canti 
del  Paradiso , non  si  fosse  ancor  pubblicata  la  Cantica  del  Purga- 
torio. Ma  che  monta?  Si  finga  pure,  che  il  Purgatorio  non  avesse 
ancor  veduta  la  luce , dedicato  o no  a Moroelio  Malaspina , in 


1 Gac^a,  Apad  Muratori,  S.  R.  Itti.  XVIII,  in  PraefaUone. 
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Spitembre  131$:  ti  fiaga , cht  bob  ti  fa»*  ivi  pariate  del  piiuVo 
pianto  e deìVadultiro  del  gigante  : ti  finga  finalmente , che  V In- 
ferno stesse  in  balia  dell’Aligliieri,  e pronto  sempre  a ricevere 
la  moazione  del  Veltro,  fntaro  salvator  deU’iimtls  /teltel, Tutto 
ti  finga  e tatto  s’ardisca , in  servigio  di  Can  della  Scala. 

Qie  cosa  egli  faceva  in  mezzo  a tanti  conviti  ed  a tante  feste 
nel  1816T  Non  taralasciava  giammai  d’insidiare  i vicini,  e di  sten- 
der le  mani  sopra  Padova  e sopra  Trevigi.  La  recentissima  pace 
co’Padovan!  l’oflendeva,  e perciò  ogli  cercava  sempre  nuove  ar- 
gomentazioni a recarli  sotto  la  sua  Signoria.  De’  tentativi  contro 
Brescia  basta  leggere  f Odorici.  Qoi  ben  ti  dee  permettere  agii 
Storici  Veronesi  di  stemperarsi  neH’ammirazione  de’ fatti  di  Cane 
della  Scala , e d’ingannare,  come  ho  già  detto  *,  U Verci  con  la 
relazione  di  strepitose  vittorie^  quando  egli  era  tuttora  ianciallo: 
ma  lo  stesso  Vere!,  che  confessa  gl’inganni  snoi,  n’ebbe  cara 
nna  parte,  nè  mai  lasciò  di  prestare  ipiù  benigni  colori  all’ im- 
prese del  suo  Eroe,  lo  dunque  non  crederò  essere  ingiusto  verse 
Cane  della  Scala  , rammentando  a mano  a mano  i giadiij  del 
Verci  * sulle  cose  avvenute  in  Verona  dal  1316  al  1819.  » Do- 
li po  la  guerra  di  Parma , Cane  avea  fatto  ritomp  in  Verona.: 
» e quivi  tutt’i  snoi  pensieri  si  rivolgevano  sopra  Padova  e so- 

n pta  Trevigi ma  senza  fortissimi  appoggi  e’  non  potea 

» tentarne  la  difiteile  e pericolosa  intrapresa Che  fece 

> egli  adunque  e che  si  pensò?  Pubblicò  per  tutte  le  vicine 
» Città  un  torneo  da  farsi  solennemente  in  Vicenza , colà  in- 
» vitando  la  piò  raggnardevole  nobiltà  della  Provìncia.  Ecco 
» un  plausibile  pretesto  ; ecco  muoversi  da  tutte  le  parti  nobili 
» e plebei  per  intervenire  a quello  spettacolo.  Non  furono  degli 

» ultimi  i due  Principi  di  Gorizia  e di  Camino Ciò  non 

» si  fece,  senza  che  i Trivigiani  ed  i Padovani  non  s’accorges- 

> sero,  dove  andava  a parar  la  faccenda e non  mancarono 

> di  provvedere  alla  propria  sicurezza e diedero  gli  ordini 

> opportuni  per  le  fortificazioni  e pel  rinforzo  delle  guarnigioni 
» in  tutt’i  Castelli  del  loro  Territorio  ».  Soggiunge,  cheli  tor- 
neo si  fece  con  piccol  concorso  in  Vicenza  che  Padovani  e 

1 fedi  pree.  pag.  106. 

1 Viaci , Storia  della  Marca  TrivigiaM , VI.  4,  6. 

3 lasM,  iiidam,  VI,  8. 
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Trivigiani  s’unirono  in  una  lega , di  cni  egli  pubblica  il  Tratta- 
to, sottoscritto  nel  1 Gennaio  1317  *. 

Questo  torneo  e queste  magnificenze  trovò  Dante  in  Verona, 
in  mqzzo  a’ sospetti  ed  alle  paure  dell’intera  Marca  di  Verona  e 
di  Trevigi.  Kra  egli  s)  stolto  da  non  comprendere  quel  che  tutti 
vedeano , di  ridursi  per  ora  tutte  l’ambizioni  dello  Scaligero  a Pa- 
dova ed  a Trevigi  ? E che  mai  non  avrebbe  Can  della  Scala  pen- 
sato uè  potuto  pensare  a’ fatti  della  Toscana?  In  quanto  a’ tornei, 
ben  l’Alighieri  avea  visto  le  giostre  di  Firenze  ; ben  quelle  di  Ve- 
rona e d' Arezzo,  da  lui  descritte  nella  Cantica  dell’ Inferno 
Gran  danno  , eh’  e’  non  avesse  in  vece  dell’Aretino  descritto  il 
torneo  Vicentino  del  1316,  giacché  si  pretende , che  non  si  fosse 
ancora  pubblicato  l’Inferno  in  quell’ anno,  e che  Dante,  allonta- 
natosi dal  concetto  de’  Bianchi , sperasse  di  vedersi  ricondotto 
nella  sua  patria  da  Cane  Scaligero  I 

A que’  giorni.  Vescovo  di  Padova  era  Pagano  della  Torre , che 
nell’anno  1318  fu  creato  Patriarca  d’Aqnileia  da  Giovanni  XXll; 
poscia , nel  1319  , accolse  Dante  in  generoso  ed  amichevole 
ospizio.  A Pagano , ancor  Vescovo  Padovano , Albertino  Mus- 
sato dedicò  il  Quinto  Libro  delle  Geste  Italiche  dopo  la  morte 
d’Arrigo  VII  : e volendo  insegnare  a guardarsi  da’  traditori , gli 
scrive  3 : » Non  era  nostro  amico  , ed  anzi  fratello  Can  della 
» Scala  ? Pur  chi  più  di  lui  circonvenne , spogliò  ed  uccise  noi 
» Padovani?  ».  Parlava  dell’indegna  e repentina  occupazione 
fatta  di  Vicenza  * da  questo , a cui  le  susseguenti  prosperità  do- 
veano  partorir  la  bugiarda  fama  d’essere  stato  il  VtUro  delTAli- 
gliieri  ! 

§.  XXXII.  Lettera  di  Dante  a Can  della  Scala  nel  1347. 

Or  viene  la  famosa  Lettera  dell’ Allegorìe  Politenee  , con  la 


1 Vkbci,  Ibidem,  Vili.  43.  De’Oocumenti  (\.  1788). 

2 Dantk,  Inrerno,  XXll.  1-13. 

3 .Vlbert.  Mcssatcs,  Apud  Murilor.,  S.  R.  lui.  X.  623. 

« t'rater  crai  bic  Cams,  cum  bos  improcùot  cirrunivenit,  spoliavil , 
> occidit ! X. 

4 Vedi  prcc.  pag.  33. 
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quale  il  solo  Paradiso , e non  il  Pni^torio  nè  l’ Inferno , è de- 
dicato a Can  della  Scala.  Molto  si  disputò  se  fosse  autentica:  ma 
Dante  vi  comparisce  intero  in  ogni  parola , e la  Lettera  si  trova 
ogni  giorno  in  qualche  Codice  fin  qui  sconosciuto , si  come  non 
ha  guari  s’è  trovata  fra  le  Scritture  del  Borghini.  Taefle  e Witte 
pretendono , ch'ella  fu  scritta , non  inviata  dall’  Alighieri  : opi- 
nione, alla  quale  vorrei  di  buon  grado  sottoscrivere;  ma  non  per 
questo  doveva  il  Witte  astenersi  da  qualunque  investigazione  sul- 
la sua  data , sussistendo  sempre  il  bisogno  di  sapersi  quando  la 
Lettera  fu  scritta.  Io  dico,  verso  la  fine  del  1316  o ne’principj 
' del  1317  ; pochi  mesi  dopo  Tarrivo  di  Dante  in  Verona,  allorché 
potè  il  Poeta  sperare , che  o per  la  sua  celebrità  o per  le  racco- 
mandazioni d' Ugo  della  Faggiola , Cane  potesse  dimenticare  o 
dissimular  gli  oltraggi  recati  nel  Purgatorio  ad  Alberto  ed  a Giu- 
seppe della  Scala.  Potè  anche  sperare  il  Poeta , che  Cane  igno- 
rasse quegli  oltraggi,  ed  il  soccorresse  neH’onorata  povertà , on- 
d’e’facea  motto  nella  Lettera. 

Che  fosse  passato  alcun  tempo  prima  d’ottener  aiuti  dallo  Sca- 
ligero , lo  stesso  Dante  il  dice , affermando , ch’e’  volle  veder  coi 
propij  suoi  occhi  le  magnificenze  di  Cane  {viagHoUa);  che  a questa 
sua  prima  indagine  seguirono  i bcncficj  ; che,  in  principio , egli 
giudicava  eccedente  la  fama  di  s\  fatte  magnificenze  , ma  che  to- 
sto e'  le  conobbe  maggiori  della  rinomanza.  E però  l’ Alighieri 
sof^iunge  d’essergli  stato  prima  benevolo , per  averle  inteso  ce- 
lebrare ( ex  auditu  solo , cnm  quadam  animi  subiectione  , bene- 
volus  prius  estiterim  ) ; poscia  per  le  cose  vedute , devotissimo 
ed  amico. 

Nobili  spiriti  son  questi , che  un  uomo  povero  si  chiami  ami- 
co di  ric<v>  e temuto  ed  avventato  Signore.  Non  era  già  , che 
Dante  verso  l’anno  1303  non  avesse  veduto  nel  Palazzo  Vero- 
nese del  Gran  Lombardo  Bartolomeo  il  fanciullo  Can  della  Scala, 
e che  poi  non  lo  avesse  riveduto  giovinetto  nel  1308  : ma  non 
fuwi  certamente  nell’una  e neU’altra  gita  nè  amicizia  nè  fami- 
liarità : novelli  alletti,  e non  più  antichi  del  1316.  Allora  Dante 
compose  la  Lettera,  che  il  Witte  nega  essersi  spedita,  per  de- 
dicare a Cane  il  Paradiso , non  compiuto , e presentargliene  in- 
tanto alcuni  Canti  : lo  Scaligero  indi  avrebbe  di  tratto  in  tratto 
ricevuto  i rimanenti.  Di  qui  si  scorge  qual  sarebbe  stata  l’igno- 
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minia  di  Dante , s’egli  atesse  dopo  i ricetti  benelìcj  e dopo 
questa  Lettera  compost’  i versi  del  Purgatorio  contro  Alberto  e 
Giuseppe  della  Scala  1 Peggio  assai  se  gli  avesse  composti  nel 
silenzio  della  sua  stanza  e senza  darli  alla  luce  1 Ma  il  Purga- 
torio era  già  pubblicato  prima  eh’  e’ venisse  iu  Verona,  seguitan- 
do le  pedate  o gl’  inviti  d'Uguccione. 

§.  XXXIII.  Lodi  a Con  della  Scala  nel  Paradito , 
correndo  l’anno  1347, 

Era  l’anno  1317.  Il  Faggiolano  più  rigoglioso  che  mai,  come  * 
gii  il  vedemmo  ',  pagava  con  larghissime  usure  l’accoglienze  dello 
Scaligero , guerreggiando  senza  posa  per  lui  e salvandogli  la  vita 
in  Vicenza.  Qui  divengono  comuni  l’ imprese  d’Ugo  e di  Cane;  co- 
muni le  lodi  pel  loro  coraggio;  comuni  l’accuse  per  le  crudeltà  con- 
tro i loro  nemici.  Angusto  per  altro  era  il  teatro  della  guerra.  Cane 
si  condusse  ad  assediar  Cremona;  ma  fu  costretto  di  partirsene 
dopo  ventott’otto  giorni.  » Allora  il  feroce  Scaligero  , son  parole 
» del  Verci  *,  ripigliò  i pensieri  di  vendetta  contro  i Padovani  : e 
» non  pensò  ad  altro  che  alla  guerra:  guerra  orribile  e sauguinosa  » . 
Uguccione  intanto  discendeva,  uell’Agosto  1317,  in  Lunigiana, 
ove  non  trasse  dal  fodero  la  spada:  ma,  venutigli  meno  gli  aiuti 
sperati  per  mezzo  del  Marchese  Spinetta  Malaspina,  raggiunse  lo 
Scaligero  in  Verona , e fece  per  lui  la  conquista  di  Monselice  *. 

Ninna  parte  si  sa  che  Dante  prendesse  in  tali  fazioni  di  guer- 
ra ; intento  com’egli  era  nel  1317  ad  ordinare  gli  otto  Canti  del 
Paradiso , che  vanno  dal  Decimo  ai  Decimosettimo.  Non  si  pos- 
sono ammirar  giammai  a bastanza  le  bellezze  di  questi,  ove 
sembrano  impresse  le  meste  ricordanze  del  3 Aprile  1316.  Per 
le  quali  si  crederebbe , che  rapita  in  estasi  l’anima  del  Poeta  si 
fosse  veramente  posata  in  Cielo , quando  e’  parlava  di  San  Fran- 
cesco , di  San  Domenico,  di  San  Tommaso  d’Aquino,  di  San  Bo- 
naventura e del  suo  trisavolo  Cacciaguida , che  gli  predice  le 
sciagure  dell’esilio,  ed  i conforti  del  primo  rifugio  in  Verona. 


1 Vedi  prte.  pag.  S7-90. 
a Vaaci , loe.  ait. , VI.  33  t 35. 
3 Vedi  pr«c.  pag.  59. 
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Ooi , nel  Diciasettesimo  , si  leggono  altresì  le  lodi  profetiche  di 
Cacciaguida  stesso  a Cane  Scaligero , in  virtù  delle  quali  udim- 
mo * l’Avvocato  Ferrari  venir  nell'opinione,  che  Cane  fosse  di- 
venuto il  Veltro  novello  di  Dante , diverso  dal  Veltro  dei  Primo 
deir  Inferno , mercè  le  dùcordanti  Allegorie  del  Poema. 

L'antica  fama  di  queste  lodi  sedusse  il  Ferrari , uomo  giudi- 
xioso  e sagace  : lo  lo  pr^o  di  leggerle  da  capo , e dire  se  non 
siano  di  gran  lunp  inferiori  agli  elogj  * del  Conte  Alessandro  di 
Romena,  ed  anche  a quelli  del  Gran  Lombardo,  Bartolomeo  delia 
^ Scala.  Impretto  dalla  eteUa  di  Marte  , perchè  valoroso,  è chia- 
mato lo  Scaligero  ; Notabili  perciò  ( altri  legge  mirabili  ) saran- 
no l’ opere  tue.  Appariranno  prima  del  1313  ^ Le  faville  di  tua 
virtute  In  non  curar  argento  né  affanni.  E veramente  chi 
più  ricco  di  Cane  Scaligero  e più  infaticabile?  Ma  non  per  que- 
sto egli  era  un  Capitano,  ed  un  guidatore  d’ eserciti  contro  pos- 
sente inimico  in  campo  aperto.  Le  bìì«  magni fieense , soggiunge 
Cacciagnida , saranno  predicate  ancora  da*  suoi  nemici  : 

» A lui  t*  aspetta  ed  a’  snoi  benefici  ; 

» Per  lui  fìa  trasmutata  molta  gente , 

» Cambiando  condizion  ticchi  e mendici  ». 

Se  questi  due  nltimi  versi  abbiansi  a tenere  per  lodi,  è incerto: 
ma  sono  essi  cagione , Che  tosto  ricorrano  al  pensiero  i due  sac- 
cheggi di  Vicenza  del  15  Aprile  1311  * e del  17  Settembre  1314  *. 
Da  questi  e da  molti  altri  simili  saccheggi  soglion  procedere  gran 
, fama  e grandi  ricchezze  a’ fortunati  depredatori;  ma  i cuori  one- 
sti non  tralasceranno  mai  di  dubitare  se  questi  versi  deU’Ali^ierì 
contengano  una  lode  o non  piuttosto  un  biasimo  di  Cane  Scali- 
gero: ambiguo  tener  di  parole,  col  quale  da  un  lato  cerca  il  Poeta 
di  schivar  la  nota  d’ ingratitudine , dall’altro  il  titolo  d’adulatore, 
mentre  dal  fondo  estremo  dell’ anima,  nel  bel  mezzo  dell’anci- 


1 Vedi  prec.  pag.  118. 

3 Vedi  prec.  pag.  113. 

3 Vedi  prec.  pag.  35. 

4 Vedi  pree.  pag.  17-33, 
9 Vedi  prve.  pag.  47. 
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piti  lodi,  prorompe  il  grido  sulla  miseria  di  mangiare  il  pane  al 
trai  e di  lalir  per  l’ altrui  scalei 
A Cacciaguida  perciò  chiede  il  Poeta , s’ egli  dee  nel  Poema 
tacer  quello  che  ascoltò  della  malvagità  d’alcuni  felici  della  terra 
nella  Visione;  se  il  ridirlo  debba  cagionargli  nuovi  esilj,  dopo 
quel  da  Firenze  , per  efletto  de’  tuoi  carmi;  se  Tesser  timido 
amico  del  vero  gli  debba  togliere  la  buona  fama  presso  i posteriT 
E Cacciagnida  risponde  , che , rimoua  ogni  menzogna , si  ma- 
nifestasse tutta  la  Visione  del  bisnipote,  assicurandolo,  che  la 
sua  vita  s’infuturerà,  e che 

» Questo  tuo  grido  farà  come  vento , 

» Che  le  più  alte  cime  più  percuote  ; 

» E ciò  non  fia  d’onor  poco  argomentol  a. 

Chi  non  crederebbe , che  Dante , pieno  la  mente  della  nobiltà 
di  questo  suo  poetico  proposito,  avesse  voluto  dir  aCan  della  Scala, 
non  essere  stato  in  sua  balia  il  trasandare  gli  acerbi  motti  del- 
r Abate  di  San  Zeno  di  Verona  per  le  violenze  d’Alberto  della 
Scala  , e T astenersi  dallo  svillaneggiar  per  la  sua  insensataggine 
il  figliuolo  Giuseppe,  indegno  Abate  di  quel  Monastero? 

I beneficj  e le  magnificenze  di  Cane  sono  la  parte  più  limpida 
e schietta  del  discorso  di  Cacciaguida  : tutto  il  resto  delle  lodi 
è oscuro  e circondato  da  grandi  precauzioni , più  non  potendosi 
cancellare  nel  Purgatorio  , già  pubblicato  , ideiti  dell’Abate^ Da 
un’altra  parte  Dante  sapea,  non  doversi  mai  poter  guarire  la  pigri- 
zia di  Cane  Scaligero  nel  soccorrerlo  contro  il  gigante  Roberto  e 
contro  Firenze  fino  a che  sarebber  durate  le  guerre  contro  Padova 
e Trevigi , delle  quali  òr  s’ invogliava  per  necessità  lo  stesso 
Uguccione  della  Faggiola,  Qual  termine  avrebbero  avuto  queste  , 
che  a Dante  doveauo  sembrar  le  guerre  più  miserabili?  £ quante 
volle  il  Poeta  non  dovè  ridire  a se  stesso  ed  agli  altri  le  cose , 
che  scrisse  nel  16  Aprile  1311  ad  Arrigo  VII  per  distorlo  dal  sog- 
giorno di  Lombardia?  Firenze  voleva  essere  per  Dante,  Firenze 
quella,  che  assalir  si  doveva:  Firenze,  la  città  de’ Guelfi  e la 
vera  lor  forza  in  tutta  Jtalia.  Che  cosa  mai  all'uopo  dell’ Alighieri, 
che  cosa  mai  sembravano  Verona,  Padova,  Trevigi  e tutta  la  Marca 
Trivigiana?  Un  aia  sireltissima  tra  il  Tagliamento  e l’Adige, 
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come  già  egli  nei  cuor  suo  dicea  di  Brescia  : di  Brescia , che  poi- 
non  tardò , nel  29  Gennaio  1319,  » venire  in  balia  del  gigante 
Bel  Veltro  per  Dante  quel  Can  della  Scala  , che , anche  volendo, 
non  potea  togliersi  da  queirma  I Nè  impedire , che  Brescia,  tanto 
da  lui  desiderata , cadesse  in  potestà  del  Re  Roberto  I 

Io  propongo  quest’Osservazioni  aU’Awocato  Ferrari , e son  si- 
curo , che  non  gli  avrò  parlato  invano  sulla  natura  delle  Iodi  ar 
Cau  della  Scala  nel  Diciassettesimo  del  Paradiso.  E^li  ed  il  Si- 
gnor Pietro  Fanfani  *,  che  segue  le  sue  opinioni  ed  è uno  dei 
pih  colti  ed  elianti  Scrittori  di  Toscana,  saranno  i primi  a con- 
fessare , che  in  quel  Canto  non  hawì  alcun  sospetto  d’attendersi 
un  Veltro  novello  dal  Poeta  ; nè  Can  della  Scala , nè  qualunque 
altro  ; nè  si  pone  speranza  di  ninna  sorta  m alcuno.  Solo  il 
Marchese  Azzolino  potrebbe  ravvisare  nn  Veltro  nel  poetico  ar- 
dire d’aversi  a manifestar  intera  la  Visione;.per  l’ insegnamento 
dì  tutta  la  Terra. 

$.  XXXIV.  Dante  latcia  Verona , e vive  in  Gubbio  nel  4548. 

L’anno  1317,  in  cni  Dante  attribniva  si  dubbiose  lodi  allo  Sca- 
ligero , era  il  medesimo  in  cni  egli  scriveva  la  famosa  Lettera  di 
non  voler  tornare  ignominiosamente  in  Firenze  dopo  V etili»  tri- 
lustre. Non  so,  che  siavi  un  Cemento  più  lucido  e schietto  al  Di- 
ciassettesimo Canto  del  Paradiso  quanto  ima  si  fatta  Lettera.  E 
però,  dopo  averla  inviata  in  Firenze,  lungo  dovè  sembrare  quel- 
l’ anno  a Dante  Alighieri  nella  Corte  di  Verona  , fra’  ghiltari  c 
gl’  istrioni  di  Cane.  Il  Re  Roberto  intanto  mostravasi  più  mite 
verso  i fuorusciti  di  Toscana,  e molte  paci  s’arano  fatte,  delle 
quali  non  posso  dar  in  questo  luogo  i minuti  ragguagli. 

Dante  allora  pensò  d’avvicinarsi  alla  sua  patria,  verso  fa  fine  del 
1317  od  i cominciamenti  del  1318  ; e si  condusse  alla  volta  di 
Gubbio,  dove  prese  ad  erudir  nelle-Lettere  i figliuoli  del  suo  amico 
Bosone , Autor  deirAccenturoso  Ciciliano , c di  Bastiano  , Autore 
del  Teleulelogio , che  leggesi  Manoscritto  nella  Biblioteca  [.auren- 


1 F»di  prec.  pag.  67. 

2 FAXraNi,  Ossentzioni  sulla  birÌDa  Commedia,  BcIPEtruria,  Giornale  , 
pag.  4S7.  (A.  mi). 
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ztana  di  Firenze  Quivi  Sebastiano  o Bastiano  dice  al  suo  figliuoln 
Ubaldo  *,  che  Dante  fu  luae  a teiterù  anni*  adolemntiat  pra«c«- 
ptor.  Non  dice  in  qual  tempo  : ma  non,  certo,  quando  e^i  era 
Priore  in  Firenze , nè  quando  i vaij  casi  di  sua  vita  lo  sospinsero 
di  luogo  in  luogo  pe’  bisogni  della  Parte  D di  Bonifwo  VOI  e 
d’Dguccione  della  Faggiola  in  Verona,  o della  Parte  de’ Bianchi 
nel  Coro  di  San  Godenzo  in  Mugello,  o presso  U Conte  Guido 
Salvatico , o nel  Castello  di  Fabiola  sul  Conca,  o in  Lainigiana 
presso  i Maisspina,  od  io  Parigi,  o da  capo  in  Lunigiana  presso 
Moroello  ed  Aìagia , o nel  Casentino  in  Poppi  presso  la  Contessa 
di  Battifolle , o finalmente  in  Lucca  presso  Gentucca  ed  in  Pisa 
fino  al  3 Aprile  1316. 

E però  parmi,  che  il  so^iorno  di  Dante  in  Guldrio  debbari 
riferire  al  1318,  del  che  rispondono  gli  Annali  Avelianeitsi,da’quali 
per  l’appunto  in  quell'anno  si  pone  l’arrivo  deH’Aiighieri  nel  Mo- 
nastero di  Fonte  Avellana  sul  Catria,  essendone  Moncone  il  Prio- 
re*; cioè  sul  Monte,  che  sovrasta  quasi  a Gobbio.  Dal  Catria 
Dante  contemplava  Firenze,  quantunque  senza  vederla  cogli  oc- 
chi ; e godeva  dire  in  uno  degli  ultimi  Canti  del  Paradiso , che 
i sassi  di  quella  sommità 

» Surgon Non  molto  lontani  alla  tua  patria  * ». 

E però  l’Alighieri,  aspettando  che  si  componessero  in  qualche 
modo  le  cose  di  Firenze,  ov’egiì  ora  sperava  di  rientrare  in  virtó» 
d’anichevoìi  e giusti  accordi,  lasciò  la  nobil  Verona,  e diè  un 
addio,  che  io  non  credo  essere  stato  l’ultimo,  ad  Ugaccione  Fag- 
giolano.  Le  parole  testé  riferite  del  Ttleutelegio  possono  indurci  a 
pensare,  die  il  Poeta  prendesse  ad  erudire  alcuni  giovani  d’ alcune 
ricche  ed  onorate  famiglie  di  Gubbio,  per  soUevatsi  dalla  sven- 
tura del  mangiar  lemprt  l'aitrui  pane.  Ciò  non  toglie,  che  TAU- 
ghieri  avesse  accettato  una  qualche  volta  rospitalità  presso  Bo- 


1 Bahdim  , CauJog.  eie.  V.  60. 

2 TiLEETOLoeiDii,  Plut.  XIII.  Num.  16.  in  fot.  mio.  difol.220.  Vedi 
Cullayione  6,*  Parie  I. 

3 MiTTAHn.li,  Annalen  Camaldulcn^es , V.  317.  l(A.  1760). 

* llAMii,  PaifiiiiHO , XXI.  107. 
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tona,  a cui  lo  legarano  la  parità  degli  studj  ed  anche  le  simpa- 
tie della  comune  lor  Parte  Ghibellinesca.  In  quanto  a BasUauo, 
Scrittore  del  Teleuttlogio,  egli  era  un  Guelfo  spacciato,  ed  un 
seguace  del  Re  Roberto,  si  come  colui  che  professava  nella  sua 
Opera  * d’ enere  il  Pontefice  Giovanni  XXJI  Vicario  Imperiale 
nella  vacante  dell' Imperio;  del  che  già  favellai  Ad  ogni  modo 
la  costanza  delle  sue  sciagure  aveva  insegnato  a Dante  di  con- 
tentarsi de' Guelfi  di  Gubbio,  anzicchè  degl’istrioni  diCan  della 
Scala. 

$.  XXXV.  Buffoni  e gioeolieti  di  Can  della  Scala  in  Verona. 

Ninno  superava  costui  nell’  industrie  del  metter  tavola , e di 
tener  Corte  bandita  e di  radunar  baffoiii  e giullari  d’ogni  sorta; 
da’ quali  permise,  che  fosse  insultato  Dante  Alighieri , dopo  averlo 
egli  stesso  insultato.  Di  ciò  si  legga  Francesco  Petrarca , il  quale 
racconta*:  » che  uno  di  quegl’ istrioni  era  procacissimo  e con 
» osceni  detfi.  e gesti  molto  piaceva , ma  lo  Scaligero  pensò,  che 
» dovesse  costui  riuscir  grave  al  Poeta  ; e però  trattolo  nel  mez- 
» so  del  convito , grandemente  iodollo,  chiedendo  a Dante,  per- 
B cbè  un  pazzo  piacesse  a tutti  ed  un  sapiente  come  l’Alighieri 
B dovesse  increscere  aH'aniversale  ? Perchè  ciascuno  anta  il  suo 
B tùntla,  nobilmente  rispose  il  Poeta  ». 

Un’altra  volta  Cane , già  preso  dal  vino  in  un  l»ucl!etto,  par- 
lava e sudava  molto  e non  metteva  fine  alle  vanità , cli’egli  di- 
eea;  e tosto,  crescendo  il  vino,  con  umide  ptani,  afierrù  Dante, 
scrive  il  Petrarca  *,  e domandogli  : » (Che  no  senti  ? Non  sono  fa- 


1 TiLatmLofiiUM,  fot.  219.  * Ticanle  hnperio,  ejns  admiuisiraUo  spectàt 

> ad  Eccleaiain  Kokanau  *. 

S Vedi  pree.  pag.  S9. 

3 PUancmci  PBTaABCBAB,  Ber.  MemoraDdarura,  Ub.  II.  Gap.  IV.  Io  Ope- 
ribas,  1. 480,  Basileae  (A.15S4).  > Ennk  io  eodem  coovictn  kistrioues  ac 

• nebulones,  ut  mos  est,  quorum  udus  proeacùsimus  obteaenis  verbis  oc 

> festibus  aroLTim  apcd  onns  u>ci  ac  gratiab  tihbbat.  Qnod  moleste 

» laire  DAiiTaa  suspiealas  Casu,  prodotto  ilio  in  medium  oc  magnis  lau- 
» dibus  eotuelibrato , versus  in  Dantbh  ; Mirar , mquit , eie. 

4 iBsu , Ibidem  : > Idem  Cahii jam  vino  hilarior  et  cibo  gravi»  rum 

• «4«rtiBi  iiulorat,  vicisaiiiH|ue  loqutrrltir  frivola  multa  tl  falsa  et  iuauia , 

> tir 4iiint)i(ii«(  pa/iNM , etc 
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» eotulo  io , che  dico  il  vero?  » Il  Poeta  rispose  all’eUnro  : » ma 
» perchè  sudi? 

Fuwi  chi  scrisse  d’ esser  questa  una  novelletta  del  Petrarca  ^ 
perchè  Dante  non  avrebbe  potuto , se  oltraggiato  dallo  Scaligero, 
lodarlo  sì  magnilìcaracnte  nel  Diciassettesimo  del  Paradiso.  Ma 
Dante  avea  già  presentato  a Cane  quel  Canto,  quando  costui  gli 
perdè  i rispetti.  Dante  per  altro  non  solca  mostrarsi  ossequioso 
ne’  conviti,  nè  fuori  de’ conviti:  laonde  increbbe  tosto  a colui,  che- 
si  teiiea  per  padrone  di  tutti , e cercava  di  sovrastare  a ciascuno 
con  arroganze,  invano  celate  sotto  gentili  sembianti.  Tal' è il  giu- 
dizio recato  di  Dante  dal  Petrarca  * ; il  quale  nondimeno  ebbe 
fama  di  troppo  morbido  , sì  come  TAIighieri  di  troppo  schivo  e 
ritroso.  Ed  ora  si  vegga,  se  diuturno  poteva  essere  H sO^iorno  dt 
Dante  nella  Corte  dello  Scaligero  ? Anche  Uguccione  una  volta 
fu'insultato  da  Pietro  Navo,  al  dir  dello  stesso  Petrarca;  ma  lo 
Scaligero  non  divenne  reo  di  tal  contumelia,  e' che  credeva  d’aver 
bisogno  d'un  illustre  guerriero , si , non  d’un  Poeta  ; e fosse  pur 
Dante  Alighieri. 

Si  vegga  parimente , se  in  tutto  il  corso  del  1318,  quando  il 
Poeta  era  fuggito  da'banchetti  Veronesi  e viveva  in  Gubbio  , Cane 
Scaligero  poteva  mai  far  concepire  di  lui  le  speranze  grandissime  di 
un  Veltro  ? E quali  furono,  durante  il  1318,  le  imprese  guerriere 
di  Cane,  che  non  fossero  state  divise  fra  lui  ed  Uguccione  della 
Faggiola  , dopo  la  presa  di  Monselice  nel  21  Dicembre  1317  ? 
Entrambi  nel  25  Gennaio  1318  sforzarono  il  passo  di  Roncallo, 
e ruppero  lo  stuolo  de’ Padovani,  ed  in  pochi  di  s'impadroniron» 
della  fertile  regione,  detta  il  Pievato  del  Sacco.  Nel  9 Aprile  1318 
Cane  ( son  parole  del  Verci  * ) » entrò  per  tradimento  in  Cremo- 

» na È cosa  incredibile  quanto  abbia  soOTerto  in  queU’occa- 

» sione  la  miserabile  città  ».  Cane  poscia  tentò,  ma  invano,  d’im- 
padronirsi di  Modena.  Tutto  il  resto  dell’anno,  fino  ad  Ottobre 
ai  consumò  in  infidi  maneggi  di  bugiarde  paci , ed  in  congressi, 

1 Fa . PBTRAacuAB , Ibidem  : Dantbs  Ai.igherivs vie  vulgari  eloquio 

■ claiÙBiimis,  sed  moribos  parum,  per  conlumatiam  et  oratione  tiberior, 
> quain  delicati»  ac  sludiosis  actalis  nostrae  principnm  aiiribus  atque  ocu- 

■>  Ite  accrplnm  foret primo  quidem  in  honorc  habitus , deiude  pede~ 

» tentim  retrocedere  coeperat , miniuqua  tn  die$  Domino  piacere  • 

2 Vzaci,  Storia  della  Marca  Xtivigiaoa,  VI.  70,  71. 
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ne’ quali  non  si  facea  se  non  preparare  la  guerra.  Illustre  prova 
di  ciò  siano  gli  Statuti  Veronesi , onde  Can  della  Scala  ebbe  la 
cara  di  pubblicare  liel  1318  una  Seconda  Compilazione;  lodevol 
cura,  e degna  d’ ottimo  Principe.  Risgnardarono  principalmente 
il  commercio , ed  ebbero  per  titolo  Statuta  domus  Mereatorum: 
ma  lo  Scaligero  vi  fece  inserir  una  clausola , che  sembra  favo- 
losa ; ed  è la  pena  di  morte  minacciata  contro  chiunque  in  tem- 
po di  guerra  gridasse  paeeì  Per  tal  clausola,  giustamente  s’ inde- 
gnò il  Conte  Pompeo  Litta  contro  la  memoria  di  Cane  Scaligero. 
Si  noti,  che  anche  nello  stesso  anno  1318  Uguccione  Faggiolano 
aboliva  il  guidrigildo  in  Vicenza  : breve  spazio  di  tempo,  nel  qua- 
le così  egli  che  Cane  attesero  agli  studj  delle  leggi  e della  pace. 
Quale  de’ due  fu  quegli,  che  primo  vi  rivolse  la  mente  nel  1318? 
Il  giovine , od  il  vecchio  ? 

Ma  cessarono  presto  quegli  studj  ; e già  lo  Scaligero  metteva 
t’animo  ad  occupar  Trevigi . e la  faceva , come  ho  raccontato  *, 
assediare  da  Uguccione  della  Faggiola  ne’ primi  giorni  d’  Ottobre 
1318;  già  Margherita  di  Noale,  per  piacere  allo  Scaligero  , met- 
tea  le  sue  voglie  in  tradir  la  sua  patria;  già  il  Faggiolano  facea 
cadere  in  lui  gli  onori  vani  di  Capitan  Generale  de’Ghibellini  di 
Lombardia  nel  Colloquio  di  Soncino  del  16  Dicembre  1318.  Così 
terminavasi  quell’  anno  , in  cui , bisogna  ripeterlo , Dante  non 
pensava  certamente  in  Gubbio  a colui,  che  prima  gli  s’era  di- 
mostrato benevolo  e poscia  lo  aveva  insultato  in  Verona.  Che 
vale?  Dicono  i suoi  ammiratori.  La  qualità  di  Capitan  Generale 
obbligò  Dante  a salutarlo  suo  Veltro  nel  1319  : e la  Cantica  del- 
l’ inferno,  tuttora  inedita,  era  11  pronta  per  accoglierlo. 

s 

$.  XXXVl.  Invettiva  contro  Pisa , oltraggiosa  per  Uguccione  del- 
la Faggiola,  se  pubblicata  ttell'  Inferno  dopo  la  sua  cacciala  da 
quella  città. 

\ 

Finora  non  ho  udito  ninno  di  tali  ammiratori  rammentarsi 
de’  motivi , pe’  quali  seguì  l’elezione , secondo  il  consiglio  d’ U- 
guccione.  Il  Conte  Litta  nondimeno  ha  ragionato  lungamente 
de’  giusti  sospetti , che  avevano  i Ghibellini  di  veder  oollegarsi 


1 Yidi  piei.  pag.  B9. 
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Cane  Scaligero  col  Re  Roberto.  Ma  siano  stati  vani  ed  ingiosti 
qne’ sospetti;  e si  finga,  che  Uguccione  della  Faggiola  non  avesse 
mai  parlato  in  Soncino  a prò  di  Can  della  Scala.  Niun  tempo  si 
potrebbe  creder  più  acconcio  alla  pubblicazione  dell’  Inferno , 
quanto  il  1319 , non  avendo  Dante  in  quell'  anno  le  ragioni  di 
sopprìmere  l’invettiva  contro  Pisa  per  te  morte  dei  Conte  Ugolino: 
invettiva , che  non  avrebbe  potuto  pubblicarsi  mentre  quella  era 
te  città  Capitale  del  Ghibellinesimo  sotto  Arrigo  VII  e sotto  U- 
guccione  della  Faggiola,  dal  1310  al  1316.  Che  bel  fatto  sarebbe 
stato , se  sf  fosse  veduto  Dante  Alighieri  saltar  fuori  sotto  Ar- 
rigo e sotto  Uguccione  a dire 

» 0 Pisa , vituperio  delle  genti  1 » 

ed  a desiderare  pietosamente , che  TAmo  straripasse  ad  affogarvi 
ogni  per$om  ! Cacciato  Uguccione  di  Pisa , e signore^iandovi 
Gaddo  della  Gherardesca , poteano  questi  fieri  sdegni  del  Poeta 
prorompere  con  magare  opportunità  ed  impunemente  nel  1319, 
in  atto  di  pubblicarsi  l' Inferno. 

Spero  d’aver  detto  in  modo , che  men  debbano  saper  grado  ed 
aflplaudirmi  gli  ammiratori  di  Cane  Scaligero  : ma  basta  una  sola 
considerazione  per  mettere  in  fondo  questa  favola.  Ed  è , che 
sarebbe  riuscito  impossibile  nell’  invettiva  contro  Pisa , là  dove  si 
parla  de’  tradimenti  del  Conte  Ugolino  per  le  eattella , di  non 
soggiungere  per  via  di  profezia,  nella  bocca  d’  nn  qualche  altro 
Vanni  Fucci,  che  tali  eattella  s’erano  da  Uguccione  ricuperate  a 
Pisa , mercè  te  pace  di  San  Iacopo  del  Poggio , conclusa  nel  23 
Aprile  1314:  sì  come  già  narrai  '.  Non  sarebbe  stata  più  giusta 
la  vendetta,  che  dovea  far  l’Amo  contro  Pisa,  per  aver  ella  cac- 
ciato il  restitatore  di  tali  eattella?  Potea  Dante  nell’ occorrenza 
del  maledire  a Pisa  non  favellar  di  quella  cacciata , che  fu  anche 
te  sua  ? Lo  stesso  Giovanni  Villani , Fiorentino  e Guelfo , non 
potè  passarla  sotto  silenzio , e noi  rascoltammo  * rimproverar  ai 
Pisani  te  loro  ingratitudine  verso  colui , eke  gli  avea  vendicati  di 
tutte  vergogne,  e raeguietato  lor  Castrili  a lor  dignità  ! 


1 Vedi  prec.  pag.  41. 
9 yedi  pree.  pag.  56. 
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5-  XXXVII.  S*  l'Inferno  ti  fotte  jmbblicato  nel  4319,  Vgueciont 
della  Foggiala , non  Cane  della  Scala , farebbe  tlalo  il  Veltro 
di  Dante. 

Sì,  certamente;  se  nel  1319  Dante,  lontano  da  Verona  e dopo 
tante  sventure,  sperava  tuttora  in  un  qualche  Veltro , Uguccione 
della  Faggiola , non  Cane  della  Scala , sarebbe  stato  quel  desso. 
Lascio  star  la  stolta  Geografia  di  Feltre  Veneta  e del  Montefeltro, 
nella  quale  sarebbero  stati  compresi  enb-ambi  con  cento  altri  : 
ma  come  potevano  i recenti  e vani  onori  di  Capitan  Generale 
apprestare  a Dante  nel  1319  i pretesti  di  dar  del  Veltro  ad  un 
giovane  orgoglioso , che  dopo  alquanti  favori  lo  aveva  offeso , e 
costrettolo  da  piè  d’un  anno  a cercare  un  nuovo  asilo  in  Gub- 
bio? Quale  speranza  in  Dante  nel  1319,  che  Cane  lasciasse  le 
sue  guerre  di  Trcvigi  e di  Padova , per  discendere  in  Toscana  e 
rimetterlo  in  Firenze?  Dopo  il  quale  atto  di  giustizia,  già  s’ è con- 
ceduto *,  sarebbe  incominciato  l’ incivilimento  della  Terra.  Sopra 
Can  della  Scala  non  era  forse  nell’opinione  degli  uomini  collocato 
assai  più  in  alto  il  vecchio  vincitor  di  Montecatini,  e l’autore  del 
giutto  pianto  al  gigante"!  Di  chi  avrebbe  temuto  più  questo  gigante, 
ae  fossero  entrambi,  Uguccione  della  Faggiola  e Can  della  Scala, 
calati  nella  Toscana?  Chi  potea  dirsi  fornito  più  di  tapienza  , 
A'amore  e di  virtute , il  giovine  od  il  vecchio,  i quali  ora  com- 
battevano insieme?  Chi  sapea  vincer  meglio,  col  consiglio  soltanto 
ed  anche  tenz’armi,  come  in  Tagliaeozzo  * vinse  il  vecchio  Alardo? 
E però  grande  fu  il  mio  stupore , leggendo  in  non  so  qual  libro, 
che  Uguccione  mori  spregiato  ed  invalido  nel  Palazzo  dello  Sca- 
ligero I Uguccione , che  morì  di  febbre , ma  in  atto  di  combat- 
tere sotto  le  mura  di  Padova  , e che  mai  non  depose  la  spada, 
nè  stette  in  riposo  dopo  Montecatini  I 

§.  XXXVIIl.  Egloga  Latina  di  Dante , scritta  nel  4320  intorno 
alla  pubblicazione  dell’Inferno  e del  Purgatorio.  Coronazione 
d’ Alberiino  Multato  in  Padova. 

Ma  egli  è tempo  d'abbandonar  l’inntili  finzioni , e di  ridursi 


1 Vedi  prec.  pag.  117. 

2 Dastk,  tnteruo  XXVIII.  17,  18. 
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alla  iDPnioria,  che  assai  prioia  del  1319  t’iaferno  eresi  pubbli- 
cato , nè  po(ea  più  accogliere  le  speranze  di  Veltro  nel  novello 
Capitan  Generale  del  16  Decembre  1318.  Documento  certissimo 
di  ciò  è la  Lettera , che  raccontai  essersi  scritta  in  Bologna  dal 
Maestro  Giovanni  di  Virgilio,  neH’autonno  del  1319,  pochi  giorni 
prima  della  morte  d’ Dguccione.  Giovanni  condannava  con  tutte 
le  facoltà  del  suo  animo  Tessersi  dal  Poeta  composta  la  Commedia 
in  linguaggio  laicale , cioè  volgare.  Ninno  più  di  lui  ammirava 
le  Cfise  contenute  nella  Commedia:  ma  chi  mai,  egli  diceva,  can- 
tò si  grandi  maraviglie  nella  lingua  della  piazza?  Non  alcuno  dei 
Pt>eti,  fra’  quali  ui  tu  U Setto;  nè  Stazio,  che  tu  segui  nel  Cielo  : 

> Praeterea  nullus,  fuot  inter  et  agmine-  Sextut, 

» Nee  quem  eonuguerit  Coelo , sermone  forenti 
» Descripsit  ». 

Qui  dunque  il  Maestro  ricorda  i versi  di  Dante  nell'  Inferno, 

» E più  d’ onore  ancora  assai  mi  fenno , 

» Ck'  essi  mi  fecer  della  loro  schiera , 

» Sì  che  io  fui  sesto  tra  cotanto  senno  * ». 

E gli  altri  del  Purgatorio , verso  la  fine  *,  là  dove  scomparisce 
Virgilio  , e Dante  si  trova  solo  con  Beatrice  Portinari  e col  Poeta 
Stazio , in  atto  d’ incamminarsi  verso  il  Gelo. 

L' Inferno  ed  il  Purgatorio  erano  dunque  già  pubblicati  e di- 
venuti celebri  nell’autunno  del  1319  ; già  il  Maestro  li  citava  si 
come  Opere , per  le  quali  pregava  Dante  di  venirsi  a coronar 
nella  Guelfa  Bologna  ; città  piena  d’ammirazione  verso  il  Poeta, 
ed  avidissima  di  fargli  onore , non  ostante  la  diiferenza  delle 
Parti  politiche.  Si  profferiva  il  Maestro  di  servire  da  banditore, 
che  precorresse  giulivo  al  trionfo  delTAIighieri  sul  piccol  Reno: 

» Promere  gymnasiis  te  delectabor  omnittm 
» Inclyta  Pbnkis  redolentem  tempora  sertis  ; 


i Daktb,  Inferno,  IV.  10(M03. 
ainui,  Forgu.  XXX. 
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« 

» Ut  praefectus  equo  sibi  plaudit  praeco  sonorus  . 

» Futa  trophaea  Ducit  popHlo  praetendere  iaeto  I- 

' 

. Qual  festa  vi  sarebbe  stata  in  Bologna  , e quale  allegria  del  po>* 
polo  1 Qual  gioia  in  tutt*  i cuori  per  la  Coronazione  del  Poeta  nel 
1319  ? Ed  or  si  vuole , che  non  prima  di  queir  anno  si  foàse 
pubblicato  r Inferno  , sol  per  tenerlo  apparecchiato  in  beneficio 
dello  Scaligero , allora  allora  divenuto  Capitan  Generai$  ! 

Dante  rispose  alla  Lettera  del  Maestro  Giovanni  con  una  prima 
Egloga  Latina,  da  Ravenna,  ov’egli  era  venuto  ne' comincia- 
menti  del  1320  presso  Guido  suo  di  Polenta.  Non  tacque  d'aver 
paura  de’  reggitori  di  Bologna,  ove  dimorava  sovente  il  Cardinal 
di  Poggetto,  e dove  il  Re  Roberto  avea  grandi  amistà  : 

» Sed  timeam  saltus , et  rura  ignara  deonun  I ». 

' ^ 

E tosto  il  Poeta  soggiungeva , cbe  non  sr  sarebbe  mai  coronato 
altrove , se  non  sull'  Arno , se’  pur  gli  fosse  dato  di  ritornarvi: 

» Nonne  triumphales  melius  pelare  capillos 

» Et  patrio  , REDBAM  SI  QUANDO , abscoodere  canoa 

D Fronde  sub  incerta,  solitum  flavescere,  Sarno  ! ». 

* 

Dichiara  poscia,  ch'egli  non  vorrà  coronare  In  niun  luogo  i suoi 
trionfali  capelli,  se  non  quando  i Corpi  scorrenti  d*  intorno  al 
mondo,  cioè  i pianeti,  e gli  abitatori  de' pianeti  saranno  si  noti 
come  i regni  sottoposti  a que'Corpt. 

I 

» Quum  mundi  cireum/lìM  corpora  canta 

» Asiricolaeque  meo,  velut  infera  regna,  patbbcnt, 

» Devincire  caput  haedera  lauroque  juvabit  ! ». 

Un  antico  Scoliaste  dell'  Egloghe  di  Dante  notò , che  i mundi 
eircum/lua  corpora,  non  dinotavano  se  non  il  Purgatorio.  Havvi  un 
errore  più  enorme  di  questo  del  credere , cbe  dovesse  il  Purgato- 
rio circonfluire  d'intorno  al  Mondo  ? Eppur  questo  errore  piacque 
a molti,  che  ne  dedussero,  a malgrado  della  contraria  testiroo* 
nianza  del  Maestro  Giovanni , di  non  essersi  ancora  pubblicato 


164 

il  Purgatorio  oel  13201  E però  Dante  avrebbe  potuto  id  queH'an- 
no  sopprìmere  i detti  dell’Abate  di  San  Zeno  contro  Alberto  e 
> Giuseppe  della  Scala.  Ma  no;  a Dante  giovò  di  ritener  que’ detti, 

e di  salmeggiare  il  fratello  del  suo  benefattore!  Ciò  sarebbe  stato 
un  malvagio  esempio  d’ ingratitudine , che  il  Poeta  ( mel  perdo- 
' nino  i fautori  del  preteso  Veltro  Can  della  Scala)  non  diè  alla  po- 
sterità. E se  pur  Dante  l’avesse  dato  quel  malvagio  esempio  nel 
Purgatorio,  qual  prò  pm*  costoro?  L’Inferno  era  già  pubblicato 
ed  andava  in  tal  guisa  per  le  bocche  degli  uomini , che  ardea 
tutta  Bologna  del  desiderio  di  vederne  coronato  l’Autore.  Ciò  basta 
per  togliere  gli  onori  di  Veltro  al  Capitan  Generale  del  16  Dicem- 
bre 1318.  Chi  sa  con  quanta  difficoltà  si  copiassero  e si  diffondes- 
sero i libri  prima  d' inventarsi  la  stampa,  di  leggieri  comprende, 
che  molti  anni  avean  dovuto  passare  innanzi , che  la  Cantica  del- 
r Inferno  venisse  in  celebrità , e che  i Bolognesi  perdonassero  a 
Dante  di  aver  ivi  punito  le  sozzure  di  Venedico  Caccianemici  e 
condannali  ( forse  non  senza  molta  ingiustizia  ) Loderingo  degli 
Andalò  e Catalano  Malavolti  ; loro  potentissimi  ed  amatissimi 
cittadini.  Tutto  ciò  sarebbesi  dimenticato  volentieri  da’Bolognesi; 
ed  il  Maestro  potè  sicuramente  rispondere  a Dante,  con  un’altra 
Egloga  Latina , di  non  temere  il  soggiorno  di  Bologna  : 

» Huc  ades,  et  nostros  timeas  neqne,  Titvre,  saltus!  ». 

Perciocché  giovani  e vecchi  l’aspettavano,  ammiratori  de' nuovi 
canni , e smaniosi  di  conoscerlo 

» Huc  ades  ; huc  venient , qai  te  pervùere  gliseent 
» PsBBHAsn  JirvBVESQUK  sBBES , et  Carmina  laeti 
» Qui  nova  mirari , cupinntque  antigua  docerìi  ». 

Ma  della  fama  di  Dante  per  la  pubblicazione  dell’ Inferno,  fatta 
nel  1308 , si  parlerà  in  un’  altro  Discorso.  Qui  solo  dirò , 
che  pochi  anni  prima,  nel  giorno  di  Natale  (credesi  del  1314), 
Albertino  Mussato,  Storico  c Poeta  Padovano,  fu  solennemente 
coronato  nella  sua  patria,  in  presenza  di  tutta  l’Dniversità  e d’ im- 
mensa folla  di  popolo,  al  suono  delle  trombe.  Si  stanziò  con 
pubblico  decreto  del  Senato , che  l’Università  si  dovesse  ogni 
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anno  condarre  in  corpo  alla  Casa  d’  Albertino  Masseto  nel  25 
Decembre  con  ricchi  doni,  e presentamelo,  e pubblicamente 
leggersi  l’Opere  da  lui  composte.  Quanto  piii  d’Àlbertino  Mus- 
sato non  era  maggiore  Dante  Alighieri? 

$.  XXXIX.  Viviuimo  detiderio  di  Dante  deU’etter  coronato 
il»  Firenze. 

» Se  mai  continga  che  il  Poema  sacro 

» Vinca  la  crudeltà , che  fuor  mi  serra 
» Del  bello  ovUe , in  cui  dormii  agnello  ; 

» Con  altra  voce  ormai , con  .altro  vello 
» Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 
» Del  mio  battesmo  prenderò  ’l  cappellol  ». 

• Cosi  comincia  il  Venticinquesimo  Canto  del  Paradiso , che  fu 
l’ano  de’  dieci  postami , come  or  ora  si  dimostrerà  nel  seguente 
Discorso  intorno  alla  Cronologia  del  Poema.  E’  però  tal  Canto  si 
compose  nel  1320  o nel  1321:  e questi  versi  non  furono  se  non 
il  volgarizzamento  di  que’  dell’  Egloga  Latina , inviata  da  Dante 
a Maestro  Giovanni , e la  ripetizione  di  ciò  eh’  egli  avea  detto 
sul  suo  desiderio  di  coronarsi  d’ alloro  nel  Primo  Canto  auche 
del  Paradiso  *.  E , come  avrebbe  potuto  sorgere  a Dante  un  tal 
desiderio  nel  petto,  se  già  non  fosse  consapevole  del  gran  ro- 
more,  che  menava  fra’ suoi  contemporanei  la  pubblicazione  del- 
l’ Inferno  e del  Purgatorio? 

Pur  s’è  trovato  chi  aiTerma,  che  Dante  dopo  le  sciagure  del  3 
Aprile  1316  pili  non  desiderava  di  tornare  in  Firenze  ! Se  ciò  si 
fosse  scritto  da  chi  crede , che  l’ Inferno  pubblicossL  nel  1308, 
e che  però  il  Veltro  non  fu  Can  delia  Scala  , potrebbe  condo- 
narsi : ma  questa  è l’opinione  di  chi  lo  tiene  per  Veltro,  e di 
chi  giudica  non  pubblicato  l’ Inferno  prima  del  1319.  Qual  mai  bi- 
sogno v’era  d’un  Veltro  per  uno,  il  quale  non  bramava  più  in  quel- 
l’anno di  tornare  a casa,  potrebbe  dire  il  Marchese  Azzolino?  Il 


1 Fedi  prec.  pag.  IW. 
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YtUro  dunque  fu  l'incWilimenlo  universale.  Io  m'accordai  so 
tal  proposito  coi  Marchese  ; nè  certo  ^i  pretenderebbe , che 
vi  fosse  stato  un  solo  minuto  delia  vita  di  Dante,  in  cui  non 
avesse  il  Poeta  spasimato  per  tornare  in  Firenze , com’  egli  qni 
dice  nel  SS.”  del  Paradiso.  ■ 

Un’altra  eons^uenza  s’ è tratta  dalia  supposizione , che  Dante 
non  pensava  più  a Firenze  ; che,  cioè,  la  corona  d’alloro,  della 
quale  parla  egli  nell’Egloga  Latina  e nel  Paradiso  più  d’una  volta, 
non  fosse  altra  se  non  quella  da  conseguirsi  dopo  la  morte  nella 
gloria  del  Cielo.  Rispondo  senz’ allannarmi , con  le  dottrine  di 
Dante  sull’ Allegorie  Poli»en$« , che  il  Poeta  desiderava  ne’  suoi 
versi , nella  sua  Egloga  e nlUa  Lettera  del  1317  così  l’una  come 
l’altra  corona  ; la  prima  sull’  Arno  e la  seconda  in  Cielo , col 
maggiore  intervallo  possibile  tra  le  due.  Piena*  dieraml 

Ma  non  risponderò  al  Viviani  ed  a’  suoi  seguad , quando  essi 
pretendono , che  Dante  dilettavasi  molto  degli  acrostici , de'  giuo- 
chi delle  parole , di  non  so  quali  freddare  nelle  simiglianze  dei 
nomi  : donde  concludono , che  la  parola  Veltro  non  conviene  ad 
altri  se  non  al  Cane  della  Scala.  In  mal  punto  nondimeno  il  Vi- 
viani  avvisò  di  citare  ad  esempio  di  tali  freddure  il  Decimonono 
dell’  Inferno , là  dove  gli  Orsini  son  chiamati  figliuoli  dtU’Orsa. 
Tale , a farl’a  posta , De  fUiit  Urti , era  il  cognome  di  quelli , 
che  poi , voltatolo  in  Italiano  , appellaronsi  gli  Orsini  : del  che 
il  Viviani  troverà  mille  Documenti  nel  Rainaldi,  nel  Conte  Fan- 
tuzzi  e da  per  ogni  dove,  anche  negli  Almanacchi  e ne’Loaarj. 

§.  XL.  Cattruccio  Castracani  fu  il  secondo  Veltro  di  Dante, 
ossia  il  Prossimo  Soccorritore  da  lui  speralo. 

Uguccione  della  Faggiola  era  morto  in  Novembre  1319;  intanto 
il  Cardinal  di  Poggetto  sempre  più  ringagliardiva  ne’ suoi  pro- 
cessi  e nelle  sue  gride  contro  i Visconti , gli  Estensi,  gli  Scali- 
geri e gli  altri  Principi  Ghibellini.  Offeso  Dante  da  simili  proce- 
dimenti scrisse  in  Ravenna  ha’  Guelfi  l’ultima  saa  e forse  più  fa- 
mosa invettiva  ; eh’  e’  pose  in  bocca  di  San  Pietro  contro  ■ 

» 1 privilegi  venduti  e mendaci , 

» Onde  io  tutto  arrosso  e disfavillo  * ». 

1 Uanie,  r«ra<liso,  XXVII.  ' ' 
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Citi  non  sa  quanta  ira  sia  in  quel  Canto  Vigesimo  settimo,  che 
fu  l'uno  de'  postami  e de’più  vicini  alta  morte  del  Poeta?  Ira  pro- 
fonda , che  non  iscoppiava  per  le  dottrine  in  generale  de'Guelfì 
e de’Ghibellini,  ma  per  le  sentenze,  che  dava  il  Cardinale  Francese 
nel  1321, l’ ultimo  della  vita  di  Dante.  Guido  V di  Polenta,  l'amico 
e r ospite  del  Poeta,  seguiva  le  parti  del  Cardinale:  ciò  non  valse 
a temperare  gli  sdegni  dell'Alighieri,  ed  e'  proruppe  in  quello, che 
doveva  essere  il  grido  ,supreroo  del  suo  cuore.  In  mezzo  a si 
gran  tempesta  dell'animo  , una  speranza  gli  balenava,  tanto  pih 
da  notarsi  quanto  e'  la  diceva  più  prossima  e pressocchè  certa; 

» Ma  l'alta  provvidenza,  che  con  Scipio 
a Soccorse  a Roma  la  gloria  del  mondo , 

» Soccorrà  tosto,  si  come  io  concipio  ‘ ». 

Favoleggia  il  foeta,  che  queste  parole  si  profferiscano' anche 
da  San  Pietro:  ma  chi  sarà  il  nuovo  e cosi  vicino  Soccorritore  1 
Non  Cane  della  Scala  certamente  per  le  sue  condizioni  di  non 
aver  mai  combattuto  grandi  battaglie  in  campo  aperto,  ed  anche 
perchè  ridotto  in  minor  fortuna  dopo  la  rotta  del  25  Agosto  1^0  >: 
non  Ludovico  di  Baviera,  che  se  ne  stette  sempre  in  Germania, 
minacciato  da  Federigo  d’Austria,  fino  a che  visse  il  Poeta  ; e’  fu 
dunque  Castruccio  Castracani,  che  già  da  molti  anni,  e più  nel  v 
1320,  romoreggiava  contro  Firenze  e contro  il  gigante:  Castmc- 
cìo,  succeduto  alla  possanza  d’ Uguccione  della  Faggiola  su’  Ghi- 
bellini , e su’  Bianchi , asciti  di  Firenze.  Non  ebbe  Castruccio 
gli  od)  contro  TAlighieri,  che  già  ebbe  contro  Uguccione  della 
Faggiola  ; e però  agevolmente  Dante  potè  perdonare  a Castruc- 
cio d'essere  stato  il  principale  autore  della  cacciata  del  3 Aprile 
1316,  or  ch’egli  era  solo  in  armi  contro  i Fiorentini  e proteg- 
geva i Bianchi.  Castruccio  dunque  fu  il  secondo  Feltro  di  Dante  - 
AJighieri , ovvero  il  fVoutmo  Soccorritore  da  lui  sperato  dopo  la 
morte  d’ Uguccione;  dipinti  entrambi  perciò  l’uno  e l’altro' nel 
Campo  Santo  daH’Orgagna. 

U Canonico  Bronoue  Bianchi  si  contenta  in  generale,  che  questi 


1 Darti,  Paradiso,  XXVII,  61-63. 

2 fedi  prec.  pag.  86,  87. 
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versi  del  Paradiso  accennino  ad  an  guerriero  $oeeorrilore  ; ma 
non  dice  , che  fosse  Can  della  Scala  , sì  come  dissero  altra  voita 
Niccolò  Villani  nel  1636  e nel  1749  Monsignor  Ludovico  Sca- 
rampi , Vescovo  di  Vigevano;  a’ quali  pme , che  Can  della  Scala 
fosse  il  Veltro  deirinferno  ed  il  Soccorritore  del  Paradiso  di  Dan- 
te. SI:  ma,  credendolo,  essi  apposero  all  Alighieri  una  brutta 
nota  ; quella , che  udimmo  *,  di  Cliente  dello  Scaligero  dal  Villa- 
ni , e l’altra  dallo  Scarampi  che  non  dubitò  d' affermare  d'es- 
sere stata  questa  un’adulazione  vUiuima  dell’Alighieri. 

Solo  il  nominar  Castruccio  ristabilisce  i dritti  della  Storia , ed 
assolve  Dante  dall’  accusa  , che  sarebbe  giustissima,  d’  una  piag- 
geria, degna  soltanto  d’Memo  Interminei  da  Lucca  ; il  solo  no- 
me di  Castruccio  ricongiunge  le  speranze  private  del  Poeta  con 
quelle  universali  de’Ghibellini  e de’  Bianchi,  usciti  di  Firenze , i 
quali  dal  1302  al  1321  non  ebbero  altro  Feltro,  l’un  dopo  l’al- 
tro , se  non  Uguccione  della  Faggiola  e Castruccio  Castracani , 
capaci  di  ricondurre  il  loro  stuolo  nella  nativa  foro  città. 

§.  XU.  Paralello  d’ Uguccione  della  Faggiola , di  Castrueei» 
Coètracani  e di  Can  della  Scala.  Giudizio  di  Castruccio 
intorno  ad  Uguccione. 

Più  avventurata  forse,  ma  men  ripiena  d’illustri  fatti  fu  la 
Vita  di  Castruccio  , che  non  quella  d’Uguccione.  Quando  Niccolò 
Maccbiavelli  prese  a comporre  una  specie  di  Botnanzo  Storico 
sopra  Castruccio , ben  vide  mancare  al  suo  Eroe  il  pregio  più 
nobile , che  si  potesse  vantar  da  un  Capitano  di  quell’  età  ; la 
vittoria  di  Montecatini.  £,  quantunque  Castruccio  avesse  ivi  com- 
battuto valorosamente  insieme  con  gli  altri  usciti  di  Lucca , non 
bastò  questa  lode  al  Machiavelli;  e’ fìnse  contro  la  testimonianza 
unanime  di  tutt’i  contemporanei,  e massimamente  di  Giovanni 
Villani , che  solo  a Castruccio  andassero  i Ghibellini  debitori 
di  quel  trionfo , trovandosi  allora  infermo  Uguccione.  Allo 
stesso  modo  favoleggiò  il  Machiavelli , che  Castruccio  non  avesse 


1 Vedi  prec.  pag.  93. 

2 Scarampi,  pag.  XLV  del  Discorso  da  lui  premesso  all’Edizianr  diDAiv- 
TR,  falU  dal  Berno  in  Verona  (A.174!)). 
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mti  ai  figliuoli  ni  moglie;  laonde  laKiù  i suoi  Stati  a, Paolo 
Goiuigi.  Gran  ventura  furono  sì  fatte  invenzioni  per  la  memo* 
ria  di  Caatmecio,  poiché  molti  credettero  più  alla  favola  che 
non  al  Secondo  Libro  Mie  Storie  Fiorentine  del  Machiavelli , 
dove  non  tijparla  punto  dell'infermità,  e lasciasi  ad  Uguccione 
Tonore  intero  della  giornata.  Nè  altro  frutto  s'ebbe  dal  Romanzo 
se  non  il  far  vie  meglio  conoscere  di  quanta  e quale  utilità 
pe’ Ghibellini  fosse  stata  la  vittoria  di  Montecatini. 

Già  noi  ascoitammo  * i'esclamazione  de'  due  Cortusii , che  il 
nome  dell’  Imperio  sarebbe  perito  in  Italia , se  non  si  fosse  vinto 
il  conflitto  in  Val  di  Nievole.  Altra,  senza  di  quello,  sarebbe  stata 
la  condizione  di  tutta  Italia  ; nè  io  cerco  in  questo  luogo  se  pih 
o meno  lieta  fosse  stata  per  riuscire  una  sì  fatta  condizione.  Tutto 
nella  nostra  Penisola  si  mutò  per  quel  trionfo  de'Ghibellini;  leggi, 
arti,  studj  e reggimenti  politici:  gli  Stati  franchi  vennero  nelle  mani 
de’Signori , nè  più  s’udirono  risonare  se  non  i nomi  de’Visconti,  • . 
de’ Gonzaga  , degli  Estensi , degli  Scaligeri,  de' Carraresi.  Firen- 
ze sola  stette  immota  contro  Arrigo  VII,  contro  Uguccione  della 
Faggiola  e contro  Castruccio  Castracani  ; ma  i suoi  pericoli  creb- 
bero d’età  in  età,  dalla  morte  d'Arrigo  VII  sino  alla  vittoria  di 
Carlo  V.  Montecatini  perciò  segna  i principj  d'un  Periodo  Stori- 
co il  q^e  va  dal  1313  a|  lS9RI  rj  per  dugento  quattordici  anni,  . 
durante  il  quale  non  mal«fSsò  d' operare  nè  di  produrre  conse- 
guenze pubbliche  l’esseni  ristorata  la  parte  Imperiale  da  Ugnc- 
cione  della  Faggiola. 

Ma  fatto  assai  maggiore  della  stessa  vittoria  di  Montecatini  fu 
il  suo  ardire , quando  morì  Arrigo  VII.  Qni  Machiavelli  non  a- 
vrebbe  tentato  di  corrompere  la  Storia,  negando,  che  tutt’i  Ghi- 
bellini fuggirono  in  udir  l' infausta  novella;  che  i Conti  di  Fiandra 
e di  Savoia  ai  dilegnaroiio;  che  Federigo  d’Aragona,  Re  di  Sicilia, 
tornossene  alla  sua  isola;  eie  ninno  in  fine  osò  di  rialzar  la  ban- 
diera giacente  dell' Imperio.  Solo  Uguccione  osò:  e quell’atto', 
che  il  chiarì  erède  dell’ Aquila,  fu  trionfo  maggiore  anche  di  quel- 
lo conseguito  in  Montecatini. 

Qui  la  rinomanza  di  Castruccio  si  scolora;  qui  diviene  impos- 
sibile di  non  levar  Uguccione  sopra  tutt'i  Capitani  dèlia  sna  sta- 


1 Vedi  prec.  ptg.  4V. 
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Kìone  ùi  Italia  : qiii  Can  della  Seala,  dinanzi  all'ano  ed  all’altro,  si 
risolve  in  un’ ombra  pallida  e fuggiasca.  Padova  e Trevigì,  nobili 
Citti  certaincnie  ! Jla  Firenze , che  darò  eoi  suo  reggimento  fino 
a Carlo  V,  sarebbe  stata  ben  altra  preda  ebe  non  Trevigi  e Pa> 
dova,  e ben  altre  glorie  partorì  a chi  la  vinse  in  Montecatini  e 
ad  Altopascio  * senza  poterla  soggiogare.  Poiché  a Monsignore 
Scarampi  sembrava  essere  stata  fin’  adtUazione  vilimma  l’ aver 
Dante  atteso  in  Can  della  Scala  un  Soccorritore  nel  Vigesimo  Set* 
timo  del  Paradiso,  assai  più  gli  sarebbe  parata  vilimma,  se  avesse 
posto  meitie,  che  Castruccio  signoreggiava  in  una  parte  di  To- 
scana, quando  r Alighieri  attendeva  quel  Soccorritore  nel  1320  o 
1321.  Ma  lo  Scarampi  non  Iacea  ricerche  Storiche,  nè  pensò 
punto  a Castruccio;  se  v’avesse  pensato,  e’ sarebbe  rimasto  con- 
tento, ed  avrebbe  assoluto  'volonticrì  da  qualsivoglia  taccia  il 
Poeta. 

E .come  la  vittoria  d’Altopescio  non  s’ottenne  se  non  dopo  la 
morte  di  Dante,  così  non  si  può  all’Alighieri  negar  la  lode  ben 
rara  d’ essersi  egli  ottimamente  apposto  nel  sno  giudizio  sull’ av- 
venire , collocando  in  Castruccio , non  ancor  vittorioso  in  una 
grande  battaglia  , le  speranze  d'  un  Prossimo  Soccorritore.  Allo 
stesso  modo  e con  ugual  successo  e’ giudicò  d’Uguccione,  quando 
egli  pose  in  Ini  la  fiducia,  prima  della  vittoria  di  Montecatini, 
ch’egli  sarebl>e  riuscito  un  Veltro , cioè  un  certissimo  vincitore 
de’ Neri  di  Firenze.  Ma  il  giudizio  sopra  Castruccio  fu  tutto  di 
Dante  : in  quello  intorno  ad  Uguccione  della  Faggiola  era  stato  il 
Poeta  preceduto  da  Bonifazio  Vili  e da  Messer  Corso  Donati.  Le 
loro  mOTU  vietarono  ad  Dguccione  di  cogliere  il  frutto  delle  loro 
amistà:  ma  non  per  questo  a Dante  mancò  il  senso  d’una  febee 
divinazione  sulle  sorti  future  del  suo  amico.  • 

Lo  stesso  Castruccio,  che  odiava  Ugnecione  della  Faggiola  in 
vita,  riputollo  dopo  morto  il  maggior  Capitano  de’ suoi  tempi. 
Diceva  perciò,  cóme  narra  l’Autor  del  Romanzo,  di  non  potersi 
persuadere,  che  <tn  tale  uomo  foue  andato  all’ Infeiiio:  speranza 
nou  riprovata  dalla  nostra  Cattolica  Religione,  qualunque  fosse 
stalo  fo  spirito , che  spinse  Castruccio  Castracani , o 1’  Autore 


1 Vedi  pici.  pag.  yo. 
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del  suo  Romanzo  htorUo  , a concepire  si  fatta  speme.  Di  Cane 
Scaligero  avrebbero  sperato  essi  allo  stesso  modoT  Lo  avreb- 
bero , per  le  sue  grandi  vittorie  ; creduto  degno  di  gloria  im- 
mortale nel  Paradiso?  ' 

§.  XLII.  Conclutiont. 

Questo  è ciò  che  io  m’ingegnai  d’investigar  nella  Storia.  In 
quanto  all’  Allegorie , che  non  di  rado  sembrano  dueordanti  ai 
Ferrari , è questo  un  campo  larghissimo  , nel  quale  non  vo’  tra- 
viarmi. Permetto  a ciascuno  di  scorgere  In  ogni  parola  della 
Divina  Commedia  un  venti  e pih  sensi  : ma  fra’  tanti , spero , 
vi  sarà  il  letterale , cioè  lo  Storico  ; il  solo , che  io  cerco.  Sa- 
rò una  stoltezza , una  ignoranza  il  cercarlo  ; ma  che  posso  io 
farvi  7 Questo  mi  piace , questo  a me  giova  sopra  tutti  gli  al- 
tri. Si  rifrustino  pure  i significati  piìt  riposti  ed  arcani  del  Poe- 
ma ; io  non  dispregio  sì  fatti  lavori , e lodo  simili  studj  ; ma 
mi  si  permetta  il  mio.  Dante  Alighieri  e Torquato  Tasso  ( tal 
è la  natura  dell’  uomo , e tanto  riesce  sottile  il  nostro  amor 
proprio  ) sarebbersi  lasciati  anch’essi  allettar  dalle  loro  Allego- 
rie , quando  elle  vennero  in  fama  ; e più  d'una  volta  con  tutta 
la  buona  fede  avranno  creduto  d’aver'  detto  più  cose  ch’c’non 
dissero  nel  principio  , ed  alle  quali  per  avventura  non  pensa- 
rono quando  scrissero.  Il  Tasso  spezialmente  non  sarebbe  stato 
alieno  dall’ immaginarsi,  che  nel  suo  giardino  d’Armida  e’ volle 
adombrare  una  selva  di  vizj  e d’ inganni , si  ; ma  un  luogo  an- 
cora d’orazione  o di  penitenza,  per  mettere  in  fuga  que’vizj. 
Nè  Dante  avrebbe  tralasciato  di  consentire  a chi  gli  fosse  ve- 
nuto dopo  molti  anni  dicendo , che  il  suo  Veltro  accennava  solo 
al  grande  argomento  d’incivilire  e di  rigenerare  il  mondo,  non 
mai  al  piccolo  tema  personale  di  volere,  Dio  ne  lo  guardi,  trovar 
un  Capitano  da  poterlo  ricondurre  in  Firenze  I 

Del  rimanente,  se  Dante  non  seppe  o non  voile  diro  qual  fosse 
il  suo  Veltro,  tal  sia  di  lui;  a me  basta  l’aver  compreso,  che  prima 
Uguccione  della  Faggiola  e poi  Castruccio  Castracani  furono  dopo 
l'esilio  di  Dante  i K«f(rt  de' Ghibellini  e massimamente  di  Fazio 
degli  liberti,  e degli  altri  Bianchi,  usciti  di  Firenze:  a me  basta 
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poter  fra  poco  d'ora  ' dimostrare,  c)ic  il  Castello  di  Faggiola  sul 
Conca  era  tuttora  forte  nel  129G.  L’altra  cosa,  la  quale  m’im- 
porta , è il  far  sapere , che  nulla  perde  Verona , se  Can  della 
Scala  non  ebl>e  le  qualità  nò  meritò  il  titolo  di  Veltro.  Qual  città 
più  ricca  d’insigni  uomini,  di  donne  illustri  e di  glorie  d’ ogni 
maniera,  in  qualsivoglia  età?  Noi  non  siamo  più  ne’  tempi  quan- 
do uno  Scritture  si  vedeva  citare  innanzi  al  Parlamento  di  Parigi 
per  le  dispute  sull’Autore  dcH’/mitazione  di  Gesù  Cristo;  nè 
quando  chi  dubitò,  se  il  Rubicone  fosse,  un  Gumicel  di  Cesena 
o di  Bimini,  ebbe  a risponderne  innanzi  la  Rota  Romana.  Ve- 
rona è tale  città,  che  non  teme  il  paragone  con  qualunque  al- 
tra, sebbene  il  Veltro  de’ Ghibellini,  de'Dianchi  e di  Dante  non 
fosse  nato  fra  le  sue  mura. 


1 VtiU  sfg.  pag.  305. 
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MÙ  giunta  r ora , in  cui  bisogna  Gnalmenle  porre  in  disparte 
qualunque  memoria  del  Veltro,  c volgere  il  pensiero  airinchie* 
sta  dell’ anno,  in  cui  dall’Alighieri  pubblicossi  la  Cantica  dell’ In- 
Terno.  Ciò  avvenne  in  Ottobre  1308 , come  ho  presupposto  fin 
qui.  Le  cose  già  detto  ne'  due  precedenti  Discorsi  conduceano 
a tal  conclusione  : ma  ora  convien  riordinarle  nc’  proprj  lor 
luoghi , acciocché  più  sereno  c limpido  n’  esca  il  concetto.  A 
tal  data  del  1308  contraddisse  con  tutte  le  sue  forze  >1  Profes- 
sor Witte,  collocando  negli  anni  o 1314  o 1315  la  pubblicazione 
dell' Inferno,  dopo  la  morte  di  Clemente  V;  negli  anni,  cioè, 
della  ma^ior  gloria  e delia  maggior  fortuna  d’ Uguccione  della 
Faggiola.  I fautori  di  Cane  Scaligero  dovettero  per  io  contrario 
tener  in  serbo  la  Cantica  deU'Inferno  fino  al  16  Dicembre  1318, 
quando  egli  s’udl  salutare  CapUatt  Generale,  lo  penso,  che  dalla 
Cronologia  del  Poema  gran  lume  si  debba  diffondere  sullo  stu- 
dio de’ fatti  e dell’ opinioni  di  Dante  Alighieri;  questa  perciò  da 
indi  in  qua  sarà  il  solo  mio  scopo,  non  turbato  nè  impedito  da 
ninna  preoccupazione  sulla  ricerca  del  Veltro.  Ma , nelle  mie 
investigazioni  su’  punti  principalissimi  di  tal  Cronologia  , non 
prenderò  ad  esaminare  in  qual  tempo  rAlighicri  si  fece  a scri- 
vere per  la  prima  volta  il  Poema. 
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§.  I.  Predizioni  di  Ciacco  tuW esilio  del  Poeta.  Lettera 
apologetica  di  Dante  Alighieri, 

Qualunque  sia  stato  un  tal  tempo,  la  prediiione , che  la  Ciacco 
dell’esilio  di  Dante,  ci  dimostra  d'aver  il  Poeta  o composto  l’in- 
tero Canto  Sesto  dell’  Inferno  dopo  il  1302 , o piuttosto  d’ avervi 
egli  novellamente  soggiunte  le  parole  di  Ciacco.  Questi  ritocchi, 
si  spesso  ricorrenti  nella  Divina  Commedia,  bastavano  per  to- 
gliere a Giovanni  Boccaccio  alcune  delle  sue  maraviglie  intorno 
a’  racconti  di  Dino  Perini  su’  forzieri  di  Gemma  Donati  ' ; rac- 
conti pieni  d' incertezza  e d’ inverisimiglianza  , per  rigettare  i 
quali  non  Iacea  mestieri  al  Boccaccio  di  ricorrere  alla  profezia  di 
Ciacco.  Ben  questa  potè  dal  Poeta  inserirsi  nel  Sesto  dell’Inferno, 
alcuni  anni  dopo  averlo  egli  composto.  £ cosi  avvenne , poiché 
ivi  si  parla  non  solamente  dell’  esilio , a cui  Dante  fu  condan- 
nato nel  1302 , ma  della  lunga  Signoria  , che  i Neri  vincitori 
tennero  in  Firenze , opprimendo  la  Parte  de’  Bianchi  ; 

» K terrà  1'  altra  sotto  gravi  pesi  I ». 

A me  sembra,  che  Dante  avesse  composto  i versi  di  Ciacco, 
quando  egli  ritornò  dal  suo  primo  rifugio  di  Verona  presso  il 
(Iran  Ijtmbardo.  Fino  a quel  punto  egli  non  crasi  levato  aper- 
tamente contro  Firenze  ; s' era  in  oltre  partito  dalla  compagnia 
maltagia  e scempia  de’  Bianchi , prevedendo  le  sventure  della 
guerra  .Mugellaiia.  Fu  questa  capitanata  da  Scarpetta  degli  Orde- 
lafli  e da  Uguccionc  Faggiolano  * ; c per  essa  il  Poeta  ebbe  com- 
missione di  chiedere , conio  fra  poco  dirò  ^ , aiuti  di  fanti  e di 
cavalli  da  Bartolomeo  della  Scala  in  Verona.  Quegli  aiuti  non 
giunsero  in  Mugello,  e forse  non  arrivarono  a partirsi  dall'Adige; 
implorati  ed  otienuli  da  Dante,  in  nome  dc'Bianchi,  qualunque 
fosse  stato  il  suo  tristo  presentimento.  Ma  già  egli  parteggiava  in 
Verona  per  Bonifazio  c per  Uguccione  contro  Filippo;  pratiche,  le 
quali  o rimasero  in  parte  occulte  a Corso  Donali  ed  a’reggitori  di 


t Vfrfi  prec.  psg.  121. 

2 Vtdi  il  Veltro  .Mlegorico  di  Dante,  pag  61 ,62.  (A.  1826). 

3 fidi  il  sfg.  J).  IV. 
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Firenze  o non  si  comandarono  da  Bonifazio  Vili  senza  nn  4o*)olio 
segreto  accordo  co’ Neri  o con  una  porzione  di  costoro.  Chi  avreb- 
be ardito  allora  di  resistere  alle  voglie  d’ini  si  temuto  Ponteficet 
Filippo  il  Bello  nondimeno  fa  più  veloce  a disperdere  que'  di- 
segni ed  a troncar  quelle  fila  : ma  il  nome  di  Bonifazio  bastò  a 
proteggere  , anche  dopo  la.  sua  morte , coloro  i quali  obbedito 
avevano  a’ suoi  cenni.  E però  Dante  potè  scrivere. a’ Fiorentini 
la  lunga  Lettera , di  cui  tocca  Leonardo  Aretino  , e che  co- 
minciava : » Popule  me»t,  quid  feci  Mi?  ».  Scriverla,  dico,  ^ 
ne’principj  del  1304,  sebbene  Leonardo  laa  giudicasse  composta 
per  awentnra  più  tardi:  ma  più  probabilmente,  se  non  m’in- 
ganno , Dante  la  scrìsse  tie’  primi  giorni  del  suo  esilio  : delle 
quali  cose  per  altro  negl  ci  è lecito  il  ragionare , or  che  la 
Lettera  s’ è perduta^ 

In  Marzo  1304  già  ^gli  s’ accozzava  in  Gargonza  co’  Bianchi  ; 
poscia,  sopravvenendo  il  mese  di  Giugno,  conduceasi  al  Colloquio 
del  Coro  diSan  Godenzo  in  Mugello  ‘.Dopo  un  tal  giorno,  ei  perdè 
certamente  il  dritto  di  far  quella  sua  interrogazione  a’ Fiorentini. 
Fallita  di  poi  l’impresa  di  Basehiera  Tosinghi  e de’ Bianchi  contro 
Firenze  nel  21  Luglio  1304  *,  cominciarono  i faticosi  oij  dell’ esilio 
di  Dante,  che  fino  a quel  punto  non  avea  creduto  d’sver  cotanto 
avversi  a se  gli  animi  de'  suoi  concittadini.  Allora,  credo,  il  Poeta 
o compose  o rimaneggiò  i Canti  dell’Inferno,  dal  Sesto  fino  al 
Decimo  , chiamando  sulla  scena  fantastica  quell’  ignobile  Ciacco, 
e quel  magnanimo  Farinata,  come  i due  punti  estremi  della  gran- 
dezza'e  della  miseria  dell’aomo.  Due  o tre  anni  della  fortona  o 
dell’ arroganza  de’ Neri,  dominatori  di  Firenze,  ben  peterono  far 
dire  a Ciacco  nella  Visione  del  1300,  che  la  Parte  di  quegli 
oppressori 

» Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti  ^ 

Gò  sempre  più  riferma  la  data  del  1304  o del  1305  alla  con- 
posizione o piuttosto  al  ritocco  del  Sesto  (^to,  ch’ebbe  il  no- 
me da  Ciacco. , 

1 Vedi  prcc.  p»g.  110. 

2 Vedi  prcr.  pag.  111. 

3 Dante,  lorerou  VI.  70. 
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II.  Prediiion*  di  Farinata  degli  liberti . Il  Conte  Muggieri 
di  Dovatkda. 

Uno  stesso  disegno  ed  uno  stesso  lavoro  congiunge  il  Sesto  al 
Decimo  Canto  dell' Interno,  -mettendo  in  opera  le  profeiie  di  Ciac- 
co e di  Farinata  degli  liberti  a dolorar,  la  durexza  dell’ ingiusto  esi- 
lio ed  a biasimare  i vizj  di  Firenze.  Se  questa  fu  cotanto  ingrata 
verso  la  famiglia  di  chi  la  difeee  a vita  aperto,  perchè  non  dovea 
riuscir  parimente  ingrata  verso  lui  Dante  Alighieri,  che  tanto  a- 
molia  ed  onorolla?  D^a  predizione  di  Farinata  ho  già  toccato 
qui  debbo  soggiungere,  che  il  Decimo  Canto  ai  può  avere  per  com- 
posto da  Dante  verso  i prìncipj  del  1305 , quando  egli  era  tuttora 
nel  Casentino  presso  il  Conte  Guido  Salvatico  , padre  di  Rug- 
gieri , Conte  di  Dovadola  , e cugino  d ivConte  Alessandro  di 
Romena.  L’ amicizia  di  Dante  co’ Conti  Giwo  edOberto,  nipoti 
del  Conte  Alessandro  di  Romena  ',  e le  sue  scuse  di  non  poter 
intervenire  alle  funebri  pompe  di  quel  Capitan  Generale  de'Bian- 
chi , mostrano  in  quanta  estimazione  fosse  da  que’  possenti  Si- 
gnori tenuto  in  Casentino  il  già  Commissario  degli  stessi  Bian- 
chi ed  il  promettitore  nel  Coro  di  San  Godenzo  a piè  degli  Ap- 
pennini, che  quivi  cliiamavansi,  come  tuttora  chiamansi.  Alpi. 

A piè  di  tali  Alpi,  Dante  contrasse  amicizia  col  giovine  Ruggie- 
ri di  Dovadola.  Fra  le  più  liete  rimembranze  della  mia  vita  soglio 
annoverar  quelle  de’  giorni , quando  io  seguitava  , libero  da  ogni 
cura  pungente,  le  tracce  dell’Alighieri  fra’ gioghi  e le  selve  degli 
Appennini,  e respirava  l’aure  medesime,  ch’e’  respirò;  eglitantq 
smisuratamente  maggior  di  me  per  ogni  verso , quanto  io  d’ogni 
altro  uomo  per  la  pace  dell’animo,  e per  rinelTabil  diletto  tli 
veder  l’ impronta  del  suo  piede  in  que’  boschi , e di  poter  dire 
a me  stesso  , che  quivi  era  stato  Dante  Alighieri  I SI  fatte  ri- 
membranze mi  consolano  ancora,  e sempre  mi  conforta  il  pen- 
sare, che  un  di  mi  trassi  là  in  Meldola,  bagnata  dal  Ronco,  e 
poi  sull’allure  di  Polenta , donde  appellossi  la  famiglia  di  Fran- 
cesca, detta  di  Rimini  : poscia  , ritornato  in  Forll  , mi  volsi 
per  Castrocaro  e Terra  del  Sole  in  Toscana  e pervenni  a Do- 


1 Vedi  prec.  pag.  Ilo. 

2 Vedi  prec.  pag.  113. 
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vadola.  Vidi  l«  rovine  di  Calboli,  ove  signoreggiò  la  famiglia, 
celebrata  da  Dante  della  quale  Ranieri  fu  l’onore;  ma  il  suo 
spietato  nipote  Fulcieri  * percosse  aspramente  i Bianchi,  e fu  ca- 
gione di  molte  lagrime  agli  usciti  di  Firenze. 

Seguitando  il  cammino  de’ Monti,  pervenni  a San  Benedetto 
in  Alpe  , ove  rilessi  la  maravigliosa  descrizione  fatta  dall’  Ali- 
ghieri ^ delle  sorgenti  del  fiume , ad  ingrossare  il  quale  con- 
corrono l’Acquacheta  od  Acquabella  de’ Romiti,  non  che  il  Rio- 
destro ed  il  Troncalosso;  torrenti,  che  perdono  la  lor  propria 
denominazione  innanzi  d’arrivare  in  Forlì,  e prendono  la  sola  di 
Montone. 

L’Acquacheta  di  Dante,  in  prima  placido  e cheto , giunto  al 
rialto  di  San  Benedetto,  precipita  in  una  gola  profonda  fra  ripide 
balze  sopra  l’ antica  Badia  dello  stesso  nóme.  Prossimo  a quella 
è un  villaggio,  il  quale  appartenne  a Ruggieri  di  Dovadola;  cioè 
all’  amico  ed  all’  ospite  di  Dante.  » Dantbs  erat  amicus  istius 
» nobilis  viri  >.  Così  narra  Giovanni  di  Serravalle  , nel  suo 
Comento  inedito  alla  Divina  Commedia,  del  1416.  Da  San  Be- 
nedetto si  travalica  l’aspro  Appennino,  e si  discende  in  San 
Godenzo , dov’  io  m’  assisi  nel  Coro  ; e parevami  udire  i con- 
sigli di  Dante  Alighieri  e degli  altri  undici  Commissarj  contro  Fi- 
renze. La  descrizione  sì  viva  e sì  vera  de’ luoghi  ricordati  nellaDi- 
vina  Commedia  mi  fece  dire  *,  che  il  Poeta,  costretto  ascriverla 
tn  atto  d’errare  da  città  in  città , quel  che  colpiva  i moi  sensi  ed 
egli  ritraea  nel  Poema:  ciò  che  increbbe  al  Professor  Witte  e 
ad  altri , ne’  quali  sorse  il  timore , non  io  volessi , come  già 
esposi  mutar  la  Divina  Commedia  in  un  Giornale  di  viaggio] 

Se  avessi  potuto  preveder  questi  rimproveri , avrei  pregato  in- 
nanzi tratto  il  Prof.  Witte  d’accompagnarsi  meco  ne’ miei  viaggi 
suH’orme.di  Dante.  Quest’ orme  , chi  voglia  farsi  a cercarle, 
si  ravvisano  agevolmente , riscontrandole  ne’  versi  della  Divina 
Commedia,  ove  parlasi  de’ luoghi,  pe’ quali  aifannosamentes’ag- 


1 Dante,  Purgatorio,  XIV. 89. 

2 Idem,  Ibid.  XIV.  58-«3. 

3 IDKH,  lufcmo,  XVI,  97-102. 

4 Del  Kellnr  Allegorico  di  Daale,  pag.  75.  (A. 1826). 

5 fedi  pree.  pag.  125,  126. 


girara  i!  Poeta , secondo  la  predizione  di  Farinata.  Nè  ?*era  poi 
bisogno,  eh’ e’ registrasse  i suoi  ricordi,  sera  per  sera»  in  un’Effe- 
meride. Le  memorie  della  buona  Gualdrada,  e del  suo  nipote 
Guido  Guerra,  nel  Decimo  Sesto  dell’ Inferno,  si  congiungono  . 
con  quelle  di  S.  Benedetto;  e però  chi  potrebbe  resistere  allo 
stimolo  di  credere,  che  avendo  il  Poeta,  dopo  la  morte  del  Con- 
te Alessandro  di  Romena»  avuto  stanza  presso  il  Conte  Guido 
Salvatico  ed  il  suo  figliuolo  Ruggieri  di  Dovadola»  ivi  scrivesse  nel 
1305  que*  Canti  dell’ Inferno , i quali  vanno  dal  Sesto  al  Deci- 
roo  Sesto? 

Qui  una  grave  difiìcoltà  mi  si  para  dinanzi;  ed  è,  che  Guido 
Guerra,  il  Settimo  di  questo  nome  fra’ Conti  Guidi,  fu  zio  del- 
l’ospitale Guido  Salvatico  e parente  del  Conte  Alessandro  di 
Romena;  come  dunque  a quel  Guido  Guerra  s’assegna  dai  Poeta 
un  infame  luogo  in  Inferno?  £ perchè,  io  rispondo,  s’assegna 
lo  stesso  luogo  a Ser  Brunetto  Latini , cotanto  venerato  da  Dan- 
te ? Ampio  argomento  è questo  della  diversità  de’ nostri  costumi 
da  que’  del  1300  ; ma  in  simil  pelago  non  vo’  tuffarmi,  perchè 
ciò  non  appartiene  alla  Cronologia  del  Poema.  In  qualunque  tempo 
si  fossero  e Guido  Guerra  e Ser  Brunetto  cacciati  da  Dante  nel 
poetico  Inferno , la  difficoltà  sussiste  sempre,  nè  si  può  discio- 
glierla senza  ricorrere  alPadditata  diversità  de’ costami,  per  la  quale 
i più  famosi  uomini  si  veggono  trattati  allo  stesso  modo,  senza  che 
r Alighieri  temesse  di  recar  onta  o noia  in  niun  modo  alle  loro 
famiglie.  Tale  il  padre  dell’amico  suo  Guido  Cavalcanti,  e tale  Fa- 
rinata degli  liberti , salvator  di  Firenze;  il  cui  nipote  Fazio  non 
si  dolse  giammai  di  vederlo  condannato  all’ area  di  fuoco  nella 
Divina  Commedia. 

§.  \l\.-  Elezione  di  Clemente  V nel  S3  Luglio  1303, 

\ 

L’elezione  dì  Clemente  V è suggello,  che  riferma  le  cose  delle 
fin  qui  ; mostrando , essere  già  i primi  dieciotto  Canti  del  Poe- 
ma belli  e composti , quando  F Alighieri  si  fece  a,  dettare  il 
Decimonono,  dove  si  favella  dell’elezione  di  Clemente  V,  av- 
venuta nel  23  Lùglio  1305.  Poco  imporla  il  sapere,  se  quel  Can- 


1 Vedi  P Albero  de’ Conti  di  Bomena  fra’  Documenti. 
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to  era  gii  scritto  prima  di  quel  giorno,  e se  Dante  v’ aggiunse 
indi  la  menzione  dell'essersi  alzato  Clemente  sul  Trono  Pontifi- 
cale per  opera  di  Filippo  il  Bello.  Quali  e quanti  sdegni  non  dovi 
cagionar  uell’animo  del  Poeta  la  fama,  vera  o falsa,  di  queU'avve- 
nimento?  Dante  la  tenne  per  vera,  e s’indegnò  particolarmente, 
contro  il  Ke  di  Francia  : laonde  non  crederò  mai,  che  un  lungo 
spazio  di  tempo  fosse  interceduto  fra  quel  di  23  Luglio  e la  com- 
posizione del  Canto  XIX.  Recenti  afiatto  sono  ivi  l'ire  coutro  la 
laida  opra , è contro  il  reggitor  della  Francia  : ciò  che  dimostra 
sempre  più  vani  ed  assurd'i  racconti  di  Dino  Perini  presso  il 
Boccaccio , non  dell’essersi  trovati  o no  i primi  Sette  Canti  nei 
forzieri  di  Gemma  Donati , ma  dell’aver  Dante  rinunziato  ai  di- 
segno di  scrivere  il  Poema , e di  non  averlo  ripigliato  se  non 
presso  il  Marchese  Moroello,  mettendo  mano  all'Ottavo,  quasi 
e’  si  fosse  destato  da  un  sonno  profondo  ed  antico  1 Io  credei  nel 
1826,  che  questo  Canto  Decimonono  avesse  potuto  scriversi  da 
Dante  in  Lunigiana:  ora  mi  sembra  più  naturale,  che  già  lo  avesse 
Kritto  dianzi , e forse  nel  Castello  di  Faggiola  sul  Conca.  Che  che  . 
sia  di'  ciò.  Dante  per  avventura  si  tolse  da  quel  Castello,  dando 
un  addio  ad  Ugnccione , col  fine  di  condurre  allo  studio  di  Padova 
il  suo  figlinolo  Pietro  Alighieri  Nel  6 Ottobre  1306  già  il  Poeta 
era  presso  Franceschino  Malaspina , Marchese  di  Mulazzo , e 
presso  i cugini  di  lui.  Corredino  e Moroello  di  Villafraiica.  Ivi 
potè  comporre  i sei  Canti  dal  Vigesimo  al  Vigesimoscsto. 

La  Divina  Commedia  fino  al  Sedicesimo  ricorda  sovente  con 
tenera  cura  i luoghi  veduti  dal  Poeta  di  là  dal  Po,  quando  l' Ali- 
ghieri ebbe  il  suo  primo  rifugio  presso  il  Gran  Lombardo  nel 
1303;  ricorda  l’Alpi  di  Chiarentana  ',  il  corso  dell'Adige  * e della 
Brenta  uno  sconspendimeuto  sull'Adige  * di  qua  da  Trento,  i 
giuochi  ed  i premj  del  Drappo  verde  in  Verona  Dal  Decimo 
settimo  si  prolungano  le  ricordanze  di  Lombardia.  Nel  solo  l'i- 
gesimo  il  territorio  di  Brescia,  i confini  del  Veronese,  la  for- 


1 Dzstz,  Inrcmo,  XV.  9. 

2 Idem  , Ibidem , XII.  3. 

3 Idem  , Ibid.,  XV.  7. 

4 Idem,  Ibid.,  XII.  8. 

li  1DE.M,  Ibid.,  XV.  m-12t. 
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lena  di  Peschiera , il  Lago  di  Garda , il  Mincio  che  cade  in. 
Po  , le  Paludi  MantoTane , la  dominazione  tolta  da’  Buonac- 
eolsi  a’  Signori  di  Casalodi,  ‘sono  argomenti  di  versi  bellissimi, 
che  riconducono  il  pensiero  di  Dante  al  pruno  otUUo  presa© 
Bartolomeo  della  Scala.  E tosto  s’incontra  la  bella  descrizione  del- 
l’arsenale , da  lui  osservato  in  Venezia  *.  La  Lunigiana,  ov’  egli 
a’  aggirava  nel  1306  presso  i Malaspina  , fornivagli  versi  non 
meno  belli , nel  suo  contemplar  1’  Alpi  Apuane , sovrastanti  a 
Carrara  ed  a Luni  ; là  dove  l’ Etrusco  Aronte  abitò  la  spelonca 
fra’  marmi  *.  Cosi  fino  al  Vigesimosesto  si  rintraccia  Dante  in 
Lombardia  ed  in  Toscana,  dal  1302  al  1306  ed  a’cominoiamenti 
del  1307.  Vi  si  scorgono  in  oltre  scolpiti  gli  sd^ni  contro  Bolo- 
gna, che  nel  1307  scacciò  i Bianchi  dal  suo  seno,  per  danari 
avuti  da’ Fiorentini;  de’ quali  avvenimenti  favellai  nel  1826,  ed 
ora  sarebbe  vana  cura  il  ripeterli.  A queste  cagioni  voglionsi  at- 
tribuite le  rampogne  amare  d’avarizia  e dissolutezza  contro  i 
Bolognesi  : 

> Recati  a mente  il  nostro  avaro  seno  * »: 

rampogne  generali , a cui  tengono  dietro  le  particolari  contro 
Venedico  Caccianemici  c contro  i Frati  Godenti  Catalano  Mala- 
volti  e Loderingo  degli  Andalò. 

§.  IV.  Dante-in  Forlì  preiso  Scarpetta  degli  Ordelaffi, 
verso  la  metà  del  4307. 

I bisogni  della  sua  parto  chiamarono  Dante  in  Romagna , ove 
il  Cardinal  degli  Orsini , Legato  di  Clemente  V,  favoriva  i Ghi- 
bellini,che  nel  1307  elessero  Scarpetta  degli  Ordelaffi  lor  Capitan 
Generale.  Dante  divenne  il  Segretario  di  Scarpetta  in  Forlì.  Lo 
Storico  Flavio  Biondo , il  quale  nacque  in  quella  città  e mori  nel 
1463 , attesta , -che  a’  suoi  di  lef^evansi  tuttora  le  Lettere  di 
Pellegrino  Calvi,  Cancelliere  di  Scarpetta.  In  esse  faceasi  fre- 
quente menzione  di  Dante , che  le  dettava  ♦.  Laonde  non  dn- 


1 Dakts  , Inferno,  XXI.  7-15. 

2 Inn,  Ibid.,  XX.  45-61. 

3 IDBH,  Ibid.,  XVIII.  63. 

4 Flavii  Blondi,  Hist.  Detas  li.*  pag.  338.  Baiileie,'in  fol.  (A.  1569). 
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bitò  Giorgio  Marchesi  * di  scrivere , che  Danto  fu  veramente 
Segretario  di  Scarpetta , e dovea  soggiungere , che  ciò  era  sotto 
la  disposizione  del  Calvi , Capo  della  Cancelleria  Forlivese.  Molto 
in  queste  Lettere  di  Dante  si  parlava  de’ disastri  Mngellani  del 
1303 , non  che  degli  aiuti  di  fanti  e di  cavalli , che  Dante  ot< 
tenne  dal  Signor  di  Verona  * : ma  errò  il  Biondo  nel  dire , che 
queste  Signore  fu  Cane,  ii  quale  appena  giungeva  nel  1303  al 
suo  duodecimo  anno.  11  tempo,  in  cui  Dante  Alighieri  esercitò 
r otfìcio  di  Segretario  dell’  Ordelafll  è ottimamente  additato  nel 
1308  dallo  Storico  Forlivese  Paolo  Bonoli  Ciò  non  toglie,  che 
Dante  non  si  fosse  condotto  in  Forlì  fin  dal  1307  : e che  nelle 
sue  Lettere  del  1307  e del  1308  avesse  parlato  de'fatti  occorsi  nel 
1303:  non  toglie,  che  altre  n’avesse  vedute  il  Biondo  , scritte  nel 
1303  da  Verona  cosi  a Scarpetta  degli  Ordelafll,  come  ad  Uguc- 
cione,  il  quale  dello  stesso  Biondo  è chiamato  periliuimo  con- 
dottiero d’eeerciti,  e potteuore  di  molti  Castelli,  vicini  a Forlì. 

Sì  fatte  narrazioni  di  chi  avca  tanti  Documenti,  oggi  perduti, 
alle  mani,  ci  fanno  comprendere,  d’essere  stato  Dante  spedito 
a Verona  da’’ Bianchi  per  una  guerra,  eh’ e’  biasimava;  ma  che 
gl’  immediati  disastri  del  Mugello  ne  fecero  avere  ad  essi  Bian- 
chi, non  al  Poeta , rossa  la  tempia.  £d  il  Poeta , separatosi  già 
dianzi  dall’ opinione,  poscia  dal  consorzio  della  malvagia  e scem- 
pia compagnia,  si  fece  parte  a se  stesso , e si  diè  a favorire  in 

» iDDuuot  autem  nobis  PERECRmi  Calci,  Foboliviessis,  Scauetae  Epi- 
» slolarum  JUagistri  EXTA^'l’ES  literae,  crebram  Uantis  menlionem  ha~ 
• benles,  A QUO  DICTABA.VTCR  ». 

1 GioaciiVmANiHABCHESii,  Titae  IHnstriain.FoaoLiviEK8icH,  pag.  384,- 
385.  in  8.**  (A.  1796).»  Darteb  PoeM  fiiit  Scarpettae  a Secrctis  ». 

3 Flavii  Blokdi,  loe.  eit.  » Apud  Florentiam,  pulsi»  Albarum  parliom 
» civiboa,  multa  sunt  sccoUi,  quae  Dantis  Aldegerii  , Poetae  Flohentini, 

» VERBIS  DICTATA  certioris  notitiae  suut  quam  a Villano  Ptolbmbooce 

a LDCB.NSI  referri  videamns Acceptus  in  belli  ducem  Scarpetta  Orue- 

» LAPFics Accessit  IIUGCTio  Fagiolanxs,  multa  fune  in  APENMNo,qui 

» Forolivio  est  proximior  Castella  possidens , peritissircs  ea  aetate 

a EZEECiTCOH  DCCTOB.  Canis  Guandis ab  omnibus  Forolivii  n- 

» gCDtibns  per  Dantis  legalionem  oratus  auiilia  cquitura  peditumque  con- 
» cessit  ». 

3 Paolo  Bonoli,  Storia  di  Forli,  pag.  123, 121.  in  4.“  (A.1G61).  » A. 
a.1308.  Scarpetta  degli  Ordelaffi  ebbe  Dante  per  Segretario  ». 
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Verona  i disegni  di  Bonifacio  Vili  e d’Ugucciona  della  Faggiola 
contro  Filippo  il  Bello: 

» Ma  poichò  l’occhio  cupido  e vagante 

' » A MB  BivoLSB,  quel  feroce  drudo 
» La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante I ». 

Che  non  feci,  che  fion  dissi  per  trovare  in  Forlì  una  parte  al- 
meno delle  Carte  vedute  dal  Biondo?  Fammi  risposto,  che  le 
scritture  degli  Ordelafll , nel  tempo  delle  guerre  civili , eransi 
nascoste  presso  una  Monaca  di  quella  famiglia;  ma  che,  o per 
soverchia  paura,  o per  iniqui  consigli  ricevuti , la  buona  Reli- 
giosa le  diè  tutte  alle  fiamme. 

§.  V.  Fra  Dolcino , morto  in  Giugno  i507.  . 

Dal  1301 , quando  i Bianchi  si  congregarono  in  San  Godenzo, 
fino  al  mese  di  Giugno  1307  quando  l’ Alighieri  andato  era  od 
appressavasi  ad  andare  in  Romagna,  l’Italia  fu  turbata  dalle  scel- 
lerate fazioni  di  Fra  Dolcino.  Egli  è inutile  il  favellar  di  lui  dopo 
quel  che  l’illustre  Autore  della  Storia  de’ Municipi,  al  quale  di 
tanti  beneficj  va  debitore  il  Codice  Diplomatico  Longobardo , ne 
scrisse  così  nella  Storia  di  Novara  sua  patria , come  in  alcune 
sue  preziose  Osservazioni  sulla  Divina  Commedia  *.  Tutti  com- 
prendono ,;  che  io  parlo  del  Conte  Morbio , i cui  Ma^iori  com- 
batterono valorosamente  contro  Fra  Dolcino.  Il  supplDcio  di  lui 
e della  bella  Margherita , compagna  indivisibile  de' suoi  errori  e 
della  sua  morte,  occorse  ne’primi  giorni  di  Giugno  1307.  Tutta 
r Italia  restò  commossa  nell'udir  gli  atroci  racconti  prima  de'fu- 
rori  c delle  crudeltà  di  Fra  Dolcino,  poi  de’ tormenti,  nel  mezzo 
de’ quali  spirarono  egli  e Margherita. 

Dante  ne  fu  tocco  al  pari  degli  altri , e nella  Visione  del  1300 
si  fe’ predire  i tristi  casi  di  Fra  Dolcino  da  Maometto,  sì  come 
si  leggo  nel  Canto  Vigesim’Otfavo  del  Paradiso.  Che  dovea  far 
il  Poeta  per  non  meritare  i biasimi  di  tener  aperto  a guisa  d’un 
Elfemeride  il  Poema?  Egli  avrebbe  dovuto,  secoudo  i riprenditori. 


1 Morbio  , .storia  di  Novara  (fra  quelle  dc’Municipj),  V.93-1P2.  (A.lMl). 

2 li'EM,  Proposta  d'un  nuovissimo  ComuMulo  sulla  Divina  Commedia  di 
D i.v!  K , p,ig . 10-20.  Vigevano , in  8.®  (A.  1833). 
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o tacere  di  Fra  Dolcino,  ciò  ctf  e’non  fece;  o parlarne  un  lungo 
tempo  dopo  la  morte  di  Ini!  Ma  perchè  non  credere,  ctiVne  avesse 
parlato  allora  allora?  Non  era  questo  il  bisogno  d’una  fantasia  si 
viva , Come  la  sua  T £d  in  che  si  sarebbe  scemata , col  parlarne 
presto,  la  dignità  del  Poema?  Tutto  per  l’opposito  c’induce  a 
persuaderci,  ch’e’  non  vi  pose  alcun  tempo  in  mezzo;  e che  però 
giunta  era  la  Divina  Commedia  neH'estate  del  1307  fin  verso  la 
sua  fine  , al  Canto  28. 

Pur,  chi  può  saper  veramente  in  qual  giorno  Dante  scrisse  i 
versi  di  Fra  Dolcino  ? Forse  Tlnferno  era  già  terminato,  allor- 
ché questi  perì  tra  le  fiamme  ; forse  que’ versi  vi  furono  aggiunti 
nel  1307.  Lo  stesso  Dante , dopo  alcun  tempo , avrà  dimenti- 
calo  il  giorno , in  cui  li  scrisse  : ma  nè  Dante  potè  nè  noi  pos-, 
siamo  dimenticare,  che  il  fatto  di  Fra  Dolcino  sia  l’ ultimo  , di 
qui  si  faccia  parola  nella  Cantica  dell’Inferno.  Laonde  il  Conte 
Giovanni  Marchetti  ebbe  ragione  di  dire , che  per  non  lontana 
dalla  morte  di  Fra  Dolcino  si  dee  tenere  la  pubblicazione  del- 
l’Inferno, e che  in  quella  tela  vastissima,  ove  ritraggonsi  tutti 
gli  aflètti  e tutte  le  passioni  dell’  Alighieri , non  vedesi  effigiato 
alcun  avvenimento  nè  pubblico  nè  famifiare  dopo  il  1307.  La 
morte  dì  Clemente  V è tenuta  nell’ Inferno  per  prossima,  non 
per  avvenuta;- ed  in  breve  si  chiariranno  i pòchi  fatti,  che  so- 
glkmsi  addurre  sì  come  occorsi  dopo  il  1307  da  chi  non  patisce 
si  creda  pubblicato  fin  dal  1308  l’Inferno. 

Qual  fatto  maggiore  dell’eleziortb  d’Arrigo  VII,  avrebbe  occu- 
pato più  tutt’i  sensi  di  Dante?  Di  quest’elezione  tuttavolta,  che 
si  fece  in  Novembre  1308,  niun  motto,  niun’ allusione  la  più 
lontana  odesi  nell’  Inferno  ; e solo  nel  Purgatorio  si  parla  dei 
desiderj  cocenti,  ch’egli  discenda  in  Italia  , sotto  il  mentito  .nome 
d’Alberto , vivo  nel  1 300.  Coloro,  i quali  assegnarono  ad  Arrigo  VII 
l’officio  d’aprire  la  Città^di  Dite  in  Inferno.,  posero  in  obblfo , che 
nel  1300  Arrigo  non  era  stato  eletto:  e buona  giustizia  di  que- 
st’ opinioni  farà  il  Duca  di  Sermoneta,  che  riconobbe  In  Enea 
l’apritore  dell’  infernale  città,  e nellà  bacchetta  di  lui  fece  rivìvere 
le  più  care  memorie  di  Virgilio.  Fuvvi  chi  ravvisò  Arrigo  VII  nel 
Veltro  ; ma  quel  medesimo  autor  di  tale  proposta  si  ritrasse  indie- 
tro, non  sapendo  poi  dire  perchè  avrebbe  dovuto  Arrigo  nascere 
tra  Feltro  e Feltro, 

! 
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§.  VI.  Descrizioni  della  JRamagna,  Pier  da  Medicitutf  uomo 

Latino.  V altro  Conte  Alessandro  di' Romena,  vivo  nel  4Ò08, 

« 

Tutto  dunque  cMnsinua,  e massimamente  la  morte«di  FraDol- 
cino,  che  già  ITnferno  era  vicino  al  suo  termine  in  sul  comin- 
ciare del  1308,  allorché  Dante  viveva  in  Forlì  presso  gli  Orde- 
lalfi.  Né  d’altro  si  parla  più  se  non  della  Romagna  ne’ Quattro 
Canti  dal  Vigesiino  Settimo  al  Trigesimo  deir  Inferno.  Ivi,  oltre 
Tepisodio  pertinente  a Guido  di  Montcfeltro,  s’odono  le  predi- 
zioni di  Pier  da  Medicina  della  terra  Latina , ov’  egli  avea  veduto 
Dante  prima  del  1300  *;  della  terra  Latitw  perchè  Medicina  ed  il 
territorio  di  Bologna  non  furono  che  per  breve  ora  posseduti  da 
Liutprando,  Aslglfe)  c Desiderio,  Re  de' Longobardi  ; e tosto  resti- 
tuiti a Ron^i^ol  r^to  dell’ Esarcato,  mercè  Tarmi  di  Pipino  *.  Ivi 
* si  leggono  lé  lodi'degli  OrdelalTi  e de’  Polentani  ; si  preveggono  i 
tradimciitP^J^alatestino,  cognato  di  Francesca  da  Rimini;  caro 
prima  delTesilio  à ììaiite,  ma  ora  nel  1307  fieramente  e giusta- 
mente da  lui  odiato.  Ivi  anche  si  trova  Tammirabile  descrizione 
dello  stato  politico  di  Romagna,  qual  ella  era  nel  1300,  e s’ode 
il  ferocissimo  desiderio  del  Maestro  Adamo  di  veder  giungere  in 
Inferno  i Conti  Guido  ed  Alessandro  di  Romena. 

Guido  era  il  padre  del  Conte  Alessandro,  T amico  di  Dante, 
morto  nel  1305  l’altro  e più  vecchio  Alessandro,  che  vivea  nel 
1308  e nel  1316,  fu  fratello  di  Guido.  Questo  Alessandro  certamente 
dovè  oflendere  in  alcuna  guisft  i Bianchi , e contribuir  alla  lor 
cacciata  da  Bologna  nel  1307:  semplice  congettura,  ma  forse  non 
lontana  dal  vero.  Allora,  od  in  qualche  simile  occorrenza  non 
favorevole  alla  sua  Parte  de’ Bianchi,  proruppe  il  Poeta  contro 
i fratelli  di  Romena,  senza  por  mente,  che  l’uno  di  questi  era  il 
genitore  del  Conte  Alessandro,  già  trapassato.  E se  pensovvi,  non 
per  questo  frenossi,  come  non  s’era  frenato  nel  porre  in  Infer- 
no Brunetto  Latini,  ed  il  padre  di  Guido  suo  Cavalcanti , ed  anche 
Geri  del  Bello,  parente  di  Dante:  tino  Spirto' del  suo  sangue  *.  Qui 


1 Dante,  Infprno , XXVIII.  71. 

2 Vedi  il  seguente  Discorso  intorno  ad  alcune  pretensioni  d’uscir  dalla' 
razza  Latina , etc. 

^ 3 Vedi  prcc.  pag.  113. 

4 Dante,  Inferno,  XXIX.  20. 
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riapparisce  il  penoso  argomento , che  può  chiarirsi , come  già 
dissi , con  lo  studio  d'alquanti  costumi  particolari  del  1300  in  To- 
scana. Buono  per  Alessandro  di  Romena,  vivo  nel  1308,  che 
il  delitto  d’aver  falsato  il  fiorino  di  Firenze  appartiene  all'ordine 
di  que' provvedimenti  pulitici,  pe’ quali  Filippo  il  Bello  fu  dagli 
Storici  e da  Dante  Alighieri  accusato  d'aver  corrotta  la  moneta. 

§.  VII.  PMbblieazione  dell’ Inferno  in  Ottobre  4308. 

1 tre  ultimi  Canti  dell’  Inferno  contengono  un’altra  rimcmbran- 
ca  di  Romagna;  il  delitto,  cioè,  di  Frate  Alberigo  Manfredi  di 
Faenza.  E già  la  prima  Cantica  è presso  al  suo  fine  con  le  due 
famoM  invettive  contro  i Pisani  e contro  i Genovesi.  Della  prima, 
che  è tutta  Guelfa,  non  della  seconda , si  coimM0ÌM>  da  me  le  ra- 
gioni, delle  quali  non  amo  favellarp  in  quest»  ma,  ristrin- 
gendomi solamente  agli  elletti,  dico  di  non  »méM'^tuta  nè  l’una 
nè  r altra  invettiva  mettere  alla  luce  del  giorno  sehza  nn  qualche 
pericolo  di  quelli,  onde  l’ Alighieri  finse  di  ragionare  con  Cac- 
ciagnida  nel  1300.  A schivar  questi  danni,  a non  perdere  contro 
sua  voglia  i luoghi  per  suo»  Carmi,  bisognava  essere  in  atto  d’ ab- 
bandonar volontariamente  l’Italia,  e di  cercare  un  asilo  in  Fran- 
cia, dove  gl’  Italiani,  e soprattutto  i Fiorentini,  aveano  la  mag- 
gioranza nelle  lettere , nelle  scienze , nell’  arti  ed  in  qualsivoglia, 
opera  ed  industria,  sì  che  ogni  donna 

» Era  per  Francia  nel  letto  diserta  ' ». 

Già  stava  per  compiersi  l’Inferno,  quando  cessò  rolficio  di  Scar- 
petta degli  OrdelalH.  Dante  prese  licenza  da  lui  per  andare  in 
Padova,  ov’era  il  figliuolo  Pietro,  e rivide  Verona,  ove  Alboino 
avea  chiamato  il  giovinetto  suo  fratello  Cane  a parte  del  reggi-  ■ 

mento  Rapidamente  ritornò  in  Toscana.  Quivi  grandi  novità 
s’aspettavano  per  gli  accordi  fra  Corso  Donati  ed  Uguccione  della  . 

Faggiola.  Benvenuto  da  Imola  scrive,  che  Dante  fu  amorevolmen- 
te ricevuto  da  Guido  di  Castello  in  Reggio  ; ciò  avvenne  senza  . 
dubbio  nell’ occorrenza  del  ritorno  da  questo  secondo  viaggio  in 

. » 

. . ■■  ^ 

1 Dante,  Paradiso , XV.  120. 

i fedi  prec.  pag.  32. 
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Padova  ed  iu  Verona.  Ben  presto  Corso  Donati  morì  nel  15  Settem- 
bre 1308,  e tutta  la  Toscana,  eccetto  Pisa , rìfecesi  Guelfa.  Dante 
allora,  che  s'era  tratto  in  Lunigiana  per  attendervi  gli  avvenimenti, 
rivide  Alagia  del  Fiesco  e contrasse  o rinnovò  col  Marchese  Mo- 
roello  Malaspina  l'amistà,  della  quale  ho  favellato;  e'iodollo 
nel  Vigosimo  Quarto  dell’  Inferno  pel  suo  valore  nelle  guerre 
contro  i Bianchi  di  Pistoia.  Sciolto  allora  da  ogni  timore  degli 
odj  altrui  per  aver  dette  quelle  , che  credea  verità,  ma  che  non 
lasciavano  d'  essere  pungentissime  contro  buon  numero  di  Cit- 
tà e di  possenti  uomini  d’Italia,  s’incamminò  alla  volta  di  Pa- 
rigi, verso  la  metà  d' Ottobre  1308,  un  quaranta  giorni  prima 
dell’ elezione  d’Arrigo  VII  in  Germania.  Ben  egli  sarebbesi,  aste- 
nuto dal  partirsi  e forse  dal  pubblicare  in  quell’anno  l’Inferno, 
se  avesse  potuto  sperare  non  dirò  l’elezione  d’Arrigo,  ma  la  sua 
calata  in  Italia.  Quale  Imperatore  s’era  veduto  mai  pensar  alla 
postra  Penisola  dopo  la  morte  di  Federigo  II  nel  1250?  Come 
credere,  che  l’animo  di  quello  dà  eleggersi  nel  1308  nndrisse 
i desidcrj  di  spegner  le  Parti  civili  d’ Italia,  e di  ricondurre  a 
casa  tutti  gli  esuli  delle  varie  Città  ? Questi  nondimeno,  con  gran 
maraviglia  di  tutte  le  genti,  furono  i primi  desiderj,  queste  le 
prime  promesse  d’Arrigo  di  Lucenburgo  ; ma  non  si  manifesta- 
rono ai  Mondo  prima  del  1310:  l’ Alighieri  frattanto  studiava  e 
disputava  in  Parigi;  e,  poiché  avea  pubblicata  la  Cantica  del- 
l’Inferno, componeva  i primi  Canti  del  Purgatorio,  cotanto  pieni 
delle  nuove  speranze , che  sorgevano. 

§.  Vili.  Celebrità  di  Dante  per  la  pubblicazione  dell’ Inferno. 

Quando  sì  fatte  speranze  furono  un  poco  più  adulte,  l’Alighieri 
non  potè  più  star  fermo  in  Parigi,  e tornò  in  Italia  nell'autunno 
del  1310  ad  un  bel  circa.  Prima  si  ricondusse  in  Lunigiana  presso 
Alagia  del  Fiesco  ed  il  Marchese  Moroello  Malaspina,  poscia  pas- 
sò nel  Casentino  in  Poppi  presso  la  Contessa  di  Battifolle.  Di  Lu- 
nigiana, credo,  egli  scris.se  la  sua  famosa  Lettera A tutti  e 

lingali  Regi  d’Italia,  a’ Senatori  dell’ alma  Ciltade , a’ Duchi  ed 
a’ Marcheei , alle  iìbuti  v.d  a'  popoli  , l’  umile  Italiano  Dante 
Alighieri  Fiorentino  ed  indegnamente  sbandito  prega  pace  '. 

l Dam«,  Prose  e Poesie  l iriche,  pag.  28-33.  Livorno,  in  8.®  (A. 1842). 


Digitized  by  Google 


187 

Gli  era  questo  nmUe  Jtaliano,  che  tcrivea  non  in  nome  della 
sua  Parte  de’fiianchr,  sì  come  area  fatto  nel  1304  al  Cardinal 
di  Prato  *,  ma  nel  suo  nome  privato?  Era  l’Autore  delflnferno, 
già  venuto  alla  luce  fin  dall’Ottobre  1308;  lavoro  lungamente  aspet- 
tato dagli  uomini,  alcuni  per  odio,  come  i Neri  ed  i Guelfi;  alcuni 
per  amore,  come  i Bianchi  ed  i Ghibellini.  Or  questi  contrarj 
afletti  potevano  appagarsi;  e già  l’ Inferno  in  tutto  il  1309  e nella 
più  gran  parte  del  1310  avev’avuto  un  poco  di  spazio  per  salire  in 
fama  e per  andare  tra  le  bocche  degli  uomini;  già  l’ Alighieri  avea 
dovuto  raccogliere  i primi  soilj  del  vento  della  rinomanza  , e 
crearsi  nel  suo  seno  quella  riflessa  coscienza,  per  la  quale  acquista 
l’uomo  le  forze  interiori  dell'anima,  e l’estimativa  di  se  stesso. 
Che  sarebbe  valuto  a Dante  l'aver  nella  sua  valigia  la  Cantica  del- 
rinferno,  se  non  avesse  ascoltato  i giudizj  delle  persone?  Se  non 
gli  avesser  sorriso  le  donne  come  Alagia  del  Fiesco?  Se  ninno  gli 
avesse  parlato  del  suo  lavoro  ? Ben  egli  l’eim/e  immeritevole  avea 
coscienza  della  sua  fama  futura  : tutt’  i condannati  al  poetico  In- 
ferno aspettavano,  che  il  lor  nome  fosse  ricordato  da  lui , seb- 
bene con  malvagia  celd>rìtà.  sulla  Terra;  ed  egli  questa  scellerata 
mercede  la  promettea  volentieri  anche  a’  più  empj  traditori , an- 
che ad  un  Bocca  degli  Abati  : 

» Malvagio  traditor , alla  tua  onta  , 

» lo  porterò  di  te  vere  novelle  ' 

anche  al  Conte  Ugolino  , 

> Se  quella,  con  ch’io  parlo,  non  si  seccali  ». 

Ed  or  si  dica , se  una  così  vivida  brama  di  gloria  potea  per- 
mettere aU'esule  Fiorentino  di  custodir  per  anni  ed  anni  celata  la 
Cantica  dell’  Inferno  al  Mondo , e di  viaggiar  per  mezzo  all' Euro- 
pa , tenendo  giù  le  sue  Carte  premute  in  indegna  prigione?  Si 

» Universis  et  singtilis  ItAiiAE  Begibus  et  Senatorìbus  almae  l'rliifi.  nec  non 
» Gemibus  atque  Populis,Huniil?s  I rAics  Dantes  Au  AGUEniiFi.nnE.vTiM's 
» et  einl  immeritus  — orai  pocem!  ». 

J Vedi  prec.  pag/lOS. 

3 Dante,  Inferno,  XXXII.  110-Hl. 
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die# , sé  (juegto  «forzo  sarebbe  stato  poslibHe  ad  un  figliuolo  di 
Adamo  ì Se  non  dovea  Dante  affrettarsi  a volere  , che  la  sua 
rinomanza  mettesse  in  Firenze  alcun  desiderio  di  richiamarlo? 

Da  un  altro  lato  , chi  piìi  stolto  e più  vano  di  Dante , se  pri- 
ma d’acquistar  la  coscienza  d’ essersi  levato  in  alto  per  la  pub- 
blicazione dell’Inferno,  avesse  ardito  scrivere  a’Re  d’Italia  ed 
a fuio  fe  genti  nel  privato  suo  nome?  Chi  non  si  sarebbe  preso 
beffe  di  Ini?  Hastavano  forse  le  sue  giovanili  Canzoni  d’amore 
’ a dargli  sì  grande  autorità  sulla  Terra  ? 


A 


\ 


§.  IX.  Lettera  di  Dante  ad  Arrigo  VII , del  16  Aprile  1511. 


Ma  niuna  stoltezza  maggiore , ninna  presunzione  più  insoppor- 
tabile vi  sarebbe  stata  se  Dante , prima  di  pubblicar  l’ Inferno, 
avesse  osato  di  scrivere  nel  16  Aprile  1311  ad  Arrigo  VII  e dar- 
gli consigli  di  guerra , prima  nel  suo  privato  nome,  preponen- 
dosi a qualunque  altro , poi  dell'  universalità  de’  Bianchi,  usciti 
di  Firenze.  Tal’ è in  fatti  la  soprascritta  della  Lettera: 

» Devotissimi  sui  Dahtes  Alligherils  Fi-OREiminjs  et  exnl 
» immeritue , ac  universaliter  omnes  Tusci , qui  pacem  deside- 
» rant  Terrae  ». 

Egli  solo  il  Poeta  sta  sopra  tutti  ; e ne  ha  ben  donde  : ma 
sol  per  la  pubblicazione  dell’  Inferno , che  avea  posto  il  suggello 
alla  riputazione  giovanile  di  Dante.  Per  ottener  sì  grande  auto- 
rità non  bastava  , eh’  e’  fosse  l’ Autore,  del  nuovo  etile  , nè  che 
avesse  già  composto  fin  dal  1289  i versi  a spilluzzico  d’ Ugolino 
e di  Francesca.  Per  questi  soli  versi  non  potevano  i contem- 
poranei giudicar  come  noi , che  siamo  la  posterità  ; nè  avere 
ancora  il  senso  pratico  della  grandezza  di  quel  giovine.  La  puh- 
blicazione  dell’  Inferno  era  la  sola  via  per  vincer  l’ invidia  ; e 
neppur  tutta  l’invidia  s’era  vinta  nel  1310  e nel  1311  ; ma  in- 
fine gli  emuli  cominciavano  a tacere  ; i Bianchi  confessavano 
di  non  esservi  ninno  maggior  di  Dante  nella  lor  Parte  ; nè  più 
il  nome  del  Poeta  rimaneva  occulto  al  Re  Roberto , al  Re  Fe- 
derigo , a’  Senatori  di  Roma  ed  aU’Jmperatorc  Arrigo  VII.  Chi 
non  avrebbe  additato  ad  Arrigo  quel  soprannaturale  ingegno  tra 
gli  esuli  Fiorentini  ? Ma  innanzi  ogni  cosa , egli  era  stato  me- 
stieri, che  si  pubblicasse  l’ Inferno. 
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$.  X.  lettera  di  Dante  a Con  della  Seala  del  i5ti , in  nome  * * 
di  tutt’  i Bianchi. 

Dopo  la  Contessa  di  Battifolle,  Dante,  secondo  un'antica  tradi- 
zione, pati  oltraggi  da’Conti  di  Porciano;  altro  ramo  de'Conti  Guidi. 
Ma  io  non  iscrivo  la  Vita  di  Dante;  laonde  mi  limito  a dire,  clic 
nel  1311 , l’Alighieri  tramntossi  dal  Casentino  in  Itomagoa,  e pro- 
priamente in  Forlì,  dove  più  non  si  trovava  Scarpetta  degli  Orde- 
lafli,  perchè  prigioniero  del  Ke  Roberto.  Testimonio  di  tale  arrivo 
dell' Alighieri  è una  Lettera  di  Daute  a Can  della  Scala,  ma  in  no- 
me di  tutt’  i Bianchi,  nella  quale  gli  si  dava  contezza  dell'  impron- 
titudini de’  Fiorentini  contro  il  Settimo  Arrigo , e della  lor  cecità 
nell’  offenderlo.  Pellegrino  Calvi , stato  Cancelliere  di  Scarpetta, 
prese  di  propria  mano  una  Cojlia  di  questa  Lettera,  sì  come  attesta 
il  Biondo , la  quale  a molti  servì  d’usbergo  per  predicare  le  grandi 
ammirazioni  di  Dante  Alighieri  verso  Cane  Scaligero , giovinetto 
d’anni  venti  nel  1311 , e già  sacche^iator  di  Vicenza.  Ma  che 
altro  si  fece  da  Dante  se  non  servire  all'utilità  delia  sua  Parte, 
scrivendo  in  nome  di  lei  a Can  della  Scala  ed  a tutti  gli  altri  Prin- 
cipi Ghibellini , devoti  all'  Imperatore  ? Dov'  è mai  che  Dante 
avesse  avuto  ammirazione  od  amicizia  per  Can  della  Scala  nel  1311? 

Il  contrario  per  l’appunto  è vero,  perchè  Dante  ben  guardassi 
di  scrivere  nel  suo  proprio  nome  allo  Scaligero,  sebbene  la  fa- 
ma dell’ Inferno  già  pubblicato  gli  avesse  dopo  il  1308  infuso 
gli  spiriti  di  volgersi  a’ più  grandi  Monarchi  e Signori  d’Italia. 

$.  XI.  Lettera  di  Dante  a’ Cardinali  d^  Italia  del  1314. 

E che  altro  se  non  questa  pubblicazione  potè  infondere  a Dante 
i nuovi  e più  alnordinarj  spiriti  di  scrivere  a’  Cardinali  d’ Italia , 
eh’  eleggessero  un  Papa  Italiano  dopo  la  morte  di  Clemente  V ? Di 
quali  e quante  acerbità  non-  s’ arma  la  sua  Lettera?  Certo  , non 
v'era  causa  più  giusta  di  ridare  il  suo  Pontefice  a Roma, .e  di 
ricondurlo  sul  Tevere  ; ma  chi  mai , se  non  Daute  Alighieri , a- 
vrebbe  osato  di  trattare  una  si  gran  causa  , e con  qiie’  mudi  più 
che  virili  ? Niuno,  al  certo  ; nè  Dino  Compagni , nè  Fazio  degli 
liberti,  nè  Lapo  Salterello , nè  Cino  da  Pistoia , divenuto  un  fa- 
moso Professor  di  Dritto  Civile;  nè  alcun  altro  degli  esuli  Toscani. 
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£ nè  Albertino  Mussato  in  Padova,  nè  in  Firenze  Giovanni  Villani, 
nè  alcun  altro  de’faniosi  Dottori  sollevarono  un  dito  per  conseguir 
la  giustizia  , che  l’ Italia  riacquistasse  il  Pontefice  Romano  : ma 
solo  Dante  fu  l’ardito,  solo  Dante  il  generoso,  che  disse  di  non 
dovere  i Cardinali  di  Guascogna  ofleudere  il  dritto  della  Sedia  di 
colei , ch’era  la  Sposa  di  Cristo  Signor  Nostro , e di  non  do- 
ver tollerarsi  più  la  vergogna  Guascona , i cui  seguaci  con  fiera 
cupidigia  si  travagliavano  ad  usurpar  la  gloria  Ae'Lalini,  toglien- 
do il  suo  Pontefice  a Roma.  Or  chi  vorrà  credere,  che  Dante 
Alighieri  tenesse  in  serbo  la  Cantica  dell’  Inferno , quando  egli 
scrivea  sì  dure  parole  a’ Cardinali  d’Italia?  Che  già  non  fossa 
persuaso  d’aver  quella  CanUca  sortito  il  pieno  ed  intero  suo  effet- 
to , dandogli  la  riputazione , a cui  egli  fin  dalla  gioventù  aspi- 
rava tra  gli  uomini?  La  Lettera  noh  fa  che  chiosar  le  fiere  parole 
indiritte  a Clemente  V nel  Decimonono  dell’  Inferno. 

Qui  è necessario,  che  mi  si  permetta  di  soggiungere  alla  gran 
causa  difesa  da  Dante  poche  parole  intorno  ad  una  mia  picciolissi- 
ma  causa  particolare.  Parlo  del  rimprovero  fattomi  dagli  egregi 
Carlo  Witte  e Francesco  Fraticelli,  che  avendo  io  avuto  la  fortu- 
na di  scoprir  nella  Laurenziana  la  Lettera  di  Dante  Alighieri , co- 
tanto lodata  da  Giovanni  Villani,  a' Cardinali  d’Italia,  non  avessi 
poi  voluto  che  pubblicarne  un  brano,  mutilo  e scorretto,  nel  1826. 
Già  il  mio  amico  Repetti  * prese  a difendermi , dicendo , che 
ninno  ignorava  in  Firenze  i miei  casi  de’ primi  giorni  del  1826, 
dopo  essersi  terminata  la  stampa  del  Veltro.  Era  buio  il  Cielo , 
e piovoso  r aere,  quando  io  m’ accorsi  d’ aver  fra  le  mie  mani 
la  Lettera  dì  Dante  a’  C.ardinali.  Volli  ad  un  tratto  copiarla , ma 
vidi  che  a tale  uopo  non  bastava  I’  attenzione  d’ un  solo , ed 
uscii  dalla  Laurenziana  per  implorar  1’  opera  d’ un  amico , al 
quale  avrei  dettato  io  le  parole  della  Lettera , ed  e’  le  scrive- 
rebbe. Così  facemmo  ; e non  si  potè  in  quel  giorno  di  scarsa 
luce  dettarne  se  non  poche , senza  nè  rivederle,  nè  correggerle. 
AH’insolìto  atto  d’uno,  che  dettava,  e d’un  insigne  personaggio, 
che  scrivea , s’ alfoltarono  intorno  a noi  alcuni  studiosi , cono- 
sciuti da  noi  ; e noi  non  tacemmo  loro  d’essersi  trovata  la  Let- 
tera di  Dante. 


1 hiPEiTi,  Antologia  di  Firenze,  Num.  74,  Nota  (3).  Feb.  1837. 
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Qaal  feliciti  d’ aTerla  sotto  gli  occhi  1 Firenze  stette  in  orec- 
chio, piena  di  gioia.  Ritornamnto  dopo  alquanti  di  al  caro  lavoro: 
quando , ecco , nel  giungere , ci  viea  significato  , che  il  Codice 
non  si  sarebbe  riavuto  da  me  , perchè  non  provvisto  delle  neces- 
sarie permissioni.  Compresi,  che  quel  Codice,  da  me  tante  volte 
dianzi  studiato , non  m’ avrebbe  inai  più  fatto  lieto  ; e però 
soggiunsi  al  Veltro  on'.òppendice , nella  quale  stampai  le  poche 
parole  del  brano  infelice,  scorrette  o no,  ma  che  io  non  potei  ri- 
vedere per  correggerle.  Pochi  mesi  appresso,  il  Professor  Witte 
copiò  intera  la  Lettera,  e pubblicolla  per  le  stampe;  nè  tacque 
il  nome  di  chi  l’ aveva  trovata, 

§.  XII.  Obiezioni  contro  la  data  del  430S  per  la  pubblicazione  > 
* dell’  Inferno.  • 

S’ è ^ià  risposto  di  mano  in  mano  a quasi  tutte  le  difficoltà  di 
chi  giudica  essersi  la  Cantica  deU’Infemo  pubblicata  dopo  la  mor- 
te di  Clemente,  il  quale  mancò  nel  20  Aprile  1314.  Qui  basterà 
semplicemente  ricordarle,  toccando  brevemente  di  qualcuna*,  della 
quale  non  ancora  s’ è fatto  parola. 

1.*  La  morte  di  Clemente  V è in  apparenza  la  maggiore  , 
ma  nel  fondo  riesce  più  vana  dell’altre.  Alle  cose  già  dette  per 
togliere  si  fatta  difficoltà  di  mezzo  soggiungerò  l'Osservazione 
del  mio  Repetti; -che  Gemente  V,  cioè,  sedette  circa  dieci  an- 
ni, e che  perciò  a chi 'sapeva  d’ esser  egli  morto  nel  20  Aprile 
1314  tornava  impossibile  il  dire,  che  quel  Pontefice  non  avrebbe 
vivuto  venti  anni  dopo  il  suo  innalzamento  del  23  Loglio  1303. 

Dante  contennesi  ne’  termini  più  larghi,  e pose  dieci  anni  dippiù 
per  non  errare  nel  vaticinio  delia  morte , che  tutti  credevdno 
prossima , d’ un  nomo  cotanto  infermo  quanto  Clemente  V.  E 
poiché  mori  di  lupaio , cosi  mi  piacque  d’ interrogare  intorno  a 
tal  malattia  uno  de’  nostri  più  dotti  Medici , il  Cavalier  Salvatore 
de  Renzo  , il  quale  gentilmente  mi  rispose  con  una  Lettera , 
eh’ e’  mi  permette  di  pubblicare  fra’Documcnti.  Era  il  lupaio  una 
specie  di  cancro;  malattia , che  non  fu  la  sola,  onde  tutta  l'Eu- 
ropa sapeva  esser  travagliato  il  Pontefice. 


t Vedi  prec.  psg.  33. 
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2. *  Impossihfle , altri  replica,  che  Dante  avesse  prima  biasi- 
mato Clemente  nell'  Inferno , e poi  lodatolo  nella  Lettera  ad 
Arrigo  VII  del  IG  Aprile  1311.  Dunque  l' Inferno  si  pubblicò  dopo 
la  Lettera.  Ho  già  risposb)  che  la  cagione  degli  sdegni  contro 
il  Pontefice  surse  nel  giorno  della  sua  elezione  : Dante  dunque 

0 non  ebbe  mai  motivi  d’iiircir  contro  lui,  o gli  ebbe  fin  dal  23 
Loglio  1303.  Laonde  potè  biasimarlo  fino  dal  1308;  poi  lodarlo 
nel  1311:  indi  cacciarlo  nuo^amente  nel  poetico  Inferno  : 

> E farà  quel  d’ Alagna  esser  più  giuso  I ». 

i 

3. *  Inespugnabile  credevasi  dal  Professor  W'itte,  Targomen- 
lazione,  ch’e'  deduceva  dall’iracondia  del  Maestro  Adamo  di  Bre- 
scia contro  il  Conte  Alessandro  di  Romena;  non  sapendo  attri- 
hnir  quegli  sdegni  se  non  a cagioni  surte  dopo  la  morte  d'Arrigo 
VII  in  Italia.  Ma  quando  io  gli  ebbi  dato  una  Copia  dell'Albero 
di  quella  famiglia,  dal  quale  appariscono  due  Conti  Alessandri 
di  Romena , s’ inclinò  dignitosamente  , come  suole , al  vero , 

. » E quasi  contentato  si  tacettc  ». 

> 4.*  Non  so  dove  ho  letto  la  quarta  difilcoltà.  Neli'undecimo 

dell’  Inferno  il  Poeta  tuggella  del  segno  di  Soddoma  e Caorta  uno 
de’ suoi  gironi  minori:  di  Caorta,  cioè,  che  vale,  ascolto  dire, 

1 Caorsini  ; ossia  Papa  Giovanni  XXII , nato  fra  essi  ed  eletto 
nel  1316.  I Caorsini  adunque  non  piomberebbero  in  quel  minor 
girone  d’ Inferno  perchè  rei  del  delitto  d’usura,  come  s’è  creduto 
fin  qui , ma  perchè  concittadini  di  Papa  Giovanni  ? O tal  girone 
d’ Inferno  avrebbe  dovuto  essere  abitato  da  Papa  Giovanni,  unico 
tra’ Caorsini  7 Pazzo  poeta  sarebbe  stato  nell'una  e nell’altra  sup- 
posizione l’Alighieri  : avrebbe  in  oltre  violato  le  leggi  da  lui  poste 
al  Poema  di  non  uscir  giammai  da’  termini  del  1300 , e di  signi- 
ficar le  cose  di  poi  avvenute  sol  per  via  di  predizioni  e di  spe- 
ranze , delle  quali  non  si  trova  ninno  indizio  nel  girone  avente 
il  segno  di  Caorta  ; e sia  stato  pur  qualunque,  se  non  fu  l’usura, 
il  delitto  de’ Caorsini.  Belle  chiose  davvero  1 Un  girone  infernale, 
posto  a punir  due  vizj  umani  ; ma  di  questi  due  vlzj  uno  sarebbe 
o Tesser  Giovanni  divenuto  Papa  od  il  nascere  nel  paese  di  Papa 
GiovanniI  O dir  queste  cose  in  odio  sol  di  Papa  Giovannill 

1 Vedi  prec.  pag.  75. 
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5.*  I racconti  di  Dino  Perini,  si  oppone,  danno  assai  piccolo 
spazio  a Dante  per  comporre  rinferno  in  soli  due  anni,  dal  1306 
al  1308.  Già  s’è  notala  * l’inverisiniiglianza,  che  Dante  avesse  di- 
menticato il  Poema  neTorzieri  di  sua  casa,  e dismesso  l’intendi- 
mento di  continuare  il  Poema  dopo  l’esilio.  Ma  sia  stato  pur  cosi: 
si  siano  mandati  al  Poeta  i Selle  Canti  presso  il  Marchese  Moroel- 
lo,  ed  abbia  Dante  nel  vederli  deliberato  di  continuarli.  Quando 
ciò  avvenne  ? Dino  Perini  noi  dice.  Potè  dunque  avvenire  dopo 
la  morte  del  Conte  Alessandro  di  Romena , e dopo  la  dimora 
presso  Guido  Salvatico,  in  una  prima  sua  gita  in  Lunigiana  presso 
il  Malaspina  di  Mulazzo  , ed  i due  fratelli  Corradino  e Moroello 
di  Villafranca;  il  tutto  ne’  principj  del  1306:  potè  ritornarvi  nel- 
r autunno  dello  stesso  anno,  dopo  la  sua  gita  in  Padova,  dove 
fu  presente  al  contratto  de’  Pappafava  *.  Poterono  perciò  bastare 
a Dante  tre  anni  fino  al  1308  per  iscrivere  i venti  sette,  che 
mancavano  all’  Inferno , del  quale  già  piena  e perfetta  da  lunga 
età  doveva  esser  l’ idea  nella  mente  dell’  Autore.  La  profezia  fa- 
mosa di  Corrado  Malaspina  il  giovine,  di  non  doversi  giungere 
a coricare  il  Sole  lette  volte  nel  letto  del  Montone  che  Dante 
non  avesse  a gustar  l’ ospitalità  de’  Malaspina,  può  ben  riferirsi 
al  cominciamento  del'1306. 

6.*  Bonturo  Dati , il  barattiere,  tradì  Lucca  nel  1315  : dun- 

a 

que  l’Inferno  pubblicossi  dopo  quell’anno.  Ma  Dante  non  parlò 
di  tradimenti  fatti  a Lucca  da  Bonturo  ; parlò  dell’  abituale  sua 
qualità  di  barattiere  : non  comprendo  perciò  dove  sia  la  punta 
della  difficoltà.  Se  pur  l’Alighieri  parlato  avesse  de’  tradimenti  di 
Bonturo , non  potè  questi  tradirla  nel  1315  ed  una  o più  volte 
prima  del  1300 , secondo  la  sua  natura  di  barattiere  ? 

Qui  basti  delle  difficoltà  : ed  è stato  anche  troppo. 

§.  Xlil.  I primi  Venti  Canti  del  Purgatorio. 

Ho  già  parlato  de’  primi  Sette , composti  mentre  aspettavasi 
Arrigo  VII  in  Italia  nell'autunno  del  1310  ; a’  quali  si  vuol  con- 


1 Vedi  prec.  pag.  l'21, 122. 

2 Vedi  prec.  pag.  120. 

3 Daktk,  Purgai.  Vili.  133,  136. 
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giungere  rOUavo , dove  s’odono  le  rimembranze  si  tenere  del- 
r ospitalità  trovata  da  Dante  presso  Franceschino  Malaspina  di 
Mulazzo , e Moroello  e Corradino  di  Villafranca.  Discendevano 
questi  da  Corrado  l’Antico.  Non  lo  stesso  guiderdone  s’ebbero 
que’  di  Porciano , flagellati  aspramente  per  cagione  incerta  nel 
Quattordicesimo  del  Purgatorio.  Tutt'  i Toscani , amici  e nemici, 
furono  in  quel  Canto  percossi;  la  vanità  de’Sanesi,  l’ impotente 
arroganza  degli  Aretini , la  fraudolenza  volpina  de’  Pisani , che 
forse  allora  non  faceano , a senno  del  Poeta , il  colmo  della  lor 
possa  in  favore  d’Arrigo  VII:  ciò  che  per  altro  è l>en  lungi  dal 
desiderare,  che  ciascun  Pisano  s’  alTogassc  in  mare  o neU’Amo. 
L’ Alighieri  poi  si  rivolse  nello  stesso  luogo  a sferzare  i Roma- 
gnuoli,  ricordando  loro  gli  esempj  antichi  delle  ornai  spente  virtù 
degli  abitatori  di  quella  Provincia. 

Gli  altri  Canti  del  Purgatorio , dal  Quindicesimo  al  Decimo- 
nono,  sembrano  scritti  durante  la  vita  dell’Imperatore.  Lui  mor- 
to , e succedutogli  nel  reggimento  universale  de’Ghibellìni  di  To- 
scana Uguccione  della  Faggiola , Dante  compose  il  Vigesimo 
dove  aspettava  il  nuovo  fugator  dtUaiupa,  cioè  Uguccione  stesso, 
gii  venuto.  Qui  non  è uopo  ripetere  ciò  che  scrissi  di  Gentuo- 
ca , e de’  rimanenti  Canti  del  Purgatorio  fino  alla  sua  pnbblica- 
g/one  in  Settembre  1315  *:  ma  mentre  il  Poema  progredisce  sì 
maravigliosamente,  segnando  i vaij  punti  del  suo  corso , troppo 
ardua  cosa  è il  volere,  che  la  Cantica  dell’ Inferno  gemesse  tut- 
tora nel  carcere  domestico  di  Dante!  Quando  Ser  Brunetto,,  nel 
Quindicesimo  di  quella  Cantica , gli  dicea  ; 

' » La  tua  fortuna  tant’  onor  ti  serba  , 

a Che  l’una  Parte  e l’altra  avranno  fame 
• Di  te 

bene  il  Poeta  sperava  di  conseguir  gran  fama  per  vincere  le  cru- 
deltà de’Nerì  di  Firenze  ; ma  non  si  comprende  in  qual  guisa 
egli  avrebbe  potuto  conseguire  questi  vivissimi  desideij  dei  suo 
cuore , tenendo  sempre  nascosto , prima  e dopo  deH’arrivo  d'Ar. 


1 Vidi  prrc.  pag.  13fl,  131. 

2 Vidi  prec.  pag.  133,  140. 
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rigo  VII  in  Italia,  quella  Cantica.  Qui  non  è necessario  di  tra- 
vagliarsi per  sapere  se  fuvvi  un  tempo  veramente , nel  quale  i 
Bianchi  ed  i Neri  ebbero  fame  di  Dante.  Questo  tempo  non 
venne  mai  durante  la  vita  dell’ Alighieri;  ma  o Ser  Brunetto  fu 
«attivo  profeta,  o parlò  della  gloria  , che  il  suo  discepolo  avrebbe 
conseguita  presso  la  posterità. 

§..XIV.  Cronologia  del  Paradiso,  I dieci  ultimi  Canti. 

S’è  veduto,  che  ì primi  Nove  Canti  erano  già  scritti  prima 
del  3 Aprile  1316,  e che  furono  inviati  di  mano  in  mano  cogli  altri 
a Can  della  Scala  fino  al  Vigesimo.  Poiché  narra  Giovanni  Bocr 
caccio  nella  Vita  di  Dante , che  i tredici  ultimi  del  Paradiso  fu- 
rono postumi , e mandati  a Can  della  Scala  dopo  la  morte  del 
Poeta*  Tre  di  que’  postumi  erano  stati  composti , e rimaneano 
soli  dieci  a doversi  comporre , quando  l’ Alighieri  dettò  la  sua 
prima  Egloga  al  Maestro  Giovanni  di  Virgilio  , chiamandolo 
Mopso,  nella  quale,  disperando  convertirlo  all’ opinione,  che  la 
Commedia  si  potesse  e dovesse  dettar  in  volgare,  gli  scrive  : 

» Quid  faciemtis , ait , Mopsubt  revocare  volentes  ? 

» Est  mecum,  quam  noscisy  ovis  gratissima,  dixit: 

» Rupe  sub  ingenti  modo  carptas*  suminat  herbas , 

» Nulli  juncta  gregi 

» Hanc  ego  praestolor,  et  manibus  mulgère  paratis  , 

» Hàc  implebo  dbcem  missurus  vascula  Mofso  I 

Qui  tutti  veggono,  che  la  pecorella  solitaria  e non  congiunta 
con  altro  gregge  non  è se  non  il  Paradiso,  così  per  la  natura 
del  suo  argomento,  come  perché  restava  solo  a doversi  compire  : 
qui  tutti  veggono,  che  i dieci  vaselli  di  latte  non  sono  se  non 
gli  ultimi  dieci  Canti  del  Paradiso;  terminat’i  quali , sperava  il 
Poeta  di  coronarsi.  Di  qui  si  deduce,  che  Dante,  sapendo  esser 
debitore  di  questi  ultimi  Canti  del  Paradiso  a Cane  Scaligero,  non 
potea,  se  sano  di  mente,  pubblicare  il  Purgatorio,  asperso  dei 
sì  pungenti  motti  dell’Abate  di  San  Zeno  contro  Alberto  e Giu- 
seppe della  Scala.  E però  il  Purgatorio  era  già  pubblicato , e 
mollo  piu  l’Inferno  allorché  Dante  lavorava  la  sua  Prima  Egloga 
Latina  verso  i principi  del  1320.  Da  sì  falla  pubblicazione,  giova 
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dirlo  per  rultima  volta,  procedea  la  fama,  che  Dante  volea  far 
salva,  non  rientrando  ignominiosamente  in  Firenze,  come  affer* 
mava  nella  sua  Lettera  del  1317,  dopo  r«»ifio  triluttr».  Non  si  pos- 
sono mai  lodare  a bastanza  la  nobiltà  e l’altezza  dell’aniroo,  con  lo 
quali  negò  il  Poeta  di  tornare  a tal  modo  in  Firenze:  » Non  est  luiee 
> via  redeundi  ad  Patriam,  Pater  mi;sed  si  alia  per  vos,aut  deinde 
» per  alios  invenietur,  quae  FAMAE  Dajitis,  quae  HONORI  NON 
» DEROtlET;  illam  non  lentis  passibus  acceptaboi  ». 

E sopra  die  stabilita  si  sarebbe  la  fama  di  Daxtb,  se  già  dianzi 
non  si  fossero  pubblicate  le  Cantiche  del  Purgatorio  e dell’  Infer- 
no? Questa  Lettera  sola,  fornita  di  certissima  data  perchè  ricorda 
i quindici  anni  non  compiuti  del  suo  esilio  ( per  trilustrium  fer» 
perpessus  exilium  ),  contiene  in  se  tutta  la  Cronologia  del  Poema, 
e rende  inutile  qualunque  altra  investigazione.  Perchè  poi  sola- 
mente il  Paradiso  fu  dal  Poeta  dedicato  a Can  della  Scala?  Perchè 
non  potea  più  disporre  delle  due  precedenti  Cantiche.  Che  vale  il 
rispondere,  che  tutto  il  Poema  si  pubblicò  sotto  gK  anspicj  di  Cane 
Scaligero?  Sarebbe  questa  un’  inutile  pctizion  di  principio,  se  non 
fosse  un'  apertissima  contraddizione  a ciò  che  il  Poeta  gli  scrisse  , 
di  soler  egli  molto  riguardar  nelle  nature  di  coloro,  a' quali  da  lui 
s’intitolavano  le  sue  Scritture,  per  non  errar  nella  scelta  de’ più 
degni  : » Munuscula  mea  ulltuh  bt  saepb  coxspbxi,  dignnm  quid 
* cujusqne  vobis  inquirens  ». 

Già  dianzi  erano  dunque  dedicate  ad  altri  le  due  Cantiche  del- 
l’Inferno e del  Purgatorio  : l' Alighieri  stesso  fu  che  attestoUo  nel 
1317,  quando  il  Can  della  Scala  non  era  divenuto  Capitan  Gene- 
rale. Dicasi  ora,  se  basta  Tessersi  egK  chiamato  Cane  per  divenire 
il  Veltro  di  Dante;  se  la  puerilità  de’ giuochi  di  parole  fu  malattia 
continua  ed  insanabile  del  Poeta;  s’egli  è lecito,  col  pretesto  che 
Dante  cadde  qualche  volta  in  questa  puerilità , di  credere  eh’  egli 
vi  cadde  sempre;  se,  nel  caso  presente,  Tesservi  caduto  non  tuc^ 
berebhe  tutte  le  ragioni  della  Storia , e smentirebbe  tutto  ciò  che 
Dante  scrivea  iiitorno  all’acquisto  della  sua  fama,  e però  al  suo 
desiderio  di  coronarsi  Poeta  solTArno.  Può  venir  questo  desiderio, 
quest’ambizione  in  petto  di  chi  nulla  mai  avesse  pubblicato  dd 
suo?  In  chi  già  non  era,  e da  lunga  stagione,  consapevole  della 
sua  rinomanza  ? 
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DELLA  LETTERA 


FRATE  ILARIO  DEL  CORVO 


DISCORSO- 


Io  non  so  come  siasi  generata  T opinione , che  la  famosa  Let- 
tera di  Frate  llario  del  Corvo  sia  l’unico  argomento  per  dimo- 
strare d' essersi  pubblicato  l’ Inferno  dall’  Alighieri  nel  1308.  Il 
Conte  Litta,  nella  sua  Tavola  Genealogica  de’Faggiolani,  ha  dato 
e’  non  ha  guari  un  risalto  maggiore  a si  fatta  credenza  , della 
quale  s’erano  impadroniti  avidamente  gii  ammiratori  di  Can  della 
Scala.  Ma  tutti  ora  posson  vedere,  che  la  data  del  1308  si  di- 
mostra vera  di  per  se  stessa , e che  finora  io  non  ho  nominato 
neppure  il  Frate  del  Corvo  nel  dar  le  pruove  d’ essersi  pubblicato 
l’Inferno  in  quell’anno.  Vana  è dunque  la  cura  di  chiunque  prese 
fin  qui  ad  accusar  di  falso  la  Lettera  liariana  per  toglier  di  mezzo 
r abbonito  millesimo  del  1308,  e sostituir  T altro  del  1319  alla 
pubblicazione  dcU’Infcmo.  A me  non  importa,  che  sia  falsa  tal 
Lettera.  Grande  nondimeno  sarebbe  il  danno  di  concedere,  che 
sia  falsa  : grande  per  l’ economia  generale  degli  studj  Storici  e 
per  la  particolare  degli  studj  sulla  Divina  Commedia. 

L’Abate  Mehus  fu  il  primo  a pubblicar  si  fatta  Lettera  nel 
1759  ; voltata  poscia  in  volgare  dal  Perticali , ed  avuta  in  esti- 
mazione di  vera  e schietta  da  tutti.  Ad  Emmanuele  Repetti  * nac- 
quero nel  1820  le  prime  dubitazioni  : poscia  i Professori  Wit- 
te  * e Ccntofanti  ^ si  fecero  a derider  la  Lettera,  ed  a volerla  dj- 


1 Rkpvtti,  Cenni  sull’Alpe  Apuana,  In  S.”  Firenze,  (A.  1820). 

2 WiTTR,  Nell’Antologia  di  Firenze,  Nnm.  60.  Settembre  1826. 

3 CasTOVAMTi,  Ibid,  Num.  13$.  Marzo  1832,  pag.  S e iegg.  > a 
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mostrar  falsa.  Saccedette  al  C^tofanti  con  grande  animo  il 
Professor  Venturi  *,  che  pubblicò  una  scrittura  intorno  la  falsità 
di  quel  Documento  : ma  il  Prof.  Luigi  Mozzi  * con  più  modestia 
e temperanza  propose  undici  dubbj  sul  tenor  della  Lettera  di  Frate 
Uario,  a'quali  rispose  con  ugual  gentilezza  il  mio  Marchetti  Al- 
lora dal  Centofanti  * si  rinnovò  l’assalto,  mettendo  in  luce  nel  1846 
una  Lettera,  tenuta  in  serbo  per  molti  anni,  e scritta  fin  dal  4 
Settembre  1831.  Ecco  le  piincipali  scritture  ordinate  a sostener 
r accusa  di  falsità.  Di  quelle,  che  intendono  a provarne  l’auten- 
ticità , salvo  le  sole  del  Marchetti , non  fo  parola,  perchè  difen- 
dono la  mia  opinione.  Intanto  il  Repetti,  che  diè  gli  argomenti 
alla  lite , dopo  aver  molto  dubitato,  ma  senza  sopracciglio  e senza 
burbanza,  si  ricredè  negli  ultimi  anni  suoi,  ed  in  più  luoghi  della 
sua  lodatissima  Opera  **  diè  per  vero  il  Colloquio  di  Dante  col 
Frate , per  vera  la  Lettera  d’ilario. 

$.  1.  Pruove  della  falsità’,  date  dal  Centofanti. 

Ecco  in  qual  modo  egli  comincia  : 

> Si la  Lettera  di  Frate  Uario  è una  manifesta  impostura, 

» Gli  occhi  di  tutti  gli  uomini  non  sono  egualmente  acuti  a sco- 
» prire  il  vero:  ma  quando  finalmente  è trovato  tutti  cAtarùat- 
» momento  Io  riconoscono , non  più  fanpediti  dal  velo  che  lo 
» copriva  ». 

Sta  bene:  l’uomo  dall’ occhio  acuto  non  opera  e non  ragiona 
come  gli  eruditissimi,  contro  i quali  due  volte  il  Professore  si  sca- 
glia perchè  costoro  fanno  fate  a Dante  cattiva  figura,  e perchè 
attribuiscono  corpo  a’ fantasmi , per  far  perdere  tempo  a ehi  dovrà 
confutarli. 


1 Ventiim,  Giornale  Arcadico  (fi  Roma,  Nnm.  298,  Loglio,  1844. 

2 Mozzi,  Versione  di  Tre  Epistole  di  Dante,  Prato  (A.184S). 

3 MAacRSTTi,  Museo  di  Scienze  e Letteratura,  Napoli,  Nom.  3B.  Agosto 
184S. 

4 Ccirroratm,  Stndj  inediti  su  Dante,  pag.5-10,  Firenze,  io  8.”  (A.184A). 
8 Rkvztti  , Dii.  GeograL  Storico,  afe.  sotto  le  Voci  AMzoMa,  Coavo  e 

Monti  M izcbllO,  I.  81,  827;  n.  423.  (AA.  1833,  1838). 

6 Cantoraim,  ioe.  cit.,  Negli  Siudj  inediti,  pag.  » e 16. 
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Chi  saranno  mai , Domine  aintaci  ! , ohi  saranno  mai  questi 
cosi  colpevoli  erudilissitm  ? Saranno  nn  Lorenzo  Mehus , un 
Giulio  Perticari , un  Paolo  Costa  , un  Dionigi  Strocchi,  un  Gio- 
vanni'Marchetti,  che  credettero  vera  ed  autentica  la  Lettera  di 
Frate  Ilario.  Non  fu  egli  una  gran  miseria,  che  il  Professor  Cen- 
tofanti  avesse  dovuto  spender  contro  essi  qualcuna  delle  sue  ore? 
Ma  vengasi  alle  sue  prove  della  falsità,  che  io  cercherò  di  com- 
pendiare. Dante  Alighieri  non  era  egli , dice  il  Professor  Cen- 
lofanU,  amico  de’ gentili  Marchesi  Malaspina?  Che  bisogno  avea 
d’ andar  al  Corvo  in  sulle  foci  della  Magra  per  trovare  un  Frate, 
non  conosciuto  da  lui , e commetteigli  di  mandar  la  copia  o l’ou- 
togra/o  dell’ Inferno  ad  Ugnccione  della  Faggiola,  per  quanto  si 
dice  nella  Lettera?  Come  credere,  che  un  Dante  Alighieri  com- 
mettesse a queir  incognito  Frate  di  far  alcune  brevi  Note  (jfoa- 
tu/e)  all’Inferno?  Perchè  Dante  non  accompagnò  con  nna  sua 
Lettera  la  spedizione  del  Manoscritto  ? 

GiusUssime  Osservazioni  sarebbero  queste,  se  noi  avessimo  in- 
tera la  Lettera  di  Frate  Ilario.  Ma.  poiché  non  ne  abbiamo  che 
una  parte,  o forse  nn  semplice  frammento , non  possiamo  sapere 
se  in  fine  di  questa,  si  diceva  o no,  che  Dante  avesse  dato  eziandio 
al  Frate  una  lettera  per  Ugnccione  della  Faggiola.  In  tempo  delle 
guerre  civili  del  1308  i Frati , i’  ho  più  volte  detto  \ entravano 
in  ogni  faccenda  ; nell’ambascerie,  nelle  paci,  nelle  nozze,  nelle 
spedizioni  delle  Carte.  8’  è detto  come  nel  1307  fu  dato  a’Con- 
versi  di  Vallombrosa  il  Suggello  del  Comune  di  Firenze  ; agli 
stessi,  che  aveano  una  stanza  per  tutti  gli  affari  nel  Palazró  dei 
Signori.  E s’è  veduto*,  che  Dante  nel  1304  consegnò  al  Frate 
L.  una  sua  Lettera,  scritta  in  nome  d’Alessandro  di  Romena  e 
de’ Bianchi  al  Cardinale  di  Prato.  Perchè  Dante  non  avrebbe  do- 
vuto  far  lo  stesso  nel  1308?  BeUa  cosa  daddoverol  In  Ottobre 
1308  trionfava  Firenze  da  per  ogni  dove  in  Toscana , odiando 
fieramente  Ugnccione  Faggiolano  , dopo  la  morte  di  MeSser  Corso 
DonaU:  Dante  stava  in  Lunigiana,  Ugnccione  in  Arezzo;  biso- 
gnava dunque  mandar  il  Manoscritto  dell’ Inferno  dall’uno  aU’al- 
tro  di  questi  dne  punti,  e lo  spazio  di  mezzo  era  tenuto  da’Fio- 
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J redi  prec.  pag.  109,  115,  123,  121. 
3 Fedi  prec.  pag.  90. 
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renliai  la  piìk  gran  parte  ; qual  non  sarebbe  stata  l' edificazione 
dì  costoro , se  avessero  avuto  in  mano  quel  Manoscritto , dove 
si  favellava  de' Cinque  Ladri,  delle  Bsstù  Fie$olane  e di  iutte  l' al- 
tre iracondie , che  niuno  ignora , contro  Firenze  ? Se  a’  Marchesi 
Malaspina  fosse  piaciuto  di  scrivere  ad  Ugnccione  della  Faggio- 
lana  , che  altro  avrebbero  essi  potuto  se  non  commettere  ad  un 
Frate  di  recare  o far  recare  la  loro  Lettera?  V erano  forse  allora 
i nostri  Oilicj  delle  Poste? 

Dante  adunque  fece  com’egli  avea  fatto  nel  1304;  fece  come 
Firenze  faceva  nel  1307;  fece,  come  avrebbero  fatto  i Malaspina. 
Seppe,  che  Frate  Uario  non  era  incognito  ad  Ugnccione  ; o,  se 
incognito,  aveva  i nfodi  a fargli  pervenire  un  Manoscritto , che 
sarebbe  stato  bruciato  senza  fallo  per  mano  del  carnefice,  ove  i 
Fiorentini  se  ne  fossero  impadroniti  nel  mese  d’ Ottobre  1308; 
schivo  e sdegnoso  com’egli  era,  nell’ atto  d’andare  in  Francia, 
diverti  per  breve  intervallo  alla  Punta  del  Corvo,  ed  era  certo, 
che  da  per  ogni  dove  in  Lunigiana  risonava  il  nome  dell’  esule 
Priore  di  Firenze,  dell’amico  de’ Malaspina , dell’ Autore  del 
«tMWo  stile  nelle  Canzoni , dell’Autore  finalmente  della  Cantica  , 
di  cui  parecchi  brani  aveano  dovuto  copiarsi,  e generare  grandi 
simpatie  verso  il  Poeta , nè  forse  ancora  grandi  odj , secondo 
la  misura  di  ciò  che  copiato  s’era  o no  dì  quella  Cantica. 

E cosi  avvenne.  Il  Frate  non  appena  ebbe  udito  il  nome  del 
viaggiatore  , si  prostrò  rispettoso;  l’amor  proprio  di  Dante  ral- 
legrossi, e ben  presto  la  familiarità  e la  benevolenza  regnarono 
fra  essi.  Quante  ore o quanti  giorni  Dante  dimorò  nel  Mona- 
stero di  .Santa  Croce  del  Corvo  ? Frate  Uario  noi  dice  , ma  chi 
vieta  di  credere , ch’e’  vi  si  fosse  fermato  per  un  qualche  tempo? 
Non  so  se  il  Professor  Centofanti  avesse  viaggiato  per  gli  Appen- 
nini dì  Toscana,  solo  e senza  compagnia,  si  come  a me  per  alcuni 
anni  venne  fatto:  in  tal  caso,  quanti  esempj  avrà  ^li  veduti  della 
più  franca  e dolce  ospitalità,  de’ più  cari  ed  ingenui  alletti  fra 
persone , che  non  sì  conosceano  pur  dianzi , e che  sapeano  di 
non  doversi  mai  più  rivedere?  Se  il  Professor  Centofanti  volle 
imitarmi,  quanto  e’  certamente  oggi  n’ò  lieto!  Ed  io,  addottrinato 
dall’esperienza,  ricusava  mai  sempre  di  prender  Lettere  commen- 
datizie. Una  sola  n’accettai,  partendomi  di  Roma  per  alla  volta  del 
Catria  , ove  sedeva  il  P.  Abate  Ciampè.  Fummi  data  in  San  Gre- 
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gol-io  al  Monte  Celio  da  tale , che  aveva  quivi  recata  una  gran 
parte  della  Biblioteca  di  San  Michele  di  Murano  da  Venezia,  e 
me  ne  apriva  eoa  paterno  afletto  i tesori , c m’ onorava  della 
sua  amicizia , e poi  sedè  , Pontefice  illustre , sulla  Cattedra  di 
San  Pietro  1 Chi  non  ravvisa  il  P.  Abate  Don  Mauro  Cappellari , 
divenuto  indi  Gregorio  XVI? 

Eccetto  questa  , che  non  presagiva  le  sorti  future  di  chi  la 
scrisse,  io  ricusai  tutte  l’altre  Lettere;  nè  alpuno  di  si  fatti  oflìcj, 
che  sogliono  si  agevolmente  offerirsi , mi  fe’  conoscere  in  Cani- 
parola  il  Marchese  Giuseppe  Malaspina , che  mi  dischiuse  i suoi 
domestici  Archivj  senza  conoscermi , e mi  fu  largo  di  generoso 
ed  amabile  ospizio  per  alquanti  dì.  Così  egli  che  i suoi  figlioletti, 
ora  miei  amici,  mi  faceano  sempre  intoppo  alla  partenza.  Come 
posso  io  rammentar  senza  dolore  le  gentilezze  della  Marchesa , 
che  poi  a mezzo  il  suo  corso  lasciò  la  Terra  ? Stando  in  lor 
casa , trovai  nella  vicina  Sarzana  le  Carte  ( già  ne  feci  altrove  * 
un  breve  cenno  ) della  Legazione  di  Dante  al  Vescovo  Lunense 
pe’  Malaspina  , e mi  s' imbandirono  dal  Capitolo  di  quella  città 
splendidi  desinari  a S.  Croce  del  Corvo,  sulle  rovine  del  Mona- 
stero di  Frate  Ilario.  Se  tutte  volessi  narrare  le  cortesie , che 
ho  ricevute  da  chi  non  mi  conosceva , nè  aveva  udito'  il  mio 
nome  giammai , ne  avrei  stucca  la  lingua;  ma  non  vo’ tacer  di 
quelle  de’  Signori  Soldani  di  Poppi , allorché  io  seguitava  il  corso 
dell’ ArcAian  rubeslo,  esplorando  il  luogo  dove  mori  Buonconte 
diJMontefeltro,  e conducevanii  all’Ermo.  Qual  pace  tra’silenzj 
di  Camaldoli  ì E qual  vita  novella  non  s’ infonde  in  seno  a chi 
cerca  que’rìposi  graditi  su  quelle  vette?  Nel  discendere  da  Camal- 
doli, tornai  aspettato  in  Poppi,  dove  i Soldani  mi  riaccolsero  e 
mi  fecero  sedere  ad  un  geniale  banchetto  d’un  paio  di  nozze,  . 
che  cclebravansi  nella  loro  famiglia.  Erano  essi  nipoti  del  Geo- 
logo Camaldolese  D.  Ambrogio  Soldani , e del  Vallombrosano 
D.  Fedele,  autore  notissimo  della  Storia  di  Passignano  e di  non 
poclie  altre  Opere  stimate. 

Or  perchè  non  potè  Dante  Alighieri  aver  molte  di  simili  ven- 
ture , durante  il  suo  esilio  ? Perchè , risponde  il  Centofanti  : » Noi 
» sappiamo  chi  si  fu  l’Alighieril  L’uomo  buono,  cosi  nel  Proemio 


1 Codice  Diplom.  Longobardo,  i.  XXIII,  XXIV.  Prefaz. 
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Il  ^el  Conviio  s’insegna  da  lui;  l’uomo  buono  dee  la  tua  preienxa 
» dare  a pochi;  e la  familiarilode  a meno  t- acciocché  il  evo  eia 
> ricevuto  e non  spregiato  ».  Se  Dante  questi  suoi  dettati  gli  avesse 
posti  sempre  in  opera,  non  sarebbe  riuscito  caro  nè  al  Gran  Lom- 
bardo , nè  al  Conte  Alessandro  di  Romena , nè  al  Conte  Guido 
Salvatico  , nè  al  Conte  Ruggieri  di  Dovadola,  nè  a Moroello  e ad 
altri  Marchesi  Malaspina , nè  ad  Alagia  del  Fiesco,  nè  alla  Con- 
tessa di  Battifolle.  Guardate  un  po’,  se  l’Alighieri  avea  bisogno 
nel  1308  di  far  l’arrogante  o lo  schifiltoso  con  un  povero  Frate, 
che  solo  potea  rendergli  un  gran  servigio,  iq  que’ difficili  giornii 
Ed  il  Poeta  era  ito  a bella  posta  per  pregamelo  ; non  di  soppiat- 
to , come  alcuno  disse,  ma  di  bel  meriggio  1 Non  lo  conosceva, 
è vero  ; ma  già  sapea  molto  di  lui  ; ed  egli  co’  suoi  modi  avrebbe 
raggiunto  il  suo  desiderio  di  mandar  le  Carte , come  farebbe  in 
una  simile  occorrenza  il  Professor  Centofanti , che  non  ho  il 
vantaggio  di  conoscere  della  persona,  ma  il  conosco  per  fama, 
e so  quanto  egli  sia  cortese  e gentile , tuttoché  ammiratore  dei 
Cipigli  di  Dante  nel  Proemio  del  Convito.  Se  il  Professore  an- 
dasse 0 tornasse  alla  Punta  del  Corvo,  chi-  di  coloro  , i quali  noi 
rider  giammai,  non  s’ alTrelterebbe  a fargli  onori  ! Chi  più  ospi- 
tale de’ Lunigianesi? 

§.  II.  Continuazione.  Le  glossale  di  Frate  Ilario. 

Dante  sapeva  , che  Frate  Dario  non  era  un  idiota,  e la  be- 
nevolenza reciproca,  la  quale  nasce  spontanea  per  conforto  del- 
l’umana vita  in  molti  casi,  gli  fece  balenar  nella  mente  un  nuo- 
vo pensiero  di  pregare  il  Frate,  che  fosse  contento  di  registrare 
alcune  glouule  o Note  brevissime  a qnalche  luogo  dell’  Inferno. 
Perchè  queste  non  avrebbero  dovuto  essere  simili  a quelle,  che 
nel  Codice  Lanrenziano,  si  leggono  d'nn  ignoto  Autore,  dettate 
in  poche  parole  ad  illustrar  l’ Egloghe  di  Giovanni  del  Virgilio  e 
di  Dante?  Sotto  il  verso  già  riferito  * di  Giovanni: 

» Die,  age,  quot  Fioree,  quae  IMia  vertit  Arator  »: 

si  vede  notato  in  margine:  Huccccio.  E però  si  supponga , che 
Dante  avesse  voluto  far  sapere  ad  Uguccione  della  Faggiola  il 


1 yedi  prec.  pag.  83. 
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nome  del  Veltro  aspettato  nel  Primo  deH'Iiifenio,  qual  sarebbe 
stata  la  glossula  di  Frate  Ilariot  Secondo  gli  amici  di  Can  della 
Scala,  sarebbe  stata  : Canis  Scaliger  ; secondo  que'  d'Arrigo  Vii, 
HBaiiCL'S  Impbrator;  secondo  gli  altri  di  Butirone  o di  Passerino 
de’  Buonaccolsi  di  Mantova  : ^Butyro  vel  Passbkl’ils. 

Se  il  Veltro  dell’ Inferno  era  Uguccione , qual  alto  più  degno 
d'un  gentiluomo  così  del  decimo  quarto  come  del  decimo  nono 
secolo  d’  astenersi  I'  Autore  dallo  scrivere , ma  sì  di  pregare  il 
Frate  , che  scrivesse  : Uucucio  ? 

Ix>  stesso  vuol  dirsi  di  molti  altri  nomi,  che  sono  taciuti  nel- 
r luferiio  , e di  cui  potea  l’AIighieri  voler  trasmettere  la  chiave 
ad  Uguccione  per  mezzo  del  Frate.  Chi  era  colui,  Che  fé'  giub- 
betto a se  delie  me  case  ? Chi  l’altro , che  Gaville  piangea  ? Così 
di  mano  in  mano  : e però  simili  glossule  non  doveano  ad  ogni 
modo  riuscir  l’ opera  di  colui , che  il  gran  Comenlo  feo  l 

Queste  glossule  nondimeno  sono  il  gran  motivo , per  cui  vor- 
rebbe il  Professore , si  fosse  fìnta  sotto  il  nome  di  Frate  Bario 
la  Lettera  da  un  falsario  , il  quale  avesse  voluto  far  credere  d’es- 
sergli  state  quelle  dettate  da  Dante.  Ma  dove  sono  le  glossule  per 
poterne  giudicare  in  bene  od  in  male  ? Dov’  è la  cosa , intorno 
alla  quale  dovrebbe  giudicarsi  ? Dov’  è il  corpo  di  quello  , che 
il  Professore  opina  essere  stato  un  delitto  d’ impostura  ? Certa- 
mente le  ^ossute , se  vi  fossero,  chiarirebbero  rintenzicne  della 
Lettera  ; ma  , poiché  non  vi  sono  , come  s’ardisce  invocarlo  per 
prove  d’una  rea  intenzione  T D’una  rea  intenzione,  sì , replica  il 
Professore,  perchè  dalle  parole  del  Convito  sappiamo  chi  si  fosse 
l’Alighierì,  quasi  tutti  gli  uomini  dovesser  sempre  operare  secon- 
do alcune  massime  da  essi  predicate  nelle  loro  scritture  I Che  ha 
da  far  l’indole  sdegnosa  del  Poeta  col  bisogno,  ch'egli  avea  d’ot- 
tenere tm  gran  favore  dal  Frate,  trasmettendo  un  Libro  da  Lu- 
nigicna  in  Arezzo? 

Dante  avea  già  cominciato , e forse  da  lungo  tempo , a far 
leggere  i Canti , or  l'uno  ed  or  l’altro,  dell’  Inferno  a’suoi  amici, 
a’ Ghibellini  ed  a’ Bianchi,  usciti  di  Firenze  : non  era  questo  un 
segreto  , anzi  l'Autore  desiderava  con  tutte  le  facoltà  dell’anima 
sua  di  render  nota  , quando  non  v’  era  stampa , la  sua  Prima 
Cantica  , e mandarne  ad  Uguccione  una  Copia  , che  tenesse  le 
veci  d'Originalc.  Ogni  messo  alale  uopo  bastava;  ma  il  messo 
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avrebbe  potuto  esser  sorpreso  da’ Guelfi  e da’ Fiorentini.  L’AH- 
ghieri  andò  dunque  a bella  posta  presso  Ilario  : in  prima  stette 
dubbioso  d’aprirsi  o rio 'al  Frate:  come  lo  vide  benevolo,  gli 
scoprì  r intendimento  suo,  ed  il  Frate  accettò  l’incarico  di  man- 
dar la  Cantica-  dell’  Inferno  ad  Uguccione. 

Cresciuta  la  reciproca  benevolenza  per  la  dimora  d alquante 
ore  o d’alquanti  giorni  al  Corvo,  Dante  pregò  Frate  Ilario  di  sten- 
der le  glossule  : ossia  gli  diè  la  chiave  d’ alquanti  nomi , eh  egli 
volea  significare  ad  Uguccione,  per  rendergli  piu  piana  la  lettura 
deirinfemo;  cose  non  segrete,  ma  pubbliche,  delle  quali  piò  volte 
potè  il  Poeta  parlare  a’Malaspina  ed  agli  altri  suoi  amici,  quando 
e’  leggeva  loro  alcun  Canto  dell’  Inferno , da  pubblicarsi.  Che 
v’  ha  ^li  dunque  di  maraviglioso  nell’  aver  Dante  dichiarato  sì 
(atti  nomi  o sì  fatte  cose  al  Frate?  Ma  perchè  non  le  scriveva  egli 
stesso,  continua  il  Ccntofanti,  ad  Uguccione?  Per  noia,  rispondo; 
per  pigrizia,  per  fretta,  e per  cento  altre  ragioni , che  poterono 
esservi  nel  mese  d’ Ottobre  1308;  ragioni,  che  debbonsi  aver  per 
oneste  fino  a che  non  si  dimostri  ch’elle  furon  malvage.  Cia- 
scuno , senza  por  mente  alle  diversità  de’  costumi  e degli  usi , 
vorrebbe  che  Dante  avesse  fatto  o pensato  alla  Punta  del  Corvo, 
come  oggi  pare  a ciascuno  che  avrebbe  fatto  egli  o pensato.  Ma 
i Documenti  Storici  ne’ Codici  contemporanei  di  Dante  stanno  e 
staranno  da  se  medesimi  e per  propria  loro  virtù , se  pur  non 
siano  convinti  di  contener  cose  impossibili  o contrarie  al  buon 
senso  degli  uomini.  Che  giova  perciò  al  Professore  il  dire  * : 
» che  Dante  avrebbe  ordinate  le  cose  con  più  consiglio , se  altro 
» non  avesse  voluto  se  non  mandar  la  Cantica  dell*  Inferno  ad 
» Uguccione  ! ».  Non  veggo  per  verità  che  cosa  dovesse  ripren- 
dersi nel  consiglio  di  Dante  d’ andarne  alla  Punta  del  Corvo. 

§.  111.  Delle  dediche  di  Dante , secondo  U Professore. 

' 1 

. Dante  non  disse  a Frate  Ilario  in  Ottobre  1308  d’aver  dedicato 
ma  di  voler  dedicare,  quando  che  fosse,  il  Purgatorio  a Moroello 
Malaspina  ed  il  Paradiso  a Federigo,  Re  di  Sicilia.  Di  Moroello, 
morto  nel  1315,  è incerto  s’egli  tuttora  vivesse  in  Settembre  di 


1 Gbmtofamti  , toc.  eit.  pag.  8. 
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quell’anno  : e però  non  sappiamo  se  Dante  potè,  o se  continuò 
sempre  a volere  dcdicargl*  il  Purgatorio.  Di  Federigo  sappiamo 
che  Dante  cessò  d'  essergli  ossequioso  ; laonde  , in  sua  vece  , 
il  Paradiso  dcdicossi  a Can  della  Scala.  Non  comprendo  perciò 
che  voglia  dire  il  Professor  Centofanti , allorcliò  scrive  ' : Certo 
» egli  (Dante)  è tommamenle  disgraziato  in  queste  dediche,  che, 

» suo  MALGRADO  B sBifZA  SUA  SAPUTA,  gli  SÌ  fatino  fare  ». 

Quali  dediche?  Del  Purgatorio , non  si  sa  nulla  e nulla  s’alTer- 

ma  da  niuno  ; di  Federigo  Re  si  confessa , che  il  Paradiso  fu 

inviato  a Can  della  Scala.  Se  dunque  una  dedica  fuvvi  a Cane, 

perchè  non  poteva  esservene  ad  Uguccionc  un'altra?  Ignoro  se 

il  Professore , stimando  per  avventura  essere  indegno  di  Dante 

il  far  dediche  a chiunque  , tenga  per  falsa  quella  del  Paradiso  a 

Cane  , contenuta  nella  Lettera  , in  cui  Dante  confessa  d'aver  ad 

altri  dedicato  le  sue  precedenti  scritture:  » Munuscula  mea  mul- 

» TUM  BT  SABPS  diligcnter  conspexi,  dignum  qnod  cnjasque  vobis 

u inquirens  ».  Non  cre<|o  , che  il  Professore  dia  per  falsa  ed  an-  , 

cor  questa  Lettera  , della  quale  si  legge  aver  egli  trovata  una 

Copia  nel  Codice  1670  deU’Archivio  Mediceo  in  Firenze. 

§.  IV.  JVuove  induzioni  del  Centofanti. 

Ma  non  forse  Giovanni  Boccaccio  tramandò  alla  posterità  i 
romori  , che  correano  , d’  essersi  fatte  le  tre  dediche  al  Fag- 
giolano , a Moroello  ed  a Federigo  ? SI  , risponde  il  Professor 
Centofanti  ; e però  nulla  perdono,  al  suo  giudizio,  gli  studj  Sto- 
rici , ritenendosi  per  falsa  la  Lettera  llariana  ; poiché  tutte  le 
notizie  in  essa  contenute , si  trovano  altrove  ; massimamente  nel 
Convito  e neirf/ojuio  Volgare  deU'Alighieri.  Da  tal  confessione,  I 

che  avrebbe  dovuto  placare  il  Professore , mostrandogli  essere  i i 

detti  del  Frate  uniformi  alla  Storia,  egli  trae  per  lo  contrario  nuo-  ! 

ve  induzioni  di  biasimo  e di  condanna.  Laonde  conclude  ® » Che  ì 

* ci  diede  dunque  di  nuovo  l’autor  della  Lettera  ad  Ugucciotte? 

» Non  altro  che  questa  sua  Lettemi  ordinata,  come  vedete,  con 

1 CrarrorA.Mi , toc.  cil.  pag.  i>. 

2 Vedi  Prose  e Poesie  Liriche  di  Dakie,  Prefaz.  pag.  XVI.  Livorno,  in  8.® 

(A. 1843). 

3 Centofanti,  Ibid.  pag.  18.  :i 


Digitized  by  Googli 


206 


» tutta  gufila  ttrifimiglianza,  che  fotta  eperarti  daU’  ingegno  del 

» Hoetro  Frate per  dar  eredito  a quelle  tue  noterelle  ». 

Or  non  più  di  tali  Osservazioni  : qualche  altro  detto  del  Profes- 
sore intorno  al  Frate  si  leggerà  nelle  Note  alla  Lettera  di  costui 
fra'  Documenti. 

§.  V.  Bubbj  del  Repetti. 

Assai  più  poderosi,  perchè  meno  avventati,  furono  gli  antichi 
dubbj  del  Kepetti  : gli  stessi , cioè , presi  di  poi  a svolgere  dal 
Centofanti  : di  non  volersi  presupporre,  che  un  Manoscritto  d'al- 
to rilievo  si  confidasse  ad  un  incognito,  qual' era  Frate  Ilario. 
Incognito  a noi , si  ; ma  il  Priore  d’  un  Monastero  , prossimo 
alle  terre  de’  Malaspina,  poteva  essere  ottimamente  noto  a Dante 
per  l'altrui  relazioni.  Ancora  si  duole  il  Repetti  di  non  aver  po- 
tuto trovare  alcuna  memoria  o Documento  di  quel  soppresso  Mo- 
nastero, almeno  per  attestare , che  ivi  un  Frate  per  nome  Ilario 
vivesse  al  tempo  di  Dante.  Ma  (|uel  Monastero  dovè  tramutarsi  a 
Maralonga  per  liberarsi  dalle  correrie  de’  Barbareschi  , e però 
non  è da  maravigliare  se  1’  Archivio  di  que’  Romitani  di  Santo 
Agostino  fu  saccheggiato  da’  Corsari , o se  andò  in  fianune  o 
si  perdè  per  qualunque  altra  cagione. 

§.  VI.  Nuovo  e non  aspettalo  lume  recato  nella  eontrovertia 
dal  Profettore  Sebatliani  Ciampi. 

Lo  strepito  delle  controversie , che  dopo  la  pubblicazione  del 
Veltro  nel  1826 , s’agitarono  in  Firenze  intorno  a Frate  Ilario, 
indusse  il  dottissimo  Professor  Sebastiani  Ciampi  ad  esaminare 
più  attentamente  nella  Laurenziana  il  Codice  ( Banco  XXIX  , 
Num.  9 ) , dove  si  contiene  la  Lettera  ad  Uguccione  della  Fag- 
giola.  In  alcuni  fogli  di  questo  Codice  si  trova  sovente  raschiato 
il  nome  di  lohannes , ,e  rescrittovi  Johannes  de  Certaldo  , cioè 
di  Boccaccio  ; del  quale  il  Ciampi  trovò  un  intero  Codice  o Zi- 
baldone , scritto  di  pugno  d’esso  Boccaccio  nella  Magliabechiana. 
F.  però  il  Ciampi  dettò  una  sua  Opera  per  illustrar  questi  Do- 
cumenti *.  Or  che  fecè  il  Repetti?  Con  rara  ingenuità  d’animo. 


1 Owvnri.  Mnnumrnti  d'uu  Minoscrìtlo  autografo  del  Boccaccio, Firrgn, 
in  8.’’,A-182'7)- 
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nel  parlar  di  tale  Opera,  scrisse  te  seguenti  parole  quando 
egli  dubitava  tuttora  intorno  alla  sincerità  della  Lettera  llariana  : 

» Alcune  frasi  [d’ essa' Lettera  liariana)  ripetute  dal  Boccaccio 
]»  nella  Vita  di  Dante , mi  mossero  in  sospetto  sulla  verità  dei 
» fatti  ivi  narrati , e 'conseguentemente  sull' originalità  della  Let-. 
» tera  medesima  , per  quanto  scritta  in  caratteri  del  XIY  seco- 
» lo  ; in  guisa  che  io  mi  mostrava  poco  inchinevole  a credere, 

» che  il  Boccaccio  avesse  voluto  trascrivere  interi  squarci  della 
» medesima  senza  citarne  l’autore.  A far  svanire  però  un  tal 
» sospetto  mirano  le  nuove  indagini  del  Prof.  Ciampi,  mercè  le 
» quali  RESTA  CONFERMATO  non  tanto  l’ autenticità  della  Lettera 
» llariana  in  faccia  al  Boccaccio,  quanto  Tessersi  trovato  Dante 
» in  Lunigiana  nel  1308,  secondo  l’Autore  del  Veltro  Allegori- 
» co.  Che  il  Codice  Laurenziano  avesse,  almeno  in  parte  , al 
» Boccaccio  appartenuto,  è il  secondo  punto,  che  il  nostro  Prof. 

V Ciampi  imprende  a sostenere ». 

E però  , prima  della,  Ciampiana  scoperta , io  aveva  scritto  nel 
Veltro  * : » Se  il  Boccaccio  trasse  i suoi  racconti  dalla  Lettera 
» di  Frate  Bario,  egli  dunque  la  tenne  per  vera;  se  d’altro  luo- 
» go  , ed  e'  le  accrebbe  la  fede  con  notizie  da  lui  altrove  rac- 
» colte  ».  In  questo  dilemma  parvemi  e mi  par  tuttora,  che  stia 
l’intera  questione. 

i -à  , 

• i 

§.  VII.  Grande  autorità  del  Codice  Laurenziano.  i i 

Che  Codici  ? replica  il  Professor  Centofanti  : T occhio  della 
mente  vuol  essere  il  solo  Maestro,  che  insegni  a leggere  i Codici 
antichi!  La  Lettera  di  Frate  Bario  è falsa! 

Ma  il  Codice  Laurenziano,  che  poi  mi  fu  tolto,  è scritto  con 
varj  caratteri,  e però  da  varj  Copisti,  tutti  del  XIV  secolo.  Con- 
tiene quaranta  due  brani  d’Autori  diversi  ; tutti  gravi  e non  bur- 
leschi nè  faceti.  Vi  si  leggono  le  due  Egloghe  Latine  di  Giovanni 
del  Virgilio  alT Alighieri  e le  due  dell’ Alighieri  a Giovanni  del- 
Virgilio  con  le  glossale  ; vi  si  leggono  la  Lettera  a’Cardinali  d’I- 
talia, e l’altra  del  1317  ad  un  Amico  sul  rimpatriar  del  Poeta. 

1 Repktti,  NelTAotoIogia  di  Firenze,  Num.  83,84,  Nov.^e  Dee.  1827. 

2 Vedi  il  Veltro  di  Dante,  pag.  lOt.  (A. 1826).  , 
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Questo  Codice , che  ci  procaccia  tanti  piaceri , oggi  lo  chiame- 
remmo Antologia  o Creatomazia,  ovvero  una  delle  tante  Raccolte, 
che  noi  tuttodì  facciamo  delle  scritture  degli  Autori  eccellenti: 
e sì  le  facciamo  per  Tabbondauza  de'libri,  come  gli  uomini  «del 
XIV  secolo , e soprattutto  il  Boccaccio , le  facevano  per  la  scar- 
sezza di  quelli  e pel  caro  della  pergamena.  Ignoto  Copista  di 
quel  secolo  adunque  copiò  il  lungo  brano  della  Lettera  liariana, 
ponendolo  fra*  suoi  domestici  ricordi  ed  in  compagnia  di  tante 
altre  preziose  scritture;  copiollo  perchè  lo  credè  vero  ed  auten- 
tico, senza  brigarsi  delle  glossale  : copiollo  non  per  desiderio  di 
gloria,  non  per  opportunità  d’ alcuna  lite  ne*  tribunali , o per  cupi- 
digia d*  invadere  T altrui  possessioni  o per  mercar  titoli  ed  onori: 
ninna  maraviglia  che  Dante  nel  1308  avesse  fatto  disegno  d*  inti- 
tolare a*  tre  le  tre  Cantiche:  la  sostanza  delle  cose  contenute  nella 
Lettera  llariana  contiensi  ancora  nelle  quattro  additate  Egloghe 
Latine:  le  note  paleografiche  son  veramente  del  XIV  secolo.  Con 
qual  coraggio  adunque  si  potrebbe  voler  accettare  per  vere  le 
quaranta  e più  scritture  contenute  nei  Codice  Laurenziano,  c 
scartar  solamente  la  Lettera  di  Frate  Bario  senz’altro  motivo  se 
non  d’ alcune  inutUi’ argomentazioni  contro  le  glossale  ^ che  non 
■ono  ivi  registrate?  Va  , .v»  ^ 

Ma  se  r ignoto  Copista  fosse  stato  lo  stesso  Boccaccio  ! Così 
pretende  un  uomo  assai  benemerito  * : il  quale  promette , che 
ciò  si  dimostrerà  mercè  la  sìmiglianza  perfetta  del  carattere 
della  Lettera  di  Frate  Bario  nel  Codice  Laurcr,ziano , c Vauto- 
grafo  della  Teseide  d*  esso  Boccaccio,  posseduta  dal  Signor  Audin. 
Non  avendo  io  veduto  una  tal  dimostrazione  in  istampa,  m’asten- 
go per  ora  dall’  alTermare,  che  veramente  l’Autore  della  Teseide 
avesse  copiata  di  suo  pugno  la  Lettera  di  Frate  Bario,  e tomo 
al  mio  proposito  principale. 

. Che  si  risponderebbe  a, chi  non  vuol  tenere  per  autentiche 
r Egloghe  di  Giovanni  di  Virgilio  e di  Dante  ? Un  impostore  , 
potrebbe  dirsi , foggiò  que’  versi , dove  si  ripetono  le  cose  dette 
nella  Lettera  del  Frate.  Così  di  mano  crescerebbero  i dubbj  ed 
i fervori  di  negar  tutto  ; e le  tenebre  dello  scetticismo  letterario 


i PiExmo  FRATir*r.ti , Prose  c Poesie  Liriche  di  DanTb  , V.  XXXVBl  del 
PlDtroduzioue,  Livorno  (A. 1842). 
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Iti  ilinònderrbhrro  eziandio  sulla  Lettera  di  Dante  a'Cardinali  d’I- 
talia del  1314,  ed  a quella  non  meno  confortevole  del  1317  ad 
«n  Amico  dell’Alighieri.  Ecco  turbata , come  io  diceva  in  princi- 
pio, non  solamente  l'economia  particolare  degli  studj  Danteschi, 
ma  la  generale  degli  Storici.  Nè  saprei  più  in  qual  modo  si  po- 
tessero mai  riprovare  gli  argomenti  del  P.  Arduino,  il  quale  pre- 
tendeva esser  la  Divina  Commedia  l’opera  d'un  Frate,  non  di 
Dante  Alighieri  1 Era  forse  uno  Scrittore  imbecille  il  P.  Arduino? 
Per  fermo,  egli  non  era;  e sovente  cagionò  molti  alTanni  a’ suoi 
avversar].  Ma  l’ingegno  e l’occhio  acuto  senza  un  retto  sentire 
valgono  poco  ; e contro  il  P.  Arduino  più  d’ ogni  altro  può  non 
di  rado  un  uomo  giudizioso , il  quale  sorrida  lievemente  in  ascol- 
tar simili  piacevolezze. 

§.  Vili.  Difficoltà  del  Profettor  Pietro  Venturi.  Buona  fede 
di  Frate  Ilario.  La  lingua  Latina  e la  Volgare. 

Che  dirò  del  Venturi  ? Fu  infelice  fin  dal  primo  suo  passo  , 
poiché  pose  il  Colloquio  di  Dante  col  Frate  nel  1310.  Allora 
tutto  si  trova  fuor  di  luogo  ; Dante  non  va  più  in  Francia  ed 
nUe  Parli  Oltramontane  : Arrigo  VII  s’aspetta  in  Italia;  Firenze 
adombra,  e preparasi  a respingerlo  quanilo  che  sia;  cessa  o si 
diminuisce  la  difficoltà  d’alcuni  commorej  tra  Lunigiana  ed  Arez- 
zo; Dante  ha  molti  modi  piùiacili  per  far  pervenire  l'Inferno  ad 
Uguccione.  Con  la  nuova  sua  data  del  1310  (suggeritagli  dall’Ar- 
rivabene  ) il  Venturi  crea  mille  difficoltà  e mille  mostri , che  a 
lui  è agevole  di  far  trionfare:  ma  il  trionfo  è breve , chi  voglia 
rammentarsi  delia  vera  data  di  quel  Colloquio  in  Ottobre  1308. 

Con  lo  stesso  animo  il  Venturi  non  vuol  credere  al  Frate , il 
quale  interrogò  due  volte  Dante  che  cota  mai  toleeeej  Nega  indi 
spezialmente  d’aver  Dante  risposto  Py/cs  alla  seconda  interroga- 
zione. » Non  era  Dante,  scrive  il  Venturi  *,  quell’uom  terribile, 
» intollerante,  altero,  che  tutti  sanno?  E questo  Dante  a quella 
» impertinente  ed  insistente  domanda  non  avrà  risposto  freddo  e 
» tranquillo,  che:  Paceì  A me  pare  qui  tradito  e falsato  il  ca- 
» ratiere  e la  natura  dell'Alighicri Eppure  ad  onta  di  cosi 


1 Vk.vtcbi,  toc,  cif.  pag.  10. 
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»■  fatta  risposta,  accompagnata  da  cotanta  indiflerenza , per  non 
» dir  non  carenza , Frate  Ilario  quasi  più  birro  che  anacoreta, 

» va , lo  tragge  da  parte , e vuol  seco  lui  ad  ogni  patto  favel- 
» lare.  A me  par  miracolo  , che  a cotal  atto  Dante  si  rimanesse 
j>  pur  saldo  I ». 

lo  non  so  se  il  étio»  giorno,  che  l’Alighieri  diè  al  Frate  Ilario 
sia  stato  tradotto  da  costui  con  qualche  frase  Latina  usata  nel 
suo  Monastero  : ma  fiera  cosa  parmi,  che  per  questa  traduzione 
si  debba  dar  del  falso  all’ intero  Colloquio  , ed  alla  gita  di  Dante 
in  Santa  Croce  del  Corvo.  Dante,  nel  salutar  Frate  Ilario,  avrà 
risposto,  Ave;  avrà  risposto , Soft)*  ; avrà  risposto  in  cento  altre 
guise:  il  Frate,  scrivendo  ad  Uguccione , avrà  cercato  di  trasce- 
gliere una  qualche  parola,  che  a lui  sembrava  più  bella  ed  effi- 
cace per  metterla  in  bocca  del  Poeta,  come  si  fa  nelle  concioni 
Storiche  di  Sallustio  , di  Livio  e di  Tacito  , i quali  non  credevano 
di  mentire  quando  facean  parlare  a lor  posta  un  Eroe.  Senza 
esser  nè  Livio  nè  Tacito , Frate  Ilario  nondimeno  si  mostrò  pieno 
di  spiriti  elasiici  nella  sua  Lettera  : ma  le  sue  forze  non  furono 
pari  al  volere.  Qualche  frase  impropria , qualche  ampliGcazione 
da  Retore  poterono  deturpare  il  suo  stile;  ma  non  debbono  me- 
nomargli la  fede.  Quanto  più  imperito  de’ modi  eleganti  di  scri- 
vere , tanto  più  e’  sembra  ingenuo , tanto  egli  è più  dotto  delle 
cose  di  Dante.  Quale  impostore  avrebbe  saputo  fingere  meglio  di 
luiT  Chi  trovar  una  scena  e di  tempo  e di  luogo  più  convenienti 
all’atto  di  muover  Dante  per  Parigi  e di  pubblicare  l’ Inferno? 
Questa  sola  circostanza  d’andar  alle  Parti  d' Oltremonti  assolve 
Frate  Ilario,  e sparge  vivissima  luce  sopra  tutta  la  vita  dell’A- 
lighieri. 

I tre  versi  Latini , co’  quali  narra  Giovanni  Boccaccio  essersi 
cominciato  il  Poema  Latino  ( Ultima  Regna  canam,  etc.  ] sem- 
brano s’i  brutti  al  Professor  Venturi  c cotanto  indegni  dell’Ali- 
ghieri,  che  questa  egli  ha  per  la  massima  prova  deH’impostura. 
Si  sdegna  quindi  fieramente  contro  il  Boccaccio , che  prese  da 
da  Frate  Ilario  sì  fatti  versi , e si  lasciò  in  sì  misero  modo  in- 
gannare. Si  risponde  agevolmente,  che  poteron  parer  brutti  an- 
che a Dante  , il  quale  perciò  gli  avrebbe  condannati , anche 
senz'aver  l’ altre  ragioni  ch’egli  ebbe  di  scrivere  in  volgare.  Del 
rimanente,  i versi  Latini  dell’ Egloghe  di  Dante  non  s’innalzano 
mirabilmente  su’  tre  riferiti  da  Frate  Ilario  e dal  Boccaccio. 
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La  lingua  Latina  era  il  solo  idioma  de’ dotti  nel  1308;  Gio- 
vanni di  Virgilio  s’accordava  in  ciò  con  Frate  llario,  e tutti  chia- 
mavano laicale  il  linguaggio  volgare.  1 brani , che  si  conosce- 
vano dell’  Inferno , erano  impotenti  a svellere  una  si  radicata 
opinione  ; la  Cantica  intera  non  pubblicossi  che  alla  partenza 
di  Dante  per  Parigi , ma  dopo  il  Colloquio  col  Frate.  Dante 
avea  seguitato  si  fatta  opinione , tentando  il  Poema  in  Latino; 

10  stesso  indi  fece  Francesco  Petrarca  , il  quale  sperò  di  vivere 
nella  posterità  in  grazia  de’  suoi  versi  Latini.  Dante  stesso  igno- 
rava quali  sarebbero  stat’i  successi  della  Commedia;  e se  la  fa- 
ma c l’ immortalità  , ch’egli  ne  sperava,  potessero  vincere  ogni 
ostacolo , e condurre  ad  un  certissimo  trionfo  la  bella  lingua 
del  al , collocandola  vincitrice  a canto  alla  madre.  Tutto  ciò  noi 
veggiamo  essersi  compiuto  cinque  secoli  dopo  Dante  Alighieri, 
per  eiTetto  soprattutto  della  Commedia;  ma  Dante  dovea  più 
timidamente  prevedere  il  futuro  , sebbene  l’ interna  voce  non 
lasciasse  mai  di  gridargli , che  e’  infuturerebbe  la  sua  vita  , e 
che  nato- era  forse  chi  caccerebbe  i precedenti  Poeti  volgari  dal 
nido.  E , poiché  avea  già  gustato  le  lusinghe  della  gloria  per  la- 
pubblicazione  dell’  Inferno , dicea  nel  Purgatorio  , che  il  nome 
suo  ancor  non  molto  tonava  nel  1300;  ma  egli  volea  parlare  del 
1315  , quando  quel  nome  sonava  moltissimo,  e la  Seconda  Can- 
tica era  per  terminarsi. 

Queste  cose  contengonsi  tutte  virtualmente  nella  Lettera  Ila- 
riana  ; il  dubitare  del  Frate  intorno  a’  destini  dell’  idioma  vol- 
gare ; le  ragioni  date  dall’Alighierì  per  discolparsi  dell’aver  po- 
sto da  parte  il  Latino  , le  quali  nel  1308  non  erano  cosi  buone 
come  ora,  sua  mercede,  son  divenute  nel  1855  dopo  la  vittoria. 
£ potè  anche  il  Frate , per  la  sua  smania  di  Latina  eleganza , 
riferir  meno  accuratamente  le  parole  proprie  di  Dante:  ma  come 
si  può  accusar  d’ impostura  chi  narra  le  particolarità  d’un  Collo- 
quio , il  quale  se  non  si  tenne  alla  Punta  del  Corvo  , dovè  tenersi 
dai  Poeta  necessariamente  in  molti  altri  luoghi,  perchè  quello  era 

11  dubbio  e lo  studio  del  secolo  e l’ effetto  immediato  dell’essersi 
risaputo , che  un  lungo  Poema  s’andava  scrivendo  in  volgare? 
Sia  pur  falso  il  Colloquio  ; ma , poiché  le  cose  narrate  nella 
Lettera  dovettero  necessariamente  dirsi  da  Dante  Alighieri , la 
pretesa  finzione  cadde  sul  vero , e l' impostore  altro  non  fece 
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se  non  porre  in  v^uta  i sensi  veri  e legittiini  del  Poeta.  Nin- 
no crederà , che  l’ invettiva  di  Galgaco  contro  Roma  sia  stata 
veramente  da  lui  proiTerita  : ma. tutti  cercheranno  d’apprendere 
in  essa  i giudizj  di  Tacito  sulla  corruttela  e^su’vizj  de* Romani 
del  suo  tempo  ; e tutti  avranno  quell’  invettiva  non  come  una 
falsità , ma  come  uno  de’  più  solenni  Monumenti  della  Storia. 
Frate  llario,  cotanto  inferiore  a Tacito , avrebbe  avuto  gli  stessi 
meriti  d*  istruire  i posteri  di  ciò  che  si  pensava  e diceva  su’de- 
stini  della  lingua  del  sì.  Or  non  è egli  cento  volte,  più  facile  il 
presupporre  d’essersi  detto  il  vero  e non  il  falso  da  Frate  Ila- 
rio  ? A volergli  far  dire  il  falso  , bisogna  credere  d’  aver  egli 
fatto  più  studj  e cercato  d’ imparar  più  cose , che  il  suo  limi- 
tato ingegno  non  polca  neppur  sospettare  : troppo  dotta  e però 
troppo’ inverisimile  sarebbe  riuscita  la  sua  favola  intorno  alle 
ragioni  avute  da  Dante  per  iscrivere  in  volgare. 

Da  Dante  Alighieri  fino  al  P.  Francesco  Frediani , eh*  è uno 
de’  più  belli  Scrittori  fra’  Toscani  d’oggidì,  la  lingua  Italiana  s’ è 
sempre  accresciuta  di  famosi  c d’  eccellenti  dicitori  ; ma  ninno  è 
stato  maggior  dell’ Alighieri,  che  dovea  sì  sovente  scusarsi,  or  qua 
ed  or  là,  dell’avere  scritto  in  volgare.  Al  Professor  Venturi  sem- 
bra un  fatto  incredibile  , che  Frate  Ilario  narri  d’aver  tentato  il 
Poeta  fino  dalla  pubertà  dir  cose  non  mai  dianzi  udite  ( Inau~ 
dita  loqui  tentavit).  Soggiunge,  » che  di  tal  cosa  (maravigliosa 
» troppo)  non  abbiamo  notizia  da  nessuno  de' mille,  che  hanpar- 
» lato  di  Dante  ».  V’  ha  egli  bisogno  di  testimoni  c di  sicurtà 
per  credere  ciò  che  sì  volentieri  credè  il  Frate , per  averlo  in- 
teso da  più  d’uno  in  Lunigiana  ( secundum  quod  accepi  ab  aliis  )? 
Vera  o falsa  che. fosse  quest’opinione  intorno  a Dante,  di  che 
mai  è colpevole  il  Frate?  Ma  e’  bisogna  dargli  del  mentitore  ad 
ogni  patto!  I danni  del  soverchio  dubitare  sono  in  generale  mag- 
giori forse  di  quelli  del  creder  soverchio  : ma  qui , togliendo  il 
Frate  di  mezzo , le  stesse  cose  che  questi  dicea  s’ odono  con- 
fermate da  due  insigni  testimoni , Giovanni  di  Vii^ilio  e Dante 
Alighieri  nelle  loro  Egloghe  I Nè  rimane  altro  conforto  a chi 
dubita  se  non  il  negare,  che  Dante  sia  ito  al  Corvo,  nell’atto 
di  condursi  dopo  l’esilio  a Parigi , sì  come  fra  gli  altri  Taccon- 
tavano  Giovanni  Villani  ,e  Benvenuto  da  Imola.  Che  posso  io 
fare  ? Non  è certamente  in  mia  potestà  di  costringere  alcuno  a 
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non  dispregiare  I’  autorità  de’  Codici  contemporanei  del  Poeta  , 
uno  de’qnali  ci  consola,  facendo  solenne  testimonianza  di  tal  gita. 

La  Lettera  di  Frate  Ilario  non  è un  capo  lavoro  d'eleganza; 
ma  quel  suo  stile , giova  ripeterlo , non  può  far  mettere  in  dub- 
bio il  Colloquio  di  Dante  col  Frate  alla  Punta  del  Corvo.  Nò 
vale  il  dire,  per  accrescere  li  novero  delFe  inverisimiglianzc , che 
il  Libriccino  dell'  Inferno  fu  donato  ad  Ilario  dal  Poeta  ( libera- 
liler  mihi  obtulil  ) , perchè  dichiara  ben  presto  doversi  quel  Li- 
briccino mandare  ad  Uguccione  con  le  glottule  del  Frate.  In  tal 
guisa  divisava  rAlighieri  di  mettere  in  salvo  il  testo  dell'Iiifer- 
* no , collocandolo  in  luogo  illustre  presso  Uguccione  ; acciocché 
si  potesse  agevolmente  trovare  quel  Monumento.  » Talia  vo- 

» BIS  MOIU'MENTA  RBLINQl'O , UT  MBMORIAH  MEI  FIB.VIUS  TBNKA- 

» Tis  » : affettuoso  ricordo,  che  lasciava  l’Alighicri  non  al  solo 
Frate,  non  a’ soli  Kopiitani  del  Corvo,  masi  a tutt’i  Toscani, 
ed  anzi  a tutti  gli  abitatori  della  nostra  Penisola  nell’  avviarsi  alla 
volta  di  Parigi.  '•  - 

§.  IX.  Eco  incerta  e lontana  delle  Gìossnìe  di  Frate  Ilario,  fer- 
venute  alla  Foggiala  del  Conca  , donde  ne  passò  una  Copia 
nella  prossima  Terra  di  Monte  Cerignone. 

Se  noi  avessimo  intera  la  Lettera  del  Frate , oh  1 quante  cose 
da  noi  si  saprebbero , atte  a diradar  agevolmente  <|ualun(|ue 
più  leggiera  nube  de’ dubbj I Si  saprebbero  soprattutto  le  cose, 
che  Dante  volle  si  dichiarassero  ad  Uguccione  con  le  glossale 
del  Frate.  Or  chi  crederebbe,  che  di  queste,  tenute  per  opera 
dello  stesso  Danto,  fosse  rimasta  fino  al  1017  un’eco  lontana  ed 
incerta  in  Rimini  ed  in  Monte  Cerignone , cento  quaranta  due 
anni  prima  che  l’Abate  Mchus  pont'sse  in  luce  i brani  della  Let- 
tera di  Frate  Ilario  ? 

Ecco  ciò  che  nel  1617  scriveva  il  Clemcntini  * , lo  Storico 
di  Rimini  : libro  divenuto  in  oggi  assai  raro  : 

s L’  unione  che  si  vede  passar  fra’  Conti  di  Montefeltro  , c 
» quelli  di  Carpegna,  m'induce  taihora  a prestar  fede  ad  un  co- 
» mento  antico , MANOSCRITTO  DI  DANTE  SOPRA  IL  l*OF/- 


1 CtxjiraTixi,  Haccollo  Storico  di  Kimini,  t.  399.  (A.1617). 
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» MA  SUO  PROPRIO , ANCH’OSO  A PENNA , il  qnal?  si 
» trova  appresso  a DIONISIO  DA  MONTE  CERIGNONE  Ifo- 

» tato  , al  ventottesimo  (aie)  Canto  dell' Inferno 

» Ch’  io  fui  de’ Monti  là  ventra  («te)  Urbino,  eie.  » inducen- 
» dolo  a dar  conto  de|la  progenie  dominio , et  origine  sua  ». 

» Leggesi  dunque  in  detto  Comento , che  anticamente  queste 

> due  Fameglie  fossero  una  sola , ma  che  nella  divisione  fatta 
» da  tre  Fratelli , essendo  ad  uno  toccato  Monte  Copiolo  , 
» s’intitolasse  da  detto  luogo,  il  cui  Figliuolo  havendo  con  al- 

> tre  Giuridittioni , aggiunto  allo  stato  paterno , la  Città  Fere> 
» trana  , ò Montefelerana  ( detta  di  Sas  Leo  ) capo  della  Pro» 
» vincia , come  anco  poi  i discendenti , fii  chiamato  Conte  di 
» Montcfcitro.  A questo  pare , eh’  in  parte  acconsenta  il  San- 
» sovino , eie.  ». 

Io  non  concederò , nello  stato  presente  delle  nostre  cognizio» 
ni , che  Dante  Alighieri  avesse  fatto  un  Comento  a tutta  la  sua 
Commedia.  Ma  le  gloutUe  di  Frate  Ilario  non  furono  se  non  al- 
cune brevi  dichiarazioni  al  solo  Inferno , che  il  Frate  ascoltò 
dalla  boQca  di  Dante.  Quale  nuova  ed  arcana  rispondenza  oggi 
si  svela  fra  il  Comento  posseduto  nel  1617  in  Monte  Cerignone 
dal  Notavo  Dionisio  e la  Lettera  di  Frate  Ilario  del  Corvo?  Il  testo 
dell'  Inferno,  se  non  le  glostule  del  Frate,  andar  dovea  in  Arezzo, 
dov’era  Uguccione:  il  Faggiolano  dovè  riporre  almeno  il  testo  nel 
suo  Castello  sul  Conca;  ed  era  questo,  sì  come  ho  già  esposto,  il 
solo  modo  a pubblicare  un  Libro  nel  1308.  La  fama  di  ciò  si  diffu- 
se intorno  intorno  nel  Montefeltro , ed  ivi  senza  dubbio  si  fecero 
più  Copie  dell’  Inferno , una  delle  quali  fu  posseduta  dal  Nolaro. 
Dante  avrà  certamente  voluto,  che  nelle  glostule  si  dicesse  una 
qualche  cosa  di  Guido:  avrà  voluto  dichiarare  perchè  lo  credeva 
un  nobilissimo  Latino;  avrà  voluto  farsi  perdonare  d' averlo  posto 
in  Inferno  da  Uguccione , parente  di  Ini,  e da  Federigo  di  Monte- 
feltro,  figlinolo  di  Guido  ed  amico  dello  stesso  Uguccione.  Queste 
cose  per  cento  ragioni  o per  cento  capricci  potè  Dante  volere,  che 
altri,  non  egli,  le  scrivesse,  quantunque  dettate  in  sostanza  da  lui. 

Un  giorno  la  Reina  di  Francia , moglie  di  Luigi  XV,  veggen- 
do  una  delle  sue  Dame  in  atto  di  scrivere  al  Presidente  Hai- 
nault , soggiunse  di  sua  mano  : Indovinate  ehi  vi  desidera  U 
buon  l/l?  Rispose  il  Presidente  : £ troppo  ardire,  se  il  mio  cuore 
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indoDÌna  : ma  il  non  indovinare  non  tarebbe  forte  un’  ingratitu- 
dine ? lo  non  pretendo  paragonare  Dante  Alighieri  con  la  Reina 
Maria  Lesckinski , e molto  meno  con  Galatea,  quae  fugit  ad  ta- 
licee:  ma  il  cuore  umano  ama  Borente  coprirsi  d’alcuni  veli,  seb- 
bene assai  trasparenti , ed  armarsi  d’ alcune  reticenze , che  ren- 
dono mille  volte  pih  eloquente  il  silenzio  e dipingono  con  mag- 
gior efficacia  il  pensiero.  Dopo  aver  posto  Guido  in  Inferno,  qual 
contegno  .dovea  serbar  Dante  così  verso  il  suo  congiunto  Uguc- 
cione,  come  verso  Federigo  di  Montefeltro.?  Il  Poeta  ebbe  ricorso 
ai  velo  propizio  delle  glotsule,  facendo  parlare  il  Frate,  al  quale 
in  brevi  accenti  comunicò  le  sue  ragioni  di  quel  poetico  supplizio. 

Coti  vedere  e non  veder  ti  fe'  ! La  glottula  probabilmente  finiva  : 

* Gerì  del  Bello,  mio  parente,  trovati  anche  in  Inferno  con  Guido  !• . 

Non  erano  trascorsi  trecento  anni  dal  1308  , che  il  Notaio 
Dionisio  ed  il  Clementini  credevano  d'avere  sul  Conca  in  Monte 
Cerignone  , dirimpetto  alla  Faggiola  , una  Copia  d’un  Comento 
disteso  da  Dante  all’  Inferno.  I Filosofi , gli  Estetici  ed  altre  in-  e 
contentabili  genti  diranno , che  tutto  ciò  è favola  ; che  il  Co- 
mento fu  con  male  arti  attribuito  a Dante  da'  Conti  e poi  Duchi 
d’ Urbino  di  Casa  Feltria-Carpignese  per  celebrare  la  lor  nobiltà. 

Questa  per  verità  non  parve  antica  molto  al  Conte  Litta  : ma  non 
gindicavane  cosi  rAIighieri,  quando  egli  dava  del  nobilitrimo  La- 
tino a Guido  di  Montefeltro  nel  Convito,  e però  ad  Uguccione  della 
Faggiola.  Fu  questo  del  Convito  un  bel  Diploma,  che  dovè  libe- 
rare i Conti  di  Montefeltro  da  qualsivoglia  proponimento  d’ ascri- 
vere all’ Alighieri  quel  Comento  di  Monte  Cerignone. 

Ma  sia  quel  che  più  si  vuote  della  verità  o falsità  del  Comen- 
to : io  son  lieto  d' un  riscontro  sì  poco  aspettato  fra  la  Copia 
del  Notaio  Dionisio  e la  Lettera  di  Frate  Ilario.  Ben  io  sapeva, 
nell’andare  in  Monte  Cerignone  , che  ivi  era  stato  un  ricco  Ar- 
chivio , dal  quale  avea  tolto  le  più  preziose  Notizie  il  Cardinal 
Gaiampi  : sapeva , che  v’era  nel  1617  un  Comento  aU'Infemo, 
ma  non  avea  posto  mente,  che  il  Clementini  avealo  tenuto  per 
fattura  di  Dante.  Cercai  del  Comento  ; cercai  dell’Archivio  ; ma 
non  trovai  altro  in  Monte  Cerignone  se  non  la  più  cara  e dolce  ospi- 
talità. Il  Paggetti  poi  meco  si  doleva  della  dispersione  di  queli’Ar- 
chivio  e della  vanità  delle  sue  cure  per  trovarne  una  qualche 
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gnoiiesi  del  Garampi.  Bisogita  guardare  nella  Gambalunga  di 
Rimini. 

A questa  presiede  un  Bibliotecario  d’alti  spiriti,  e grande  a- 
matore  della  sua  città , delia  (piale  va  scrivendo  le  Storie  ; il 
Dottore  Signor  Luigi  Tonini.  Chi  più  di  Ini  potrebbe  far  vivi 
que’ lavori  del  dottissimo  Cardinale?  Nè  solamente  gli  spogli  di 
Monte  Cerignone,  ma  eziandio  gli  altri  della  Badia  del  Mutino, 
compresa  nello  Stato  de'  Carpignesi  Feltri! , la  quale  nel  1228 
fu  da  essi  posta  insieme  con  la  Faggiola  del  Conca  e con  Monte 
Cerignone  sotto  la  difesa  e protezione  di  Rimini  Quel  Cemento 
posseduto  nel  1617  dal  Notaro  Dionisio  non  ardisco  sperare  che 
possa  giacere  obbliato  nella  Gambalunga  : ma  non  fuvvi  chi  ne 
facesse  ivi  ricerca;  e (piai  non  sarebbero  il  merito  e la  rinomanza 
del  Tonini,  se  gli  venisse  fatto  di  trovarlo  nella  Biblioteca , da  lui 
curata,  od  in  altro  luogo  ? Qual  nuova  luce  non  si  spanderebbe 
sulla  Lettera  e sulle  glotsule  di  Frate  llario?  Non  ho  più  sotto 
gli  occhi  l'Opera  di  Pietro  Antonio  Guerrieri  pubblicata  nel 
1667,  dove  si  parla  del  Comento  di  Monto  Cerignone  ; ma  non 
m’è  ben  chiaro  se  il  Guerrieri  parlò  di  suo  e de' suoi  tempi,  o se 
stette,  si  come  io  vo’  pensando,  alla  fede  soltanto  del  Clementini. 

Qui  bisogna  notare  quanto  poco  importassero  gli  studj  Dan- 
teschi al  Clementini,  e quanto  superiìciale  credenza  si  prestasse 
da  lui  alla  testimonianza  di  Dante  intorno  alla  famiglia  di  Monte- 
feltro  ( m’ induce  talhora  a prestar  fede  ad  un  Comento,  etc.  ).  Pur 
tuttavolta,  nè  il  Notaio  Dionisio  nè  il  Clementini,  uomo  di  fede 
incorrotta,  od  alcuno  de’ loro  contemporanei  aveano  l'ombra  del 
dubbio , che  il  Comento  non  fosse  opera  di  Dante. 

Raro  accordo  fra  le  cose  avvenute  alla  Punta  del  Corvo  nel 
1308,  e le  tradizioni  prevalenti  nel  1617  sulle  rive  del  Conca, 
nella  Faggiola  ed  in  Monte  Cerignone,  fra  genti  o non  letterate 
o poco  letterate  , (piando  niuno  conosceva  i racconti  di  Frate 
llario  1 No:  questo  si  mirabile  accordo  non  dee  volersi  poter  cre- 
dere r effetto  solo  del  caso. 


1 Vedi  il  DurumeiUo,  Ntim.  2. 

2 GcKBBisai,  Geuealogia  (ii  Carprgoa,  Roma,  io  8.o  (A.1067). 
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D’ ALCUNE  PRETENSIONI 

D'ESSERE  DEL  SANGUE  LATINO 

BICOBBATB 

DA  DANTE 

DISCOBSO. 


Ga  l'intelletto  Latino  area  trionfato  da  per  ogni  dove  nella  no* 
atra  Penisola,  in  su' principj  del  secolo  decimo  quarto.  S’ erano 
mutate  le  Leggi  e Tusanze;  poche  reliquie  sopravViveano  della 
natura  Longobarda;  poche.,  ma  di  quelle  che  sono  indestmttibili, 
quando  nn  popolo  ha  regnalo  lungamente  in  una  regione.  Al> 
cune  di  si  fatte  reliquie  durano  ancora  nell’  età  nostra.  Dante 
Alighieri  fu  l’uno  di  quelli,  che  maggiormente,  per  quanto  si 
ride  odiò  la  barbarie  Longobarda,  e gloriossi  d’appartenere 
alla  razza  Romana , cosi  per  la  linea  patema  conte  per  la  ma- 
terna, essendo  la  donna  di  Cacciagnida  venata  da  Val  di  Pado, 
«foè  d»  Ferrara  ; città  dell’  Esarcato  di  Ravenna. 

Oneste  cose  avrei  dovuto  serbarle  per  la  Scrittura  da  me  prò* 
messa  intorno  alla  cessazione  del  guidrigildo  al  tempo  di  Dante: 
ma  piacquemi  di  staccarle  dalla  lor  sede  propria , perchè  la  ne- 
cessità mi  condusse  a parlare  del  Latinimo  d’Ugnccione  della 
Faggiola,  colà  dove  io  riprovai  l’ interpe trazioni  de’ Comentatori 
di  Dante , i quali  vogliono,  che  nel  Poema  la  voce  Latino  valga 
Italico  in  generale.  No,  dissi,  e ripeto:  no,  la  voce  iMino  significa  • 
gli  uomini  della  Penisola  non  usciti  dal  sangue  Longobardo , ma 
si  dal  Romano,  al  pari  dell’Alìghìeri,  che  traeva  l’origini  sue  da 
Eliseo  Frangipani  di  Roma  : e terra  Latina  vuol  dire  una  terra 
suddita  dell’  Imperio  Romano,  che  non  fu  mai  conquistata  dai 


t Vedi  prec.  pag.  140. 

1 Vedi  prec.  pag.  145, 146. 
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Longobardi,  s)  come  il  Montefeltro  ed  il  Bolognese,  ore  nac- 
que Pietro  da  Medicina  ; e come  l’ Isola  di  Sardegna , un  cit- 
tadino della  quale,  Frate  Gomita,  è additato  a Dante  in  qualità 
di  Latino 

Ma  nella  Divina  Commedia  s’incontrano  tre  persone,  che 
pretendono  esser  Latine:  Capocchio  di  Siena,  conosciuto  in  vita 
dal  Poeta  , e Griflblino  d’ Arezzo  ; entrambi  Alchimisti  ; ed  il 
famoso  Conte  Umberto  degli  Aldobrandeschi , ammazzato  in 
Campagnatico  di  Maremma,  e figliuolo  di  Guglielmo , che  Dante 
chiama  un  gran  Toicano 

Tornando  al  proposito  della  mia  nuova  interpetrazione  di  que- 
sta voce  Latino  in  bocca  di  Dante , con  qual  dritto  un  Aretino 
ed  un  Sanese  ardiscono  chiamarsi  Latini  ? Siena  ed  Arezzo  fu- 
rono conquistate  da’Longobardi  ; . ma  non  per  questo  e Griffolino 
e Capocchio  doveano  cessare  di  credersi  usciti  dal  sangue  Ro- 
mano, se  véramente  uscivano.  Laonde  niun  danno  procede 
alla  Storia  di  Siena  e d’Arezzo,  nel  caso  che  alcuni  ahitatorì  di 
quelle  Città  si  credessero,  bene  o male , fomiti  di  sangue  Ro- 
mano. Dante  domanda  { così  fa  due  volte  neU’Inferno  ^ ed  nn’ al- 
tra nel  Purgatorio  *),  se  fra  l'ombre,  ond’egli  è circondato,  vi  sia 
■n  qualche  Latinoì  E tosto  rispondono  in  tal  qualità  Griflolino  e 
Capocchio.  La  curiosità  del  Poeta  non  si  risveglia  in  generale  per 
qualunque  uomo  nato  nella  Penisola  , di  stirpe  o Longobarda  o 
Bavara  o Salica  od  Alemanna  ; ma  sol  per  gli  uomini  di  sangue 
veramente  Latino,  dovunque  si  trovino , ed  anche  nell’  Isola  di 
Sardegna  : cià  che  chiarisce  il  suo  giudizio  intorno  all’eccellenza 
della  razza  Romana , miseramente  in  altri  tempi  vinta  da’  Lon- 
gobardi , ed  ora  vincitrice  alla  sua  volta. 

Fermato  ben  questo  punto , si  vegga  se  Dante  prestò  fede  a 
quelle  due  prime  ombre. 


1 Dante,  Inferno,  XXII.  AS,  81. 

2 Dante,  Pnrgat.  XI.  S6,  59. 

2 Dante,  Inferno, XXII.  OS:  XXIX.  88. 
4 Idem,  Pnrgatoiio,  XIIL  93. 
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^ §.  1.  / due  Alchimitli  Griffolino  e Papocchio. 

L’Alchimista  « l'Astrologo  non  erano  scevri  nè  di  fama  nè  di 
molta  dignità  nel  decimo  quarto  secolo  ed  anzi  le  scienze  occulte 
contenevano  un  gran  mucchio  di  timori  e di  speranze,  che  sono  it 
fondamento  dell’ ammirazioni  e delle  paure  de’popoli.  E però  non 
rilevo  dalle  parole  di  Dante,  ch'egli  non  avesse  a Gsiflblino  d' Arez- 
zo mandata  buona  la  sua  pretensione,  vera  o falsa,  del  sangue  La- 
tino. Ma  ne  dubito  in  quanto  a Capocchio,  perchè  Sanese  ; popolo- 
accusato  di  vanità  dall’ Alighieri  ; di  tale  vanità,  che  la  Francesca 
non  era  da  tanto.  E qui  lo  stesso  Capocchio  ricorda  le  vanità 
della  famosa  Brigata,  detta  la  Godereccia  o la  Spendereccia,  nella 
quale  s’unirono  alcuni  giovani  Sanesi  ed  in  poco  d'ora  spesero 
un  dugento  mila  fiorini  d’  oro  in  cene , in  desinari  ed  in  be- 
stialità d’ogni  sorta. 

§.  n.  Di  Sapia  de’  Saracini. 

Sanese , al  pari  di  Capocchio , fu  ( Domna  ) Sapia , là  quafe 
si  fece  a parlar  con  Dante,  allorché  questi  chiedeva  se  intorno  a 
lui  vi  fosse  una  qualche  anima  Latina  fra  quelle  punite  in  Purga- 
torio per  la  loro  invidia.  Nè  tralasciò  Sapia  di  rammentare  la  vani- 
tà de'snoi  concittadini,  che  speravano  in  Talamone:  Porto  da  essi' 
acquistato  nella  loro  Maremma , pel  quale  già  si  teueano  dappiù, 
quasi  uomini  possenti  sul  mare,  nè  meno  de’ Pisani  e de’ Genovesi 
o de'Veneziani.  L’ira  costante  dell’ Alighieri  contro  Siena,  si  nel- 
l’Inferno  e ^ nel  Purgatorio,  fu  forse  l’ effetto  de> danni  gravissi- 
mi , che  i Sanesi,  collegatisi  eo'  Fiorentini , recarono  a'Ghibel- 
lini  ed  a’  Bianchi  neH’cstate  del  1307 , devastando  il  paese  in- 
torno- ad  Arezzo  in  Val  di  Chiana  ed  in  Val  d' Ambra: 

Quanto  a Sapia,  ella  fu.  moglie  di  Ghinibaldo  de’Saracini,  e- 
fondò  con  suo  marito  un  Ospizio  pe’  viandanti  nel  1265,  secon- 
do un  Documento,  scoperto  da  Emmanueie  Repetti  ' . Sa|iia  non 
rispose  all' interrogazione  di  Dante  coiraflermare  d’ esser  anima 
Latina;  ma,  volendo  pur  sciogliere  la  lingua  sol  per  motteggiare  i 
suoi  Sanesi , cercò  d’allargar  quell’  interrogazione  a tutti  gli  abi- 
tatori della  Penisola,  dicendo  ; 


t Rarzrii,  Dizionar.  Geograf.  Storiro,  rtc.  1.  UUl. 
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» O,  frate. mio,  ciascuna  (anima)  è cittadina 
» D’ una  vera  città  ; nla  tu  vuoi  dire , 

» Che  vivesse  in  Italia  peregrina  * ». 

Rispose  dunque  un’anima  Sanese , non  come  Latina , ma  come 
Italica  ; due  cose , le  quali  al  tempo  di  Dante  non  a’ erano  ben 
confuse  tra  loro  , per  la  diversità  viva  tuttora  delle  razze  dei 
popoli  e per  quella  delle  lor  Ltggi  personali.  Fra’  Documenti , 
che  qui  soggiungo , si  vedrà  l’Atto , con  cui  Cunizza  di  Roma- 
no, sorella  d’Ezzelino  , manomette  in  Firenze  alcuni  suoi  servi 
nel  1265,  secondo  il  rito  dell’  Editto  di  Rotori , ovvero  delle 
Q^lro  Yi» , congiunto  col  rito  Ecclesiastico  del  «età  Ramar- 
nus.  Nel  Reame  di  Napoli  snssisteano  ad  un’  ora  le  Romane 
Leggi  e le  Longobarde  fin  oltre  la  metà  del  decimo  sesto  seco- 
lo. Il  passo  qui  recato  di  Sapfa  è rilevantissimo  ; e’  si  può  rì»- 
giurdar  quasi  un  Comento  a’pcnsieri  delia  Lettera  di  Dante  del 
1310  intorno  all’eccellenza  della  razza  Latina  su  tutte  l’ altre 
stirpi  Barbariche , abitatrici  d’ Italia  nel  1300.  Secondo  i desi- 
deij  del  Poeta , divenuti  assai  più  ardenti  dopo  la  calata  d’ Ar- 
rigo VII,  quell’imperatore  dovea  far  trionfare  la  stirpe  Latina 
sopra  ogni  altra  e dar  principio  ad  un  nuovo  popolo , che  si 
perdesse  in  quello  de’  discendenti  da’  Troiani  d’  Finca  : » Pone, 
> sangnis  Longobardorum,  coadductam  Barbariem  : et  si  quid  de 
» sanguine  TaoiAitoaun  Latinoritkqub  superest,  ILLIS  CEDEI». 
Grandi  odj  contro  Dante  Alighieri  dovranno  concepirsi  ora  nel- 
r animo,  non  dico  degli  Scrittori  di  Germania,  che  sono  cotanto 
studiosi  di  lui,  da’  He  fino  a’  contadini,  ma  in  quello  del  Profes- 
sore MerkcI,  che  si  sforza  di  mettere  il  senno  Longobardo  sopra 
qualunque  altro  senno:  del  che  riparlasi  nel  Codice  Diplomatico 
lA>ngobardo  sotto  l’anno  760, 

§.  III.  D'  Umberto  degli  Aldobrandeschi,  Conte  di  Soana 
e di  Santafiora. 

L'Alighieri,  fermo  in  questo  suo  concetto,  volle  tenere  altri 
modi  ad  inculcarlo  nelle  menti , quando  il  Conte  Umberto  di 


1 Danti,  Purtjiii.  Xlil.  94-4I6. 
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Soana  e di  Santafiora  gli  compane  nel  Purgatorio,  e,  sema  pun- 
to essere  interrogato  se  fosse  o no  Latino , gli  disse  : 

» Lutino  fni , e figlio  d' un  gran  Torco; 

' » Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre  * ». 

SI , Umberto  nacque  in  Toscana  ; ma  la  sua  famiglia  era  Salica, 
e Salico  il  Dritto  con  cui  ella  visse,  quando  Carlomagno  la  con- 
dusse in  Italia;  e però  tal  famiglia , secondo  l’ indole  delle  Leggi 
* pertonali,  disdegnava  d’essere  creduta  o Romana  o Longobarda, 
o di  qualunque  altra  Nazione.  Dopo  Carlomagno , la  patria  non 
si  riputò  essere  se  non  la  Professione  deila  Legge , con  la  quale 
vivea  ciascuno  de’varj  popoli  della  nostra  Penisola.  Or,  ecco 
in  quanti  modi  si  rannoda  lo  studio  della  Divina  Commedia  con 
quello  del  guidrigildo  e della  condizione  de’ Romani  vinti  dai 
Longobardi  1 Emmanuele  Repetti  * additò  i Documenti , donde 
si  dimostra  esser  Salica  l’origine  degli  Aldobrandeschi,  la  quale 
da  Giovanni  Villani  credessi  Longobarda. 

Umberto,  dicendo  esser  figlinolo  di  Toscano,  avea  già  detto 
d’esser  nato  in  Italia  ; laonde  il  Latinismo,  di  cui  egli  si  van- 
ta , sembra  in  sulle  prime  una  ridondanza  di  stile  od  un  falso 
pensamento  deU’Aligbieri : pur,  e’ non  v’ha  nulla  di  fcì  confor- 
me alla  Storia  de’ suoi  tempi.  Carlomagno  in  quelle,  che  si  ma- 
lamente chiamansi  donazioni  da  lui  fatte  alla  Chiesa  Romana , e 
che  non  furono  se  non  réstitnzìoni  parziali  d’ alcune -Provincie 
al  legittimo  padrone , cioè,  a Roma,  di  cui  egli  con  suo  gran  pro- 
fitto godeva  chiamarsi  Patrizio,  vi  comprese  lo  Stato  di  Rosolie, 
di  Populonia,  di  Soana  e di  tutta  quasi  la  Maremma  Sanese.  Ciò 
fatto,  chiamò  in  Siene  e nelle  Sanesi  regioni  molti  Franchi  Sa- 
lici e Ripuaij,  e tra  gli  altri  coloro,  i quali  si  dissero  poi  Aldo- 
brandcschi;  generazioni,  che  s’affrettarono  d’aver  dal  Romano 
Pontefice  l’ investitura  di  Rosolie,  Populonia  e Soana  ; dichiaran- 
dosi ligia  di  lui,  e giurandogli  fedeltà.  Sussistono  ancora  nel  fa- 
moso Codice  Colonnese  Vaticano  di  Cencio  Camerario,  e furono 
stampati  dal  Muratori  ( ma  sopra  un  Codice  di  minor  pregio  ) 


1 Dastk,  Purgai.  XI.  68.  89. 

2 Repetti,  DIz.  Geogr.  Slorico,  eie.  V.  Ut.  (A. 1813). 
— Appendice  al  Tomo  VI,  pag.  36.  (A. 1810). 
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due  Atti  di  qne$to  liyio  omaggio  * : l’ ano,  celebrato  il  31  Loglio 
1207  dal  Conte  Ildebrandino , il  quale  promise  in  Montefiascone 
a Papa  Innocenzo  III  fedeltà  e ligio  omaggio , e ne  ricevè  l’ in- 
vestitura di  Roselle , Monfalto  ed  altre  Terre , mercè  una  coppa 
d’argento,  in  segno  dell’alto  dominio  del  Pontefice;  l’altro  del 
suo  figlinolo , il  Conte  Bonifacio , che  fece  gli  stessi  giuramenti 
di  fedeltà  e di  ligio  omaggio  ad  Onorio  111  per  Roselle , Grosseto, 
e le  Terre  vicine.  Bonifacio , anche  mediante  una  coppa  d’  ar- 
gento , n’ebbe  l’investitura,  il  di  7 Agosto  1235.  Quell’ Itde- 
brandino  del  1207  fu  padre  altresì  di  Guglielmo  ed  lyo  d*  Um- 
berto, il  Latino. 

81  fatte  investiture  del  secolo , nel  quale  nacque  Dante  Ali- 
ghieri , dimostrano  in  qual  modo  un  uomo  Salico  diveniva  nomo 
Latino  ; e la  Divina  Commedia  fa  testimonianza , che  questi  Sa- 
lici Aldobrandeschi  pigliavano  con  orgoglio  un  tal  nome,  quando 
già  s’  era  chiarita  la  vittoria  dell’  intelletto  Romano  sulla  razza 
Longobarda  e sopra  ogni  altra  stirpe  dominatrice  d’ Italia. 

Non  ho  potuto  in  questo  luogo  accennar  se  non  di  velo  a si 
grandi  ed  a si  complessi  avvenimenti  : ma  tutti  gli  uomini  sin- 
ceri vedranno , spero,  l’afilnità  dello  studio  di  Dante  con  quello 
del  Codice  Diplomatico  Longobardo , e della  cessazione  del  gui- 
drigildo nell’  età  del  Poeta.  Due  sono  , Guido  di  Montefeltro  e 
Pietro  da  Medicina,  i veri  Latini  da  lui  ricordati,  e per  patria 
e per  nascimento  ; due , Griffelino  e Capocchio  , pretendevano 
essere  di  eangue  Latino  : Sapfa  non  pretendeva  nulla , ma  , per 
poter  parlare  a suo  modo  , finse  di  credere , che  nella  bocca  di 
Dante  Latino  valesse  Italico  in  generale  : il  Conte  Umberto  poi 
si  gloriava  esser  divenuto  di  Salico  un  Latino. 

» PONE,  sangnis  LoHeosaiDoauv,  COADDUCTAM  BARBA- 
» RIEM , giova  recitar  di  nuovo  le  parole  dell'Aligbieri  : et  si 
» quid  de  Tboiakoruk  Latinosukqvb  sanguine  superest,  ILLI3 
k CEDEI  ».  Massimo  propagatore  del  concetto  Latino  fu  dunque 
il  Poeta , prima  del  suo  esilio  e dopo:  ma  il  suo  Poema  riuscì 
la  massima  incarnazione  di  tal  concetto  ; nel  qual  senso , ha 
ragione  il  Marchese  Azzolino,  la  Divina  Commedia  divenne  il 
Veltro,  e rendette  illustre  l’idioma  Volgare,  ossia  la  Lingua  del  ri. 


1 UcsAToai,  Aut.  H.  A£ri,  l.  613-«ie.  (A.  1738). 


Digilized  by  Google 


DOCUMENTI.  * 


Digitized  by  Google 


NUMERO  II. 


Brani  d’un  Islromento , la  cui  merci  Buonconte  di  Carpegna  o di 
Monte  feltro  , tn  nome  tuo  e di  tuo  fratello  Taddeo , non  che  di 
Ranieri  di  Carpegna  «'  ascrive  nella  cittadinanza  di  Bimini , « 
dichiara  guali  sono  i Castelli  della  famiglia. 

Amo  1228.  Settembre  27. 

( Dii  Clemeotini  (1)  ]. 

Iif  CinisTi  KOHNB.  Amen. 

Amo  MCCXXVUI.  Indictione  prima , in  Palatio  Comnnis  A- 
BIKINI , in  Consilio , sonato  per  Campanam , die  tertio  exeunte 
Septembris,  pracsentibns  Dominis  ( ti  tralasciano  i nomi  de’ testi’ 

moni  ) , 

Habc  sunt  pacta , et  concordiae , et  conTentiones  , facta , et 
factae  inter  Dominum  Bonukcomitek  prò  se  , et  Tadbo,  Fratre 
suo , et  Dominnm  Raibbriuk  (2)  db  Cabpbgno  (3)  ex  una  parte, 
Et  Cornane  Civitatis  Arimini  ex  altera. 

In  primis  infrascripti  Domini  Bonuscohes,  etTAOEUS,  etlUi- 
nbrius  bene  esse  Cives  Civitatis  Arimim  , eo  salvo , et  hoc  mo- 
do , et  pacto  , quia  non  debent  cogl , nec  esse  obstricti  habita- 


(1)  Clembntini,  Raccolto  Storico  di  Rimini , I.  393-399.  (A. 
1617). 

E’  Io  trasse  dal  Libro  degli  Statuti  di  Rimini , conservato  nella 
Segreterìa  della  città.  Ristampato  dal  Fantuzzi  e molto  lodato, 
come  autentico  e sincero  Documento,  dal  Delfico  *. 

(2)  Ninno  di  questi  tre  prende  per  ora  e per  un  buon  tratto 
il  titolo  di  Conti  nell' Istromento. 

(3)  De  Carpegna.  Questo  Ranieri  usciva  da’ Carpignesi  pro- 
priamente detti  ; cioè  dal  ceppo  principalissimo  della  famiglia, 
che  riteneva  il  nome  di  Carpigna:  linea  primogeniale,  ma  su- 
perata dallo  splendore  de’ rami  di  Monte  Copiolo  e di  Pietra- 
RURRiA , perchè  queste  due  linee  si  fecero  Signore  d'Urbino. 

1 Fantdzzi  , Mon.  Rav.  VI.  80-85. 

2 Dri.fico.  Storia  di  San  Muiuo,  pag.  42-i4.  (A.  1804). 
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re,  nec  venire  ad  habitandum  in  Civitate^ainirB  tempore pacis, 
aed  tempore  guerrae  debeant  teneri , et  esse  obstricti  habitare 

cum  sttis  propriis  personis 

Iteh  debeant  omnes  amicos  AaiMini  prò  amicis  et  inimicos 

prò  inimicis  tenere et  servire  Comuni  Aaiiiiia salvo 

eo , quod  non  teneantur  praedicta  observare  contra  fanperatorem 
sive  Impbbiun  RoMAnun , et  ejus  Vicarios  , nec  contra  Terras, 
Civitates , et  homines  , in  quibus  habent  dictus  Bobuscoihbs  , et 
Frater,  etRAiNEUCS  jwrùdietionem  per  Imperitm,  sive  ab  Im- 
perio (4) , et  salvis  pactis , et  conventionibus  inter  dictum  D. 
Boncxcomitbv  et  Fratrem  ex  una  parte  , factis  , et  Civitatem 

UuiNi  ex  altera  (5) 

Itbm  quod  teneantur  infrascripti  Bobus  Cokes  , et  Frater  (6) 
aligere,  et  habere  suis  expensis,  scilicet  iptorum  Comitum  (7), 

unum  ludicem ad  Petbam  àgutulaji(8) et 

teneantur  dicli  Comitee  sentenUam  definitivam 

Itbii  quod  Commune  Aauiini  non  debeat  recipere  in  Civem 
aliquem  hominem  de  infrascriptis  Terris  (9j , nec  de  aliquibus 

alijs  Terris  , quas  acquirerent  in  futurum  ad ( «t  d 

lacuna  pretto  il  Clemettìini  ). 


(4)  Sive  ab  Imperio.  Queste  Imperiali  concessioni,  pih  anti- 
che del  1228,  sembrano  essere  state  non  molto  recenti;  se  ciò 
è vero,  elle  furono  d’ Imperatori , che  precedettero  a Federigo  II. 

(5)  Già  i due  fratelli  Buonconte  e Taddeo  avevano  in  parte 
occupato  la  Signoria  d’  Urbino  : città , che  ben  presto  venne 
irrevocabilmente  nelle  lor  mani , e poi  rimase  in  balia  della  linea 
di  Buonconte,  detta  propriamente  di  Montefeltro. 

(6)  Et  Frater.  Fin  qui  tutto  era  comune  tra’ due  fratelli  Bnon- 
coate  e Taddeo;  cioè  tra  le  linee  di  Mo.ttbcopiolo  e Pietea- 

XDBBIA. 

(7)  Et  Comitum.  Ecco  dato  per  la  prima  volta  nell'  Istromento 
il  titolo  di  Conti  a’  due  fratelli:  titolo,  che  piè  innanzi  si  ripete. 

(8)  Petram  Aeutulam,  È Pietracuta  fra  San  Leo  e Sun  Marino. 

(9)  De  infratcriptU  Terris.  Non  poteano  gli  uomini  delle  32 
Terre,  da  nominarsi,  aspirare  alla  cittadinanza  di  Rimini , perchè 
ciò  sarebbe  stato  un  voler  sottrarsi  alla  Signoria  de’  lor  Conti. 
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Tiuiab  antem  sunt  baec  (10]  : 

(1.®)  C alt  rum  Cjkpigxi  c«m  aita  Curia  , et  Ditirictu  , 

(2,®)  Cattrum  Armasi  ( Ignoto , ma  nel  Carpignese-,  P.  ), 
(3.®)  SimUiter  Castrum  PtEBis  Carpigsab  cmn  tua  eurte  , 
(4.®)  Castrum  Perticab  cum  tua  euri»  ( la  Perticava  pressa 
a 5.  Agata  Feltria,  P.  ), 

(5.®)  Cattrum  ScAut^si  cum  tua  curie  ( Seaeolino:  Tara  no- 
tissima nella  Contea  di  Carpigna  ), 

(6.®)  Cattrum  MiRAroa/f  cum  tua  curie  et  diftrietu  { Idem  ). 
(7.®)  Cattrum  Gataiab  cum  sua  eurte  et  diitrictu  [Idem)^ 
(8.®)  Castrum  Svassis  cum  etui  dittrietu  ( Comunitàidi  5an 
Leo  ). 

(9.®)  Cattrum  Mosris  Gotou  cum  eùit  dittrietu  ( M.’  è i- 
gnoto  ). 

(10.®)  Cattrum  Romab  cum  tua  curie  ( Roma  de'  Corti  ? O 
Monte  Rmano  fn  Càrpegna  e Sestino  ? P.  }; 

(11.®)  Cattrum  Florestisi  eum  eiut  curie  ( Monte  Fioren- 
tino , tra  Sestina  e San  Sisto , dove  sono-le  magnifiche  tombe  dei 
Conti  Oliva  di  Piagnano.  Cosi  Paletti  : ma  non  sarebbe  pintlosto 
Fiorentino  della  Pieve  di  San  Marino  ? ). 

(12.®)  Cattrum  Tvricbl^ab  cum  eiut  eurte: 

(13.®)  Item  Moss  Cortou  cum  sua  eurte  ( Mimte  Copialo , 
Monte  Ceriguone,  Poggiala  o Torre  Foggiala;  tre  luoghi  vicini> 
che  si  veggono  l’uno  dall’altro), 

(14.*)  Cattrum  Mosris  Cbeaososj  cum  sua  eurte, 

(15.®)  Castrum  Fazolab  cum  tua  eurte  ( quella  sol  Conca  , 
Vedi  Num.  22  ), 

(16.®)  Cattrum  Ripab  oum  tua  eurte  ( Ripa  Alta,  non  lungi 
da  Mercatino  in  Conca?  P.  — Credo,  sia  Ripa  Mattana  in  coi^- 
nità  di  Tavdeto  ), 

(17.®)  Cattrum  Pbtrae  Rubbas  eum  sua  eurte  { Pietrarub- 
bia,  vicina  di  Macerata  Feltria  ). 

(18.®)  Castrum  Giaci j eum  tua  eurte  ( Monte  detto  Loceia, 
non  lungi  di  Gattaia  ? P.  ), 

(10)  Aggiungerò,  fra  parentesi , brevi  dichiarazioni  sul  nome 
odierno  de’  luoghi  meno  conosciuti  : alcune  delle  quali  si  deb- 
bono all’agTegio  Paggetti , contrassegnate  coiriniiiale  P. 
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(19.®)  RdSCLVM  Ysclum  ettm  *uo  eurte  ( Comunità  di  Sabi- 
na, fuori  del  Mont«/«//ro?  ). 

(20.®)  Castrum  Sascti  Ahdvisi  citm  *jw  euri»  ( Presso  al 
fiumicello  Ap$a  , incontro  a Pietra  Rabbia  ). 

(21.®)  Caetrum  Montis  Sjnctjb  Mjhijb  eum  sua  eurte 
{Monte  SantaMaria,  Ticino  a PietrarubbiaeA  a Macerata  Feltria), 
(22.®)  Castrum  Lbohabi  cum  sua  eurte  ( Lonano , Ticino 
alla  Badia  di  Mulino  ), 

(23.®)  6'ortrum  LurMou-simUiter  (Comunità  di  Pian  di  Me- 
leto ), 

(24.®)  Monasterium  Mutici  ( Famosa  Badia , sul  fiume  del- 
lo stesso  nome , che  mette  nel  Foglia  ). 

(25.®)  Castrum  Sprosaberti  ( M'è  ignoto.  Il  Fantuzii  • lo 
dice,  in  generale , situato  nel  Mota» feltro  ), 

(26.®)  Castrum  Sarctab  Aoatbab  ( S,  Agata  Feltria  ) , 
(27.®)  Castrum  Mai  ahi  ( Comunità  di  S.  Agata  Feltria  ) , 
(28.®)  Castrum  Ugribi  [Idem), 

(29.®)  Mòbtis  Falci  [Idem  7 ). 

(30.®)  Mons  Frasconi  similiter  ( Sopra  Sant' Agata  Feltria  , 
Ticino  all’antica  Badia  di  Moni' Ercole  , P.  ), 

(31.®)  Castrum  Coldazi  ( Comimità  d’ Urbino), 

(32.®)  Villa  Beati  Pbtri  Homines , quos  habet  »»  Montal- 
TO  ( S.  Pietro  in  Massa  sotto  Penna  di  Billi  ? S.  Pietro  tn  CuUu 
sotto  Talamello  ? P.  ) (11). 


Ego  OTToinsi.i.vs,  Imperialis  Aulae,  et  nnnc  Domini  Guouel- 
m Auati,  Potestatis  Abiuni  Not.  hanc  cartam  scrìpsi. 


(11)  Se  la  Topografia  non  segue  nella  presente  Scrittura  l’or^ 
dine  più  rigoroso , neppure  può  dirsi  eh’  egli  tì  sia  tenuto  in 
non  cale. 

1 Fastcizi,  Mon.  Rav.  VI.  405.  (A.  1804). 
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Vguceione,  figliuol  di  Taddeo,  per  rimedio  deiranima , offer\tee 
quindici  tuoi  Cattetti  e possessioni  alla  Chiesa  Romana. 

Amo  1232.  Ottobre  24  (IJ. 

( Dal  Codice  Coloimese  di  Cencio  Camerario  e dal  Muratori  (2)  ). 

Instrnraentnm  quo  Uguiccio  Dadei  Deo  et  Ecclesiae  RoiHAnAE 
obtolit  OMNIA  BONA  SUA  QUAB  BABBBAT  VEL  MÀBERE  DEBE- 
BÀT  (3)  in  dioecesi  castellana  , ferentbana  et  bobiensi. 

In  nomine  Chbisti.  Anni  eius  sunt  MCCXXXII.  Indictione  V. 
die  VU.  exeunte  mense  Octnbri  tempore  Gregorii  Papae , et  Fbi- 
DERici  Imperatoris.  Ego  qnidem  in  Dei  nomine  Cguitio  Dadei 


(1)  La  data  di  questo  Atto  è del  24  Ottobre  ; cioè  del  Setti- 
mo dì , exeunte  il  detto  mese. 

(2)  Il  Muratori  * stampò  questo  importantissimo  Documento  ^ 
secondo  una  Copia,  ch’egli  ebbe  del  Libro  de’ Censi  di  Cencio 
Camerario,  cioè  d' Onorio  DI,  contemporaneo. 

Io  tomo  a pubblicarlo  con  qualche  leggiera  varietà  , secondo 
il  Codice  Colonncse,  or  Vaticano,  di  Cencio,  dove  l’ offerta  d'U- 
guccionc  si  legge  a fol.  164. 

(3)  Yel  hahere  debebat.  Da  queste  parole  si  vede  chiaramente, 
che  Cguccione  qui  nominato  non  solo  sottopose  alla  Chiesa  Ro- 
mana le  Terre  da  lui  possedute  ma  quelle  parimente , sulle  quali 
aveva  pretensioni.  Parlo  delle  personali  e delle  sue  proprie:  non 
dell’  ereditarie  di  sua  famiglia.  E però  egli  nel  1232  non  possede- 
va nè  Castel  d’ Elei , nè  il  Castello  di  Faggiola  Sonatellese  , nel 
Territorio  di  Castel  d’ElcP;  luoghi  non  anpovcrati  fra’ quindici, 
onde  qui  si  favella.  Ma,  in  quell’anno,  v’era  egli  sul  Sonatello 
un  sì  fatto  Castello  di  Faggiola  pi<es80  qualche  altro  padrone  ? 
Le  prove  debbono  additarsi  da  chi  afferma,  non  da  chi  nega 
d’ essersi  già  fabbricata  sì  latta  Faggiola  Sonatellese  nel  1232. 

Non  altre  prove  trovai  nelle  Lettere  del  valoroso  Paggetti  , 
se  non  i presenti  brani  dello  Statuto  di  Castel  d' Elei , dove  si  fa 

t Mdbatoai,  a.  M.  AEvi,  11.  225.  (A. 1739). 
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de  CASTKO  ALOicB  (4)  prò  me  et  prò  ISltie  meù  propria  et  sponta-' 
nea  voluntate  liberoque  arbitrio , prò  redemplione  animae  meae 
fi  parentum  meorum  do  et  oflero  Deo  et  Ecclesiae  Rokarab  et 
tibi  Domino  Ratnaldo  domini  Papae  Subdiacono  Cappellano  mas- 
BANORim  rectori  et  apostolicae  sedia  legato  recipienti  nomine 
ipsius  ecclesiae  Romakab  concedo  et  trado  omnia  mea  bona  prae- 
sentia  et  futura  (5)  quae  habeo  et  teneo  vel  aliquis  prò  me  babet 
Tei  tenct , vel  mibi  pertinet  in  diocesi  ca'stbllana  fbbbntrana 
et  BOBiETSi , scilicet  castmm  Alfabi  et  cms  curtem , castnim 
CoBifBTi  et  eius  curtem,  castmm  nassbti  et  eius  curtem,  castroni 


menzione  d’nn  Istrorocnto  del  16  Marzo  125^  ; brani,  che  nel 
seg.  Num.  5 si  stamperanno;  ma  furono  scritti  verso  l’anno 
1669.  Può  ella  una  si  recente  leggenda  far  fede  intera  di  cose 
appartenenti  al  1252? 

(4)  UguUio  Dfxdei  de  Castro  Aldiee.  Qui  Dadbi  è chiaramente 
quel  Tadbo,  dì  cui  s’è  ragionato  nel  precedente  Num.  2;  fratello 
di  Buonconte.  U dotto  Marini  * credè , che  Dadbi  fosse  stata  nna 
famiglia  padrona  di  Castel  d*  Elei  ; ma  il  non  mene  dotto  Pag- 
getti mi  scrivea  di  non  aver  potuto  jaulla  trovare  intorno  a tal  fa- 
miglia negli  Archivj  del  Mentefeltro.  Ciò  che  toglie  tutte  le  du- 
bitazioni è il  vedere,  che  alcuni  de’ quindici  Castelli  nominati  nel 
presente  Atto  furono  poscia  posseduti  da' Faggiolani , come  s’an- 
drà di  mano  in  mano  dimostrando  co’ Documenti,  che  seguono. 
Laonde  in  questo  non  si  parlò  d’nna  famiglia  Dadei. 

— Dadei , cioè  Taddeo  , eh’  era  vivo  nel  1232  , e visse 
molti  anni  di  poi.  E come  vivo  si  nomina  dal  suo  figlinolo 
tlguccione. 

— De  Castro  Aldiee.  Abitava  in  Castel  d’ Elei , senza  es- 
serne il  Signore , che  mi  sembra  essere  stato  un  qualche  altro 
di  sua  famiglia  ; del  che  ragionerò  nel  seg.  Num.  5. 

(5)  Omnia  mea  bona  praesentia  et  futura.  Sempre  più  si  rifer- 
ma il  punto , che  Uguccione  di  Taddeo  volle  porre  tutt’  i suoi 
averi  sotto  l’alto  dominio  della  Chiesa  Romana;  e che  però  non 
possedeva  Castel  d’ Elei;  Terra,  la  quale  s’avrebbe  dovuto  eccet- 
tuare , se  fosse  stata  sua. 

1 Uaiim,  Ragioni  di  San  Leo,  pag.  ti4.  Pesaro  (A.17Ì18). 
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■oirris  uvan  et  eius  curtem  et  partem  meam  castri  fkagbti  et 
eius  curtem  et  ea  quae  habeo  in  villis  mottis  botukdi  et  in  villis 
de  CALAHCK , et  kocchbttax  , et  castnim  de  silva  plana  et  ca- 
stnm  MONTis  poKTiuLAB  et  castrum  de  fontb  clvsi  et  castbl- 
LUM  VBCCLCH  , et  castrum  montis  betolini  , et  villam  de  bupel- 
LO  , et  castrum  de  fbisciana  et  eius  curtem. 

BLabg  omnia  praedicta  cum  omnibus  suis  pertinentiis  et  cum  ' 
Omni  jnre  et  actione  mibi  in  dictis  rebus  competenti  et  competi- 
tairo  do  et  trado  tibi  dicto  domino  Ratnaldo  legato  recipienti  si- 
cut  dictom  est  nomine  dictae  Romanae  ecclesiae  : quae  omnia 
confiteor  me  possidere  nomine  ipsius  ecclesiae  bovanae  et  ad 
fidelitatem  et  servitiutti  eius , et  omni  secundo  anno  in  festo 
sancti  Pancbatii  domino  Papae  unum  ansturem , et  unum  ce- 
reum  unius  librae  cerae  plebi  xistini  de  Massa  (6]  nomine  cen- 
sus  Tel  pensionis  sohere  promitto. 

Et  hoc  ideo  dictum  est  in  secundo  anno  solvere  pensionera 
praedictam  , quia  frater  meui  Raynemius  (7)  de  parte  tua  debet 

(6]  Plebi  Xiitini  de  Matta.  Qoè  l’odierna  Sestine  di  Toscana, 
che  fu  la  Città  Capitale  della  Massa  Tbababia;  breve  Provincia, 
posseduta  dalla  Chiesa  Romana.  Leone  X poi  nel  1520  cedette 
Sesdno  ed  una  parte  della  Massa  TbabXbia  alla  Toscana , che 
n’  è tuttora,  in  possesso. 

(7)  Frater  meut  Jtayneriut.  Questi  è Ranieri,  che  poi  si  disse 
della  Faggiòla.  Vedi  la  Nota  (5)  al  prec.  Doc.  Num.  1. 

Questo  Ranieri  divenne  padrone  del  Castello  di  Faggiòla,  senza 
che  Uguccione  suo  fratello  dicesse  d’ esserne  compadrone  ; si 
come  certamente  fu  Ruonconte  ; un  terzo  loro  fratello , cioè , 
ignoto  al  Litta,  padre  di  Malatesta  ed  avo  di  quel  Taddeo,  Conte 
di  Pietrarubbia , che  nel  1353  vendè  il  CatteUare  della  Fag- 
giola  Conchese  a Macerata  Feltria(F«ft  seg.  Num.  2il). 

I dritti  di  Ranieri  e d’ Uguccione , suo  fratello , e gli  ob- 
blighi loro  del  censb  dovuto  alld  Chiesa  Romana  furono  stabi- 
liti neU’Istromento  del  Notaio  Maestro  Stefano,  di  cui  qui  non 
si  dice  altro  se  non  il  nome.  Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  fin 
qui  di  si  fatto  Istromento,  nel  quale  dovè  dirsi  perchè  Uguccio- 
ne di  Taddeo  cessò  d’ aver  dritti  sulla  Faggiòla  Conchese  ; dritti 
ereditarj  nella  loro  famiglia,  come  si  scorge  dall  Atlo  del  1228. 
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tantundem  soWere , sicnt  continetar  in  pablico  instrumento  facto 
per  manum  magistri  8TBPHa!ci  notarii  (8). 

Qua* *  dontUionm  oblatiopem  concessionem  et  traditionem  per 
me  meos<jue  liberos  et  her^des  in  perpetuum  firmani  tenere  et 
non  contraTenire  acd  ad  omni  persona  legitime  defendere  et 
auctorizare  cum  meis  expensis  Ubi  domino  legato  tuisque  succes- 
soribus  nomine  ecclesiae  bohanae  promitto  et  obligo  sub  poena 
mille  marcarum  argenti  puri  et  obUmi.  Sollempni  stipulaUone 
interposita  et  poenà  solnta.  Haec  omnia  praedicta  sint  in  pei^ 
pcluiim  firma  et  rata. 

Pbabdictus  Dominns  nuoumo  hanc  paginam  -verbum  dedit 
scribendi.  * 

Hoc  actum  ad  plebem  xisTWi  de  massa.  In  praesentia  talinm 
testium  scilicet  Archipresbyteri  plebis  Sistisi  baiebrii  , domini 
Galleti  nepotis  domini  legati,  Boxzii  db  v,u.lb  tatula  , Deu- 
SALVE  DE  CoRJIAXO,  DbUSALVI  DB  PlAXO , filIDOftIS  DE  CaXBTO. 

Ego  louAxxES  sacri  Palatii  laterawi  , et  comunis  Massaso- 
BiM  notarius  hiis  pracdictis  intcrfui , scripsi , compievi  et  in  pu- 
blicam  redegi , et  signnm  mcnm  posui. 

(8)  Magistri  Stephani  Xotarii.  Chi  sa,  se  Buonconte,  il  Giovi- 
ne, terzo  loro  fratello  „ intencnne  in  quell’  Istromento  di  Mae- 
stro Stefano? 

OSSEE VAZIO>'E  SU’OnNDICI  CASTELU,  SOTTOPOSTI  AL  CENSO 
VERSO  LA  aUESA  ROMANA. 

Dodici  di  questi,  che  saranno  segnati  con  asterischi,  oggi  ap- 
partengono alla  Toscana  ; e la  loro  Storia  si  può  leggere  presso 
il  Repetti  : 

' * 1.®  Casirum  Alfarj  et  tjus  Curtem.  In  Val  di  Savio,  Coniu- 
nità  di  Vérghereto  ( Rbpetti  , I.  66  ). 

* 2.®  iCaslrum  Coiutkri  et  ejus  Curtem.  Comunità  di  Vcrghe- 
reto  ( Id.  I.  801  ). 

* 3.®  Casirum  Njssbti  et  ejus  Curtem  ( Murat.  legge 

SETI  per  errore  di  chi  mandoglt  te  Copie  ).  Comunità  di  Verglic- 
reto  ( /d.  111.  637  ). 

*4.®  Castrum  MoStis  Ajostt  et  e/u*  Curtem.  Comunità  di 
Vergheceto  ; vicino  a Cella  S.  Alberigo  ( Id.  111.  400  ). 

8.®  Parlem  meam  Frmheti  ( Comunità  di  S.  Agata  Feltria 
.nel  Moiitefeltro  Pontificio  ]. 
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* 6;®  Partem  .Villa*  MounKOTUHot.  Fra  la  Marecchia  ed  il 
Sonatello , vicino  a S.  Sofia  di  Marecchia  ( Repbtti,  111.  516  ). 

* 7.®  Pdrtem  Yillae  Cjuxcie.  Nella  Comunità  di  Pieve  San 
Stefano  : detta  ora  L-t  C^haneccia  o Calaseccia  ( Id.  I.  401  ). 

* 8.®  Rocchettam.  In  Val  di  Savio  , Comunità  di  Verghere- 
te ; detta  Rocchetta  del  Peiore  o Rocchetta  delia  Cella 
S.  Aleeeioo  ( Id.  IV.  805  j. 

* 9.®  Castrum  de  Silvaflasa.  In  Val  di  Savio,  Comunità  di 
Vergherete  ( Id.  V.  240  ). 

10.®  Castrum  Mohtis  Poeti vlae  { Luogo  a me  ignoto  ). 

* 11.®  Castrum  de  Foste  Clvsi.  In  Val  di  Savio:  Comunità 
di  Bagno  ( Repbtti  , IL  322  j. 

12.®  Castellom  Vbcclvm.  Sembra  e.ssere  il  Castevm  Vetvs 
della  Badia  del  Trivio  ; del  qual  luogo  parlano  sotto  il  1392  gli 
Annali  Camaldolesi 

* 13.®  Castrum  Mostis  Betolisi.  Comunità  di  Badia  Tedal- 
da  in  Toscana  ( Id.  III.  328  ). 

* 14.®  YUlam  de  Rufello.  Comunità  di  Badia  Tedalda  ( Id. 
IV.  807  ). 

* 15.®  Castrum  de  Feisciaha  et  ejus  Curtem.  Comunità  di 
Badia  Tedalda  ( Id.  U.  346  j. 

L’ordine  geografico  è qui  seguitato  nel  nominare  i luoghi 
delle  tre  Comunità  di  Vergherete,  di  Bagno  e di  Badia  Tedalda. 

OS.SERV  AZIONE  INTORNO  AL  DOMINIO,  CIP  EBBERO  I DUE  FRATELLI 

RANIERI  ED  UGUCCIONE  DI  TADDEO  SU’QUINDICI  CASTELLI. 

P 

Nessuno  di  questi  quindici  Castelli,  sottoposti  al  censo  in  favor 
della  Chiesa  Romana , è nominate  fra’  trenta  due,  che  nel  1228 
furono  ( V«f(Num.2)  assoggettati  a Rimini.  E però  i quindici 
non  possedeansi  da’ due  fratelli  per  titolo  ereditario  della  lor  fa- 
miglia Carpignese  Feltria  di  Pietrarubbia.  Ignota  m'è  l’origine  del 
loro  personale  dominio  : ma  non  sarebbe  proceduto  ad  essi  dalia 
lor  madre?  Cosi  parmi  essere  certamente  avvenute:  ed  ecco  perchè 
nel  seg.  Num.  4 si  vedrà  Uguccione  di  Taddeo , imitando  il  suo 
genitore,  farsi  Cittadino  di  Rimini , mentre  questi  vivea , ed  as- 


1 Mittabelu,  Anual.  Camald.  VI.  173.  (A.17C1). 
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soggettare  tutt'  i suoi  Castelli  a tal  città , fra’  quali  comprende- 
vansi  tanto  quelli  che  gli  spettavano  in  generale  come  a Car- 
pigiiese  figliuul  di  Taddeo , quanto  i suoi  proprj  e particolari , 
da  lui  posseduti  con  suo  fratello  Ranieri.  Ma  perché  Buoncoo- 
te  , il  terzo  loro  fratello , non  ebbe  dritti  su' quindici  Castelli , 
soggetti  al  censo  verso  la  Chiesa  Romana  ed  annoverati  nell'  Istro- 
mento  del  Maestro  Stefano  ? Perchè , rispondo , la  madre  di 
Buonconte  dovè  non  esser  la  stessa,  che  partorito  avea  Ranieri 
ed  Uguccione  a Taddeo. 

OSSERVAZIONE  INTOBNO  A’  DBITTI  DELLA  BADtA  DEL  TRIVIO 
SOPB’ ALCUNI  DE’OUINDICI  CASTEUJ. 

Se  il  Repettì  avesse  badato  al  presente  Atto  del  1232 , avreb- 
be avuto  una  maggior  luce  nel  tesser  la  Storia  de' dodici  Ca- 
stelli , or  posseduti  dalia  Toscana , e posti  da  Uguccione  di  Tad- 
deo sotto  la  protezione  della  Chiesa  Romana.  E’  pensa  che  sette 
di  questi , Alfero  , Cananeccia  , Corneto  , Mongiusto  , Nasseto, 
Rocchetta  e Selvapiana  fossero  proprietà  della  Badia  Camaldo- 
lese di  Santa  Maria  del  Trivio,  si  ricca  di  Carte  antiche  , le  quali 
stamparonsi  dagli  Annalisti  Camaldolesi,  e risguardavano  princi- 
palraente  la  famiglia  de’Faggiolani.  Giudica  perciò  il  Repetti,  che 
Uguccione  della  Faggiola  ed  i fratelli  avessero  prima  tenuto  il 
territorio  de'  sette  Castelli  come  Yicarj  della  Badia  ; che  poi  lo  a- 
vessero  violentemente  usurpato.  Può  egli  mai  presupporsi,  che  la 
Romana  Cliiesa  ed  il  suo  Suddiacono  Rinaldo  nel  1232  s'ingan- 
nassero, credendo  i due  fratelli  Ranieri  ed  Uguccione  di  Taddeo, 
non  la  Badia  del  Trivio,  padroni  de’  sette  Castelli , coll’  imporvi 
sopra  il  censo  del  cero  e dello  sparviero?  Io  non  trovo,  che  al- 
cun dritto  si  vantasse  dalla  Badia  sopra  niuno  d*  essi  Castelli , 
se  non  dopo  il  1232. 

Nè,  per  quanto  cercassi,  trovai,  che  la  Badia  esercitato  aves- 
se dritti  civili  sopra  Mongiusto  c Rocchetta  del  Priore.  Nel  1300 
godea  solo  del  padronato  sulla  Chiesa  di  S.  Andrea  d’Alfero  * : 
nel  1306  su  quella  di  San  Matteo  in  Nasseto  Non  prima  del 

1 Bipktti,  Ioc.  cit.  I.  30. 

2 Mittìbelu,  Annsl.  Camiild.  V.  242.  (A. 1760). 

3 Idem,  Ibid.  Appeiid.  V.  301. 
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10  Maggio  1296,  Giunta,  Abate  di  S.  Maria  del  Trivio,  acquistò 
da  Mambilia , figlinola  d’nn  ildebrandino , una  porzione  di  Ca- 
naueccia  * : la  porzione,  cioè,  non  posseduta  nel  1232  da’ due 
fratelli  Ranieri  (della  Faggiola]  ed  Ugnccione , figlinoli  di  Tad- 
deo. Nelle  vicinanze  di  Comète  della  Comunitè  di  Vergherete  in 
Toscana , la  Badia  potè  aver  molte  possessioni  ; ma  non  si  legge, 
che  avesse  avute  dominio  e giurisdizione,  si  come  l' avevano  i duo 
fratelli  del  1232,  feudataij  della  Chiesa  Romana.  Un’altro  Comete, 
ma  nella  Flaminia,  possedessi  nel  1188  dalla  Badia  Camaldolese 
di  San  Bartolomeo  di  Caldo 

Rimane  de’ sette  Castelli  sol  quello  di  Selvapiana , possedute 
tn  comune  da  Uguccione  (il  Grande)  e da  Ribaldo  della  Faggiola 
con  la  Badia  del  Trivio  nel  1298  ; del  che  ho  promesso  di  fa> 
vellare  nel  seg.  Num.  9.  Non  so  dunque  perchè  piacque  al  Re- 
petti  d’addebitare  ad  Uguccione , che  avesse  spogliata  la  Badia 
del  Trivio. 

OSSERVAZIONE  INTORNO  A’ DRITTI  DEL  VESCOVO  DI  SARSINA 
SOPR' ALCUNI  DE’yUlNDICI  CASTELU. 

Maggior  lite  si  mosse  dal  Rcpctti , ricordando  i Diplomi  pub- 
blicati presso  rUghelli,  e soprattutto  uno  col  quale  Federigo  11  Im- 
peratore dicesi  aver  donate  nel  1^0  moltissimi  feudi,  e tra  gli 
altri  Comete  , Monginsto , Nasscto  e Rocchetta  ( forse  del  Prio- 
re ) al  Vescovo  di  Sarsiiia  Fu  tal  Diploma  ristampato  dall’Az- 
lalli  ed  impugnato  si  come  falso  da  un  uomo  dottissimo  ^ , 
a cui  non  piacque  in  prima  svelarsi,  ma  che  poi  combattè  a 
viso  aperto  nelle  sue  celebrate  Memorie  di  Gradara  dd  Pesare- 
se 'i.  Ciò  diè  luogo  a molte  liti  Diplomatiche,  delle  quali  si  tessè 
la  Storia  dal  Fumagalli 


1 Mittarelli,  Ibid.  V.  318. 

2 Idem,  Ibid.  IV.  125.  (A.17S9). 

3 Repbtti  , loe.  eit.  I.  30. 

4 Azzalli  , Appendice  («Ila  Sarsiaa)  delPAntonini , pag.  282-284.  Faenza 
(A.1769). 

5 Oliviem,  Opuscoli  di  Calogcri-Mandelli,  Tom.  XXI.  (A.  1771). 

6 Ideu,  Memorie  di  Gradara,  pag.  13.  Pesaro,  in  4.<*  (A.1775). 

7 FvuASÀtu,  Istit.  Diplom.  I.  400.  (A.1802). 
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L’Autore  de'  dubbj  fu  il  Signor  Annibaie  degli  Abati  OHrieri, 
che  narrò  i casi  d’ un  famoso  impostore , per  nome  Ser  Tom- 
maso da  Ripatraiisona.  Costui  fabbricò  false  Bolle  di  Papi  e 
falsi  Diplomi  d’ Imperatori.  Funne  punito  nella  testa , correndo 
r anno  1407.  Ma  non  v'  era  bisogno  di  si  fatti  racconti  ; ed  il 
Signor  Annibaie  degli  Olivieri  notò  molte  particolarità  per  far 
credere,  che  il  Diploma  del  1220  fabbricossi  o da  colui  o da  qua- 
lunque altro  falsario.  Soggiunse,  che  Federigo  li  nulla  concedè 
di  suo  al  Vescovo  di  Sarsina , ma  consenti  alle  preghiere  fatte- 
gli di  confermare  i molti  e molti  fendi , che  gli  s’esponeva  pos- 
sedersi da  quel  Vescovado. 

Il  censo  costituito  da’ due  figliuoli  di  Taddeo  nel  1232  alla 
Chiesa  Romana  è la  più  chiara  dimostrazione,  se  io  non  m’ in- 
ganno , della  falsità  od  almeno  dell’  interpolazione  ; poiché  non 
si  poteva  dodici  anni  dopo  il  1220  ignorare  se  dal  Vescovo 
di  Sarsina,  o da’  due  figliuoli  di  Taddeo  Carpignese  di  Pietrarub- 
bia  si  possedessero  in  feudo  gli  anzidetti  quattro  Castelli. 

OSSERVAZIONE  INTORNO  AD  UN’  OPINIONE  DEL  REPETTI 
SUL  PADRE  D’ UGUCCIONE  IL  GRANDE. 

Avendo  il  Repcttì  concepito  il  pensiero  , che  Dguccione  il 
Grande  area  usurpato  i Castelli  di  Santa  Maria  del  Trivio,  passò 
ad  un  secondo  concetto,  cioè,  che  Ranieri,  padre  d’Uguccione, 
fosse  stato  il  ladrone , posto  da  Dante  in  Inferno  ■ col  nome  di 
Rinieri  da  Cometo.  E negò  che  si  fosse  mai  veduta  un'altra  Fag- 
giola  se  non  in  Cometo,  Castello  dianzi  ricordato  nella  Comunità 
di  Vergherete  *.  Qualunque  altra  Faggìola,  eziandio  fuori  della  sua 
Toscana,  era  da  lui,  già  il  dissi  riputata  come  l’ Araba  Fenice  *; 
del  che  si  sdegnava  meco  il  Paggetti  nelle  sue  Lettere  : io  ne  sor- 
rideva piacevolmente,  conoscendo  gli  umori  del  mio  amico.  Niuno 
ebbe  più  di  me  in  pregio  la  sua  gran  dottrina  e l’eccellenza  del 
suo  cuore.  Amava  di  contraddirmi,  prima  per  celia  e poi  da  senno: 


1 Danti,  Infreno , XII.  137. 

2 Rispetti,  toc.  eit.  I.  801. 
S Vedi  prec.  pig.  76. 

4 Riputi,  Ioc.  cit.  II.  86. 
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laonde  l’amicizia  nostra  non  venne  meno  giammai  fino  a che  noi 
perdei;  nè  io  lascerò  mai  d’onorare  la  sua  cara  memoria.  — Come* 
to,  Castello  aintico  de’due  figliuoli  di  Taddeo  nel  1232  , avea  la 
sua  Chiesa  di  San  Martino  ed  una  Torre,  detta  Faggiola.  Chi 
mai  pensò  di  negarlo  ? E perchè  non  potea  da’  Faggiolani , suoi 
Signori , chiamarsi  Faggiola  una  Torre  presso  a San  Martino  di 
Corneto?  Ciò  non  toglieva,  che  i figliuoli  Carpignesi  di  Taddeo 
non  possedessero  il  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  , nominato 
nel  1228  immediatamente  dopo  Monte  Copiolo  e Monte  Cerigno- 
ne  ; ciò  non  toglieva,  che  Taddeo  di  Pietranibbia  ne  vendesse 
il  Castellare  a Macerata  Feltria  nel  1353.  In  cento  luoghi  de’ loro 
altri  dominj,  non  solamente  in  Corneto,  poterono  ed  anche  do- 
verono i Signori  del  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  imporre  ad 
una  Torre,  ad  nn  Campanile,  ad  una  Villa  di  delitie , ad  una 
Chiesa  ed  a qualunque  altro  edificio  il  nome  di  Faggiola. 

Ma  perchè  Ranieri , Signor  di  Corneto  ad  un  tempo  e di  Fag- 
giola sul  Conca , perchè  Ranieri,  padre  d' Uguccione  il  Grande , 
fu  l’uno  de’ gran  ladroni, 

■ Che  fecero  alle  strade  tanta  guerra?  ». 

Come  può  dimostrare  il  Repetti,  che  Corneto  fu  il  titolo  principale 
di  Signoria  preso  dal  Faggiolano,  padre  d’Uguccione  il  Grande?  Nel 
aeg.  Nura.  7.  vedremo  il  nobilis  vir  UtrneRius  db  Fjigiol^,  non 
ByiTNEFivs  DB  CoRUBTO.  Gli  Scrittori  più  prossimi  al  Poeta  ricorda- 
no Rinieri,  come  nn  ladrone  di  Corneto  nella  Maremma  Pontificia; 
non  di  Corneto  fra’ più  alti  gioghi  dell’ Appennino.  Valga  per 
tutti  mi  Comento  del  1343  , che  ora  s’è  cominciato  a stampare 
in  Firenze  , tratto  dal  Num.  1016  della  Riccardiana  , dove  si 
dice  (pag.  53}  : » Messer  Rinieri  da  Comefofni  Maiemma  fu 
» grandissimo  rubatore  , tanto  che  mentre  visse  tenea  in  paura 
» TUTTA  Mabemma,  ed  in  fino  in  sulle  porte  di  Roma,  però  ch’elli 
> per  sè  medesimo  facea  rubare  in  sulle  strade.  Ed  ancora  chiun- 
» que  volca  rubare  era  da  lui  ricevuto  nelle  fortezze  sue  • da- 
» togli  ajuto  e favore  ». 

Se  Dguccione  della  Faggiola  non  fu  il  Veltro  di  Dante , fu , 
certo,  r amico  e l’ ospite;  poscia  il  congiunto.  Degna  opera  sa- 
rebbe stata  di  lasciar  suo  padre  m Inferno  fra’  ladroni , dopo  la 
morte  di  Fra  Dolcino,  avvenuta  in  Giugno  1307!  In  quel  mese 
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non  s’era  terminata  dal  Poeta  la  Prima  Cantica;  e ben  egli  avreb- 
be dovuto  cancellarvi  ciò  che  avesse  ivi  detto  intorno  a Ra- 
nieri di  Corneto,  se  veramente  avesse  inteso  parlar  del  padre 
d’  Ugnccione. 

NUMERO  IV. 

Notizia  (Tun  istromenlo,  col  quale  Ugnccione  di  Taddeo 
eottopose  i tuoi  Castelli  alla  città  di  Rimiai. 

Almo  1234.  Novembre  30. 

( Dal  Clementiai  (1)  ). 

» AacoBCHà  fossero  cessati  i sospetti  delia  guerra  frà  Rimi- 
» minesi,  et  Urbinati , non  per  questo  restarono  altri  Signori  di 
» procurare  d' esser  connumerati  fra  i Cittadini  di  Rimino  , e 
> frà  questi  aiti  trenta  di  Novembre  (1234)  Ugdizzonb  di  Tad- 
» DEo  (2)  co’Figliuoli  vi  fù  ascrìtto , et  egli  sottopose  à Ro- 
» LARDO  Rossi , nuovo  Podestà , et  al  Comune , le  Xeres  Ca- 
* STELLI,  B LE  ViLLE  CHE  POSSEDEVA  ; occiocche  disponeste  a 
» tuo  piacere,  co' sudditi  nè  gli  eserciti  Rimineti,  à toro  proprie  tpe- 
» te  cantra  qualsivoglia  potenza  (3) , e persona , eccetto  V Imperar- 
» tare , con  riserva  però  di  non  essere  astretto  ad  abitar  la  Città  , 

» se  non  in  tempo  di  guerra , e senza  condurvi  le  Donne. 

» Si  obbligò  anco  à molt'altre  cose,  per  sicurezza  delle  quali 
» entrarono  sigortà  Ugo  da  Carpegra  (4) , Raubbrto  di  Uio- 
» TARRl  DE'MaLATBSTI  , E RiRALDO  RaSIBBRTI. 

(1)  Clbhertiri  , Raccolte  Storico  di  Rimini,  I.  452,  453.  Ri- 
mini  (A. 1617). 

(2)  Uguiszon»  di  Taddeo.  Ecco  la  vera  traduzione  in  volgare 
della  parola  Radei,  che  fin  qui  s’era  preso  come  un  cognome 
d’una  famiglia  di  Castel  d’Elci. 

(3)  Contro  qualsivoglia  potenza.  Qui  Clcmentini  accenna  di  vo- 
lo alle  solite  clausole  , adoperate  nel  1228  da  Taddeo  , padre 
d'Uguccione.  Vedi  le  Note  al  prec.  Nmn.  2.  dalle  quali  si  scorge, 
che  questo  medesimo  Uguccione  di  Taddeo  era  uomo  di  vaglia  , 
perchè  possessore  di  molte  Castella,  ed  obbligato  a far  la  guerra 
o la  pace , secondo  il  piacere  de’  lUminesi. 

(4)  Ugo  di  Carpegna.  Questi  era  de'  Conti  propriamente  delti 
di  Carpegua , cioè  della  linea  primogenialc. 
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» All’  iifcoHTSO  la  Città  per  mostrare  particolar  gratitadinc, 
» s'offerse  alia  difesa  loro,  e delle  Giuridittioni,  e più  di  conse- 
» gaargli  dentro  à d' essa  una  casa  da  par  suo  , con  tutte  le  co- 
» modità , e giardino  per  lo  valore  di  cento  lire , et  altrettanti 
» in  contanti , come  apparisce  ne'  rogiti  di  Nicolò  della  Ri* 
» coaDANzA , essendo  testimoni  Ugolino  Gbotto  , soldato  del 
» Podestà,  AavANNO,  et  Egipdio  Grasso,  Giudice  dd  Comune, 
» e Giotahhi  da  MoNTBriOBE,  Piazzare  (5)  ». 


(5)  Se  Uguccione  di  Taddeo  avea  promesso  di  pagar  il  censo 
alla  Chiesa  Romana  ( Fedi  prec.  Nnm.  3)  per  tutt’i  suoi  Castelli, 
come  ora  egli  li  viene  assoggettando  a Rimini?  E com’esso  D- 
guccione  fa  l'nno  e l’altro  trattato  con  Roma  e con  Rimini  senza 
l’intervento  di  suo  padre  Taddeo , che  tuttora  vivea  nei  1234  ? 
A ciò  si  risponde  facilmente  ; 

1. ”  Che  il  Patrimonio  d’esso  Uguccione  apparteneva  sol- 
tanto a lui  ed  a <no  fratello  Ranieri  ( della  Faggiola  ) per  ra- 
gioni della  lor  madre , le  quali  non  procedevano  da  nessuna  delle 
tre  linee  della  famiglia  de’  Carpignesi  ; cioè  di  Carpigna  pro{tria, 
di  Monte  Copiolo  e di  Pietrarubbia. 

2. ”  Che  questo  era  il  costume  de’  tempi , navigar  con  ogni 
vento  ; mettersi  ora  sotto  la  protezione  della  Chiesa  Romana  ed 
ora  deirimperio , e sovente  dell’una  e dell'altro  per  essere  pronti 
sempre  a tutti  gli  avvenimenti  ed  a parteggiar  pel  più  forte. 

OSSERYAZIO.NE  SITFIGUnOU  D’ UGUCCIONE  DI  TADDEO. 

La  menzione,  che  nel  presente  Atto  si  fa  de’Ggliuoli  d’Ugnc- 
cione  di  Taddeo  potrebbe  far  credere , che  costoro  fossero  stati 
di  provetta  età  nel  1234  , quando  essi  ottennero  la  cittadinanza 
di  Rimiiii.  L’ avo  Taddeo , in  tal  caso,  avrebbe  dovuto  morire 
più  che  centenario,  verso  il  1230.  £ però  l'altro  figliuolo  d'esso 
Taddeo , cioè  Ranieri  della  Faggiola , il  quale  vivea  nel  1274 
( Vedi  seg.  Num.  7 ),  sarebbe  pervenuto  anch’  egli  forse  ad  un 
enorme  vecchiezza.  Ecco  perchè  il  Litta  opinò,  che  non  un  solo, 
ma  due  fossero  stat’  i Ranieri  Faggiolani;  l'uno  avo,  padre  l’altro 
d’  Uguccione  il  Grande. 

Ma  non  essendovi  più  l’ istromento  del  1234 , c dovendosi 
perciò  stare  alla  relazione  del  Clementini , che  non  afferma  d’es- 
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sere  i figliuoli  d’ Uguccione  innoltrati  nel  caramin  della  tita  m 
quell’anno  1234 , nulla  vieU  di  credere,  che  fossero  tancinlU  o 
teneri  giovinetti;  e che  il  padre  contrattasse  per  essi  nell’Istromen- 
to,  facendoli  ascrivere  alla  citUdinanza  di  Rimini.  E non  dice  a 
Clementini,  che  qne’ figliuoli  fossero  venuti  nella  città  pergiu- 
rare alcun  patto  di  tal  cittadinanza.  E già  s’ è veduto  (prec.  Num. 
2),  che  senza  il  consenso  e la  sottoscruione  de’figliuoli,  Uguccio- 
ne  lor  padre,  assoggettò  i quindici  Castelli  alla  Romana  Chiesa. 

Ciò  posto,  potè  benissimo  il  Taddeo  del  1228  aver  generato  nei 
principi  del  secolo  decimo  terzo  i due  figliuoli  Ranieri  della  Fag- 
oiola  ed  Uguccione  : potè  benissimo  questo  Uguccione  aver  fi- 
gliuoli o fanciulli  o poco  men  che  fanciulli  nel  1234;  ed  il  Conte 
LiUa  non  ha  bisogno  di  colmare  lunghi  spazj  di  tempo  con  lo  sta- 
biUre  due  generazioni  di  due  Ranieri  della  Faggiola;  l’uno  avo, 
l’altro  padre  d’ Uguccione  il  Grande. 

Nè  Taddeo  del  1228  mori  nella  piò  decrepiU  età , verso  d 
1230  , perchè  si  vede  sempre  impegnato  in  tutU  gli  aflan  di 
quel  tempo  : ed  avrebbe  potuto  vivere  più  lungamente  se  la  pe- 
stilènza non  lo  avesse  tolto  dal  mondo. 

NUMERO  V. 

Brani  carati  dal  fol.  403  degli  Statuti  di  Castel  d’EUi , donde  si 
pretende  trarre  la  dimostrazione  <T  «lerci  stata  una  Faggiola 
sul  Sonatello , secondo  un  Istromento  dell’ 

Anno  1252.  Marzo  16. 

( Copia  donawmi  dal  Signor  Ilario  Fabbri  della  Faggiola  (1)  ). 

OSSERTAZIOSE  PRELUdlNARS. 

Prima  di  recitare  quest’ampollosa  ed  enfatica  Scrittura,  pova 
dir  qualche  cosa  intorno  alla  pretensione  Sonatellese.  Ninno 
per  più  secoli  avea  dubitalo,  che  la  Città  Feretrana  fosse  diver- 

(1)  Il  Signor  Ilario  Fabbri,  come  già  dissi  nel  Veltro  del 
1826,  vive  in  Mortane  sul  Ronco,  incontro  a Santa  Sofia , che 
prende  il  nome  da  quel  fiume.  Fu  il  presente  brano  fatto  copiar 
da  lui  con  ogni  diligenza  in  Castel  d' Elei. 
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sa  da  quella  di  San  Leo,  e che  il  Vescovato  Feretrano  fosse 
ancor  quello  di  San  Leo.  Nè  Pio  V ne  dubitò  , quando  egli  nel 
1572  trasferillo  da  San  Leo  in  Penna  de’ Dilli,  per  le  necessità 
della  guerra  , che  si  temeva.  Fu  ciò  cagione  d’inestinguibili  odj 
fra  San  Leo  e Penna  di  Dilli  ; odj  rinfrescatisi , allorché  la  Città 
Feretrana  tentò  di  riacquistare  i perduti  suoi  dritti , ricorrendo 
a’ Tribunali  di  Roma. 

Il  Clementini,  che  già  udimmo  teneva  per  cerio  non  esser 
San  Leo  se  non  la  città  Feretrana.  Ciò  dispiacque  al  Causidico 
Paolo  Danieli  che  scrisse  nel  1729  pe’suoi  Pennesi.  Nel  1732 
gli  si  fece  incontro , e'  non  senz’  acerbità  , 1’  egregio  Arciprete 
di  San  Leo  Gio.  Datista  Marini  co[V Apologetico  Feretrano  Ma 
tutt’  i termini  della  contumelia  e della  cieca  passione  s’oltrepas* 
sarono  dal  Calvi  cittadino  di  Penna  de’  Dilli,  quando  egli  re- 
plicò nel  1739  al  Marini.  Assai  più  padrone  di  se  stesso,  nell’an- 
no 1753,  venne  in  soccorso  del  Calvi  un  uomo  illustre  pel  suo 
casato;  Fra  Vincenzo  Contarini  ^ , elegante  Scrittore  Latino,  al 
quale  solamente,  non  al  Calvi,  rispose  nel  1758  il  Marini  '>  col 
suo  Saggio  di  Ragioni  per  San  Leo.  Parve  all’  insigne  uomo  Si- 
gnor Annibaie  degli  Abati  Olivieri  che  tal  risposta  fosse  stata 
trionfante  ; ma  ella  non  conteneva  intero  il  Documento  migliore, 
che  poi  fu  stampato  alla  distesa  dal  nostro  Melchiorre  Delfico  * 
nella  sua  Storia  di  San  Marino.  Apparisce  da  tale  Scrittura,  tro- 
vata negli  Archivj  di  San  Marino  , che  nel  17  Maggio  1300  li- 
berto intitolavasi  Vescovo  di  San  Leo  di  Montefeltro.  In  ciò  per 
l’appunto  stava  tutta  la  questione;  poiché  pretendevano  i Pennesi 
d’ essere  stato  Montefeltro  il  nome  d’  una  Provincia  , e non  mai 
della  particolare  Città  o Castello  di  San  Leo  : e che  perciò  Ve- 
scovo Feretrano  significasse  il  Vescovo  d’una  regione  intera,  ce- 
rne il  Vescovo  di  Sabina. 


1 Vedi  prec.  pag.  214. 

2 Dakieu,  Ailegaliones  variae  (A.1729). 

3 HARIM  , Apolog.  FKRBTRA'NCai  (A. 1732). 

4 Calvi,  Ad  Pseudo  Fbrrtrandm Marini  Rrsponsa  (A.1739). 

8 Contarini,  De  Episcopatu  Frrrtrano  (A. 1783). 

6 Marini,  Ragioni  di  San  Leo  (A.17S8). 

7 Olivirbi,  Memorie  di  S.  Tommaso  io  Foglia,  pag.  29.  (A.1778). 

8 DRLnco,  Storia  di  S.  Marino,  Doc.  pag.  XVlll.  (A.1804). 
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Gli  Scrittori  Pennesi  non  si  contentarono  di  veder  San  I. 
privato  del  suo  proprio  Vescovo  : ma  presero  a voler  privar 
delle  ricordanze  d'una  parte  del  suo  Territorio.  Imperocché  ave 
do  creduto  il  Marini  che  la  Faggiola  sul  Conca  fosse  stata  n 
territorio  di  San  Leo , e che  da  questa  fossero  procedut’  i Fa 
giolani  d'Uguccione  il  Grande;  contro  lui  s’avventò  il  Calv 

dicendo:  » Ncque  ea  minus  temere  efTutita Fagiola 

» supra  Castbl'im  Ilicis  est  : tanti  eam  fecere  Fagiolani  ut  li 
» CENSI  Praetori  in  Castnim  Fagiolae  jus  esse  voluerint... 
s ut  ex  Instrumento  rogato  per  Bisonem  Tdium  Bisonis  Figlio 
» TI  de  Castro  Ilicis  [16  Marzo  1252); -Ex  Libris  itegesti  Cor 
* miinitatis  Castri  Ilicis  * ». 

Questi  brani,  dove  si  ricorda  un  tale  I$tromento  , si  pubblio 
no  da  me , non  so  se  per  la  prima  volta  : e per  essi  nasce 
dubbio,  se  nel  1252  vi  fosse  stata  o no  una  Faggiola  sul  Sonateli 
, come  una  ve  n'era  sul  Conca  nel  1228,  nominata  dopo  Monte  C< 
piolo  e Monte  Cerignone.  Anche  il  P.  Severino  Giorgi,  nella  si 
Storia  Manoscritta  di  Sant'Agata  Feltria,  seguitò  l’opinione  di  Gii 
Battista  Marini , che  la  Faggiola  d'Uguccione  il  Grande  fosse  sta 
in  sul  Conca  : Storia  indiritta  dal  Giorgi  al  Dottor  Enea  Nast 
sini  di  Sant’Agata  Feltria.  Il  Signor  Filippo  Nastasini , suo  nipoti 
con  rara  bontà  permise , che  quel  cospicuo  lavoro  stesse  lui 
gamente  tra  le  mie  mani.  Ma  il  Giorgi  non  sospettò  giamma 
nè  questo  era  il  suo  argomento , che  Uguccione  della  Faggio 
sul  Conca  potesse  mai  credersi  da  niuno  essere  stato  il  Velli 
di  Dante  Alighieri. 

Qui  cominciò  la  mia  disputa  col  dotto  e gentile  Abate  Pa; 
getti,  di  Scavolo  in  quel  di  Sant’Agata  Feltria:  della  qual  d 
sputa  già  feci  parola  Pretendeva  egli , che  mai  non  vi  fosf 
stato  in  sul  Conca  un  Castello , ma  solo  una  Torre  detta  Fai 
gioia  , perchè  cinta  di  faggi  : che  il  vero  Castello-  di  Faggio! 
surse  in  sul  Sonatello  , c che  del  Sonatellese  pertossi  nel  1228  d 
Taddeo  e Buoncontc  di  Montefeltro:  lo  stesso  Castello,  di  cui  : 
favellò  nel  1252  neU’Istromento,  che  non  v’è,  di  Notar  Bi-sone  F 


1 Mabim,  Ragioni  di  San  Leo,  pag.  tii. 

2 Calvi,  loc.  di.  pag.  31. 

3 Vidi  prec . pag . 80. 
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glioUi.  Vane  furono  le  mie  risposte  nelle  mie  Lettere  al  Paggetti; 
varie  le  comuni  dubitazioni  ed  indagini,  or  sopra  un  punto  ed 
or  sopra  un  altro.  Ma  queste  dubitazioni  debbon  cessare,  or  che 
io  stampo  ristromento,  che  allor  non  area,  del  1353,  dove  si 
vende  a Macerata  Feltria  il  Ca$lellare  del  Castello  di  Faggiola  sui 
Conca  e sulla  via  di  Monte  Cerignone. 

Un  Prete  di  Sant’Agata  , del  quale  non  ricordo  il  nome,  tentò 
d’ intromettersi  nella  stessa  controversia , e scrisse  in  un  (ìior- 
nal  Bolognese  del  22  Settembre  1810,  che  io  m’era  lasciato  in* 
gannare  dal  P.  Giorgi  nel  credere  d’ esservi  stata  una  Faggiola 
Conchese , ove  fosse  nato  Ugnccione  ; che  perciò  io  tenni  l'guc- 
cione  pel  Veltro  di  Dante:  ma  che  il  Calvi  ebbe  ragione  d’as- 
segnare la  Faggiola  del  Sonatello  ad  esso  Uguccione.  SI  fatta  sen- 
tenza Sonatellese  fu  abbracciata  dal  Citta;  nè  altri  forse  gli  diè 
contezza  di  tali  opinioni  se  non  quel  Prete  di  Sant’Àgata. 

Quando  presi  a visitar  le  rive  del  Conca , io  era  già  certo  nella 
mia  mente , che  ivi  fosse  venuto  in  luce,  od  almeno  signoreg- 
giato avesse  Uguccione.  Allora  io  ignorava  il  nome  del  P.  Giorgi; 
nè  le  bontà  del  Nastasini  verso  di  me  s’eran  mostrate.  Nè  giam- 
mai mi  sorse  un  dubbio  ai  mondo , che  si  dovesse  disgiungere  il 
gruppo  dell’  Istromento  del  1228,  là  dove  si  ricordano  insieme 
i luoghi  tutti  del  Conca , ovvero  Monte  Cerignone,  Monte  Copiolo 
e Faggiola,  per  trasportar  Faggiola  ^ questo  gruppo  in  sul  Sona- 
tello. Veggasi  ora  nelle  Note,  che  segpoa^,  in  qual  modo  svani- 
scano le  prove  , che  il  Calvi  additò , qnasi'elle  procedessero  dal- 
l’ignoto  Istromento  del  1252  di  Notar  Figliotti,  dell’esservi  allora 
stata  una  Faggiola  Sonatellese.  Pur  tnttavolta  si  fatte  ombratili 
prove  dovetter  si  forte  piacere  ad  un  Autore  si  ragguardevole  co- 
me il  Citta , che  sol  da  questa  oscura  Corografia  si  fece  a voler 
giudicare  anche  intorno  al  Veltro  di  Dante quasi  Uguccione  fosse 
nato  fuori  del  Montefeltro.  SI  fatta  proposizione  deve  increscere 
principalmente  al  Paggetti,  che  riteneva  Uguccione  pel  Veltro; 
poiché  gli  sembrava  d’essere  stati  sempre  compresi  nel  Monte- 
feltro  e Sonatello  e Castel  d'Elci;  ciò  che  in  verità  fu  soggetto  a 
frequenti  mutazioni,  secondo  i vaij  tempi. 

OSSEBVAZIOSE  SIJU.’ AUTORE  DE’BRAM  OUI  PUBBLICATI. 

Molto  avea  sudato  nella  sua  vita  il  Signor  Antonio  Zucchi  Tra- 
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vagli  di  Penna  dc'Billi  per  resistere  al  Marini,  e teneva  iif  serbo 
un  gran  numero  di  Documenti,  su’ quali,  disegnava  scrivere  una 
Storia  del  Montcfeltro.  E’  ne  fece  , come  già  dissi  *,  annunziar 
. la  pubblicazione  da  Giovanni  Lami  nelle  Novelle  Letterarie  di 
Firenze  del  1761:  ma  non  appena  si  stampò  il  primo  Volume, 
ch’egli  morì,  senz’ averlo  pubblicato.  Rimasero  le  .sue  Raccolte 
a guardia  de’  suoi  eredi  ; fra’  quali  fu  V ultima  una  vecchia  don- 
. na.  Questa  non  permise,  che  alcuno  vedesse  giammai  nè  le  Copie 
delle  Carte  nè  il  Volume  già  stampato. 

Per  quanto  io  T avessi  fatta  pregare.,  non  ebbi  la  facoltà  da 
lei  d’andare  in  Penna  de’Billi  per  consultare  tali  Manoscritti  ; 
nè  altri  l’ottenne  già,  neppure  il  Paggetti.  Ella  morì  nell’Ago- 
sto 1844 , lasciando  trenta  e più  Volumi  al  Pubblico  Archivio 
di  Penna  ; de’  quali  altro  non  so  dire  se  non  ciò  che  ne  udì  lo 
stesso  Paggetti,  d’esser,  cioè,  una  rudis  indigestaque  moles.  Tal  era 
la  fama,  secondo  egli  narrava  in  una  sua  Lettera  del  6 Dicembre 
1844.  Da  questi  trenta  Volumi  per  fermo  nulla  uscirà,  che  possa 
contraddire  a’  Documenti  da  me  recati  del  1229 , del  1329  e del 
1353  in  favor  d’una  Faggiola  Conchese:  ma  quando  pure  lo  Zucchi 
avesse  avuto  la  fortuna  di  rinvenir  l’ Istromento  del  1252  di  Notar 
Figliotti,  ed  ivi  si  trovasser  le  pruovc  d’ esservi  allora  stata  una 
Faggiola  sul  Sonatello,  sarà  cura  del  Paggetti  o di  qualunque  altro 
di  dare  un  tal  Documento  alle  stampe.  Allora  io  nulla  perderò, 
essendomi  già  protestato  * , che  non  cerco  veramente  saper  quale 
delle  due  Faggiole  fosse  più  antica , purché  la  primitiva  Signoria 
della  famiglia  d’ Uguccione  il  Grande  fosse  stata  sulla  Faggiola 
DEL  DISTRETTO  E DELLA  DIOCESI  DI  MONTEFELTRO  , 
secondo  il  Diploma  di  Ludovico  il  Bavaro  del  1329  ( Vedi  seg. 
Num.  19  ). 

Ma  chi  fu  colui  che  ricordò  l’ Istromento  del  1252  ne’ brani, 
che  or  si  vengono  da  me  pubblicando  ? Non  so , e però  non 
parleronne , se  non  recando  ciò  che  il  Paggetti  mi  scrisse  nel 
16  Aprile  1843  : 

» A pag.  103  degli  Statuti  di  Castel  d’ Elei  leggesi  come  ap- 
» presso  : — » Copia  trascritta  nel  1693  per  mano  di  Giovanni 


1 Vedi  prec.  pag.  13. 

2 Vedi  prec.  pag.  80,  81. 
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» Maria  Campana  Cittadino  di  Macerata  Feltria  Notaro  Feretrano, 
» ed  in  allora  Vicario  di  Castel  d’ Elei  : Copia  unica  di  quegli 
» Statuti,  che  or  posse^a  il  Comune,  vista  dal  Calvi,  dallo  Zuc> 
» chi  e dal  Canonico  Lorenao-Maflei.  Non  avvi  data  d’anno; 
» ma  essendocchè  in  esso  si  racconti  ancora  come  per  l’ ucci- 
» sione  del  Potestà  Francesco  Maria  Cenni  di  Mondavio  fatta  da 
» Santino  Ercolani , e Giovanni  Fracassa  , Castel  d’ Elei  fosse 
» privato  del  Potestà , il  che  avvenne  a 1 Gennaio  1657  , e fu 
> assoggettato  a spese  insolite,  onde  fu  d’uopo  congedare  il  pul>- 
» blico  Maestro,  e soggiungendosi  ivi  (pag.  105)  essere  quasi 
» corsi  dodici  anni , dacché  la  scuola  era  cessata  in  Castel  d'El- 
» ci , sembra  chiaro , che  l’articolo  fosse  dettato  circa  l’ anno 
» 1669  >. 

Ascoltisi  ora  l’ignoto  Scrittore  del  1669. 


» Ob  pregiavasi  il  Castello  della  Fagiola  di  esser  fondato  alle 
» falde  di  quell’Appennino , che  comparte  al  Tebro  famoso  il 
» principio  (2)  ed  altri  (tic)  di  avere  conferito  a Nobile,  e Bellicosa 
» famiglia  il  Cognome , e la  Cuna  : potè  non  meno  gloriarsi  Ca- 
» STBLDBLCi  l’Antico  (3)  di  aver  sortito  fin  che  visse  il  Castello, 
» e per  lungo  spazio  sottoposto  alla  Giurisdizione  , e gli  Eroi 
» della  Fagiola  per  suoi  Signori,  e Padroni,  e se  li  spiriti  Gner- 
» rieri  delli  Ucocciom , Nebi  , Lononsi , e Pavolozzi  dalla 


(2)  Il  Tevere  nasce  alle  Balze,  un  mezzo  miglio  in  circa  dalle 
sorgenti  del  Sonatello , che  mette  nella  Marecebia , nè  lungi 
dalla  Terra , già  Castello , di  Sonatello.  È manifesta  dunque 
r intenzione  di  chi  scrisse  nel  1669  questi  ricohli , ch’egli  volea 
parlare  della  Faggiola  Sonatellese , non  della  Conchese. 

(3)  Cattel  d'Elei  l’antico.  Dunque  lo  Scrittor  del  1669  avea 
sotto  gli  occhi  un  antico  ed  un  nuovo  Castel  d’Elci.  Cosi  fu  an- 
che del  Castello  di  Faggiola  : uno  fu  l’ antico  del  1228,  c l’altro 
il  nuovo  delle  susseguenti  età.  Entrambi  ora,  ed  anche  un  altro 
nuociuimo  sono  distrutti  ; e si  disputa  per  sapere  qual  fosse 
l’antico. 
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» Fagiola  per  Tlmpero  Romano  non  perdonava  giamai  al  spar- 
» gimcnto  del  sangue , non  fa  meraviglia , che  Lodovico  VI. 
y>  Imperatore  sforzato  dalle  gloriose  voci  del  sangue  sparso»  ri- 
» concedesse  a Neri  » et  a Paolozzo  Casteldelci  » Fagiola» 

9 

B SoNATELLO  » con  altri  » ed  in  Moitte  Feltro  » e Provincie 
B adiacenti  descritti  Castelli  » e Terre  nell'  Istrumento  datato  in 
B Pisa  15  Febraro  1316»  e del  suo  Impero  l'anno  11.^ 

B Denuo  concedimus  cum  mero  » et  mixto  Imperio  , atque 
B damus  quas  terras  » loca  » et  Castra  antecessores  vostri  teiiue- 
B runt  » et  possiderunt  » et  Vos  tenetis  » et  possideUs  Vobis  » et 
B Gentibus  vestris  in  feudum  honorifìcum  » et  perpetoum  Impe- 
B riali  auctoritate  » et  esse  certa  Scicntia  concedimus  » atque 
B damus  etc. 

B £ privilegiasse  questa  Nobilmima  Casa  di  altre  singolari 
B prerogative  » e speciali  favori  espressi  nel  precitato  Istrumento 
B oltre  la  concessione  di  n.®  36  e Terre»  e Castella  con  li  con- 
B cessi  in  particolare  a Neri  di  Ugoccione  il  Nobile,  e Geno 
B roso  per  solenne  diploma  dato  in  Pisa  d.®  anno  1316.  » ed 
B a dì  25.  del  citato  Febraro. 

B Stimarono  tanto  liSig.  della  Fagiola  Castel  D'Elci»  che 
B per  singolarizzarlo  » alla  Giurisdizione  di  questo  , e la  Fag- 
B oiOLA  lor  Patria  » ed  altri  luoghi  » e Castelli  circonvicini  ad 
B esso  fossero  soggetti  » ed  il  Pretore  residente  in  Castel  D'El- 
B CI  avesse  la  cognizióne  di  tutte  le  Cause  per  istrumento  ro< 
B gato  per  Bison  figlio  di  Bison  Figliotto  di  Castel  d'Elci  16. 
B Marzo  1252  (4). 

B Per  tutto  il  dominio  de'  Nobilissimi  dalla  Fagiola  » ben- 
B che  in  Greggi,  o come  sono  ombra  le  umane  grandezze,  a 
B con  pregiata  famiglia  perseverò  la  Carica  Pretoria  in  Castel 
B d'  Elci  nella  conformità  accennata, 

B Gli  altri  tale  la  conservano  li  SSig.  della  Rovere  Conti  di 
B Monte  Feltro,  e di  per  l’altezza  de  Merito  Serenissimo  de’Du- 
B chi  di  Urbino  » a quali  per  la  lunga  serie  degli  Anni  ha. reso 
B Casteldelci  fedelissimo  Vasalaggio  , e fintantoché  per  la  de- 
B ficienza  di  questa  Serenissima  Prosapia  si  è devoluto  Castel- 
B DELci  alla  Chiesa. 


(4)  Dell’istromento  del  1252  Vedi  la  seguente  Osservazione, 
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> Giova  il  persuadersi  sia  stato  ragione  di  Stato,  e prudente 
» pulitica  di  creare  in  Castbldvlci  un’ordinario,  con  la  cogni- 
» rione  delle  Cause  Civili , e Criminali , e tale  sempre  conti* 
» nuare  , s)  per  non  aggravare  la  detta  Università  a contribuirli 
» stipendi  si  per  l'adiacenti  Giurisdizioni  aliene  , si  per  l’impe* 
» dimenti  dei  Dumi  violenti , e Rapaci  Sonatkllo  , e Mare- 
» GHIA,  si  per  le  quattro  fiere  quivi  solite  farsi  da  che  non  è 
» memoria  in  contrario  , e oltre  queste  per  alcuni  Mercati,  ac- 
» ciocché  con  Tasslstenza  del  Barigello  di  S.  Leo  (5)  possa  esso 
» Ordinario  con  l' autorità  sua  dar  congruo , ed  opportuno  ri- 
» medio  alli  disordini  delle  Fiere  , e Mercati  ben  spesso  emer* 
» genti  ». 


(5)  Del  Bargello  di  San  Leo.  Il  Bargello  di  San  Leo  , città 
non  lontana  dalla  Faggiola  del  Conca , dovea  dunque  venire  in 
Castel  d’ Elei  per  le  fiere.  Lo  Scrittore  del  1669  non  s'accorse, 
che  ciò  era  contro  il  suo  intendimento  di  provare,  che  fin  dal 
1252  sorgesse  una  Faggiola  sul  Sonatello  ; e’  fu  rispinto , a suo 
malgrado  e Senza  saperlo,  verso  quella  del  Conca  e di  San  Leo. 

OSSERVAZIONE  SOLL’ 1.NUTIUTA’  DELL’ ISTROMENTO  DEL  1282. 

Che  pretende  si  fatto  Scrittore?  Pretende,  che  Notar  Risone  Fi* 
gliotti  di  Castel  d’Elci  avesse  detto  d’essere  la  Faggiola  del  Sona* 
tello  sotto  la  giurisdizione  civile  e criminale  di  Castel  d’ Elei  nel 
16  Marzo  1252.  Ma  seppe  uno  Scrittore  cotanto  imperito  discifrare 
i caratteri  Figliottiani  di  quell’anno,  così  lontano  da  lui?  S’e’  seppe 
leggerli , non  per  questo  e’  ne  comprese  il  significato , poiché 
nel  1252  o ancor  viveva , o da  piccol  tempo  era  mancato  il 
Conte  Taddeo  , Carpignese  di  Pietra  Rnbbia , che  nel  1228  pos- 
sedeva il  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  ; del  Castello,  cioè,  di 
cui  un  suo  pronipote  dello  stesso  nome  vendè  il  Cattellare  nel 
1353  a Macerata  Feltria  ( Vedi  seg.  Num.  22  ).  FiglioUi  dunque, 
se  pur  parlò,  parlò  di  questo  Conchese,  non  d’nn  altro  Sonatelle* 
se,  che  surse  assai  piu  tardi.  Ad  ogni  modo,  noi  non  abbiamo  piò 
ristromento  del  Figliotti;  « però  il  ricordarlo,  riesce  inutile  af* 
fatto  a risolver  la  lite  d’anteriorità  tra  le  due  Faggiole  del 
Conca  e del  Sonatello. 
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OSSERVAZIONE  SUL  TEMPO,  IN  CUI  S'EDIFICO’  LA  FACCIOLA 
DEL  SONATELLO. 

Volendo  presupporre , che  Ranieri , padre  d'  Uguccione  il 
Grande,  possedesse  Castel  d'Elci  nel  1252,  ciò  che  non  è di- 
mostrato per  la  mancanza  dell’ Istromento  del  Figliotti  e d’ogni 
altro  riscontro  delia  Storia  ; non  vi  sarebbe  alcuna  maraviglia , 
ch’egli  avesse  voluto  assoggettar  gli  uomini  così  della  sua  Faggio- 
la  Conchese  come  d’ ogni  altro  suo  Castello  alla  giurisdizione  di 
Castel  d’Elci,  nel  caso  d’aver  egli  fermato  quivi  la  suA  dimora. 
Non  dovea  forse  venire , secondo  lo  Scrittore  del  1669,  il  Bar- 
gello di  San  Leo  in  Castel  d’ Elei  ? Ma  se  veramente  Ranieri  I 
possedea  ed  abitava  Castel  d’ Elei  nel  1252 , o se  alla  giurisdi- 
zione di  questo  egli  assoggettò  gli  uomini  di  Faggiola,  sì  fatti 
ordinamenti  non  mutarono  la  natura  delle  cose , poiché  tanto  nel 
Diploma  di  Ludòvico  il  Bavaro  quanto  nella  pace  di  Sarzana  (Vtdi 
seg.  Num.  21)  il  Cattrum  Fazólae  si  nomina  sempre  come  il  luogo 
principalissimo  dello  Stato  Faggiolano  ; e sempre  dopo  la  Faggiola 
ai  nomina  Castel  d’Elci.  Or  qual  era  questo  Cattrum  Fazolae, 
Capo  dello  Stato,  se  non  il  medesimo  del  1228,  del  1329  e soprat- 
tutto del  1353  NEL  DISTRETTO  E NELLA  DIOCESI  DI  MON- 
TEFELTRO,  vicino  a Monte  Cerignone?  Che  altro  era  se  non  il 
Castello  col  CatUllare  e con  la  Torre  posseduto  da  Neri  e da 
Paolozzo  della  Faggiola,  non  che  da  Taddeo  di  Pietrarubbia,  loro 
strettissimo  parente  ? Ove  nel  1353  vi  fosse  stata  una  Faggiola 
nel  Territorio  di  Castel  d’ Elei , avrebbe  dovuto  questa  essere  non 
il  Castello , che  ne’  tempi  trascorsi  avea  dato  il  nome  alla  co- 
mune loro  famiglia,  ma  una  semplice  lor  Villa  o luogo  di  cac- 
cia , circondato  di  faggi , con  alquante  abitazioni  rurali,  che  poi 
di  mano  in  mano  si  vennero  ampliando. 

La  Faggiola  del  Sonatello  ( così  dee  concludersi  da’  racconti 
contenuti  nella  Scrittura  del  1669  ) surse  dopo  il  1353  in  Figura 
di  Castello,  qualunque  fosse  stato  il  Faggiolano,  che  lo  edificò. 
Io  lo  credo  fattura  di  Ranieri  II,  che  visse  lungamente  in  Ca- 
stel d’ Elei.  Nell’Archivio  delle  Clarisse  di  Mercatello , in  Massa 
Trabaria,  mi  scriveva  il  Paggetti,  havyi  una  Pergamena  del  1331 
coll':  » Actum  tn  (girone  Castri  lucis  in  Balcone  ante  scalam 
» nobilit  viri  Nemi  de  Fagiola,  praesento  ipso  Nerio  ». 
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ÌA  pace  di  Sarzana  si  cenciose  perciò  mentre  Ranieri  II  a- 
bita^a  stabilmente  in  Castel  d’Elci.  Allora  parmi  avesse  devoto 
egK  levarsi  da  ogni  pensiero  della  Faggiola  ereditaria  sul  Conca, 
(piando  il  Castellare  passò  con  la  Torre  e con  gli  abitanti  nella 
potestà  di  Macerata  Feltria.  Un  tal  vicino  dovè  increscere  a 
Ranieri  II.  Pochi  Castelli  gli  rimasero  nel  Montefeltro  ; il  mag- 
gior nomerò  di  qoelli,  eh’  egli  ebbe  confermati  con  la  pace  di 
Sarrana , spettavano  alla  Massa  Trabaria  ed  alla  Toscana.  Ma 
non  per  (presto  s' abbandonò  da  Ranieri  II l’ antico  e nativo  soo 
titolo  Signorile  ; il  titolo  soo  ereditario,  tratto  dalla  Faggiola  Con* 
chese  del  >1228. 

Questa  Conchese  frattanto,  dopo  il  1333,  fu  derelitta  e cadde, 
s>  che  il  Cardinale  Anglico  nel  1371  non  ne  fe’  motto  nella  sua 
famosa  Descrizione  del  Montefeltro,  stampata  dal  Calvi,  dal  Marini 
é pih  ampiamente  dal  Fantnzzi.  Poscia,  si  mutarono  i confini  del 
Montefeltro  e della  vicina  Massa  Trabaria,  per  (pianto  scrive  lo 
stesso  Calvi  *,  allegando  i Registri  Vaticani  d’una  Descrizione  del 
1464,  secondo  la  quale  s’unirono  al  Montefeltro  alcune  Terre 
della  Massa  Trabaria.  Il  Calvi  le  vien  ricordando  con  l’ ordine  se- 
guente ; ■ Castrum  Pexse  BiLLomm  Castrwn  Mjccàni:  Cor- 
» fttrwn  CoRKBTi:  Castrum  Fmiolae:  Castrum  Iticis:  Castrum 
> SoifATBLU  ».  Questa,  il  confesso,  questa  è la  Faggiola  Sonatel- 
lese,  di  cui  si  parla  nelle  Storie  Urbinati  sotto  gli  anti  1438  e 
1444;  la  Sonatellese,  che  nel  1464  s’innalzava  su  (piel  fiume 
in  vece  della  distrutta  sul  Conca.  Lo  Scrittore  del  1669  credè, 
che  la  meno  antica , ossia  Faggiola  del  Sonatello , fosse  stata  la 
sola , sulla  quale  signoreggiato  avessero  i Faggiolani , essendo 
ignota  del  tutto  a lui  l’ altra  del  1228,  del  1329,  del  1353. 

P(>iclkè  il  vero  o non  vero  Notaro  Figliotti  scrivea , seconda 
l'Autor  della  leggenda  , che  la  Faggiola  Sonatellese  sottoposta  si 
fosse  nel  1252  a Castel  d’Elci , egli  è chiaro,  che  tal  Faggiola, 
se  veramente  allora  vi  fosse  stata,  non  aveva  ninna  importan- 
za ; e che  non  potea  divenire  il  titolo  principale  della  famiglia 
Faggiolana.  Bella  ed  arguta  supposizione  1 E Signor  di  Faggiola 
del  Sonatello,  per  darle  tm  argomento  del  suo  buon  volere,  as- 
soggettata l’avrebbe  alla  giurisdizione  di  Castel  d’ElciI  Or  dov’è 


1 Calti,  toc.  cil.  pag.  179. 
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più  la  CvHTis  Castri  Fjmljb  del  12287  S)  fatto  luogo  era  dunque 
disabitato  e privo  di  Corte,  ossia  d’un  proprio  suo  territorio  gin» 
risdizionale,  giusta  il  linguaggio  legale  del  secolo  decimo  terzo. 
Sol  quando  concorsero  alquante  famiglie  ad  abitarlo,  nacque  la 
uecessità  d’ assoggettarle  ad  un  reggimento  civile  per  la  prima 
volta.  Di  ciò  s’aflerma  essersi  parlato  nell' istromento  Figliotti, 
la  cui  data  del  1252  non  riposa,  che  sul  detto  incerto  d’un  per- 
sonaggio tanto  dappoco  quanto  era  certamente  l' ignoto  Autore 
della  Scrittura  del  1669.  Qualunque  fosse  stato  il  Faggiolano , 
che,  a senno  di  costui,  volle  singolarizzar  la  Faggiola,  sotto- 
ponendola, quasi  un  gran  dono,  a Castel  d'Elci , non  tralasciò 
egli  giammai  d’ appellarsi  della  Faggiola , cioè  della  vera  Fag- 
giola del  1228,  fornita  della  sua  Corte.  Allo  stesso  modo  alcune 
famiglie,  poche  o molte,  viveano  sotto  la  giurisdizione  civile  e 
criminale  del  Castellare 4eUa  Foggiala,  posseduto  dal  Conte  Tad- 
deo di  Pietrarubbia  nel  1353  sotto  al  Castello  dello  stesso  nome. 

Qui  non  si  tratta  di  sapere  se  Uguccione  venne  o no  alla  luce 
nella  Faggiola  Conehese , avendo  egli  potato  nascere  in  Roma, 
in  Firenze , in  Arezzo  ed  in  Parigi  ; sì  tratta  solamente  di  sa- 
pere se  la  Faggiola  Conehese  od  un'altra  diè  il  titolo  per  alcuni 
secoli  alla  famiglia  de’ Faggiolani.  E però  bisogna  dimostrare., 
che  prima  di  Taddeo  di  Pietrarubbia  vi  fosse  stato  nel  1228  e 
nel  1353  un  Castello  dì  Faggiola  non  solo  con  un  Castellare,  ma  con 
una  Corte  sul  Soiiatello,  come  si  dimostra  che  uno  ve  n’  era  di  tal 
fatta  sul  Conca,  vicino  a Macerata  Feltria  ed  a Monte  Cerignone. 

Anche  la  nuova  Faggiola  del  Sonatello  invecchiò  nel  processo 
de' tempi.  Allora,  in  ignota  età,  ediiicossene  una  più /r«sca , un 
mezzo  miglio  più  in  là  : entrambe  delmeate  col  nome  di  tecekia  e 
di  nuova  in  una  Carta  d' Urbino  del  1600  in  circa.  La  vecchia  pel 
Paggetti  è la  vera  culla  d’Uguccione;  la  nuova  contenne  il  Ca- 
stello , che  cadde  al  pari  della  vecchia  Faggiola  del  Sonatello.  Ed, 
io  soggiungo,  della  mollo  più  antica  dei  Conca.  Dalla  nuova  sì  vede 
un  poco  in  giù  Castel  d’ Elici , e più  in  alto  il  Sonatello.  Ma  ogni 
vestigio  delia  vecchia  sparì  nelle  vicinanze  di  quel  bumc;  alla  quale 
sorgea  d' appresso  in  un  Monticello  una  Torre , le  cui  fonda- 
menta  , riferiva  il  Paggetti , furono  c’  non  lia  guari  distrutte  da 
non  so  quali  cercatori  d' un  Tesoro.  Nella  nuova  Sonatellese  an- 
cora scorgonsi  gli  avanzi  d'un  fabbricato  nè  vasto  nè  antico, 
e nulla  più. 
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Cunizza  di  Romano,  sorella  d’ Ezzelino,  Hando  m Firei(}ze  nel- 
l’anno, in  em  nacque  Dante  Alighieri,  manomette- cdeuni  uo- 
mini di  Masnada  ed  alcuni  serri  cosi  col  rito  Longobardico  delle 
Quattro  vie  come  coll'^eletiastieo  del  Givis  Romanii». 

Amo  1265.  Aprile  1. 

(DalVerci(l)). 

Hoc  exeinplum  nnius  esempli  ct^josdam.  instrumenti  hnjus  te- 
noris. 

Hoc  est  excmphim  eujusdam  instrumenti , tener  qfoanim.  (sic}' 
telis  est. 

Atnno  domini  HCCLXV.  Ind.  VIH..  die  mercurit  primo  infran- 
ta AiprtU  r io  Flobsittia  in  domo  domini  CDAVA'LCA'im  de  Cha- 
TAKCBAims,  testibns  ab  hec  rogatis,  et  specialiter  convocatis, 
Bcilicet  dominns  Itisi  PrcBiiws  de  Fakinatis  de  FLonEvru , dc- 
minns  Eum»-,  et  dominns  Lipos  ejus  frater  iìiiis  q.  domini  Fa- 
■mATt  de  Fauhatis  de  FuNaBisTia  , PnciiJS  de  eodem  loco 
dominns  Gurrns-,  et  dominns  Bbbtaumjs-  de  Cologica  de  Ale- 
■AHiA , Jacomkus  q.  GAamu  de  Vniona,  Pxtsus  Azalvs  do 
Cesa  , PBfUFPCS  de  Iholla,  et  aliis. 

Ibiqub  domina  CtmixA  iìlia  q.  domini  E .!iAcr(2)  de-Ro-- 

MAHO  prò  amove-omnìpetentis  Dei,  et  prò  remissione  anime  patrie 


(ì)  YEsa,  Storia  degli  Ecellni,  UF.  496498.  (A.  1779). 

E’  trasse  questo  Documento  rìievantissimo  dalla  pi^.  275  dbl 
Tomo  X degli  Opuscoli,  raggranellati  dalle  schede  del  Canonico 
Àvogaro.  Nella  mia  Dissertazione  intorno  al  guidrigildo  cessato  nei 
tempi  di  Dante,  parlerò  pih  a lungo  del  presente  Atto  di  Cunizza 
e 6*00’  altro,  con  eui  una  Badessa  di  Santa  Cristina  di  Settefonti 
del  Bolognese  manomise  nel  1211  un  servo,  c lo  fe’  Cittadino 
Romano,  come  si  legge  negli  Annali  Camaldolesi  '. 

(3)  B naei,  cioè  Eccelini  Monadi  ehe- fo  il  padre  di. 

Cunizza. 

1 Miiiaaxlu,  Annai;  Cunald.  IV.  Appendice,  Col.  !i«3,  S64. 
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1 . . .tuprndicli , et  fratrum  tuorum  doniiiiorum  Kcblini  et  Albe* 
BICI  de  Rohano,  et  matris  sue  q.  domine  Adblbitb,  suarumque 
anima  rum  parentum,  atque  sue,  et  iiiUiitu  pietatis,  dónisit,  atque 
relaxavit  omnes  liomines , atque  mulieres  , que  quondam  fue- 
runt  domini  Ecblu  ejus  predicti  patres  predicti  [mc],  et  fratrum 
suorum  dominorum  Eccblli.ni  , et  Ausala  predicti  de  MatncUa, 
secundum  quod  ad  eam  pertiiict  de  ratione  patris  , illos  qui  ste- 
tcrunt  cum  dicto  Ausaico  in  Castro  et  Tarrim  Sancti  Zbbobìs 
( qui  de  eo  feceruiit  fellonia  in  dicto  Castro  et  Turrim  illos  dimi- 
sit  cum  diabolis  de  inferno  in  anima  et  corpore  (3), et  omnes  alios 
eum  omnibus  suis  hercdibns , quos  modo  habent , et  de  cctero 
ex  eis  cxistent , exieut  ) liberans,  et  liberatos , et  ab  omni  viu- 
culo , et  conditionc  servitutis  absolutos  eos  dimisit , sicui  illi, 
qui  in  quadrivio , in  quarta  manu  traditi , facti  sunt  liberi , sicut 
illi , qui  per  manum  Rcgis , vel  Sacerdotis  coram  tacralum  mnr 
etum  Altare  ducti,  et  facti  iunt  liberi,  vel  sicut  de  libero  Patre, 
et  de  libera  matre  nati , vel  geniti  fuissent , sicut  quilibet  Civbs 
Romani  apcrtis  portis,  in  quacunque  parte  habitare,  seu  ambu- 
lare voluerint , permissa  potestate  habeant , et  vitara  scmper  io- 
tegram,  et  incorruptam  dedu. . . .liberas  personas,  Uberos  arbi- 
trios  vendendi , emendi , testandi , testifìcandi , judichun  exei^ 
cendi  possideant,  et  perpetua  libertate  consistant,  et  nullius  ser- 
vitio  ejus  servitutis  dd  cetcro  ei , neque  suis  heredibus  faciant , 
nisi  soli  Deo , cui  omnia  subjecta  suut. 

Pbculil'm  quoque  quod  uunc  habent,  et  de  celerò  acquirent , 
iuviolabiliter  eis  donavit,  et  cedit,  et  omne  Jus  patronatus  eis 
reraisit,  et  relaxavit,  ita  ut  ab  hac  die  in  autea  tam  ipsi  quam 
heredes,  qui  de  cctero  ex  eis  exieut  tam  de  peculio  suo,  quam 
de  pecunia  quidquid  voluerint  faciant  sino  omni  sua , suorumque 
heredum  contradictione  vel  requisitione , vel  alterius  persone,  et 
non  liccat  ei  aliquo  tempore  nolle,  quod  modo  vult,  sed  quod 
prò  ipsa  semel  factum  e^t,  vel  scriptum  semper  inviolatnm  ser- 
velur. 


(3)  Ih  anima  et  corpore.  Anche  in  un  Atto  di  Cristiana  bene* 
volenza,  Cunizza,  sebbene  misericordiosa  verso  i tormentati  dal 
fratello,  ritiene  una  qualche  cosa  d'Ezzclinesco.  Vedi  ciò  che  si 
disse  di  lei  nella  prec.  pag.  142-1  iL 
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Qi;ah  libertatcm  prò  se,  etsuis  heredibus. . . .concesso  sem- 
per  ab  omni  parte  legitime  varentare,  et  defenderc , et  auctori- 
2are  promisit  suis  expensis  sub  pena  C.  libramm  deiiar.  Vb> 
ItET.  (4). 

Qi'i  si  lacere  noluerit,  vel  nequierìt,  vel  aliquid  sabtili  ingc- 
nio  subtrahere  volnerit,  tam  C.  libras,  ut'dictom  est,  eis  dare 
teneatnr,  et  omnia  snprascripta  pacta  firma , et  observare  conve- 
nit,  et  promisit,  et  obligavit  omnia  sna  bona  pignori , mobilia, 
et  immobilia,  presentia,  et  futura,  quod  sic  guarentare  et  de- 
fendere, et  attendere,  utdictumest,  et  dedit  verbum  mihi  No- 
tarlo , quod  ponere  deberent  controversia  ( lego , eonscientia)  sa- 
pientis  id  quod  necesse  esset  ad  utilitatem  diete  libertatis,  secun- 
dam  iflstantias,  et  sentcntias,  et  materie  motus  istius  contracti  in 
uno  instrumento  , et  pluribus. 

. Et  si  aliqiiis  eomm  de  dieta  mainata  ab  aliquo  malo  ingcnio 
spcrneret  dictam  libertatcm  , gratiam , meritum  prò  remedio  ani- 
ntarum  predictorum,  et  predictarum , postquam  cis  deminciatum 

fuìsset,  vel omnes  illos  demisit  Domui  Sancii  Lazabi  de  ultra 

M. . . . et  miiitibut  mausanit  (6)  de  ea  domo  ciim  omnibus  suis 
indibus  ( heredUnu  ] , qne  nune  habent , vel  de  cetero  ex  eis 
erient  ; et  cum  tote  suo  peeaKo , et  pccuniam  que  nunc  habent, 
vel  de  cetero  acquirent. 

Et  dieta  Domina  precepit  mihi  Notario,  quod  ponere  sive  seri- 
bere  deberem  in  unoqnoque  instrumento  ejus  nomine  dictum  iii- 
stnimentum  erit  factum  taliter,  quod  dicti  mUites  m amano , vel 
ejus  Nuntii  valeant,  et  possint  cognoscere  illos,  qui  dictam  li- 
bertatem  , gratiam . . . .prò  rimedio  ammamm  predictorum , «ire 
predictanua  accepta  haberent,  et  dominns  Bohifacii'S  filius  q. 
domini  SiMEonis  de  Lbuoolo  accepit  dictam  gratiam,  libertatcm, 
gratiam  («ie)... prò  anima  predictorum,  nec  abqnod  instrumentum, 
ncque  exemplura  valere  debeat,  nisi  factum  per  me  Notarium. 


(4)  Venet.  Cioè,  Veneticorum. 

(5]  Mititibm  Mamanis.  Cioè  toldati  di  Masnada,  onde  parlerò 
nella  Storia.  Quasi  Maxeuadis  o Maxaim. 
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NUMERO  VII. 

Gli  uomini  di  Trìvio  o di  Montecoronaro , in  presenza  ài  Ra^ 
nieri  della  Foggiala^  s’accordano  con  Giunta ^ Abate  di  Santa 
Maria  del  Trivio  , 'intorno  a varj  dritti  esercitati  da  quella 
Badia  tuW  anzidetto  Comune, 

Anno  1274,  Maggio  6. 

( Dagli  Aonali  Camaklolesi<  (1)  ). 

Ili  Domine  Domini,  amen. 

Anno  Domini  millesimo  CC.  LXXIIII.  indictione  seconda  tenv* 
pore  domini  Grbgoru  pape  et  nuUius  imperatorie^,  die  VI.  maji 
intrantie. 

. CuM  inter  ven.  patrem  domnnm  Iuntam  abbatem  Monasteri! 

.Sancte  Marie  in  Trivio  et .monachos  dicti  mo- 

nasterii ex  parte  nna  , 

Et  homines  comnumis  et  nniversitatis  de  Trivio  , scilicet  in 
Monte  Gornario  , castro  Celle  , et  villis  Tritìi  iìdeles  ipsius 
monasterìi  ex  parte  altera , lis  et  questio  ac  discordia  verteretur 

super  temporali  juriedictione .et  super  dominio  et  ko^ 

minio  y quod  ipsum  monasterium  habet  in  ipsis  terris 

( Seguono  i patti  e gli  accordi  ) (2) 

Actum  in  Ecclesia  dicti  monasterìi  eoram  NOBILIBUS  VIRIS* 
Ugutio  comite  de  Monte  Dulso,  RAINERIO  DE  FAGIOLA  (3), 


■ (1)  I dottissimi  Annalisti  Camaldolesi  * pubblicarono  questa 
Carta  Originale , tratta  dairArchivio  di  Santa  Maria  del  Trivio, 

e passata  dipor , sì  come  credo , nell"  Archivio  Diplomatico  d! 

/ 

Firenze. 

(2)  Sono  molto  da  leggere  questi  patti , e la  presente  Carta 
dee  trovare  il  suo  luogo  nelle  Raccolte , che  or  si  vanno  fa- 
cendo con  tanto  studio,  degli  Statoti  Municipali  del  Medio-Evo, 

(3)  Rayneriue  de  Fagiolo,  Questi  è il  figliuol  di  Taddeo  del . 

1 SIiTTARSLi.1 1 Annal.  Carnai.  Appeod.  V , Col.  2^-235.  (A.1760). 
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fiBU.UDmo  de  Moim  Acuto  , ete. testibus  praesentibiu 

ad  hec  vocatis  habitis  et  rogatis. 

Ego  Awi»gk«ics  de  Cotuairo  imperiali  auctoriUte  notarius. . . . 
interfui ....  et  pubblicavi,  signumque  meum  apposai  consuetiun. 


1228  ( Vedi  prec.  Num.  2 ) , che  alla  morte  del  padre  prese  Q 
titolo  solamente  di  Signore  della  Faggiola , non  di  Comete  nè 
di  Castel  d’Elci,  annoverandosi  fra’noètit  uomini;  anzi  tra’no- 
bUittimi.  Tali  erano  senza  dubbio  i Conti  di  Montedoglio  e di 
Montante , assiso  in  mezzo  a’  quali  sottoscrisse  Ranieri  della 
Faggiola  nel  1274.  Si  noti,  che  anche  in  Bernardino  s’omise  il 
titolo  di  Conte  di  Montante. 

NUMERO  VIIL 

Malateeta,  figliuolo  di  Buoneonte,  nato  dal  fu  Taddeo,  concorre 
in  Rimini  ad  un  Compromeeso  di  pace  della  Romagna  in  persona 
dell' Arcivescovo  di  Ravenna. 

Anno  1276.  Gennaio  14. 

( Dal  Clementini  (1)  e dal  Fantiuzi  (S). 

» ( Guido  da  Polbhta  ] diede  Fbarcssca  , sua  figlinola 


{1)  CLBHBirrm , Raccolte  Storico  di  Rimini,  1. 485.  (A.1617). 
Dagli  Atti  della  Segreteria  di  Rimini. 

(2)  Fartuzzi,  Monnm.  Ravennati,  III.  120-122.  (A.  1802}, 
che  ricavollo  : » Ex  Capsa  N.  Àrchiviì  Archìepiscopalis  Rayer- 
» RAE  , Num.  6421. 

Il  Fantnzzi  diè  l'atto  intero  in  Latino;  ma  non  v’è  segnate 
il  mese  , nè  il  giorno , che  trovansi  nel  Sunto  fattone  dal  Cle- 
mentini. La  pubblicazione  Fantuzziana  dimostra  di  quanta  fede 
sia  degno  il  Clementini.  Quanto  poi  a Malatesta,  egli  è detto  so- 
lamente » Dni  Malatestab  de  Comitatu  Fbbbtbaro  » : senza  più. 

Questa  del  Fantuzzi  fu  la  Copia  del  Compromesso,  recata  in  Ra- 
venna per  la  pace  ; ma  il  Clemeutini,  che  vide  gli  Originali  nella 
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» lieKkssiina  in  matrìmonio  al  detto  GiOTAirm , ehc  la  eondnsse 
» a Rihi!«i  ( Anno  1275  ) : 

» Dove  l’anno  seguente  Hbbmahiio  da  Sassweirato  , Pode- 
» tlà , e Capilano  del  Popolo , Biagio  Wotaio , GioTAim  dei. 
» Poggio,  e Fuscolo  Marazzam  di  volontà  del  Conseglio  ai 
» quattordici  di  Genaio  crearono  Sindico , e Procuratore  del 
» Comune  di  Rimixo  Berlikgiero  degù  Amorosi,  loro  Citta- 
» dino  à comparire  innanzi  a Bonifacio,  Arcivescovo  di  Raven- 
» NA,  et  a compromettere  nella  persona  di  lui  in  nome  del  det- 
» to  Comune,  e di  Maiatesta  da  Vericciiio,  di  Paolo  (3), 
» e di  Halatbstino,  suoi  figliuoli , de’ fuorusciti  di  San  Mari- 
» NO,  de’ Signori  di  Piega,  di  Santa  Agata , e di  Malatesta 
A di  Montbfeltro  , figliuolo  di  Buonconte  , già  di  Tadeo  (4) 

» e di  tutta  la  Provincia  di  Romagna 

» acciocché  il  detto  Arciv^covo  come  Arbitre  , et  amicabile 
» compositore  disponesse  quanto  à lui  fosse  paruto  opportuno 
» intorno  alle  guerre  , e mali  seguiti  per  essi  à stabilimento 
» «fona  perpetua  pace  alla  presenza  di  Rigo  di  Angelo,  iVb- 
» tato  del  Podestà,  e di  Donato  Notaio, 

» Rogato  da  Patriniano,  Notaio  del  Comune  di  Risntfi , fi- 
> glinolo  di  Bernardo  ». 


Segreteria  di  Rimini,  aggiunge  le  notabili  parole. . . » Ualatesta, 
» figlinolo  di  Buonconte,  già  di  Tadeo  ». 

Il  Conte  Litta  fe’un  cenno  al  Compromesso  del  1276,  tenendo 
presente  la  sola  Carta  Fantnzziana  ; e però  non  gli  riuscì  possi- 
bile di  sapere  , che  Malatesta  fosse  figliuolo  di  Buonconte  ( il 
Giovine)  di  Montefeltro.  Nel  Clementini  si  riconduce  a tutta  la  sua 
luce  il  vero.  Se  fosse  rimasto  ignoto  il  padre  del  Conte  Mala- 
testa di  Montefeltro,  sarebbe  altresì  rimasto  non  esplorato  nella 
Tavola  del  LHta  un  grande  intervallo  di  tempo  fra  l’anno  1228 
ed  H 1%3,  quando  Taddeo  del  fu  Malatesta  vendè  a Macerata 
FeRria  il  Castellare  di  Faggiola  Conchese. 

(3)  Pmlo.  Ecco  il  cognato  di  Francesca  da  Rimini , ucciso 
insieme  con  lei. 

(4J  BvoHconTE  del  già  T^deo,  Si  vegga  la  prec.  Nota  (2). 
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Brani  di  Sentenza  arbitrale  tra  l’Abate  di  Santa  Maria  del  Tri- 
vio, ed  i Nobili  della  Faggiola , eioi  i fratelli  Uguceione  ( il 
Grande),  Fondazza  e Ribaldo,  intorno  al  Castello  diSelvapicma. 

Anno  1298.  Deccmbre  9. 

( Dagn  AnoalisU  Camaldolesi  (1)). 

In  Dei  nomine , amen. 

Anno  Domini  mille  CC.  LXXXXVIII.  indictione  XI.  tempore 
domini  Bonitacii  pape  die  IX.  mensis  Decemb'ris  in  castro  Coa- 
KKTI  in  domo  ecclesie  dicti  castri  (2) , presentibos  presbytero 
Bbncbtene  rectore  diete  ecclesie,  Riccobono  notorio  de  Cobnbto, 
LansERTO  de  Alfaro  ete.  testibns. 

Do»nos  Iuncta  Abbas  monasteri!  sancte  Marie  db  Tritio  no* 

mine  ipsius  monasterii ex  parte  una  , 

Et  nobiles  viri  Uouccio  et  Ribalihjs  fili!  quondam  Ratnerii 
DB  Paiola  (3)  per  se  et  suos  filios  heredes , promittentes  lacere 


(1)  Mittarelli,  Ann.  Camald.  Append.V.Col.  332-336.  Carta 
ricavata  dalla  pag.  132  de' Registri  di  Notaio  Buldrone,  che 
vanno  dal  1296  al  1330  ( Id.  V.  242  ). 

(2)  Jn  Castro  Corneti  in  domo  ecclesie  dicti  Castri.  Nelle  Chiese 
celebravansi  allora  tutti  gli  atti  solenni , politici  e civili , come 
fece  Dante  nel  Coro  di  San  Godenzo. 

Se  per  altro  l’Abate  Giunta  fosse  stato  il  padrone  del  Castello 
di  Comete  , come  pretese  il  Repctti  ( Vedi  prec.  pag.  242  ) e 
poscia  il  Latta,  la  Chiesa  c la  casa  bene  avrebbero  dovuto  essere 
dello  stesso  Abate,  nella  sua  qualità  di  Signore  temporale  e spi- 
rituale ; ciò  che  qui  non  si  dice.  Ma  si  parla  in  vece  della  casa 
del  Prete  Bencevene  ; dove  le  parti  amarono  d’ andare  piuttosto 
che  non  al  Palazzo  del  feudatario.  Il  Documento  del  1426  ( Vedi 
seg.  Nnm.  23  ],  del  quale  ho  toccato  altrove  dimostra,  che  Cor* 
neto  fu  edificata  da’  Maggiori  di  Uguccione  della  Faggiola. 

(3)  Quondam  Raynerii  de  Faxola.  Ecco  il  fti  nobile  Ranieri;  vi- 
vo nel  12fl4  ( Vedi  prec.  Num.  7 ) ; vivo  nel  1232  ( Fedi  prec, 

1 Vedi  prec.  psg.  1». 

34 
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quod  Foxdazza  eorum  fralor  consentiet  et  ratum  habebil  ex  par- 
te altera,  de  lite,  discordia  et  controversia,  qne  inter  ipsos  ver- 
tebatur  , et  erat , sive  esse  videbatur  nomine  expensarum  faclu- 
ram  prò  custodia , et  in  cnstodibus  castri  de  Silva-plana  et  in 

/brnimentie  et  guarnimeiUit  prò  dieta  castro  et 

generaliter  de  omui  discordia  et  questione  , que  inter  eos  esse 
videbatur  nomine  et  occasione  PODERIS  EORU.M  CO.MMUNIS 
de  SiLVA-PLAJCA  (4) , vel  alia  quacuraque  occasione , promiserunt 


Num.  3 );  ecco  Ranieri,  che  suo  fratello  Uguccione  di  Taddeo  di- 
ceva esser  compadrone  de’ quindici  Castelli,  fra' quali  quello  di 
Selvapiana;  ecco  Ranieri  debitore,  al  pari  di  lui,  dello  sparviero 
e del  cero  alla  Chiesa  Romana.  Se  questo  Ranieri  fosse  nato  nel 
1210,  sarebbe  stato  maggiore  d'età  nel  1232;  nè  sarebbe  giunto 
al  suo  settantesimo  anno,  s' e’  fosse  morto  nel  1280.  E però  non 
v’  è bisogno,  come  già  si  disse,  di  mettere  col  Litta  un  altro  Ra- 
nieri fra  lui  e quel  Taddeo  di  Montefeltro,  che  possedeva  la  Fag- 
giola  del  Conca  nel  1228  ( Vedi  prec.  Num.  1,2). 

(4)  Poderis  eorum  eommunis  de  Silva-plana.  Qui  la  parola  po- 
dere dinota  la  Signoria  del  Castello , non  un  particolare  podere 
« fondo  ; Signorìa  posseduta  per  dritti  ereditar)  da’  tre  Ggliuoli 
del  fu  Ranieri  I della  Faggiola,  ed  in  comune  coll’Abate  Camal- 
dolese del  Trivio.  Gli  Annalisti  di  qucll’Ordine  * presupposero, 
e cosi  fece  il  Repetti , che  tutto  il  Castello  si  possedesse  da  quel 
solo  Monastero  : al  che  s’oppongono  le  riferite  parole  iotorna 
al  podere  comune.  A chi  non  è noto , che  il  Liber  Potems  , 
preziosa  Raccolta  di  Documenti  della  Città  di  Brescia , significa 
mi  Libro  pertinente  alle  cose  di  quella  cotanto  nobil  città  II 
Castello  di  Selvapiana  fu  posseduto  sempre , salvo  i dritti  del 
Monastero  compadrone , da  Ranieri  II  della  Faggiola  cosi  nei 
1329,  come  nel  1353,  secondo  il  Diploma  dato  dal  Bavaro  e 
la  pace  di  Sarzana.  Ma  soprattutto  ciò  apparisce  dal  Ricordo 
del  1426  ( Vedi  seg.  Num.  23  ) , dove  s’ aflerma , che  Selva- 
piana fu  edificata  da’ Maggiori  ,d' Uguccione  della  Faggiola;  sog- 
giiuigendosi,  eh' ella' si  possedeva  da  Paolozzo  11  di  quel  casato, 

1 Mittahki.1.1  , Annal.  Camald.  V.  SStl. 

2 Oooaici,  Star.  presciSDc,  n.  320,  in  Nola  (A.  183t). 
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et  compromiscrunt  in  nobile»  tiro»  Lanceau  de  Monte-Rotixdo, 
Criglh  de  Montabiolu  , Rainktollm  de  Alfaro  presente*  et 
recipientcs , et  in  Abdixisum  de  Motte-giusti  licet  abscntem, 

tamqur>n  arbitro*  , arbitratore*  et  comoiuncs  amico* 

Item  eodem  die  et  loco 

Nos  Lancea,  Chigus,  Arducinus,  et  Raimetulus  arbilri  elccii 
a dompno  Iuncta  abbate  eie.  ex  una  parte  , et  a nobilibus  viri» 
L'ouccionE  et  Ribaldo  de  Fazola  prò  se  et  eorum  (ratre  Fois- 
DI’ZZA  ex  altera  , visi*  , auditis  , eie.  prò  bono  paci*  eie.  defiiii- 
mus  iiiter  eos , quod  dieta*  domnus  abbas  et  monasterium  det 
et  solvat  dictis  nobilibus  viri»  de  Fazola  prò  satisfactione  expeu- 
sariim  facturara  in  cnstodia  Sicti  castri  de  Silva-flana  et  in  for- 
nimenlis  et  guarnimentis  dici!  castri  nongeiitas  libra*  denariorum 
minuto  rnm. 

Et  ego  Buldeone  notarius  eie. 


c che  laseiossi  da  lui  con  l’ altre  sue  Terre  nel  suo  testamento 
del  1 Ottobre  1394  alla  Signoria  di  Firenze.  Un  testamento  si 
fatto  leggesi  nelle  Riformagioni  di  Firenze,  Class.  XJ,  Dist.  II. 
Num.  20. 

Poiehè  gli  Annalisti  Camaldolesi , cotanto  dotti  e diligenti,  non 
giunsero  a scoprire  negli  Archivj  dell’Ordine  loro  il  titolo , per 
cui  la  Badia  del  Trivio  consegui  non  Finterò  dominio,  com’essi 
credettero  , ma  una  parte  del  dominio  di  Selvapiana  , rimane 
(erma  la  congettura  da  me  proposta  ( Vedi  Nota  (5)  al  prec.  Num. 
1 ) , che  ciò  fosse  avvenuto  per  vendita  o per  donazione  de’ due 
fratelli  del  1232,  cioè  d’Uguccionè  di  Taddeo  e di  Ranieri.  For- 
se i figliuoli  premorirono  ad  Uguccione  di  Taddeo ,.  possente  sti- 
molo per  largheggiar  di  doni  a’  Camaldolesi;  e forse  Uguccione 
di  Taddeo  fu  il  solo  venditore  od  il  solo  donatore. 
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NUMERO  X. 

/ 

Congrttto  di  Dante  con  altri  Commitsarj  de' Bianchi  nel  Coro  di 
San  Cadenzo  tn  Mugello , dove  ri  promite  agli  Ubaldini  di  rt- 
ttorarli de’ danni,  che  avrebber patito  nel  loro  Castello  di  Monte 
Accinico,  per  la  guerra  fatta  e da  farsi  contro  Firenze. 

Anno  1301.  Gingno 

( Dal  P.  Udelfonso  di  San  Luigi  (1)  ). 

In  Dei  nomine  Amen  eie. 

Acruii  in  Choro  Abbazie  S.  Gaudentii  de  Pbde  Alpil'm  prae- 
sentibus  Oeco  q.  Ghebabdi  G^idalotti  de  Flobentia  , Lapo 
Bbbtaldi  de  Flobentia  , et  Datizino  de  Cobbizis  de  Flobbn- 
tia  , testibos  eie. 

Dora.  Tobbicianls  , \ 

Cabbonb  et  I de  Cebchis 
VlEBI  ) 

Dom.  GiTLLBLMiNL'S  de  Ricasoli, 

Domini  Nebi, 

Bbttinus  Gbossls  , 

Bbttiniìs  , et 
Nuccios  Dom.  Accibbiti 
Dom,  Andbeas  de  Ghebabdinis  , 

Bbanca  , et  ) , „ 

- > de  SCOLABIBVS  , 

Cbblbi  ) 

DANTE  ALLEGHERII , 

Mincs  db  Radda, 


de  Ubertinis 


(1)  Il  P.  Udelfonso  * pubblicò  , più  accuratamente  che  non 
avea  fatto  il  Brocchi  *,  questo  notabilissimo  Documento,  che  fi> 
ristampato  dal  Pelli  *.  Cavato  dal  Protocollo  3,  fol.  120  nell’Ar- 
chivio  Generale  di  Firenze.  Non  occorre  farvi  alcuna  dichiara- 
zione, bastando  ciò  che  se  ne  disse  nelle  prec.  pag.  110,  111. 

1 P.lLOBtpoBBO,  Delizie  degli  Eruditi  Toscani, X. 238, 236.  (A.1778). 

2 Brogcbi,  Descrizione  del  Mugello,  pag.  88.  (A. 1748). 

3 Pelli,  pag.  117, 118.  2.  Ediz.  (A. 1823). 


Digilized  by  Googl 


269 


Bestinus  de  Pa2ziis  , 

Lirus , \ 

Ghwus  , j Ubbbtinis  ; 

Taddbus  , et  1 

AzZOLIHIjg  ) 

Isti  omnes , qnilibet  eorum  prò  se  omni  deliberatione  pen- 
sata promisenint,  et  conTenerant  Lapo  Bbbtaldi  de  FLoasirriA 
recipienti  prò  tiro  noòt/t  Ugolino  de  Fblliccionb  , et  prò  eius 
fìliis  , et  prò  omnibus  aliis  de  Domo  Ubaldinobcm  , et  prò  qno- 
libet  eorum  omnia  danna , interesse , et  eipensas  restitnere  fa- 
cere,  et  emendare  de  eorum  propriis  bonie,  quae,  rei  quas  prae- 
dicti  Ugolincs,  Tei  eius  consortes  incurrerent , seu  reciperent, 
tam  in  bonis  temporalibus , quam  etiam  in  benefieiie  Eccletiatti- 
eis , occasione  novitatis  , seu  Guerra*  factae , vel  faciendae  per 
Casini tn  Moutib  àccianighi  , Tel  per  aliqnam  aliam  eorumdem 
f«rtUixiam , Tel  fideles , Tel  per  ipsosmet  ad  arbitrium  eorum , 
sab  poena  2000.  marcarum  argenti , 

Pao  qnibus  omnibus  obserrandis  obligaTerunt  dicto  Lapo  re- 
cipienti ut  snpra  omnia  eorum  bona  praesentìa , et  futura , quae 
ex  none  constat  se  prò  eis  habere , et  possidere. 

Pbo  illis  de  Ubaldihm.  Ser  Gio.  ns  Buto  d'ÀMPiNAiiA. 

NUMERO  XI. 

Lettera  di  Dante  a' Conti  Guido  ed  (Kerto  eulla  morte  del  loro  Zio 
Aleeeandro  di  Romena. 

Anno  1305. 

( Dall’ Epistole  di  Dante  (1)  ). 

Hànc  bustolàm  scripsit  Djktbs  Alligbbiììi  Obbbto  bt  Gui- 
doni CoMlTIBUS  DB  RoUBNJ,  POST  MOBTBM  AlEXANDRI  CoMlTlS 
DB  RoMBSA  PaTBUI  BOBVM,  CoNDOLBNS  illis  db  OBITO  SUO. 

1.  Patkdus  Tester  Albxansbb  , come»  Ulustrie  , qui  diebus 
proximis  caelestem , unde  Tcnerat , secundum  spem , remeavit 


(1)  Dantb,  Prose  e Poesie , V.  8.  LiToriio,  in  8.®  (.V.1812). 
Di  questa  Lettera  s’ è parlato  a bastanzanellc  prec.  pag.  113-115. 
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ad  patriam,  dominus  meu$  eraf,  <t  nicrooriam  cjus,  usque  quo 
sub  tempore  vimm,  dominabitur  mihi;  quando  magaificentia  sua, 
quao  super  astra  nuiic  aflluentiìis  dignis  pracmiis  muneratur,  ine 
sibi  ab  annosis  temporibus  spunte  suà  fecit  esse  subditum.  Haoc 
quidein  cunctis  atiis  virtulibus  comilata  in  ilio  suuiu  nomcn  prae 
titulis  Italorux  aercuin  illustrabat.  Et  quid  aliud  beroica  sua  si- 
gila dicebant,  nisi  » scuticam  tiliorum  fugatricem  ostendimus  ? ». 
Argeuteas  eteuim  scuticas  in  purpureo  deferebat  cxtrinsccùs  , 
etSutrinsecùs  mentem  in  amore  virtutum  vitia  repellenlem.  Do- 
leat  ergo , doleat  progenies  maxima  Tuscaroki/M  , quae  tanto 
t'iro  fulgebat  ; et  doleant  omnes  amici  ejus  et  subditi , quorum 
spem  mors  erudeliter  verberavil  : inier  quos  ultimos  me  mise- 
rum  dolere  oportet , qui  a patrid  pulsus  et  exul  immeritus  infor- 
tunio mea  rependeus , continuò  carà  spe  memet  consolabar  in 
■Ilo. 

2.  Sbd  quamquam  , sensualibus  amissis , dokiris  amaritudo 
incumbat,  si  considerentur  intcllectualia  quac  supersunt,  sanò 
mentis  oculis  lux  dulcis  consolatiouis  exoritur.  Nam  qui  virtutes 
honorabat  in  Icrris,  mine  a virtulibus  honoratur  tu  eatlis  (2) , et 
qui  Rokanae  aulae  Palatikus  erat  in  Tuscia,  nunc  regiae  scm- 
pitemae  aulicus  praelectus  in  su}>eraam  Jerusalem  cum  beatorum 
principibus  gloriatur.  Quapropter,  carissimi  Domini  mei,  suplici 
pihortatione  vos  deprecor , quatenns  modicè  dolere  velitis , et 
sensualia  postergare , nisi  prout  vobis  exemplaria  esse  possunt: 
et  quemadmodum  ipse  Iustissimvs  eoHORtiM  sibi  vos  constiluit  in 
haeredes  ; sic  ipsi  vos  , tamquam  proximiores  ad  illum , morcs 
ejus  egregios  iiiduatis  (3). 

3.  Ego  autem , praeter  htec,  me  vestrum  vestrae  discrctioni 


(2)  Nunc  a virtulibus  honoratur  in  caelis.  Vi  sarebbe  stato  al 
mondo  un  più  inverecondo  e stupido  scellerato  di  Dante,  se  que- 
sto Conte  Alessandro,  cb'  egli  spera  Cristianamente  d'essere  nella 
gloria  de’ giusti  dopo  morto,  lo  avesse  fatto  aspettare  con  tanta 
bramosia  da  Maestro  Adamo  in  Inferno?  L’esame  della  presente 
I.ettcra  si  trova  già  fatto  nella  prec.  pag.  113:  nè  occorre  di  sog- 
giungervi altro. 

(3)  Mores  ejus  egregios  induatis.  Ecco  i sensi  ed  i consigli  de- 
gni d’  un  sì  allo  uomo , qual’  era  Dante  Alighieri  ! 
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excnso  de  absentià  lacrymosis  cxeqniis  ; quia  nec  ncgtigen* 
tia , neve  ingratitudo  me  tenuit , sed  inopina  panperUu  quam 
fedi  exUium.  Haec  etiam , vclut  edera  perseculrix  , equi»  ar- 
mùque  vacantein,  jam  suae  captivitatis  me  detrusit  in  antrum, 
et  nitentem  cunctis  exnrgere  viribus,  bue  usque  praevaleiis,  im- 
pia retinere  molitur. 


NUMERO  XII. 

Uguedone  (it  Grande)  e Fondazza , figliuoli  di  Ranieri , ed  il  lor 
nipote  Paolozzo,  nolo  dall’ altro  lor  fratello  Ribaldo  della  Fog- 
giala, prendono  in  enfiteuti  fino  alla  terza  generazione  i Castelli 
di  Maiolo  e di  Maioletto,  ninni  a San  Leo , dal  Monastero  di 
S.  Donato  a Pulpiano. 

Anno  1308.  Settembre  6. 

( Dalla  Storia  US.  di  Sant’Agata  Feltria  del  P.  Giorgi  (1)  ). 

In  Dei  nomine  Amen. 

Flobbntius  Lucbou  de  Rocca  Contbada. 

Ad  refirmandum  in  emphyteusim  in  filiis  et  nepotibus  legi- 
timis  , dìctus  Flobbntids,  Frior  Monasteri!  San  Donati  e Pol- 
PiANO  refirmavit  in  emphyteusim  Nobili  viro  Manctio  Ma- 
SCBAB  Procuratori  Nobilium  virorum  Uguccioni  et  Fonda  zzab 
Raynebii  et  Paulotio  Ribaldi  eòrum  nepoti  de  Fagiola  cum 
filiis  et  nepotibus  legitimis  masculis  et  foeminis  ex  eis  desccn- 
dentibus  usque  in  tertiam  generalionem  Castrum  Majoli  to- 


(1)  Il  P.  Giorgi , vivo  nel  1807  , inserì  queste  Notizie  nella 
sua  Storia  MS.  di  Sant’  Agata  Feltria  ; ricavate  dalle  Carte  del 
defunto  Signore  Antonio  Zucchi  Travagli.  L’Istromento  si  tro- 
va ncH’Archivio  Armanni  di  Gubbio,  tra'Manoscritti  Cantalmag- 
gi.  E già  prima  il  Marini  ' avea  dato  i ragguagli  di  tale  Istro- 
menlo  , dicendo,  che  sì  fatti  Manoscritti  Cantalmaggi  contencano 
un  numero  di  notizie  date  ad  Urbano  Vili  ; e che  San  Donato 
di  Pulpiano  fu  incorporato  alla  Chiesa  di  S.  Secondo  di  Gubbio. 

1 SlARiM,  Rigioui  di  Sali  Leo,  pag.  184,  in  Nola  (A.I75S). 
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tum  et  Mjuolbtti  cum  hominibos  et  pertinenliis  eorum  et  ejus 
Curte  cum  terris  eie. 

Situata  in  territorio  Fbistbano  sive  Montisfebbtiii  in  plebe 
Sancii  Lboius  (2)  ad  habendum , eie. 

Quab  res  fuerunt  olim  refirmatae  in  emphytiieasim  Cobbuz- 
zoin  prò  se  et  fratribus 


(2)  Situata . . . .in plebe  Saneti  Leonit.  Poiché  Maiolo  e Maio- 
letto  erano  situati  nella  Pieve  di  San  Leo  , tutti  comprendono, 
che  que'due  Castelli  sorgeano  vicino  a Pietrarubbia  ed  a Mace- 
rata Feltria  ed  alla  Faggiola  del  Conca;  luoghi  bagnati  dal  Foglia 
od  Isauro,  dal  Conca  e dalla  Marecchia.  In  qualunque  sito  si  tro- 
vasse Uguccione  il  Grande  nel  6 Settembre  1308;  i maschi  e le 
donne  di’sua  famiglia , che  ottennero  l'enfiteusi , viveano  dunque 
sul  Conca,  non  sol  Sonatello,  secondo  la  più  ragionevole  pre- 
sunzione: cioè,  nel  Castello  più  vicino  e non  nel  più  lontano. 

Nella  Tavola  de’  Faggiolani  del  Conte  Litta  odesi  ricordato  il 
presente  Atto  del  6 Settembre  1308  ; ma  invece  di  Ribaldo,  pa- 
dre di  Paolozzo  , si  pone  un  Zio  d' Uguccione  il  Grande , per 
nome  Arrigo,  dal  quale  s’ aflerma  d' esser  nato  Paolozzo.  Non 
vo’ cercare  se  il  Litta  ebbe  o no  altri  Documenti  per  credere 
ad  un  Paolozzo , prole  d’ Arrigo  : questo  solo  m'  è noto , che, 
nell’  Atto  del  1308,  Paolozzo  è chiamato  figlinol  di  Ribaldo,  ciò 
che  vie  meglio  apparirà  dal  Diploma  dei  Bavaro  ( Vedi  seg. 
Num.  19  ). 


NUMERO  Xin. 

Lettera  di  Dante  a Moroeìlo  Marchese  Malaepina. 

Anno  1310  o 1311. 

( Dall’EpistoIe  di  Dante  (1)  ). 

ScRie/T  Dantbs  Domiko  Mokoello  Marchios!  Malaspinae. 
Nb  lateant  dominum  vincala  servi  sui , quàm  alfectus  gratili- 


(1)  Dante,  Prose  e Poesie  Liriche,  V.  12.  Livorno,  in  8.® 
(A.1842). 
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iatis  dominaoHs , et  ne  alia  relala  prò  alila  , qnae  fatsarum  opi' 
nionum  seminaria  frequentiùs  esse  solent,  negligenter  praedicerit 
earceratum , ad  conspectnm  magniGcentìae  vestrae  praetetUù  o- 
raculi  seriem  placuit  destinare. 

Igitub  mihi  a limine  suspiratae  posteli  Cnriae  separato  , in 
qui  ( velut  $aepè  tub  admiralione  vidi$ti$  (2)  ) fas  fuit  seqni  liber- 
tatù  ofpeia , ciim  prtmiim  pedes  juxtà  Sabiu  (3)  fluenta  securua 
et  incautus  defigerem , subito  bea  ! mulicr  ceu  fulgur  deicetw 
detu  apparuit , nescio  quoraodo,  meis  anspitiis  nndiquè  moribus 
et  fortonae  conformis.  Oh  qnàm  in  ejns  admiratione  obstnpuil 
Sed  stupor  *ub$equentù  tonitrui  terrore  cessavit.  Nam  sicut  diur-  ■ 
nis  corruscationibus  iliico  succednnt  tonitrua , sic  inspectà  flam- 
ml  pulchritudinis  ejns  Amor  terribilù  et  imperiotut  me  tenuit. 

Atque  hic  ferox,  tanquam  dominns  pulsns  a patri!  post  longnm 
exilium  sola  in  sua  [solo  tn  suoi  ) repatrians,  quidqnid  eidem  con- 
trarium  fuerat,  intrà  me  vel  occidit,  vel  expulsit,  vel  ligenit.  Occi- 
dit  ergo  propositum  illud  laudabile,  quo  a muiiebribus  suù  eantibus 
abstinebam,  ac  medifatùmes  assiduas,  quibus  tam  eoelestia  quàm 
terrestria  intuebar  (4],  quasi  suspectans,  impiè  religavil;  et  deni- 
qnè,  ne  contra  se  ampliìis  anima  rebellaret,  liberum  meum  ligavit  > 
arbitrium , nt  non  qnò  ego , sed  quò  ille  Tult , me  verti  opor- 
teat.  Regnet  itaquè  Amor  In  me,  nuli!  refragrante  viriate;  qua- 
literque  me  regat , inferiùs  extra  sinum  praesentium  requiratis. 


Fe<fi  ciò  che  s’ è detto  di  questa  Lettera  nelle  prec.  pag.  12^ 
132. 

(2)  Sub  admiratione  vidùtù.  Morocllo  era  dunque  in  Firenze 
al  tempo  del  Priorato  di  Dante. 

(3)  Cum  primula  pedes  juxta  Sami defigerem.  Sempre  cosi 

Dante  chiama  il  suo  fiume  nativo,  quando  egli  scrive  in  Latino. 
Ma  , poiché  afferma  d’  aver  per  la  prima  volta  ( primum  ] posto  il 
piede  in  sull’Arno,  vuol  dir  chiaramente , eh’ e’ tornava  su  quel- 
le rive , dopo  non  breve  assenza.  E però  e’  tornava  da  Parigi. 
Di  qui  s’ ottiene  la  certezza  deila  data  di  questa  Lettera,  scrìtta 
verso  l'autunno  del  1310  od  i principj  del  1311.  , 

(4)  Meditationes  assiduas,  quibus  tam  eoelestia  quam  terrestria 
intuebar.  Parla  qui  certamente  de’  suoi  ultimi  studj  teologici  e 
filosofici  di  Parigi,  dal  1308  al  1310. 

35 
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NUMERO  XIV. 


Gentile  de  Filiis  Ursi , ossìa  degli  Orsini,  Vicario  del  Re  Roberto 
in  Firenze,  scrive  a’ Rettori  del  Distretto  Fiorentino  tT armarsi 
contro  Uguccione  della  Faggina,  che  minacciava  San  Minialo. 

Anno  1311. 

( Dalle  Rirurmagiuui  di  Firenze  ; Copia  donatami  dal 
Signor  Giuseppe  Canestrini  (1)  1. 

de  Filiis  Unsi  de  Urbe  (2)  Miles,  Regni  Siciuae  Ma- 
gister  lustitiarius , Vicarius , - Priores  Artiunt  et  Vexillifer  lu- 
slitiac  Civilatis  Flomextiab  probis  Viris , Sindicis,  Uectorìbus, 
Massariis,  Kotariis  Aliisque  OlTieialibus , Cunsiliis,  Uiiiversitati- 
bus,  hoiuiiiibiis , et  persoiiis  omnium,  et  singulorum  plebatuum, 
Comunium  , populoriim  atque  locorum  Comilatus , et  districtus 
Fi.0RE!mju , Skstis  Ui.trarni  salutem  et  amorem  sincerarti. 

Propter  novitatcs  et  apparatum  hostium  Pisakorum  , et  U> 
Giicaoxis  de  Fagioi.a  contra  Saimniniatb?($bs  Fratres  nostros, 
et  propter  fortilicatioacm  et  sccuritatcm  Civitatìs  et  districtus 


(1)  Q Canestrini , che  di  giorno  in  giorno  arricchisce  di  pre- 
ziosissimi Documenti  la  Storia  d’ Italia , con  la  sua  solita  corte- 
sia , s' affrettò  a comunicarmi  questo , eh’  e'  trasse  in  mio  prò 
dal  Registro  .Originale  delle  Lettere scritte  nel  1314  dalla  Si- 
gnoria di  Firenze,  nell’ Archivio  delle  Riformagioni , Clas.  X. 
Disi.  I.  Num.  6. 

(2)  Gentilis  de  FUii*  Ursi  de  Urbe.  Ecco  un  Gentile  Orsini  di 
Roma,  che  potrà,  spero,  edificare  coloro  i quali  seguono  l’opi- 
nione del  Viviani  ; d’ essersi,  cioè.  Dante  dilettato  de’giuoclii  di 
parole , come  quello  del  chiamar  figliuoli  dell'Orsa  gli  Orsini. 
Tutto  ciò  per  ritrarne , di  non  essere  stato  il  Veltro  se  non  il 
Cane  della  Scala.  S>  giudichi  ora,  se  veramente  quello  Scaligero 
fosse  stato  il  Veltro,  in  cui  speravano  i Ghibellini,  e soprattutto 
i Bianchi,  nel  1314;  e non  l’altro,  che  i Pisani  appellarono  il 
Messo  di  Dio  in  Aprile  quell’anno:  si  giudichi,  se  l'impaurirsi 
e l'armarsi  de’ Neri  Fiorentini  e di  Gentile  Orsini  procedetaiio 
dalla  possanza  del  giovane,  che  signoreggiava  in  V’eroiial 
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Floheittini  caute  providimus  quod  Comnnia . plebaliis  et  loca 
vostra  de  novi»  deeli»  Guelfi»  peditibu»  rcformeiitur  , et  quod 
ad  dictas  partes  vestras  nobiles  infrascripti  Officiales  nostri  la- 
tores  presentium  veniant  occasione  predicta. 

Quarb  volumus  et  mandamus  vobis  et  vestrum  cuilibet  sub 
pena  nostro  arbitrio  auferenda,  quod  eas  quantitates  peditum  quas 
ipsi  oOiciales  in  scriptis  aducuiit  in  vestris  plebatibus  et  Coniu- 
nibus  inveniatis  et  eligatis  ad  mandatum  eorum  incontinenti  pro- 
sentibus  intellectis , qui  eligendi  sint  apparente»  de  per»oni» , et 
probi,  vere  Gvelfi  et  armati  egregie,  qui  ctiam  sint  prò  maioii 
parte  cnm  gialdi»  et  reliqui  cum  manariis  arcubus  et  balistis.  Et 
quod  eos  paratos  teneatis  et  stare  faciatis  ita  quod  quandocum- 
que  requirentnr  a nobis  subito  veniant  quando  fucrit  opportu- 
num  , et  quod  ipsorum  clectorum  peditum  nomina  et  prenomi- 
na , et  loca , et  populos  et  cum  armis  que  habere  debent  in 
scriptis  dictis  nostris  Oflìcialibus  assignetis  et  detis  , eisque  in 
hiis  et  circa  ea  tanquam  nobis  fidelitcr  pareatis , bcc  mandala 
nostra  sic  fideliter  impicturi  quod  contra  vos  procedere  non  cc- 
gamur 

Fornabius  dui  Lotteringiii 
Taddeus  de  àrciounis 
Rossus  de  Bagnbnsibus 
Lapijs  àngelotti 
lOHANIflS?  dni  Boxdelmontis 
Carte  dni  Acciaiolis 
Sandrus  Bonaldi  de  Piglis 
Albertus  Leoris 
Paulus  dni  Nepi 
Arrigus  de  Medicis 
Capestius  dni  Alberti 
BeuoTtus  Alfam 


I Cltrarri 

I S.  Pbtri  Scradi 
Burgl 

STI  Parcratii 
I Porte  noaas 
I Porte  S.  Petri 
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NUMERO  XV. 


Ludovico  ti  Bavaro,  Se  de’ Romani,  ad  Uguccione  della  Faggiola, 
ed  a’  suoi  figliuoli  Neri  e Francesco,  concede  Fucecchio  ed  altri 
feudi  prima  della  battaglia  di  Montecatini. 

Anso  1315.  Marzo  26. 

Concessione  rinnovata  poscia  dallo  stesso  Bavaro,  quando  «’  diven- 
ne Imperatore  , in  favor  del  solo  Neri  o Ranieri,  dopo  la  morta 
d’ Uguccione  e di  Francesco  nWUanno  1329,  Febbraio  15. 

(Dall’Archivio  delle  Riformagioni : Carta  inediU,  donatami 
dal  Siguor  Canestrini  (1)  ]. 

LuDOVici’S  dei  gratia  Ro.hanobi’m  Imperator  semper  Augustus. 
Nobili  Viro  Nbrio  nato  quondam  UcfcioNis  'de  Fagiola  , suo  et 
Imperij  Gdeli  dilecto , gratiam  suam  et  omno  bonum. 

Ex  parte  tua  fuit  maiestati  nostre  humililcr  suplicatum  , qua- 
lenus  infrascriplum  privilegium  dicto  quondam  patri  tuo  , et 
Francisco  fratti  tuo  ( morto  nella  battaglia  di  Montecatini  ) et  tibì 
per  nos  concessum  dum  eramus  in  regia  dignilate , confirmare, 
et  innovare  tibi , de  Imperiali  benivolentia  dignaremur. 

CttttM  quondam  pricilegij  Icnor  talis  esse  dignoscitur. 


Ludoticus  dei  gratia  Rohanoblh  Rex  semper  Augustus.  Uni- 
versis  sacri  RoMANh  Imperii  Fidelibus  presentes  licteras  inspe- 
cturis  gratiam  suam , et  omne  bonum. 

Benehbrentibus,  et  utilitcr  finientibus  dignium  est,  et  rationj 
consonum  maiores  impertirj  gracias , Et  specialibus  ipsos  mu- 
neribus  premiari.  Hac  itaque  consideratione  commoti,  nobilibus 
et  strenuis  viris  Uoccionj  de  Fagiola,  Francisco,  et  nebio  , 
Filiis  suis , Fidelibus  nostris  dilectis , qui  sicnt  esperti  surnus,  et 
fide  dignorwn  testatur  assertio , sacro  Roharo  Imperio  , hacte- 
nus  utilia  impenderunt  obsequia , et  nobis  eidem  Imperio  in 


(1)  E’  lo  cavò  dalle  Riformagioni,  Clas.  XI.  Disi.  IH.  Num.  22. 
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posteram  utiliora  impendere  poterunt , ut  speramas  , volentes 
prò  labore,  et  sumptibus  suis  premium  reddere  gratiosum  , ipsis 
castra  infrascrìpta , sita  in  Vale  arnj  lucane  diocesis  videlicit 
FiSBCLUM,  GaSTRUM  FRANCHUM  , 8ANGTE  CRUCIS , Castmm  8ANGTB 

Marie  in  monte  , Montem  Caluuu  , montem  falconem  , et 
POZUM  , cum  omnibus  suis  pertincntiis,  pedagiis,  pascuis  silvia 
aquaminibus  iuribus  honoribus  et  iurisditionibus  univcrsis. 

Insuper  alias  terrea , et  castra , Quecumque  in  partibus  tvscie^ 
et  vel  alibi  in  ytaua  consistentia  (2),  Que  nunc  per  adversarios, 
et  rebelles  nostros , et  Imperi]  occupata  tcncntur  aut  tcnebuntur 
si  eadem  sic  occupata  vel  eorum  aliqua  de  manibus  inimicorum^ 
et  rebellium  eorumdcm,  ipsi  vel  aliquis  eorum  per  se  vel  alium 
sen  alios' empere  poterunt,  et  recuperare  valucrint  cum  omnibus 
suis  pertinentiis  pedagiis  , pascuis,  silvis , aquaminibus  , iuribus 
honoribus  et  iurisditionibus  universis  de  liberalitate  Regia  tan- 
quam  ex  nunc  nominata  fuerint  et  expressa  in  Feudum  conce- 
dimus  , et  donamus  tenenda,  et  possidenda Feudali  quo- 
usque  concessio  seii  donatio  hujusmodi  per  nos  vel  successores 
nostros  Romanorum' Iraperatores  , ' aut  reges  fuerint  revocate. 
Tamen  hoc  adiecto  quod  prefactj  et  eius  fili]  teneantur  prò  Feu- 
do huiusmodi , de  quo  ipsos  abscntes  tauquam  presentes  tenore 
presentium  investimus.  Nobis  et  nostrìs  in  Imperio  successoribus 
servitia  debita  exibere,  et  quod  posquam  Ipsius  Feudi  eprporàlcm 
posessionem  acceperint  infra  annum  per  se , vel  procuratorem 
suum  ydoneum  ad  hoc  legiptime  constitutum  , nobis  , et  suc- 
cessoribus  nostrìs  predictis  >,  et  Imperio  Romano  , quibus  jura 
sua  in  omnibus  fore  salva  decernimus  prestent  fdelitatis , et 
homagij  debita  sacramenta. 

NuLLj  ergo  omnino  hominum  liceat,  hanc  nostre  concessionis, 
donationis  , et  investiture  , paginam  infringere , vel  ei  ausu  te< 
merario  contraire.  Si  quìs  autem  hoc  atepmtare  presumpserìt 


(2)  In  partibus  Tuscie  vel  alibi  in  Ytalia  consistencia.  Per  quan- 
to costasse  poco  al  Bavaro  il  dar  fendi  e terre,  eh*  egli  non  pos- 
sedeva; pur  tuttavolta  una  si  ampia  concessione  in  favor  d*U- 
guccione  della  Faggìola  mostra,  che  la  fama  del  suo  valore  già 
risonava  in  Germania , prima  ch'egli  conseguisse  la  vittoria  di 
Montecatini. 
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gravem  iiidignationis  nostre  oflensam , se  noTerìnt  incursurnm. 
Ili  cuius  rei  lestimonium  prescntes  iitcras  exinde  conscribj  et 
maiestatis  nostre  sigillo , iussimus  cominuniii. 

. Datum  in  ViMPiNA  ' septimo  Kalendas  Aprilis. 

Anno  domini  Millesimo  Trecentesimo  quintodecimo  , Regni 
nostri  Anne  primo. 


IVos  vero  , tuis  supplicationibus  inclinati  hac  ipsis  favorabiliter 
aunuentes , prefactuni  privilegium  et  omnia  in  ipso  contempta, 
libi  toisque  heredibus  imperpetunm  Imperiali  antoritate , et  ex 
certa  scientia  conlirmamus  innovamus  et  presentis  scripti  patro- 
cinio communimus.  Concessione  aliqua  etiam  per  nos  facta  , de 
dictis  castris , et  terris  non  obstante  , Quam  ex  certa  scientia 
revocamus,  cadem  castra  et  terras  earumque  jurisditiones  tci^ 
ritoria  et  dislrictus  ab  ornili  collegio  universitate  et  persona  qui- 
bus  per  nos  seu  nostros  predccessorcs  apparerent  actenns  con- 
cessa  seu  quomodolibet  innovata,  Totaliter  liberantes.  Recepto 
a te  ob  predicta  Fidelitatis  debito  juramento.  Nulli  ergo  omnino 
hominum  liccat  has  nostras  confirmationes  concessiones  et  gra- 
tias  infringere  vcl  eis  ausu  temerario  in  aliqno  contraire.  Si  quis 
autem  hoc  atemptarc  presumpserit  penam  centum  librarura  auri 
puri  incurrat  ipso  facto  cuius  pene  medietas  nostre  camere  , 
Et  alia  medietas  libi  tuisque  heredibus  aplicetur.  In  cuius  rei 
testimoiiium  prcscns  privilegium  conscribj  ac  maiestatis  nostre 
sigillo  iussimus  communirj. 

Datlm  pisis  , Anno  Domini  Millesimo  Trecentesimo  Vigesi- 
mo  nono , Inditione  duodecima , die  quinto  decimo  FebruariJ, 
Regni  nostri  Anno  Quinto  decimo , Impcrij  vere  (sic]  teeundo. 


1 Vitrpina.  t Wlnpfcu  sul  .Nckrr. 
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Esn.4TTÀ  la  presente  Copia  tlal  suo  Originale  esistente  nel  Volume 
XX  spettante  atta  Classe  XI.  Distinzione  III  segnata  di  Num.SÌ 
a-2i , che  si  conserva  in  questo  infrascritto  Archivio,  e cotiazio- 
nata concorda  etc.  salva  etc. 

Is  Qvorl'h  etc. 

e II.  Archivio  delle  Riformagioni  Questo  di 
sedici  Settembre  184sci 

Luigi  Bolgi  Archivista 

NUMERO  XVI. 

Lettera  circolare  d’ un  condannatore  di  Dante  ad  un  altro  eondan- 
natore  di  Dante,  non  che  a diversi  feudatari  e raccosnandati , 
chiamandoti  confanti  e cavalli  ad  aiutar  la  Signoria  di, Firen- 
ze contro  Uguccione  della  Foggiala,  che  assediava  il  Castello 
di  Ciolo. 

Auro  1315.  Aprile  26  e 28. 

( Dalle  Sirormagioni  di  Firenze:  Copia  donatami  dal 
Signor  Canestrini  (1)  ). 

Excellbrti  Militi  Domino  Cauti  db  Gabbibllibus  (2)  amico 
carissimo. 

Rarbrius  domini  Zacbarib  Ficartua  (3).  Priores  Artium  et 

(1)  Nuovo  dono  c nuova  bontà  di  lui,  che  trasse  questa  ezian- 
dio dal  Registro  Originale  delle  Lettere , scritte  dalla  Signoria 
nel  1315,  c si  legge  nelle  Riformagioni,  Clas.X.  Dist.I.  Num.38. 

(2)  Canti  de  Gabriellibus.  Qual  nome  ? Non  è il  nome  di  co- 
lui , che  condannò  Dante  Alighieri  al  fuoco  ? E quegli  che  scri- 
ve ad  un  Caute  Gabrielli  ò Ranieri  d’Orvieto , altro  condanna- 
tore dell'  Alighieri.  Cante  Gabrielli  nel  1315  era  vivo  e tuttora 
possente  fra’  Guelfi;  e’  fò  la  numerazione  de’  Ghibellini  di  Gub- 
bio , come  rilevasi  da  una  Pergamena  ricordata  dal  Reposati  *. 

(3)  Ranerius  domini  Zacharie  Yicarius.  Questi  .è  il  Vicario  del 
Re  Roberto , il  quale  diede  poco  appresso  la  condanna  contro 
Dante.  Questa  si  ristamperà  neU'Appendice  a'  Documenti. 

1 Rbposati,  Zerca  di  Gubbio,  I.  SO,  iA,1772). 


Firerze  ; Dall’  1. 
V è il  segno 
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Vesillifer  lustitie  popuU  et  Comnois  Fu>ib!«tib  salutem  ad  vola 
felicem. 

CuM  Cevcio  DB  FaGiOLa  cum  tbotonicis,  pisanis  et  lucbhsh 
BUS  et  aliis  vocatis  undiqae  GibeUinit  in  militum  et  peditam  for- 
tiuimo  braehio  versu»  no$  veniat  exercitualiter  et  potenter  (4j,  et 
jam  in  districtu  Sancii  Miniatis  processerit,  ibique  nonnullas  suo 
dominio  fortilitias  subjugarit , et  Castnim  de  Ciolo  dira  premat 
obsidione  presentia  ( ta  praetenti?  ) , et  bona  omnium  fratrum  et 
araicorum  nostrorum  vestitati  supponat,  et  de  persona  vostra  et 
in  armis  et  consiliis  specialiter  confidamus,  requirimus  et  roga- 
mus  aflectuosissime  amicitiam  vestram,  quatenus  cum  ad  defen- 
sam  nostram  viriliter  nos  paremus , velitis  et  placeat  vobis  cum 
viginti  quinque  militum  comitiva  in  subsidium  et  succursum  no- 
strum accedere  sine  dilatione  aliqua  presentibus  intellectis,  futu- 
rum  nobitcum  maxime  gaudium  habuerìmue  regium  patene  éxfor- 
tium{5),  quod  firmiter  in  proximo  expectamus  prò  statu  nostro 
servando  , nostraqne  gratia  speciali , et  quanto  citius  venietis 
tanto  adventus  vester  fmctuosior  et  gratior  nobis  crit. 

SuccDBBiTB  igitur , nobie  enim  magne  necessitatis  caeue  ineum- 
bit  (6) , et  maximum  in  omni  modica  mora  periculum  vertit , 
et.  vobis  et  vestris  providebitnr  prout  honorì  vestro  videbimur 
convenire. 

Data  FLOSErriE  die  XXVI.  Aprilis.  XIII  Ind. 


(4)  Fortieeimo  braehio  verme  noe  exercitualiter  et  potenter.  Gli 
ammiratori  di  Can  della  Scala  non  debbono  forse  dire,  che  questo 
fortieeimo  braccio  del  1315  fosse  stato  quello  del  loro  Scaligero? 
£ che  in  lui  si  confidavano  i Bianchi,  per  ricondurli  a Firenze? 

(5}  HabuerimMe  regium  patene  exfortium.  Con  questa  speranza 
i Neri  di  Firenze  tentavano  di  riconfortarsi.  Ma  valse  per  av- 
ventura lo  sforzo  di  Roberto  in  Montecatini? 

(6)  Suceurrite  igitur  , nobis  enim  magne  neceseitatie  caeue  in- 
cumbit.  Questo  è proprio  il  grido  , che  si  mette  in  un  gran  pe- 
ricolo. Ben  disse  Albertino  Mussato  che  il  timor  d'Uguccione 
fu  ne’  Fiorentini  assai  maggiore  che  non  quello  d’  Arrigo  VII. 
» Major  metus  Florentinokum  quam  Ueinrico  Imperatore  moe- 
» niis  instante  ». 

1 Vedi  prec.  pag.  A3. 
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Eobbm  nuxlo  scriptum  est 

Domino  Corniti  Kogbriu  de  Duadola  (7],  quod  veuiat  cum 
XXV  milites  et  CC  pedites 

Domino  Gl'ido.m  Marcliioni  Montis  'S.  Marie  quod  vcniat 
cum  XXV  milites 

Domino  Nello  de  Pbtba  (8j  quod  veniat  cum  XXV  milites 


(7)  Roger  io  dt  Doadola.  Questi  è-Tamico  e l'ospite  Guelfo  di 
Dante  : figliuolo  dell’ altro  Guelfo,  il  Conte  Guido  Salvatico.  Non 
dovrebbe  il  Professor  Centofanti  dire,  che  la  natura  sdegnosa 
di  Dante  non  gli  consentiva  nel  1305  cercare  un  asilo  tra' Guelfi? 

(8)  Nello  de  Petra.  Domanda  il  Signor  Canestrini , se  questo 
fu  il  marito  della  Pia  ? Non  ardisco  rispondere  , perchè  molti 
furono  i Nelli  di  Pietra  in  questa  età.  Il  Conte  Mangiante  Pan- 
noechiesco  ebbe  due  figliuoli , Nello  ed  Inghiramo.  Dal  Conte 
Inghiraroo  ( ma  non  dall’lngfairamo  del  Repetti  * j nacque  un  altro 
Nello, che  mori  dopo  il  1 313,  e che  io  credo  essere  stato  marito  della 
Pia.  Si  disse  averla  egli  uccisa  per  isposarc  Margherita  di  Santa 
Fiora. <}ucsta  Margiierila,  secondo  il  Benvoglienti  presso  il  Gigli  *, 
ebbe  cinque  mariti:  1.®  Guido  di  Monforte  : 2.®  Orso  degU  Orsini: 
4.®  Goffredo  Gaetani,’ nipote  di  Bonifazio  Vili:  4.®  Nello  di  Pietra: 

Guido  degli  Aldobrandesclii  di  Santa  Fiora.  Soggiunge  il  Ben- 
voglienti, che  Nello  di  Pietra  morì  circa  il  1299,  come  dal  Libro 
4e’  CoDsigU  della  Campana  di  Siena. 

io  non  sono  persuaso  di  tali  opinioni  del  Benvoglienti;  ma  deb- 
bo non  discuterle  in  questo  luogo.  A me  sembra,  marito  della  Pia 
essere  stato  colui,  che  qui  si  chiama  in  aiuto  di  Firenze,  cioè, 
il  figlinol  d’ Inghiramo:  lo  stesso  Nello,  il  quale  nojp  mancò  alla 
chiamata  , e venne  con  Ruggiero  di  Dovadola  e con  Carlo  di 
Battifolle  in  Montecatini  contro  Uguccione  della  Faggiola , si  co- 
me si  legge  in  Albertino  Mussato  Dante  perciò  , per  via  di 
ritocchi  , risvegliò  le  memorie  della  Pia  nel  Quinto  del  Purga- 

1 Retetti,  Dizion.  Geogr.  Islor.  III.  147.  (A. 1839):  VI.  Append.psg.74. 
(A.1846). 

2 Gigli,  Diario  Senese,  I.  333.  (A.  1723). 

3 Ai.ibrt.  Mdssatcs,  Apud  Murai.  S.  R.  Hat.  X.  635. 

Nel  Muratori  è scrino:  » Rcgerios  de  Odola  od  Ddola  ».  Bisogna  cor- 
regger questa  nume  rol  vero  di  Dovadola. 

36 
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Domino  Albebto  Cornili  de  Mabgonb  quod  Teniat  cum  XXV 
milites  et  'X  pedites 

Fra?(cisco  de.  Manfbedis  quod  mitlat  CC  ped.  cum  duobus 
Capitancis 

Domino  autem  Caroio  de  Battifolle  (9)  ita  est  scriptum; 


torio  : Canto  da  |ai  composto  in  Parigi  dopo  la  pubblicazione 
dell’  Inferno.  ' 

Nello  d' Inghiramo  sarebbe  stato , al  mio  parere  , il  quinto  , 
non  il  quarto  marito  della  Contessa  Margarita  di  Santa  Fiora  , 
innanzi  la  Visione  del  1300. 

Salti  colui  ! dice  la  Pia  : dunque  l’uccisore  vivea  nel  1300, 
durante  il  tempo  della  Visione  : anzi  per  vivo  Io  dà  nel  primo 
giorno  di  Maggio  l’ Iscrizione  del  suo  figliuolo  Binduccio,  in  San 
Francesco  di  Massa  Marittima  : Iscrizione,  che  invano  si  tenne 
dal  BenVoglienti  per  una  pmova  d’ essere  nel  1299  avvenuta  la 
morte  di  Nello.  Eppur  dimostra  il  contrario: 

Hie  tacci  Bisuvcivs  filiut  Dominae  Margaritab  Comiiistae  Po- 
latinac , et  Domini  Neiu  Petr.i  PAssoccaiESswM.Anno  Domini 
M.  CCC.  Indiclione  XIII.  die  Kalendat  Maij. 

Ottimamente  notò  il  Canonico  Bianchi  al  verso  della  Pia:  » Il 
j)  Poeta. . . .sa  bene  tirare  alla  luce  del  giorno  le  tenebrose  ini- 
» quità  de’ potenti  ». 

(9)  Carolo  de  Battifolle.  Questi  , se  non  m’ inganno , fu  il 
marito  della  Contessa  Caterina , in  nome  della  quale  scrisse  l’Ali- 
ghieri  tre  Lettere  all’Imperatrice  Margherita  di  Brabante  '.Caterina 
era  o amava  esser  creduta  di  spiriti  Ghibellini,  quando  venne 
Arrigo  Vn  in  Italia,  e tiitt’ i cuori  si  voltavano  a lui.  Ma  fa 
per  breve  óra.  In  que’  primi  giorni  dopo  la  calata , ben  potè 
Caterina  di  Battifolle  concepir  molte  speranze  nell’Imperatore  : 
Carlo  di  Battifolle  avrà  fatto  lo  stesso  ne’principj  del  1311:  ciò 
non  impediva , eh’  egli  si  facesse  o piuttosto  si  rifacesse  Guelfo , 
quando  si  mutò  la  fortuna  d’Arrigo.  Quindi  avvenne,  che  ora  fcs. 
se  richiesto  in  tal  qualità  di  Guelfo  dal  Regio  Vicario  Ranieri  di 
Orvieto  d’ accorrere  alla  difesa  di  Firenze  contro  Uguccione  della 
Faggiola  , e però  contro  Dino  Compagni , contro  Lapo  Salterei 

1 Tedi  prec.  pag.  132,  133. 
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Cua  de  persona  vestra  in  consilio  et  armis , et  de  vestris  gen- 
tibus  in  armis  specialiter  confidamus , providimus  vos  habere  ad 
populi  et  Comunis  n.OBBKTiE  servitia  et  negotia  cum  XXV  mi- 
lites  et  CC  pedites,  inltr  quo$  non  sic  aliquii  flo&bstiuvs  txban~ 
nittu  Comunis  pioh.  et  imo  vos  rogamus  quatenus  mifitcs  et 
pedites  suprascriptos  quam  citius  poteritis  habentis  nostri  gratif 
et  amore  sciendo  quod  prò  penona  vestra  et  ipsis  gentibus.  pro- 
videbitur,  nobis  sicut  videbitur  convenire. 

ScBiPTi.  die  XXVni  Aprilis 


lo,  contro  Fazio  degli  liberti.  Autore  del  Dittamondo,  e contro,  se 
pur  mi  si  concede  il  dirlo  , contro  Dante  Alighieri  I Voleano  cssr 
o no  ricondursi  nella  tanto  impaurita  loro  Firenze  ? Volea  Daute 
nentrarTi?  * Fbkox,  tanquam  Dominus  palsns  a patn'à , post  lon- 
» gum  esiUum  solo  in  suo  repatrians  I ».  Cosi  egli  scrivea  nel- 
1311  ( Vedi  prec.  Num.  13  ).  Nel  mese  d’ Aprile  1315  s' erano 
mutate  forse  le  voglie  T 

Carlo  di  Battifulie  morì  alla  battaglia  di-  Montecatini.. 

NUMERO  XVII. 

Ordinamenti  di  giustizia,  fatti  stanziare  da  Uguccione 
della  Faggiola  tn.  Vicenza. 

A?mo  1317.  Luglio  7. 

( Dagli  antichi  Statuti  di  Vicenza;  Carta  inedita,  donatami- 
dal  Signor  Francesco  Testa  (1)  ). 

I>i  CaaisTi  nomine  Amen 

Anno  a Nativitate  ejusdem  millesimo  trecentesimo  decimo  se-- 
ptimo,  ind.*  qnartadecima  7.  lulii , Vicbntiae,  in  comuni  Pa- 


(1)  Il  Signor  Testa,  fin  dal  7 Aprile  1826,  copiollo  da  un  e- 
semplare  in  Pergamena,  Manoscritto  del  Secolo  XIV,  degli  an- 
tichi Statuti  di  Vicenza  nella  Biblioteca  Municipale  di  detta  città. 
Riceva  egli  di  nuovo  i miei  più  vivi  ringraziamenti.  Fu  il  primo, 
che  al  comparire  del  mio  Veltro  di  Dante  , concepisse  1’  ania- 
bil  disegno  di  voleimi  aiutare  ne'  miei  studj . 
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latio  ; praesentibns  Boaoxo  Piklli  , et  Vìncentio  (ìaAzuni  Nel. 
Sigilli 

Discbbtus,'  et  Sapiens  vir  D.  Pbtbl's  de  Imola,  Jadex  et 
eariu»  Nobili» , ae  Polenti»  Viri  Dui  Uoiicioms  de  la  Fajola  Vi- 
CENTiici  Pote»tali»,  simul  cnm  infrascriptis  electis  ad  proYiden- 
dum  utilitates  Comunis  Vicestiae  : vidclicet  DD.  Gsrardatio 
de  Li'scbis  , Guilelmo  de  Bixarus,  jud.  et  Vicextio  Mihal 
Not.  : et  praedicti  Sapientes  simul  cum  dicto  D.  PetrO  provi- 
dcruiit  prò  utilitate  Comunis  , et  Hominum  Vicentiae  ; et  ad 
hoc  ne  maleCtia  remaneaiit  impunita. 

Primo,  quod  omnes  contumaces  perpetratis  malefìciis  habcan- 
tur  prò  confessis  : et  hoc  lucum  babeat  in  proces.sibus  pendeii> 
tibus , et  futuris. 

Iten  , quod  juvari , et  homines  coniractarum  teneantur  capere 
malefactores  , et  conducere  in  fortiam  D.  Pote»talis,  et  Comunis 
ViCERTlAB  , »ub  paena  arbitraria. 

Itbm  , quod  Decani  teneantur  denuntiare  Partcs  reas  , infra 
tcrtinm  dicm  D.  Poletlali , vcl  judid  malefitiorum  *ub  paena  ar- 
bitraria. 

Ite.«,  quod  Drrant  praedicti,  et  Homines  villarum  teneantur 
capere  Malefactores , et  eos  ducere  in  fortia  D.  Pote»tati» , et 
Comunis  Vicbntiae  , et  »lrata»  tenere  secura»  in  Districhi  sua- 
rum  Villarum  , sub  paena  restitutionig  dcnariorum,  et  tub  paena 
arbitraria 

Itbm  , quod  omnes  Decani  Villarum  teneantur  in  continenti 
perpetrato  malelitio  sequestrare  Bona  mobilia,  et  immobilia  prae- 
dictorum  malefactorum , et  prò  ordine  adontare,  et  etiam  sal- 
vare , donec  ea  pruduxeriut  in  fortia  D.  Potestati»,  et  Comunis 
A'icentiab  , »ub  paena  arbitraria  (2). 

Itbm  , quod  omnes  Decani  teneantur  praeslare  idoneam  secu- 
ritatem  de  parendo  Mandato  Dni  Poteetati»  , et  Comunis  Vi- 

CEXTIAB. 

Itbm  , quod  omnes  Decani , et  homines  Villarum  non  deheant 
tenere  in  suis  Villis  aliqucm  Banuitum  prò  homicidio,  vel  aliqua 


(2)  Sub  paena  arbitraria.  Cinque  volte  la  pena  arbitraria  in  un 
si  breve  Documeulo;  vasto  rampo  agli  studj  de'  Giureconsulti. 
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ferita  cam  sanguine , vel  aliquem  condamnatum  quacumque  de 
causa  ; sed  eos  capere , et  ducere  in  fortiam  D.  Potestatit , et 
Comunis  Vicsntiab. 

Item  , quod  haec  firmata  per  D.  Potestatem , et  ejus  ofliciales. 
Sindico,  seu  Decano  ViUarum  intìmentur,  ut  praedìcta  sérven> 
tur , et  executioni  mandentur , sub  paena  arbitrio  Dni  Pole^ 
statis. 

Ego  ViCBNTivs  fiHus  Mag.  Gbatiani  Not.  Sigilli  ex  Libro 
Gbandonii  BoNATBimJiiAB  ita  scripsi , et  ad  praedictum  for- 
mam  perduxi 

Et  ego  Grandonius  BoNATETrruBA  Not.  existens  ad  o/fcium 
Sigilli  praedictas  Provisiones  scripsi  in  libro,  ac  de  mandato  seri- 
ptac , et  exemplatae  sunt  : et  eas  publicavi  in  praesentia  Di* 
screti , et  Sapientis  Viri  Dni  Pbtri  de  Imola  judicis,  et  Vicarii 
NobUis  et  Potentis  Viri  Dni  Ugucionis  de  Paiola  houorabilis  Po- 
testatis  ViCBNTiAB  infrascriptis  millesimo , inditione , et  die. 

Ego  GALTAifvs  q.  Laurbntii  Blanchi  Not.  pub,  ad  offitium 
Malefitii  existens  infrascriptas Provisiones  secundum  quod  scriptae 
sunt  legi , et  publicavi  in  publica  contione  coram  praesentia  Dai 
Ventlrae  de  Fragano  5octi,  et  Vicarii  Dui  Dni  Ugucionis  de 
Faìola  honorabilis  Potestatié  Vicentue  , et  Sapientis  Viri  Dni 
Beritardini  de  Parma  Judicis  per  praedictum  Dnm  Potestatem 
ad  of^tium  Malefitiorum,  An.  millesimo  trecentesimo  XViU.  in- 
ditione  prima  die  Sabati  quinto  Augusti.  . 

NUMERO  XVIII. 

Uguccione  della  Faggiola  abolisce  il  guidrigildo  in  Vicenza. 

Anno  1319.  Luglio  4. 

( Carla  inediU,  donatami  dal  Signor  Testa  (1)  ). 

In  Cubisti  nomine  Amen. 

Anno  a Nativitate  ejnsdem  millesimo  tercentesimo  decimo  no- 
no, Inditione  sccunda  die  Mercurii , quarto  lulii,  Vicentiae  in 
Comuni  Palatio. 

(I)  Egli  è inutile  in  questo  luogo  di  parlare  della  grande  im- 
portanza di  questo  Dorumcnlo , che  il  Signor  Testa  trasse  dal 
Codice,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  17. 
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Providkshjs  Nobilis,  et  Potem  Yir  DnusUcLTio  db  Fajola  ho* 
norabilis  Potestas  Vicbntìae  , et  Sapientes  infrascripti  ad  hoc 
specialiter  elccti , et  Sapientes  ad  utilia  Comnnis  Vicbxtiab  De- 
putati, de  consensi! , et  mandato  Magnifìci  Dni  Dni  Canis  gbait- 
Dis  DE  Scala  per  Sacrum  Imperium  Civitatum  Verorab,  et  Vi- 
CEìSTiAE  Vicarium  , quod  Statata  , quae  loquantur.  (nc);  quod  ho- 
micida  possit  liabere  pacein  ab  heredibus  defuncti,  et  recipi  in  treu- 
gua  , soivcnilo  trecentas  libras  deiiarioruin , in  Comune  ViCBN- 
TiAB , sit  sublatum  et  cassum , ita  quod  homieida  capite  puniatur, 
non  obstante  aliqua  pace. 

Et  hoe  vindicet  sibi  locum  in  homicidios , quae  de  caetero 
committentur  ; Salvis  semper  Statntis  et  Ordinationibus  loquen- 
tibus  de  homicidiis  factis  ad  defensionem , et  factis  caso  fortui- 
to , et  sine  dolo , et  de  bis  , qui  interfìcerent  aliquem  Bannitum 
prò  horaicidio , quae  Statata  firma  remaneant , et  observentur, 
non  obstante  pracsenti  Drovisione. 

Et  quod  haec  Provisio  ponatur  , et  Scribatur  in  Volumine  Sla- 
tutonim  Comunis  Vicentiae.  • 

Sapibrtes  ad  hoc  clecti  fuerunt  hii. 

Dnus  Sikgofredls  db  Garzerà  judex. 

Dnus  Lavrertiits  db  Vello  jWea:. 

Dnus  Gerardatius  db  Llschis  judex. 

Sapibrtbs  ad  utilia  Comnnis  Deputati. 

D.  Guilielmls  de  Bixariis  judex 

D.  Tebaldl's  de  Maxonb 

D.  Pajblll's  db  Pajellis. 

D.  Bugahnai’s  de  Valmarara 

Die  loTis  , duodecimo  lulii,  Vicertiae,  sìspeT  Podiologo  sca- 
larum  lapidearum  Palatii  Comunis  Vicertiae  ; praesentibus  Duo 
Pbtro  de  Marfredis  , Hierorimo  de  Spirellis  et  Frugbriro 
Dni  Bardi  ; Frarcisco  de  Botesellis  de  Verora  Ao- 

tario , Pbtro  de  Bellella  Notorio  Sigilli , Magistris  Bouno- 
ARRE,  et  Flordemorte  CardoniiuA,  <«0o<orittw  Comunis  V'icer- 
tiae,  et  Amico  a Marora  praocone  Comunis  Vicertiae,  et  aliis 
miiltis , in  piena , ei  publica  contiene  Auctoritatum  Vicertiae 
leda  , et  publicata  fuit  Provisio  suprascripta  coram  pracsentia, 
et  audientia  discreti  Viri  Dni  Petri  db  Imola  jiidicis , et  Vicarii 
Nobilis,  et  potenlis  Viri  Dni  Ucltiokis  de  Paiola  PctMlates  V^ 
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CBirriAB  , Dni  Bove  de  Castello  dieti  Dni  Potestatìs  Militi» , 
et  Vicarii , et  Sapieutis  Viri  Dui  Bernardini  db  Parma  judicis 
MalefUiorum , per  me  Notarium  infrascriptum. 

Et  ego  Charsendinus  Faxolus  Notarius  Sigilli  lexi , publi*  ' 
cavi,  et  excripsi. 


NUMERO  XIX. 

Lttdovico  il  Bavaro  Imperatore  riconcede  venti  cinque  feudi 
a Ranieri  ed  a Paolozzo  della  Faggiola, 

Anno  1329,  Febbraio  15. 

(Dalle  Riformagioni  di  Firenze;  Carta  inedita  ’ 
donatami  dal  Signor  Canestrini  (1)  ). 

Lldovicus  dei  gratia  Romanorum  imperator  semper  augustus 
Nobilibus  virig  Nerio  Nato  quondam  vghuccionis  et  paitlozzo  de 
FAGGIUOLA  suìs.  et  Inpcrìj  (5ic)  Gdelibus  , dilectis  , gratiara  suam 
et  omnem  (omné)  bonum , 

Etsi  inperiali  celsitudinis  maiestatem , decet  omnes  suos 
bene  meritos  et  fideles  gratis  (^ra/iis)  et  beneficiis  prosequi  in- 
cessanter , ad  illos  tamen  precipue,  decet  benignitatis  gremium 
expandere  , liberale  , Qui  prò  defensìone  et  exaltatione  , sacri 
BOMANJ  iriperij  non  defecerunt,  nec  deficiunt,  exponerc  iura  sua, 

Circumspecte  itaquod  [itaque]  discretionis  oculo  fidelitatem  ac 
strenoitatem  vestram  progenitorum  quod  [quoque]  vbstrorum  fa- 
vorabiliter  actendentes,  qui  fervcntiori,  ccteris  affectu  prò  nobis  et 
imperio  diutius  laborastis,  nobis  quod  multa  et  utilia  gratia  , et 
acepta  semitia  inpcndistis,  tanto  honorj  et  promotion]  uestrc  accu- 
ratius  intendere  volumus,  quanto  nobis  datum  est  de  scnceritate 
(sic),  uestre  deuotionis  et  fìdei , perfectiorcm  fìduciam  obtinere 

Eapropter  uolentes  prò  vestris  laboribus  et  sumptibus  in  pro- 
missorum  recompensam,  vobis  premium  reddere  gratiosum,  omnes 
et  singulas  infrascriptas  terras  et  castra  videlicet. 

(1)  Riform.  Class.  XI.  Dist.  II.  Num.  20.  Colui,  che  vi  regi- 
strò questo  Diploma,  non  sempre  usò  la  stessa  ortografia  nelle 
parole,  nè  la  miglior  punteggiatura. 
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Si  segneranno  con  asterisco  i luoghi  qui  nominali , 
che  possedeansi  7iel  / 2 J2  da  Uguccione  di  Taddeo 
(Vedi  prec.  Num.  3). 


(»•) 

(1.0)  FAGGIUOLAM  [Del  X’m.  F«di  prec,  Num.  2),. 

(2.®)  Cmstrum  Ilcis  (2) 

(3.®)  LAIfCtSAM 

(4.®)  ScHiAf/VM  {Sca/Gifo  haXaMARCccmA  ed  il  SosATELLo], 
(5.®)  Sanctjm  Soffìaù  ( di  Mabecchia,  non  del  Roseo  ). 
(6.®)  PoSZALB 

(7.®)  La  Pbtrblla, 

(8.®)  PoGGlVOLVM. 

(9.®)  MATìiotvnf  (Del  1308.  Vedi  prec.  Num.  12). 

(10.®)  Roceav  Matuou  ( Idem:  forse  Maiolbtto),  et 
(11.®)  Sesateluht, 

SiTAS  is  DISTRICTD  et  DIOCESI  MONTIS  FERETRI. 
(II.) 

’ (12.®)  CoRSETl/if, 

(13.®)  Domicelum, 

(14.®)  Sasctvm  Stepuasvm, 

(15.®)  CnASALocuiVH  ( forse  Casalecciiio  ). 

(IG.®)  Lucheiìassj. 

* (17.®)  SlLVAM  PIANA»,  et 
(18.®)  CoLOfllU» 


(2)  Caslrum  Ilei*.  S’-i  veduto  ( pr.  Num.  3),  die  nel  1232 
Castel  d’ Elei  non  si  possedeva  da  Uguccione  di  Taddeo.  L’ac- 
’quistò  egli  di  poi  per  retaggio  d’un  qualche  suo  congiunto  dei 
•Carpignesi?  Così  mi  sembra  essere  avvenuto  : Terra  che  spesso 
fu  perduta  e riconquistata  con  l'arnii  da' Faggiolani. 
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SiTJ  ììnT>lOCESlSARSmE\^]  sive  in  PLEBATU  BANGNJ. 

(III.) 

(19.®)  Pratiègum, 

* (20.®)  Montbm  BBTUIOUNUM  ; 

(21.®)  Mansi ANUM 

(22.®)  Sanctum  Andream,  et 

(23.®)  Partem  de  Sentiguano,  et 

(24.®)  CoLDirico  (Colle  fecceio  in  Val  Tiberina?]^  et 

(25.®)  De  MoNTALTOf 

Sita  in  DISTRICTU  et  DIOCESI  CASTELI  (4). 

\ 

cum  mero  et  misto  inperio  et  omni  larìsdictionc,  per  nos  et 
alios  exercendis. 

Et  cum  omnibus  corum  et  cuiuslibet  eorum , tcnutis , tcrri- 
toriis  , districtibus  aquis , pasquis  siluis  et  omnibus  homagiis  , 
vàssalis  Cdelibus  pedagiis  et  aliis  luribus,  et  pertinentiis  suis. 

QuaS  TBRRAS  et  castra  ANTBCESSORES  TBSTRI  TEIfUBRVNT  èt 
possiderunt  tos  nunc  tenetis  et  possidetis  , uobis  et  heredibus 
nestris , in  feudum  konorificum  et  perpetuum  inperiali  autoritate 
ex  certa  scientia  de  netto  concedimus  et  damus($).  Non  obstantibus 
concessione , alienatone  , nel  liberatone  , aliquibus  etam  per 
nos  factis  nel  alium  quecumque , quas  prorsus  et  ex  certa  scien- 
• ta  Tcuocamus , tollimus  et  cassamus , Eas  terras  et  castra  ea- 
rumque  lurisdictone , teritoria  et  districtus , a diets  personis  , 
^ocis  et  uniuersitatbus  quibus  actenus  concessa  innóuata  uel  con- 
Grmata  per  nos  seu  nostros  predecessores , quomodolibet  appa- 
rerent  ex  certa  scientia  liberantes. 


(3)  Sarsine,  Questa  chiamavasi  eziandio  la  Diocesi  Bobiense; 
ovvero  di  Bobbio  del  Sarsinate,  non  dell’ Alpi  Cozie. 

(4)  Casteli,  Cioè  dell’  odierna  Città  di  Castello,  ossia  dell’antco 
Castrùm  Felicitatis» 

(5)  De  novo  concedimus  et  damus.  La  prima  concessione  del 
Bavaro  dev’ esser  contenuta  in  un  Diploma  del  1316,  che  ho  sem- 
pre saputo  esservi  alle  Biformagiont  di  Firenze , ma  non  ho  po- 
tuto vederlo  giammai  : simile  al  Diploma , di  cui  si  parla  nel 
prec.  Num  15. 
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Nom  enim  nt  predicilur  obstarc  aolamas  aliquas  concessionea 
alienationes  uel  liberationes  etiam  per  Nos  factas  uel  aliam  quem- 
cumque , de  dictis  terris  et  castris  alicnj  persone  universitatj  uel 
loco  quas  presenti  nostre  gratie  nolumus  obsistere  ullo  modo  , 
set  illas  ut  premictitur  ex  certa  scientia , et  de  plenitudine  no- 
stre inperatorie  Maiestatis  reuocamus  tollùnus  et  cassamus,  adhec 
quoque  vobis , et  vestris  heredibus  fet  successoribus  in  fendum 
perpeiuum  et  honorifieum  inperiali  auctoritatc  de  »wuo  eonceii- 
mm  atqne  damus  omnes  et  sùigulas  terras  castra  et  res  quaslibet 
quas  centra  inimicos  et  rebelles  sacri  inperij , recuperare  acei- 
pere  et  haberfi  uos  uel  alter  uettrum  poteritis  pbb  totam  itaxiam 
IN  PARTiBus  QVIBUSCUMQCS  cum  omnibus  eorum  et  cuiuslibet  eo- 
rum  tcrritorijs  et  districtibus , homagiis  et  vasallis  et  Gdelibus 
montibus  aquis  pedagiis  , mero  et  mieto  imperio  , et  omni  luris- 
dictione  et  alijs  quibuscumquc  ad  predictas  terras  et  castra  per- 
tinenlibns  quoque  modo. 

Qiam  concessionem  preinde  robur  nolumus  obtinere  ac  si  do 
q)sis  castris  et  terris  etiam  presenti  nostro  rescripto , fieret  men- 
tio  et  expressio  spctialis  , Non  obstante  concessione  aliqua  alieni 
persone  collegio  uel  vniuersitati  de  dictis  Castris  et  terris , etiam 
per  nos  facta  quam  ex  nunc  ex  certa  scientia  reuocamus  eadem 
castra  terras  et  teritoria  ab  omni  collegio  uniuersitato  et  perso- 
na quibus  actenus  apparcrent  per  nos  seu  nostros  predecessores 
concessa  innouata  uel  conGrmata,  ex  certa  scientia  libcrantes, 
Reeepto  ob  predicta , a te  Nerio  supradicto  nomine  tuo  et  dicti 
PAVLOzi  fidelitatis  debite  luramento, 

Insuper  quoque  uolentcs  vos  ubcrioris  graGe  dono  prosequi 
oobis  et  vestris  heredibus  et  successoribus  in  perpetuum  damus 
et  concedimus  prcscntis  autoritatc  rescripti  lurisdictionem  aucto- 
ritatem  et  potcstatem  facicndi  et  creandi  notarioe  publicoe  et  ta- 
bellionet  et  ludices  ordinarioe , et  dandi  ipsis  notai'ijs  et  tabcllio- 
nibus  lurisdictionibus  et  potcstatem  rogita  et  protocolla  et  quam- 
libet  scripturam  condendi  et  publicandi , inter  quascumque  pep 
sonas  et  autoritatem  et  decretnm  interpouendi  In  tutelis  Curis 
et  cmancipaGonibus  venditionibus  minorum  et  omnes  alios  actus 
legales  et  ciuiles  facioiidi , damus  etiam  et  concedimus  uobis  et 
dicGs  reshris  heredibus  autoritatc  et  libere  potcstatem  legiptiman- 
di  et  legittimos  faciendj  Glios  naturales , spurcos  et  Manceres  et 
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quoslibet  alios  ex  dampnato  coita  procreatos  et  cnm  eis  super 
defectu  quolibet  dispensandi  et  cos  reducendj  ad-Iegiptima  lura 
ut  natalium  non  obstante  defectu  tam  parentibus  suis  quam  aliis 
quibuscumque  personis  ex  testamento  et  ab  intestato , succedere 
ualeant  et  ad  eius  honores  et  dignitates  adràictj  et  adsummi  «t 
ad  (Mnnes  alios  actus  legales  et  ciuiles  et  omnia  tacere  et  exer* 
cere  ae  si  fuìssent  ab  initio  de  l^itimo  matrimonio  procreati.  Ac 
etiam  etatis  et  veniam  tam  maribus  quam  feminis  indulgendi, 
non  obstantibus  in  premissis  nel  aliquo  premissorum  1.  c.  C. 
de  nato.  libe.  et  ant.  I.  posila  in  eodem  titu.  et  § ull.  in  aut. 
quìbns  modis  nata.  eflì.  sue  et  §.  si  quis  ergo  co.  te.  et  in  aut. 
quibus  mod.  ne.  eff.  le.  autem.  alias  sequis  ei^  et  non  obstante 
aliquibus  alijs  legibus  de  quibus  mentionem  fieri  oporteat  spetia* 
lem , Quas  in  premissis  sen  aliquo  premissorum  uohimas  non 
obstare  , set  ex  certa  scientia  prò  Inde  haberj  ac  si  in  presenti 
nostro  rescripto  forent  ' nominatim  posile  et  expressc , Et  non 
obstantibus  aliquibus  statutis  uel  consuetudinibus  facientibus  in 
contrarium  quibus  legibus  Inribus  et  statutis  scu  consuetudinibus, 
qnantum  ad  pcrmìssam  (rie)  gratias  de  plenitudine  maiestatis  no- 
stro et  potestatis  ex  certa  scentia  derogamns. 

Nvixi  ergo  omnino  hominum  liceat  has  nostras  concessiones, 
et  gratias  infrangere , scu  eis  ausa  temerario  in  aliquo  contrai- 
re , Siquis  autem  hoc  atemptore  presupserit , pcnam  ccntum  li- 
bramm  auij  puri  inenrat  ipso  facto  cuius  mediclas  [nostre  ca- 
mere , et  alia  medietas  uobis  uestris  quod  (quoque)  heredes  (sic) 
et  successoribus  applicetur. 

In  cuius  rei  testimonnm  prescns  priuilegium  conscribi , ac 
maiestatis  nostre  sigillo  lusimus  commuiiiri. 

Datiib  Pista  anno  domini  MCCC  XX  nono  Indiclionc  tluodc- 
cima  die  quintudccimo  februarij  regni  nostri  Anno  quinto  decimo 
inpeij  ucro  tieundo. 

OSSERVAZIO.NE. 

Questi  erano  Ranieri  11  c Paoldzzo  I della  Faggiola,  de'  quali 
diceva  Dino  Compagni  essere  l’avo  ed  il  padre  rilevato  di  basso 
stato!  EFerrcto  Vicentino  scrivea,  che  Uguccionc  il  Grande  fosse 
oscuramente  nato  I Non  cos)  diceva  il  Bavaro  nel  131S  prima 
della  vittoria  di  Montecatini  (Feiftprcc.  Num.  IS):  ni;  dice»  cos) 
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nel  presente  Diploma,  ove  si  parla  de’ feudi  posseduti  da’ Mag- 
giori d’essi  Ranieri  e Paolozzo. 

NUMERO  XX. 

Diploma , con  cui  Ludovico  il  Bavaro  rieoneede  in  feudo  tredici 
altri  Castelli  e Terre  al  solo  Ranieri  II  della  Foggiala,  nel  Ter- 
ritorio di  SatU' Agata  Feltria. 

Anno  1329.  Febbraio  IS. 

( Copia  inedita,  datami  dal  Signor  Uario  Fabbri 
della  Faggiola  (1)  ). 

Ludoticus  Dei  gratin  Rohanobuii  Imperator  semper  Angustus 
Nesio  nato  quondam  Ugucciouk  db  Fagiola  suo  et  Imperli  fi- 
deli  dilecto  gratiam  suam  et  omne  bonum. 

Tua  probitas , merita , ac  etiam  sincerae  devotionis , ac  fidei 
puritas , qnam  semper  ad  nos , et  sanctum  rokanvii  imperium 
habnisti , multaqne  et  accepta  servitia  , qnae  nobis  et  imperio 
tribnisti  favorabilitcr  nos  inducit  te  persegui  prerogativis  gratiae 
specialis.  Interim  igitur  praemissis  omnes  terras  et  castra  infra- 
scripta  videlicet 

( Si  noteranno  tra  parentesi  gli  anni , quando  alcuno  di  sì 
fatti  Castelli  si  possedeva  da' Maggiori,  d’ Uguccione  della 
Faggiola,  non  che  i nomi  odierni,  se  noli  ). 

(1.®)  Sanctam  Agata»  ( A.  1228,  prec.  Num.  2 ) , 

(2.®)  Peretum  ( Conserva  questo  nome  anche  oggidì  ) , 

(3.®)  Chiabolum  ( M’è  ignoto  ) , 


(1)  Il  mentovato  Signor  Fabbri  mi  diè  questa  Copia,  si  come 
tratta  dal  suo  Originale , munito  dell’  Imperiale  Sigillo , e pos- 
seduto da  un  discendente  d’ Uguccione  della  Faggiola  in  Cesena. 
Delia  verità  di  tal  Dijiloma  non  può  dubitarsi,  perchè  i luoghi 
da  osso  ricordati  veggonsi  confermare  a Neri  della  Faggiola  nella 
pare  di  Sarzana.  Vedi  seg.  Num.  21. 
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(4.0)  MormEREDiCTUH  ( Conserva  lo  stesso  nome,  A.  1232, 
prcc.  N.  3 ) , 

(5.°)  Pabvfi  et  ejos  roccam  ( È Todierna  Rocca  P&ATiFri  ) , 

(6.0)  LEBiAifUH  ( Conserva  lo  stesso  nome  ) , 

(7.°)  Touuculaii  ( Conserva  il  nome  di  Tobrigeixa  (2]  ], 

(8.®)  SAHTiAinni  ( Idem  ) , 

(9.®)  PAnTicuT.vii  ( M’è  ignoto  (3)  ), 

(10.®)  ...  .MAS  (Forse  RrvoLFAUAS,  cioè  Ritolpaia  in  quel 
di  Sant’Àgata  Feltria), 

(11  .®)  CcAGiONva  ( Ugmoito  , A.  1228,  prec.  Num.  2 ] , 

(12.®)  Sahctuh  Doratuh  (4) , et 

(13.®)  MAiANin  (5)  ( A.  1228 , prec.  Num.  2 ) 
cura  omnibus  eorum  et  cuinslibet  corum  juribus , et  juris- 
dictionibus , teuuUs , territoriis  , et  districtibus  , et  eum  me- 
ro «t  mixto  imperio , et  cum  omni  jurisdictione , et  omnibus 
aliis  juribus  et  pertìnentiis  suis  tibi  tuisque  heredibus  imperiali 
auctoritate  tn  perpetwm  et  nobile  feudum  db  /foro  cobcedimvs 
damvs.  Quat  terrae  et  eattra  recuperata  de  manu  et  for- 

titt et  imperii  inimiconim , et  ad  lìdelitatem  et  subie- 

ctionem  nostnm,  et  imperii ipsas  tenes  et  possides  pact- 

lice  et  quiete. 

Non  obstante  cessione,  et  innovatione,  vel  confomationc  aliqua 
de  ipsis  castris , et  tota  seu  aliqua  eorum  edam  per  nos , seu 
aliquorum  nostrorum  (sic)  predecessores  facta  alicui  personae,  col- 

(2)  Torriculam.  Diverso , per  quanto  può  giudicarsi , dal  Co- 
strum  Turicbllab  del  1228. 

(3)  Partùuhm.  Fosse  per  avventura  il  Catirum  Mostis  Pob- 
TiVLAB  del  1232  nel  prec.  Num.  3 ? 

(4)  Sanetum  Donatum.  S.  Donato  tra  Maiano  ed  Ugrigno  ; di- 
verso da  molti  altri  luoghi  dello  stesso  nome  in  quella  regione 
degli  Appennini. 

(5)  Majanum.  Conserva  lo  stesso  nome.  Questi  tredici  Ca- 
stelli del  Territorio  di  Sant’Agata  Feltria,  donati  al  solo  Neri, 
cd  i venticinque  del  prec.  Num.  19  donati  a lui  ed  a Paolozzo 
della  Faggiola  formano  i trentasei  Castelli,  che  TAutor  del  16G9 
diceva  essere  stali  conferiti  nel  1316  a’Faggiolani.  Vedi  prcc. 
Num.  3. 
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legio  vel  universitatc  sub  qnacamqne  forma  vérbomm  composita 
vel  conccpta  : qoas  concessiones , innovationes  , vel  confinna- 
tiones  si  quae  apparerént , de  actenns  per  nos  vel  nostros  pracde- 
cessores  factas , ex  nostra  recenti  scientia  revocamus  ipsas  terras 
et  castra , eommque  jurisdictiones , territoria  et  destricta  a di- 

ctis  personis , oniversitatibus  et  collegiis  totaliter 

Nulli  ergo  hominum  hanc  nostram  concessionem  et  gratiam 
infrìgere  valeat  ac  ausu  temerario  in  aliquo  contraire. 

Si  quis  autem  hoc  attentare  praesumerit  paena  centam  libra- 
rum  aurì  puri  incurrat  ipso  facto , cuius  modietas  ad  nostram 
cameram,  et  aliam  medietatem  tibi  tuisque  heredibus  applicetur. 

In  cuius  rei  testimonium  presentem  privilegium  conscribi,  ac 
majestatis  nostrae  sigillo  jussimus  communiri. 

. Datuh  Pisis  Anno  Domini  millesimo  trecentesimo  vigesimo 
nono , Indictione  duodecima  quintodccimo  februari  Regni 
nostri  anno  quintodecimo  y Impcrii  vero  secando. 

NUMERO  XXI. 

Brani  del  Trattato  di  pace  ptthblicaio  in  Sarzana  tra  Giovanni 
Visconti  y Arcivescovo  e Signor  di  Milano  , e la  Signoria  di 
Firenze  con\altre  città , per  quanto  risguarda  i Faggiolani  ; ai 
quali  si  confermò  il  possesso  di  settantuno  Castelli. 

Anno  1353.  Marzo  31  [alluso  Fiorentino  [\]). 

. ( Dalle  Riformagioni  dì  Firenze , presso 

rughclli  (2)  ). 

Ite»  quod  Nbrius  de  Faggiuola,*  sequacos,  et  adhaerentes, 
et  cunctae  terrae  si  et  in  quantum  ab  ipso  iiifradiclae  lerrae 
possidentur  comprehendantur  m pracsenti  pace.  Terrae  aut  loca 
sunt  ista  videlicet 

(1)  La  pace  si  trattò  e concluse  nel  corso  del  1353,  sotto  il 
quale  anno  è riferita  dal  Muratori  : ma  l’ atto  finale,  dopo  tutte  le 
ratiGche  de*  contraenti,  si  celebrò  nel  31  Marzo  1354  in  Sarzana. 
L*anno  Fiorentino  cominciava  nel  25  Marzo.  Alcune  ratifiche  di 
quel  Trattato  non  si  veggono,  come  per  l’ appunto  quella  di  Ra- 
nieri li  della  Faggiola,  registrate  nelle  Riformagioni. 

(2)  UoHELLi.  Ital.  Sac.  IV.  317-356.  (A.  1052). 

Ciò  che  riguarda  i Faggiolani  si  legge  a Col.  334,  335.  Pace 
ristampata  dal  Lunig  e dal  Dumont. 
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( De’ setlanluno  Castelli  qui  confermali  a Ranieri  II  della 
Foggiala  si  noteranno  fra  parentesi  quelli  solamente , che 
da’  Documenti  fin  qui  riferiti  appariscono  essere  stati 
posseduti  da’ suoi  Maggiori.  Gli  altri  furono  acquistati 
0 con  l'armi  o per  altri  titoli  da  lui ). 


Caitrum  de  Faoiooia  ( A.  1228,  prec.  Num.  2 ]. 

Cattrum  Jucis. 

Castrum  de  Sersateuo  [Sbnatellum,  A. 1329,  pr.Num.19). 
Castrum  Scmcvci  ( Sembra  essere  Schiani/m  o Scmcsunt 
del  1329,  prec.  Num.  19.  Di  Scmcjco  si  vegga  il  Contarmi  • ). 
Castrum  de  Sascta  Sofia  ( A.  1329',  prec.  Num.  19  ). 
Castrum  de  Moete  Rotondo  { A.  1232  , prec.  Num.  3 ). 
Castrum  Fragueti  ( A.  1232  , prec.  Num.  3 ). 

Castrum  de  Moete  Iosti  ( A.  1232  , prec.  Num.  3 ' 

Castrum  de  Coreeto  ( A.  1232,  1329,  prec.  Num.  3. 19  ). 
Castrum  Pbtrellae  ( A.  1329  , prec.  Num.  19  ). 

Castrum  Pacgiiiou  ( Poggiuolo,  A.  1329,  prec.  Num.  19  ). 

Castrum  et  ^ 1298,  1329.,  prec.  Num.  12. 19). 

Rocca  ) 

Castrum  S.  Agatbab  ( A.  1228,  1329,  prec.  Num.  2. 19  ). 
Castrum  Pertei  ( Sembra  senza  più  essere  Pereto  in  quel 
di  Sant’Agata  Fcltria , nominato  nel  1329  , prec.  Num.  20  ). 

Rocca  db  Pratesi  (È  chiaramente  Rocca' Pratiffi  , non 
distante  da  Pereto,  nello  stesso  Territorio  di  S.  Agata  ; luogo  an- 
che nominato  nel  1329 , prec.  Num.  20  ). 

Moes  BesbdictVs  ( A.  1329  , prec.  Num.  20  ). 

Castrum  de  Libiaeo  ( A.  1329 , prec.  Num.  20  ). 

Castrum  Noecilii  [Doniciuo,  a poca  distanza  dalle  sorgenti 
del  Tcfere,  ossia  ( Domigelvu  A.  1^9,  prec.  Num.  19  ) ). 
Castrum  Casalbcchii  ( A.  1329 , prec.  Num.  19  ). 
Castrum  Torricellab  ( A.  1228  , prec.  Num.  2 ). 

Castrum  Sartiaeo  ( A.  1329  , prec.  Num.  20  ). 

Castrum  Perticariab  { Sembra  esser  Pertica  del  1228  , 
prec.  Num.  2 ). 

Castrum  Maia.ei  ( A.  1228,  1329 , prec.  Num.  2.  20  ). 

1 CoNTAauii,  De  Episcopatu  Fcrctraoo,  pag.  178.  (A. 1733). 
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Castrum  S.  Donati  ( A.  1349 , prec.  Nam.  20  ). 

Cattrum  Dvoagni  ( Sembra  esser  Ue/uaso,  A.  1232  1329, 
Nura.  2 20:  ma  nelle  Riformagioni  si  legge  Fag^gni  ]. 

Rocca  Prioris  ( A.  1232,  prec.  Num.  3 ). 

Castrum  Calanaciae  ( A.  1232,  prec.  Num.  3 ]. 

Castrum  Sciatiliali  ( No  : alle  Riformagioni  lessi  Sintiua- 
«i;  e questo  è luogo  nominato  nel  1329,  prcc.  Num.  19  ). 

Castrum  Montis  brectouni  ( A.  1232,  prec.  Num.  3 ]. 

Castrum  Rastbllab  ( Sembra  esser  Rufbllo  del  1232,  prec. 
Num.  3). 

Castrum  Praticulab  { Sembra  esser  Pratibgo  del  1829  , 
prec.  Num.  19  ).  ' 

OSSERVAZIONE. 

In  Marzo  1825  risconbai  nelle  Riformagioni  di  Firenze  la 
pace  di  Sarzana , per  quanto  risgnardava  i Faggiolani,  credendo, 
che  scorrettissima  fosse  la  stampa  dell’ Ughelli.  Con  mia  gran 
maraviglia  non  trovai  se  non  poche  Varianti;  due  delle  quali 
si  sono  qui  segnate.  I Castelli,  che  or  si  ricorderanno,  confermati 
nel  1353  a Neri  della  Faggiola,  dovettero  daini  o conquistarsi 
od  ereditarsi  dopo  i due  Diplomi  di  Ludovico  il  Bavaro,  non 
trovandosi  nominati  ne’  Docnmenti  del  1228,  del  1232  e de’  due 
del  1329.  Io  perciò  di  sì  fatti  Castelli  non  feci  motto  in  questo 
luogo  : ma  vuoisi  notare , che  nel  1353  si  tacque  di  sedici  Terre 
possedute  altra  volta  da’Faggioteni , secondo  que’ quattro  Docu- 
menti : si  tacque , cioè,  di 

Alpjrj  od  Alfsro  ( A.  12^  ). 

Nassbto  ( A.  1232  ). 

Fonte  Clvsi  { A.  1232  ). 

Montjlto  [ A.  1228, 1329  J. 

Monte  Portiula  ( A.  1232  ). 

Frisciana  ( A.  12^  ]. 

Castsllum  Vecclum  ( A.  1232  ). 

Lancisa  ( A.  1329  ). 

Ponzale  ( A.  1329  ), 

S.  Stefano  ( A.  1329  ). 

Lucherannj  ( A.  1329  ). 
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Coloheo  ( A.  1329  ). 

M.issi^no  { A.  1329  ). 

Smt’Asdhba  ( A.  1329). 

Parte  di  Coldìfico  { A.  1329  ). 

Selfa-piana  (A.  1232,  1329  ). 

Il  silenzio  intorno  a Selva pUtnab  iX  più  notabile:  poiché  si 
vedrà  nel  seg.  Num.  23,  che  un  tal  Castello,  il  quale  possedeasi 
nel  1232  da  Uguccionc  Dadei  [Vedi  prec.  Num.  3],  restò  sempre 
nella  famiglia  de’ Faggiolani  fino  agli  ultimi  anni  del  secolo 
decimo  qnarto . 

NUMERO  XXII. 

Iitromento , dal  qwle  ti  scorge , che  Taddeo  di  Monte  feltro , Conte 
di  Pietraruibia , figliuolo  del  fu  Conte  Malateita , e cugino  in 
terzo  grado  d’  Uguccione  il  Grande , vendè  il  Castellare  sottopo- 
sto al  Castello  di  Foggiala  sul  Conca  per  dugento  sessanta  cin- 
que lire  d’argento  ad  alcuni  uomini  di  Macerata  Feltria,  che  lo 
rivendono  tosto  al  Sindaco  dello  stesso  Comune  di  Macerata. 

Anno  1333 27.  (prima  di  Settembre). 

( Dall’ Archivio  del  Conte  di  Carpegna  in  Roma  (1) }. 

Mille  trecentesimo  quinquagesimo  tcrtio  indi- 

ctionc  VI.*  tempore  Domini  Innocentii  P.  P.  VI  die  vigesima 
septima. . 

In  platea  majori  dicti  Castri  (Maceratae)  vie  Domus  eomunis 
et  vie  Recolzus  geronis  dicti  castri  posila 


ÀNLOARSi  Ehboabdi  quondam  Muzolin» 

(1)  Fu  tratta  la  presente  scrittura  da  un  Libro , intitolato  ; 
» Della  Nobiltà,  Antichità  e Privilegj  di  Casa  Carpegna;  Par- 
» te  I , Num.  18  » : ed  inviatami  gentilmente  nel  27  Giugno 
1816  dal  Duca  Riario  Sforza,  la  cui  morte  immatura  cagionò 
molti  dolori  a’suoi  amici  ed  all’universale.  11  Copista  non  seppe 
venir  sempre  a capo  del  testo,  che  avea  sotto  gli  occhi;  monco 
e guasto  in  alcuni  luoghi. 

38  . 


i 
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AuiiTiTio  quondam  Domini  Elini  et 
Emidl'ccioli  Tiiavallo 

NuU  ( NotificatisJ  omnibus  prediclis  iinputationibus  (2)  dicli 
castri  Macerat.  Tbstibus  ad  liaec  voc,  et  rog. 

Et  Rbnekcasa  quondam  Pamotois  de  castro  Certalti  (3)  et 
nunc  Gnator  (Giifcenkitor)  castri  Macbrat.  predicti 

Ni?(es  quondam  InAirms  Stor.  de  dicto  castr.  Macerat.  Not. 
Riffuli’s  quondam  Zanmspèri  [ Giampietro  ) 

Et  Gitduar  [.‘uV)  quondam  Gcizzolise 

Omites  predicti  habitatores  dicti  castri  Macbrat.  per  se  et  eo- 
rum  eredcs  juris  vel  rei  succedentcs  non  vi  non  dolo  ncque  erant 
(errore)  ducti,  ncque  convent  (circumventi)  scd  deliberate  et  ex 
corum  certa  scieiitia,  et  spontanea  voluiitate  jure  in  perpetuum,  et 
jur  (juris)  nomine  et  directi  dominii  et  piene  proprietalis  dederunt, 
vendideruiit,  et  triuliderunt  et  cesserunt  per  Lancilotto  Giromiìi 
de  dicto  castro  Macbrat.  Not.  Scindico  et  Scindicario  nom.  eorum 
et  omnium  castri  Macbr.at.  emeiiti  et  recipienti  Castellare  (4) 


(2)  Omnibus  predictis  imputationibus.  Credo,  si  parli  delle  de- 
liberazioni e proposte  del  Comune  di  Macerata;  ignote  a noi,  per- 
chè o contenute  in  altra  Scrittura,  o sommerse  nella  lacuna, 
che  divorò  molte  parole  al  principio  dcU’Istromento. 

(3)  Certalti.  Non  è la  patria  del  Boccaccio,  ma  un  luogo  vi- 
cino a Macerata  Feltria. 

(4)  Castellare.  Nella  lingua  Italiana , secondo  il  Vocabolario 
della  Crusca,  significa  un  Castello  distrutto,  e tale  sarebbe  stato 
il  Castello  di  Faggiola  sul  Conca  fino  dal  1353,  se  veramente  qui 
si  dovesse  intcrpetrarc  a tal  modo  la  parola  Castellare. 

Ma  nell'  idioma  della  bassa  Latinità  Castellare  significava  un 
villaggio , im  po^'d’alcuiie  famiglie,  sparse  dianzi  per  la  cam- 
pagna , le  quali  si  tramutavano  in  altro  luogo , sotto  la  prote- 
zione d'un  prossimo  Castello.  Il  Ducange  dichiara  la  voce  Ca- 
stellare con  quella  di  Distretto  ; e ne  adduce  in  esempio  un 
Precetto  dell’  Impcrator  Carlo  HI  per  la  Chiesa  di  Girona,  del- 
l’anno 887  ; Precetto  pubblicato  ne’Capiiolari  Baluziani  » Et 
» Castettum  Venoso  cum  Castellare  suo  a.  Ncirannoll41  pre.s- 
.so  lluggieri  di  Bdziers  si  leggono  le  seguenti  parole,  ricordate 

1 CatiuilabiaEbgi.'m  FRANcoRrsi,  II.  1313,  A[ip('ml.Doc.ll9.(A.if.77). 
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CASTRI  FACCIOLE  clm  tirri  in  ipso  ( Citstellari]  exislcnli  et 
eum  potutiionibus  predile  et  rebus  ( terris  ) labornliris  et  sandis 
( seminandis  ) tUoartim  et  stirpatis  et  pasconibus  et  ctim  ornili  jurc 

et  JURISDICTIOKB  nSDICERDI  I»  DOHINES  BT  PROPRIBTATBS  IIARI- 
TAJrTIl  * IB  DICTO  LOCO  (5)  , BT  DBLIBQL'BBTICM  etC.  TaM  IB  CA- 
PITE QUAM  IB  MEMBRIS  CRIMIBALIBI'S  8EL  CIVILIBU8  ATQL'B  MIXTIS 

tane  {cum]  omnibus  exensionibus  immunitatibus  exemptianibus 
privilegiis  eidem  loco  etc.  de  consuetudine  vel  jure  et  ipsis  ven- 
ditoribus  competentibus  ex  venditione  et  cessione  eisdem  facta  a 
magnifico  Viro  Tadbo  (6)  Comite  filio  quondam  Comilis  Mala- 
TESTB  de  Petra  Rubea  ex  Comilibus  Mobtis  Feretri. 

Ut  de  dieta  venditione  et  cessione  constare  [conslat]  eie.  In- 
stmmento  scripto  manus  Ser  [ Dibi  , ut  infra  j Bruti  de  Pe- 
trblla  eie.  an Xot 

Qton  Castellare  cnm  rebus  prediciis  eie.  ib  prbsbbtia  Ro- 

MABDIOLB  BT  DlOC.  FeRBTRABB  BT  PLEBATl'S  PiTIBI  [7]  CujilS  lo- 
dai Carpentier  : > Dono. . . . ipsum  Caslethm  et  Casiellare , qiiod 
» olim  antiquitus  vocatum  est  Verdub  , et  hodie  vocatur  Brl- 
9 Bicobllis  i>.  Ecco  perciò  due  cose  aflatto  distinte  fra  loro  e 
separate,  le  quali  sussisteano  ad  un’ora  così  nell’  887  e nel  1141 
» come  nel  1353:  cioò,  Castello  e Castellare.  » Molti  Castelli,  disse 
» ottimamente  l’Antonini  *,  si  riducono  in  Castellari,  e di  Ca- 
» stellari  in  Ville  ».  Ma  gli  csempj  recati  di  (ìiovanni  Villani 
c di  Vincenzo  Borgliini  dal  Vocabolario  intorno  si’Castellari  di 
Ql'oba  e di  Mobtale  non  fanno  al  caso  nostro;  perchè  l’iinu  c 
l’altro  di  questi  Scrittori  parlarono  sol  de’ due  Castellari,  non 
de’  Castelli  e de’  Castellari  di  (Juoba  e di  Mobtale  , come  si 
fece  nel  1353  in  quanto  al  Castello  , tuttora  forte  nel  129C  * , 
di  Faggiola  sul  Conca,  e del  suo  Castellare. 

(3j  In  dieta  loco.  In  tal  modo,  e più  volte,  si  dà  un  tal  nome 
generico  al  Castellare  venduto,  per  non  confonderlo  col  sopra- 
stante Castrum  Faooiolb. 

(6)  Tadeo.  Di  lui  Vedi  l’Albero  d'e’Faf^iolani , c le  seguenti 
Osservazioni.  Si  noti  Dadeo  per  Taddeo,  come  s’ascolta  solente 
dopo  il  1232  ne’ Documenti.  Qui  si  dà  per  vivo  i|ueslo  Taddeo. 

(7)  Plebalus  Pilini.  Ecco  il  Castrum  Faijtjiole  ed  il  suo  Ca- 

1 A.btom.m,  .Vnlidiiià  di  Sarsiiia,  Cjp.  Viti.  (A.  1607). 

2 Vr</>  prif  . pag.  Sua.  , 
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tius vcndiius  ipsi  et  rebus  prefatis  a strata  qua 

itur  ad  Poz ad  Castruh  Montis  Zaragonis  (8)  usque  ad 

ponentem;  a strata  ad  Sanctum  Donatum  in  Stbllis  (9)  usque 
ad  levantem  cum  aliis  suis  lateribus  ad  dictum  castrum  et  ei  eie, 
Quomodo  apparet  in  istrumento  vendictionis  predicte  facto 
late  continetur  vel  alle  siquidem  fore  yendictiones  ad  liabcndi 
tcnendi  et  possidendi  utendi  et  tenendi  (sic)  et  quidquid  dicto 
Scindico  dicto  nomine  et  Comuni  et  Dniversitati  dicti  castri  Ma- 
CBRAT.  et  hominibus  ejusdem  dcinceps  placuerit  etc, 

Cum  omnibus  et  singuHs  que  in  predictos  conpnes  contincntur 
et  pertinent  ad  dictas  res  vcmKtas  et  que  diete  res  habent  etc. 
intra  se  integnim  in  omni  usu  scu  requisitione  ejusdem  rebus 
aut  dictis  vendictionibus  modo  alii]uo  pertinent  et  dictis  rebus 
coerènt  et  coerere  debent. 

Adserbntes  dicti  venditores  dictarum  rerum  venditarum  fore 
veros  Dominos  et  possessores  et  intra  dictum  locum  etiam  corum 
^liberum  et  exentum  et  nomini  etc, 

Cedbntes  dicto  Scindico  dicto  nomine  omnia  jura  et  actiones 
atque  privilegia  et  consuetudines  et  usus  quos  ipsi  venditores  et 
eorum  autor  et  autore»  habent  et  habucrunt  in  dictis  rebus  et 
predictis  rebus  (sic)  eundemque  Scindicum  dicto  nomine,  procu- 
ratorem  et  eorum  Scindicum  agore  explctare  excipere  et  repetcre 
seque  et  se  tueri  quemadmodum  dicti  venditores  et  eorum  autor 
et  auctores. 

Adsbrbntbs  dictas  res  et  jura  nulli  alii  vendidisse  cessissc  vel 
concessissc  et  si  quid  apparerei  pmse  (jyromisisse)  dicto  Scindico 
Scindicario  nomine  dicti  Comunis  solemuis  sfi/)ew/u(10),pene  con- 


stellare compresi  nella  Pieve  di  Pitino,  in  quanto  allo  spiritua- 
le. Sulle  roine  dell’antica  Pitino  sorse  la  presente  Macerata 
Feltria.  FcrfìCimarelli  *.  Dov’è  ita  ora  la  Faggiola  del  Sonatello? 

(8)  MorUis  Zaragonis.  Ecco  Monte  Cerignone , che  si  pone  , 
qual  egli  è,  per  confine  del  Castello  della  Faggiola  sul  Conca. 

(9)  S.  Donatum^xn  Stellis.  Era  ed  è la  Parrocchia  di  S.  Donato 
di  Monte  Cerignone.  Vedi  Centanni 

(10)  Stipendii,  Intende  forse  le  spese  fatte  da’ compratori 

1 Ciharelli,  storie  d’Urbino  c dc^Galli  Senon,Bresfia,  in  (A.1612), 
3 CoNTARiM,  De  Episcopatu  Fkretrano  , psg.  177.  (A..  1753). 
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sucte  prò  pretto  dueetUarum  temgitUa  qutnque  librarum  argeuti 
ita  eos  dicto , et  predieto  Comune  ntriusque  partis  concordia  et 
coDsensu  et  pretium  totani  in  int^ram  diete  vendictioiiis  fuc* 
rint  confessi  et  contenti  habuisse  et  recepisse  ab  eis  traditum 
' solntum  et  numeratum  efe.  a dicto  Seindico  Seindieario  tic.  dicti 
Comunxt  solventi  exceptioni  dicti  prctii  eisdem  non  dati  non  so- 
luti et  non  numerati  ete.  legum  auctoritate  eisdem  competenti, 
et  competitaro  dicti  venditores  renuntiavenint  modo  eie. 

Quas  res  venditas  dicti  venditores  nomine  dicti  Scindici  et 
dieli  Comuni»  et  homines  ejasdem  constituerunt  possiderc  et  qni 
volentes  in  dictum  emptorem  dicto  nomine  ete.  et  qui  dictarum 
rerum  transferrc  ac  ejasdem  dicto  nomine  que  quidem  ei  dicto 
nomine  vacuas  ete.  et  ipsis  dicto  nomine  potiores  in  ea  et  de- 
derunt  licentiam  eidem  dicto  nomine;  dictarum  rerum  possidere 
et  quasi  ei  propria  auctoritate  ingredi  et  nancisci  quecumque 
eidem  dicto  nomine  libuerit  et  placebit  et  eadem  de  cetero  te- 
neat  et  possideat  dicto  nomine  sicut  verus  Bominus  spontaneus 
et  possessor. 

pRomcTEirrss  dicti  venditores  per  se  et  eorum  eredis  (sic) 
dicto  Seindico,  Seindieario  nomine  quo  sapra  tlipendium  vice  et 
nomiue  dicti  Comuni»  et  homiunm  dicti  Castri  Macerat  : pre- 
dictas  res  venditas  et  jura  tam  in  presenti,  quam  in  posterum 
eidem  dicto  nomine  legitime  defendere  autorizare  et  disbricare 

ab  Omni colegio  et  Cniversitate  cui  vel  quibus  diete  res 

obligate  censeantur  ex  aliquo  contractu  vel  obbligatione  inita  et 
in  casibus  predictis  convenemnt  ad  invicem  »tipendii  »olepni 
interventione  ut  de  emtione  dictarum  rerum  diete  vendictionis 
teneatur  dicto  Comuni  nec  non  ad  prontam  restitutionem  ete. 
Agere  possit  per  defensionem  et  edictionem  dictarum  rerum  in 

aliis  casibus predictis  per  defensionem  et  edictionem  di- 

ctarum  rerum  ete.  diete  venditiones  per  et  eorum  eredes  ces- 
serunt  concesserdnt  transtulerunt,  mandaverunt  perpetuo  man- 
dato ipsi  Seindico,  Seindieario  nomine  quo  supra  stip.  et  reci- 
pienti vice  et  nomine  dicti  Comuni»  et  hominum  conindem 

del  Cattellare,  oltre  il  prezzo  pagatone  al  Conte  Taddeo?  Intende 
un  premio,  sborsato  per  la  rivendita?  Più  innanzi  si  parla  di  spese 
lievi  e massime  : indi  si  tocca  di  ratificar  la  vendita  siipcndii 
nomine. 
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omnia  jura  et  actiones  rcales  et  pcrsonalcs  utiics  et  direclas 
annales  et  perpetuas  eie.  qnas  habent  et  habebant  et  habere 

posseiit quam  adversus  dictam  Comilem  Tadeum  autorem 

mum  et  ejus  credes  et  in  impensis  letibut  et  maximi»  ypotecatis 
et  obligatis  iiistrumcnto  emptionis  ab  cis  facto  ab  codem  Comi- 
ctc  (rie)  Tadeo  ut  dixerant  constate  manu  dicti  Ber  Drai  con- 
Btituentes  dictura  Scindieum  dicto  nomine  procuratorem  ut  item 
suam  ponentes  impensam  in  locum  suum  ita  quemadmodum  suo 
nomine  actionibus  utilibus  et  dircctis  possit  rescindere  dicto  no- 
mine et  dicium  Comune  actionibus  utilibus  et  dircctis  possit  ad- 
versus  dietum  Comitem  TAnEUM  (11)  ejusque  eredes  etc.  quomodo 
libet  eie.  predictorum  occasione  agere  excepire  replicare  ete.  se 
lucri  et  omnia  et  singola  facta  quemadmodum  ipsi  putant. 

Quas  quidem  vendictìonos  cessiones  Preti!  soluti  et  omnia  et 
singola  supradicto  promiserunt  dicti*Yeuditores  dicto  emptori  ili- 
penda  nomine  quo  sopra  perpetuo  firma  et  rata  habere  tenere 
observarc  adimplere  et  non  contra  lacere  vel  venire  aliqua  ra- 
tione  vel  etiam  ingenio  de  jure  vel  de  facto. 

Sub  pena  duplici  (dupli)  dicti  pretii  ttipendii  promissa  toties 
comictenda  et  exigenda  quoties  conb'airc  fuerit  in  predictis  de 
aliqno  predictorum  et  dieta  pena  soluta  vel  non  exacta  vel  non 
volueriut  dietum  instrumentum  et  contenta  adeo  in  robore  per- 
manere etc.  reiliccrc  et  restituere  omnia  singola  dapna  et  expen- 
sas  ac  tempore  ut  ex  premissis,  prò  qoibns  omnibus  et  singulis 
etc.  obligavernnt  dicti  venditores  dicto  Scindico  dicto  nomine 
omnia  corum  bona  prcsentia  et  futura. 

Reelmptiaittes  dicti  venditores  beneficio  de  pluribus  resti- 
tuendi  nomine  constitutioni  De  Fidejuxorum , epistole  divi  A- 
sbiaki  , beneficio  cedendarum  actionum  , fori  privilegio  , exce- 

ptioni  doli  mali tam  condictioni  tam  in  facto  actioni , et 

fcriis  et  diebus  feriatis  et  omni  alio  legum  juris  auxilio  eisdeni 
vel  alteri  eorum  competente  et  compctituro. 

Ego  IoAENES  quondam  Tutu  de  Castro  Macerate  Imperiali 
auctoritate  notarius  et  judex  ordinarius  predictis  omnibus  prc- 
scns  fui  et  prcnlicta  rogatus  eie.  eie. 


(11)  Tudeum.  (juosta  è la  quarta  o quinta  volta,  clic  il  Conte 
Taddeo  s’  addila  come  tuttora  vivente  dopo  la  vendila  da  lui 
falla  del  Cailellarc  , >'lic  ora  si  rivende. 
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I.  OSSERV/VZIONE  SUL  VENDITORE  TADDEO  E SUGLI  ALTRI  CONTI 

DI  PIETRARUBBIA. 

f 

Già  nell*  Albero  de’Faggiolani  si  vide  chi  fosse  il  Conte  Tad- 
deo del  1232.  Qui  giova  risvegliar  le  memorie  d’ lin  altro  Taddeo, 
che  fu  suo  zio  , se  io  ra*  appongo  al  vero.  Trovo  in  Pietro  Can- 
tiiielli  * , uomo  grave  nò  privo  di  lettere , il  quale  scrivea  nel 
1307,  che  nel  20  Maggio  1298  fu  posto  a morte  il  Conte  Cor- 
rado di  Montefeltro  , figliuolo  del  fu  Conte  Dadeo  di  Pietrarub-* 
bia.  » Comes  Coradus  de  Montefeltro  tilium  olim  Comitis  Da- 
» DEI  de  Monte-feltro  occisus  fuit , et  frustatus  a Fidelibus 
» suUj  in  castro  suo  , quod  vocatur  Petra  rubpta  ( Pietrarub^ 

» bia)  et  cum  eo  occisi  sunt  frater  ipsius  Coradi  D.  Philippus, 

» et  unus  filius , et  una  soror  ipsius  Coradi  occisi  sunt  ». 

Per  questi  racconti,  si  può  e si  deve  ampliar  nel  modo,  che  or 

si  vedrà,  TAlbero  Faggiolano  : giova  intanto  notare , che  presso 

il  Conte  Litta  si  trova  un  Corrado,  fratello  del  Conte  Malatesta; 

entrambi,  secondo  il  Litta,  figliuoli  di  Taddeo  del  1228  (prec. 

Num.  2).  Ma  1*  attestazione  del  Clementioi  (Vedi  prec.  Nura.  8), 

basta  per  isvelar  l’ errore , in  cui  la  mancanza  d’ alcuni  riscontri 

dovè  necessariamente  far  cadere  T Autore  celebratissimo  delle 

Famiglie  Celebri  nella  sua  Tavola  de’Feltrii  e de’Faggiolani  Car- 

pignesi.  Restituito  Corrado  al  vero  suo  grado  genealogico,  ben 

disse  il  Litta,  quantunque  senza  por  mente  a*  detti  del  Canti- 

nelli , che  il  medesimo  Corrado  di  Pietrarubbia  fu  Ghibellino  : 

Capitano  del  popolo  in  Pistoia  nel  1786 , e gucrreggiante  nel 

1295  contro  Malatesta  di  Rimini.  Non  so  se  il  CIcmentini  errò', 

scrivendo,  che  il  Conte  Corrado  ebbe  un  Taddeo  per  fratello 

Forse  il  confuse  col  padre  d’ esso  Corrado , che  certamente  ap- 

pellossi  Taddeo,  secondo  il  Cantinelli,  testimone  fedele  deTatti 

di  quell’età,  nè  soggetto  ad  alcuna  eccezione.  Del  resto , ninna 

maraviglia,  che  il  figliuolo  ed  il  padre  avessero  potuto  entrambi 

• » 

chiamarsi  Taddei. 


1 Cantixblli,  Apud  Mittabelli,  Ad  Script.  Rcr.  Hai.  Acccssiones  Fa- 
vbntinae.  Col.  308.  (A.  1771). 

2 CI.EMKNTINI,  Raccolto  Storico  di  Rimiiii,  1. 1112.  (A.  1G17). 
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n.  OSSERVAZIONE  SUL  GRAN  NUMERO  DE>  COMPADRONI 
DELLA  FACCIOLA  CONCRESE. 

Tutte  le  numerose  discendenze  di  Ranieri  I della  Faggiola  e 
del  suo  fratello  Booncoutc  avevano  un  ugual  dritto  sql  Castello 
di  Faggiola  Conchese,  non  essendovi  notizia,  che  in  quelle  due 
prosapie  si  fosse  fatto  alcuna  divisione.  Se  questa  si  fece,  sem- 
bra, che  il  Castello  di  Faggiola  fosse  rimasto  alla  linea  di  Ra- 
nieri I e del  suo  Figliuolo  Uguccione  il  Grande;  il  Castellare 
a quella  di  Buonconte  di  Pietrarubbia.  In  quanto  ad  Uguccione 
di  Taddeo  del  1232  ( prec.  Num.  3 ) , ripeto  ciò  che  dissi  * , 
d’essergli  per  avventura  i suoi  figliuoli  premorti.  Pur  quanti  non 
rimasero  ì Compadroni  spettanti  a'due  Rami  de’Faggiolani  pro- 
priamente detti  e de'Pietrarubbiesi?  La  gran  fecondità  delle  don- 
ne in  alcune  famiglie  ridusse  non  di  rado  al  niente  i più  illustri 
casati.  Esempio  insigne  di  ciò  furono  i Malaspina  di  Lunigiana 
ed  i Gherardeschi  del  Conte  Ugolino.  Anche  i Pannocchieschi 
si  divisero  aH’infìnito  : e nel  16  Decembre  1298  il  marito  della 
Pia  , Nello  del  Conte  Inghiramo , vendè  al  Comune  di  Massa 
la  sua  duodecima  parte  del  Castello  e del  Distretto  della  Roc- 
chetta. 

III.  OSSERVAZIONE  RILEVANTISSIMA  SULLA  DIFESA  DELLA 
FAGGIOLA  CONCHESE  NELL’  ANNO  1296. 

Ho  promesso  di  far  vedere , che  il  Castello  di  Faggiola  sol 
Conca  era  tuttora  forte  nel  1296  e sempre  desiderato  da  molti 
rivali.  Ecco  ciò  che  narra  il  Clementiiii  sotto  quell’anno:  » Coa- 

» RADO  de’ Conti  di  Montbfeltro  e d’UaBiNO spesso 

» non  solo  danneggiava  le  Castella de’Conlini;  ma  anco 

» le  giuridittioni  di  Tadbo  suo  fratello  ( Vedi  l’ Osservazione  / ) , 

» benché  di  suo  consenso  ; onde  àlalatesta  più  volte 

» a bocca  ne  trattò  con  Tadbo,  che  per  lo  più  risedeva  anco 

» in  Rimino,  e T avvertì  che  facesse  con  ma^ior  diligenza  cu- 

» stodire  le  Tbrre,  b Fobtbzzb  del  Montbfeltro,  e cambiasse 
» le  guardie,  ed  i Capitani,  particolarmente  al  Castello  di  Fag- 

1 Vedi  prec.  pag.  2i7,  218. 

2 Vedi  prec.  pag.  76. 171. 
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» MOLA,  con  offerta  di  dargli  in  aiuto  Malatbstiho,  cavalli,  e 
» fanti  à bastanza , di  che  ringraziandolo  Tadbo  , si  forzava  , 
N d' assicurarlo  con  poche  parole,  acciocché  non  temesse.  Ma 
» nell’  istesso  tempo  avvisava  il  fratello  dell’animo,  de’ pensieri, 

« e degli  affari  di  Malatbsta che  avea  designato ... . 

» di  occupare  per  se  i detti  luoghi,  sotto  finto  colore di 

A guerreggiar  contro  Corrado.  Ma  Taddeo  , avvedutosi  della 
» frode,  d’improviso  si  levò  da  Riinifo,  e si  condusse  in  Sa- 
» scoRBARO , e dubitando  poi  di  perdere  il  suo  podere  di  Prb- 
» oo,  c’haveva  nella  villa  di  Saitt a Giustiita,  par  iiuftetao  con 
» esso  Malatbsta  , nel  mese  di  Febraio  (1296)  lo  vendette  ad 
» Ucvccio  db’  Berardini  da  Sascorbaro  per  prezzo  di  dua  mila 
» lire,  come  si  vede  nè  gli  atti  di  Hoovo  di  Ser  Bartolombo 
» Fuscolo  * ». 

Quest’  ingenui  racconti , che  il  Clementini  ricavò  dalle  Scrit- 
ture Originali  di  Riraini,  dimostrano,  essere  stato  in  piedi  tut- 
tora, e fieramente  vagheggiato  da  Malatesta  il  Castello  di  Fag- 
giola  sul  Conca,  poco  distante  da  Sascorbaro,  da  Macerata  Fel- 
tria , da  Pietrarubbia  e da  Monte  Cerignone. 

Qui  potrei  domandare  al  Conte  Litta  , s’ e’  fosse  tra’  vivi , 
perchè  mai  sì  fatto  Castello  del  Conca  e del  1296  si  volle  da 
lui  trasportare  sul  Sonatellof 

Nel  1296  Uguccione  il  Grande,  Podestà  d’ Arezzo  e già  pros- 
simo ad  essere  nel  seguente  anno  1297  il  Capitan  Generale  dei 
Ghibellini , pensava  poco  al  suo  Castello  di  Faggiola  sul  Conca. 
I suoi  molti  fratelli  e nipoti , uniti  co’  loro  parenti  di  Pietra- 
nibbia,  ne  aveano  la  cura  : ciò  dava  sovente  mille  cagioni  di 
cupi  rancori  o d’aperte  dissensioni  fra’ molti  Compadroni.  So- 
vente un  di  costoro  vendeva  le  sue  parti  ad  un  qualche  nemico 
degli  altri  congiunti;  donde  sorgevano  sempre  nuovi  motivi  di 
odj  nelle  famiglie.  Così  fece  Taddeo  di  Montefeltro,  vendendo 
la  sua  porzione  di  Prego  in  dispetto  di  Malatesta. 


i Cluikstini,  loe.  rit.  1.  S12,  913. 
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NUMERO  XXUI. 

Consultazion»  d’un  Aitonimo  ad  Alamanno  di  Metter  Iacopo  Sal~ 
viati,  eoi  titolo;  t Ricordo  come  le  infrtueritle  terre  e luoghi  sona 
» dell’ Illustrissima  Signoria  di  Firenze  ». 

Kmo  1426.  circa. 

( Carta  inerlita,  donatami  dal  Signor  Canestrini  (1)  ). 

( Per  la  retta  intelligenza  del  presente  Ricordo,  premetterò 
I Alberello,  che  ne  discende  ). 

1233.  1274.  BAMinu  I.o  della  FAseioLA 

! 

1308.  Ugdccionb  il  Grande,  1308.  RiaALnl 

1329.  KahkLi  11  1339.  Paoloxzo  I t 

I 

t i 

Bian  od  Aaaico  CuttAMMo 

1394.  PaoloAo  n,  Ugiltimo,  1394.  Paoloxzo, 
lascia  erede  la 
Signoria  di  Firenze 


» Il  Castello  di  .SiLVAPraiTA  nella  Valle  di  Bagno  , il  quale 
» confìna  con  le  terre  che  furono  de’  Conti  di  Bagno  , fu  si- 
» gnoreggiato  da  due  fratelli  carnali  Rigo  [Arrigo]  e Cionaiino 
» Ggli  di  Paclouo  vecchio  delta  casa  di  Faggiuola  , e lo  fene- 
» vano  giustamente  e per  più  ragioni  ; prima  perché  i loro  ante- 
• cessori  ( anche  per  parte  di  donne  ) edificarono  le  infrascritte 
» Castella, cioè  SBcr^funÀ,  S.  Stbfjno,  Corueto,  et  C votolo, 
» CoLOHJO,  il  Castelluecio  di  S.  Ag!/oio  e nudti  altri  luoghi  ec. 

(1)  È annessa  questa  Consultazione  al  testamento  di  Paolozzo 
d’Arrigo  della  Faggiola  ; in  data  del  1 Ottobre  1394,  alle  Riforma* 
gioiti  di  Firenze,  nella  già  mentovata  Classe  XI.  Dist.  U.  Num.20. 


iUegiitimo 
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De'  delti  luoghi  Rigo  e Cionabino  furono  da  più  imperatori 
» privilegiati , e possono  mostrarne  i privilegi , per  coi  non  si 
« possono  diro  terre  della  Chiesa , per  le  molte  concessioni  fatte 
» per  più  imperatori. 

» Rigo  e Cioivarino  vennero  in  divisione  e partirono  ; a Rigo 
> toccò  in  parte  Corneto  (2) , e la  metà  d’ogni  altra  fortezza , co- 
» me  da  carta  in  mano  di  Pai'lozzo  figlio  bastardo  di  Cionariko 
» da  Sblvapiaic A.  L’altra  parte  con  Selvapiana  toccò  a Cionarino, 
» fratello  d' Arrigo.  Morti  i sudetti  rimasero  due  figli,  uno  U- 
» gittimo , r altro  battardo-,  il  legittimo  si  chiama  Paulozzo  di 
» Rigo  , il  bastardo  Paulozzo  di  Ciorarino.  £ dopo  la  morte 
» de’  loro  padri  possedettero  le  sopradette  terre.  Poi  ai  detti  fa 
» usurpato  e tolto  ogni  fortezza  e luoghi  da  più  tiranni  di  Ro- 
» MAGNA , cioè  dagli  Ordelaffi  , dai  Conti  di  Bagno  (e  da  altri). 
» A Paulozzo  di  Cionarino  rimase  Selvapiana;  a Paulozzo  di 
s Rigo  rimase  S.  Stefano.  Poi  Paulozzo  legittimo  fece  testa- 
» mento  (3):  lasciò  a sua  moglie  fiorini  novecento,  all’ALVERNiA 
» fiorini  ducento,  e d’ogni  altra  cosa  erede  universale  la  Signoria 


(2)  Corneto.  Questo  è il  Castello , che  l’ Anonimo  del  1426 
diceva  edificato  da’  predecessori  di  Rigo  e di  Cionarino  ; il  che 
dee  condurci  ad  un  tempo  assai  più  antico  del  1232 , quando 
Uguccione  di  Taddeo  e suo  fratello  Ranieri  I della  Faggiola  di- 
cevano di  possederlo , e ne  pagavano  il  censo  alla  Chiesa  Ro- 
mana, per  ragioni  ereditate  dalla  Madre  ( Vedi  prec.  pag.  241  ). 

Qual  maraviglia,  che  fin  dal  1232  si  fosse  da  quel  Ranieri  1 
edificata  vicino  alla  Chiesa  di  San  Martino  la  Torre,  per  lui 
detta  Faggiola?  E qui , nell’  atto  d’ inviarmi  la  Copia  del  Diploma 
dato  da  Ludovico  il  Bavaro  nel  1329  a Neri  ed  a Paolozzo  della 
Faggiola,  mi  scrivea  ( 1.  Settembre  4847]  il  .gentile  Signor 
Canestrini  di  non  saper  comprendere  in  qual  modo  un  uomo 
quale  il  Repetti  avesse  potato  negare  d’ esservi  mai  stato  un 
Castello  della  Faggiola,  ma  solo  una  Torre  con  questo  nome  in 
Corneto.  Non  una,  ma  più  di  venti  volte  il  Repetti  cita  nel  suo 
Dizionario  la  Pace  di  Sarzana  del  13&3,  dove  il  Caetrum  Fazo- 
lae  si  nomina  in  primo  luogo. 

(3)  Fece  testamento.  Quello,  cioè,  del  1 Ottobre  1394 , accen- 
nato nella  preoedenlc  Nola(1). 
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» di  Firenze.  Dico  poteva  testare  perchè  era  legiuimo  c che  Pau- 
» latto  di  CiONARiRO  il  hatlardo  ponr  debba  ereditare. 

» Inoltbb  le  dette  terre  sono  del  Comune  ( di  Firenze  ) per 
» altra  ragione , perchè  ai  tempo  dei  Duca  vecchio  di  MiLAno, 
» il  detto  PAC1.0ZZ0  e i Conti  di  bagno  erano  raccomandati  della 
» Signoria , e ribellaronsi  al  Comune,  e si  dettero  al  detto  Duca 
» di  Milano  vecchio.  Dopo  la  morte  del  Duca  di  Milano  vec- 
» chio , la  Signoria  avendo  a memoria  la  ingiuria  e ribelltone 
» di  Pavlozzo  di  Cionabino  di  Selvapiana,  dei  Conti  di  Bagno, 

> degli  Ubebtini  , deliberò  mandare  loro  adosso  1’  esercito , e 
•a  così  fu  fatto.  Commissario  del  detto  campo  (era)  il  Cavalier 
» Messere  Jacopo  de’Salviati  vostro  padre  (4),  e ebbe  vittoria  e 

> fece  acquisto  di  tutte  le  dette  terre  de’  Paulozzi.  Fu  però  per- 
» donato  e penduto  a Paclozzo  di  Cionabino  Selvapiana  (3)  e S. 


(4)  Yottro  padre.  Questo  Iacopo  , che  scrisse  le  Cronache 
dal  1398  al  1411 , ricordovvi  l' imprese  da  lui  fatte  contro  i 
Faggiolani.  Furono  sì  fatte  Cronache  pubblicate  per  la  prima  volta 
dal  P.  ndefonso  di  San  Luigi  *. 

(5)  Qui  tornano  le  mie  maraviglie  o piuttosto  le  mie  igno- 
ranze intorno  a Selvapiana , delle  quali  non  ha  guari  toccai  *. 
Cn  gran  tratto  di  luce  balena  per  altro  dalle  parole  del  nostro  A- 
nonimo,  che  gli  antichi  Signori  della  Faggiola  edificarono  Selvapia- 
na. Senza  le  quali , non  si  saprebbe  per  qual  titolo  fosse  da  loro  e 
da’lor  discendenti  posseduto  quel  Castello  nel  1232  ( Vedi  prec. 
Nnm.3).  Tentai  di  spiegare  perchè  nel  1298  la  Badia  diTrivio  pos- 
sedesse nel  1298  Selvapiana  in  comune  co’ Signori  della  Faggiola 
(Vedi  prec.  Nnm.  9):  ma  non  comprendo  in  qual  modo  fosse  ces- 
sato qualunque  dritto  della  Badia,  quando  Ludovico  il  Bavaro  a’soli 
Neri  e Paolozzo  della  Faggiola  concedeva  il  Castello  di  Selvapiana. 
Poi  dissi  3 di  non  percepire  perchè  nella  Pace  del  1353  si  fos.se 
taciuto  di  Selvapiana.  Ed  or  nel  142G  lo  trovo  in  mano  d’una  linea 
iUegittima  de’  Faggiolani , senza  che  s’ ascolti  nessun  lamento 
della  Badia  del  Trivio  dopo  il  1298  presso  gli  Annalisti  Camaldo- 

1 P.  iLDzroNSo,  Driizic  degli  Eruditi  Toscani,  XVIII. 221,222.  (.t.t'St). 

2 Vedi  pire.  p»g.  JgG.  ■■ 

3 Vedi  prpc.  pag.  2U7. 
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» Stefano  , e rimase  accomandato  della  Signoria  e giurò  devo- 
ti rione  alla  Signoria.  Ma  al  tempo  di  Ladislao  si  ribellò  di 
» nuovo  , e si  dette  al  re  ladislao  , e non  confinava  al  detto 
>>  re  a più  di  400  miglia'. 

» Dopo  la  morte  del  re , fu  di  nuovo  perdonato , e si  fece 

> di  nuovo  raccomandato.  Ma  al  cominciare  di  questa  guerra  fu 
» il  primo  che  si  ribellò , tolse  al  Comune  Cobnbto  che  fu  di 
» Pavlozzo  figlio  legittimo  di  Rigo  che  lasciò  erede  il  Comune, 

> e in  questa  guerra  fu  il  primo  tradimento  quello  di  Paolozzo. 
» E il  primo  Castello  che  perdè  fu  Coeneto  ; poi  tolse  la  Ca- 
» panna  e Montbouuolo  , e mandò  il  suo  figlinolo  Francesco 
» DA  Facciola  ad  Agnolo  della  Pergola  quando  era  a campo 
» a Rimini  con  l'esercito  Ducale,  e trasse  dal  detto  campo  100 
» fanti , de'  quali  fu  capo  Giovanni  da  Napoli  e il  Bergamino, 
» e il  (detto  Francesco  li  condusse  a un  Castello  della  Signoria 
» Montepetroso  nella  Potesteria  di  Verghereto  , lo  mise  a 
» saccomano  e arse  , e con  sue  mani  tagliò  a pezzi  il  Castellano 
» fiorentino. 

» Poi  nell’estate  passata  1426,  fece  Francesco  ragunata  di 
» fanti , e venne  al  Castello  di  Montb-Cernaio,  Io  tolse  e sao 
» cheggiò  e con  sue  mani  arse. 

» ( Dopo  aver  narrati  i tradimenti  di  Paoiozzo  e di  Fkahcssco 
•»  suo  figlio , V autore  di  questa  scrittura  conclude  ) : 

> Non  potere  (Paolozzo  di  Cionarino)  ereditare  perchè  non  è 
» legittimo,  e la  Signoria  può  ereditare  in  vigore  del  testamen- 
» to  ( deir  altro  Paolozzo,  cioè  del  nato  da  Rigo  ) tutte  le  terre  e 
T»  luoghi,  Seltapiana  , S.  Stefano  , Cornuto  , Montepe'^roso, 
X la  Capanna  , la  Rocchetta  , il  Cuotolo,  Collorio  , il  Ca- 

> STELLDccio  di  S.  ÀGNOLO , la  Massetta  e Monteoriuolo  : 
y>  vero  è che  alcuni  di  detti  Castelli  sono  disfatti,  ma  pure  le  loro 
X ville  si  abitano. 

» Ricordo  ancora  a voi.  Alamanno,  che  quando  Paolozzo 
X di  Rigo  fu  morto,  Madonna  Maribtta  sua  donna,  si  ridusse 
X a questa  Signoria  per  la  sua  dote  in  possessioni  e case  poste 
X nella  Corte  e Castello  di  Cornbto,  per  istima  di  fiorini  900. 


lesi,  che  tutto  videro  e tutto  seppero  il  contenuto  delle  Carte 
aotirfae  de'lor  Monasteri. 
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» Ora  quando  Paulòzzo  e Frarcbsco  ribellò , Cornkto  cac- 
» ciò  via  la  Marietta  e li  tolse  ogni  cosa , e dico  che  se  Cor- 
» iTBTO  pe’  Capitoli  rimanesse  a Pavlozzo  od  altri , la  detta  Ma- 
V donna  avrebbe  ragione  di  ridarsi  alla  Signoria  per  la  sua  dote. 
» La  detta  Marietta  ha  tutte  le  carte  teetamenli  e privilegi. 

• Se  Paulozzo  dicesse  di  essere  legittimo  non  può  mostrare 
» alcuna  carta  in  buona  forma,  ma  falsa. 

» Se  alcuno  allegasse  come  li  antecessori  del  detto  Paulozzo 
» di  Rigo,  cioè  dico  i NMli  di  FAoaiuoL.à  fossero  stati  ribelli 
» di  Santa  Chiesa , e da  essa  scomunicati , e per  questo  non 
» potessero  testare  nè  ereditare,  dico  che  già  fa  moltissima 
> tempo  i detti  NMli  di  Faggiuola  furono  ribelli  di  S.  Chiesa 
» e eeaeeioH  e scomunicati,  ma  poi  da  Papa  Bonifazio  ricomu- 
B nicati  e ribenedetti,  come  si  vede  nel  loro  privilegio  di  Papa 
B Bonifazio  Ottavo  b. 

OSSERVAZIONE  SULL’ESSERSI  RICOMUNICATO  E RIBENEDETTO 
UGDCCIONE  DELLA  FAGGIOLA  DA  BONIFACIO  VIU. 

Splendida  testimonianza  è questa  de’ politici  accordi  fra  Boni- 
facio Vin  ed  Uguccione  della  Faggiola,  Capitan  Generale  an- 
tico de'Ghibellini  ; e però  della  parte , che  in  tali  accordi  ebbe 
Dante  Alighieri  contro  Filippo  il  Bello.  Il  nostro  Anonimo  del 
1426  dice  aver  veduto  le  Carte  di  Madonna  Marietta  della  Fag- 
giola ( io  la  credo  nata  dagli  libertini  ) ; e tra  esse  la  Bolla  di 
Bonifacio  Vili.  E l’Anonimo  dovè  studiarle  in  servigio  della  Si- 
gnorìa di  Firenze.  — Or  si  dica , se  fin  dal  tempo  di  Bonifacio 
Vili  Uguccione  della  Faggiola  non  diventò  il  Veltro  di  Dante? 

Questa  Bolla,  ricordata  dall’ Anonimo  del  1426,  mi  sembra 
diversa  da  un’ altra , onde  io  feci  motto  nel  1826  * , della 
quale  si  trovano  i Ricordi  nello  Spoglio  de'  Registri  Faticassi , 
fatto  fare  a prò  della  sua  Bologna  dall’  immortale  Pontefice 
Benedetto  XIV  ( Tom.  /.  pag.  407].  La  Bolla  è in  data  del  12 
Febbraio  1302.  Il  Conte  Giovanni  Fantuzzi  * pubblicò  brevi 
Notizie  di  tal  Bolla  : 

1 Del  Fedro,  pag.  51.  (A.1826). 

2 Fantszzi,  Scrillori  Bolognesi,  VII.  296.  (A. 1789). 
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» Bomfacu  Vili.  PP.  Epistola  Fr.  RATifERio  de  SAilABlTAins 
» de  Bonokia  Ord.  Fr.  Minorum. 

» Ad  hoc  ut  solidius  Grmaretur  Pax  , et  Concordia  inita  inter 
» Fbbderici;ii  Co.  Montis  Fbrbtti  («ie] , Ugocionbii,  Ribal- 
a Dua , et  HuGOfiEM  de  Paiola  Fralres , et  Capbtinum  de  U- 
A BBRTis  , et  suos  ex  parte  una  , et  Malatestam  de  Vbbuculo, 
a et  Pdios  suos  , et  Glidohbm  de  Polenta  [ nipote  di  France- 
a sca  ) ex  altera  etc.- 

a Uaoni  Consilii  vir  Fr.  Ratnerii's  de  Saharitanis  Bono* 
a NiAB  deputatur , et  eidem  impertitur  facultas  absolvendi  eìs  a 
a censuris , quatenus  unquam  tales  incurrerint  etc. 

a Dati'm  Latbbani  11.  Idus  Febr.  Pontif.  an.  Vili  a. 

Ciascun  vede  agevolmente,  che  questa  Bolla  facoltativa  e con- 
dizionata  è diversa  da  quella,  che  il  nostro  Anonimo  vide  nelle 
mani  di  Madonna  Manetta  già  Signora  di  Corneto,  ed  ora  nel 
1126  Vedova  di  Paolozzo  d’Arrigo  della  Faggiola.  Nella  Bolla 
posseduta  da  Madonna  Manetta  si  toglieva  l’ostacolo,  grandis- 
simo in  quella  e nelle  procedenti  età , che  la  Signorìa  di  Firenze 
acquistar  potesse  per  eredità  i Castelli  e le  Terre  d’ uno  scomu- 
nicato. La  parola  scacciati,  che  il  nostro  Anonimo  adopera  per 
descrivere  le  condizioni  de’Faggiolani  scomunicati  fmo  a Bonifa- 
zio Vili,  pone  in  chiarezza,  che  costoro  nelle  Bolle  fulminate 
contro  essi  dichiaravansi  decaduti  dal  possesso  d’ ogni  lor  Terra  e 
Castello;  a’quali  rigori  si  diè  termine  da  Bonifazio  Vili  quando 
egli  chiamò  a parte  de'  suoi  divisaraenti  contro  Filippo  il  Beilo 
il  solo  Uguccione  della  Faggiola  con  Dante  Alighieri , poco  fa 
Priore  di  Firenze. 
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1180:  Guido  Maria  di  Pietrafìtta  (1).  De'cinque  loro  figliuoli»  che 


si  di 


sole 


etc,  : Guido  ebbe  la  Contea  di  Poppi  c di  Battifoile  ; 


Tegi  t?bbe  a’ fratelli.  Nel  presente  Albero  si  descrivono  le 


Dante. 


I 


I 


1225  AghinoI225.  Marcovaldo  di  Dovadola  divide  co’fratclli  (12) 

[ 

.il  I . 

1275.  Guido  Ì263.  Ruggieri  I.® Mari-  1278.  Guido  Guerra 


to  d’Alena  od  A- 
leria  (13) 


1281.  Guido  J 301.  Guido  SALVATico,ami- 
seco  Dante.  Fa  co- 

piare un  suo  libro 
di  Lettere  da  Pietro 
di  Saji  Godenzo  , 
Camaldolese  (15) 

1338  Noveml^^d*  Ruggieri  11.^ , amico 
test  di  Dante  ; Vicario 

gliu  della  Romana  Chie- 

mol  ^ (1^) 


(14),  cacciato  in  In- 
ferno da  Dante  con 
Ser  Brunetto 


I 

1338.  Guid( 


(2)  Ihstmme 
lÙM , etc.  Vili 


329.  Agnese,  moglie  di  Rug- 
giero di  Romena  » 
bandito  d’ArrigoVII 
(17) 


(1)  Annalbs  Iapfa  judice  et  Notano. 


(E»  Archìvio  AzzuRiNio.  Sacculo  VI.") 

_ 99, 181. 

(3)  Ved»  la)^^  Paulinii  fel* 

(4)  Ann  AL. 

(5)  Faolin. 
e Franchi), 

» Nel  mil1e| 

M che  si  apprc 
» de’ Conti  di 

(6)  Mittari 
nol316.VI.tr 
Hcgouni  olìiri 
ORI  de  Eomen 
6UBio,einunc 

indiviso  euni8< 'linciato  riodiz.  XV  comune.  Qui  dunque  si  tratta  deirindi- 
quod  rercdiuti  ^ Ssltemln-e,  come  si  disse  nelle  Note  al  Num.  351  del  Codice 

Bononibmsidi 


182. 


139, 172, 173. 
17,  1.38,  143, 175. 
246. 


Mìi'uo  gli  Spogli  del  Borgbiui.  So,  che  altri  l'anno  in  altro  modo 
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OSSERVÀ2IONE  SOPRA  UN  ORRIDO  FATTO  D’ALESSANDRO  l.°  . 

CONTE  DI  ROMENA. 

Ecco  ciò , che  di  costui  racconta  Pietro  Gantinelli  ; abitatore 
di  Faenza , dove  occorse  il  caso , che  questo  Alessandro  fe'  pren- 
dere un  infelice  da’suoi  scherani , acciocché  lo  impiccassero  per 
la  gola.  £ F avrebbero  fatto , se  il  popolo  non  si  fosse  levato 
a romore , togliendo  lor  dalle  mani  la  preda.  » Itesi  eo  anno 
1»  (1291)  D.  Magbinardus  de  Sosenana  ( Ch*  muta  parie  dalla 
a stale  al  verno  ) et  comitee  de  Cunio  emerunt  a Domina  Acme- 
» SCIA  uzore  eomilit  Dadbi  ( sempre  Dadeì  per  Taddeo  ) de  Mos- 
» TE'FBLTRO  totam  partem  sibi  contingentem  io  bonis  et  heredi- 
» tate  patris  sui  D.  Ugolini  Fantolini,  et  fratrum  suorum  Fan- 
» TULiNi  et  Tini,  propter  quod  cornee  Alexandeb  de  IIomena 
» est  plurimum  dedignatus  ». 

» Undb  contigit,  quod  ipse  com«s  Alexander,  qui  mi  Mari- 
» schalcue  D.  Comitis  Romandiolab,  misit  Favbntian  quemdam 

nomine  Bovatebioii  qui  gerebat  viees  luas  in  ipta  marUcìuxlca- 
» ria  , cnm  eqnitibus  et  pedìtibus , quadanv  die  Sabbati  secundo 
» iatrante  lunio  , et  fuit  ad  domunr  Iacobi  de  Castro  Britto- 
» NUM  de  Bononia.  Qni  Iacobus  erat  castaldus  et  factor  diete 
» D.  Agnbxib  comitUee , et  per  vim  ceperunt  eum  , et  posuerunt 
» super  UDO  equo  ligantes,  portantes  eum  extra  civitatem  Faven- 
» TiB , et  dieebatur,  quod  ipsi  debebant  eum  cum  equo  suspen- 
» dere  in  primo  arbore  quem  invenirent  ; et  occasio  erat , quia 
» ipte  traetaverat  illam  vendilionem.  — supradicti  poderi»  *,  pro- 
» pter  quod  dictus  cornee  Alexander  volcbat  lacere  vindietain 
» in  eum-  ». 

» ipsE  enim  cornea  Alexander  habebat  in  uxorem  D.  Cate- 

* Poderi».  Qui  sta  per  tutte  le  sostame  d’uiW  crediti)  Yeii  pire,  pag’,266. 
Chi  non  sa,  che  con  pubblico  decreto  la  Signoria  di  Firenze  coniamlù  i tila- 
marsi  Podere  Fiorentino  la  non  breve  regione,  ove  signoreggiarono  gli  L'b,il- 
diai?  Che  Podere  s’i  chiamato  lina  a’ di  nostri  una  parte  degli  Appenimii  di 
Cesena,  ove  sorgono  Linaro,  Morcatu  Saraceno  ed  altri  Castelli,  posseduti 
altra  volta  dall’Arcivesoovo  di  Ravenna?  E quando  i Notaci  del  decimo  terzo 
e decimo  quarto  secolo  volcano  parlare  d’uu  particolar  podere , ossia  d'iiii 
fondo  speciale,  solevano  dire  imum  podere,  unum  resedi  am,  di  cui  diuo- 
lataDQ.il  nome  ( fedi  la  Nota  (16)  all’ .Ubero  dc’Romcua  ). 
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!»  i.iKAM  que  erat  siraililcr  filia  dictf  D.  DcoLim  FArrcLim,  et 
» habebat  aliam  medietatem  dicli  poderis  ». 

» Ii.Li  vero  de  Fatehtia  videntes  lantani  iniquilalem  et  in~ 

» justitiam  fieri , traxerunt  post  illos , et  violenter  eis  abshile- 
» runt  Iacobi'm  supradictam , ita  quod  nullam  injuriam  aliam 
» tunc  recepii  in  sua  persona  * ». 

Il  romorc  di  questo  fatto  del  Conte  Alessandro  e de’  tumulfi, 
ebe  ne  seguirono , giunse  tosto  in  Firenze , ove  nel  Giornale 
de'  Consigli  *,  si  notò:  » Anno  MCCXCI.  Comes  Alexander  de 
Romena,  et  Dom.  Maghinaedi's,  discordantes  inter  se  ». 

Nel  seguente  anno  scoppiò  apertamente  la  guerra  tra  Maghi- 
nardo  , ed  Alessandro  di  Romena  per  I’  onesta  cagione,  dianzi 
esposta  dal  Cantinelli,  d’essersi  venduto  il  podere  di  Catalina  dei 
Fantolini,  moglie  di  quel  Primo  Alessandro.  Il  Conte  fu  assediato, 
continua  il  Cantinelli  nel  Castello  di  S.  Cassiano,  appartenente 
a Catalina  in  Val  di  Lamonc , che  fu  preso  e disfatto  a 4 
Maggio  1292  da’  Faentini. 

Tali  erano  le  geste  di  questo  Alessandro , al  quale  s’ appo- 
nea  d’aver  falsato  nel  1281  il  Fiorino.  Ben  egli  era  degno  della 
sua  fama  I Ciò  che  rendeva  più  odioso  il  fatto  d’aver  commesso 
nel  1291  a’ suoi  fanti  d’impiccare  il  Castaldo  d'Agnesina,  Con- 
tessa di  Montefeltro,  per  cagione  d'una  privata  eredità,  fu  l’ es- 
sersi ciò  comandato  dal  Conte  Alessandro  con  abuso  evidente 
della  sua  Carica  pubblica  di  Maresciallo  del  Conte  di  Romagna. 

Or  questo  Conte  di  Romagna  era  in  quell’ anno  il  suo  fratello 
germano  , come  si  legge  nel  Cantinelli  * : cioè  Ildebrandino  di 
Romena,  Vescovo  d'Arezzo.  Entrambi  questi  fratelli  erano  Mi- 
nistri allora  della  Chiesa  Romana  ; entrambi  teneano  il  primo 
seggio  tra’ Guelfi,  a’quali  appartenea  nel  1291  Dante  Alighieri. 

Ma  quando  il  Poeta  ebbe  mutato  parte  dopo  il  1302,  segui- 
tando le  bandiere  Ghibelline  dell’altro  e più  giovine  Conte  A- 
lesgandro  11  di  Romena,  morto  nel  1305  in  circa,  nuove  cagioni 
sopravvenute  rendettero  sommamente  odioso  a Dante  l’Alcssan-  , 
dro , marito  di  Catalina  Fantolini  ; c 'queste  furono  l’ aver  egli 

1 CA!<Ti;nu.i,  Apud  Mittarilli,  Accessione»  Pavintikab,  Cui.  288. 

2 r.  Ildefokso,  Vili.  181.  Dot  Giornale  de' Consigli  a Si  et  Lxb.  §.a7i. 

3 CAKTI.VELLI , loe.  eil.  Col.  289.  290. 

A Idem,  Ibid.  Col.  284  . 288. 
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avuta  la  mano  in  qualeutio  do'  soprusi  ^ elio  patirunsi  da’tliaii- 
chi  nel  13Ò6  e 1307  , quando  i Fiorentini  ottennero  per  forza 
d’  oro , che  i Bianchi  fossero  , come  già  narrai  ' , cacciati  di 
Bologna.  11  Guelfo  Conte  Alessandro  di  llomena , marito  di  Ca- 
talina , il  quale  per  lo  più  visse  in  Romagna , fu  quegli , Dio 
mel  perdoni , che  condusse  per  avventura  si  fatti  maneggi  dei 
Fiorentini. 

Ma  sia  stata  qualunque  l’ offesa  fatta  da  questo  Alessandro 
a’  Bianchi  od  all’  Alighieri , egli  ò certo , che  Dante  non  avea 
bisogno  d’aspettare  l'anno  1311  per  prorompere  iicH’  invettiva 
contro  i tre  Conti  di  Romena , sì  come  in  questo  luogo  del  suo 
Comento  all’  Inferno  alTerma  il  Canonico  Bianchi.  » Fino  al 
» 1311  , egli  scrive,  si  trova,  che  Dante  ospitata  di  frequente 
» presso  i Conti  di  Romena.  Questo  tratto  velenoso  adunque  i 
» da  supporsi  scritto  posteriormente  a quell’  epoca  ». 

Il  Bianchi  avr.à  per  avventura  confuso  i Conti  di  Romena  del 
1311  cogli  ospitali  Conti  di  Battifolle.  Ma,  se  veramente  nel  1311 
gli  ospiti  di  Dante  furono  que’  di  Romena , io  domando,  se  per 
gratitudine  dello  cortesie  usategli  si  scoccò  il  velenoso  tratto  dal 
Po(^'?  Ed  innanzi  ogni  cosa  domando  , se  il  velenoso  tratto  si 
deliba  mettere  come  ano  de’  fondamenti  della  Cronologia  dei 
Poema  ? 

Chi  scrive  delle  cose  di  Dante  farebbe  assai  bene  a mostrarsi  più 
impratichito  de’Docnmenti  Storici  di  quell'età.  Io  non  favello  del 
Bianchi  ; ma  non  voglio  tacere  del  P.  Cesari  dell’  Oratorio  : uomo 
giustamente  lodato  da  tutti  ed  a tutti  caro,  c recatore  d’ impgni 
beneficj  alla  nostra  Penisola;  il  quale,  come  comparve  il  Veltro 
nel  1826  , scrisse  a Monsignor  D.  Pellegrino  Fariiii,  che  il  vero 
ed  unico  punto  nello  studio  di  Dante  consiste  dcU’ammirar  le  sue 
Bellezze.  Sì , certo:  ma  quante  più  bellezze  non  avrebbe  saputo 
ivi  ravvisare  il  P.  Cesari , se  più  versato  nella  Storia?  I Grama- 
tiei  non  hanno  la  polizza,  cosi  egli  direbbe  , per  dispregiare  ogni 
disciplina  Storica  ; nella  stessa  guisa  gli  Sturici  non  hanno  il 
dritto  d’ ignorar  le  leg^i  della  Gramatica.  Alterius  sic  — A/tera 
poscU  opem  res,  et  conjurat  amice  ! 


i Vedi  prec.  p»g.  180. 

di 
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. NUMERO  XXV. 


Letlera  di  Frate  Ilarvi  del  Corvo  ad  Uguccione  della  Pigiala. 

Anno  1308.  verso  la  fine. 

( Dal  Mehus  (1)  ). 

Egregio,  et  inagniflco  viro  Domino  Uguiccioni  de  Fagioli  iif- 
tcr  Italicos  proceres  quamflurihuii  praebjminenti  , Fr.  Hila- 
Rius  humilis  Monachus  de  Corvo  in  faucibus  Macrab  salutem 
in  eo , qui  est  omnium  vera  salus. 

, SioLT  Salvator  noster  evangelizat:  bontu  homo  de  bona  thetauro 
eordi»  «ut  pVofert  bonum , in  quo  duo  inserta  videntur , ut  sci- 
licet  per  ca  quae  foras  eveniunt , intrinseca  cognoscamus^  in  aliis, 
et  ut  per  verba,  quac  ob  hoc  data  sunt  nobis,  nostra  mauife- 
stemus  interna.  A fructu  enim  eorum,  ut  scriptum  est,  eogno- 
tcelii  eoi , quod  licet  de  pcccatoribus  hoc  dicatnr , molto  nni- 
vcrsalius  de  justis  intelligere  possumus , quum  isti  semper  pro- 
fereudi,  et  illi  semper  abscondendi  persuasionem  quodammodo 
rccipiant.  Nec  solum  gloriae  desiderium  persuade!,  ut  bona,  quae 
intus  habemus , fructificent  de  foris , quin  ipsum  Dei  deterrei 
imperinm,  ne  si  qua  nobis  de  gratia  sunt  concessa,  maneant  otiosa. 
Nam  Deus,  et  natura  otiosa  despiciunt.  Propter  quod  arbor  illa,  quae 
in  aetale  sua  frnetum  denegai,  igni  damnatur.  Vere  igitur  iste  ho- 


(;)  Lalrentii  Mbiiiis  , Vite  AmbrosuTbavbrsarii,  pag.  320, 
321 , Fior,  in  fol.  (A. 1759). 

E’  la  trasse  dal  celebratissimo  Codice  Laurenziano,  Plut.XXIX. 
Cod.  8.  pag.  131.  11  Professor  Mozzi , come  già  dissi  ' , 1'  ha 
riscontrata  nel  Codice , notandovi  una  qualche  Variante.  Nè  usò 
la  stessa  punteggiatura  del  Mehus,  al  quale  io  m’attengo  uni- 
camente, perchè  più  antica  e più  conosciute  d’ogni  altra  è la  sua 
Edizione , sulla  quale  si  ragionò  fin  ora  dagli  uomini  dotti.  A 
me  forse  non  sarebbe  conceduto , se  pur  tornassi  a Firenze , 
di  riavere  quel  prezioso  Codice  per  fare  il  paragone  tra  le  due 
stampe  del  Mehus  e del  Muzzi. 

1 Vedi  prec.  pag.  198. 
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mo,  CUIIIS  OPUS  CUM  SUIS  BXPOSITIO.NIBUS  a .MB  FACTIS  DESTI- 

FTARB  I!<t2ndo,  ioter  alios  Italos  hoc,  quod  dicitur  de  proUtione 
ioterni  thesanri,  a puerìtia  reservasse  ( reierasse?  ] videtur,  quum 
SBCuifDVM  QUOD  ACCBPi  AB  ALiis  (2) , quod  mirabile  est , ante 
pubcrtatem  inaudita  loqui  tentavit , et  mirabilius  , quae  vix  ipso 
Latimo  possunt  per  viros  excellentissimos  explicarì , conatus  est 
vulgari  aperire  eermone.  Volgari  dico , non  timplici , sed  mii^ 
eico.  Gtotlaodes  ipsios  in  suis  operibus  esse  siiiantur,  ubi  sino 
dabio  apud  sapientes  clarius  elucescunt , breviter  ad  propositnm 
veniam. 

Ecce  igitur,  quod  quum  iste  homo  AD  PARTES  ULTRAMON* 
TANAS  IBE  isTENDEEET,  et  per  LcsEifSEH  Dioecesim  transitum  < 
PACEBBT , sive  loci  devotione , sive  alia  causa  motos  (3j  ad  locum 
Monasterii  supra^ti  se  transtulit,  qoem  ego  quum  viderem  ad> 
hoc  et  mihi  et  rais  fratrìbos  meis  ignotum  , interrogavi  quid 
petcret.  Et  quum  ipsc  verbum  non  redderet,  sud  luci  tantum 
constructionem  inspiceret , iterum  interrogavi , quid  petcret  aut 
quaercret  (4). 

(2)  Secundum  quod  accepi  ab  aliie.  Che  Frate  Ilario  conosces- 
se Dante  per  fama , prima  di  vederlo  , è certo:  ma  i suoi  con- 
cetti magnifici  sulle  maraviglie  della  puerizia  di  lui  gli  vennero 
in  mente  dopo  averlo  veduto  e conosciuto  al  Monastero  ; dopo 
aver  letto  l’ Inferno  ; dopo  aver  favellato  con  molti  del  passaggio 
d'un  tanto  uomo  per  la  Punta  del  Corvo.  Non  sapete  niente  ? 
l’ano  all’altro  dicea  : di  qui  è passato  pochi  giorni  fa  un  Priore, 
bandito  da  Firenze,  un  Gran  Poeta,  un  Grande  Autore,  un  uomo 
Etraordinario  , un  uomo  sopra  1’  umanità  1 E tutti  traevano , uo- 
mini e donne , ad  ascoltar  que’  discorsi , c tutti  avrebbero  voluto 
udir  favellare  Dante  Alighieri  I 

Quando  già  s'era  ingrandito  cotanto  il  romore  del  fatto , Frate 
Ilario  scrisse  ad  Uguccione  la  Lettera. 

(3)  Sive  loci  devotione , sive  aita  cauta  motus.  Per  quanto  de-  « 
sidcrio  Dante  n’  avesse  d' esser  favorito  dal  Frale  nella  spedi- 
zione del  Libro  al  Faggiolano , potè  nondimeno  voler  tacere  di 
questo  suo  proposito  a Frate  Ilario  : ma  il  Frate  l' indovinò  di 
leggieri:  sive  alia  causa  motus. 

, (1)  Quid  petcret , aut  quereret.  Così  nel  testo  del-Mehus  : ma 
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Tcnc  illc  circiimspoclis  mccnm  fralribus  dixit  pacem  (5).  Hiiic 
magis,  ac  inagis  exarsi  ad  cognoscendum  de  ilio  , cujas  cumli- 
tionis  homo  hic  csset,  traxiqnc  illum  seorsum  ah  aliis,  et  hahilo 
secum  deinde  colloquio  ipsum  cognovi  , quem  quamvis  illum 
ante  diem  minime  vidissem , (ama  ejus  ad  me  per  longa  primo 
tempora  venerat. 

PosTQUAH  vero  vidit  me  totatiter  sihi  attcntnm,  affbcti’hque 
MKUH  AD  SUA  VERSA  coGNoviT,  lihellum  quemdam  de  sinu  pro- 
prio satis  familiariter  reseravit,  et  liheraliter  mihi  ohtulit.  Ecce 
dixit,  mea  (uno}  pars  operis  mei , quod  forte  nunquam  vidisti  (6). 

il  Professor  Mozzi  crede , che  l’aul  del  Mehus  dehha  leggersi  ali- 
ler  guereret  : e cancella  nel  suo  testo  queste  due  parole,  dicendo, 
eh’  elle  furono  intruse  dal  Copista  nel  Codice  Laurenziano.  Può 
Stare  ; ma  io  non  ho  il  Codice  sotto  gli  occhi  per  giudicare  delle 
due  lezioni  diverse  del  Mehus  e del  Mozzi.  Secondo  quella  del 
Mehus,  vi  sarebbe  In  queste  parole  uno  di  que’ pleonasmi , assai 
più  frequenti  che  non  si  crede  ne'  nostri  discorsi  familiari,  quando 
l’animo  è concitato.  Chi  non  dico,  che  cerchi,  che  brami,  che  vuoii 
Chi  non  adopera  simili  c più  che  abbondanti  e supcriluc  locuzioni? 

(5)  Lùril  pacem.  Il  Ccntofanti  ed  il  Venturi  deridono  questa 
risposta,  dicendola  indegna  di  Dante  : ma  si  legga  con  maggiore 
attenzione  il  luogo  presente  di  Frate  llario,  e si  vedrà,  che  qui  non 
si  riferisce  nò  si  ripete  la  parola  propria,  detta  da  Dante  ; ma  si 
riferisce  d’ essersi  della  la  pace  dallo  straniero  ; ciò  che  significa  , 
secondo  l’uso  Monastico,  l’aver  egli  salutato  i Frati,  de’ quali  parea 
non  si  curasse  in  principio.  Se  non  fosse  così.  Frate  llario  avrebbe 

scritto dixit:  Pacem  ! o piuttosto:  Pa\! E però  il  Muzzi 

segrega  queste  due  parole  con  una  line’a.  Si  trova  ella  sì  fatta 
linea  nel  Codice  Laurenziano? 

(6)  Una  pars  operis  mei , quod  nunquam  forte  vidisti.  Se  fosse 
lecito  di  correggere  a libito  i Codici  antichi , vorrei  cancellare 
quel  forte.  Ma  chi  saprebbe  negarmi,  che  Frate  llario  potè  in 
vece  di  forte , scrivere  : certe  ? Il  Copista  del  brano  di  Lidtera 
inserito  nel  Codice  Laurenziano  errò  nelle  duo  prime  delle  cinque 
lettere-,  onde  si  compongono  T una  e 1’  altra  parola.  In  quanto 
a coloro  i quali  non  approvano  una  sì  facii  correzione  , riten- 
gano essi  pure  quel  forte  : ma  non  veggo  le  cagioni  del  mollo 
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TaLIA  VOBIS  monumenta  RBUNQUO,  ut  MEI  MCMOBIAM  UIRMIUS  TE- 
NEATis,  et  quiim  cxhibuisset,  quem  libcllum  ego  in  gremium  gra- 
tantcr  acccpi,  apcrui,  et  in  cjus  pracsentia  oculos  cuin  atteiitiune 
defili.  Quumque  verta  vulgaria  pcrcepissem,  et  quodammodo  me 
me  admirari  ostenderem  , cunctationis  meac  causam  pctivit,  cui 
me  super  qualitate  sermonis  admirarc  respondi , tum  quod  diffi- 
cile, IMO  INOPINABILE  TiSBBBTUR,  intcntioDcm  tam  arduam  vul- 
gariter  exprimi  potuissc,  tum  quod  inconvenicus  videbatur  con- 
iuiictio  tantae  scientiae  amichi  popolari. 

Inquit  cairn  ille  respondens  : rationabilitcr  certo  pensarls  , et 
quum  a principio  caelitus  fortassc  semen  iiifusum  in  hujtismodi 
propositum  germinaret , vocem  ad  haec  legitimam  praeelegi , 
ncc  tantummodo  praeelegi , quin  imo  cum  ipsa  more  solito  poe- 
tando iacepi : 

» Ultima  regna  canam  fluido  contermina  Mundo , 

» Spiritibus  quae  lata  patent , quae  proemia  solvunt 
0 Pro  mcritis  cuicumque  siiis  etc. 

Sed  quum  praescntis  aevi  conditionem  rependerem  , vidi  canlus 
illustrium  poctarum  quasi  prò  niliilo  esse  abiectos , et  hoc  ipso 
Consilio  generosi  homines,  quibos  talia  meliore  tempore  scribe- 
bantur , liberales  artes  prò  dolor  1 dimisero  plebeis.  Proptor 
quodlyrulam,  qua  fretus  eram,  deposui  aliam  praeparaiis  con- 
venientem  sensibus  modernorum.  Frustra  en'.in  mandibilis  cibiis 
ad  ora  lactentium  admovetur. 

Quae  quum  dixisset,  multum  afTcctuose  subiunxit,  ut,  si  tai,i- 


dubitar,  che  fanno  intorno  al  suo  significato.  Perchè  il  Frate  non 
potè  scriver  di  suo  una  parola  oziosa  e non  mai  prnITcrita  da  Dan- 
te? L’averla  scritta  o per  errore  o per  ambizione  di  falsa  eleganza 
sarà  dunque  una  prova  della  falsità  di  tutto  il  racconto  ? Quan- 
te parole  oziose  non  ci  piovono  tutto  giorno  dalla  penna  ? 
Quante  parole  ambigue  , che  a noi  sembrali  chiarissime  ? Da 
un  altro  lato  , qual  verso  il  più  elegante  di  A'irgilio  non  per- 
derà la  sua  luce,  se  alcuno  metta  pegno  d’  oflìiscarlo  con  ani- 
mo sofistico?  Del  resto,  si  vedrà  or  ora-  in  qual  modo  si  di- 
chiari dal  Marchetti  quel  forte. 
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BUS  VACABE  LICSBBT  (7],  opus  illud  cuiTi  quibusdam  glotsulù  prose- 


(7)  Ut  fi  talibus  vacare  liceret.  Chi  non  vede  in  queste  parole 
di  Dante  una  di  quelle  solite  urbanità , con  le  quali  ogni  uomo , 
che  desidera  una  cosa  qualunque  , suole  timidamente  proporre  la 
sua  preghiera?  Se  non  l'incomoda;  ee  l’i  a grado  : te  non  eono  im- 
portuno: con  tali  e con  mille  altri  simili  modi  si  suol  pregare 
altrui  di  volerci  contentare.  Or  chi  crederebbe,  che  queste  sV 
semplici  e si  necessarie  parole  di  Dante  fossero  state  aspra- 
mente riprese  dal  Professor  Centofanti? 

» Che  leggo  io  hai?  egli  dice  * : Che  leggo  io  mai?  Quel 
» povero  llario  non  potea  sentir  nella  Hordila  anima  il  tuono , 
» anzi  la  folgore  prorompente  da  quella  di  Dante  1 ». 

Noi , posterità  di  Dante , tentiamo  la  folgore  tua , e più  c 
meglio  d'ogni  altro  la  sente  il  Professore  : ma  era  forse  obbli- 
gato a sentirla  in  un  bel  di  d'Ottobre  1308  un  Frate  , che  non 
avea  letto  l’Inferno;  un  Frate,  che  girando  gli  occhi  per  caso, 
lo  vedea  scritto  nell’abborrito  o nel  dispregiato  idioma  volgare  ? 


Il  Professor  Mazzi  propose  fino  ad  ondici  dubbj  sopra  la  Lettera 
di  Frate  llario.  Ma  quanta  c quale  modestia  ne’ suoi  detti?  Mi  sia 
permesso  di  qui  trascriverli 

» A che  scopo , forse  qui  si  dirà  tanti  dubbi  ? di  forse  quali- 
» ficare  apocrifa  la  Lettera  di  Frate  llario  ? Risponderò , che  il 
» dubitare  non  è sentenziare  e che  manifestare  i propri  dubbi  nel 
» desiderio  d’essere  istrutto:  e che  in  oltre  non  può  bastare 
» a risolvergli  l’antichità  dell’unico  Codice,  in  cui  detta  Lct- 
» tcra  si  ritrova.  Tutti  dobbiamo  cercar  la  verità  senza  lasciarci 
» dominare  da  preopiuioni,  e si  dee  questa  avere  per  mira  , 
» non  il  puerile  e basso  diletto  di  sol  contradire  a’ famosi  e a 
» chiunque  pensò  averla  trovata ». 

» Il  Witte  accusando  l’ errore  di  prestar  fede  a delle  [favole 
» sulla  dedica  del  Purgatorio,  chiama  errore  più  grave  il  tener 
» per  autentica  la  Lettera,  che  il  monaco  llario  fabbricò  e che  ee- 

1 Cextovanti,  Lelirra  su  Frale  llario,  pag.  16. 

2 Mizzi,  Tre  Epistole  Latine  di  Dante,  p.  M,  52.  Prato  (A.  1845). 
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qoerer,  et  meis  deinde  glossuUs  sociatnm  transmilterem.  Qnod 
qaidem  , etsi  non  ad  plenum  , quae  in  verbis  ejus  latent,  enu- 
cleavi, fìdeliter  tamen  laboravi,  et  animo  liberali,  et,  ut  per 
ilium  araicissimum  virum  injunctum  fuit , opus  ipsum  destino 
postulatum  [ pottillatum)  ; in  quo  si  quid  apparebit  ambiguum, 
insuQìcientiae  meae  tantummodo  imputetis  , quum  sine  dubio 
textus  ipse  debeat  omniquaque  perfectus  baberi. 

Si  vero  de  aliis  duabus  partibus  hujus  operis  aliguando  Ma- 
gnificentia  vestra  perqnireret , velut  qui  ex  collectione  partinm 
adintegrare  proponit , ab  egregio  viro  Domino  Morobllo  Mar- 
chione  secundam  partem  , quae  ad  istam  sequitnr,  requiratis,  et 
apud  illustrissimura  Fridbrìcum  Regem  Sicilub  poltrii  ultima 
inveniri.  Nam  sicut  ille,  qui  anctor  est,  hihi  assbri'it  se  in  suo 
proposito  destinasse,  postquam  totam  consideravit  Italiam,  vos 
tres  omnibus  praeelegit  ad  oblationem  istius  operis  tripartiti. 


> run  eritieo  non  dovrebbe  più  ornai  lasciarti  a credere  veritiera. 
» £ la  ragione , eh’  egli  ne  assegna , è la  seguente.  Nel  4515 
» Alagia  moglie  di  Moroello  comparisce  già  vedova,  e il  Purgatorio 
» ( cAe  ti  vuol  dedicato  al  di  lei  Cousqrte  ) non  può  estere  stato 
» ultimato  che  nel  4548  e 4519  ( Perchè  ? Si  vegga  la  Cronologia 

» del  Purgatorio  ) ».  Comunque  sia, 

» i dubbi  da  me  proposti  son  meramente  Glologici  e non  istorici, 
» qual  è r allegazione  Wittiana  ». 

Or  chi  non  vorrà  lodare  queste  parole?  Chi  non  preparasi  ad 
udir  pacatamente  i dubbi  del  Muzzi  ? Eccoli  dunque , ma  con  a 
fianco  le  risposte  del  Marchetti. 


Dubbi  di  Luigi  Muzzi 
CONCBBHBltTI  ALLA  LeTTBKA 

di  Filate  I lario 

1.  Iste  homo,  cujus  opus  cum 
tuie  expotilionibut  a me  faclis 
detlinare  intendo.  — 11  tuie  ac- 
cenna egli  dichiarazioni  di  Dan- 
te distese  in  iscritto  dal  frate,  o 
dichiarazioni  dell’opera  propria 


Risposte  del  Conte  Marchetti. 

1.  Per  le  parole  expositioni- 
bus  a me  factis-meis  glotttslit , e 
per  altri  luoghi  della  lettera  ma- 
nifestamente apparisce , che  le 
dichiarazioni  furono  cosa  tutta 
propria  del  Frate;  perciò  il  suis 


I 
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ilei  frale  ? Il  dubltiu  è fuiulalo 
sulle  parole,  che  poi  s’incontra- 
no , et  meis  deinde  glussulis  $o- 
cialum. 

2.  Destinare  intrnrfo.  — Come 
può  convenientemente  dir  sua 
tale  intenzione  uno,  che  adem- 
pia r intenzione  d’un  altro,  cioè 
del  [mela  ? 


3.  Monasterii  siipradicli.  — 
Se  è assai  più  probabile  che  il 
frale  abbia  preparato,  scritto  e 
spedito  dal  suo  cenobio,  anziché 
fuori,  come  usar  supradicti  piut- 
tosto che  in  naturalissimo  modo 
dirAu/us? 

4.  Mea  pars  operis  mei,  quod 
forte  numquam  vidisli.  — Como 
poteva  dire  il  poeta  in  modo  du- 
bitativo la  qual  opera  ( non  la 
qual  parte]  Forse  (u  non  vedesti 
mai,  se  Taltre  due  cantiche  sen- 
za dubbio  non  aj'cvale  allora 
composte  ? 


vuoisi  riferire  ad  opus , nou  ad 
homo. 

2.  Fra  i varj  sif^nilìcati  del 
verlM)  destinare  avvi  pur  quello 
di  miltere,  cioè  di  mandare.  Lo 
stesso  signor  Mozzi  non  tradus- 
si' egli  l’o/ms  destino  jtoslulalum, 
( dubito  forte  non  debba  dir  po- 
STiLLATl  M ) — » l’opera  stessa , 
» com’  è richiesto  , vi  mando?  » 
Intendere  vale  ancora  adope- 
rarsi , por  cura , darsi  pensiero. 
E non  potrebbe  Ilario  aver  vo- 
luto significare  con  queste  pa- 
role : che  io  mi  dò  cura  l’invi- 
arti ? 

3.  Se  Ilario  avesse  posto  alla 
lettera  la  data  del  Monastero  del 
Corvo,  forse  avrebbe  dovuto  dir 
huius:  ma  non  avendo  egli  no- 
minato quel  Cenobio  se  non  nel 
titolo  di  essa  lettera  [ il  che  non 
dà  certezza  che  fosse  scritta  dal 
Corvo),  parmi  che  non  solo  po- 
tesse, ma  dovesse  dir  supradicti. 

4.  Il  quod  { se  non  è un  er- 
rore dell’amanuense  ) può  cre- 
dersi adoperato  por  quella  figura 
che  pone  il  tutto  invece  della 
parte  ; o piuttosto  usato  ( come 
fu  non  di  rado  dai  Latini  ) in 
luogo  di  quale  : per  lo  che  il 
senso  di  queste  parole  — Una 
pars  operis  mei  quod  forte  num- 
quain  vidisti,  sarebbe  il  seguen- 
te; Parte  d'una  mia  opera,  quale 
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5.  Talia  vobis  monumenta  re- 
lingua,  ut  mei  memoriam  tenea- 
tu.  — Se  il  libro  fu  donato  dal 
poeta  al  frate  o meglio  a lui  pel 
monastero  , come  risolvesi  che 
glielo  desse  da  mandare  a Uguc- 
cione?  E come  il  frate  di  un  tal 
prezioso  ricordo  dato  a se  od  al 
convento  privarsi  c mandarlo 
ad  un  altro? 


6.  Lyrulam.  — Questo  dimi- 
nutivo di  voce  significante  la 
poetica  lingua  latina  , c a cui 
non  perticne  cpii  la  modestia  , 
come  consuona  col  vocem  legi- 
timam  col  eantuB  iUustrimn  poe- 
tarum  ecoll’aver  TAllighieri  da- 
to ragione  al  frate  suWamiculo 
populari  del  volgar  linguaggio  e 
dunque  sulla  nobiltà  del  latino? 
E il  fidarsi  ad  ageool  plettro  , 
quale  mi  è parso  dover  tradurre 
per  evitare  un  vocabolo  più  av- 
vilito, o a deM  plettro,  qual  fu 
tradotto  Àn  altri , come  condi- 
cesi  al  mandibilie  cibue  , cibo 
duro  per  i lattanti? 

7.  Quibusdam  glosiulis...non 
ad  plenum  qaae  in  verbis  ciu» 
latent  enucleavi.  —Queste  paro- 
le non  paiono  contradicenti  o 
almeno  attenuative  di  molto  a 
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forte  non  mai  vedetti  : cioò , di 
tal  qualità  che  tu  forse  non  ve- 
desti mai  la  simigliantc. 

5.  Il  Poeta  a chiare  note  pre- 

gò Ilario  perchè  gli  piacesse  in- 
viare il  libro  ad  Uguccione  della 
Faggiola  : dunque  non  ne  fece 
dono  nè  al  Frate  nè  al  Mona- 
stero. Ora  , se  aggiungasi  che 
andare  alle  parli  ollremontane 
volle  sempre  , e vorrà  sempre 
significare  appresso  noi  andare 
oltre  l’alpi,  cioè  a straniere  gen- 
ti, è manifesto  che  il  vobis  si  ri- 
ferisce Italiani.  \ 

6.  Danto  non  disse  Lyrulam 
per  dinotare  la  poetica  Lingùa 
Latina;  intorno  alla  nobiltà  del- 
la quale,  e al  pregio  chi'  il  Frate 
le  attribuiva  sopra  la  Volgare  , 
egli  avea  già  innanzi  consentito, 
dicendo  , RalionabUiler  certe 
pensaris  : ma  usò  il  diminutivo 
Lyrulam  ad  esprimere  il  poetar 
suo  proprio  nella  lingua  del  La- 
zio, e per  parlare  modestamente 
di  sè  a comparazione  degl'  illu- 
ttri  poeti  latini,  poco  prima  no- 
minati. Quindi  non  è contrad- 
dizione alcuna  fra  il  diminutivo 
Lyrulam,  picciola  o debii  Lira, 
e U cibo  duro  per  i lattanti,  che 
qui  significa  la  Lingua  Latina. 

7.  Queste  parole  non  sono 
contradicenti  nè  attenuative  a 
petto  delle  sopradette  — cum 
tuis  eocpositionibui,  ec.,  ma  sem- 
plicenieute  dichiarative  di  quel- 

42 
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petto  di  quelle  , che  sopra  ciò 
sono  eum  $ui$  expositiohibus  a 
me  faclit? 

8.  In  una  lettera  conserta  di 
sì  minuti  particolari  come  mai 
non  si  vede  un  cenno  del  parti- 
colare più  ricco  c importante  , 
cioè  che  quelle  sì  varie  o espo- 
sizioni o glossule  fosserò  a Ilario 
dettate  ovvero  abbastanza  indi- 
cate da  Dante  per  non  esporle 
aHamèi^ttum  e all’  insufficienza 
del  frate  T E , se  ciò  si  voglia 
giuocoforza  supporre  e la  su- 
staiiza  di  quelle  è tutta  dunque 
data  da  lui , le  parole  del  suo 
ammiratore  exposilhnibus  a mb 
FJCTis,  àiBis  glofsulis,  enuclea- 
vi, laboravi , non  paion  elleno 
poco  dicevoli  per  uno , che  so- 
lamente mette  in  carta  gli  altrui 
concetti , e questi  pochi  e bre- 
vissimi , come  lo  annunzia  il 
quibuttlam  e il  gloiiulU  ? 

9.  La  stessa  paucità  e bre- 
vezza  di  chiose  come  si  alTà  col- 
Vambiguum,  con  insufficientiae 
e coH'aver  dovuto  e potuto  pro- 
babilmente il  poeta  di  viva  voce 
supplirvi?  Come  in  cambio  di 
dire  che  nientedimeno  la  loro 
sostanza  è quella  data  a lui  dal 
poeta  , dice  cosa  alle  medesime 
irrelativa  e affatto  superflua  , 
cioè  che  il  testo  però  dee  tenersi 
infallibilmente  perfetto  ? 

10.  Se  il  proeequentur  del 
cod.  si  leggesse  froar^crr/ur  , 


le. 


8.  E se  nella  lettera  non  si 
vede  un  cenno  die  quelle  Espo- 
sizioni fossero  dettate  ovvero 
indicale  ad  Ilario  dal  Poeta,  per- 
chè presupporlo  ? Poteva  il  po- 

' vero  Frate  più  chiaramente  di- 
re , e in  più  modi  ripetere  che 
le  Esposizioni  erano  cosa  pro- 
pria di  lui?  Expoeitionibut  a ma 
faclit— Mei*  glotstdit — Quat  in 
verbit  fjut  latenl  enucleaci— Fi- 
deliter  laboravi.  E avrebb’egli 
potuto  temere  di  non  aver  pie- 
namente dichiarato  il  concetto 
di  Dante  , etti  non  ad  plenum, 
ec. , o voluto  scusarsi  di  alcuna 
ambiguità  e della  sua  iniufficien- 
za,  se  altro  non  avesse  fatto  cho 
distendere  in  iscritto  le  cose 
dettategli,  o indicategli  dal  poe- 
ta medesimo? 

9.  La  distinzione  che  Ilario 
pose  tra  l’ infallibilità  del  testo, 
e la  fallibilità  delle  note , non 
dimostra  ella  evidentemente  che 
queste  sono  opera  di  lui,  non  di 
Dante  ? 


10.  Il  mwf/um  affecluote  in- 
dica abbastanza  la  pre,  hiera  fat- 
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qual  può  sembrare  a taluno  ma-  ta  dal  Poeta  ad  llario  di  voler 
tcrialmente  più  naturale  del  aggiugnere  alcune  sue  noterelle 
fTostqutrtr%  e,  se  così  ne  ver-  alla  Cantica  dell’  Inferno  , e 
rebbe  che  Dante  avria  fatto  le  quindi  inviarla  con  queste  ad  U- 
glosse  potendo , e che  a queste  guccione  della  Faggiola.  Perriò 
avrebbe  gradito  la  sopraggiunta  prosequerer  mi  pare  la  vera  le- 
di quelle  d’ilario  ( et  meis  dein^^  zione  , pienamente  confermata 
de  glossulis  iociatum  ) , non  si  dalle  successive  parole  meis  de- 
potrebb*  egli  concludere  che  il  inde  glossulis , ec. 
poeta  non  vi  ebbe  parte  e che  , 
llario  potè  dir  veramente  a me 
factis  e meisì  . . 

11.  Se  Dante  trattò  la  pace  11.  Dante  avrebbe  pottito* per 
di  Franceschino  Malaspina  col  amicizia  e per  gratitudine  far 
Cannila  Vescovo  di  Luni  c la  dono  del  suo  libro  al  Vescovo 
concluse  in  ottobre  1306  , non  di  Luni , ovvero  al  suo  ospite 
parrà  egli  a taluno  che  sarebbe  Marchese  Franceschino  Mala>- 
stato  più  ovvio  donare  il  suo  In-  spina  : ma  avendo  deliberato  di 
ferno  a un  de’suddetti  suoi  ami-  dedicarlo  ad  Uguccione  , forse 
ci  o anche  il  pregargli  di  man-  stimò  poco  dicevole  » e non  osò 
darlo  a Uguccione,  che  fare  sia  valersi  di  uno  dì  loro  a far  per- 
runa  sia  l’altra  cosa  con  un  fra-  venire  l’opera  sua  al  Faggiola^ 
te  a lui  e da  lui  sconosciuto  ? no. 

OSSERVAZIONE  SULL»  UTIUTA’  DELLE  SCRITTURE  FALSE 
PER  ISCOPRIRE  IL  VERO. 

Si  finga  ora  per  poco  d’ora,  che  sia  falsa  la  Lettera  di  Frate 
llario.  Che  non  dissero  i MabiUon,  i Muratori  ed  i più  dotti 
uomini,  da’ quali  si  spesero  intere  le  vite  negli  Archivj  dell’ anti- 
che Scritture,  sull’  utilità  delle  false  per  tscoprire  il  vero  ? Non 
parlo  dell’ esagerazioni  del  P.  Gerraon,  il  quale  pretendeva  non 
esservi  alcun  modo  a poter  discernere  le  Carie  vere  dalle  false, 
poiché  i falsaij  sì  recano  l’ esemplare  d’ un’  autentica  Scrittura 
in  mano , e su  quella  cercano  d’imitare  il  più  che  far  si. possa 
la  verità;  Ciò  può  accadere  una  qualche  volta  ; ma  i falsar]  so- 
gliono essere  ignorantissimi , ed  il  più  delle  volte  la  Provvidenza 
di  Dio  tien  loro  gli  occhi  bendati. 


Raramcnto  s' incontrano  dunque  , ma  pur  s' incontrano,  i fai- 
sarj  descritti  dal  P.  Germon;  nel  numero  de’ quali  non  dovrebbe 
dubitare  il  Professor  Centofanti  d’annoverar  Frate  llario  del  Corvo, 
quando  egli  confessa,  che  i delti  di  lui  sono  uniformi  alla  Storia , 
eccetto  nel  punto  solo  d’aver  Dante  dettato  que’  chiarimenti  sul- 
l’Inferno, da’ quali,  secondo  il  Professore,  si  favoleggia  d’essere 
procedute  le  glottuU  del  Frate. 

Poiché  le  glosiule  andaron  perdute  , che  importa  pih  il  sapere 
se  Dante  le  aveva  o no  munite  dell’autorità  sua?  Ma  colui,  che 
avesse  formato  il  disegno  d’ attribuirne  i concetti  a Dante,  non 
sarebbe  stato  , per  questo  solo  suo  pensiero , un  falsario  balor- 
do. E poiché  il  Codice  Laurenziano  si  scrisse  prima  del  Boc- 
caccio , e però  nel  tempo  stesso  di  Dante  , un  tal  falsario  con- 
temporaneo  potè  , anzi  dovè  informarsi  diligentemente  del  vero, 
e di  tutte  le  più  minute  circostanze  del  vero,  per  dar  buona  ri- 
putazione alla  sua  falsità  d’  aver  Dante  contribuito  al  lavoro 
delle  glouule,  fatto  dal  Frate. 

Il  luogo  ed  il  tempo  della  scena  doverono  perciò  attentamente 
considerarsi  dal  contemporaneo  falsario,  il  quale  trascelse  la  Punta 
del  Corvo  e l’autunno  del  1308  per  ordire  quella,  che  al  Pro- 
fessore sembra  una  cantafavola.  Ma  egli,  accostatosi  al  Ven- 
turi , fa  le  viste  di  rispondere  all’  Arrivabene , che  pone  il 
passaggio  di  Dante  pel  Corvo  nel  1810.  Risponda  piuttosto  , lo 
prego,  il  Professor  Centofanti  a me  , che  pongo  in  Ottobre  1308 
l’andata  dell’ Alighieri  presso  Frate  Ilario  , e qualche  giorni  o 
qualche  settimana  o qualche  mese  dopo  la  composizione  o l'invio 
della  Lettera  e delle  glosmle  ad  Cguccionc  della  Faggiola. 

Ed  or  que’  pochissimi  e rarissimi , a’  quali  non  manca  l’ oc- 
chio acuto  come  quello  del  Professore,  mi  dicano  : 

I.“  È egli  vero,  o no,  che  in  Ottobre  1308,  due  soli  v’ erano 
illustri  Capitani  d’Italia  c di  Sicilia  sovra  tutti  gli  altri  fra’Ghi- 
beilini  ; cioè  : 

1. ®  L’antico  lor  Capitan  Generale  Uguccione  della  Faggiola, 
divenuto  si  caro  a Bonifacio  Vili  e però  s'i  odioso  a Dino  Com- 
pagni? 

2. ®  Federigo  Re  di  Sicilia , per  tutte  le  sue  geste  fino  al 
1308 , e massimamente  per  aver  saputo  resistere  a Carlo  di  Va- 
lois  in  Sicilia?  Carlo  di  Valois , radice  unica  delle  sciagure  di 
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Dante  Alighieri.  Non  bastò  (orse  nna  resistenza  cotanto  felice  a 
fondar  ramicizia,  di  coi  parla  il  Boccaccio,  tra  Federigo  ed  il 
Poeta?  Non  avea  bisogno  forse  il  Re  di  Sicilia  d’ intendersela 
co’  nemici  di  Carlo  di  Valois , e d’ averli  cari  ? 

Cn  terzo  Capitano  v’  era  , ma  Guelfo  ; Moroello  Malaspiua , 
lodato  da  Dante  per  la  vittoria  di  Campo  Piceno. 

II.  Qui  non  sia  grave  al  Professore  di  rispondere  a me,  s’egli 
accetta  o non  accetta  le  testimonianze  di  Giovanni  e Filippo  Vil- 
lani , di  Giovanni  Boccaccio  e di  Benvenuto  da  Imola , d’ essere 
Dante  andato  dopo  l’ esilio  in  Parigi , e se  vi  potè  andare  in 
altro  mese,  dal  mese  d' Ottobre  1308  in  fuori;  aflermando  il 
Boccaccio  d’essere  l’ Alighieri  tornato  in  Italia,  mentre  Arrigo 
VII  apprestavasi  a passarvi?  Dopo  il  1310  non  poteva  il  preteso 
falsario  sperare  di  render  credibile  quella  sua  falsità  ; perchè 
Danto  o visse  con  Ugnccione  in  Toscana  ed  in  Verona,  o po- 
teva in  mille  modi  mandargli  la  Cantica  dell’ Inferno.  Ilario 
dunque  dovè  bene  informarsi  dell’anno,  in  cui  si  pubblicò  l’In- 
ferno, per  fìngere,  come  or  si  pretende,  che  Dante  avesse  voluto 
mandarlo  al  Faggiolano,  apprestando  al  Frate  gli  argomenti  delle 
glosttUe,  ne’qnali  soltanto  il  Professor  Centofanti  ritrova  le  cause 
della  falsità. 

Se  il  Professore  potrà  rispondere  a queste  mie  interrogazioni, 
crederò  con  luì , che  Frate  Bario  fu  falsario  stupido  ed  imperito: 
se  non  potrà  , dirò , che  il  preteso  falsario  sarebbe  stato  del 
numero  di  que’  ricordati  dal  P.  Germon.  In  tal  caso , tolta  di 
mezzo  la  menzione  delle  glossule,  che  piu  non  vi  sono  per  poterse- 
ne giudicare,  Frate  Bario  dee  godere  di  tanf  autorità  sul  passaggio 
di  Dante  pel  Corvo  in  Ottobre  1308  di  quanta  godono  Erodoto 
e Tucidide  sulle  cose  avvenute  nel  Peloponneso  a’ior  giorni.  Per 
dar  fede  alla  sua  pretesa  falsità  non  dovè  Frate  Bario  cercar  ac- 
curatamente, se  il  Poeta  nel  mese  d’ Ottobre  1308  si  trovasse  in 
Lunigiana  sulla  Magra?  Non  dovè  interrogare  la  pubblica  opinio- 
ne intorno  all’ eccellenza  de’  tre  maggiori  Capitani  d’ Italia  c di 
Sicilia  nel  1308  ? 

So  , che  il  Professor  Centofanti , accusando  la  Lettera  Ilaria- 
na  di  falso,  ad  altro  non  aspira  se  non  a mettere  in  fondo  la 
data  dell’Ottobre  1308,  proposta  dal  Marchetti  e da  me  per  la 
pubblicazione  dell’  Inferno.  Ma  fln  qui  egli  ha  ben  veduto,  per 
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opera , che  io  non  ho  avuto  c non  ho  bisogno  di  questa  Lettera 
per  {stabilire  una  tal  data. 

Ciò  è vero  : tal  data  nondimeno , e quasi  a mio  malgrado  , 
risulta  evidentemente  dalla  Lettera,  poiché  solo  in  Ottobre  13(^ 
s'avverarono  le  tre  condizioni , presupposte  in  essa  ; che , cioè, 
Uguccione  fosse  molto  lontano  da’ confini  di  Lunigiana;  che  Dan* 
te  si  partisse  dall'  Italia  ; e ch’egli  conservasse  tuttora  le  sue  be- 
nevole aflezioni  verso  Federigo  di  Sicilia  , le  quali  si  raffredda* 
rono  ben  presto , e certamente  svanirono  alla  morte  d’ Arrigo 
VII , quando  il  Re  negò  d’ aiutare  i Pisani. 

Queste  medesime  condizioni  si  richieggono  tutte  ; o che  sia 
vera  o che  sia  falsa  la  Lettera.  Dappoiché  giova  sempre  ripetere, 
che  il  falsario,  ad  accreditare  il  falso  ebbe  gran  bisogno  di  molto 
vero  : e , volendo  fingere  la  gita  di  Dante  al  Corvo , dovè  per 
meglio  ingannare  i suoi  contemporanei , più  sottilmente  di  qua- 
lunque altro  cercar  la  vera  data  così  del  viaggio  di  lui  raa  ol- 
TaEMOìSTi  come  della  pubblicazione  dell’  Inferno.  E però  la  fa- 
vola qui  gareggia  con  la  Storia , e favola  e Storia  ci  ricordano 
entrambe  così  l’autunno  del  1308  come  la  fama  di  quelli,  che 
erano  allora  i tre  più  insigni  Capitani  d’ Italia. 

NUMERO  WYl. 

Nuova  condanna  di  Dante  Alighieri  dopo  la  vittoria  conseguita 
da  Uguccione  in  Montecatini. 

■ Anno  1315.  Ottobre ... 

CDat  Pelli  (1)). 

Condanna  ricordata  in  un  btromento  iell'8  Gennaio  1342. 

Die  Vili,  januarii’ (1342) 

CvH  Dorante  , olim  vocatus  Dante  quondam  ALAcnBEii  de 

(1)  Fu  accennata  questa  condanna  di  Dante  ne’Sigilli  del  Man- 
ni  ' : ma  stampata , per  intero  dal  Pelli  *.  Si  legge  nell’Arcliivio 
del  Monte  Comune  in  Firenze,  in  un  Libro  Manoscritto  in  carta 
pecora  del  1342  a tempo  del  Duca  d’Ateue,  a fol.  117.  Il  Pelli 

1 Manm,  Sigilli,  XVIII.  77,  78. 

2 PKI.LI , Memorie  di  Dante , pag Venezia  (.A. 1789). 

— rag.  108  , Oola  (51),  2."  Edizione,  Firenze  (A.  1823). 
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Flokbntia  , fuerit  coiidepnaUis  , et  exbannitas  per  Dominum 
Ca5tbm  de  Gabribllibi'S  de  El'gi’bio  olim , et  tunc  Potestatem 
Flobbittiab  in  anno  1302,  de  mense  — in  persona  et  in  con- 
fiscationc  bonorum  ipsius  in  comune  Floberti ab,  prò  eo  quod 
debuit  turbasse  Statura  Partis  Gucifae  Civitatis  Pistorii  , et  com- 
raisisse  baraeleriam , fune  emittente  in  o/fieio  Prioratu»,  et  alia 
fecisse  prout  in  formula  diete  condepnationis  continetur,  et  prp 
quadam  alia  condepnatione  de  ipso  Dante  facta  in  anno  1315. 
de  mente  octobrit  per  Dominum  Rainbriuh  Domin.  Zacharie 
DB  Drbbtbtbri  olim  et  tunc  Yicarium  Regium  civitatis  Floren- 
TiE  prò  eo  quod  non  comparuit  ad  satisdandum  de  eundo  ad 
conflnia  prout  in  forma  diete  condepnationis  plenius  continentur. 

Et  ut  asseniit  Jacobijs  filius  quondam  Durantis  olim  vocali 
Dantis  praedicti  et  fdius , et  lieres  prò  diinidia  Dominae  Gemme 
olim  ejus  matris  et  uxoris-olim  praedicti  Durantis  dicti  Dantis 
per  medietatem  prò  indiviso  univi  Poderii(i)  tane  comunis  cum 
Francisco  patruo  suo,  et  olim  fratre  dicti  Dantis  dii  olim  dicti 
Alagherii  (3),  quod  infra  Bona  sunt  relata,  et  incorporata  in  Co* 
muni  Florentiab  in  ofitio  Bonorum  Rebellium,  etexbannitorum. 

Et  maxime  prò  quadam  condepnatione  personaliter  (4)  de  dicto 
Dante  facta  per  Dominum  Cantbm  de  Gabribllucs  db  Eugu- 
Bio  ec.,  dictus  Jacobus  prò  sua  petitione  facta  solvit  cum  decreto 
manu  scripto  S.(D.?]  Andeabb  Donati  db  Florentia  Notarii¥\o- 
renos  15.auri.  Bona  vero  petita  sunt.  Una  possessione  cnm.vinea, 
et  cum  domibus  super  ea  combustis  , et  non  combustjp  posila 
in  Popuk) 

S.  Miniati  de  Pagnola  (5)  cui  a primo  2.  via  ete. 

per  altro  la  trascrisse  dal  Voi.  V.  della  Società  Colombaria,  pag. 
164;  non  intera,  come  qui  si  vede.  Ma  e’  ne  trascrisse  quanto 
bastava  per  mettere  in  luce  la  nuova  condanna  del  mese  d'OU 
tobre  1316. 

(2)  Uniut  poderi!.  Ecco  la  frase  propria , quando  si  trattava 
d’una  tenuta  sola.  Vedi  prec.  pag.  266.  319. 

(3)  Alagherii.  Si  vegga  Y Osservazione , che  siegue. 

(4)  Personaliter.  Questa  è la  condanna  del  fuoco,  rinnovata 
da  Messer  Ranieri  di  Zaccaria  d' Orvieto. 

(5)  S.  Miniati  de  Pagnola.  È nel  Vicariato  di  Ponte  a Sieve. 


Digitized  by  Google 


330 

OSSERVAZIONE  SEI.  f.OONOME  DI  DANTE. 

; 

, Ecco  la  seconda  v(dta  che  il  Polli  vedeva  scritto  nel  presente 
Atto,  con  una  sola  elle,  il  cognome  Latino  di  Dante.  Un  tal  cognome 
nondimeno  si  trova  sovente  con  due  l nella  stessa  lingua.  £ però 
il  Pelli  concludeva  * ; » Da  diversi  instrumenti  citati  in  queste 
» Memorie  e da  altri  scritti  apparisce,  che  la  casata  di  Dante  si 
» disse  Aleghieri,  AUeghieri,  Alaghieri,  Aldighitri,  Allegherò,  AU~ 
» gerì,  Aligeri,  ec.  Ma  a noi  coll'  autorità  del  Boccaccio  ò parso 
» bene  chiamarla  Allighieri  a. 

Non  guardo  al  cognome  Latino , scritto  in  cento  guise  negli 
Istromcnti  antichi.  Ma  può  egli  negarsi,  che  i Toscani  Scrittori  ed 
il  popolo  detto  abbiano  in  ogni  età  c dicano  V Alighieri'!  Ciò 
non  potea  contraddirsi  nò  si  contraddisse  dal  Pelli,  nato  in  To- 
scana ; egli  nondimeno  lasciossi  tra>t>lgere  nel  peggior  partito, 
allegando  l’autorità  del  Boccaccio , al  quale  appone  d’ aver  detto 
Allighieri  nella  Vita  di  Dante,  stampata  l’anno  1576.  Il  Signor 
Audin  de  Rians  ^ ha  ultimamente  osservato  , che  si  fatta  stampa 
non  è la  prima  della  Vita  di  Dante , ma  la  terza  ; e che  le 
due  precedenti  del  1477  c del  1344  hanno  Alighieri.  Ed  io  non 
aspettai  una  si  calzante  risposta  per  protestarmi  fin  dal  18  Set- 
tembre 1845  ® , come  or  mi  protesto , d’ aver  sempre  detto  e 
voler  dire  Alighieri , secondo  l' uso  costante  del  parlar  Toscano , 
che  in  ciò  è la  legge  suprema,  e secondo  l’ eufonia,  che  deri- 
va da  tale  uso.  Ancora  soggiunsi,  che  io  non  temeva  di  com- 
mettere i tanti  peccati , onde  ora  si  cerca  d’ accusar  chi  lo  se- 
guita ; c che  invano  la  gran  mente  di  Scipione  MalTei  dimo- 
strò essersi  appellato  Castiodorio  il  Ministro  di  Teodorico  e di 
Amalasnnta  degli  Amali,  perchè  la  coscienza  pubblica  ritenne  i 
modi  antichi  e continuò  a chiamarlo  Caetiodoro,  non  Cassiodorio. 

A chi  non  è noto,  che  nel  prolisso  Comento  il  Boccaccio  non 
mai  scrisse  Allighieri , ma  sempre  Alighieri  ì E Benvenuto  da 
Imola  *,  che  studiava  sì  diligentemente  i libri  dì  questo  suo  Mae- 

1 Pelu,  Mem.  di  Dame,  pag.  22.  Nota  (38),  (A.  1823). 

2 Acdin  de  Ri.in8,  Del  Casato  c dell’  Arme  di  Dante.  Firenze,  in  8.*  (A. 
1883). 

3 Museo  Di  Scienze  e Letteratura,  Napoli  (1848). 

* Benv.  IjEoi.  Apud  Muratori,  Ant.  Al.  AEti,  1. 1036  in  fine.  (A.1738). 
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slro , afTerme  : i>  QuoJ  alii  dieunt  Alla'jherii  ( in  Italiano , s'iiiteii- 
» de,  non  in  Latino},  cormnipunt  omnino  vocabulum  ». 

Una  delle  donne  più  amabili  d’ oggidì  porta  il  così  bel  nome 
degli  Alighieri , tramandatole  dal  Conte  Marco  Antonio  Sarego , 
che  nel  1549  sposò  Ginevra,  figliuola  di  Francesco  Aligeri,  cioè 
Alighieri.  Ella  è Maria  Teresa  Sarego  Alighieri,  Contessa  Cozza* 
dini,  della  quale  altra  volta  favellai  Singoiar  vanto  de’Gozza* 
dilli  di  Bologna  1 II  Conte  Giovanni , che  oggi  possiede  questa 
donna  degli  Alighieri,  è nipote  del  Senatore  Alessandro  , di  cui 
fu  moglie  r ultima  degli  Ariosto,  morta  nel  179CI  Ma,  tornando 
a Maria  Teresa , io  la  richiesi  per  lettera  se  tuttora  lo  stemma 
della  sua  famiglia  in  Verona  porti  l'impronta  dell' o/a,  intorno 
alla  quale  narra  Scipione  MaiTci  ^ : » Restarono  i Conti  Sarego 
a eredi  così  delie  facoltà,  come  del  cognome  Aligero.  La  lor  casa 
a d'  abitazione  mostra  dentro  e fuori  l’ arme  Aligera , eh’  è 
a un’  ala  d’  oro  in  campo  azzurro  a. 

La  Contessa  Gozzadini  gentilmente  mi  rispose,  che  questo  del- 
l'afa è un  nuovo  stemma;  e che  tale  non  era  l'antico.  Ciò  è vero: 
ma  in  atto  di  concludere  la  Pace  del  1306  pe'Malaspina,  l’Alighieri 
si  fe’  chiamar  Dante  Alegeri  ed  Alegerio;  quasi  Gerens  alata.  Potè 
dunque  il  suo  figliuolo  Pietro,  che  pervenne  a grandi  onori  ed 
a molte  ricchezze  in  Verona,  essere  stato  il  primo,  fuori  della 
sua  Firenze,  a prender  sì  fatta  divisa  deli'  ala,  secondo  l'una 
delle  tante  Tnaniere,  nelle  quali  si  pronunciava  il  cognome  del 
genitore.  Chi  più  di  Dante  distese  l’afa  sopra  tutt’  i tempi  e tutta 
r umanità?  Lo  stemma  Veronese  venne  dal  cognome  A'Alegero  o 
A' Alegerio,  che  lo  stesso  Dante  insegnò  al  Notavo  del  1306  nella 
Pace  de’  Malaspina  col  Vescovo  Lunense,  non  il  cognome  A' Ali- 
geri dallo  stemma  dell’  afa.  In  pari  modo , l’ antichissimo  stem- 
ma de’ Malaspina  fu  dopo  lunga  età  rinnovato  e diviso:  in  uno 
si  ritrasse  lo  Spino  Secco,  nell’  altro  lo  Spino  Fiorito.  Del  resto , 
gli  Arebivj  de’  Conti  Sarego  potrebbero  tenere  in  serbo  un  nu- 
mero di  Carte , dalle  quali  sarebbe  agevole  il  comprendere , se 
Pietro , figliuol  di  Dante , o qualcuno  de’  cinque  suoi  discen- 
denti ( Dante  II,  Lionardo,  Pietro,  Dante  III  e Francesco  ) fu  il 
primo  a metter  l’ ala  nello  stemma,  che  già  non  era  più  nuovo 

1 Vedi  Codice  Diplomatico  Longobardo,  Tom.  I.  Prefaz.  p.  XKVI. 

9 Mami , Verona  Illnstrata,  Parie  II.  Col.  Si.  (A.17.11K 

43 
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nel  1S49,  quando  Ginevra  passò  in  Casa  de'Sarego.  Non  sareb- 
b'egli  una  festa  , se  Y ala  di  quella  Ginevra  degli  Aligeri  fosse, 
trascorsi  già  tre  secoli,  posta  in  buon  lume  dall’animoso  intel- 
letto della  sua,  tarda  nipote , oggi  Contessa  GozzadiniT  Dopo  la 
morte  di  Dante,  fu  gentile  pensiero  degl’immediati  suoi  discen- 
denti di  Verona  disegnar  l’afa  nello  stemma,  e chiamarsi  Aft- 
i^erf , accennando  alla  gloria  patema.  Ma  vinsero  il  Boccaccio  e 
la  Toscana,  che  tradussero  in  volgare  il  Latino  Allbghbmcs  od 
Aldigbbii's  , e comandarono  a tutta  la  posterità , in  Italia  e 
fuori  d’ Italia , d' aversi  a dire  Alighibbi. 

Lord  Vernon , il  quale  tanto  ama  gli  studj  di  Dante , fu  quegli 
che  più  d’ogni  altro  s’ invaghì  della  doppia  lettera  f nel  cogno- 
me degli  Alighieri.  Fu  egli  nondimeno,  che  nel  1847  fe’  riesa- 
minare i due  Istroraenti  della  Pace  del  1306,  ed  accertossi  del 
Dante  Albgbbi  ed  Albgbrio.  Ma,  nel  metter  l’ intitolazioni  a quei 
medesimi  Atti , fece  scrivere  tre  volte  Dante  Alighieri  '.  Avreb- 
be mai  egli  rinunziato  aH’ALLiGHiBM  per  avventura?  Certamente 
il  popolo  Toscano  rifugge  dall’  Alughibri  , come  rifugge  dal 
dire  Macchiavelli  per  Machiavelli , e Magliabteehi  per  Maglia- 
bechi.  Son  certo , che  la  mia  protesta  del  18  Settembre  1843 
non  cadde  fra  le  mani  di  Lord  Vernon;  ed  ignoro  se  dopo  la 
sua  nuova  Edizione  della  Pace  Lunense  nel  1847  sia  egli  tor- 
nato al  proposito  primiero  di  scrivere  Alughibri  , non  Ali- 
GHiBRi,  Ma  è per  me  una  cara  memoria  d’ avergli  aperte  le  vie 
a ristampar  i due  preziosi  Atti  di  quella  Pace , dopo  le  precedenti 
Edizioni  del  Lami  e del  Maccioni.  Perciocché  già  narrai  *,  che 
la  Carta  del  1306 , per  desiderio  di  salvarla , s era  smarrita  ; 
e che  la  felice  mia  ostinazione , mentre  il  Marchese  Giuseppe 
Malaspina  mi  fermava  con  tanta  bontà  nella  sua  Villa  di  Cani- 
parola,  ottenne  il  premio,  che  si  magnifici  Docnmenti  uscissero 
dalle  lor  latebre  alla  luce.  Seppi  di  poi,  che  questi  son  collocati 
là  in  luogo  cospicuo  e che  il  possederli  è cagione  di  gran 
contento  ed  onore  a Sarzana. 

t G.  J.  Bar.  Verso»,  Dastis  ALIGHIERI  Lcgalio  prò  Frakcischino 
Malaspina,  eie.  Denao  recogniu,  Pisis,  ex  Officina  Nistriana,  in  4.°  gr. 
(A.  1847). 

2 Vedi  Cod.  Diplomai.  Longobardo,  I.  Prefax.  pag.  XXIII.  XXIV. 

3 In  Tabulario  pub.  ciiiiaiis  Sarzanbssw,  Serie  342,  Ul.  3.  inslrum.  lYu- 
larii  pub.  Parentis  Stipii. 
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NUMERO  XXVII , ed  ultimo. 

LetUra  del  Cav.  De  Renzi  sulla  malattia  di  Clemente  V. 

Di  Casa  il  di  1855. 

Illustu  Sic. 

Ella  mi  dimandava  qual  genere  d’infermità  si  fosse  ràorri- 
bilis  morbus  lufvu,  dal  quale  dice  la  Cronica  d’Asti  (1)  essere 
stato  spento  Clembktb  V ; ed  ancora  se  Dante  sei  anni  innanzi 
alla  morte  di  questo  Pontefìce  avesse  avuto  ragioni  da  prevedere 
che  lunga  non  poteva  esserne  la  vita.  £d  io  che  accolgo  con 
gratitudine  l’onore  de’ comandi  di  Lei,  vengo  ad  esporle  in  bre- 
ve il  mio  debole  avviso. 

Quelle  parole  di  tal  Cronica  a me  pare  che  mostrino  chiara- 
mente essere  morto  Clemente  di  quella  specie  di  canchero  delle 
sure  o delle  natiche,  il  quale  da’ Medici  del  medio  evo  era  chia- 
mato lupus  0 lupulus.  Gltoo  da  Chauuac,  chirurgo  della  corte 
de’  Papi  in  Avignone  , un  50  anni  dopo  la  morte  di  Clemente, 
vuole  che  cosi  fosse  stato  chiamato  dal  volgo , perchè  l’ulcero 
corrode  le  carni , quasi  le  divorasse  come  lupo  allàmato  ; ed  an- 
cora soggiugne  che  Ruggieeo  chirurgo  Saleekitano  , il  quale 
fioriva  al  cadere  del  XII,  o al  principiare  del  XIll  secolo,  aves- 
se per  la  prima  volta  introdotto  quel  nome  nella  scienza  (2). 
E per  verità  Rolando  , cementatore  e ricopiatore  di  Ruggieeo, 
cosi  descrive  la  malattia  : (Cancerj  m partibus  estremù , ut  in 
pedibus,  eruriòue. . . .dicitur  Inpula,  et  tunc  est  ineurabilis  (3). 
Che  nuovo  si  fosse  il  nome  nella  scienza , e tratto  da  una  si- 
militudine pef  far  meglio  ravvisare  l’orribile  di 'questa  malattia 
( horribUi*  mmrbut  ) si  prova  da’  detti  di  Teodobico  e di  Bbuho 
da  Longobucco  , contemporanei  di  Rolando  ed  alquanto  poste- 
riori a Ruggiero  , il  primo  de’  quali  dice  : in  libris  velenim  de 


(1)  Ogebius  Alferius,  Cbronicon  Astense,  apud  Muratori  S. 
R.  lui.  XI.  194. 

(2)  Chirurgia  magna  Guid.  de  Caul.  Lugduni  1385.  p.  222. 

(3)  Collcclio  Salernitana.  Ncap.  1852-1855.  Tom.  11.  p.  C31. 
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hujun  dislinclione  nikil  invenilur  omnino  [4]  ; e l'allro  esprime 
lo  stesso  con  una  frase,  che  mi  piace  riferire  come  fu  tradotta 
da  un  Anonimo  del  secolo  XV  , il  cui  MS.  si  conserva  nella 
Reale  Biblioteca  Borbonica  : ma  io  bruno  non  presumo  atcuna 
veritade  di  lai  distinzione  , perchè  in  li  Libri  degli  anligi  non 
ho  trorado  alcun  vesligio  (5).  Ma  se  questo  nome  di  Lupus  era 
stato  portato  da  Ruggiero  nella  scienza , esso  molto  tempo  pri- 
ma era  comune  nelle  altre  scrittore,  e fin  dal  963  si  trova  scrit- 
to in  un  diploma:  morbo  gui  lupus  dicilur  graviter  attritus ... . 
quem  paliebatur  in  natibus  {%).  Che  anzi  taluno  ne  attribuiva  la 
cagione  alla  intemperanza , alla  lautezza  del  cibo , e forse  alla 
ghiottoneria  , come  rilevasi  da  un  sermone  dell'ingenuo  P.  Me- 
ifOT  , il  quale  dice  ; cibos  regios  seguuniur  morbi  regii  ut  Lupus 
et  gutta  [7). 

E certamente  era  allora  questo  morbo  riguardato  con  molto 
spavento , nè  credevasi  poterne  guarire  altrimenti  che  con  un 
miracolo.  Leggesi  presso  Stefano  (8)  fra' miracoli  di  S.  Mas- 
tino di  Tours  quello  della  istantanea  prodigiosa  guarigione 
del  Vescovo  Uldrico,  il  quale,  occulto  Dei  sudicio,  morbo  qui 
vulgo  Lupus  dieitur  misercdjiliter  immo  mirabililer  laborabat. 
Tarn  graviler  enim  tis  valetudinis  grassabatur  ut  mirum  in  mo~ 
dum  carnes  riri  more  Lupino  eonsumeret , corroderei , devoraret. 
E da  questo  racconto  si  rileva  un  mudo  singolare  di  cura  in 
que'  tempi  adoperato.  Credevasi  esistere  nella  parte  offesa  un 
veleno  divoratore  delle  carni , e però , onde  farlo  assorbire  , 
avvicinavano  al  cancro , non  quidem  spes  evadendae  aegritudinis , 
sed  saltem  dilalio  mortis  , quattro  polli  al  giorno  allora  aperti  e 
caldi  per  darli  in  pascolo  del  morbo  I Negli  Arto  Sanctomm  dei 
Bollandisti , parlandosi  de’  miracoli  di  S.  Ofilionc  , fra  gli  altri 
portenti  raccontasi  aver  avuta  la  virtù  Infirmos  infirmitat»  illa 
quae  dieitur  lupus , ( quae  naturaliter  incurabilis  est  ) Dei  grafia 

(1)  MSS.  della  B.  Bibl.  Borbonica.  P.  Vili.  Let.  D.  Num.  53. 
Lib.  III.  Gap.  L. 

(3)  R.  B.  Borb.  MSS.  P.  XIII.  Let.  G.  N.®  31. 

(6)  Miracus.  Tom.  II.  p.  653. 

(7)  Menot.  Sermon.  Qnad.  p.  18.5. 

(8)  Miscellan.  Tom.  VII,  p.  170. 
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curati  (9).  Ed  in  questo  i BoUandisti , volendo  chiarire  qual 
morbo  si  fosse  quel  lupus  , la  sbagliano  citando  il  Castelli  , 
per  prova  che  fosse  Tangina  soffocatoria  o ; mentre  il 

Castelli  (10)  dice  : Lupus  significat  uleus  malignum  cancrosunit 
partes  inferiores , prae^ertim  crura  infestans , celerrime  proxi^ 
■ mas  carnes  depascens  et  exedens , instar  lupi  famelici. 

Balle  quali  cose  tutte  rilevasi  che  il  Lupus  aveva  comune  con 
le  altre  specie  di  cancheri  T incurabilità , e se  ne  distingueva 
per  . la  ràpida  cori*osione  e per  la  sede , per  modo  che  questo 
nome  si  dava  in  preferenza  agli  ulceri  cancerigni.  delle  parti  in- 
feriori del  corpo.  Nè  qui  a noi  importa  ricercare  se  vero  can- 
chero fosse  il  Lupus , o \ina  piaga  erpeticp-cancerigna , non  an- 
dando i Medici  di  que'  tempi  molto  pel  sottile  ; ma  tuttavia  pos- 
siamo ben  rilevare  quanto  a noi  preme  riguardo  a'  caratteri  del 
morbo:  Signalupi,  ci  dicevano  i Commentatori  di  Ruggiero^ 
surU  fetor,  festina  corrosio  et  nigredo  (11).  Ed  altrove  : Quando 
morbus  est  veteratus  multum  eorrodit  ; iunc  corrodit  plus  in  die 
una  quam  cancer  in  mense , Lupus  plus  corrodit  (12).  Ma  chi  me- 
glio volesse  conoscere  la  distinzione  di  questa  forma  di  morbo 
dalle  altre,  potrebbe  rilevarle  da  quell’ARNALDO  da  Villanova, 
sul  quale  Papa  Clemente  aveva  riposte  tutte  le  sue . speranze , 
poiché , come  si  sa , essendo  costui  morto  in  un  naufragio  re- 
candosi da  Napoli  in  Avignone  , il  Pontefice  con  una  Bolla 
promise  larghi  compensi  a chi  avesse  salvata  l'opera  di  Medi- 
cina pratica,  che  per  lui  scritta  aveva  quel  Medico  famoso.  Ora 
Arnaldo  dice:  ( Solutio  continuitatis  ) in  carne , vel  carnosa  sub» 
stantia  membri  aticujuSj  plaga  dicitur,  si  recens  fuerit,  Cum  cero 
jam  saniate  ulcus  appellatur  communiter;  quando  vero  est  longum 
et  concavum  et  strictum  vocatur  fistula  ; quando  vero  est  latum  et 
patulumy  et  circumiacentia  corrodens  vocatur  lupus  (13). 

(9)  Acta  Sanctor.  lunii,  Tom.  IV.  p,  844. 

(10)  Lexicon  Medicum,  Tom.  IL  p.  111.  Patavii  1755. 

(11)  Glossul.  Quatuor  Magistrorum  Salcrni.  InCollect.  Salem. 
Tom.  U.  p.  63C.  ^ 

(12)  Ibid.  p.  635. 

(13)  Amai.  Vili.  Spedii,  inirod.  mcd,  p.  190.  In  Opp.Basileae 
1585. 
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Nè  questo  morbo  fermasi  a' guasti  orribili  che  inesorabilmenlè 
produce  net  luogo  ove  si  manifesta;  ma,  come  sogliono  fare  i 
cancheri , disturba  si  fattamente  le  altre  funzioni  della  vita , da 
produrre  quella  speciale  cachessia,  che  lo  svela  anche  all’aspetto, 
e delia  quale  erari  certamente  fciioroeni  i frequenti  dolori  ven- 
trali, la  tristezza  e la  irascibilità  diCujiE!«TB,  dolche  fan  pa- 
rola gli  Storici.  Si  aggiunga  che  tutti  sapevano  essere  il  morbo 
incurabile,  nè  lungo  poterne  essere  il  corso , nè  mitigabilo  per 
modica  industria.  Farà  più  meraviglia  se  Daiitb  teneva  per  ispac- 
ciato  Clbbbvtb  sei  anni  prima  della  morte  di  lui  ? — Che  anzi 
il  luue  t*t  itieurabUU  ; — la  feslinu  eorrotio  ; — U carnei  modo  fu- 
pÌHt>  dtvoral;  — il  celerrimt  proxima*  earnt*  dipoieeni  tt  «xo- 
iltnt , sono  tali  caratteri , che  forse  produrre  dovettero  meravi- 
glia nel  ghibellino  poeta  vedendo  prolungar  per  sci  anni  la  sua 
previsione. 

Dalle  quali  eqsc  mi  par  chiaro  che  l’ horrib^  morlm*  Lvpeu 
della  Cronica  d'Asti  sia  il  canchero  o l’ulcero  corrodente  delle 
cosce;  e che  conoscendosi  allora  da  tutti  essere  questo  morbo 
incurabile  e di  breve  corso  , facile  diveniva  la  profezia  Daitte- 
sca:  non  vi  voleva  la  zingara  per  indovinar  la  ventura. 

Ficco  quel  poco  che  so  dirle  , illustre  Sig.  , per  chiarire  la 
quislioiie  che  mi  proponeva.  Uo  dovuto , mio  malgrado , riu- 
nire in  breve  spazio  multe  citazioni , ed  imitare  cosi  il  mal 
vezzo  degli  Autori  pesanti  e di  cattivo  gusto,  i quali,  non  sa- 
pendo scrivere  con  grazia , vanno  screziando  di  rabescame  ogni 
verso.  Ma  Ella  vorrà  condonare  questo  vizio  all’ergoraeiito , e 
gradirà  almeno  la  mia  buona  volontà , c con  essa  i sentimenti 
del  mio  rispetto  , 

Dicoiit$.  Semiloro 
Salvatobb  de  Ubkzi 
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CONCLUSIONE  DE'  DOCUMENTI.  ' 

Questa  i la  maggior  parte  de’  Documenti  da  me  promessi  nel 
182G  per  l' illiistrazioiie  del  Veltro  di  Dante.  Alcuni  allora  mi 
erano  tuttora  ignoti  : ma  l’ averli  conosciuti  di  poi  non  nocque 
alle  mie  opinioni.  Grandi  rimproveri  mi  si  fecero  per  aver  ie 
tanto  indugiato  a pubblicarli  ; eppur  non  fu  tutta  mia  la  colpa, 
essendomi  riuscito  impossibile  per  lungo  tempo  d'ottener  ie 
Copie  da  me  sperate  de’ due  Diplomi,  fatti  spedire  nel  Ì3i9  da 
Ludovico  di  Baviera  , onde  il  Brunetti,  Autor  del  Codice  Diplo- 
matico Toscano,  m’avea  dato  le  più  fedeli  notizie.  'Il  Canestrini 
poscia  , non  prima  del  1845  e del  1847,  potò  farmene  il  dono 
carissimo , quando  io  era  travolto  in  altri  studj.  Ora  non  mi 
rimane  se  non  a stampar  i Documenti , che  spettano  al  Conto 
Ugolino  ed  a Francesca  di  Rimini.  Cosi  iiiuiio  dirà  ',  che  io  sia 
disceso  inerme  del  tutto  nella  palestra. 

£ però  mi  si  permetta  di  toccare  del  Cavalier  Dionigi  Strocchi, 
nobile  intelletto  d’Italia,  che  con  grande  ardore  aspettava  si  fatti 
Documenti.  Chi  non  conosce  T eleganza  delle  sue  scritture?  Pari 
all’ingegno  furono  in  tutto  il  corso  di  sua  lunga  vita  le  qualità 
dell’ animo  ; ed  oh  I quanto  perdemmo  nei  perdere  quel  vivo  spec- 
chio di  bontàl  lo  solea  non  di  rado  condurmi  di  Bologna  in  Faenza 
per  vederlo;  e quali  non  erano  l' accoglienze,  che  l’illustre  vecchio 
mi  Iacea  ? Parlavamo  del  nostro  Marchetti , che  cantò  si  nobil- 
mente di  Uvia  Strocchi , mietuta  nel  fiore  degli  anni  ; e l’ af- 
flìtto genitore  si  consolava , rileggendo  meco  que’  versi.  Nè  o-' 
metteva  giammai  di  parlarmi  dell’Allegoria  Marchettiana  delle 
tre  fiere  di  Dante , lodandone  la  verità  c la  convenienza , e 
chiamando  sovente  a parte  del  suo  diletto  Ginevra,  l’altra  sua 
gentile  figlinola.  E qualche  volta  e’  le  dicea  d’ essersi  trovato 
finalmente  H Veltro  in  Uguccione  della  Faggiola  : ciò  che  mi 
ripeteva  nelle  sue  Lettere  ; indi  volle  dare  una  pubblica  testi- 
monianza di  questa  sua  opinione  *. 

Ma  quando  una  tal  testimonianza  si  stampava , io  Streccili 
avea  già  mutato  i pensieri.  Egli  s’era  persuaso,  che  il  Veltro  di 


1 Svaoccm,  nell’ Osservazioni  alia  Divina  Coumena,  ristampata  in  Prato 
dal  Passigli , pag.  680.  (A.  J8t7-1882). 
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Dante  fosse  slato  Gesù  Cristo  , Signor  nostro  ; e die  però  non 
il  solo  Uguccioue  della  Faggiola , ma  tutta  l’Allegoria  delle  tre 
fiere,  dichiarata  dal  Marchetti , cadevano  iq  fondo.  Nel  dir  cosi, 
quel  venerando  uomo  faceva  uso  del  dritto  suo  : ma  Giovanni 
Boccaccio  ricordavasi  da  lui  come  l'un  di  coloro  , i quali  rav- 
visarono il  Veltro  in  Gesù  Cristo  : ed  in  ciò  gli  falli  certamente 
la  memoria.  Giovanni  Boccaccio  rigettò  nella  più  solenne  ma- 
niera una  tale  interpctrazione;  ciò  ch’egli  fece  senza  por  mente 
alla  maniera  , buona  o malvagia , di  spiegare  il  tra  Feltro  e Fel- 
tro , ma  badando  solo  all’  intima  natura  del  concetto  di  Dante. 

» Vogliono  , dice  il  Boccaccio  alcuni  intendere  per  questo 
» Veltro  volersi  intendere  Cristo  , e la  sua  venuta  dover  essere 
■»  nell’estremo  giudicio , ed  egli  dover  allora  esser  salute  di  quel- 
» l’umile  Italia , della  quale  nella  esposizion  littoralc  dicemmo, 

» e questo  vizio  rimettere  in  Inferno.  MA  QUESTA  OPINIONE 
» A NIUN  PARTITO  MI  PIACE;  perciocché  Cristo , il  quale 
» è Signore , e Creatore  del  Cielo , e d’ ogni  altra  cosa , non 
» prende  i suoi  movimenti  dalle  loro  operazioni  ( delle  nubi , 

•»  tra  feltro  e feltro  ] ; anzi  essi , . sicome  ogni  altra  creatura  , 

» seguitano  il  suo  piacere , e fanno  i suoi  comandamenti  ; e 
k quando  quel  tempo  verrà  , sarà  il  Cielo  nuovo , e la  terra 
» nuova , e non  saranno  più  huomini , ne’  quali  questo  vizio , 

» o alcun  altro  abbia  ad  aver  luogo  : e la  venuta  di  Cristo  non 
» sarà  allora  salute  , nè  d’ Italia , nè  d’altra  parte  ; perciocché 
» solo  la  giustizia  avrà  luogo , e alla  misericordia  sarà  posto 
» silenzio , e il  diavolo  co’  suoi  seguaci  , tutti  in  perpetuo  sa- 
> ranno  rilegati  in  Inferno  ». 

In  tal  guisa  pensava  Giovanni  Boccaccio  nell’ultimo  o penul- 
timo anno  di  sua  vita,  quando  egli,  raw’ednto  de’ suoi  giovanili 
errori , scriveva  il  così  detto  Comento  a Dante , ossia  quando 
nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  facea  le  sue  lezioni  su’ primi  sedici 
Canti  del  Poema.  , 

Bel  vezzo  intanto  , se  veramente  avesse  il  Poeta  voluto  parlar 
di  Gesù  Cristo  , bel  vezzo  e bel  soffio  di  Poesia  sarebbero  stati 
quel  venir  lodando  il  Signore  dell’  Universo  perchè  non  avrebbe 


1 Boccaccio,  Comento  a Dante,  I.  88.  Tomo  V Delle  sue  Opere,  stampa- 
te in  Firenze  (Napoli),  in  8.”  (.V. 1724), Edizione  citata  dalla  Crusca. 


DIgitized  by  Google 


3i3 

cibato  nj  terra  ni  peltro  I Gran  nrerenza  verso  il  Redentore  del- 
l'umanilà  il  voler  parlare  di  lui,  o nondimeno  il  tacere  della  sua 
morte  a prò  di  tutti,  ricordando  Solamente  la  morte  della  Ver- 
gine Camilla  in  difesa  del  Regno  de’RutnIil  Poteva  egli  Giovanni 
Roccaccio  acconsentire  a tanta  stoltezza? 

Lieto  nondimeno  lo  Strocchì  di  crederlo  favorevole  alla  sua 
nuova  sentenza,  conclude  : £eeo  Dante  tutto  Etico , tutto  Biblico 
e tutto  Teologo  ! Ma  chi  mai  affermato  avea , e chi  avrebbe  potuto 
affermare,  che  al  Poeta  mancassero  queste  tre  qualità?  Non  solo 
a Dante,  Poeta  Cattolico,  ma  elle  non  mancavano  ad  Omero,  a Vir- 
gilio , a Valmikis  ed  a qualunque  idolatra  e Pagano  Autor  d’ un 
lungo  Poema,  purché  non  Romanzesco  nè  burlesco.  Potea  qualcun 
di  costoro,  anche  volendo,  non  ritrarre  ne' suoi  Canti  le  Religioni 
degli  Dei  folti  e bugiardi  t Quale  di  questi  Poemi  non  toccò  dell’E- 
tica e de’ costumi  di  ciascuna  delle  loro  Nazioni?  A quale  riusciva 
possibile  d’astenersi  dal  trattare  le  dottrine  de’libri  tenuti  per  sacri 
da’  varj  popoli?  Virgilio  non  è il  cantore  di  tutti  gli  Dei  dell'  O- 
limpo?  11  Capittìli  immobile  lajcum  non  era  egli  protetto  dalla 
maggior  parte  delle  Divinità  del  Paganesimo?  La  stessa  Giunone, 
si  nemica  d' Enea , non  si  sarebbe  in  fine  placata  e non  avreb- 
be consentito  alla  perpetua  durata  dell'Imperio  di  Ruma?  Solo 
a Roma  fu  dato  l' Imperio , che  dura  tuttora  ; grande  sotto  la 
falsa  Religione  ; grande  mercè  la  vera , ed  assai  più  vasto  : 

IMPERIUM  SINE  FINE  DEDfT:  qnin  et  aspera  luwo 
Consilia  in  melius  referet,  mecumque  fovebit 
Rokanos,  rbrvm  Domi.vos,  GB.vTBxgiB  togatamI 

Virgilio'non  credea  dir  tanto  bene  quanto  egli  disse  ; nè  Dante 
omise  di  riappiccare  a quel  detto  il  filo  degli  avvenimenti , che 
occorsero  per  mille  trecento  anni  dopo  il  suo  Maestro.  L'  Im- 
perio Romano  fu  per  l'Alighieri  l'o/to  ejfetio  della  venuta  d'Enea, 
e la  preparazione' delle  vie  allo  stabilimento  del  loco  tonto, 

» U’ siede  il  Successor  del  Maggior  Piero  ». 

Questi  è queir  Enea , il  quale  , per  essere  andato  all'  Inferno  , 
intese  cose  , che  furon  cagione 

44 
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» Di  sua  vittfiria  «'  tifi  pnpaU  ammanto  »: 

quHl’  Enea , die  ho  più  volte  ricordato  nel  parlar  della  stirpe 
Troiana,  madre  della  latina,  da  cui  avrebbe  dovuto  restar  fiacca- 
ta dopo  lunghe  sventure  la  I,ongobarda. 

Chi  non  crederebbe,  nel  sentir  parlare  dell’ /mperio  senza  fine, 
che  Virgilio  fosse  stato  il  precursore  del  Cristianesimo  T Così 
Dante  l' intese  quando  egli  dicea  di  se  stesso 

» lo  non  Enea , io  non  Paulo  sono  * »: 

legando  con  mirabile  semplicità  ed  artifizio  i due  grandi  avve- 
nimenti della  fondazione  di  Roma  Pagana  e di  Roma  Cristiana. 
Virgilio  e Dante  sono  i Poeti  sovrani , 1’  uno  del  Paganesimo  , 
r altro  del  Cristianesimo. 

Questo  cose  tutti  le  sanno , c più  di  tutti  le  sapea  lo  Stroc- 
chi  ; nè  v’  è bisogno  di  scoprirle,  quasi  un  novello  trovato  ed  uno 
sforzo  straordinario  della  mente  umana  fosse  l’accorgersi,  che 
r Alighieri  è tutto  Elico,  tutto  Biblico,  e tutto  Teologo.  Ma  nhino 
meglio  e più  apertamente  di  Giovanni  Boccaccio  disse , a mal- 
grado di  sì  fatte  notissime  condizioni  dell’  Alighieri  , che  non 
poteva  il  Veltro  di  lui  dare  al  mondo  la  vita  o vincer  la  morto, 
nè  salvar  più  nulla  dopo  il  giudizio  finale.  Prima  di  quel  giudizio 
ci  vieta  la  fede  Cattolica  d’  aspettare  co'Millenarj,  che  Gesù  Cri- 
sto venga  un  dì , nè  con  Feltro  nè  senza  Feltro  a regnar  di 
persona  sulla  Terra. 


1 DaSTk,  lurrrno,  II.  .12. 
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Giuut.i  alla  Lettera  del  CavaUer  de  Renio. 

Aveva  egli  scritto  nel  penultimo  paragrafo  della  sua  Lettera, 
essere  il  Lupulo  un  morbo  incurabile  e di  brete  corso.  Ma,  dopo 
essersi  quella  stampata , egli  ha  voluto  con  maggior  chiarezza 
manifestare  il  suo  pensiero,  dicendo  , che  U Lvpvlo  era  morbo 
incurabile;  e che  avendo  l’ esperienza  dimostrato  essere  talpolta 
di  breve  cono,  facile  diveniva  la  profezia  di  Dante,  che  Clemen- 
te V sarebbe  morto  non  molto  dopo  il  1308. 

lo  non  posso  lodare  a bastanza  la  diligenza  del  Cav.  de  Ren- 
zo , nell’  aver  soggiunto  queste  parole  : ma  egli  aveva  ottima- 
mente dinotato  il  suo  concetto  , avendo  già  scritto  , che  forse 
dovè  il  Poeta  maravigliarsi , vedendo  prolungar  per  sei  anni  ( dal 
1308  al  1314)  la  sua  previsione.  Poiché  il  cancro  disturba  sì  fat- 
tamente l' altre  funzioni  della  vita  , da  produrre  quella  speciale 
cachessia,  che  lo  svela  anche  all'aspetto,  e della  quale  bkaxo 
CERTAMESTE  FEyo.vEsti  i frequenti  dolori  ventrali,  la  tristez- 
za e V irascibilità  di  Clemente  V. 

Ecco  eoa  quanta  verità  e precisione  il  Cav.  Die  Renzo  ha  sa- 
puto trovare  il  principio  delle  si  frequenti  malattie,  onde  parlano 
gli  Storici  ’.  È questo  uii  Comento  magnifico  alle  parole  di  Frate 
Francesco  Pipino , che  vivea  nel  1320:  » ( Clemens  V ) raros 
» conventus  cum  Confratribus  habens,  lecis  abditis  alisi  ractiis 
» et  solilarius  niaiisit  - ». 


1 Vedi  |iri>c.  ]Mg.  2:1. 

‘1  Fkasc,  PiriM,  A pilli  .M  arili  nri , S.  K It.il.  IX.  TiiO, 
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p»g.  25.  V.  21 . Tanto  passeggierò. . Tanto  passeggierà 

« 20.  o.  3!).  chi  lo  professa chi  le  professa 

• 30.  c.pmub.  sacrae saevae 

» 40.  V.  1.  de’  Sard.cini,.agijiunQÌ.  .degli  stranieri  e probabilmente  altre- 
sì de’Saracini 

• 52.  V.  6.  Icon leou 

• 58.  V. 24.  fallito  il  colpo,opptun<}t.e  senza  por  mano  alla  spada 
» 03.  t>.  22.  stando  alla  Corte  di 

Verona stando  alla  Corte  di  Cane  in  Verona 

« 71.  V.  32.  hilaricas hilaritas 

» 02.  V.  26.  le  davano gli  davano 

• 84.  V.  7.  i Fellrii  Duchi  d’Ur- 

biiio i FeUrii  Conti  d’Urbino 

» Ibid.  c.  ultimo . Vedi  prec.  pag.  Vedi  prec.  pag.  81. 

> 103.  V.  17.  A tale  uopo Allora 

> 114.  V.  28.  Haetro Maestro 

» 130.  V.  0.  Celadone Coridone 

• 143.  o.  25.  e alto  silenzio e l’alto  silenzio 

» ISO.  V.  panult.  occidit occisit 

• 160  V.  24.  Vanni  Pucci Van  di  Pucci  ^secondo  l’ottima  lezio- 

ne proposta  dal  Signor  Marco  Au- 
relio Zane  de’  Ferranti,  Bolognese) 
■ 168.  V.  23.  Hacchiavelli Machiavelli 

• 178.  t).  29.  BUiione  di  Clemen- 

te V nel  i3  Luglio 

1S03 Elezione  diClemente  V nel  S3Luglie 

1S0S. 

• 181.  V.  15.  dello  stesso  Biondo,  dallo  stesso  Biondo 
» 182.  t>.  31,32.  d’un  EOemeride.  d’ un’  EITemeride 

» 188.  V.  32,33.  il  nome  del  Poeta 
rimaneva  occulto 
al  Be  Roberto,  al 
Re  Federigo,  ai 
Senatori  di  Roma: 

n casti al  Re  Federigo, 

» 190.  t'.  19.  Francesco  Fraticelli.  Pietro  Fraticelli 
» 193.  ti,  15.  i ventisette i ventisette  Canti 

• 206.  11.  26,  27.  ( Banco  XXIX. 

Num.  9 ) ( Banco  XXIX.  Num.  8 ) 

s 211.  f.  28.  dopo  la  vittoria,  ag- 
giungi  dopo  la  vittoria  di  tale  idioma. 
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» 24G.  «.  30.  Nom.  2 Nam.  3 , 

» m V.  18.  del  i220 del  1228 

M 279.  V.  28.  fò fece 

» 299.  V,  tUtimo,  prec.  pag.  303. . scg.  pag.  303. 

N 303.  V,  4.  suo  zio suo  nipote 

V,  9.  filium Glius 


* N 300.  «.22-25.  gli  antichi  Signori 
della  Faggiola  edifica- 
' cono  SelTapiana  {l'edi 

pTec.^um.3)y  aggiungi.  Ciò  deve  intendersi  de’ progenitori 

della  Madre  di  Ranieri  1 della  Fag- 
giola e d’UguccioDC  , figliuoli  di 
Taddeo  del  1228. 

» 332.  V.  23.  il  passaggio  di  Dante 

• pel  Corvo  nel  1810. . il  passaggiodi  Dante  pel  Corvo  ncll310. 

*»  3i0.«.17.  leggesi  presso  Stefano,  leggcsi  presso  Stefano  Baluzio 

• 346.  V,  22.  , nè  con  Feltro  nè 

senza  Feltro  a regnar.  , nè  con  Feltro  nè  senza  Feltro  ^ a 

regnar 

» 347.  V,  ukimo.  S.R.ItaI.IX.750.  S.  R.  Ital.  IX.  752. 

Correzione  importantb. 

Nel  1832»  quando  non  s’ erano  avuti  dall’Autore  i Documenti,  ch’egli  ebbe 
di  poi  sulla  Genealogia  de’Faggiolani,  si  disse»  pag,  ferzo  H-1S  : 
» Ijtonde  i Faggiolani  vogliono  tenersi  certamente  per  un  ramo  secondario 
» {e  forse  illegittimo  ) de’  Carpignesi-Feltrii  »* 

Essendosi  or  chiarita  la  vera  o legittima  discendenza  Carpignese  de^  Fag- 
giolani» le  parole  secondario  ( e forse  iUegittimo)  » rimaste  per  errore  nella 
presente  ristampa  » debbousi  cancellare. 
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DELLE  DONNE  FIORENTINE 

DI 

DANTE  ALIGHIERI 

E DEL  SUO  LUNGO  SOGGIORNO  IN  l’ISA  ED  IN  LUCCA. 

DISCORSO. 


Una  data  certissima  si  stabilisce  nel  Purgatorio , la  quale  no> 
tossi  f ò vero  , da  tutf  i Comentatori  della  Divina  Commedia  y ma 
senza  frutto  y si  eh"  ella  rimase 

» Come  la  centesma»  eh’ è laggiù  negletta  * ». 

♦ ’ » 

È 

Tal  data  sparge  un  gran  lume  su’ fatti  della  vita  di  Dante  Alighieri. 
È quella  del  1^5,  e s’ascolta  nell’  invettiva,  che  il  Poeta,  durante 
la  sua  Visione  d’ Aprile  1300,  mette  in  bocca  di  Forese  Donali 
contro  le  donne  Fiorentine , facendogli  predire  ; •* 

« 

» Prima  fien  triste , che  le  guance  impeli 
» Colui  che  mo  si  consola  con  nanna  ^ 

Niuno  tra  que’ Comentatori  non  vide,  che  qui  si  fa  un  cenno  alle 
cose,  le  quali  doveano  avvenir  nel  1315,  quando  i bambini  del 
1300  avrebbero  posto  il  primo  pelo.  Ma  che  avvenne  mai  nel 
1315  , e quali  travagli  avrebber  dovuto  patirsi  dalle  genitrici  di 
que’bambini?  Qui  tutti  gli  Espositori  son  muti , e niun  pungolo 
di  curiosità  sa  stimolarli  a cercar  la  cagione  de’  danni  minacciati 
dall’ Alighieri  alle  madri  Fiorentine. 

Io  mi  propongo  in  questo  Discorso  d’ investigarla , e ciascuno 
già  la*  comprese  , ov’cgli  abbia  dato  uno  sguardo  a’ miei  precedenti 
Discorsi  Del  Veltro  de" Ghibellini.  Pur  tuttavolta  mi  piace  d’entra- 


1 Dante  , Paradiso,  XXVII.  143. 

2 idem,  Purg.  XXIII.  110,  111. 
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re  in  maggiori  particolarità  su’  motivi  dell’  ire  di  Dante  contro  le 
sue  concittadincy  i quali  vogliono  riferirsi  al  Settembre  ed  all’  Ot- 
tobre del  1312,  quando  Arrigo  Settimo , Imperatore,  poso  l’as- 
sedio a Firenze. 

§.  I.  A. 1312.  7bre.  8bre.  Assedio  di  Firenze,  Ardore  delle  donne 

della  città  nel  difenderla, 

» 

Fu,  credo,  un  semplice  sospetto  d’alcuni  Fiorentini , che  Dante 
Alighieri perchè  Autore  della  Lettera  contro  Firenze  ad  Arrigo 
VII,  fosse  stato  presente  all’assedio  ; sospetto,  pel  quale  si  fece 
incidere  in  marmo  l’Iscrizione,  riferita  daH’Ughelli  ‘ con  molti  er- 
rori nelle  date  ( furono  corrotti  dal  Manni  *) , la  quale  nel  1647 
leggeasi  tuttora  vicino  alia  Chiesa  di  Santa  Croce. 

HENRICUS  IV  [vii]  ROMA  REDIEXS  CORONATUS  INFESTUS 
FLORBNTINI8  QL'OD  CORONATIONI  SUAE  OBSTITISSENT  rfÒGATUS 
AB  EXULIBUS,  QUORUM  PRISCEPS  ERAT  DANTES  POETA 
URBEM  OBSBDIT  AB  EA  PARTE  QUAE  EST  AD  SEPTEN- 
TRIONEM,  ATQUE  CUM  TIDISSET  AEDIFICIIS  INTENTAM 
CIVITATEM  ( PRECIPUE  TESTATUR  ID  PALATIUM 
COCCniORUM,  QUOD  NOCTU  ETIAM  STRUEBATUR 
FANALIBUS  ACCENSiS  ] PÒST  QUADREGESIMUM  DIEM 
, . SOLUTA  OBSIDIOXE  DISCESSIT  M.  CCC.  XIII.  [mCCCXIi) 

[pridie]  kalend.  octob.  [novembbis), 

* 

Che  che  sia  di  questa  Iscrizione , che  potè  non  esser  contempora- 
nea dell’assedio,  le  parole  ivi  scolpite  non  accusano  propriamente 
il  Poeta  d’ essere  stato  nel  campo  degl’  Imperiali , ma  lo  chia- 
mano soltanto  Principe  degli  esuli , che  aveano  pregato  il  Settimo 
Arrigo  d’ assalir  la  loro  Città.  Un  più  sicuro  Documento  assolve 
Dante  Alighieri,  ed  è il  silenzio  delle  Tavole  di  proscrizione,  sot- 
toscritte nel  7 e 29  Marzo  1313  ^ da  Gerardo  Alighieri , suo  zio , 

1 Ughelli,  Italia  Sacra,  III.  175.  (A. 1647). 

2 Manm,  Noie  tPIHscorsi  Istorici  del  Borguinì;  nel  Discorso;  Se  Firenze 
ricomperò  la  libertà  da  Rodolfo  Imperatore.  Tom.  II.  pag.  5.30.  (A.1755). 

3 P.  Ii.DRF.  Delizie  degli  Eruditi  Toscani,  XI.  75-89.  (A.1778). 

» Isti  sunt  omnes  et  singuli  qui  fuerunt  contra  et  adversus  Con*- 
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contro  quatlrocensessanta  nove  tra  gli  esali  di  Firenze , i quali 
erano  corsi  aH’armi  contro  la  patria , od  alzato  la  bandiera  ostile, 
o posto  a ruba  il  territorio  Fiorentino,  seguitando  la  fortuna  del- 
r Imperatore.  In  questo  numero  non  s’ ode  ricordato  il  Poeta,  che 
avrebbe  dovuto  più  di  qualunque  altro  ricordarsi. 

Narra  Giovanni  Villani  * : » Il  19  Settembre  1312  lo  ’mperado- 
» re  venne  a oste  alla  Città  di  Firenze e’I  Vescovo  di  Fi- 

li renze  co’ cavalli  de’Cherici  s’armò  e trasse  alla  defensione  della 
» Porta  di  S.  Ambruogio  e de’ Fossi  ».  Vincenzio  Borgbini , si 
diligente  ricercatore  degli  Archivj  Fiorentini,  parla  molto  di  quel 
Vescovo,  cioè,  di  M.  Antonio  d’Orso,  posto  non  si  sa  perchè  in 
novella  dal  Boccaccio  * , che  nondimeno  Io  chiama  savio  e valoro- 
so. » L’Imperatore,  scrive  il  Borghini ^ , trovò  nella  prima  sua 
» guerra  la  Città  non  solamente  sprovveduta  e sguarnita , ma  di 
a molte  parti  non  interamente  murata , onde  fu  di  bisogno  e gio- 

» vò  incredibilmente,  che  il  buon  Vescovo  nostro corresse 

» Cd'  suoi  Cherici  armato  alla  difesa  delle  Porte  ».  In  altro  luogo 

soggiunge  lo  stesso  Borghini  ♦:  »M. Antonio  d’Orso fu  il  primo 

» che  qon  conforti  e con  l’esempio  inanimò  i cittadini  alla  difesa 
> della  comun  patria,  come  particolarmente  notano  con  molta  sua 
» lode  gli  Scrittori  dell’Istorie  nostre  ; e si  mori  l'anno  mcccxxi  ». 

Se  il  Vescovo  ed  i suoi  Cherici  concepirono  tanto  ardore  di 
guerra  nel  difender  la  loro  Città,  se  credettero  aversi  da  essi  a 
brandir  la  spada  ed  a coprirsi  della  corazza , che  non  dovcano 
fare,  che  non  fecero  per  quell’esempio  le  donne  di  Firenze?  Le 
più  religiose  e pie  non  dovevano  elle  obbedire  alla  voce  del  loro 
Vescovo,  e predicare  in  casa  ciò  ch’egli  predicava  su’ Fossi  ed  al- 

» tnimem,  et  Populuwi  CivUatìs  Floushtie  et  Guelfe  Partis  CUM  RE~ 
* GB  ROXlANORVUt . et  cum  seguaeibus  etus....iu  Coniitatu , et  di- 
ir slrictu  FLaseiirie Sub  annù  Domini  MCCCXll.* 

» Indictione  XI,  die  ru.  meneu  Marlii. 

1 Giovanni  Villani,  Uh.  IX.  Gap.  46. 

2 Boccaccio,  Giornata  VI.  \oTella  III. 

.3  Bobobini,  Discorsi  Istorici , Toni.  II.  pag Se  Firenze  ricom- 

però , etc. 

4 Idem,  Ibid.  Della  Chiesa  e Vescovi  Fiorentini,  Tom.  II.  pag.  $89. 

* K l'anno  Fiorentino,  che  non  cominciava  prima  dclzS.  Marzo  : e pcià 
qui  ti  tratta  del  1313.  comune.  ' 
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la  Porla  di  Santo  Ambrogio?  E però  non  fuvvi  ninna  tra  esse,  la 
quale  non  pigliasse  ad  inanimire  i Cgliuoli  cd  i mariti  ; ninna,  clic 
hon  li  sospingesse  in  sulle  mura.  Ma  essendo  impossibile  , che 
tutte  si  chiudessero  in  casa,  molte  fra  quelle  proruppero  in  piazza 
ed  accorsero  in  aiuto  di  chi  combatteva. 

Già  nel  1312  era  passato  il  tempo,  in  cui  le  donne  Fiorentine 
si  dipingeano  alla  fantasia  del  Poeta  ( nel  discorso  di  Cacciaguida  ) 
per  sì  pudiche  e casalinglic  , nè  ad  altro  intente  se  non  a favo- 
leggiar di  Fiesole  e di  Troia  sulla  cuna  de’  lor  pargoletti.  Or  qnal 
maraviglia  se  in  tanta  concitazione  degli  animi  nel  1312  ed  in 
mezzo  alla  militare  licenza  delle  turbe , che  anche  di  Titta  notte 
stavano  alle  difese  od  alla  costruzione  del  Palazzo  de'  Cocchi  coi 
fanali  accesi,  non  si  fossero  custodite  sempre  le  leggi  del  pudore? 
Che  alcune  donne  fossero  sovente  saltate  in  mezzo  senza  veli  e 
non  a bastanza  coperte?  Che  fossero  state  non  di  rado  invereconi 
de  imitatrici  di  Cianghella  della  Tosa?  La  novità  del  caso  , che 
armava  1 Cherici  , rendeva  più  animoso  il  hel  sesso  : nè  mancaro- 
no i fatti  (T  alcune  Fiorentine  le  quali,  con  amabil  modestia  e con 
pari  coraggio,  fecero  il  colmo  di  lor  possa  in  prò  della  patria.  Ben 
vide  allora  il  Settimo  Arrigo  qual  gagliardo  soccorso  avessero  il 
Vescovo  ed  i Cherici  recato  all' assalita  Città,  e quanto  valore  si 
fo.sse  per  opera  loro  trasfuso  nello  donne,  i consigli  e le  preghiere 
delle  quali  mettevano  il  cuore  in  petto  a’  più  codardi  : egli  perciò 
sciolse  Tassedio  dopo  quaranta  dì,  e partissi  molto  assottigliato  di 
gente  e d’avere. 

Che  sorta  d' impressione  avessero  fatto  nella  mente  di  Dante  si- 
miglianti  novelle  , non  v’è  bisogno  di  gran  fatica  per  intenderlo. 
Alcuni  casi  particolari,  che  oggi  s’ignorano,  gli  furono  riferiti , 
e sempre  a disfavore  delle  donne  ; dond’  egli  concepì  nuovi  ed 
immensi  sdegni  contro  lo  stuolo  imbelle , che  tanto  nocque  alla 
causa  dell’ Imperio  in  Toscana.  Questa  fu  nel  1312  la  radice  dellé 
sue  imprecazioni  contro  le  Fiorentine;  questo  il  motivo,  per  cui 
sorrise  tanto  al  Poeta  la  speranza  ed  anzi  la  certezza  di  vederle 
punite  nei  1313,  secondo  la  profezia  di  Forese,  della  «piale  or  ora 
si  riparlerà  : qui,  per  meglio  comprenderla,  giova  seguitar  Torme 
delT.Migliieri , e cercare  in  qua’  lunghi  egli  visse  da’ giorni  dell'as- 
sedio in  Ottobre  1312  fino  alla  sua  cacciala  in  Aprile  1316. 
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§.1l.  Se  Dante  abitaste  in  Pisa , durante  l'assedio  di  Firenze. 

Tutto  era  mutato  dopo  la  venuta  d’Arrigo  VII  in  Italia;  gli  odj 
e l’amistà  preso  aveano  un  novello  aspetto  nelle  varie  città  , ed 
ora  i pubblici<fllletti  si  drizzavano  ad  altri  Gni  cd  a speranze  aflatto 
diverse.  Dante , già  venuto  in  fama  per  la  pubblicazione  del  suo 
Inferno , era  divenuto  veramente  il  Principe  degli  esuli  Fiorenti* 
ni , ossia  de’  Bianchi  : era  divenuto  l’anima  e la  principal  forza 
della  sua  Parte , nè  più  si  trattava  un  negozio  di  gran  momento 
senza  che  il  Poeta  v'entrasse  , mettendo  la  sua  penna  in  servigio 
de’ suoi,  e scrivendo  intrepido  le  sue  Lettere  all’ Imperatore,  a’Ke, 
a’ Principi  ed  a’ Senatori  non  che  a’ Cardinali  per  l’elezione  d’un 
Papa  Italiaqo.  Pisa , ch'egli  avea  tanto  vituperata  nella  sua  gio- 
ventù in  qualità  d’nn  Guelfo,  desideroso  di  chiamare  i Toscani  alla 
vendetta  del  Conte  Ugolino , avea  dimenticato  quelle  ingiurie , or 
che  il  vedeva  cotanta  impigliato  della  causa  Ghibellinesca  , e pro- 
tetto dall’aura  d’Arrigo  VII.  E però  crederei  volentieri , che  Dan- 
te abitasse  in  Pisa,  durante  l’assedio  di  Firenze  ; in  Pisa,  ov’egli  si 
diè  a comporre  Latinamente  il  Libro  dalla  Afb>uircAia,  che  le  vi- 
cissitudini della  guerra  e la  pronta  morte  dell’Imperatore  dopo 
gli  oltraggi  ricevati  dalle  donne  Fiorentine  fecero  intitolare  a Lu- 
dovico il  Bavaro , suo  successore. 

Così  , con  tacito  accordo , i Bianchi  banditi  di  Firenze  godeauo 
de’ riposi  deH’Alighieri,  e l’Alighieri  dcll'arini  de’ Bianchi,  devoti 
all’ Imperio.  Questa  in  Pisa,  od  in  qualche  altra  Ghibellina  città 
( ma  io  sto  fermo  per  Pisa  ) , era  la  vita  contemplai  ira  di  Dante, 
ch’egli  venne  ben  presto  adombrando  poeGcameUte  in  mia  Suora 
Rachel  del  suo  beato  sogno  nel  Purgatorio.  11  Libro  della  Monar- 
chia, dettato  in  Latino  dall’Autor  dell’Inferno,  è una  solenne  ripro- 
va delle  credenze  radicate  allora  negl’  intelletti  degli  uomini  di  tut- 
ta Europa,  che  gli  alti  argomenti  dottrinali  non  si  poteano  trattar  se 
non  nella  lingua  del  Lazio.  Cleruttulgarialemiiii , avrebbe  detto 
Gn  dal  1312  Giovanni  di  Virgilio  atl’Alighieri.  Ma  già  in  Ottobre 
1308  glielo  avea  detto  Frate  Bario  del  Corvo;  ed  il  Poeta  seguitò 
i consigli  del  Frate,  quando  e’  volle  trattar  de’ dritti  del  Sacerdozio 
e dell' Imperio  in  quel  Libro  della  Monarchia.  Pur  nello  stesso 
tempo  egli  andava  componendo  il  Purgatorio  , e nel  XVI  quei 
medesimi  pensieri  sulla  natura  de'due  l eggimeiiti  e' distendeva  in 
volgare,  facendo  parlar  Marco  Lombardo. 
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Molte  particolarità , se  scrivessi  la  -Vita  di  Dante  , potrei  ricor- 
dar su  questo  argomento  ; ma  (pii  debbo  favellare  delle  donne  Fio- 
rentine soltanto  e del  soggiorno  di  Dante  in  Pisa  ed  in  Lucca.  Te- 
mo in  oltre  d'esser  garrito  dal  raro  e fecondo  jngegno  d'un  mio 
non  recente  amico,  al  quale  sembra  con  ogni  ragione,  che  il  graa 
cumulo  de’ fatti , esposti  senz’arto,  non  accresca  ma  tolga  la  luce 
alle  Scritture. 

§.  III.  BMe  del  S.  Giugno  f515.  Dante,  all'arrivo  del  Faggidmo, 

■ abitò  certamente  in  Pi$g. 

Mentre  l’ Imperatore  fortnneggiava  miseramente  davanti  a Fi- 
renze , niun  aiuto  si  vedea  spuntare  in  nomo  di  Can  della  Scala 
di  Verona  , e d’altri  Ghibellini  del  tratto  interposto  fra  l'Adige  ed 
il  Po,  Marco  Lombardo  perciò  nello  stesso  Canto  XVI  del  Pur- 
gatorio dicea , che  ogni  virtù  e cortesia  erano  venute  meno  in 
quell’angolo  di  terra,  bagnato  da’due  fìnmi.  Frattanto  giungeano 
airAlighicri  ogni  di  le  più  nuove  novelle  intorno  alla  baldoria  cre- 
scente delle  donne  Fiorentine  , quando  elle  videro  allontanarsi, 
quasi  sconOtto , il  Settimo  .\rrigo.  E tosto,  dopo  undici  mesi,  sep- 
pero d’esser  egli  mancato  a’vivi  nel  24.  Agosto  1313:  nel  (piale 
spazio  di  tempo  furono,  se  non  m’inganno,  scritti,  salvo  un  qual- 
che ritocco , i cinque  Canti  del  Purgatorio , che  vanno  dal  Decimo- 
quarto  al  Decimottavo ; pieni  d’ira  sovente  contro  coloro,  i (piali 
si  mostravano  tiepidi  amici  dell’Imperio.  Anche  Pisa,  nel  Decimo- 
quarto,  ebbe  la  sua  parte  de’ biasimi,  ed  e’  la  disse  abitata  da  volpi 
ripiene  di  frodi  : ciò  accenna  senza  dubbio  alle  Parti,  che  già  s’an- 
davano ivi  formando,  capitanate  da’ due  Buonconti,  a’ quali  pare- 
va , dovérsi  con  piena  riverenza  e sommessione  obbedire  alle 
Bolle , date  in  Avignone  da  Clemente  V nel  2.  Giugno  1313  , 
acciocchò  Arrigo  VII  non  recasse  molestie  al  Re  Roberto. 

Queste  Bolle , a senno  di  Dante , furon  V inganno , ch’egli  non 
mai  più  in  tutta  la  sua  vita  perdonò  alla  memoria  del  Guasco  : 
Bollo,  che  i Ghibellini  ed  i Bianchi  dicevano  essersi  per  gran  pre- 
gio di  danari  comperate  da  Roberto.  Gli  stessi  Gucdfi  di  Firenze 
menavano  un  gran  remore  per  l’avarizia  di  Clemente;  intorno 
alla  quale  basta  leggere  Giovanni  Villani  '.  Qui  venne  il  destro 


1 Gio.  ViUani,  Lib.  IX.  Cap.  08. 
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al  Poeta  d’ eatrar  nel  Decimonono  del  Purgatorio  a punire  il  pec- 
cato deiravarizia  ; e perche  più  chiaro  si  facesse  rintendimcnto  suo 
contro  Clemente  V,  già  prima  del  1308  cacciato  perun  delitto  di  simil 
natura  nella  poetica  buca  de'Simoniaci,  pose  un  altro  Papa,  cioè, 
Adriano  V de'Fieschi  tra -gli  avari  nel  Poi^torio,  ch’era  la  sola 
Cantica,  io  cui  avesse  allora  potuto  sfogare  le  sue  politiche  ire.  Di 
rincontro  a lui , nel  Cauto  Vigesimo,  collocò  per  la  stessa  cagione 
Ugo  Ciapetta;  e però  io  domando  a’ Comentatori  se  nel  comune 
castigo  de’ due  peccatori  d’una  medesima  risma  si  possa  fare  una 
allusione  più  chiara  ( e pur  niuno  la  vide  Gn  qui } agli  accordj  ed 
al  mercato  , di  cui  Dante  accusava  le  due  potestà  in  quanto  alle 
Bolle  del  2.  Giugno  1313?  Ad  Ugo  Ciapetta  commise  principal- 
mente di  flagellar  nel  Vigesimo  Canto  la  Casa  di  Francia , donde 
usciva  il  suo  lontano  pronipote  Roberto.  Era  io  stesso  Roberto,  a 
cui  nell310  area  Danto  scritto  la  Lettera  per  annunziargli,  creden- 
dolo non  avverso  alla  causa  dell’Imperio,  la  venuta  d’Arrigo  VII. . 

Di  questo  Vigesimo  Canto  già  dissi  a bastanza  ne’  mici  prece- 
denti Discorsi  del  Vtltro.- 'tutto  l'acorbitli  d’  Ugo  Ciapetta  contro  i 
suoi  p(oprj  discendenti  furono  tante  minacce-  di  guerra  contro  i 
Guelfi,  e soprattutto  contro  Lucca  e contro  Firenze  ; Città , delle 
qgiali  Roberto  era  divenuto  il  Signore  : minacce  non  procedenti  se 
non  dall’  essere  nel  22.  Settembre  1313  entrato  Uguccioiie  della 
Faggiola  in  Pisa,  dove  cortamente  dopo  quel  dV  si  condusse  Dante 
Alighieri,  se  pur,  si  come  io  credo,  non  v’abitava  già  dianzi.  Ed 
in  principio  Ugnccione  tentò  l’artidipace,  inviando  tre  Amba- 
sciatori al  Re  Roberto,  quasi  egli  favoreggiasse  i disegni  de’Buon- 
conti;  ma  quelle  sembianze  in  breve  svanirono.  Ben  presto,  es- 
sendo Clemente  V morto  nel  20.  Aprile  1311,  fallì  quel  sì  pos-  ' 
sente  aiuto  al  Re  Roberto , o s’avverò  il  presagio , che  Icggosi  nef- 
rinferno,  intorno  alla  non  lunga  vita  di  chi  commise  la  laida  opra 
del  trasferir  la  Sedia  Romana  in  Francia.  Prima  che  giungosso 
in  Pisa  la  notizia  di  tal  morte,  Uguccione  della  Faggiola  s’udì , 
già  r ho  raccontato  altrove , salutar  Metso  di  Dio  da  tutti  gli  or- 
dini de’  cittadini  di  Pisa  ; Uguccione  , U valente  , eh'  era  in  (puel 
tempo  in  tal  mislier  Sovrano , come  cantò  Antonio  Pucci  ',  suo 
contemporaneo  e Fiorentino. 


1 Picei,  Criitiloquio,  Canio  XI. IX.  Terzina  86.  .Appo  il  P.  Ilubcfosso, 
Dc(ijT«  (tey/i  Eruditi  Touani,  V.  33.  (A.I774}. 
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Qui  tìa  capo  domando,  se  possa  mai  negarsi , che  la  pena  di  A- 
driano  V e d’  Ugo  Ciapetta  non  abbia  in  mira  le  Bolle  del  2/  (ìiu- 
gno , per  le  qnali  era  stata  sì  violentemente  oflesa  la  Parte  dei 
Ghibellini , e però  esclamava  il  Poeta  nel  Vigesimo  Canto  , 

» Maledetta  sie  tu , antica  Lupa  I » 

E domando;  se  il  punitor  della  Lupa,  sperato  nella  Visione  del 
1300,  non  fosse  Uguccione,  venuto  in  Pisa  nel  Settembre  del  1313  ? 

. 

» Quando  verrà  per  cui  questa  disceda  ? » 

Arrigo  VII  fìn  dalKassedio  di  Firenze  avea  perduto  i prestigj  della 
sua  possanza  ; ora  perciò  ritorna  il  mio  argomento  delle  donne 

« 

Fiorentine , poiché  Lucca  fu  tolta  da  Uguccione  al  Re  Roberto 
nel  14.  Giugno  1314 , e Dante  andò  ad  abitarvi  e vi  conobbe  Gen- 
tucca.  In  Lucca  dunque  fu  da  lui  ripresa  la  tela  del  Poema , ral- 
lentata ed  anche  sospesa  per  un  qualche  tempo;  in  Lucca  e"  com- 
pose il  Canto  Vigesimo  terzo,  dove  Forese  Donati  parla  del  1315, 

I 

ed  il  Vigesimo  quarto , in  cui  sopraggiunge  Bonagìunta  da  Lucca 
in  mezzo  a' ragionamenti  di  Forese  con  Dante,  predicendo  al 
Poeta , che  verrebbe  un  dì,  nel  quale  Gentucca  gli  farebbe  piacer 
la  sua  Città,  Indizio  è questo  di  lunga  dimora  fattavi  dall'Alighicrì 
dopo  il  14.  Giugno  1314;  il  che  importa  molto  pel  nostro  propo- 
sito : ma  importano  molto  più  nello  stesso  Canto  Vigesimo  quar- 
to, dopo  essersi  taciuto  Bonagiunta , le  parole  soggiunte  da  Fo- 
rese , chiedente  all’  amico 

r 

Quando  fìa , eh’  i’  ti  riveggia  ?»  * 

« 

Risposo  Dante  di  non  saper  quanto  vivrebbe  , ma  che  dcsidek'ava 
di  tosto  morire, 

» Perocché  il  luogo , u’  fui  a viver  posto 
» Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa  , . 

» Ed  a trista  mina  par  disposto  p. 


1 Dante,  Parg.  XXfV.  7S. 
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In  tal  guisa,  l’Alighieri  facea  le  viste  di  parlare  del  1300;  ma,  scri- 
vendo egli  qiie'Canti  XXHI  c XXIV  a capo  di  quiudici  anui  dopo 
la  fantastica  Visione  , con  quanto  più  cupo  alTanno  e con  quanto 
maggior  desiderio  egli  parlava  in  realtà  di  Firenze  del  1315  I 

§.  IV.  Invettiva  di  Dante  contro  le  Fiorentine  del  4515. 

Se  Lucca  è presa  , Firenze  dunque  in  poco  d'ora  cadrà  nelle 
nostre  mani  : tal  era  la  speranza  o piattosto  la  certezza , e tale  il 
grido  unanime  de’ Bianchi,  da’ quali  ora,  egli  stesso  lo  dice,  non 
si  disgiungea  Dante  Alighieri.  E già  gli  parca  di  tenerla  , e già  di 
riposare  il  capo  stanco  sotto  al  tetto  nativo , là  dove  ancor  oggi 
s’addita  quella  , che  chiamano  la  sua  Torre  , vicino  a Santa  Mar- 
gherita, e vicino  alle  case,  che  furono  de’Donati  ; dov’egli  pargo- 
leggiò e condusse  l’adolescenza  in  compagnia  di  Messer  Corso  c 
di  Forese,  non  che  di  Piccarda.  L’Alighieri  avea  eximbattuto  nelle 
medesime  Glc  per  la  causa  Guelfa  insieme  con  Messer  Corso  a 
Campaldino,  ed  avea  chioso  nei  1295  gli  occhi  a Forese,  che  poi 
dovè  nel  Sesto  Cerchio  del  Purgatorio  espiar  il  suo  peccato  della 
gola,  col  viso  in  giù  e col  digiuno,  che  le  dolci  frutta  d’alcuni  al- 
beri, acquali  non  poteano  i golosi  stender  la  mano,  rendeva  cento 
volte  più  duro. 

a La  faccia  tua , eh'  io  lagrimai  già  morta , 
a Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
a Risposi  lui,  veggendola  sì  torta  a. 

Forese  non  pentissi  del  sno  peccato , se  non  nella  sua  ultima 
ora  ; e però  avrebbe  dovuto  , secondo  le  poetiche  leggi  poste  dal- 
l’AJighieri , star  lungamente  in  una  tormentosa  distanza  da’gironi 
del  Purgatorio;  pur  Dante  lo  ritrova  già  prossinio  nel  sesto  a com- 
pir la  sua  espiazione;  insigne  ventura  , della  quale  il  Gidneo  dice 
d’andar  debitore  alle  preghiere  della  buona  sua  vedova  Nella  : 

» Tant’  ò a Dio  più  cara  e più  diletta 
» \a  vedovella  mia,  che  tanto  amai  , 

» Quanto  in  bene  operare  è più  soletta. 

» Chò  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
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, » Nello  femmine  sue  è più  pudica 
. » Che  la  Barbagia,  dove  io  la  lasciai  ». 

La  barbarica  nudità  delle  donne  d’una  regione  silvestre  della  Sar- 
degna incresce  meno  al  Poeta  che  non  la  squisita  inverecondia 
d'alcuné  donne,  la  quale  non  si  mostrò  con  maggior  pompa  giam- 
mai quanto  nell’  assedio  di  Firenze. 

» Oh  dolce  frate , che  vuoi  tu  eh’  io  dica  7 
» Tempo  futuro  m’è  già  nel  cospetto  , 

» Cui  non  sarà  quest’ora  molto  antica  , 

» Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
» Alle  SFACCIATB  donne  Fiorentine 
» L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto  , 

» Onai  Barbare  fur  mai , quai  Saracine 
»■  Cui  bisognasse , per  farle  ir  coverte, 

» O spiritali  o altre  discipline  1 
» Ma  se  le  svergognate  fosscr  CERTE 
» Di  quel  che  il  Ciel  veloce  loro  ammanna , 

» Già’  per  urlare  atrun  le  bocche  aperte. 

» Che , se  l’ antiveder  qui  non  m’ inganna , 

» Prima  fien  triste , che  le  guance  impeli 
» Colui  che  mo  si  consola  con  nanna  ». 

i 

Ecco  il  1315;  ecco  Tanno,  del  quale  ho  parlato  fin  dal  princi- 
pio di  questo  Discorso,  ed  in  cui  avrebbero  dovuto,  per  angoscia 
e per  paura , vrlare  le  svergognate  Fiorentine.  Ma  chi  mai  nel 
1315  avrebbe  costretto  quelle  donne  ad  urlare  7 Can  della  Scala  , 
od  Uguccione  della  Fabiola  7 . 

§.  V.  Lettera  del  Regio  Vicario  di  Firenze  contro  Uguccione 
della  Foggiala  e.  contro  i Ghibellini. 

Io  non  so , che  sianvi  stati  Comentatori  tanto  credibili  e solenni 
di  questi  versi  quanto  Ludovico  di  Baviera,  Re  de’Romaui,  e Messer 
Ranieri  di  Zaccaria  d’Orvieto,  Vicario  del  Re  Roberto  in  Firenze. 
Parlerò  prima  di  Messer  Ranieri , del  quale  ho  pubblicata  ' una 

1 l'eUrc  de’  UbibcUiDi , Ducumeulo  rtgpi.  XVI. 
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Lettera  del  26.  Aprile  della  tredicesima  Indizione  , cioè  del  1315: 
Lettera  inedita  fin  qui , e che'ora,  per  T insigne  dono  fattone  dal 
Canestrini,' vide  la  luce.  Scrive  il  Regio  Vicario  a Gante  Gabrielli  di 
Gubbio,  a Ruggieri  di  Dovadola,  a Guido  del  Monte  Santa  Maria,  a 
Nello  di  Pietra,  ad  Alberto  dèMangona,  a Francesco  de’ Manfredi 
ed  a Carlo  di  Rattifolle,  che  venissero  a soccorrer  Firenze:  venisse- 
ro tosto  con  armi  e cavalli , ed  aiutassero  la  Città  ( Succurrite. . . . 
noòis  enim  magnae  necessitatis  casus  incumbit  ) : T aiutassero  sen- 
za NI  UN  INDUGIO , perchè  massimo  era  il  pericolo  ( Maximum 
in  Omni  modica  mora  periculum  vertit  ) : che  s’aspettava,  è vero, 
in  breve  il  possente  sforzo  di  Roberto  [potens  regium  exfortium) , 
ma  che  intanto  Uguccione  della  Faggiola fortissimo  braccio  di 
valido  esercito  incamminavasi  verso  Firenze  ( exercitualiter  et  po^ 
tenter  ) , ed  aveva  già  occupato  il  Distretto  di.  San  Miniato,  soggio- 
gandone molti  forlilizjf  e posto  un  fiero  [dira premat  obsidione  ) 
assedio  al  'lastel  di  Ciolo  o di  Ceule , il  quale  oggi  domandasi  Ci- 
goli , saccheggiando  e devastando  le  terre  di  tutti  gli  amici  di  Fi- 
renze. 

Jn  questa  Lettera  non  urlano  le  donne  , ma  sì  urlano  gli  nomi- 
ni.  Anche  Albertino  Mussato  ( già  lo  dissi  nel  precedente  Di- 
scorso , e qui  giova  nuovamente  ricordarlo  ) scrivea  d’essere  sta- 
ta maggior  la  paura  posta  da  Uguccione  addosso  a’ Fiorentini,  che 
non  dal  Settimo  Arrigo  , quando  egli  assediava  la  Città  : » Non 
» minori  anxietate  angebantur  Florentini  quam  Heinrico'  Im- 
» peratore  moeniis  instante  1 » *. 

. Io , dall'alture  San  Miniato,  non  vidi  la  Cupola  di  Firenze  ; ma 
forse  potrà  ella  vedersi  dalla  sommità  de’  monti  circostanti.  Nel 
i31o  non  v’era  la  Cupola,  ma  v’era  il  bel  San  Giovanni  ; e chi  sa 
che  il  Poeta  non  fosse  venuto  di  Lucca  suH’orrae  d’Ugoccione, 
per  disbramar  la  sua  piu  che  decenne  sete  dì  contemplar  a poche 
miglia  di  distanza  la  sua  patria?  Cara  Firenze  1 Odiosa  Firenze  I 
avrà  egli  detto  in  cuor  suo  : Stolta  e cieca  Firenze]  Chi  credereb^ 
be , che  il  villan  d’Aguglione  avesse  dovuto  sedervi  de'Signori  ed 
U barattiere  da  Signa  ottenere  i primi  seggi  ne* pubblici  Consigli? 
E quelle  svergognate  applaudiscono  ! Tali  erano  i contrarj  moti, 
che  agitavano  il  petto  di  Dante.  Che  avrebbe  detto  egli  quando 


1 ÀLBERTiN.  AIussati  , Apud  Muratofi,  S.  R.  Hai.  X.  C29. 


enlnalo  fosse  in  Firenze?  Qual  castigo  avrebbe  alTlille  le  donne  , 
die  aieaiio  schernito,  e ributtato  Arrigo?  In  altro  luogo  del  pre- 
sente Discorso  ne  dirò  una  qualche  parola. 

§.  VI.  Uipinma  di  Ludovico  il  Bitvaro. 

Inutili  affatto  riuscirono  le  speranze  concepite  in  Aprile  1315 
dal  Itogio  Vicario  Messer  Uanicri  ; c tardò  non  poco  il  soccorso, 
ch’<^li  aspettava  di  lloberlo:  Uguccione  intanto  venne  sempre  più 
dopo  quel  mese  dilatando  le  sue  comjuiste  a danno  di  Firenze.  La 
fama  de’  noif  isperati  progressi  di  lui  era  giunta  in  (ìermania,  dove 
Ludovico  il  Bavaro,  eletto  Imperatore,  prendeva  il  titolo  di  Re  dei 
Romani  per  non  essersi  ancora  coronato.  Mentre  Uguccione  ro- 
moreggiava  nel  Distretto  di  San  Miniato , intento  all'assedio  di  Ci- 
goli, giunse  il  Diploma  del  Re  de' Romani , dato  in  Wimpfen  sul 
Necker  nel  26.  Marzo  1315.  Grande  allegria  si  sparse  nel  campo 
de’ Ghibellini  e de’ Bianchi  , a cagione  d’un  sì  fatto  Diploma  [ da 
me  stampato  per  la  prima  volta , mercè  i favori  del  Canestrini  ) , 
poiché  in  esso  donavansi  al  Faggiolano  alcune  delle  più  nobili  ter- 
re di  Toscana,  come  Fucecchio,  Castelfranco,  Santa  Croce , Santa 
Maria  in  Monte,  Montecalvoli  e Pozzo.  Ancora  gli  si  dava  in  feu- 
do Imperiale  tutto  ciò  che  il  guerriero  avesse  potuto  conquistare 
in  Toscana  ed  in  tutta  Italia  sopra  i GuelQ.  So,  che  costava  poco 
al  Bavaro  di  donar  terre  non  sue  ; ma  egli  non  avrebbe  voluto 
spedire  si  ampj  e magnifici  Diplomi  a’ fiacchi  ed  agl’ imbelli , e già 
la  rinomanza  gli  avea  fatto  sapere,  che  non  v'era  uomo  più  d’Cr 
guccionc  capace  di  far  urlare  le  svergognate  di  Firenze. 

§.  VII.  Le  iperanse  del  Vigeiimo  settimo  Canto  del  Purgatorio. 

Il  Bavaro  non  s’ingannò;  e già  s’awicinava  il  29.  Agosto  1315; 
già  Montecatini  stava  per  dare  le  più  grandi  e fé  più  giuste  ca- 
gioni di  pianto  a Roberto  *.  Nell’  intervallo  de’  cinque  mesi  fra 
l’assedio  di  Cigoli  e la  vittoria  di  Montecatini , l’Alighieri  avvicen- 
dava tra  Pisa  e Lucca  la  sua  dimora,  e componeva  ^i  ultimi  Canti 

1 Vedi  Uocuntcìito  Niitn.  XV.  dol  Vctlrn  de’ Ghibellini. 

2 Itili  il  Vellrp  ile'  Ghibellini , j.  X. 
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del  Purgalurio , die  già  narrai  ne'precedcnii  Discorsi  aver  il  Poeta 
pubblicato  in  Settembre  dello  stesso  anno  ed  esserne  segnitata  la 
condannagione  di  Dante  stesso  nell’ Ottobre  1315.  Quanta  dolcez* 
za  c quanta  pace  negli  ultimi  sette  I Quanta  certezza  del  ritornare 
in  Firenze  I Nel  Vigesimo  settimo,  l’Angelo  avverte  i due  Poeti, 
che , per  veder  Beatrice , bisogna  traversare  un  muro  di  fuoco  ; 
l'Alighieri  titubò  in  prima  , e poi  si  mise  dentro  alle  Gamme, 

» udendo  il  nome  , 

» Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla  ' ». 

Che  questo  nome  fosse  l'antico  sospiro  dell’Alighieri  Gn  dall’in- 
fanzia; che  fosse  stato  la  base  primiera  e principalissima  del  Poe- 
ma , senza  la  quale  al  mondo  non  sarebbe  venuta  la  Divina  Com- 
media , ninno  il  nega  ; e ninno  contende , che  Beatrice  non  sia  il 
simbolo  altresì  della  Teologia  , della  FilosoGa , e della  scienza  in 
generale  : ma  chi  può  negare , che , dopo  aver  Dante  posta  con 
tanta  evidenza  negli  urli  delle  Fiorentine  la  data  del  1315,  Beatri- 
ce non  rappresenti  anche  Firenze,  ond’  ella  era  cittadina?  Firen- 
ze , di  cui  Dante  si  credea  vicino  ad  impadronirsi , e ad  udir  cre- 
scer quegli  urli  1 Nè  il  solo  attraversar  un  muro  di  fuoco  tra  lui 
e Beatrice  rafiigura  l’ immensa  brama  del  Poeta  di  rientrar  nella 
patria  : tutto  il  Canto  Vigesimo  settimo,  dopo  tredici  anni  d’esilio, 
spira  una  medesima  c bollentissima  sipania.  Ivi  è descritto  il  suo 
sogno,  nel  quale  vide  cose  aflatto  estranee  agli  argomenti , che 
avea  per  le  mani , ma  non  a quella  speranza , nella  quale  ornai 
stava  tutta  la  sua  vita  : ivi  egli  dice  : 

» Mi  prese  il  sonno  ; il  sonno , che  sovente , 

» Anzi  che  il  fatto  eia , sa  le  novelle  ». 

Qual  era , se  non,  un  solo , il  fatto  di  Dante  nel  1315 , e quali 
erano  le  novelle,  che  il  sonno  gli  prediceva?  Che  cosa  mai  sono 
le  stelle',  eh’ e’  vedeva  rilucere  più  del  solito,  quando  il  sonno  lo 
prese  ? 


1 Uantb,  Purg.nt.  XXVII.  «,  42. 


16 

§.  Vili.  Conìinuazione  del  Yigesmo,$etlimo. 

Lia  e Rachele  in  toym. 

» Vedev’ io  le  stelle 

» Di  lor  solere  o più  chiare  e maggiori 

»■  Nell’ora  credo,  che  dall’ Oriente 
o Prima  raggiò  nel  monte  Citerca , 
a Che  di  fuoco  d’amor  par  sempre  ardente , 
a Giovane  e bella  in  sogno  mi  parea 
B Donna  veder  andar  per  una  landa 
B Cogliendo  fiori , e cantando  dicca  : 

B Sappia  qnalunqOe  il  mio  nomo  dimanda  , 

B Ch’  io  mi  son  Lia , e vo  movendo  intorno 
B Le  belle  mani  a farmi  una  ghirlanda  b. 

Questo  era  il  muovo  itile , che  Bonagiunta  da  Locca  si  dolea  nal 
Vigesimo  quarto  del  Purgatorio  di  non  essersi  conosciuto  a’  suoi 
tempi  ; e noi  possiam  soggiungere , che  mai  più  non  si  conobbe 
nè  si  conoscerà  in  tutt’i  secoli.  E ninno  ignora,  che  Lia  raffigura 
in  questo  luogo  la  vita  operativa:  ma  v’era  egli  bisogno  di  fingete 
un  sogno  per  parlar  di  questa  vita  operativa  nello  vicinanze  del 
Paradiso  terrestre ì Sì,  v’era  bisogno,  perchè  troppo  crasi  Dante 
abbandonato  alla  eontempUuiva  dal  1312  al  1316.  Continua  Lia  : 

t 

> Per  piacermi  allo  specchio  qui  m’ adorno  ; 

B Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
B Dal  suo  miraglio , e siede  tutto  giorno. 

» Eli’ è de’ suoi  begli  occhi  veder  vaga 
B Com’  io  dell’ adomarmi  con  le  mani  : 

B Lei  lo  vedere , e me  l'ovrare  appaga  a. 

. Lo  (peccùfo  pe’Comentatori “è  la  legge  di  Dift,  nella  quale  ogni 
anima  dee  mirarsi  : nè  io  m’oppongo;  dico  solamente,  un  tale 
specchio  nel  131S  essere  stato  anche  Firenze , che  Dante  andava 
contemplando  col  cnpid’occhio,  e già  gli  parca  d’abbracciarla.  Tra 
i molti  sensi , a cui  potè  voler  aocennare  il  Poeta,  ponendo  il  con- 
trasto fra  le  due  vite  di  Lia  e di  Rachele  , fuvvi  eziandio  quello, 
che  dopo  l’assedio  di  Firenze  troppo  egli  crasi  dato  allo  studio 


Digitized  by  Google 


17 

ed  alle  contemplazioni  scientifiche  nel  Libro  della  Monarchia  e 
forse  nella  sua  Storia  oggi  perduta  de’Guelfi  e dc’Ghibellini , co- 
me altresì  ne’ lavori  snW Eloquio  Volgare.  Parevagli  perciò  giunta 
ornai  l’ora,  in  cui  bisognava  darsi  alla  vita  operativa  di  Lia  , ed 
impugnar  l’armi  e fermar  con  alacrità  il  punto  del  prender  Firen- 
ze. Ne’  versi , che  seguono  immediatamente , si  scorgono  quindi 
trasfuse  la  vivacità  e la  dolcezza  d’^na  sì  celeste  speranza  : 

» E già , per  gli  splendori  antelucani , 

» Che  tanto  AL  PEREGRIN  suonan  più  grati , 

» QUANTO  TORNANDO  ALBERGAN  MEN  LONTANI, 

» Le  tenebre  fuggian  da  tutt’  i iati , 

» E ilHonno  mio  con  esse;  ond’  io  leva’  mi, 

» Veggendo  i gran  Maestri  già  levati  ». 

Chi  è,  se  non  Dante , il  peregrino  ? Qual’  è mai , se  non  Firenze, 
Valbergo,  a cui  egli  si  dice  cotanto  vicinol  II  Faggiolano,  in  Apri- 
le ed  in  Maggio  1315,  già  era  in  atto  di  spalancare  quel  caro  albergo 
a’ Bianchi,  nè  l’Alighieri  potea  dirlo  in  modo  più  aperto  quando 
egli  a quel  suo  sonno  fe’  succedere  senza  interruzione  le  pronte 
e ricise  promesse  di  Virgilio , rizzato  in  piè  : 

» Quel  noi.CB  pomo  , che  per  tanti  rami 
» Cercando  va  la  cura  de’  mortali , 

B Oggi  pobrA.  ix  pace  le  tue  fami  * ». 

§.  IX.  Continuazione  del  Vigesimo  Settimo,  Jl  dolce  pomo. 

Dante  coronato  e mitriato. 

No,  ascolto  dirmi  ; son  le  fami,  che  avea  Dante  di  contemplare 
senza  velo  il  vero,  salendo  al  Paradiso  terrestre.  Sì , certo  ; ma , 
chi  vieta  di  credere , che  fra  le  molte  vi  fosse  stata  eziandio  quel- 
la del  rivedere  Firenze?  Bello  era  l’uscir  una  volta  dal  Purgato- 
rio, bello  il  giungere  aH’altezza  della  Teologia  e della  Filosdfla; 
ma  si  dica  in  buona  fede  se  in  Aprile  o Maggio  1315  Dante  avesse 
potuto,  anche  volendo,  parlare  unicamente  della  teologica  ò filo- 
sofica felicità  per  gridare  : 

1 Dante,  Purg.  XXVII.  llS-117. 
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V Viri^ilio  inrorso  nui  questo  cotali 
* Parole  usò,  e mai  ?tofi  kikox  strE'jnb 
» Che  FOìlsEa  di  piacere  a queste  iglam. 

» Tanto  voler  sovra  s’oleb  mi  venne 

» DeLL'ESSER  su  , CHE  AD  OGNI  PASSO  POI 

» Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne  t ». 

Beato  lui  l’Alighieri,  che  amava  le  verità  speculative  fino  al  punto 
di  non  pensar  più  se  non  solo  alle  tvergngnate  di  Firenze , senza 
nessuno  desiderio  di  riavere  la  sua  città  I E boati  quei  Chiosatori, 
die  non  gli  consentono  altro  diletto  se  non  de'  teologici  o filo- 
sotìci  verini  Non  seppero  que’Chiosatori,  che  questo  Canto  Vi- 
gesimo  settimo  scriveasi  dall’  esule  verso  TApriIc  od  il  Maggio 
1315,  quando  Cigoli,  a venticinque  miglia  da  Firenze,  assediavasi 
dal  Faggiolaiio.  Fatto  l’Alighieri  più  vispo  e più  snello,  merce  il 
pomo  promessogli,  spicca  un  velocissimo  salto  per  l’ultima  scala 
del  Purgatorio  , e si  trova  nel  Paradiso  terrestre  , del  quale  cer- 
tamente r cfligie  stava  nel  suo  pensiero  fino  dal  giorno , in  cui 
egli  disegnò  l’orditura  generale  della  Divina  Commedia.  Ma  chi 
sa  qual  ne  sarebbe  stata  la  dipintura,  se  Dante  non  avesse  dovuto 
farla  dopo  il  Purgatorio  del  suo  esilioi  Sarebbero  stati  versi  de- 
scrittivi , bellissimi  c dottissimi  versi  ; ma  privi  del  soflio  prepo- 
tente della  passione;  ma  non  coloriti  dalla  più  eterea  vampa , che 
avesse  giammai  tormentato  il  petto  d’un  infelice,  pel  quale,  dopo 
la  morte  d'Arrigo  VII,  era  Firenze  divenuta  il  vero  Paradiso  ter- 
restre; tanto  più  enormemente  desiderato  quanto  più  diflìcile  sem- 
brava r entrarvi.  Tutto  ciò  che  nel  Purgatorio  si  legge  dell’  essersi 
nel  1305  trasportata  in  Avignone  la  Sedia  Pontifìcia,  il  dimostra  : 
trasporto  , pel  qnale  s’accrescea  tutto  giorno  in  Italia  il  potere  del 
nuovo  gigante,  venuto  dopo  l'antfco  gigante,  Filippo  il  Bello.  Morto 
costui  nel 29.  Novembre  1314,  il  Re  Roberto,  ch’era  Signor  di 
Provenza , stese  una  grande  ala  su’  luoghi  di  Francia , ove  si  con- 
dussero successivamente  i Cardinali  per  eleggere  il  Papa  , sì  che 
senza  il  Faggiolano  tutte  le  vie  si  sarebbero  chiuse  nel  1315  alla 
speranza  del  ritorno  di  Dante  nella  patria. 

Virgilio  in  fine  toglie  commiato  dal  Poeta , e gli  dice; 

' » Vedi  là  il  Sol , che  in  fronte  ti  riluce  ; 

» Vedi  r erbetta , i fiori  e gli  arboscelli , 
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» Che  questa  terra  sol  da  se  produce. 

» Non  aspettar  mio  dir  più  , nè  mio  cenno  ; 

» Libero , dritto , sano  è tuo  arbitrio  , 

» E fallo  fora  non  fare  a tuo  senno  ; 

» Perch’io  te  sopra  te  CORONO  e mitrio  ». 

Non  ignoro , che  qui  v’ha  il  senso  morale  d’avere  il  viaggio  so^ 
prannaturale  fugata  l’ignoranza  e schiarita  la  ragione  di  Dante, 
purgando  i suoi  pravi  appetiti  ; che  perciò  egli  credevasi  degno 
d’essere  mitriate  da  Virgilio,  e Virgilio  lo  mitriò.  Ma  noi  raitriò, 
quasi  l’Alighieri  dovesse  conventarsi  a guisa  d’un  baccelliere  o 
d’un  licenziato;  e,  poiché  mitriollo  nel  1315,  mentre  già  urlavano 
le  svergognate , non  potea  non  farsi  chiarissimo  l’altro  senso  «del 
dover  senza  indugiò  tutti  gli  esuli  tornare  in  Firenze,  per  vedersi 
quivi  mitriati  nella  qualità  di  vincitori , non  di  vinti  a cui  si  vo- 
lesse concedere  un  perdono.  Laonde  il  vero  Virgilio  per  essi  e 
per  Dante , in  quella  stagione , altri  non  era  se  non  Ugo  della 
Faggiola  Son  queste  necessarie  allusioni,  che  naturalmente  na- 
scono sotto  la  penna  d’un  esule,  a suo  malgrado;  e Dante  avrebbe 
fatto  inutili  sforzi  a volerle  discacciare  dalla  sua  mente. 

Ma  la  parola  mitriare  perde  quasi  ogni  valore  , quando  ella  si 
paragona  coll’  altra  di  coronare  , detta  da  Virgilio.  Non  è questa 
forse  la  corona  d’alloro , che  Dante  aspettava,  quasi  decretatagli 
dal  suo  Maes'tro?  Non  è la  corona  poetica,  ond’egli  fu  sempre  va- 
go in  sua  vita  ? Non  è la  corona , di  cui  parla  nel  Primo  Canto , 
e soprattutto  nel  Vigesimo  quinto  del  Paradiso  ? Non  è Analmen- 
te la  medesima , che  negli  ultimi  anni  suoi  dicea , scrìvendo  a 
Cf  iovanni  di  Virgilio , voler  cingere  in  Firenze*,  non  in  Bologna  ? 
La  parola  coronarsi  è passata  fin  qui  senza  che  niuno  v’avesse  ba- 
dato : pur  ella  contiene  tutto  l’essere  di  Dante  Alighieri;  ed  è co- 
rona puramente  umana  e Fiorentina,  la  quale  non  si  può  confon- 
dere con  r altra  della  gloria  celestiale  d’un  Paradiso  Cristiano  , a 
cui  Virgilio  sapea  di  non  potersi  appressare  : 

» Ov’io  per  me  più  oltre  non  discerno  ». 

* » Le  Téritable  Amphytrioo 

» KsU  rAiuithytriun  où  l'on  dine  ». 
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§.  X.  Anno  13ij.  Beatrire.  I sfi  ultimi  Canti  dtl  Purgatorio 
in  generale. 

Ma  già  viene  Beatrice.  Le  stesse  cose  , che  ho  dette  del  V'ige- 
simo  settimo  Canto,  si  possono  e debbono  dire  de’sei  ultimi  Canti 
del  Purgatorio  , iie'quali  ella  regna  c comanda  : Canti  composti 
dal  Poeta  mentre  alternava  fra  Pisa  e Lucca  i giorni  della  sua 
vita.  Una  qualche  volta  eziandio  si  conduceva  in  Cigoli  ed  in  altri 
luoghi  0 presi  od  assediati  dal  Faggiolano  , per  contemplare  in 
qualche  modo  la  sua  Firenze,  com'egli  fece  di  poi,  quando  sai)  sul 
Catria  in  Santa  Croce  di  Fonte  Avellana.  Questa  Beatrice  intanto 
non  era  ella  Fiorentina,  e seppellita  in  Firenze?  La  Teologia  e 
la  Filosofìa,  di  cui  ella  diventò  figura,  le  proibivano  forse  di  esse- 
re fteU’animo  del  Poeta  la  figura  eziandio  della  sospirata  Firenze , 
quando  egli  scrivea  gli  ultimi  tre  Canti  del  Purgatorio  ? 

In  questi  ultimi  tre  sparisce  Virgilio , ma  tutta  la  natura  sorrì- 
de al  Poeta  , or  che  Beatrice  s’ aw  icina  ; c qui  la  speranza  rifulge 
di  luce  si  fausta  ed  amabile , che  ogni  dire  dell’  uomo  vien  meno: 

» Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori , 

» Che  dalle  mani  angeliche  saliva  , 

» E ricadeva  giù  dentro  e di  fuori , 

» Sovra  candido  vel  cinta  d’oliva 
» Donna  m’apparve  sotto  verde  manto , 

» Vestita  di  color  di  fiamma  fiva. 

» £ lo  spirito  mio  , che  già  cotanto 
» Tempo  era  stato,  eh’  alla  sua  presenza 
» Non  era  di  stupor  tremando  aifranto. 

» Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza , 

» Per  occulta  virtù , che  da  lei  mosse  , 

» D’ antico  amor  senti  la  gran  potenza  * ». 

In  tal  guisa  batteva  il  cuore  à Dante  prima,  ch’egli  vedesse  la  so- 
prawegnente  Beatrice  Portinari,  e però  Beatrice  non  solo  è la  don- 
na , da  lui  amata  nella  puerizia,  ma  è Firenze,  ov’egli  amolla  nei 
giorni  felici.  Che  importa , se  in  ifh  altro  senso  ella  rappresenti 

1 PA.NTB , Purg.  XXX.  28-39. 
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ancor  la  Teologia  o la  Filosofìa  o la  scienza  in  generale?  Nell’estate 
del  1315  poteva  il  solo  amor  delle  scienze  dettar  i versi , e lo 
melodie  soavissime  del  Trigesimo  Cauto  ? 

« 

» Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
» L’ alta  virtù , che  già  m’ avea  trafìtto 
» Prima  ch’io  fuor  di  puerizia  fosse  , 

» Volsimi  alla  sinistra  col  rispitto , 

» Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma , 

» Quando  ha  paura , o quando  egli  è afflitto , 

» Per  dicere  a Virgilio  : Men  che  dramma 
» Di  sangue  m’ è rimasa , che  non  tremi  ; 

» Conosco  i segni  dell’antica  fiamma  I ». 

Della  fiamma,  cioè,  prima  ch’egli  studiasse  Teologia  c Filosofìa. 
L’ultimo  verso  è una  traduzione  letterale  del  verso  di  Virgilio  ; 
Agnosco  veteris  vesligia  flammae  I Ma  non  è forse , per  la  mag- 
giore opportunità  del  luogo,  per  la  qualità  soprannaturale  dell’av- 
venimento  e per  la  veemenza  dell’alletto , non  è sessanta  volte 
più  bella  dell’Originale  una  si  felice  Traduzione  ? Or  come  si  po- 
trebbe segregare  l’ amore  per  la  donna  Fiorentina , che  non  an- 
cor comparisce,  dall’amore  per  Firenze,  che  non  ancora  si  pren- 
de , ma  che  le  vittoriose  armi  d’Uguccione  fan  credere  al  Poeta 
di  doversi  prendere  in  poco  d’  ora?  E qui , senza  temer  l’ire  dei 
Chiosatori , dirò  francamente , che  quando  Beatrice  di  donna , che 
ella  era,  passa  ( nè  io  il  nego  ] a rappresentar  la  Teologia  o la  Filo- 
sofìa in  alcuni  luoghi  della  Divina  Commedia,  la  poesia  e la  musica 
di  questi  luoghi  non  sempre  se  ne  avvantaggiano,  quantunqne  Dan- 
te fosse  stato  uno  de’  maggiori  Teologi  c Filosofi  della  sua  età. 

Il  desiderio  di  rientrare  in  Firenze  si  mostra  tanto  più  vivo  nel 
penultimo  Canto  del  Purgatorio,  quanto  più  il  Poeta  deplora  le  tristi 
condizioni  del  Romano  Pontificato , mentr'era  vota  la  Sedia  ed  i 
Cardinali  erravano  per  la  Francia,  indugiando  in  eleggere  il  Papa. 
L’altra  Sedia  pareva  esser  parimente  vacante , poiché  Ludovico  di 
Baviera  non  dava  segni  di  poter  venire  in  Italia,  e già  scoppiavano 
lo  guerre,  che  lo  soprattennero  in  Germania,  durante  tutta  la  vita 
doll’Alighicri  od  oltre.  Ciò  non  toglieva,  che  un  Diploma,  simile 
a quello  del 26.  Marzo  1315  in  favore  d’Ugo  della  Faggiola,  fosse 
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siato  accolto  con  somma  gioia  da’ Ghibellini  e da’  Bianchi;  ma  le 
concessioni  fatte  dal  Bavaro  c le  nuove  conquiste , onde  ivi  parla- 
vusi  ) non  aveano  altro  foiVdamento  se  non  la  spada  ed  il  senno 
del  Capitano  ; c tutti  vedevano  in  Italia  quanto  il  privilegiato  fosse 
maggiore  del  privilegiante.  In  fine  del  Canto  Trigesimo  secondo, 
volle  perciò  il  Poeta  ricordare  i principj  dell’amicizia  sua  sin  dal 
1302  con  quel  prii'ilejta/o,  ed  il  loro  comune  parteggiare  in  fa- 
vor di  Bonifazio  Vili  contro  Filippo  il  Bello:  delle  quali  cose  ho 
più  volte  ragionato  ne’  precedenti  Discorsi.  Ancori  1 Alighieri 
volle  nel  Trigesimo  secondo  Canto  deplorar  nuovamente,  in  mez- 
zo alle  poetiche  nebbie,  la  funesta  traslazione  della  Sedia  Papale 
in  Avignone  ; scellerata  opera  di  quel  Filippo. 

§.  XI.  L'ultimo  Canto  dd  Purgatorio.  L ueeisor  del  gigante. 

Siam  pervenuti  ornai  all’ultimo  Canto  del  Purgatorio,  uno  de'più 
notabili,  dove  Beatrice  prendo  ad  incoraggiare  l’amico  suo,  e gli 
predice  i trionfi  di  Montecatini.  Già , dopo  la  morte  di  Filippo 
il  Bello , erasi  la  battaglia  del  29.  Agosto  1315  vinta  sopra  Ro- 
berto, Senatore  di  Roma  e Signor  di  Firenze.  Dante  adunque  , di- 
morando in  Pisa  ed  in  Lucca , s’affrettò  a compire  ed  a ritoccar  il 
Purgatorio  per  darlo  intero,  sì  come  fece,  alla  luce.  Ivi  Beatrice, 
sotto  la  falsa  data  del  1300 , parlava  non  d’altro  se  non  della  vit- 
toria conseguita,  e del  frutto  che  se  ne  sarebbe  avuto  di  riniettere 
a casa  il  Poeta  cogli  altri  Bianchi. 

» Non  sarà  tutto  tempo  senza  roda 
» L’aquila J». 

Oneste  parole  diceva  Ella,  dopo  aver  Dante  acquistata  la  semplice 
speranza,  no,  ma  la  certezza,  che  le  svergognate  Fiorentine  avreb- 
bero urlato  : laonde  Arrigo  VII  era  morto , il  quale  non  le  fece 
urlar»  , ma  ridere.  Il  vero  erede  dell’aquila  era  dunque  Ugo  della 
Faggiolat  in  Settembre  1315 , quando  si  pubblicava  la  Cantica  del 
Purgatorio,  dopo  la  vittoria  ; non  il  lontano  ed  impedito  Ludovico 
di  Baviera , come  io  lessi  già  da  gran  tempo  in  una  Nota  mar- 
ginale di  carattere  minutissimo  nei  Cemento  Manoscritto  d’An- 
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drea  di  Volterra.  E qui  Dante  commise  forte  un  errore,  che  io 
chiamerò  propizio  alla  posterità.  Nel  1300  sedeva  Imperatore  Al- 
berto d’Austria,  che  il  Poeta  da^a  per  vivo,  come  doveva,  nel 
Canto  di  Sordello:  ma  ora,  nell’ultimo  del  Purgatorio,  Alberto  du- 
rante la  poetica  V’isione  si  reputa  morto,  e si  favella  del  suo  eredi. 
Tutti  veggono  perciò  , che  qui  l'Aligliieri  pone  in  dimenticanza  il 
1300,  ed  addita  nel  1315  un  Successore  d’.àlberto  e d’Arrigo  VII, 
per  la  militare  virtù  , non  per  la  dignità  Imperiale.  Questo  erede, 
l'ho  più  volte  detto,  non  poteva  essere  se  non  Ugo  della  Faggiola; 
Ugo,  il  Mesto  di  Dio  del  23.  Aprile  1314 , ed  il  solo , che  in  To- 
scana tenea  dispiegata  la  bandiera  dell’ Imperio  contro  il  gigante, 
dominator  di  Roma  e di  Firenze. 

I..a  vittoria  d’ Uguccione  fu  predetta  da  Beatrice  co’  versi , già 
da  me  citati  altrove  : 

» Io  veggio  CERTAMENTE  , e però  il  narro 
» A darne  tempo  già  stem.k  propinque  , 

. SICURO  D’OGN’ INTOPPO  E D’OGNI  SBARRO, 

» Nel  quale  un 

» Messo  di  Dio  ANCIDEHÀ  la  fuia 
» E quel  GIGANTE,  che  con  lei  delinque  ». 

Questa  non  è speranza  nel  1300  in  bocca  di  Beatrice,  ma  sicurez- 
za del  futuro  ; Dante  perciò  non  ispera,  ma  sa  CERTAMENTE  lo 
cose  avvenute  in  Montecatini  ; e sa , che  non  Cane  della  Scala  ò 
il  Mesto  di  Dio,  ma  Ugo  della  Faggiola , il  quale  avea  già  vinto  il 
gigante.  Qui  bisogna  , che  i Critici  abbian  pazienza  , e si  sotto- 
pongano al  vero  ; nei  29.  Agosto  1313  non  v’era  Pontefice  in  nes- 
sun luogo  , nè  Imperatore  in  Italia  ; e però,  il  Messo  di  Dio  non 
può  essere  in  questi  versi  di  Dante  nè  un  Imperatore  nè  un  Papa, 
ma  è un  Capitano.  Laonde  ben  ora  e'  può  dirsi  a si  fatti  Critici  ; 
Flecle  colla , Sùamber  1 

L’essersi  sconosciuta  od  ignorata  questa  verità  fece  dire  fìn  dal 
secolo  stesso  di  Dante  a Domenico  Aretino  , Autor  del  Comento 
blanoscritto  nella  Laiirenziana , che  il  Messo  di  Dio  sarebbe  stato 
un  Re  d’Inghilterra , il  quale  avrebbe  dovuto  distruggere  la  Cosa  di 
Francia , ossia  il  gigante.  Si  guardi  un  po’  se , dopo  la  morte  di 
Filippo  il  Bello  e dopo  aver  udito,  sto  per  dire,  gli  urli  delle  srer- 
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gognate  Fiorentine,  Dante  brigavasi  piìl  degli  affari  di  Francia  l Se 
c’  vi  rivolgeva  qualche  volta  i pensieri , ciò  era  per  lodar  la  bella 
Clemenza  y che  vi  regnava  col  suo  giovane  marito  nel  1315,  ed 
alla  (juale  voleva  Dante  augurare  ogni  sorta  di  bene,  ricordandole, 
che  Roberto,  il  vinto  gigante,  aveva  occupato  te  terre  del  Reame  di 
Puglia  in  pregiudizio  del  fratello  di  lei,  Caroberto,  Re  d’Ungheria- 
Caduto  il  gigante , Roma  era  salva  : un  altro  Senatore  dopo  Ro- 
berto avrebbe  alle  pubbliche  sorti  dato  indirizzi  novelli , mercè  il 
valore  del  Faggiolano  : e questi  avrebbe  condotto  il  Bavaro  o qua- 
lunque altro  Re  de’  Romani  a prendervi  la  Corona  dell’  Imperio, 
senza  piìl  paura  dell’armi  e dell’oro  di  Firenze.  I Cardinali  d’ Italia 
lasciato  avrebbero  il  Conclave  di  Francia;  un  nuovo  Papa  si  sa- 
rebbe alla  fine  veduto  nella  sua  legittima  Sede  in  Roma , e ces- 
sata sarebbe  la  cattività  di  Babilonia.  Queste  speranze  , pur  trop- 
po chiarite  mentitrici  dagli  eventi,  sembravano  cose  certissime  e 
facilissime  all’ Alighieri  ed  a’ Bianchi  dopo  Montecatini  : e tanto 
meglio  se  il  Regio  Vicario  Messer  Ranieri  di  Zaccaria  rinnovava 
in  Ottobre  1313  le  condannagioni  antiche  di  Caute  Gabrielli  con- 
tro l’Alighieri  I A voler  giudicare  di  qual  tempra  fossero  si  fatte 
speranze  nel  seno  del  Poeta,  basta  rileggere  le  parole , che  sog- 
giunse Beatrice 

N £ forse  che  la  mia  narrazion  buia 
» men  ti  persuade  ; 

» 

» Ma  tosto  vies  li  fatti , 

» Che  soLVERAsnvo  questo  eiugma  forte  ; 

» r 

» TU  NOTA  ; e , si  come  da  me  son  porte 
» Queste  parole,  si  le  insegna  a’ vivi 
a Del  viver  eh’ è un  correre  alla  morte  ; 

» ED  AGGI  A MENTE,  quando  tu  le  scrivi , 

» Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta  , 

» Che  è or  due  volte  dirubata  quivi  ». 

Tutti  sanno,  che  qui  per  la  pianta  s’intendo  Roma,  due  volte  af- 
flitta e rubata;  prima  per  l’aiitiche  persecuzioni  contro  i CrisGani, 
poscia  per  la  recente  traslai^one  della  ^edo  in  Aviguone,  Il  Cano- 
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nico  Bianchi  nel  sno  Cemento  attribuisce  a Dante  d' aver  detto 
Ghibellinescamente , che  il  Pontefice  mbò  l’ Imperatore  a Roma  : 
c che  il  Re  di  Francia  le  rubò  il  Papa.  Qualunque  sia  la  più  vera 
di  queste  due  interpetrazioni , grandissime  glorie  prediceva  Bea- 
trice al  Me$!o  di  Dio , airuceiior  del  gigante  : grandissime  glorie, 
le  quali  accennano  alla  vittoria  già  conseguita  ed  alla  certezza  del 
Poeta  di  dover  presto  averne  i profitti,  rientrando  co'Bianchi  nella 
sua  patria;  senza  di  che  nulla  s’avrebbe  potuto  imprendere  da  Ugo 
della  Faggiola  per  condurre  un  Imperatore  in  Roma,  e la  possan- 
za di  Roberto  si  sarebbe  accresciuta  nell’  una  e nell'  altra  Città  , 
tornando  vana  l’opera  del  Messo  di  Dio.  Ridicole  sarebbero  in  tal 
caso  riuscite  così  la  profezia  di  Beatrice,  come  la  cura  particolare 
di  lei , che  Dante  venisse  notando  per  insegnamento  della  specie 
umana  le  geste  del  Messo  di  Dio-,  più  ridicolo  il  suo  precetto  d’acer 
a mente  lo  stato  di  Roma , ovvero  della  pianta  due  volle  dirubala. 

§.  XII.  I fiumi  Lete  ed  Eunoè, 

Ed  or  la  causa  peilenale  di  Dante  si  lega  mirabilmente  nel  suo 
pensiero  con  la  causa  non  solo  d’Italia  ma  di  tutta  la  Cristianità. 
Ninno  tra  noi  deve  cercare  al  dì  d’oggi  se  le  speranze  dell’ Ali- 
ghieri fossero  state  o no  stolte  dopo  la  battaglia  di  Montecatini  : 
ma  tali  erano  quali  elle  risultano  dalle  parole  di  Beatrice  nel  Pur- 
gatorio, e quali  consuonano  con  le  dottrine  del  Libro  della  Monar- 
chia. Oh  I come  tutte  le  fibre  del  Poeta  furono  inondate  di  gioia  , 
quando  egli  ascoltò  le  notizie  di  quella  sì  difficil  vittoria  ? Come 
l’agilità  della  sua  mente  dovè  condurlo  a creder  non  solamente 
probabili , ma  vicine  a sortir  l’ effetto  le  più  remote  conseguenze 
d’ una  sì  memorabii  giornata  7 E già , tenendosi  egli  dopo  àlonte- 
catinì  pel  più  forte , prevaleano  gl’  istinti  della  sua  nohii  natura  ; 
già  egli  preparavasi  a perdonare,  già  preparavasi  a ricompensare  I 

Buon  testimonio  di  tali  sue  disposizioni  è il  poetico  artifizio  di  fin- 
gersi tuffato  dalla  bella  Matilde  nel  Lete  e nell’ Eunoè.  L’acque  del 
primo  di  questi  due  fiumi  del  Paradiso  terrestre  fanno  dimenticare 
il  male;  quelle  del  secondo  risovvenire  del  bene:  supremi  vantag- 
gi, e divini  conforti  sulla  terra  in  un  senso:  in  un  altro,  necessario 
condizioni  morali  e teologiche  per  salire  nel  vero  Paradiso  : i quali 
due  sensi  non  si  combattoa  fra  loro  , ma  con  amichevole  nodo  si 


26 


stringono.  11  concetto,  che  Tonde  Letee  corressero  In  mezzo  non 
dell’  Inferno  ma  del  Paradùo  terrestre  rampollava  nella  mente  del 
Poeta  fino  dal  tempo,  in  cni  egli  componeva  la  Cantica  delTInfer- 
no  ma  di  quanta  maggior  vita  non  s’ anima  e non  brilla  dopo 
Montecatini  quel  concetto?  Quanto  per  le  fortune  di  Val  di  Nie- 
vole  non  diviene  più  opportuna  e più  tutelare  la  luce,  ond’egli 
risplende  ? 

Pareva  dopo  il  20.  Agosto  1315  a Dante,  che  migliori  auspirj  ri- 
conducessero l’anno  1310,  nel  quale  s’aspettava  il  Settimo  Arrigo, 
ed  egli  annunziavane  Tarrivo  a’Re  d’Italia.  Nella  Lettera  scritta 
per  tale  annunzio , il  Poeta  rivolgessi  a’compagni  delle  sue  sven- 
ture, dicendo  loro:  » P.\RCITE,  P.ARCITE  jam  ex  jruxe,  o carissi- 
» mi,  QUI  XECux  iMUMAJE  PASSI  ESTis  ».  Le  prosperità  del  1313 
inclinarono  per  uno  stesso  verso  quel  cuor  generoso  alla  clemen- 
za ; e però  si  vegga  in  qual  modo , al  lume  de’fatti  véri  ed  attuali 
del  suo  esilio,  si  ravvisino  meglio  e crescano  a dismisura  le  bel- 
lezze della  sua  Poesia.  Ninno  più  di  lui  seppe  congiungerc  le  gene- 
ralità più  vaste  od  astruse  dell’  umano  intelletto  alle  particolarità 
più  minute  della  sua  vita  d’esule  immeritevok , com’  e’  s’intitolava. 

11  perdono , eh’  e’  predicava  nella  sua  Lettera  del  1310,  ha  già 
risposto  alla  mia  interrogazione  * intorno  al  governo,  che  avrebbe 
fatto  de’  suoi  nemici  TAlighieri , se  fosse  tornato  vincitore  nella 
sua  patria?  Le  nature , come  la  sua,  iraconde,  variabili,  trasmu- 
tabili , facili  ad  infiammarsi  potranno  esser  sovente  cagione  di 
molti  errori  e di  molti  danni  : ma  son  le  nature  , che  sanno  più 
facilmente  d’ ogni  altra  perdonare.  Chi  è sempre  padrone  di  se, 
raro  è che  perdoni. 

§.  XIII.  G/i  ultimi  sei  mesi  del  soggiorno  di  Dante  in  Pisa 
ed  in  Lucca,  fino  alla  sua  cacciata  d’ Aprile  IÒ16. 

Qui,  dopo  la  pubblicazione  della  Cantica  del  Purgatorio  in  Set- 
tembre 1315,  cominciarono  i sei  mesi,  che  furono  i più  lieti  della 
vita  di  Dante;  brevissimo  spazio  di  leggiadri  sogni  e di  didcissime 
illusioni!  Ma  l’atra  face  del  vero  dissipò  in  .\prile  1316gli splendidi 


1 lUxTE,  liifiTiin,  XIV.  131. 
1 fedi  jirec.  pag,  14. 
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fantasmi , c rAlighieri  si  vide  risospiut»  nella  valle  assai  pili  trista 
del  suo  secondo  esilio,  pd  quale  non  mai  più  rivide  nè  Lucca  nè 
Pisa  iie’  cinque  anni  e cinque  mesi , eh'  e’  sopravvisse.  In  que- 
sto luogo  io  non  debbo  favellar  degli  effetti  di  tanta  sciagura;  deb- 
bo solamente  fermarmi  alla  contemplazione  di  quella  bugiarda  fe- 
licità di  sei  mesi,  nel  corso  de’ quali  e’ compose  i nove  primi  Canti 
del  Paradiso. 

* ÀII’Alighierì , già  coronato  da  Virgilio,  non  riraanca  che  di  co- 
ronarti nella  sua  Firenze.  Ma  non  avea  egli  bevuto  Tacque  del 
Lete  e delTEunoè?  Quindi  nelTultimo  verso  del  Purgatorio  dicea 
d’ essere 

» Puro  e disposto  a salire  alle  stelle  ». 

Ed  egli  vi  salì  con  Beatrice.  Coloro,  i quali  non  voglion  vedere  se 
non  il  solo  senso  morale  nel  Poema  , dovrebbero  aspettare , che 
Dante  idealizzato  , come  oggi  dicono  , avesse  Cnto  di  spogliarsi 
della  sua  natura  umana  in  Cielo,  mercè  le  bevande  propizie  de’due  ' 
fiumi.  Vana  ed  inutile  aspettativa I Dante  volle  rimanersi  uomo 
nel  Cielo,  quasi  egli  mai  accostato  non  avesse  alTuna  ed  alTal- 
tr'acqna  le  labbra  ; uomo  con  tutte  le  sue  passioni,  con  tutte  le  sue 
debolezze , con  tutt’  i suoi  odj  e con  tutte  le  sue  amistà  : sì  che 
appunto  nel  Paradiso  e’  professa  d’  essere  tratmutabile  per  tutte 
guise  *.  Ivi,  anche  nel  Paradiso,  egli  spera  di  coronarti  d’alloro  * ; 
ivi  egli  esalta  la  dignità  del  suo  apostolato  scientifico  e politico  ; 

» 0 voi , che  siete  in  piccioletta  barca , 

» Desiderosi  d’ ascoltar , segniti 
» Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca  , 

» Tornate  a riveder  li  vostri  liti , 

» Non  vi  mettete  in  pelago  : chè  forse , 

» Perdendo  me  , rimarreste  smarriti  * ». 

L’aura  propizia  della  vittoria  il  solleva , e se  riprende  a trattare 
ne’primi  cinque  Canti  le  questioni  più  ardue  della  Teologia  e della 

1 Daktb  , Taradisu , V.  00. 

2 Id.  Ibid.  I.  2S-27:  XXV.  1-fl. 

3 Id.  Ibid.  U.  t.  «. 
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Filosofia,  egli  non  cessa  di  tener  fisi  gli  sgnardi  a Firenze , sì  che 
Piccarda  Donati  gli  si  fa  incontro  nel  Terzo  Cielo,  e non  tace  delle 
violenze  usate  contro  lei  da  suo  fratello  Messer  Corso  per  toglierla 
dal  Chiostro  e darle  marito.  Nel  Sesto  Canto  rAligliieri  tratta  i me- 
desimi argomenti  del  suo  Libro  della  Monarchia  , e Giustiniano 
Imperatore  gli  ricapitola  in  ammirabili  versi  la  Storia  di  Roma  an- 
tichissima , di  Roma  antica,  non  che  di  Roma  del  Medio-Evo , 

> Quando  il  dente  Longobardo  morse 
» La  Santa  Chiesa  , sotto  alle  sue  ali 
» Carlomagno , vincendo , la  soccorse  ». 

Fece,  si,  le  viste  di  soccorrerla,  ma  cercò  di  togliere  a Roma  ciò 
ch’era  di  Roma,  il  che  sarà  da  me  narrato  nella  Storia.  Da’tempi 
di  Carlomagno  il  Poeta  discende  tosto  a’  suoi  proprj  ed  a’sei  mesi 
degli  anni  1315  e 1316 , quando  egli  scriveva  i primi  nove  Canti. 
Allora  i Buonconti  corrompeano  il  fratto  della  vittoria  di  Monteca- 
tini^ e perdeano  la  vita,  ma  lasciando  in  Pisa  grossi  umori  di  tetre 
fazióni  civili,  per  le  quali  Dante  con  magnanimo  ardire  condannava 
ed  i Guelfi  ed  i Gliibellini  ad  un  tratto.  Pur  tuttavolta  egli  confida- 
vasi  nella  possanza  dell’ aquila  e nella  virtò  dell’uomo  , erede  vero 
ed  unico  del  vessillo  Imperiale  contro  Roberto,  in  luogo  del  quale 
Roberto , poiché  si  favoleggiava  di  star  nel  1300 , si  pone  il  pa- 
dre di  lui  Carlo  li  ; 

« 

» Facciano  i Ghibellin , faccian  lor  arte 

» Sotto  altro  segno 

> 

» E non  r abbatta  esto  Carlo  novello 
» Co’  Guelfi  suoi , ma  tema  degli  artigli 
> Che  a più  alto  Icon  trasser  lo  vello  ». 

Qui  sembra,  che  tra’ falli  de’ Ghibclliui  l’ Alighieri  accenni  alle 
sanguinose  inprontitudini  cd  alle  tracotanze  di  Castruccio  Castra- 
cani, delle  quali  son  piene  le  Storie;  quasi  gli  dicesse  il  cuore,  do- 
ver fra  pochi  giorni , per  opera  di  quel  Castruccio , avvenire  il 
gran  rivolgimento,  che  avvenne,  della  cacciata  d'Ugo  della  Fàggiula 
e di  lui  Dante  Alighieri. 

Ripiglia  nondimeno  il  Poeta  gli  spirili  dopo  l’ invettiva  contro 
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i Ghibellini , e consacra  il  Settimo  Canto  a nuove  trattazioni  di 
Teologia  e di  Filosofìa  in  Cielo:  indi  torna  sulla  terra,  verso  Roma 
( già  si  sa  ) e verso  Firenze,  assegnando  l’ Ottavo  ed  il  Nono  Canto 
a dire  ciò  che  potea  dirsi  di  pih  amaro  contro  Roberto,  per  mezzo 
di  Carlo  Martello.  A questo  Re  d'Ungheria  succede  Cunizza  di  Ro- 
mano , la  quale  vitupera  l’opere  ree  della  Marca  Trivigiana  e l’in- 
iingardaggini  di  Can  della  Scala  nel  mandar  aiuti  ad  Uguccionc 
dellaf  aggiola  in  Montecatini,  come  si  raccontò  ne’miei  precedenti 
Discorsi.  Ma  già  il  Poeta  erasi  rivolto  alla  bella  Clemenza  di  Fran- 
cia e d’ Ungheria  per  biasimar  nuovamente  Roberto  : già  Carlo 
Martello  avea  predetto  in  quel  Nono  Canto  il  giusto  pianto  , che 

avrebbe  dovuto  Roberto  sparger  per  Montecatini  : 

• 

» Ma  disse  , Taci , e lascia  volger  gli  anni  : 

p Si che  PIANTO 

p GIUSTO  verrà  dirietro  a’  vostri  danni  ' p. 

Quel  che  in  Gne  dello  stesso  Nono  Canto  e negli  ultimi  giorni 
della  dimora  «li  Dante  in  Lucca  ed  in  Pisa  ci  fa  meglio  conoscere 
quali  fossero  le  larve  agitatrici  della  sua  fantasia  in  quanto  agli  ef- 
fetti d’una  tanta  vittoria,  è il  pronostico  di  Folco  il  Trovatore  sulla 
vicina  liberazione  di  Roma,  non  ostante  il  fallir  de’  Ghibellini  : 

a Ma  Vaticano  e l’ altre  parti  elette 

p Di  Roma „ 

p TOSTO  libere  Gen  dell’  adultèro  p . 

Della  maggioranza,  cioè,  di  Roberto  sopra  Roma  e delle  sue  pra- 
tiche verso  i Cardinali  di  Francia  : il  che  s’intende  ancor  della  sua 
Signoria  sopra  Firenze.  Con  questo  si  risoluto  antivedere  termi- 
navano  i sei  mesi  degl’inganni  si  cari  al  Poeta , quando  sop rag- 
giunse il  3.  Aprile  131G  a balestrarlo  fuori  di  Toscana , ed  a co- 
mandargli di  non  mai  pià  aprir  la  bocca'intorno  a’trionG  del  1313. 

§.  XIV.  Qualità  delle  speranze  di  Dante  nella  Cantica  deW Inferno, 

paragonate  con  quelle  del  suo  Purgatorio  e del  suo  Paradiso. 

£d  or  si  vegga  quanto  pi&  pallida  e timida  in  Ottobre  1308 , 
allorché  si  pubblicava  l’ Inferno  , era  la  speranza  riposta  da  Dan- 

1 Dante,  Paradiso,  IX.  4-6. 
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le  in  un  Veltro,  uccisor  della  ^upa  e calvator  deii'unit/«  Italia  , 
eh'  elle  non  furono  di  poi,  nelfo  spazio  interposto  fra  la  venuta 
d'Uguccione  in  Pisa  nel  22.  Settembre  1313  fino  alla  sua  cacciata 
del  3.  Aprile  1316.  Quanto  non  appariscon  più  fervide  le  stesse 
speranze  ne’  tredici  ultimi  Canti  del  Purgatorio  c ne'  nove  primi 
del  Paradiso  1 Non  è cento  volte  più  accesa  nel  Purgatorio  la  bra- 
jna  di  veder  presto  arrivare  chi  metta  in  fuga  la  /upo,-  facendo 
urlar  le  donne  di  Firenze  da  un  lato  , e pianger  giustamente  Ro- 
berto dall'altro?  Qui  nel  1315  si  diradano  i veli , clic  nel  1308 
nascondeano  a Dante  l’ avvenire  : qui  Montecatini  gli  fa  credere 
arrivato  quel  Veltro , da  lui  si  lungamente  sperato  fra  mille  dubbj 
c palpiti  del  suo  cuore  nel  Primo  dell’  Inferno. 

L’ essersi  trasferita  in'Francia  la  Sedia  Pontificale  rendea  nel 
1308 Filippo  il  Bello  meno  sollecito  a preoccuparsi  tanto  delle  cose 
di  Firenze,  quanto  nel  1310  se  ne  cominciò  a preoccupare  il  Re 
Roberto,  per  la  venuta  d'Arrigo  VII  in  Italia.  Niun  motto  perciò 
di  Filippo  il  Bello  nella  Cantica  dell'  Inferno,  se  non  per  maledire 
all’  indegna  traslazione  Avignoncse  * ; ma  continua  nel  Purgatorio 
e nel  Paradiso  è l’ira  contro  quel  Filippo,  che  diò  si  l>ene  le  mani  a 
Roberto  per  tener  lontano  di  Roma  il  Papa  e l’ Imperatore.  Man- 
cato Filippo,  il  solo  gigante,  di  cui  rimanesse  a favellarsi  dal  Poeta, 
fu  Roberto;  profezie,  che  non  si  poteano  far  nel  1308:  e però  fu 
mestieri  di  tenersi  nelle  ampie  generalità  d’un  Veltro  in  prò  del- 
Vumile  Italia',  ossia  del  Lazio,  privo  del  suo  Pontefice.  Se  l’ Infer- 
no fosse  venuto  in  luce  nel  1315  dopo  la  morte  di  Clemente  V e 
di  Filippo  il  Bello  di  Francia,  oh  I come  sarebbero  svanite  quelle 
importune  generalità  sul  Veltro  aspettato  , e si  sarebbe  fatta  una 
qualche  menzione  dell’  anno  , in  cui  le  donne  Fiorentine  avreb- 
bero aperto  le  bocche  per  urlare  I II  silenzio  su  questi  urli  c sul 
Messo  di  Dio  nell’  Inferno  è prova  novella  , che  la  Prima  Cantica 
crasi  pubblicata  fin  dal  1308. 

§.  XV.  Protesta  intorno  al  senso  storico  ed  al  morale 
della  Divina  Commedia. 

Già  dichiarai  ne’mici  precedenti  Discorsi,  che  io  non  contraddico 
ad  alcuno  de’ sensi,  ne’ quali  si  vuole  interpctrarc  la  Divina  Com- 


Qigtf  iz  wi  u.  CTTDgk’ 


1 Daxie  , larernn,  XIX.  R8. 
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media,  purché  fra'moUi  s'ammetta  eziandio  lo  storico.  Scmbrommi 
di  poi , essersi  tal  mia  dichiarazione  tenuta  per  ironica  c per  poco 
sincera;  quasi  nell’animo  mio  si  trovi  annidata  la  sentenza,  che 
solo  il  senso  storico  sia  da  cercarsi  nel  Poema , e che  gli  altri  si 
vogliano  rigettare  come  vii  merce,  lo  respingo  formalmente  una 
SI  fatta  estimativa  de’ mici 'concetti , c riconosco  di  nuovo,  che 
r Allegorie  di  Dante  son  poHnense',  donde  si  ritrae  , che  a quanti 
più  sensi  accenni  un’Allegoria,  tanto  ella  debba  riputarsi  più 
bella  ed  eflìcace.  Io  lodo  perciò  coloro , ì quali  si  pongono  a cer> 
care  il  senso  morale  in  ogni  parola  del  Poema , e rispetto  l’anti- 
chissima persuasione , in  cui  erano  i Comentatori  di  spiegar  con 
questo  solo  tutta  la  Divina  Commedia. 

Ma  spero , già  si  cominci  a comprendere  l’utilità  d’ammeitcrc 
altresì  lo  storico  insieme  con  gli  altri  sensi,  quantunque  alcuni 
credano,  che  troppo  ambiziosa'  ed  usurpatrice  sia  l’ introduzione 
del  nuovo  metodo  nello  studio  dell’Alighieri , e che  quindi  molta 
indifferenza  si  possa  generar  nello  menti  verso  l’antico.  Altri  te- 
me , non  si  ponga  in  soverchia  mostra  ja  me  la  natura  umana 
dell’ Alighieri , che  molti  vorrebbero  coprir  con  un  velo;  vaghi  di 
contemplarla  unicamente  in  uno  stato  soprannaturale  , per  non 
dir  mitologico  , sì  come  il  solo  de^o  della  sua  grandezza  e della 
sua  gloria.  Che  posso  io  fare?  Se  gli  avvenimenti  esposti  da  me  son 
veri , bisognerà  senza  più  accettarli  ; se  son  falsi , cadranno  da 
se  da  se  i miei  racconti.  Nel  primo  caso  , qual’ è mai  la  mia  col* 
pa?  E nel  secondo,  qual  danno  si  potrà  mai  temere  da  quella  che 
prctendesi  essere  una  mia  innovazione  ? 

Qui  non  vo’  entrar  nelle  Glosofiche  nubi  c nelle  ricerche  dei 
primi  e de’ primissimi  Totì.  I.a  nostra  età  molto  si  piace  di  sì  fatti 
studj,  e grandi  lavori  si  vanno  tentando  sulla  Filosofìa  e sulla  Teo- 
logia della  Divina  Commedia.  Contrasto  io  forse  all’  investigazioni 
di  simil  sorta  ? No , daddovero  ; anzi  ripèto  per  l’ultima  volta , 
che  grandissima  è la  loro  utilità , purché  non  si  disgiungano  dal- 
le altre  , le  quali  han  per  iscopo  di  conoscere  la  vita  e gli  affetti 
di  Dante.  A questo  solo  ponto  si  ristringono  tutte  le  mie  ambi- 
zioni, comechè  altri  m’accusi  di  voler  io  cacciar  dal  trono  il  senso 
morale  per  porvi  lo  storico. 

A questi  miei  accusatori  domando , qual  sarebbe  slata  la  Divina 
Commedia  , se  scrittà  prima  dell’esilio  intimato  a Dante  nel  1302, 
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quando  egli  dormiva , quale  un  agntUo,  nel  bell’  ovile  * della  sua 
Ciftà  ? E quando  Firenze , prima  che  le  Parti  de’  Bianchi  e dei 
Meri  scoppiassero , godea  tuttora  del  suo  riposato  e dolce  vivere, 
descrìtto  si  maravigliosamente  da  Cacciagoida?  In  quel  tempo, 
le  cagioni  dell’  ira  ed  i dolori  dell’ esilio , gran  fonte  di  poesia , 
mancavano  al  Poeta  ; e però  assai  più  dottrinale , che  non  riuscì 
dopo  il  1302,  sarebbe  stato  prima  di  quell’anno  il  Poema  , ed  as- 
sai più  irto  di  teologici  e lilosoGci  dubbj.  Francesca  cil  Ugolino  in 
vero  v’avrebbero,  come  ora,  trovato  il  lor  seggio;  ma  forse  la 
Storia  antica  più  della  contemporanea  somministrati  avrebbe  a 
Dante  i nomi  degli  spiriti , caduti  nel  poetico  Inferno  : e forse 
i Ghibellini  v’avrebbero  di  gran  lunga  soprawanzato  in  numero 
i Guelfi.  Nell’Inferno , che  abbiamo , sono  con  molta  uguaglianza 
puniti  ed  i GueIG  ed  i Ghibellini,  perchè  i Bianchi  nel  fondo  era- 
no GuelG , che  la  loro  sventura  costrìnse  a romoreggiare  tra’Ghi- 
bellini  ed  a prenderne  anche  il  sembiante.  L’ Alighieri  più  dei 
suoi  compagni , dal  1302  al  1308 , rimase  Guelfo , essendo  il 
solo  che  si  fosse  accostato  a’  Ghibellini  Verdi.  Poi  sino  al  1310 
fu  in  Parigi,  donde  ritornò,  predicando  il  perdono  fra’ Bianchi; 
nè  gli  s'apprese  impetuosamente  la  Gamma  Ghibellinesca,  se  non 
quando  i FiorenGni  cominciarono  a ricalcitrare  contro  Arrigo  VII. 
Allora  Dante  non  pose  più  freno  agli  sdegni , ed  ebbe  in  orrore  U 
svergognate  di  Firenze. 

Tali  considerazioni  mi  sembrano  conducenti  a vie  meglio  com- 
prendere la  Divina  Commedia,  senza  danno  delle  teologiche  o 
GlosoGche  Chiose.  Così  la  vita  mi  bastasse  per  giungere  nelle  mie 
Storie  ad  illustrare  il  secolo  dell’  Alighieri  con  una  continua  nar- 
razione, la  quale  non  avesse  le  sembianze  saltellanti  de' Discorsi 
( cinqnc  pubblicati  Gn  qui , gli  altri  due  da  doversi  pubblicare  ) 
intorno  al  Poeta , e mi  liberasse  dalle  molte  ripetizioni , che  in 
essi  ho  voluto  e vorrò  indarno  schivare. 


1 UA.NTB,  Parailiso,  XXV.  8. 
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Àttonb,  Vescovo  di  Vercelli , nacque  d’alto  legnaggio  Longo- 
bardo , il  quale  credevasi  procedere  da  Ererardo , figliuolo  del  Re 
Desiderio  ; e riuscì  quegli  tra’ suoi  concittadini , che  più  ebbe  in 
fastidio  i difetti  della  natura  Barbarica.  Invano  a’ giorni  d’Attone 
un  altro  Longobardo  prese  a lodarla  ed  a biasimar  l’ indole  de'Ro- 
mani  ; Lintprando,  cioè,  Vescovo  di  Crefnona,  il  quale  diceva  non 
esservi  più  abbietti  di  costoro  e più  vili  uomini  al  mondo.  Lint- 
prando nondimeno  dettava  le  sue  Storie  in  Latino,  e quanto  sapea 
tutto  appreso  egli  avea  dagli  Scrittori  di  Grecia  e di  Roma  , nella 
età  per  l’appunto  in  cui  le  menti  de’ Barbari  erano  a loro  malgra- 
do sospinte  verso  la  civiltà  Romana.  Le  memorie  del  caduto  Im- 
perio d’ Occidente , la  vista  de’ monumenti  e delle  mine  , l’opere 
dell’  ingegno  e dell’arte  de’ vinti  venivano  allora  trasformando  in 
un  nuovo  popolo  il  Longobardo  , e lo  stesso  Liutprando  era  stato 
già  travolto,  più  ch’ei  non  credeva  o non  voleva  far  credere,  dal- 
r intelletto  di  Roma. 

Dotto  e rinomato  non  meno  di  lui  fu  il  suo  contemporaneo  At- 
tone  di  Vercelli.  Ebbe  grandi  beni  di  fortuna  in  retaggio  da’  suoi 
Maggiori,  e nobili  doni  da’ Re  d’ Italia;  ma  egli  amò  innanzi  ogni 
cosa  le  lettere , per  quanto  allor  si  potea , del  che  fanno  fede  le 
sue  Opere  pubblicate  in  varj  tempi  e raccolte  in  ultimo  luogo  da 

Monsignor  Carlo  Buronzio  del  Signore , Vescovo  d’Acqui  e poi  di 

* 
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Torino  Alle  fatiche  del  quale  voglionsi  congiungerc  1*  altre  da> 
rate  non  ha  guari  sugli  scritti  del  Vercellese  dal  Cardinale  Angelo 
Mai  *,  quel  grande  ornamento  d’Italia.  Nella  sua  Prefazione  il  Bu- 
ronzio  stampò  la  prima  volta  un  testamento , che  Attone  scrisse 
nel  948  in  favor  del  Capitolo  di  Milano  ed  una  precedente  do- 
nazione dell’anno  945  al  Capitolo  Vercellese  * : ma  un  primo  te- 
stamento , dato  nel  15  Maggio  dello  stesso  anno  945 , era  venuto 
di  lunga  mano  in  fama.  Girolamo  Biffi  pubblicollo  nel  1671 
senza  dire  da  quali  Archivj  l’avesse  tratto  ; il  P.  Abate  Cisterciese 
D.  Bartolomeo  Aresi  lo  diè  nuovamente  in  luce  nel  1674  se- 
condo una  copia  serbata  nell’Archivio  de’Cisterciesi  di  Santo  Am- 
brogio in  Milano  : ed  ora  il  testamento  del  15  Maggio  945  vedesi 
ristampato  dal  Mai  che  in  un  Codice  Vaticano  trovonne  altra 
Copia  uscita  dall’Archivio  Milanese  delle  Monache  del  Monastero 
Maggiore  detto  di  S.*  Maria  dentro  la  Vigna,  e poi  di  S.  Maurizio.  In 
tal  testamento  del  15  Maggio  945,  Attone  afferma  d’ esser  disceso, 
di  padre  in  figliuolo , da  Desiderio  ; splendida  notizia  in  servigio 
della  Storia  d’Italia,  che  la  posterità  maschile  dell’ultimo  Re  Lon- 
gobardo fosse  rifiorita  dopo  esso  in  Lombardia.  Di  qui  si  possono 
cavar  non  volgari  considerazioni  sull’arti  politiche  de’ successori 
di  Carlomagno,  e sul  governo  del  regno  Italico  nel  nono  e nel 
decimo  secolo.  Ma  di  quanto  maggior  momento  è si  fatta  notizia , 
di  tanto  accrescesi  la  necessità  che  ad  un  rigido  esame  si  sottopon- 
gano le  tre  scritture  attribuite  al  Vescovo  di  Vercelli  ; e però  io,  a 
ritevame la  verità  o la  falsità,  le  verrò  in  ogni  lor  parte  conside- 


1 Sancti  Attokis  VaacaixKNSis  Opera , ruranle  Carolo  BcRormo 
Orl  Signori.  Vercellis,  1768.  Tom.  2.  in  fol. 

2 Mai  , Scriptores  Vaticani , in  Romae , Tomo  VI.  Pari.  1.  et  n. 
(A.1832). 

3 Bdrontius  , Fraefat.  pag.  XVII.  Ex  authentico  Arehivii  Capitali  Vbr- 

CILLBNSIS. 

4 Idem , Praefat.  pag.  XV.  Ex  eodom  Archiv. 

K Hierontw  Birn  , Gloriosa  NobUitas  Vicecomiluffl , eie.  Hediolani  , 
1671  in  4.0  pag.  29-33. 

6 Bartbol.  Arisu  , Series  Abatum  S.  Anaosu , Mediolani , 1674  , 
in  4.*>  pag.  36.  Append.  Pririlég. 

1 Um,  loc,  eit.  Pars  II.  pag.  4-0. 
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rendo,  nelTanico  scopo, di  chiarire  i fatti  spettatiti  alla  famiglia  di 
Re  Desiderio. 

§.  I.  Prima  donazioni  del  945  al  Capitolo  di  Vercelli. 

Il  PonleOce  Marino  II.®  sedeva,  e regnavano  Ugo  c Lotario  nel- 
la Terza  Indizione , qnando  il  Vescovo  Attone  piegossi  ( egli  non 
dice  in  qual  mese  nè  in  qual  giorno  ) a’  desideij  de’  trenta  Canonici 
della  sua  Chiesa  di  Sant’ Eusebio  Vercellese,  i quali  gli  ricordaro- 
no la  lor  povertà , supplicandolo  di  soccorrerli  o di  scemarne  il 
nnmero.  Egli  allora  dette  al  Capitolo  una  sua  Corlieella  , situata 
nel  Inogo  detto  Montanario  e spettante  ad  una  Corte  più  ampia 
donatagli  da’ Re  Ugo  e Lotario  ; volendo  che  da’ frutti  di  quella 
terra  si  preparasse  un’annuo  desinare  a’Canonìci  '.  Ninno  ha  du- 
bitato e Diuno  certamente  vorrà  dubitare  della  sincerità  di  questo 
Originale  Documento  , che  in  breve  si  vedrà  essere  stato  rìcono- 
scinto  ed  approvato  da  Ottone  III.®  Imperatore  *. 

§.  n.  Primo  testamento  del  45  Maggio  945. 

Dopo  questa  donazione,  che  vuol  riferirsi  a’principj  di  quell’an- 
no , Attone  si  condusse  ad  un  Sinodo  , che  Alderico  od  Olrico , 
Arcivescovo  di  Milano  , avea  congregato  nella  Basilica  di  Santo 
Ambrogio  , dove  intervenne  ( son  queste  le  parole  d’ Attone , se- 
condo la  lezione  dei  Mai } Ruggieri,  Vescovo  di  Perugia,  e Legato 
di  Papa  Marino.  V’erano  i Vescovi  di  Parma  , d’Alba  c d’ Ivrea  ; 
ve  n’ erano  sedici  spettanti  al  numero  de’ Snflraganei  di  Milano, 
ed  in  oltre  quelli  di  Pavia , di  Piacenza  e di  Modena  , le  Chiese 
de’  quali  aveano  da  lunga  stagione  cessato  d’ essere  Suflraganee 
della  Milanese.  Insieme  coU’Arcivescovo  Alderico  annovcraronsi 
venti  quattro  Vescovi , che  sottoscrissero  nel  Concilio  : ciò  non 
deesi  dimenticare.  Si  videro  eziandio  quivi  raccolti  altri  Vescovi 
d'ignote  sedi  con  gran  numero  d’ Abati  ed  ancor  d’OtUmati,  a’quali 


1 L’  Originale  di  questo  atto  fu  ristampalo  nella  Raccolta  Piemuutese 
lionum.  Ilistur.  rilriac , I.  153.  Tauiiui,  (A. 1830)  Num.  XCUl. 
a Vedi  il  seguente  IV. 
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Bomstava  il  Coste  Ugo,  Legato  de’dae  Re  d’Italia.  In  mezzo  s al 
numeroso  congresso,  quando  la  Messa  terminò,  levossi  Attone  di 
Vercelli  dicendo,  ch’egli  era  stato  Arcidiacono  delia  Milanese  Me- 
tropolitana, e che,  Tedcndosi  oramai  pervenuto  ad  onesto  termine 
di  vecchiezza,  desiderava  s'approvasse  cosi  dal  Papa  e dal  Concilio 
come  dall'uno  e dall'altro  Re  un  suo  testamento  dettato  con  l’in- 
tesa del  Marchese  Ugo  e del  Conte  Bernardo  , suoi  Avvocati  alla 
maniera  Longobarda.  • 

Fattosi  dunque  nel  mentovato  giorno  15  Maggio  945  a leggere 
quel  testamento , Attone  lasciò 

■ 1.**  Alla  propria  Chiesa  di  Santo  Eusebio -in  Vercelli  quattro 
Casali  nella  Valle  d’Aosta  ed  altri  due  in  Verdezzo  ( non  so  se 
fosse  Verderio  in  Martesana  del  Milanese  ) ; ma  nel  semplice  usu- 
frutto e con  tal  divieto  d’alienarli,  che  Taverne  distratto  la  benché 
minima  parte  facesse  cadere  in  potestà  della  Chiesa  d’ Ivrea  i sei 


2.<*  A’Canonici  del  suo  Capitolo  Vercellese  la  Corte  Regia  e la 
Cortieella  ( ond’egli  parlò  nella  sua  precedente  donazione  ) ; (issan- 
do nella  Domenica  degli  Ulivi  la  comune  refezione  de’  Canonici  ; 
volendo,  che  il  rimanente  de’  frutti  si  dividesse  fra  loro  nelTOttava 
della  Pentecoste  , che  si  liberassero  dodici  servi  suoi  dopo  la  sua 
morte  con  le  mogli,  co’ figliuoli  e con  le  loro  sostanze,  in  onor  dei 
dódici  Apostoli  ; e vietando  qualunque  alienazione,  sì  che  la  Corte 
Regia  e la  Cortieella  passassero  in  caso  contrario  nel  dominio  del 
Vescovo  di  Torino  : 

S.”  Agli  Arcivescovi  di  Milano  un  palazzo  col  giardino  e con  la 
selva  nel  luogo  di  Stazona  ( che  poi  venne  in  celebrità  col  nome 
di  Angera  o d’ Anghiera  sulla  sponda  Orientale  del  Lago  Maggio- 
re ) , acciocché  ciascuno  de’  suoi  successori  celebrasse  per  Tanima 
di  lui  una  Messa  in  ogni  anno  : * 

4.°  Ad  Aldemanno  , Suo  Consanguineo  ed  Arciprete  della  Me- 
tropolitana Milanese , a’ Canonici  ordinai]  chiamati  Cardinali , ai 
Preti  Decumani  d’esso  ed  al  loro  Primicerio,  come  altresì  al  Clero 
in  generale  di  tal  Chiesa  quattro  Valli  con  tutti  gli  Aidii  e l'Aldie 
che  possedeva  ; Tuna  Valle  detta  d’ Intrasca  ( nella  Contea  di  Sta- 
zona o d'Anghiera  ),  lungo  la  riva  Occidentale  del  Lago  * ; Taltre 


1 Vedi  la  Mappa  del  Mìlaueee  nel  Medio  l^vo,  illustraUi  dal  Conte  Gic- 


Casali 
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due  di  Bdlaniar  ( Bì^o  o Bkaiio  ) e di  Lereatina»  entrambe 
verso  le  fonti  dei  Ticino;  T ultima  d’Abiasca , la  quale  altra  volta 
111  compresa  nella  Leventina  , prescrivendo  varj  modi  circa  la  di- 
visione  del  fruttato  sotto  condizione,  ohe  quel  Clero  dovesse  in  tre 
Lunedi  successivi  d*ogni  Quaresima  condursi  processionando  alla 
Basilica  Àmbi^siana,  e recitarvi  nel  primo  lunedi  le  Litanie  avanti 
la  sepoltura  di  Santo  Ambrogio  per  y anima  di  lui  donatore  non 
efae  per  quelle  cosi  di  Desiderio , e d^  figliuoli  di  lui  Àsprando  ed 
Everardo,  come  d’Ermenulfo  , ^adre  dei  Re  Longobardo  ; ^ 
JEverardoy  soggiunse  Attonc^  /W  mio  trisavolo  e padr$  del  Conte 
GuidOf  mio  bisavo  ; perciò  Lunedì  si  dicano  innanzi  al 

Corpo  di  San  Satiro  le  mia  e per  quelle  d*esso 

Guido  e del  mo  figliuolo  U Marchese Anscario , seppelliti 
entrambi  neUa  BasUiea  di  SaeUo  Ambrogio  i poscia  nel  terzo  Lune-- 
ài  91  faccia  lo  stesso  davanti  al  Corpo  della  Vergine  Santa  Marcel- 
lina  per  Vanima  mia  e per  quelle  di  mio  padre  Aldigerioy  detto  JEr- 
-menulfo  y e de^  suoi  fratelli  f che  anche  ivi  tutti  riposano, 

BJtomando  il  Clero  alla  Metropolitana  in  ciascuno  de’  tre  Lu- 
nedi , entrasse  la  prima  volta  xmlla  Chiesa  di  San  Nabore , la  se- 
conda in  quella  di  San  Giorgio  al  Palazzo,  e la.terza  nella 
de* Tre  Re  a farvi  Rogazùm  per  la  salute  del  popolo  Milanese  ; 

' 5.®ARupddo,  cioè  ad  Aupaldo , Abate  del  Monastero  vicino 
déH’Ambrosiana  Basilica , ed  a’ suoi  Monaci  la  Corte  di  Itelickno 
( Deciano,  credo,  non  lontana  di  Vercelli  *),  acciocché  negli  stessi 
Lunedì  uscissero  in  tutti  gli  anni  dalla  lor^di^lo^a , mentre  il  Ca- 
pitolo Metropolitano  reciterebbe  le  Litanie  nella  Basilica , ed  an- 
Mai^ero  in  tre  simili  processioni  a cantar  la  Messa  nel  Mooistero 
delle  Jlfonacbe  di  Santa  Maria  Maggiore  alla  Vigna  per  l’ anima 
del  donatore  ; valendo  nel  primo  la  Messa  eziandio  per  Tanime  di 
sua  madre  Maria  ed  Imilda,  sorella  di  lei,  seppellite  in  Santa  Ma- 
ria ; nel  secondo  per  quelle ^di  Felinda , sua  ava , e delle  sue  fi- 
gbuole  ; nel  terzo  per  l’altre  di  Eodelinda,  sua  bisavolay  e di  tutti 
i defunti  della  famiglia  : 


LINI,  Memorie  di  Milano  , IX.  121-123  Bis,  Milano  , 9.  Voi.  in  4.<>,  tutti 
nel  1760,  dall’800  al  1321,  oltre  i Volumi  dì  Continnazione. 

1 Fedi  Iacopo  DmaAKDi,  Marca  d’ Ivrea,  pag.  84.  Torino,  180^  in  4.^ 
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B.”  A Bertnda,  sua  congiunta  e Badessa  di  Santa  Maria,  cinque 
Manti  di  terra  con  gli  Aidii  e VAJdit  nella  Corte  di  Cerclate  ( ora 
Cerchiate  presso  all’Olona *  * ],  acciocché  pregasse  con  le  Monache 
per  r anima  del  donatore  una  volta  il  mese  ; dovendosi  ad  essa 
Bertrada  trasferir  la  Corte  di  Deciano , se  i Monaci  fallissero  alla 
condizioni  loro  imposte  : 

7.°  A’ più  stretti  suoi  congiunti  le  sostanze,  onde  non  avea  egli 
disposto  ;'e  ciò  secondo  le  prescrizioni  de’comuni  Maggiori  e del* 
la  Legge  Longobarda,  , 

Dopo  questa  lettura,  supplicò  Attone  il  Concìlio,  che  gli  piacesse 
di  porre  l’anatema  contro  i Cardinali,  i Decumani  e qualunque  al* 
tro  Clerico  della  Metropolitana  ; contro  la  Badessa  e le  Monache 
del  Monistero  Maggiore,  se  alienassero  alcun  brano  di  que’  doni. 
Ciò  piacque  a’ Vescovi,  e fu  solennementa  fermato.  Sottoscrissero 
all’atto  il  Pontificio  ed  il  Regio  Legato  coU’Arcivescovo  di  Milano; 
ma  de’ SufTraganei  ricordati  nel  testamento  alcuni  si  astennero,  si 
come  il  Bergamasco  ed  il  Novarese,  in  vece  de' quali  veggonsi  fir* 
mali  Giovanni  di  Massa  in  Maremma  e Loterio  di  Mariana  in  Cor- 
sica insieme  con  altri  non  Suffraganti,  coll’Arcidiacono  Aldeman- 
no  e con  l’Abate  Anpaldo.  Lamberto , Notaio  del  Sacro  Palazzo, 
autenticò  la  scrittura  e dienne  ad  Aldemanno  la  Copia  legale,  mu- 
nita de’  tre  sigilli  de’  Santi  Pietro  e Paolo , de’  Re  Ugo  e Lotario  e 
del  Monastcrió  di  Santo  Ambrogio. 

I 

§.  in.  Secondo  teitamento  o Codicillo  del  948. 

Non  erano  trascorai  tre  anni , che  Attone  di  Vercelli  si  pose  in 
animo  di  lasciare  a suo  fratello  Autperto  rnsofrutto  delle  Valli 
Bellania  e Leventina  , e di  regolare  alquanto  diversamente  gli  or- 
dini da  Ini  statuiti  nel  945  intorno  alla  distribuzione  da  farsi  del 
reddito  fra’  Cherci  della  Metropolitana , liberandoli  da  qualunque 
ispezione  deU’Arcivescove.  Cosi  fece  nel  948  ( ii  giorno  è ignoto  ) 
Attone  di  Vercelli  con  un  secondo  testamento  o piuttosto  Codicil- 
lo, nel  quale  affermava  d’esser  egli  per  ischìatta  e per  profestione 
di  legge  un  Longobardo.  Dì  tutto  il  resto  tacque  , bastandogli  di 


1 Fedi  Gicum , V.  479,  IX.  115. 
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confermare  al  Clero  della  Metropolitana  il  dono  delle  dae  Valli 

sebbene  senza  ricordare  la  precedente  scrittora  del  945.  Forse  le 

tante  solennità,  gli  anatemi  e gli  sconginri  di  quel  Concilio  fecero 

credere  adAttone  di  Vercelli,  che  più  rimessamente  in  meno 

pubbliche  forme  dettar  si  dovessero  le  nuove  sue  volontà  intorno 

alle  distribuzioni  de* frutti  per  ischivar  qualche  inconveniente,  da  ' % " 

f 

lui  ora  preveduto.  ' . 

• f 

§.  IV.  Èffetii , che  seguirono  alle  donazioni  contenute  nelle  tre 
precedenti  scritture  d’ Aitane  Vercellese. 

Non  so  se  Autperto  avesse  figliuoli , o se  sopravvivesse  al  fra- 
tello  ; ed  ignoro  se  la  Valle  d’Intrasca  si  possedette  o no  dal  Capi- 
tolo dì  Milano,  se  la  Corte  di  Delicìano  passò  neV  dominio  de*Mo- 
naci  di  Santo  Ambrogio  ed  i cinque  Mansi  di  Cerchiate  vennero 
in  potestà  delle  Monache  del  Monastero  Maggiore.  Ignoro  pari- 
mente * se  la  Chiesa  di  Santo  Eusebio  in  Vercelli  ebbe  il  godi-  * 
mento  de*  sei- Casali  d*  Aosta  e di  Verdezzo;  non  occorrendomi 
nulla  risguardo  al  dono  di  que*  Casali  nella  Raccolta  delle  Carte 
• Piemontesi , perocché  i Diplòmi  di  Conrado  e d’Arrigo  VI.®,  con- 
fermarono, è vero,  nel  7* Aprile  1027  ^ e nel  30  Novembre  1191  ♦,  v 
qualunque  possedimento  in  generale  di  quella  Chiesa,  nominando 
in  particolare  molti  fondi,  ma  non  tutti  questi  vi  furono  descritti 
£ non  meno  in  tali  Diplomi  che  m altri  di  simili  conferme  si  fa 
sempre  parola  degl*  invasori  ed  anche  de*  ladroni  che  occuparono 


1 • Volo , judico  et  Confirmo  ut  Valles  illae , post  meom  discessom  et 
» Autpsati  , Germani  mei , deveniaul  in  jore  et  potestate  Sanctae  Ma- 

» D10LANSMS18  Ecclesiae  ».  . * 

2 Non  ho  più  bra  le  mani  le  Storio  della  Vercellese  Letteratura  » scritte 
dalGRUGomi',  che  altra. volta  studiai  con  grande  utilità  per  altro  intento.  ' • 
Quivi  avrei  voluto  far  qualche  ricerca , dalla  quale  ho  dovuto  rimanermi.  . ' 

3 Monum.  Hjst.  Patuiax.  1.  437.  Da’Ptaoiom  di  Vkrcblli. 

Vedi  un  simile  Diploma  dello  stesso  Courajk)  senza  data  negli  stessi 
Monumenti , 1. 323.  • . , . 

4 J6td.  I.  976. 

5 Ibid,  L.  976.  » Qnaecumque  largiiione  Regum,  concessione  Pontificnm 

» seu  quommlibet  oblatione  collata  vel  con  ferendo  confirmamut»  • -4* 

» IX  qUUIJS  BAI  PlOPlUi  DDXlllCi  IZPIIMIIDA  VOGAIUUS , etC.  ». 


f- . 
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il  patrimonio  di  Santo  Eosebio  • e delle  iai<]ne  alienazioni  e {>er- 
mate  fattene  già  da  gran  tempo  ed  annullate  dagl’  Imperatori  *, 
massimamente  quelle  del  Vescovo  Anselmo  di  Vercelli  *.  Temo 
perciò  f non  debba  un’alta,  caligine  coprir  per  sempre  i fatti  spet- 
tanti a’  sei  Casali  lasciati  nel  945  al  Capitolo  Vercellese  ; tanto  più 
che  il  diiigento  Vescovo  ed  illustratore  di  quella  Chiesa,  Giovanni 
Stefano  Ferrerio,  non  ebbe  se  non  confuse  notizie  de’  doni  fattile 
dal  suo  predecessore  Attone,  sulla  fede  non  delle  pergamene  an- 
tiche di  Vercelli,  ma  si  de’ Documenti  serbali  nella  Metropolitana 
Milanese  *. 

Per  lo  contrario,  insigni  memorie  s’iiaiino,  che  i rimanenti  doni 
del  945  sortirono  refletto  desiderato  dal  testatore  Attone.  Oliva, 
nipote  di  Guido , Arcivescovo  di  Milano , e donna,  di  trista  ricor- 
danza, correndo  l’anno  1066,  abitava  nei  palazzo  di  suo  zio  in  An- 
ghiera  o Stazona;  questo  Palazzo  fu  indi  posseduto  dagli  Arcivescovi, 
successori  di  lui  *.  Le  Valli  di  Leventina  e di  Blegno  con  Abiasca 
pervennero  nel  dominio  della  Chiesa  Milanese,  la  quale  perciò  eb- 
be a patire  Ceri  giudizj  contro  alcuni  Preti,  che  pretendeano  dover 
partecipare  delle  sue  prerogative.  Guido  Arcivescovo  testé  ricor- 
dato sentenziò,  che  Blegno,  Leventina  ed  Abiasca  spettassero  uni- 
camente ai  suo  Clero  Metropolitano;  la  lite  nondimeno  si  ruifrescò, 
'e  Giordano  suo  successore  terminolla  ’ in  una  specie  di  Concilio 
Provinciale  d’otto  Vescovi,  suoi  SulTraganei,  dandola  vinta  in  favore 
della  maggior  Chiesa  di  Milano  , si  come  si  l(^gc  nel  Documento 
lunghissimo,  serbatoci  da  Francesco  Castelli  ®;  uomo  dotto  e lo- 

1 Mon.  IIist.  Patrue,  I.  821.  * Ct  rauUus  C0D\ra pratdonet  (S.  EcSDii] 
■ se  custodianl  ». 

S Ibid.  I.  977.  > Ab  Anselmo,  Vbecellensi  Episcopo,  conira  voIodUIcd 
» Buae  Ecclesiae,  occulte  et  irralionabiliter , eie..». 

3 loB.  Stbpham  Ferberii,  Episcopi  Vercellensis,  Yitae  Sancii  EcsEin 
-,  el  ejus  saccossomm  ad  Clbmrntbm  Vili.  pag.  149.  Romae  , 1602.  in  4.® 

» Praeclaram  vilam  Aito  egregia  liberalilale  conclosit,  nam  Ecclesiae 
» Vebcellensi  quidqnid  in  Acgcstae  Valle  possidebal  moriens  Icslamenta 


• legavil;  Ecclesiae  anlem  Mediolanensis  Cardinalibut  el  Ueeumanù  Val- 
» les  Bbllakiah  el  Lbventinam  ». 

In  margine  : Ex  tabuUt  Eccletiae  ìSeDiouiiaias, 

4 Gioum  , IV.  110.  Ex  Bealo  Anqrea  , in  Vita  S.  Abjaldi  , Cap.  20. 

8 Giuliri,  V.  118-123. 

6 Castbui,  Apud  Gicu.m,  V.  848-584.  Ex  Codice  QuotUibel  in  Bibliolbect 


n 

dato  dal  Monitori  >.  Gli  avrersarj  alior  g’aocordanmo  , c fu  data 
nna  reste  per  Launechildo  Poscia  Eugenio  IO.**,  con  sua  Bollo 
pel  19  Dicembre  1149  ^ confermò  i dritti  della  Metropolitano  so 
Blegno,  lierentina  ed  Àbiasca.  Da  indi  in  qua  il  Capitolo  Milanese 
in  quattro  Contee  divise  le  Valli  ; ed  anche  dopo  averle  perdute, 
si  come  in  breve  dirò  *,  il  titolo  di  Conti  rimase  a quattro  de’ suoi 
Canonici  fino  all’età  nostra.  L’uno  de’ quali  fu  Francesco  Girola- 
mo Sassi  ; fratello  di  Giovanni  Antonio , l’egregio  illustrator  del 
Sigonio  i*. 

Ragguagli  non  meno  sicuri  c’insegnano  d’avere  il  Capitolo  di  - 
Vercelli  avuto  la  signoria  dell’intera  Corte  di  MoiUanario , cioè 
della  Corte  Regia,  onde  Attone  parlò  nell’ nna  e nell’altra  sua 
scrittura  del  945.  Perocché  Ottone  111."  nel  31  Dicembre  997 
promise  a’  Canonici  Vercellesi  di  prendere  la  difesà , ovvero  il 
Mundiburdio , delle  lor  terre , fra  le  quali  odesi  rammentar  la 
Corte  di  Montanario  nel  Diploma  Originale , pubblicato  da  Iacopo 
Dnrandi  e poscia  dal  Cavaliere  Amedeo  Peyron 

§.  V.  Conriderazioni  preliminari  sul  testamento  del  i5  Maggio  945. 

Ottime  riprove  sono  queste  della  verità  contenuta  nelle  due 
scritture  del  945  ; non  tanto  nella  prima , che  sussiste  originale 


Monasterii  Anaosu-vi.  Tedi  anche  FiraiaeAu.i , Antkh.  I.ongobarde  Mila- 
nesi, U.  386.  MnjiNO,  4.  Voi.  in  4.o  1793. 1798; 

1 Mcrat.  Scrip.  Ber.  Kal.  IV.  53.  in  Praefaiione  ad  LANDOLrauM. 

2 > Mastrucam  unam  prò  Lauheehild  «. 

3 Gicum , V.  604-596.  Ex  Archiv.  Meuopol.  Hediol. 

4 Vedi  il  seg.  §.  Vili. 

8 HcaATOBi , Se.  Ber.  Ita).  K.  138.  (A.1737).  Nella  lettera  scrittagli 
dall’Abate  Gicsbpps  de’ Marchesi  Malaspika  di  Santa  MAReuEUTA.  ■ Vir 
» apnd  erudHos  eeleherrimus  Iosepb  Ahtohigs  SAxms , AnaosiAHAs  Bi-> 
» bliothecae  PraefeeUis,  et  gennanns  Hli  virtnte  ac  sanguine  alter  Feamci- 

> sena  BiEBOtrTHCS  Saxigs,  MEStOLANENsis  Ecclesiae  Canomeur  Ordina- 
» ritu  ac  Comes  ». 

6 Iacopo  Dceamdi  , Antica  condizione  del  Veecéucsb,  pag.  38.  Ex  Ar- 
’ ChiV.  Cath.  VEECEU.EN8I8. 

7 PEVBOR,'in  Mon.  Hist.  Patrìae,  I.  315.  » Sub  nostrae  defeasionis.  .ABwi- 

> dihtwdtum..  .recipìfflus. . .ciuu  Curtibos. . .Gausiaka  et  Moutakarw ». 


Digitized  by  Google 


tattora , quanto  neU’altra  del  15  Maggio , sulla  quale  cadono  sol> 
tanto  i dobbj , che  Terrò  esaminando  nel  mio  presente  lavoro.  E 
prima  d’esporre  si  fatti  dabbj  si  ponga  mente  al  piglio  Longobar- 
do , col  quale  Àttone  in  mezzo  all’  opere  di  Cristiana  espiazione 
ricorda  i pregj  del  regio  ano  sangue  dopo  le  grandi  sventure  di  sua 
famiglia , non  che  alla  dipintura  fedele  de’  costumi  del  suo  tempo 
nei  testamento  del  15  Maggio  945  e nel  Codicillo  del  948.  Presso 
il  Puricelli  potrà  ciascuno  vedere  qual  fosse  in  Milano  l’uso  e la 
frequenza  delle  Litanie,  che  cantavansi  processionalmente  ne’ tre 
giorni  delle  Rogazioni  ed  in  molte  occorrenze  simili  a quella,  che 
Attone  di  Vercelli  additò  per  la  salute  della  gente  Milanese  Le 
refezioni , ond’  egli  facea  motto , teneano  gran  parte  nell’  usanze 
della  vita  in  qucH’età  : e chiamavansi  Carità  le  bevande  appresta- 
te in  comund  fra  il  pranzo  e la  cena  in  molti  Monasteri  Cn  Di- 
ploma , dato  nell’Aprile  872  da  Carlo  il  Calvo  in  favore  della  Ba- 
dia di  San  Germano  in  Parigi  basta  fra’molti  csempj,  che  potrei 
generalmente  recare,  a farne  certi  dell’universalità  di  tah  consue- 
tudini , c del  molto  ragionare  il  quale  allor  si  facea  de’  desinari  c 
delle  merende  negli  atti  anche  de’ Principi.  Nel  1007  un  Salico , 
chiamato  Fulcnino , lasciò  vino  e pane  a’ Preti  della  Chiesa  di 
Santa  Maria , da  lui  fondata  in  Milano  ^ ; molti  pranzi  nel  1035 
ordinò  nel  Bergamasco  un  Prete  per  tanima  d’ alcuni  tuoi  amici 
e tutti  sanno  quanto  fosse  stato  generoso  di  cosi  fatte  largizioni  a 
prò  del  Clero  della  sua  Metropolitana  il  testamento,  che  fece  nel 
1042  Aribcrto  Arcivescovo  famoso  inventor  del  Carroccio.  Nè 
sarà  diBcilc  a’  mici  Lettori  di  veder  nel  mio  Codice  Diplomatico 
Longobardo  quanto  antichi  fossero  ad  anteriori  all’  età  di  Carlo- 
magno  gli  osi  de’  testamenti , largitori  di  desinari  e di  colezioni 
a’  Collegi  Ecclesiastici 


1 PcBicELU,  Dissertat.  Nazarìana,  Cap.  6t.  Milano,  1657.  in  fol. 

2 Maìillon,  Annal.  Bened.  111.  163. 

3 Apud  Maiuxon  , Acia  Ordinis  S.  Benbdicti  , Saccul.  IV.  Pari,  U. 
pag.  119. 

4 UcRAToai,  A.  M.  Aevi,  IT.  037.  Vedi  anihe  Giclim,  Ut.  61. 

8 Lon,  Cod.  Bergom.  II.  882. 

6 Giclim,  111.  828.  Ex  Arci).  Bcnef.  Mclrnp.  Msdiol. 

7 Vedi  Cod.  niplom.  Loug.  V.  476.  ISum.  896. 
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V esempio  tratto  dalla  disposiziono  Bergomense  testé  ricordata 
del  1035  fa  cessar  tutte  le  maraviglie,  che  Attone  di  Vercelli  avesse 
voluto  comandar  perpetue  preghiere  per  l’anime  de’ suoi  Maggiori, 
nomini  e donne,  dappoiché  tali  preghiere  veggonsi  fondate  anche 
in  prò  de’ semplici  amici:  al  quale  uopo  assegnaronsi  dal  Prete 
alcune  terre.  Nella  fondazione  di  San  Giusto  di  Susa  il  Marchese 
Maginfredo  ed  il  Vescovo  Alrico  nel  1029  imposero , si  pregasse 
per  l’a«e,  per  gli  zii,  per  le  zie,  per  le  zie  delle  madri  * : nel  1164 
Alderico  manomise  un  servo  per  l’anima  sua  e per  quelle  di  suo 
padre  , d’un  suo  fratello  e d’un  suo  nipote 

Or  perché  ninnò  domandi  quali  cagioni  sospinto  avessero  il 
Vescovo  di  Vercelli  a leggere  il  suo  testamento  in  un  Concilio , 
nsponderò  innanzi  tratto  che,  oltre  quella  d’ottener  le  minacce 
della  scomunica  verso  i contravventori,  v’era  l’altra  più  assai  no- 
tabile del  doversi  alle  ricche  donazioni  ed  a’  più  splendidi  testa- 
menti dare  la  maggiore  possibile  pubblicità  ; non  essendovi  più  lo 
Curie  de*  Romani  per  potervi  registrare  gli  atti  di  grande  rilievo. 
Solenne  costumanza  era  perciò  divenuta  di  leggerli  nell’ illustri 
ragnnate  , ne’gindizj  ed  al  cospetto  de’ Conti  o de’ Messi  dei  Re. 
Di  tali  cose  il  Lupi  recò  più  d’nn  esempio  ^ Risguardo  al  divieto 
Attoniano  d’alienare  i fondi  lasciati  sotto  pena  di  sostituirsi  altre 
persone  a’ contravventori , non  mi  travaglierò  in  cosa  notissima  , 
contento  di  ricordate,  che  simili  divieti  e sostituzioni  furono  assai 
frequenti  nel  decimo  secolo , e che  nell’undacimo  scolpironsi  an- 
che nel  marmo  ; si  come  apparisce,  per  non  uscir  di  Milano,  da 
un’  Iscrizione  in  questa  città  sul  sepolcro  d’un  Azzo , morto  nel 
1039  ♦. 


1 DutAHDi,  Marca  d’IvaaA,  pag.  55. 

■— Mon.  Hist.  PAkT.,  L.  470. 

0 Fuba«aixi,  AnlichiUi  Longobardo-Milanesi,  II.  37t. 

3 Lori,  Cod.  Bergom.  II.  555.  » Solemne  fiiit  intignes  donationcg  , per- 
> matationes  ant  emptiones  in  publieo  judieio  coram  Comilibas  ant  Missis 
* Segiis  produci,  ad  aAroiizii  borcm  riaiuTAiEn  >. 

4 Giouai,  tu.  347. 
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$.  VI.  Eqvivoeo  del  Conte  Crùdini  e del  Tiredioeehi  euU’ autore 
della  donazione  delle  Valli, 

Piacque  nondimeno  al  diligentissimo  Conte  Ginlini  di  credere, 
che  non  Attone  di  Vercelli  ma  si  Arnolfo,  ArcirescoTo  di  Milano, 
avesse  ne’  principj  del  'secolo  seguente  donato  le  Valli  al  Clero 
della  Milanese  Metropolitana  e si  fondò  sopra  una  delle  Postille 
storiche  segnate  in  un  Calendario , che  Muratori  col  nome  di  Si- 
toniano  pubblicò  * , attribuendolo  al  secolo  undecimo  ^ ; nell’atto 
che  lo  stesso  Ginlini  lo  credè  fattura  del  duodècimo  *.  ^ 

Nel  Calendario  Sitoniano  ( qualunque  fosse  l’ autorità  sua , del 
che  non  calmi  ) le  Postille  notaronsi  dopo  il  secolo  decimoterzo, 
poiché  in  una  di  queste  parlasi  delia  battaglia  di  Legnano  del 
1176  ed  in  un’altra  si  tocca  di  non  so  qual  prodigiosa  bestia 
entrata  il  28  Gennaio  dell’anno  1253  nella  Chiesa  di  S.  Vincenzo 
in  Milano  Il  Necrologio  di  Monza,  che  già  era  stato  della  Mila- 
nese Metropolitana,  e che  il  Ginlini  ascrive  al  secolo  qnartodeci- 
mo  fece  onore  al  vero  lodando  Attone  di  Vercelli  e non  Arnolfo 
di  Milano  si  come  autor  del  dono  delle  Valli  ; ma  ciò  fa  invano , 
ed  il  Ginlini , per  aver  trovato  alcuni  lievi  errori  nel  racconto  del 
Necrologio  mostrò  di  non  essersi  tolto  dal  suo  pensiero.  A Ini 
tuttavia , quando  gli  parea  cosi  nel  1760,  era  ignoto  il  testamento 
Attoniano  del  948  , che  Monsignor  Buronzio  non  avea  dato  alle 
stampe , nè  diello  se  non  alcuni  anni  appresso  ; nella  medesima 
guisa  che  il  Buronzio  ha  le  sembianze  d’aver  ignorato  tutte  le  cose 
ri.sguardanti  al  testamento  del  15  Maggio  945.  Il  Giulini  senza 


1 Giclim,  I.  217.  III.  131, 

% Mi-bat.  Scr.  Ber.  Hai.  Tom.  II.  Pari.  II.  pag.  1027-1041.  (A.1726). 

.3  Idem,  Ibid.  pag.  1023.  io  Praefat.  Ante  annos  septingentoe  scriptum  , 

SI  BENE  MEMI.NI. 

4 Gicu.m  , III.  162. 

5 Calend.  SiTbN.  pag.  1037. 

6 Itid.  pag.  1035.  « Die  Martis  apparuit  quoddam  moDSirtun  in  Ecclesia 
» Sancii  VotcENTii  ». 

7 Givum,  IX.  21.  Ex  Archiv.  Modoetiae.  Sigiv  S.  XI. 

S Idem,  a.  28. 
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fallo  arrcbbe  mutato  la  sua  opinione , se  veduto  avesse  l’altro  del 
94S.  Intanto  lo  Storico  della  nostra  Italiana  letteratura  credette , 
che  ancor  contro  questo  si  fossero  proposti  dubbj  dal  Giulini  ' ; e 
sebbene  con  la  sua  usata  modestia  dichiarasse  di  non  voler  entrar 
a conoscere  del  loro  merito , non  però  di  meno  si  ristette  dall’ao- 
cettare  l’aotorità  del  secondo  testamento,  la  quale  gli  avrebbe  fat- 
to gran  prò  a dimostrare  il  suo  assunto  d’essere  Àttone  di  Vercelli 
nato  Longobardo.  Ma  ninno  giammai , dubitò  della  sincerità  di  tal 
Documento  ; ed  il  dottissimo  Lupi , non  ostante  la  ritrosia  del  Ti- 
raboschi , suo  illustre  concittadino , rìgeUò  apertamente  le  pre- 
tensioni del  Glutini  risguardo  ad  Arnolfo,  restituendo  ad  Attone 
gli  onori  del  dono  delle  Valli,  pel  motivo  della  pubblicazione  fat- 
ta da  Monsignor  Buronzio  *.  Col  Lupi  accoppiossi  poscia  il  Fuma- 
galli e l’uno  e l’altro  ebbero  per  vera  e per  solenne  questa 
scrittura  del  948 , sebbene  s’ accordassero  entrambi  « giudicar 
falsa  la  precedente  del  15  Maggio  945. 

§.  VII.  Transunto  fatto  del  testamento  Attoniano  alla  fine 
del  duodecimo  secolo.  * 

Troppo  severa  potrà  sembrare,  per  le  cose  dianzi  esposte,  tale 
sentenza  ; e forse  gli  stessi  Lupi  e Fumagalli  sarebbero  stati  men 
corrivi  a darla,  se  non  fosse  perito  l’Originale  testamento,  che  il 
Notaro  Lamberto  consegnò  nel  15.  Maggio  915  all’Arcidiacono 
Aldcmanno,  e che  sopravvisse  allo  scempio  crudele  fatto  di  Mila- 
no dal  buon  Barbarossa.  Ma  già , secondo  le  Copie  stampate  del 
Biffi  e del  Mai,  dopo  dugento  e cinqnant’anni  in  circa,  era  si  mar- 
cio e logoro  qneU’Originale  ( il  che  variamente  avviene  alle  perga- 
mene per  la  varia  loro  natura  e per  quella  o de’ luoghi , ove  con- 
servansi , o degl’  inchiostri  ),  che  Ambrogio  da  Vimercato , Abate 
di  Santo  Ambrogio,  e Colomba,  Badessa  del  Monastero  Maggiore, 
chiesero  a Giovanni  Busca,  Podestà  dì  Milano,  ed  ottennero  , si 
facesse  un  Transunto  del  testamento.  SI  fatto  Transunto  il  fecero 


1 TiEAiotcai,  St.  della  Leu.  Ital.  Tom.  IH.  Lib.  IH.  Cap,  U.  S> 
a Lori , Cod.  Bergom.  II.  226. 

3 Vedi  seg.  X. 
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Pietro , detto  il  Rabbo,  e Rnf^ieri  Bonafede  con  quattro  altri  No- 
tari,  alla  presenza  di  Guido  Visconti,  de’  due  Giureconsulti  Riiiino 
Corbo  e Tommaso  Crasso , non  che  d’altri  quattro  testimom : af- 
fermando essi  Notari , chela  scrittura  dell’atto  eya  quasi  perita  , 
e che  appena  difficilmente  poteva  lecersi  *. 

Grande , il  confessa  lo  stesso  Giulini  *,  a’  giorni  di  Tristano 
Calco  fu  la  celebrità  di  quello  che  chiama  il  Sotposto  testamento 
d’Attone  Vercellese  ; grande,  cioè,  negU  ultimi  anni  del  secolo 
decimo  quinto.  Allora  queirinsigne  nomo  del  Calco  prese  a scrivere 
con  diligenza  e fedeltà  le  Storie  di  Milano,  che  per  l’ elegmia  del 
dire  gli  meritarono  il  nome  di  nobUe  Storico  dal  Muratori  * e di 
lÀvio  ddVInmbria  del  Berretta  *:  ma  già,  essendo  trascorsi  dopo 
il  Transunto  circa  trecento  anni,  o questo  era  divenuto  Uleggibile, 

0 se  n’erano  tratte  Copie  piene  d’errori,  ed  il  Calco  dovè  abbattersi 
ad  una  d’esse  della  quale  registrò  il  tenore  nella  sua  Storia  S non 
senza  notar  quegli  errori , peritissimo  com’  egli  era  nello  studio 
delle  Carte  antiche.  Non  omise  per  altro  narrarne  le  cose  princi- 
palissime; i doni,  cioè,  alle  Chiese  di  Vercelli  e di  Milano  ( cosi 
fece  anche  il  Ferrerie  nel  1602  « ) non  che  le  tottoecriziam.  dei 
venti  quattro  Vescovi  del  Concilio  Tristano  Calco  dunque  lesse 

1 nomi  di  coloro  , che  oggi  presso  il  Biffi  ed  il  Mai  sono  additati, 

' è vero,  nel  corpo  della  scrittura  ; ma  di  soli  venti  due  si  leggono 

le  sottoscrizioni. 


1 » AntiquiUte  quasi  consmnpta « Originale , ut  pbtrinut» 

• eidutn , ut  vix  difficuller  legi  possil  ». 

2 Givliki  , IX.  28.  nelle  Giunte. 

3 Hcrat.  Antichità  Estensi,  1. 107. 

4 Berrctta,  Nnm.  46Ì  Tabulae  Chorogwphicae , Apnd.  Muratori, 
Scrip.  Rer.  lui.  Tom.  X.  (A.1727). 

5 Tristasi  Calcbi  , Historiae  Patriae,  lib.  VI.  in  principio,  soUo  l’anno 
941. 

6 Fedi  prec.  §.  IV.  - ' 

7 Calcbos.  cit,  llisi,  » SubKTtptere  Ubulap  pigìnti  quatuor  lUliae 
» Episcopi  ». 
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$.  Vm.  Jl  Capitolo  deUa  MetropolUatui  Milaniit  perde  le  Valli. 

Pochi  anni  prima  che  il  Calco  scriresse,  già  quel  primitivo  testa- 
mento del  15  Maggio  945 , tnttochè  marcio  , ed  anche  Yorigiftale 
Transunto  di  Pietro  il  Rabbo  s’erano  tolti  dall’ Archivio  del  Duomo 
di  Milano,  avendo  il  Duca  Gian  Galeazzo  Sforza  ceduto  agli  Sviz- 
zeri del  Cantone  d'Drania  ' le  Valli  di  Blegno,  di  Leventina  e l'altra 
delle  Riviere,  come  allor  si  chiamava  quella  d'Abiasca  *.  Non  è 
questo  il  luogo  di  venir  dicendo  in  qual  modo  le  tre  Valli  si  divise- 
ro in  quattro , ed  il  Duca  se  le  recasse  tutte  nelle  mani , per  tras- 
ferirle ad  altrui;  ma  ciò  senza  dubbio  non  si  potò  far  senza  prendere 
gli  Originali  o del  testamento  d’Attone  o del  Transunto,  che  forse 
passarono  in  Isvizzera,  per  quanto  s'arguisce  dalle  qualità  stesse 
del  fatto  e degli  errori  notati  presso  Tristano  Calco  nella  sua  Co- 
pia ; in  una , cioè,  di  quelle , che  sole  rimasero  negli  Archivj  di 
Milano  per  l’ nscita  o per  la  dispersione  degli  Originali. 

Cosi  non  solamente  il  Capitolo,  ma  l’Italia  perdè  le  Valli  ; ed 
Innocenzo  Vili.**,  con  sua  Bolla  del  1487  ricordata  dal  Sassi  ap- 
provò gli  accordi,  facendo  parola  del  testamento  d'Attone  Vercel- 
lese. Qui  è mirabile  in  vero  la  preoccupazione  del  Giulini , che 
non  ignorando  i racconti  di  tal  Bolla  e del  Calco,  volle  credere  tut- 
tavia d'avere  Arnolfo  e non  Attonc  donato  le  Valli  al  Capitolo,  e di 
essere  stato  il  Pontefice  Innocenzo  VIH.°  tratto  in  inganno  da  folte 
notizie  di  fatto,  ritenute  come  gli  erano  fiate  rappretenlate  tanto 
il  Ginlini  concedeva  d’autorità  fuor  di  ragiono  ad  un  osenro  Postil- 
latore di  Calendario  ! Ancora  il  Giulini  riprese  talvolta  d’alcuni  sba- 
gli quel  suo  Postillatore  Quale  interesse  polca  sorgere  in  petto 
d’uomo  del  mondo  e consigliargli  di  mentire  innanzi  al  Pontefice, 
parlandogli  d’Attone  Vercellese  , non  d’Arnolfo , che  già  poteva 
esser  nato  quando  Attone  Vercellese  mancò  ? Qui  non  v’era  nep- 
pure il  motivo  di  bramare,  mercè  una  maggiore  antichità  ( Arnolfo 


1 6im.mi , II.  218. 
a Idm,  VI.  434,  Vili.  410. 

3 Saxids,  pag.  147.  Dissertai,  de  Praeeedentia  ; della  qual  Dissertazisoe 
Tedi  segoenie  jj.  X. 

4 Gidlmi  , II.  218. 

8 Idem.  IV.  482. 
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morì  nel  1018  ' ) , che  si  tenesse  per  pifi  maRniCeo  il  ilono  delle 
Valli,  o perdute  o vicine  a perdersi  nel  tempo  della  Dulia  d'Inno- 
cenrio  Vili.®  Nè  tacerò,  che  il  dotto  P.  Allegranza  • prese  a voler 
concordare  i detti  del  Calendario  Siloniano  e del  Monzese,  affer- 
mando , che  Atlone  di  Vercelli  donò  due  delle  quattro  Valli , ed 
Arnolfo  Taltrc  due:  incertissima  congettura,  fondata  sull’ inganna- 
trice memoria  di  due  ignoti  Postillatori,  che  vissero  tre  o quattro 
secoli  dopo  il  testamento  del  915. 

§.  IX.  Errori  del  Transunto  di  Pietro  U Babbo, 
e delle  Copie  stampate. 

Tolti  di  mezzo  gli  Originali,  rimasero  in  Milano  alcune  Copie, 
non  di  rado  tronche,  negli  Archivj  del  Clero  Metropolitano  , dei 
Cisterciesi  di  Santo  Ambrogio  e delle  Monache  del  Monastero 
Maggiore  di  S.  Maria  o di  S.  Maurizio  ; rimase  l'autorità,  che  cer- 
to non  è lieve  , di  Tristano  Calco  intorno  alla  sostanza  delle  rose 
dinotate  nel  testamento  Attoniano  ed  alla  sotloserizione  de’  venti 
quattro  Vescovi.  Gli  errori , che  può  aver  contenuto  il  Transunto 
di  Pietro  il  Babbo  per  la  difficoltà  di  leggere  la  Carta  primitiva , e 
gli  altri  penetrati  nelle  susseguenti  Copie  d’esso  Transunto  per 
la  mancanza  dell' di  questo  medesimo  Transunto  non 
- Docquero  nell'animo  del  Calco  alla  sincerità  de'fatti  da  lui  narrati. 
£d  in  vero  sono  più  o meno  erronee  le  Copie  del  testamento 
Attoniano;  stampate  cosi  dal  Biffi  e dal  Mai  come  dall' Aresi. 
Nelle  due  prime,  un  Copista  od  un  Postillatore , simile  all* altro 
del  Calendario  Siloniano,  appose  una  falsa  data  dell'anno  1191, 
congiunto  con  l'Indizione  decima  quarta,  che  allora  non  correa; 
nella  terza , non  si  fa  parola  del  Transunto  Rahhiano.  L’asso- 
luta mancanza  di  data  si  scorge  sovente  ne'più  certi  Autografi, 
ed  anche  ne' Diplomi  degrimpcratori;  ciò  che  gli  studiosi  delPar^ 
te  di  conoscere  le  Carte  antiche. , anche  i meno  provetti , salt- 
ilo ; gli  altri  possono  di  leggieri  averlo  per  certo  *.  La  Copia 


1 Giclim,  Ine.  rit.  III.  l.tS. 

2 Allksb.inz.i,  Upusroli  crudili,  pag.  80.  ('.rrniiioa  (A.17K1). 

3 » Auldyrapka  Uipiniiuita  (inlcnliim)  careni  iiieiisr  el  die  : ncc  mirum: 
■ id  Qulaluin  a JUàbillomo  «I  Mibatubiu  • :(  Ltri,  Cud.  Blbuom.  II.  A57). 
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del  Transunto  presso  il  Cardinal  Mai  è mcn  difettosa  che  non  l'altre 
presso  il  Biflì  e l’Aresi  : ma  comune  a quelle  del  BilB  e del  Mai 
riesce  l’errore,  che  nell’anno  del  governo  di  Giovanni  Busca,  Po- 
destà non  prima  del  1199  Pietro  il  Babbo  venga  dicendo,  esser 
egli  Notaro  d’Arrigo  \ I.®  Imperatore  , il  quale  già  era  morto  fino 
del  1197.  Nell’  originale  Transunto,  che  oggi  è smarrito,  Pietro  il 
Babbo  non  dicea  certamente  co.sl;  e forse,  a far  comprendere  che 
già  era  mancato  l’Imperatore,  quel  Notaro  avea  soggiunta  o pre- 
messa una  qualche  parola  od  una  qualche  imbreviatura. 

_ §.  X.  (^opùf  deW Areti,  e dispute  ttdla  fede,  eìte  potea  meritare 
rArchivio  Cistereiete  di  Santo  Ambrogio, 

S’è  veduto,  che  la  Copia  Cisterciese,  pubblicata  dal  P.  Abate  A- 
resi , non  dice  motto  nè  del  Transunto  nè  di  Pietro  il  Babbo.  Ella 
termiita  solo  cop  la  sottoscrizione  del  Notaro  Lamberto , che  diè 
Y originale  testamento  del  15  Maggio  945  all’Arcidiacono  Andel- 
manno.  Laonde  il  P,  Eustachio  da  S.Ubaldo,  amico  dottissimo  del 
Muratori,  giudicò  d’essere  una  colai  Copia  immediatamente  tratta 
da  queirOj-tjinafe  primitivo  *.  Ma  qui  por  l’appunto  rammenta- 
ronsi  le  lunghe  liti,  che  por  precedenze  o per  altri  onori  s’erano 
agitate  in  ogni  età  fra’Monaci  Cisterciesi  ed  i Canonici  della  Basili- 
ca di  Santo  Ambrogio;  liti  sempre  rinascenti,  nel  mezzo  delle  quali 


Vedi  V originale  donazione  d’AUone,  prec.  I. 

Vedi  anche  un  Piacilo  del  nono  secolo  senza  data,  come  altresì  nnTran- 
sualo  senza  data  d’nn  tesunienlo  dell’879  in  Fihagalu,  Cod.  Oiplom. 
Ambbos.  pag.  222  e 469.  ■ 

Vedi  parimente  un  Placito  Autografo,  ma  privo  di  data  ed  attribuito  dal 
Lupi  al  1091  ( Cod.  Dergom.  II.  761  ) , ed  un  Diploma  della  stessa  natura, 
che  dal  Gidubi  ( VII.  189  ) assegnasi  al  1201. 

1 GoaiVahi  Flaiua,  UanipuJus  Floruro , Cap.  232  , Apud  McbAtobi, 
Scr.  Ber.  Ital.  XI.  660.  a Anno  Domini  1099  lon-tNSBS  Rcsca  de  Cums  fuit 
> quarlut  Polestas  Meoiolam  ». 

— Gualvano  ( toc.  eit.  Cap.  I.  pag.  S38  ) allega  il  Catalogo  antico  de’  Po- 
destà Milanesi  preuo  i Panigaroli.  Si  vegga  per  altro  il  Catalogo  dei  Giulini, 
IX.  163 , dove  anche  nel  1199  si  pone  Giovanni  Busca. 

3 P.EosiAcniiaS.  Ubaloo,  De  Metropoli  Mbdiolanensi,  rum  Praeralioue 
ad  LAUtovicua  .Sstomi'm  HcRATuai,  pag.  207.  Mediolaiii,  1699.  in  4.® 


Digitized  by  Google 


20 

veniva  queiruna  delle  duo  parti  accusando  Taltra  d’aver  prodotta 
false  Carle  ne’ Tribunali.  Era  voce,  che  in  un’altra  lite  d’AIfonso 
da  Lampugnano,  Abate  di  Santo  Ambrogio,  contro  i suoi  Monaci, 
avesse  l’Abate  fatto  foggiare  un  falso  islrumento  dal  Notare  Obi- 
zolo  Vincemala  ; e che  da  Franceschino  de’ Sirigardi , Podestà  di 
Milano  , si  fosse  nel  9 Aprile  1334  sentenziato  , condannando  il 
mal  destro  falsario  a pagar  mille,  lire  Terzole , con  doversi  dipin- 
gere ignominiosamente  rclhgie  di  lui  sul  muro  del  Palazzo.  Vec- 
chia certamente  riesce  la  progenie  de’falsarj  ; nel  1407  fu  mozzo 
il  capo  a Messer  Rinalduccio  da  Ripatransona , che  fabbricò  per 
danari  false  Rollo  di  Papi  e falsi  stromenti  ^ ; sì  come  si  legge 
nella  sentenza  data  contro  lui  da’ Capitani  di  San  Marino  *.  A tutti 
è nota  la  fine  infelice  , che  nel  1583  fece  in  Roma  sul  palco  il 
dotto  e famoso  impostore  Alfonso  Ciccarclli  di  Bevagna  E quasi 
fosse  quell’anno  83  , al  dire  del  Tirabosclii , nefasto,  Milano  vide 
un  secolo  dopo,  condursi  nel  1683  al  patibolo  un  Gaetano  Antonio 
Galluzzi , che  avea  con  bugiarde  scritture  corrotto  molti  Archivj, 
e massimamente  quelli  d’ alcuni  fra’  più  rinomati  Patrizj  ♦.  Gravi 
susurri  s’udirono  allora  in  quella  città  ; ed  alcuni  temettero , non 
avesse  il  Galluzzi  guastato  le  Carte  altresì  dell’Archivio  Cisterciese 
di  Santo  Ambrogio , ed  introdottavi  una  falsa  Copia  del  testamen- 
to Attoiiiano  : la  stessa,  che  pubblicossi,  vivente  il  medesimo  Gal- 
luzzi, dall’Aresi.  Or  quantunque  il  giovine  Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori , che  sul  terminare  del  secolo  decimo  settimo  traeva  la  vita 
in  Milano  , professasse  grajide  amicizia  verso  l’Aresi  cospicuo 


1 Annibai.e  degli  Abati  Olivieri,  pag.  i3.  Memorie  di  Gradaea. Pe- 
saro , 1775.  in  4.® 

2 Idem»  Memorie  di  San  Tommaso  in  Foglia,  Pesaro,  1778.  in  4.® 

— In  quest’  Opera  si  legge  la  sentenza  intera  centra  Rinalduccio , tratta 
dall’Archivio  di  San  Murino. 

>3  TiRABOscni,  Storia,  ctc»  Tom.  VII.  Parte  III.  Lib.  III.  LXXXIIt. 

4 Idem , Riflessioni  sugli  Scrittori  Genealogici,  pag.  83.  Modena,  1789. 
in  8.® 

— Fumagalli  dice  ( Istituì.  Diplomatiche,  II.  421.  (A.  1802)  ),  che  il  sup- 
plizio del  Galluzzi  segui  nel  9 Settembre  1683. 


5 » Omatissimns  vir,  tntVi/^ue  amicissimus»  Pater  D.BARTiior.OMAECS  Are- 
» 6IUS,  Abbas  Cisterciensis».  Muratori,  in Propemlieo  de  jurc  Metropolitico, 
» etc.  Ad  eruditissimum  atqne  amicissimum  P.  Kustacuium  a Sancto  U- 
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per  la  nobiltà  della  sua  famiglia  e de’  suoi  costami,  pur  non  si  ri* 
stette  dati’ accennare  in  uba  Dissertazione  , intitolata  da  lui  al  f. 
Eustachio  di  S.  Ubaldo  non  so  quali  sospetti  contro  la  sincerità 
di  queir  Archivio.  Rispose  il  P.  Eustachio  al  Muratori  ; e non 
tenne  alcun  conto  di  tali  sospetti  , 

Il  Canonico  Antonio  Bertarelli , scrivendo  contro  i Cisterciesi 
nel  1701 , menò  romori  per  le  condanne  del  Vincemala  Piò 
iroso  il  Dottor  Niccolò  Sormani  fece  rimprovero  di  queU’avventu- 
re  a’  Monaci , e mutò  la  pena  pecuniaria  del  Notare  in  capitale  ; 
pigliandone  il  destro  d’ammonire  i Lettori,  che,  dopo  il  sanguinoso 
esempio  del  1334 , si  guardassero  a tatto  potere  dagli  adulteij 
delle  Carte  Cisterciesi  di  S.  Ambrogio 
A tal  modo  il  Sormani  scrivea  nel  1733,  difendendo  in  nna  lite 
di  precedenza  le  ragioni  de'Caiionici  dell’Ambrosiana  Basilica  con- 
tro il  Clero  Metropolitano.  Alzossi  nello  stesso  anno  in  favor  del  , 
Qero  uno  de’ più  dotti  e candidi  Scrittori  di  queU’età;  l’altro  ami- 
co del  Muratori,  Giuseppe  Antonio  Sassi  : nomo  solenne,  senza  gli 
aiuti  del  quale  non  sarebbe  riuscita  forse  a buon  fine  la  gran  Rac- 
colta Muratoriana  degli  Scrittori  d’Italia.  Il  Sassi  tenne  per  vera 
la  Copia  dell’Aresi , ed  a chiarirla  vera  recò  in  mezzo  la  Bulla 
d’ Innocenzo  ¥111.°  del  1487  Ma  il  Benedettino  P.  D.  Gaspara 
Berretta , celebre  autore  della  Tavola  Corografica  inserita  nella 
Raccolta  degli  Scrittori  d’Italia,  sebbene  co’ rispetti  dovuti  alla 
persona  del  P.  Abate  Aresi,  rivocò  nuovamente  in  dubbio  lo  qua- 
lità della  Copia  Cisterciese  ciò  che  non  impedì  al  Sassi  di  persi- 


* BALBO,  virum  Clarùsimum  >.  Mokatobi,  Inter  Anecdota  Latiha,  Toin.I. 
Cap.  Tilt.  Mediolani,  1607.  in  4.° 

1 Mgbat.  toc.  eit.  m Nulo  locum , unde  prodiil , in  sospicionem  voeara, 
» quamquam  forlaue  pottit  nonnibil  furfuris  iuler  gemmas  esse  commi- 

* xlum  •.  , 

2 P.  Eestac.  Disaert.  Citai.  De  jnre  Mclropol.  etc.  pag.  201-211. 

3 BBBTAaiiu.l,  Allegazione  pe’Canonici  di  S.Ambrogio,  Milano  (A.1701}. 

4 Nicol.  SoaBAKi.  Allegata  ad  concordiam  in  Causa  Praeeroinentiae,  eie. 
Mediolani,  1733.  in  4.° 

8 Ioa.  A>'t.  Saui,  Dissrrtatio  liislorìca cantra  Allegala  ad  concor- 

diam in  Causi  Praecedeuliae , pag.  147.  eie.  Mediolani , 1733.  in  4." 

6 Bekbbtta  , Tab.  Chorug.,  .Num.  46.  • Uiebomju;s  Bivrius  et  .Vbbas 

* Aresics,  ambo  tona  /ine , ctc.  c. 
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stero  nel  suo  proposito , registrandola  da  capo  nell’Opera  , stam- 
pata dopo  la  sua  morte,  sugli  Arcivescovi  di  Milano 

Surse  finalmente  il  Giulini,  amico  e seguace  del  Sormani,  ma 
cauto  e prudente  ; il  quale  non  tralasciò  d’arricchire  le  sue  Memo- 
rie Milanesi  d’ una  gran  dovizie  di  Carte  Cisterciesi  Ambrosiane. 
Accennò  egli  nondimeno  al  Galluzzi,  dando  ad  Intendere,  che  co- 
stui avesse  potuto  corrompere  quell’Archivio , ed  ingannar  1 Are- 
si  ’ : punto , che  il  Tiraboschi  lasciò  in  sospeso , e che  fu  troppa 
agevolmente  consentito  dal  Lupi,  come  accennai  *.  La  Copia  deì~ 
l’Aresi  videsi  eziandio  rigettata  dal  Fumagalli,  Abate  di  Santo  Am- 
brogio * : il  quale  conteUtussi  di  seguitar  l’ orme  del  Giulini , ed 
abbandonò  le  difese  del  suo  Predecessore.  Sperava  forse  di  ren- 
dere più  efficace  l’Apologià , ch’egli  dettò  in  generale  delle  Carte 
contenute  nell’Archivio  del  suo  Monastero,  mostrando,  che  giam- 
mai nel  133-i  il  Vincemala  non  fu  condannato  ne’  danari  o nel 
capo  dal  Sirigardi,  tra  perchè  non  questi,  ma  Errico  di  Rivarola 
da  Bergamo  era  nel  133*3  Podestà  di  Milano  e Melanio  Beccaria  ^1 
8ucce<lettc  nel  1334,  si  come  attestò  il  contemporaneo  Gualrano 
Fiamma  * *,  c perchè  rAbalo  Alfonso  da  Lampugnano  era  morto 
già  più  anni  prima  , trovandosi  fin  dal  1327  Pietro  da  Corbara  in 
qualità  tl’AliaU-  Ambnisiano,  e poi  nello  stesso  anno  Antonio  Vi- 
sconti , secondo  i Documenti  additati  dall’.Vresi  Nel  dar  la  sen- 
tenza contro  la  Copia  ('.islerciese  del  testamento  d’.Attoue  , il  Fu- 
magalli , per  limi  pamre,  diventò  ingiusto,  e trasse  nella  sua  opi- 
nione anche  il  Frisi 


1 SaxiIis  , Sttrirs  Arcb.  Mkoioi..  In  Aldzrico  scu  Oi.hico  , Mediolaal  (4. 
175#).  3.  Voi.  in  ». 

2 Krdi  seg.  S-  XI. 

3 Fedi  prer.  §.  VI. 

4 Fiuac \LLi , .\nlichiU  LoscoBARDo-Mii..Ai*tsl,  IV.  278-290;  Disscrl. 
35.  ( A.  1703  ). 

5 FLAjiaA,  Apud  .Mcb.at.  Scrip.  Rcr.  luI.XI.  735,  in  Uauipulo  Ftonun, 

Cap.  371.  372. 

a Aarsi,  Srrìps  .Vbatum  8.  Ambrosii,  Nuni.  46.  et  seqq.  (A.tB74). 

7 Frisi,  Memorie  Storiebr  di  Mosz.i,  eie.  III.  183.  Nula  (04).  (A.1794). 
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, . , $.  XI.  Copia  Mtturiziana  del  Mai.  , 

Gl’incerti  e vaganti  aospetti  concepiti,  che  il  Galluui  fosse  stato 
l’autore  della  falsità  del  testamento  Attoniano,  cadevano  sullo  Copie 
pubblicale  dal  Biffi  e poi  dall’ Aresi;  ma  nà  il  Muratori,  nè  il  Berta- 
relli  nè  il  Sormaui  come  nè  anche  il  Berretta  ed  il  Giulini  od  il  Lu- 
pi e l’Allegranza  nè  il  Fumagalli  ed  il  Frisi  conobbero  l’altra  Copia 
del  Monastero  Maggiore  di  S.  Maurizio,  che  ora  si  legga  ptaippata 
dal  Cardinal  Mai.  Di  questa  ora  convieu  tessero  brevemente  la  nar- 
razione. Quando  il  Galluzzi  proseguiva  in  Milano  il  corso  delle  sue 
valentie.  Teobaldo  Visconti , èlarchese  di  Cisnago , volle  in  mal 
punto,  che  ne’raodì  più  augusti  fosse  ricevuto  il  suo  figliuolo  Ercole 
nel  Collegio  de’Nobili  Giureconsulti,  ponendo  in  isebiera  le  prove 
di  sua  nobiltà,  della  quale  umno  giammai  dubitò.  Fece  adunque 
presentar  nel  Senato  Milanese  il  testamento  del  15  Maggio  9i5  a 
dimostrare,  che  il  Vescovo  Attone  di  Vercelli  era  pronipote  del  Re 
Desiderio;  poscia  esibì  altre  scritture,  alle  a provare,  secondo  lui, 
che  i Visconti  procedono  dal  Vescovo  Attone , alcune  delle  quali 
veramente  son  così  fatte , che  debbono  dirsi  foggiate  o dal  Galluz- 
zi o da  qualche  simile  impostore,  lieto  d’averle  vendute  quasi  vera 
e buona  merce  al  Marchese  Teobaldo.  U Senato  , a relazione  di 
Carlo  Gorio  ( discendente,  se  non  m’ inganno , dallo  Storico  Ber- 
nardino, ed  autor  d'una  Deserizione  di  Milano  ' ),  dichiarò  nel  13 
Aprile  1GG8,  che  veri  e schietti  fossero  tutti  ([uegr  Istromenti  ; 
poscia  il  Biffi , Segretario  del  Marchese  Teubaldo  , stampolli , co} 
processo  hitero  e con  la  sentenza  del  Senato  ; uè  altro  vi  pose  di 
suo  nel  1671  su  non  una  dedica  breve  al  proprio  Signore  , per  la 
quale  acquisto  la  mala  voce  d’essere  stato  trojjpu  credulo  ed  adu- 
latore , sebbene  l’Aresi  fosse  venuto  , e tosto , al  suo  soccorso  in 
queir  anno  stesso  1671 , ne’  primi  giorni  del  quale  il  Marchese 
Teobaldo  usciva  della  vita. 

■■  Intanto  Ercole  Visconti  era  dal  suo  Collegio  de'  Nobili  Giure- 
consulti passato  in  Roma  , ove  ottenne  cariche  insigni  ed  ebbe 
grandi  virtù.  Ivi  divenne  Maggiordomo  de’t^acri  Palazzi , c conob- 
be Lorenzo  Alessandro Zuccagui,  Prefetto  della  Vaticana:  ivi,  se 
mal  non  m’appongo  , donogli  la  Copia  Mauriziana  del  testamento 


1 CilBLo  CÒ«io,  UHraKo  di  .VIiL.vvn , cZc.  Hilaim  , in7t.  in 
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d’Attone  Vercellese.  Di  ciò  non  entro  mallevadore  in  alcnn  verso; 
ed  il  Mai  non  ne  parla  ; ma  , per  qualunque  via  tal  Copia  fosse 
venuta  fra  le  mani  dello  Zaccagni,  e’  l' ebbe  cara,  serbandola  in 
un  suo  Codice  , di  cui  poscia  fe’  dono  al  celebre  suo  Successore, 
Monsignor  Giuseppe  Simone  Assemanì.  Questi  lasciò  , morendo, 
nn  tal  Codice  alla  Biblioteca  Vaticana , del  quale  ora  s’è  servito 
il  Cardinal  Mai.  Chi  si  fosse  Lorenzo  Zaccagni , lo  dicono  a ba- 
stanza i suoi  scritti  e gli  elogj  del  gran  Leibnizio  L 

§.  XU.  Dubbj  contro  il  testamento  Attoniano , tratti  dalle  qualità 
del  tuo  dettalo. 

Ascoltinsi  ora  i dubbj,  che  furon  proposti  o si  possono  propor- 
re contro  la  verità  del  testamento  d’Attoue , i quali  procedono 
dalla  natura  de’  detti  quivi  contenuti , e che  però  sono  comuni 
alle  Copie  stampate  cosi  dal  Bifll  e dall’ Aresi  come  dal  Mai. 

Il  Muratori,  scrivendo  al  P.  Eustachio,  fu  tra’ primi  a metterrin 
mostra;  egli  nondimeno  soggiunse  di  volerli  del  tutto  assoggettare 
al  giudizio  del  suo  amico.  E questi  non  mancò  all’ollìcio,  e sdebi- 
tossi  con  quella  Dissertazione  * additata  dianzi , la  quale  parve  a 
Tiraboschi  esser  bella  ed  erudita  e diligente 

I.  Nel  tetlamento  del  945  ti  dà  il  nome  di  Olrieo  aWAreiveteovo 
Milanete  , il  quale  chiamavasi  Arderico. 

Ben  a ragione  rispose  il  P.  Eustachio,  che  questi  due  nomi  non 
erano  se  non  nn  solo.  Che  avrebbe  detto  egli , se  avesse  fin  d’al- 
lora  veduto  le  tante  Opere , per  cui  poscia  si  rendette  immortale 
il  Muratori , e nelle  quali  non  di  rado  egli  tormenta  i nomi  delle 
persone , massimamente  nell’Antichità  Estensi,  in  quanto  a quelli 
d’Obizzo,  d’Oberto,  d’Alberto  e d’Adalbertof  II  famoso  Erlember- 
to.  Vescovo  d’ Arezzo,  è denominato  Helmpraxus  in  una  Carta  Mu- 


1 Lbo.mtids,  Episl.  XWI.  Ad  Magi.i&beciiich,  Anni  1097.  Inter  Opera, 
V.  116.  (Genevae,  1768.  in  1.®).  » Erudilio  ejus  non  vulgaris. . . .Egregium 
» usuro  habi't  Manuscriplnruni , pracsrrliro  Graecuri  >i. . . .Nun  dubito  lu- 
■ turuni  ut  niulla  pracclara  per  ipsum  rdantur.  Io  eo  curo  dortriuì  ccrtat 
» humanitas  >. 

2 P.  El'siacu.  /oc.  cU.  pag.  201-211. 

3 Tia-isosuii , Storia , eie.  Tom.  VUl.  Ub.  111.  Cap.  I.  §.  XX. 
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ratorian»  de!  996  * : Imfla  sta  soTeiìte  in  luogo  d’ Ennengarda  • 
Liozo  di  Liotprando,  Cnnizza  di  Cunegonda,  BonizO  di  Bonifacio, 
Adamo  d'Amizone  • , Conone  di  Corrado  ed  Azone  d’Arnaldo  , 
come  osservarono  i dottissimi  Annalisti  Camaldolesi  *, 

U.  Sigefredo,  Ve$eovo  di  Parma,  U guale  sottoieriue  nel  Conci- 
lio, appunto  tn  quell’anno  94Sera  ito  in  CoitantinopiAi. 

Ma  perchè  non  potè  andarvi,  replicò  il  P.  Eustachio  al  Murato- 
ri , dopo  il  l5  Màggio  od  esserne  già  tornato  in  quel  di  T 
in.’iVd  queeto  Sigefredo  Parmente,  ni  Botane  di  Piacenza , nè 
(diri  Yeicoti  erano  Suffraganei  deWArciteteovo  di  Milano  , e però 
non  avrebbero  dovuto  intervenire  nel  Concilio  del  945. 

Or  chi  vietava , che  costoro  si  trovassero  in  Milano  per  altre 
cagioni  e per  altri  affari  ? E che , dimorandovi,  fossero  invitati  al 
Concilio?  Nè  si  disse  già  nella  scrìttora  del  Notaro  Lamberto 
d’ esser  questo  un  Concilio  Provinciale.  Crede  il  P.  Eustachio , 
che  i non  Suffragane!  vi  fossero  andati  per  riverenza  verso  il  Le- 
gato Pontificio.  In  un  Concilio  pubblicato  dopo  la  morte  del  P.  Eu- 
stachio dal  Giulini , e tenuto  nel  1098  in  Milano  dall'Arcivescovo 
Anseimo  , sedettero  i Suffragane!  ed  in  oltre  alcuni  Vescovi  cosi 
della  Gallia  come  di  Lombardia 
rV.  Giovanni,  che  nel  testamento  dAttone  eottoscriise  tn  qualità 
di  Vetcovo  Mattanense , avrebbe  dovuto  chiamarti  Yetcovo  di  Po- 
pulonia. 

Ignorandosi  ( a ciò  riesce  il  ragionamento  del  P.  Eustachio  ) il 
tempo,  in  cui  la  Chiesa  Populoniese  prese  il  nome  odierno  di  Mas- 
sa Marittima,  una  simile  ignoranza  non  vale  a dimostrar  la  falsità 
del  testamento  ; ma  il  testamento  vale  a riraovere  intorno  a tal 
punto  la  nostra  ignoranza.  Ed  in  fatti  l’Ànonimo  Storico  di  Massa 
presso  il  Targioni  Tozzetti  **,  afferma , che  in  essa  fin  dall’  842  si 


1 Hcbat.  a.  m.  AEvi,  V.  ao_i. 

2 Idem,  AnlichiU  Estensi  , 1. 8, 126, 128. 

3 Giclim  , II.  374. 

4 Auhal.  Camald.  III.  363. 

Vedi  McSAToai , A.  M.  AEvi,  III.  746-747. 

B Giulini  , TV.  363,  B39-S42.  » Sjnodus  celebrala  Mkdiivi.ani  a tiomuo 

> Anselmo  Archiepiscopo  cimi  Suffraganei»  tmt  et  rrli<|uis  lam  Galuae 

> quam  Lon«os.vhihas  a. 

6 TASaioNi  Tozzetti,  Viaggi  di  Toscana,  2.*  Edii.  IV.  1»,  119. 
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trasferì  la  Sedia  ed  il  nome  di  Populonia.  Senza  stare  a quésti  detti 
d’un  Anonimo , bastano  gli  altri  del  dotto  Repetti  che  rìcorda 
una  Carta  Sanese  del  16  Marzo  lOlG  *,  nella  quale  si  vendoHo 
alcune  terre  confinanti  con  la  Chiesa  di  San  Cerbone  , detta  ivi 
esser  la  Cattedrale  di  Matta.  Or  come  proverà  il  Muratori , die 
la  denominazione  della  Cattedrale  di  Matta  non  fosse  già  in  uso 
un  sessant'uno  anni  prima  del  1016,  ovvero  nel  045?  Da  un  lato, 
un  falsario  non  avrebbe  saputo  esservi  la  Carta  privata  del  1016  ; 
dall’altro,  il  Muratori  s’aflrettava  sovente  a giudicar  false  le  Carte, 
se  gli  pareva,  che  una  qualche  cosa  non  si  facesse  un  breve  tempo 
avanti  quelle  Carte  : nella  stessa  guisa,  in  cui  negò  all'Amadc&i 
d’esservi  state  lo  Marcite  nell’  Italia  Longobarda  prima  di  Cari»- 
magno  , e poi  le  Marche  s’udirono  rammentar  nelle  Leggi  di  lU- 
chi  del  Codice  Cavense. 

La  cuucurdaiuade'uomidi  ciascun  Vescovo  sottoscritto  nel  testa- 
mento del  945  con  quelli  registrati  daU’L'ghelli  sta  come  gran  d'uno- 
strazionc  della  verità  di  tal  Documento  nel  concetto  del  i’.  Eusta- 
clkio.  Ma  Gaetano  Antonio  Gallu/zi  putea  legger  rUghelli,  già  ter- 
minato lìu  dal  1662  ; ciò  che  non  avrebbe  potuto  fare  un  falsario 
avanti  l'età  di  Tristano  Calco , cioè  nel  1496 , essendovi  già  lu  tot- 
totcrizioiU  de’ venti  quattro  Vescovi  nella  Copia  da  esso  veduta. 
Or  ninno  crederà,  che  un  falsario  prima  del  1496 , tuttoché  privo 
dell'Ughelli , avesse  voluto  senza  necessità  di  sorte  alcuna  hugere 
(juel  si  numeroso  Concilio , per  correre  il  frequente  pericolo  d'ei^ 
raro  più  e più  volte  ne’ numi.  Natura  de’ falsar]  è.  la  parsimonia  ss 
de’  numi  o si  delle  minute  descrizioui  de'  tempi. 

Solo  Gezone  , Vescovo  di  Turtoua , dà  fastidio  al  P.  Eustachio 
nel  testamento  dui  945  , trovandosi  registrato  col  nome  di  Gise- 
praudu  il  Vescovo  Tortunesu  di  quell’  anno  presso  1’  Ughelh  : e 
perù  il  P.  Eustachio  addita  un  Diploma  certamente  falso  presso 
il  iiilli  uve  ({uel  Gezòiie  chiamasi  eziandio  Giselpraiulu.  Miglior 
pruuva  , credo  , è una  Carla  Pienioiihise  del  4 Settembre  996 

I Kri'stti,  Di/iiiiiario  Gi'ugraiiru  ili  Toscak.v,  io  Matta MariUimut,  Ut. 
i to.  (A.1S39). 

3 .Vvll’ .ticliiviu  liipluiiiaticu  di  bicua  -,  fra  le  (iarte  della  CuiuuiùU  di 
.Massa. 

3 Itmi , Glnriusa  Nidiililas , eie.  pag.  3C. 

4 .Mu.vviieaTA  llisT.  l'atHi.vs  , J.  3U7.  ' •.e'I  ■ 
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d«ve  si  trova  un  Glseprandò  , chiamato  ancora  Gczonc  ; i qnali 
doe  nomi  sembrano  essere  iin  solo.  In  un’altra  Carta  Piemontese 
del  1029  Si  lejtge  quello  del  Marchese  Olderico,  il  quale  s’appellò 
altresì  Maginfredo  nel  corpo  della  scrittura  ; e poi  si  sottoscrisse 
unicamente  Maginfredo 

Ricnlfo  appo  l’UghelU  è nel  945  un  Vescovo  incerto  di  Torino; 
dato  per  certo  dal  testamento  Attouiano , ma  non  ammesso  dal 
Meiranesio  *:  apparisce  nondimeno,  secondo  lo  stesso  Meiranesio, 
da  scritture  antiche  di  quella  Chiesa,  le  quali  non  poterono  essere 
certamente  ricerche  da  nn  falsario  È questa  una  prova  novella 
intorno  alla  verità  del  testamento, che  ancor  qui  assume  potestà  di 
testimonio  valevole  a dileguare  i dubbj  dell’  Ughelli  e le  negazioni 
del  Meiranesio.  ' 

V.  Troppo  giovatiti  parvero  al  Cardinal  Mai  le  quattro  prece- 
denti difScoltà  *.  L’ Ultima  , cennata  dal  Muratori , fu  d’avere  il 
dottissimo  Puricelli  taciuto  del  testamento  Attouiano  ; alla  quale 
il  P.  Eustachio  credette  non  essere  uopo  d’ alcuna  risposta  parti- 
colare. Ma  scrisse  il  Berretta , che  per  consiglio  il  Puricelli , iioU 
per  dimenticanza,  ne  tacque  *:  leggersi  ancora  nel  1727  un  Co- 
dice della  pubblica  Biblioteca  .\mbrosiana  * con  una  Copia  entrovi 
di  quel  testamento  , ritratta  da  una  più  antica  in  Pergamena  della 
Metropolitana  Milanese  ; aver  il  Paricclli  nel  5 Febbraio  IMI 
fatto  il  riscontro  dell’uno  e dell’altro  Codice  in  compagnia  dcH’Or- 
dinario  Canonico  di  questa,  Filippo  Visconti,  non  che  di  DefeU- 
deiite  Lodi  ( lo  Storico  );  essersi  tutti  chiariti  di  non  parlarsi  nel- 
l’nna  e nell’altra  Copia  cosi  de’doni  fatti  nel  9-15  a’Monaci  di  S. Am- 
brogio ed  alle  Monache  di  San  Maurizio , come  del  Re  Desiderio. 
1 quali  doni , a giudizio  riel  Berretta  , furono  .aggiunti  ( cosi  di 
poi  scrisse  anche  il  Giulini  ■*  ) fraUdolcntemonte  nelle  Copie  del 


i TCRn.vNEo.  Abki.aiue  illustrata,  Parti' 11.  pag.  106. 

— MOV.  Hisr.  Fatui  tv,  1.  A'!).  ‘ 

S Meiraaesii,  Pedemoniicv  Sacrmn,  pag.  118.  ItU.Tanritil.  1781,  in  1." 

3 Id.  Ibid.  pa«.  UH.  Ex  Nolis  Eci'losine  TAi'Rivrvais,  Apml  Piscosin». 

4 Mai,  Prael'alio  ad  Tomuni  Vi.Srnpl.  Val.  pag.WI.  » .Mi:raturics,  vivi- 
> di  lune  iiigcnii  juvciiis,  capUuidac  faniae  studiusus  cl  audax  C'rilieut 

5 Brrrbtta  , Tab.  Cburugr.  Noni.  4fl.  ' < 

6 CoD.  Asautis.  Sigli.  Lit.  33.  '8U.  in  fui. 

7 Givli.m  (il.  217)  dice. ...»  Cu bcU'iiigcgno  si  prese  la  briga  di  rirara 
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BilD  e dell’Aresi,  dopo  essersi  stampate  neH’anno  1664  le  Note  del 
P.  Abate  D.  Valeriano  Castiglione  al  Tesaaro.  Con  questi  detti 
a’  addita  il  Marchese  Teobaldo  Visconti , che  comperò  dal  Gal- 
Inzzi  gl’  inganni , orditi  sopra  la  lettura  di  si  fatte  Note  : quasi 
r Ughelli , fin  dal  1652 , non  avesse  parlato  del  dono  delle  Valli 
fatto  dal  Vescovo  di  Vercelli  al  Capitolo  Milanrae  ' , o quasi  nel 
1653  e nel  1664  il  Tesauro  ed  il  Castiglione  fossero  stai'  i primi  a 
favellare  della  Genealogia,  vera  o falsa , de’  figliuoli  del  Re  Desi* 
derio. 

Ma  se  il  Muratori  col  Berretta  e con  altri  credeva , che  il  Gal^ 
luzzi  fosse  pervenuto  a ridere  dell’  Aresi  ed  a bruttare  l’ Archivio 
Cistersiese  di  S.  Ambrogio,  certo  non  fuwi  chi  veni^  allora  fan- 
tasticando, che  il  malvagio  impostore  avesse  posto  la  mano  anche 
nell’Archivio  Mauriziano  delle  Monache,  dal  quale  prima  io  Zao- 
cagni  e poscia  il  Cardinal  Mai  ottemiero  la  terza  Copia , simile  io 
parte  alle  due  del  Biffi  e dell'Aresi.  Piacque  nondimeno  al  Muratori, 
di  sospettare,  non  il  Galluzzi  avesse  fatto  intrudere,  in  servigio  dei 
Visconti , un  falso  Diploma  d'Ardoiuo  Re  iicirArchivio  Maurizia- 
no  : ma  come  il  Muratori  avrebbe  potuto  dimostrar , che  ciò  av- 
venne in  realtà?  Egli  stesso,  da  ingenuo  e leale  uomo,  non  mancò 
di  soggiungere,  queste  notabili  parole  : » se  ben  m bicobuo  » : là 
in  una  sua  Lettera  del  14  Agosto  1737 , pubblicata  per  la  prima 
volta  da  uno , che  tutti  ora  piangiamo , il  Cav.  L.  G.  Provana 
Or  quali  non  sono  in  questa  sua  Lettera  i giusti  dispregi  del  Mura- 
tori per  r ignoranza  del  Galluzzi  nella  Storia  ? Gli  stessi  rimpro- 
veri possono  farsi  alla  maggior  parte  de’  falsar]  : e però  il  Berretta 
scrivea , che  il  Galluzzi  non  ebbe  intorno  alla  Genealogia  del  Re 
Pesiderio  se  non  le  notizie  attinte  nel  Castiglione.  Ma  nè  il  Ber- 
retta nè  il  Muratori  seppero  nè  dissero , che  tali  notizie  si  fossero 
inserite  in  una  falsa  Copia , che  il  Galluzzi  avesse  itdruea  nell'Ar- 
chivio Mauriziano:  ed  il  Muratori  parlò  solamente  dell' tnirusioiie 
d’una  Scrittura  del  Re  Ardoiuo , piena  d' intollerabili  errori. 

Che  monta  dunque  il  parlar  delle  Copie  vedute  dal  Puricelli  uel 


a il  testamento , correggendo  i più  grossi  errori , ed  aggiungendovi  ci6  che 
> voleva:  Dutura  accettata  per  buona  mercan/Ja  dal  Bifli  •. 

1 UeRKLU  , Italia  Sacra  , IV.  1061.  ( A.  16S2  ). 

a PaovANA , Studj  Critici  sulla  Storia  d’  Itaua  a’tempi  del  Re  àmioino, 
pag.  17 , Toriuo , in  8.°  ( A.  1844  ). 
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1644 , cotanto  diasimfli  all’  altre , di  cni  tocexya  l’ FghelU  nel 
1652  T Nè  il  Berretta  ci  dice  Tetà  e le  condizioni  del  Codice 
della  Metropolitana  , donde  procedette  l' altro  deH'Ambrosiana  7 
Logoro  e consomato  VOriginale , scritto  da  Lamberto  Notaro  nel 
945  ; passato  altrove  il  Transunto  primitivo  di  Pietro  il  Babbo  per 
la  pace  con  gli  Svizzeri  ; nulla  vieta  di  pensare  , che  i Preti  della 
Metropolitana  curato  più  non  avessero  il  Docnmento  della  Signoria 
cessata  delle  Valli , nè  tenuto  registro  delle  Litanie  da  celebrarsi 
per  l’anima  d’Attone  di  Vercelli  e de’  suoi  Antenati , qualunque  si 
fossero.  Ad  ogni  modo,  le  due  Copie  maneggiate  dai  Puricelli  non 
videro  fin  qui  la  luce.  Se  la  vedranno , sarà  sempre  lecito  il  dire, 
che  furono  semplici  Sunti  o Ricordi  o Compendj  del  testamento 
Attoniano , accomodati  all’uopo  di  chi  li  scrisse  : nè  volersi  me- 
nomar senza  buone  ragioni  la  fede  alla  Copia  Mauriziana  del  Mai, 
ed  alla  sincerità  d’un  Archivio , dove  nè  il  Gallnzzi  nè  il  Vince- 
mala  nè  altro  ciurmatore  si  può  iimottrart  d’aver  avuto  l’entrata. 
Poterono , il  so  , averla  ; ma  se  per  solo  questo  si  vorrà  credere, 
che  un  Gallnzzi  qualunque  v’  entrò  e beffossi  delle  Monache , 
cessa  la  fede  alle  Carte  antiche  d’ogni  sorta;  cessa  qualunque 
certezza  de’ racconti  della  Storia  e d’un  gran  numero  di  Docn- 
menti  stampati  dal  Muratori:  cessa  ogni  sicurezza  degl’innocenfi 
ne’ giudizi  capitali. 

Il  Sassi  era  Prefetto  ed  anzi  Ordinatore  * della  Biblioteca  Am- 
brosiana, e perito  non  meno  del  Puricelli  nella  scienza  de’Codici, 
onde  cotanto  arricchì  la  Raccolta  Muratoriana  degli  Scrittori  d’Ita- 
lia e giovò  all’amico:  nè  ignorava  le  parole  dettate  nel  1727  in  quel- 
la medesima  Raccolta  dal  Berretta.  Pur  tuttavia  non  dubitò  il  Sas- 
si, cinque  anni  dopo,  di  stare  pel  P.  Eustachio  contro  il  Muratori 
polla  Scrittura  del  1733  dianzi  ricordata  *,  e d’aOermare  fino  al 
'termine  di  sua  vita  ( morì  nel  1751  ) , che  bene  il  primo  avea  di- 
leguato le  contrarie  argomentazioni  del  secondo 

Dopo  i nuovi  ma  infelici  trovati  del  Ginlini , non  so  se  altro  si 
fosse  immaginato  contro  il  testamento  Attoniano , eccetto  quello 

1 MnBAToai , Strip.  Rer.  Ital.  IX.  60.  (A.1726).  > Cum  Clarùtimtu  vir 
» los.  Amt.  Saxics  in  ordioem  redigerei  indigesUm  molem  Manuscriplo- 
a rum  AHiaosiAicAi  Bibliothecae  ». 

2 loSEPai  Astomi  Saio  , toc.  rii.  De  praecedeotil , pag.  147. 

3 Vedi  prec.  pag.  23. 
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che  ho  esposto  essersi  toccato  dal  Tirahoschi  e dal  Lupi  hianè 
quegli  alTermù  nulla  di  certo;  nè  questi  aggiunse  alcun  che  di  suo, 
rimanendosi  pag<>  ad  aver  per  vero  il  secondo  testamento  del  918. 
L’opinione  del  Lupi  non  si  divolgò  se  non  molti  anni  dopo  U sua 
morte  nò  il  Fumagalli  n’  avea  sentore  quando  gli  piacque  nel 
1793  fare  una  sua  novella  obiezione  contro  la  vcriUi  del  primo  te- 
stamento .\ttoniano,  dicendo  che  in  questo  si  parla  della  BnsUi- 
ea  de' Tre  Re,  edilìcata  in  Milano  dopo  T introduzione  del  culto  dei 
Ite  Magi , per  essersi  quivi  trasferito  le  loro  reliifuie  aU’elà  delle 
Crociate  nel  duodecimo  secolo.  Ma  il  Fumagalli  non  dimostra  in 
qual  tempo  ediricata  si  fosse  la  BatUiea  de'  Tre  Re  ; laonde  potò 
questa  sorgere  molti  secoli  prima  del  trasferimento  delle  reliquie. 
La  facilità  dei  Fumagalli  nel  seguitare  il  Giulini  * e nell' omettere 
le  ragioni  del  suo  Predecessore  Aresi  aprì  troppo  libero  il  varco 
alle  querele  de' seguaci  degli  AIbcrtelli  c de’gnrroani  contro  l'au- 
torità dell' Archivio  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio:  pur  bello  assai 
è l’ esempio  dato  dal  Fumagalli  di  non  guardare  ad  alcuna  delle 
conseguenze  dell’ aver  affermato  ciò  eh’  c’  riputava  essere  il  vero. 

L’ ultimo , che  dubitò , ma  senza  entrare  in  alcuna  parlicolarità 
se  dovesse  accettarsi  p no  per  sincera  la  Copia  Mauriziapa  pubbli- 
cala  dal  Mai , fu  il  dotto  Brunati  Parvegli  forse,  che  .Nolingo 
Vescovo  di  Brescia , ivi  sottoscritto , visse  un  secolo  prima  dd 
ùi'ó.  Lgli  era  sì  facile , sendo  si  lacero  e guasto  l’Originale  testa- 
mento Attoniano  di  quell’anno , d’errar  no’  TrausuiUi , che  indi 
se  ne  fecero,  e di  scrivere  un  nome  per  un  altro  : Ma  un  secondo 
Notingo  fin  dal  }Go2  vedesi  registrato  fra’  Vescovi  di  Brescia  dal- 
l’UghcIti  sotto  l'aimo  040  <>,  perchè  di  lui  si  fa  motto  in  mia  Bolla 
di  Stefano  Vili.*’  L'Odorici  ’’  non  inserisce  tal  Bolla  nel  suo  Codice 
Diplomatico  Bresciano  : ignote  perciò  me  nc  sono  le  qualità  e 


1 Vedi  prrr.  pag.  32. 

3 II  Secondo  Tomo  del  Codice  Betgamasco  non  fu  pnbUicato  prima  del 
17UU  dot  Uuiirbeid.  * 

3 Ki'iLVOAi.iJ,  .VuUrbili  Losgobamiu-Milakesi,  IV.  27S-200.  Dissrrt.33. 

4 /dei»  , Ibidem , IV.  3K8. 

5 Urvnati  , Vile  di  .Sauii  Ubesciam  , Il . 181.  ( A.  1830  ) : 

— Opera  iiiicrruUa  dall.i  niurle  ; I’  Oduriri  me  ne  favuri  le  uutiiie. 

0 UciiKi.Li,  1TA14V  Morra  , IV,  7IM.  ( A.Ui.iiJ. 

7 OuuBici , Codice  Uiplumilico  Boesuanu. 
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s*  e)!a  sia  vera  o falsa  ; ma  l' Ughelli  giadieolla  vera  e nnlla  impe- 
disce , che  in  nna  Msa  vi  si  fosse  notato  il  vero  nome  del  Vesco- 
vo di  Brescia , vivente  nel  940.  E qoi  si  noti , che  il  Galiazzi  cer- 
tamente non  può  , se  tal  Bolla  è falsa  , tenersi  per  colui  che  la 
foggiò.  Nel  prezioso  Catalogo  del  1173  pubblicato  e’  non  ha  guari 
de'  suoi  Vescovi  Bresciani  dall'Odorici , havvi  una  lacuna  tra  l’an- 
no 921 , quando  il  Vescovo  Ardiago  mori , ed  il  962  quando  se- 
deva il  suo  Succe.ssore.  Ben  potè  dunque  il  Notingo  di  Stefano 
Vni.**  e deir  Ughelli  aver  tenuta  la  Cattedra  cosi  nel  910  come 
nel  945  ed  oltre.  ' 

§.  Xrn.  DuM>i  fondati  sulla  mension»  del  Re  Desiderio,  fatta  nel 

testamento  di' Altane.  Favole  del  Cronista  Daniele  intorno  a’ Conti 

<r  Anghiera, 

Riepilogando  le  cose  dette  fin  qui,  l’accuse  contro  il  Galiazzi  si 
riducono  a dire,  ch'egli  nelle  Copie  possedute  dal  Biffi  c daU’Arcsi 
aggiunse  la  Genealogia  dal  Re  Desiderio  fino  ad  Attonc  di  Vercelli, 
secondo  il  P.  Abate  Castiglione  l’ aveva  ideata  e posta  in  luce  nel 
1664.  Lo  stesso  delitto  sarebbesi  commesso  dai  Galluzzi  nella  Co- 
pia Mauriziana  del  Cardinal  Mai , la  quale  ignorossi  dal  Muratori, 
dal  Berretta  e dal  Ginlini.  Perciò  non  vuoisi  altro  cercare  se  non  se 
Il  Castiglione  allontanossi  enormemente  dal  vero  nelf  idear  si  fatta 
Genealogia  ; poiché  tutte  le  precedenti  difficoltà  , fondate  sulle 
qualità  interiori  del  testamento  Altoniano  del  945,  se  io  non  vado 
errato  , svanirono.  Ma  rimangono  le  due  maggiori  : la  pi(»^vo- 
lezza  delle  nostre  menti  a sospettare , no«  veramente  il  Marchese 
Teobahlo  Visconti  fosse  ingannato  per  danari  dal  Galluzzi  gjl  in- 
dotto a credere  sopra  false  Carte , che  i Visconti  discendessero  da 
Desiderio  ; e la  naturale  ritrosia  del  dover  presupporre , che  rin^ 
frescata  si  fosse  in  Italia  la  fortuna  della  famiglia  di  quel  Re. 

In  quanto  alla  prima  difficoltà,  innanzi  tratto  io  dico  di  non  voler 
tessere  la  Genealogia  Desideriana  de’ Visconti , e di  non  parermi 
questa  fin  qui  dimostrata  con  valevoli  Documenti;  ma  di  voler 
provare  contro  il  Berretta  ed  il  Giulini , che  assai  più  antica  del 
1664  è questa  credenza  in  favor  d’ essi  Visconti , e che  altro  é il 
seguitarla,  ed  altro  il  giudicale  d’  essere  o no  Attone  di  Ver- 
celli un  pronipote  di  Desiderio,  Re  de’ Longobardi.  Or  solo  d’At- 
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Ione  Vercellese  io  intendo  farellare , credendo , che  veramente 
dev’  egli  tenersi  per  progenie  di  qnel  Principe  infelice. 

Quando  il  Puricelli  scrivea  , verso  la  metà  del  secolo  decimo 
settimo,  un’antica  fama  narrava  esservi  stata  una  Cronica  dalVanno 
606  al  1223  , scritta  nel  decimo  terzo  da  un  tal  Daniele  intorno 
a’Conti  d'Anghiera  o di  Stazona;  continnata  da  Filippo  di  Castel 
Seprio  fino  al  1280.  Con  ftrvidimmi  voti  ' era  stata  cerca  tal  Cro- 
nica dal  Puricelli , che  Analmente  ne  trovò  un  esemplare  in  Casa 
di  Carlo  Andrea  Settate,  copiato  nell’Aprile  1513.  Intitolavasi  det- 
rAnticòttd  AfUatefi  : ed  un’altro  ve  n’  era  nella  private  Biblioteca 
Cistcrciese  di  Santo  Ambrogio  * col  frontispizio  di  Cronica  de' Conti 
d'AngHera  \ Le  lunghe  e vane  ricerche  del  Puricelli  mostrano  ia 
quale  obblio  fosse  allora  caduto  Daniele  il  Cronista.  Costui  da  Ve- 
nere e da  Anchise  dedusse  l’origini  d’Angleria,  per  mezzo  d’Asca- 
nio,  loro  nipote,  il  quale  generò  un  Re  Anglo,  che  dielle  il  nome, 
e fu  autore  d'una  lunga  serie  di  Re , donde  uscì  Desiderio  Longo- 
bardo. Re  Desiderio  poi  fondò  te  stirpe  de’Conti  d’Anghiera;  pro- 
genitricc,  a senno  di  Daniele,  de’ Visconti.  Ninno  presta  piò  fede 
a simili  Aabe , che  si  leggono  per  altro  negli  Annali  di  quasi  tutte 
le  nazioni  moderne,  vaghe  altra  volte  di  tenersi  per  discendenti  di 
Troia  e d’Enea  : gli  stessi  Ricordano  Halespini  e Giovanni  Villani 
toccarono  d’ Apollo  Strologo  e del  Re  Fiorino,  senza  ometter  nìuna 
delle  favole  Fiesolane.  Ma  se  A Re  Anglo  d’Angleria  vuol  condo- 
narsi a Daniele,  non  gli  si  debbono  perdonar  le  menzogne  intorno 
a’ fatti  de’  suoi  tempi,  rimproverate  a quel  Cronista  dal  PnticeUi  *, 
dal  Sassi  dal  Berretta  ^ e dal  Giulini  ''  : massimamente  quelle 
intorno  alla  distruzione  di  Milano  comandata  dal  Barbarossa  , ed 


1 PiiRiCELLi,  Mouumeota  Bisilicie  flaisfiiinTilOi  ftuOl  IH0  Ite  diolliii. 
164S.  in  4.**  » Forte  fortuna  haec  Chronica  nobis  ntytr  iaventa  tdt,  qoaai 
• ftagranlierimit  volte  eipcteremus  >.  . r ^ 

S Abgbl.vti,  Bibliot.  eie.  II.  543.  (A.174S). 

3 CnaoNicA  de  Comitiscs  Ancleriab  , Cud.  MS.  Num.  161.  Vedi  Gru- 

u»i  , VI.  22.  , 

4 PcRicELLi , Monumenta  Bas.  Aueros.  Num.  410.  480. 

8 Saxics,  De  Sanctis  Gervasio  et  Protaxio,  efc.  Num.  103.  108.  Me- 
diolani , 1706.  in  4.° 

5 Berretta,  Tab.  Cborogr.  Num.  48.  46. 

7 Gidl»!,  U.  378,  III.  177,  IV.  231»,  VI.  22,  VII.  128,  Vili.  231. 
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agTiacredibili  riti,  co’ quali  alTerma  esseni  grimperatori  coronati 
perniano  de'Couti  d’Anghiera,  prole  degli  Anchisiadi  *. 

Pur  il  Vercellese,  nel  suo  testamento  del  15  Maggio  945,  non 
le'  motto  d’ esser  nato  Anchìsiade , sebbene  avesse  disposto  del 
proprio  Palazzo  di  Stazona , cioè  d’Anghiera;  nè  a possederlo  era 
mestieri  procedere  dalla  famiglia  di  qne’  Conti.  Liutfredo,  Vescovo 
di  Tortona,  ed  affatto  straniero  a si  fatti  Conti,  ottenne  molti  fondi 
appnnto  in  Angliiera  o Stazona,  per  virth  d’nn  combattimento 
gindiziario,  vinto  dal  suo  Avvocato  al  cospetto  d’ Ottone  lU.”,  co> 
me  si  rileva  da  un  Documento  deH’anno  998  presso  il  Muratori 

Non  erano  i Visconti  molto  possenti,  allorché  Daniele  ponea  fi* 
ne  alla  sua  Cronaca  nel  1^2;  dal  che  si  può  argomentare,  ch’egli 
dettò  quelle  favole  non  per  adulazione  verso  coloro,  i quali  dappoi 
divennero  Principi , ma  per  secondare  le  popolari  tradizioni  del 
decimo  terzo  secolo.  £ se  il  testamento  d’Attone  si  fosse  vera- 
mente foggiato  dopo  l’età  di  tale  Cronista,  il  falsario  per  fermo  non 
avrebbe  omesso  d’ annoverare  apertamente  Attone  Vercellese  fra! 
Conti  di  Stazona  od  Anghiera.  Daniele  avea  trovato  impresse  ne- 
gl'intelletti de’suoi  contemporanei  l’universali  credenze  intorno  al- 
la prosapia  de’ Visconti  da’ Conti  d’ Anghiera;  e Gualvano  Fiamma 
nel  1330  in  circa  non  tardò  a consegnarle  ne’suoi  molti  Libri,  don- 
de le  attinse  una  garrula  turba  di  Scrittori,  che  si  vennero  indi  l’un 
l’altro  copiando  intorno  alle  Origini  Viscontee.  L’insigne  Ginrecon* 
snlto  Paolo  Diurni  o Bimio  ricordò  le  favole  di  Daniele  Cronista  e 
del  Fiamma , lodando  nel  1409  con  una  sua  Orazione  Giovanni 
Visconti,  eletto  Arcivescovo  di  Milano  cosi  fece  altresì  ( verso 
l’anno  1491  ) Giorgio  Morula  , Storico  non  tanto  accurato  quanto 
colto  e gentil  dicitore  ♦.  Ma  disdegnolle  il  Corio , sebbene  care 
a’ Visconti,  che  rinnovarono  il  nome  d’Anglo  nella  lor  famiglia 

1 Giuuni  , Ibidem , IV.  240-212. 

2 Mcbat.  Ani.  M.  AEvi,  III.  741. 

3 Paoli  Bimi,  Sermo  emditus  io  die  Sacrae  Solemnitalis  Iorannis  Vica- 
coaiTis,  anno  1409.  Cod.  Bibliot.  Aribosianae,  Signat.  IH.  D.  117.  in  tnl. 

— Non  so  se  stampalo  sia  questo  Discorso  in  Nilano,  1612.  in  4.**  fra  le 
sue  Orazioni,  da  me  non  vedute. 

4 Gbobgii  Mbbolab  Alexandbini,  De  Amiquitatibus  VicBcomTon,in  fi- 
ne Libri  I ( et  in  principio  Libri  V ).  Mediolani , senza  data. 

5 Gobio  , Storia  di  HILA.V0,  Parte  I.  ililano,  1603.  in  fol.,  pag.  63.  Ediz. 
di  Padova,  1646.  in  4.*> 
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e dubitonno  Leandro  Alberti , che  ne  IratU'i  alla  distesa  *.  Pur 
tuttavolta  sì  fatte  favole  piacquero  in  parte  nel  1G53  al  Tesauro  % 
ed  anche  più  nel  1661  ad  un  nomo  di  gran  merito  c di  gran  ca- 
sato. Era  l'Abate  Benedettino  di  Saii  Simpliciano  cioè,  il  già 
dianzi  lodato  Don  Valeriano  Castiglione , che  soggiunse  lunghe 
Note  al  Tesauro.  Il  Castiglione  fu  imitato  in  alcuni  punti  della 
Genealogia  Viscontea  dal  Conte  Gualdo  Priorato  ma  il  più  illu- 
stre fra’suoi  seguaci  apparve  Iacopo  Guglielmo  Imhof , al  quale 
il  Muratori  non  negò  la  lode,  ch’egli  fosse  autore  di  scritti em- 
ditUsimi  * ed  un  rinomato  Genealogista  di  Germania  L’Imhof  ^ 
non  pertanto  prestò  intera  fede  alla  Genealogia  del  Bilfi  ed  a’ragio- 
nameiiti  del  Castiglione , (|uanlunque  senza  conoscere  la  Copia 
dell’Aresi.  Venne  indi  additando  il  Re  Desiderio  sì  come  lo  stipite  i 
de’  Re  di  Leone , di  Castiglia , d’ Aragona  e di  Napoli , non  che  di 
altre  principesche  famiglie,  oltre  i Visconti.  | 

Nel  mezzo  di  sì  fatte  liti,  Giuseppe  Antonio  Sassi  tcneasi  ancora  I 
lontano  da  ogni  disputa,  continuando  a volersene  rimaner  neutrale  { 
fra  il  Muratori  ed  il  P.  Eustachio  allorché  in  favor  del  Muratori  e 
contro  rimhof  levossi  un  uomo  coro  al  Lcibnizio,  il  quale  lascio- 
gli  morendo  le  sue  carte  intorno  alla  Storia  di  Germania.  Parlo 
dell’Eccard,  famoso  per  molti  lavori  Storici,  e per  aver  con  Da- 
niele Grubero  e Cristoforo  Ludovico  Scheidt  ^ posto  la  mano  alla  | 
roagnirica  Opera  delle  Origini  Gtielfiehe  *®,  ove  addusse  alcuni  suoi 


1 Ln ANDRÒ  AunTi,  Descrii.  d’iTAUA,  pag.  438.  a tergo.Venezia,  1588. 
in  4.® 

S Ehmancelb  Thacio,  Il  Regno  d’iTAUA  (A. 1653].  Ristampato  con  le 
Kotc  del  Castiglione,  Torino,  1664.  in  fol. 

3 Tedi  Argelati  , Bibliot.  etc.  II.  387. 

4 Gualdo  Pbiorato,  Titc  di  Personaggi  illustri.  Nella  Vita  di  Gasparrino 
Visconti.  Vienna,  1671.  in  fol.  ( le  farciate  non  hanno  il  numero  ). 

5 Hceatori,  Disquisilio  in  Epitlialamia  BARZizn,  Inter  Anecdota  Latina, 
Tom.U.(A.1608).>  Eruditissimum  opus  familiarum  praestantiomm  Iialiae, 
> qnod  iMHoriua,  vtr  editis  scriptis  undeguague  claritsimus,  etc.  ■. 

6 Idem,  Antichità  Estensi  , I.  37. 

7 lanar , Historia  Italiab  et  IIibpariae  Genealogica , pag.  1-6.  Norim- 
bergae,  1701.  in  fel. 

8 Saxids  , Op.  eit.  De  Ss.  Gervasio  et  Protazio  , Nom.  90. 

g Tedi  Muratori,  Antichità  Estensi,  in  fine  delta  Prefazione  (A.  1717). 

10  IohannisGrorgii  Eccard,  Originimi  Guelpbicarum  Opus;  praeennta 
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argomenti  a confortar  l^opinioni  del  gran  Leibniik),  che  i MalasjH- 
na  e gli  Estensi  discendessero  per  mezzo  de’ Marchesi  di  Toscana 
da  Odoacre,  Re  degli  Eruli  ^ L’Eccardo  nel  1708  compose  il  suo 
Stemma  DesiderianOy  rigettando  apertamente  i detti  del  Castiglio- 
ne, del  Biffi  e deirimhof 

« 

XIV.  Continuazione,  Imposture  Diplomatiche  in  Sabina, 

Moriva  intanto  nel  1712  Ercole  Visconti , che  già  era  stato 
cagione  innocente  delle  dispute  agitate  intorno  al  Libro  del  Biffi  ; 
e che  indi , ridottosi  a casa , schivato  avea  gli  onori  della  Romana 
porpora.  Nello  stesso  anno  mancava  Lorenzo  Zaccagni,  possessor 
delia  Copia  di  San  Maurizio  : uomo , il  quale  avea  recato  cotanto 
lustro  alla  Biblioteca  Vaticana.  Il  Muratori  poi  evasi  condotto  agli 
stipendj  di  Modena,  donde  movea  nuovamente  nel  1715  alla  voHa 
di  Milano  in  cerca  d’antichi  Monumenti.  Qui  Cesare  Visconti , 
ultimo  de’ Marchesi  di  Cisnago  e fratello  d’Èrcole,  gli  dischiuse  i 
domestici  Arcliivj.  Ma  non  potè  il  Muratori , sebbene  senza  far 
motto  speciale  del  testamento  Attoniano,  tenersi  dal  deridere  mol- 
te Cai*te  , che  in  questi  serbavansi , e che  già  s’ erano  all’  ombra 
del  Biffi  stampate  Maravigliossi  eziandio  il  Muratori  di  quella  , 
che  sembrogli  semplicità  dell’  Imhof  nel  tessere  lo  Stemma  Desi- 
deriano  de’ Visconti  e de’ Re  d’ Europa  ; le  stesse  maraviglie  indi 
fece  il  Berretta,  fervido  ingegno  e non  rade  volte  iracondo.  11  Ber- 
retta, nel  pigliarsi  beife  del  Castiglione  e dell’lmhof,  giudicò  dover 
contro  essi  venir  disciogliendo  il  dubbio  nel  quale  il  celebratis- 
simo Sassi  avea  lasciato  le  questioni  tra  il  Muratori  ed  il  P.  Eusta- 
chio : ma , pochi  anni  appresso , Girolamo  Bonoli  osò  dedurre  i 
Conti  di  Conio  da  Desiderio  e dal  suo  hglioolo  Everardo  , Conte 
di  Canio  e nato  in  Lugo  Per  un  altro  verso , Giuseppe  Antonio 


God.  Guillblmo  Leibmtio,  curis  Geusbei  et  Scbkidtii.  Hanoverte,  4.  Voi. 
in  fol.  1750-1753. 

1 Eccard  , Ibidem , Tom.  I.  passim, 

2 Idem,  Stemma  DBSioBRiANtxf , Helmsiadii,  1708.  in  4.*^ 

3 Moratori,  Antichità  Estbnsi,  1.  37. 

4 Berretta  , Tab.  Ghorogr.  Num.  45,  46. 

5 Bonoli,  Storia  di  Lugo,  Lib.  I.  Gap.  5.  pag.  21.  Faenza,  1732,  in  4.* 
* 5i  fessa  ivi  uno  strumento  falso  del  7 Aprile  820. 
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Sassi  rnppe  i silenzj,  approvando  l’atto  dd  15  Maggio  945,  c si 
uni  ,^ià  r ho  narrato  dianzi  *,  al  P.  Eustachio.  Nò  lo  Scheidt  tra- 
lasciò di  dar  biasimo  all’Eccard  d’essere  stato  acerbo  troppo  con- 
tro lo  Stemma  Desideriatm  dell’  Imhof 
Vennero  poscia  il  Giulini  c Monsignor  Bnronzio.  A’ loro  giorni 
apparve  un  insigne  impostore,  che  s’ invaghì  dogli  esempj  dati  dal 
Ciccarelli  e dal  Galluzzi.  Era  costai  Niccolò  Serafini,  agiato  conta- 
dino del  Castello  di  Catino  in  Sabina,  ove  altra  volta  signoreggiò  la 
famiglia  di  Gregorio,  Autor  della  Cronaca  e del  Registro  diFarfa, 
Coiai  contadino  amò  far  credere,  ch’egli  nascesse  da’  Conti  di  Ca- 
nio ; ed  a quest'uopo  foggiò  falsi  stromenti,  donde  negli  anni  1762 
e 1772  surscro  giudizj  e richiami  ne’ Tribunali  di  Roma.  Il  rac- 
conto di  tali  falsità  e di  quc'litigj  si  può  leggere  nel  Galletti  ^ c 
nel  Fnmagalli  * . Fra’ molti  stromenti  usciti  dall’ Officina  di  colui 
e d’alcuni  suol  Cooperatori , due  furono  stampati  nel  1790  dallo 
Sperandio  ” : uomo  di  facile  contentatati,  il  quale  ritrasse  i prin- 
cipj  de’ Conti  di  Cunio  da  Desiderio  e da  Eberardo , figliuolo  di 
Adelchi,  negando  in  parte  di  seguitar  Torme  di  Girolamo  Bonoli, 
che  in  uno  degl’ istrumenti  falsi  fatto  stampare  col  nome  di  Bifli 
ed  assegnato  in  ridicolo  modo  alTanno  950  udì  ricordare  un  Guido 
ed  un  Ranieri,  Conti  di  Cunio,  fra’  testimoni  d’alcune  sognate  lar- 
gizioni di  Berengario  II.”  e d’ Adalberto  £ però  il  Serafini  finse 

un’altro  stromento  del  950  , attribuendolo  ad  Alberico  , Patrizio 
de’ Romani  ed  un’altro  del  971,  che  appose  ad  un  Conte  Arar- 
do  i quali  predicavansi  per  possessori  entrambi  di  Conio  e pro- 
creati dalla  linea  di  Desiderio,  d’Adelchi  e d’Eberardo.  Il  Fatteschi 


1 Vedi  prec.  pag.  21. 

2 Oaio.  G0BLPBICA.BIW,  I.  52.  » Eccardds  acuii  stylum  centra  Slemma 
• liesiBEnjsvM  lUBorii , tamquam  liclitinm  ! . . . . Audianlur. . . . tomaia 
> (Eccardi)  circa  paU-iam  ScvRoaiiin  «. 

3 Galletti,  Perizia  delle  Carte  del  Serafini,  nella  Nuova  Raccolta  degli 
Opuscoli  di  CalogerA-Mandelli  , Tom.  33.  (A. 1772). 

4 Fumagalli  , Istituzioni  Diplomatiche , II.  422. 

5 Francesco  Paolo  Sperandio,  Sabina  Sacra  e Profana.  Roma,  1790. 
io  4.° 

6 Bifpi  , (oc.  cU.  pag.  32-36. 

7 Sperandio,  loe.  cil.  pag.  119  e 328. 

8 Sperandio,  Ibidem,  pag.  123  c 348. 


Digilized  by  Google 


m 

avea  già  sorriso  per  le  Carte , che  chiamò  affumicate , dello  Spe* 
randio  * : iodi  Girolamo  Amali,  discepolo  insigne  del  famoso  Autor 
De’ Papiri,  volle  osservar  queste  due,  che  lo  Sperandio  diceva  tro- 
varsi nell’Archivio  d’ Aspra  in  Sabina,  c favellonne  per  diletto  con 
me , che  bramai  vedérle  anche  io  e mi  'condussi  tosto  colà , dove 
mi  si  fecero  indanzi  le  due  scritture  del  Conte  Arardo  e d' Alberico  1 

Patrizio.  Sono  distese  in  vecchia  Pergamena,  raschiata  nuovamente; 
ma  non  sì, che  ne  fossero  al  tutto  scomparse  le  cancellature  d'alcn- 
ni  conteggi  non  so  di  quale  Comunità  della  Sabina.  Entrando  nella 
Chiesa  Parrocchiale  di  Catino,  dimenticai,  ed  ora  men  duole,  cer- 
carvi un’Iscrizione  riferita  dallo  stesso  Sperandio  *,  dov’egli  lesse 
che  nel  1210  Giovanni  di  Faida  fece  scolpire  in  marmo  la  memo- 
ria di  Loparìo  e d’ Uberto  e d’altri  Nobili  Catincsi,  da’ quali  a capo 
del  ior  legnaggio  st  poneano  il  Re  Desiderio  e l’tncitto  Duca  Ebe- 
rardo,  figliuolo  non  di  Desiderio,  ma d’ Adelchi. 

1 ' > 1. 1 1- 
■ • -.i  ■ '§.  XV.  De’ veri  Conti  dìAnghiera. 

Se  questa  Iscrizione  sussiste  tuttora,  il  che  non  m’  è noto , e se- 
dia è schietta  , ciò  che  non  parmi , avrebbe  una  porzione  delle 
Genealogie  Desiderianc  del  favoloso  Daniele  trovato  in  Sabina  fim 
da’ suoi  giorni  un  riscontro , e , quasi  direi , un’eco  lontana.  Due 
valorosi  c felici  ricercatori  de’ Monumenti  Romani , Achille  Gen- 
narclli  e Paolo Mazio,  potrebbero  far  tale  investigazione  (la quale 
a me,  travolto  in  altri  stndj,  ora  non  è conceduta  ) nel  Castello  di 
Catino.  Torno  frattanto  a’ Conti  di  Stazona  e d’Anghiera.  I piit 
antichi  di  questi  fino  al  Giulini  crodcansi  rammentati  dalle  Copie 
cosi  d’ un’ Iscrizione  del  Monastero  d’Arona  presso  il  Bescapè , 

Vescovo  Novariense  come  d’una  Pergamena  serbata  nell’Archi- 
vio d’Àrona  c fatta  pubblica  dallo  Zaccaria  In  tali  Copie  sì  narra 
essersi  edificata,  verso  il  978,  quella  Badia  sulla  spoiula  Occiden- 
tale del  Lago  Maggiore,  incontro  ad  Aughicra;  da  un  Amizoiie-od 

i r~ 

1 FATTEScm  , Memorie  dc’Doclii  di  SpoJeto,  pag.  233.  (.V.t903). 

2 Sperandio,  loe.  cit.  pag.  122.  . ■ 

3 BescapZ,  Notaria  Sacra,  Lib.  I.  pag.  78.  .\ovariae,  1612.  in  4.* 

4 Francksco  Antonio  Zaccaria  , De’  Saoti  Garpovuro  , Fbdeiji  , Osa- 

ziAKo  e Pruno.  Milauu , 1730.  io  4.”  i . . 


Digilized  by  Google 


38 


Adamo,  Conte  di  Stazona  e di  Seprìu  * ; intorno  al  quale  Adamo , 
che  alcuni  credettero  chiamarsi  anche  Obizone,  lungamente  il 
Berretta  si  travagliò  *:  ma  niuno  seppe  giammai  uè  disse  chi  fos- 
se veramente  un  lai  Conto , nè  se  avesse  figliuoli.  Credè  il  Giulini 
ravvisare  in  un  Uberto  del  1030  ^ ed  in  un  Adalberto  dei  1031  * 
due  Conti  di  Stazona  o d'Anghiera  ; ma  già  questa  Contea,  egli  di- 
ce, passata  era  prima  del  1066  sotto  il  dominio  degli  Arcivescovi 
di  Milano , tuttoché  la  famiglia  degli  additati  Conti  non  avesse  de- 
posto il  suo  titolo  d’Anghiera  e di  Seprio  prima  del  1458  *. 

Un  Documento  assai  più  certo  presso  il  Lupi  mostrò  nel  961 
Nantelmo , Conte  di  Seprio  e vivente  a Legge  Salica  ; figliuolo  del 
già  defunto  Restenno  Da  ciò  impariamo,  che  Attone  Vercellese, 
il  quale  visse  con  la  Legge  Longobarda,  non  fu  de’Conti  di  Seprio  nè 
della  famiglia  di  Nantelmo.  Se  poi  da  Nantelmo  nascesse  l’Amizone 
od  Adamo  del  978,  noi  so  ; ma  la  Contea  di  Stazona  ovvero  d'Au- 
ghiera  non  si  dice  presso  il  Lupi  unita  con  quella  di  Seprio  nel 
961.  Or  Attone  di  Vercelli  nei  suo  testameuto  dei  945  non  prolferl 
parola , eh’  egli  spillasse  a’  Conti  nò  di  Seprio  nè  d'Anghiera  o 
Stazona  ; e bene  avrebber  dovuto  mettersi  nella  bocca  di  lui  o 
l’una  » l’altra  cosa  od  entrambe,  se  daddovero  un  falsario  (|ualun- 
que  avesse  preso  ad  inserire  nel  testameuto  le  fole  di  Daniele. 

§.  XVI.  Della  regia  stirpe  d’Eoerardo  VìKonli. 

A quest’  iiidizj  cotanto  scarsi  riduconsi  fin  qui , per  quanto  io 
aa^ia,  le  nostre  cognizioni  su’Conti  del  978  si  di  Seprio  e si  d’An- 
gbiera  o Stazona.  11  Giulini , die  avea  creduto  a semplici  Copie 
della  Pergamena  e dell’Iscrizione  Aronesi , quantunque  si  fossero 
perdali  gli  Originali,  avrebbe  dovuto  mostrarsi  non  tanto  severo 
verso  le  Copie  del  testamento  d’Attone  Vercellese.  Più  ferme  no- 
tizie che  non  di  que’Cenli  abbiamo  intorno  ad  un  uomo,  che  alcuni 
anni  dopo  il  978  venne  in  gran  faina,  e nel  1037  dìè  grandi  prove 

1 GivliN!  , L 370-377. 

3 Besuttà  , Tab.  Cbocog.  Noni.  61. 62. 

3 Gidlisi,  lU.  271. 

4 Idem,  Uidem. 

6 Idem,  n.  376.  IV.  110,  VII.  37,  VIU.  696. 

6 Lcri,  Cod.  Baason.  U.  250-261.  (A.1790).  Ex  Anh.  Capit.  Bebc. 


Digitized  by  Googic 


39 

del  sao  valore  «otto  l’ Imperatore  Corrado.  Parlo  d’ Everardo  Vi- 
scoati,  die  Laodulfo  detto  U Ytcchio , suo  contemporaneo , affer* 
rilava  risolutamente  nelle  Storie  Milanesi  essere  nato  di  regia  pro- 
sapia 11  Giulini  * ed  il  Fumagalli  ^ amano  pigliar  la  linea  dei 
Visccmti  da  un  Valderìco  Visconte  di  Milano  nell’ 865 , e dal  suo 
figliuolo  Amelrico  parimente  Visconte  della  stessa  città  nell’ 870. 

11  Conte  Pompeo  Litta  Binmi,  da  non  nominarsi  giammai  senza 
lode  nel  numero  de’ Critici  più  dotti  e leali,  pone  per  primo  dei 
suoi  Visconti  l'Eberardo  del  1037.  lo  seguito  volentieri  un  autore 
di  tanto  polso  di  quanto  reputo  il  Litta  ; ma , se  questo  Eberardo 
era  di  slùpe  regia , chi  vietava  dunque  al  favoleggiatore  Daniele 
d’ ascriverlo  a quella  d’un  maggiore  o più  fortunato  Re  che  Desi- 
derio non  fu?  Alboino  de  Alboinis, nel  1109,  gloriavasi discendere 
dal  Re  Alboino,  per  quanto  si  legge  in  un  Documento  pubblicato 
dal  Biemmi  Daniele,  che  nel  1222  aveva  in  sua.  mano  d’attri- 
buire i discendenti  d’ Eberardo  Visconti  alla  prosapia  d'Alboino , 
sembra  essere  stato  condotto  a proscegliere  Desiderio  non  dal 
caso  cieco  d’nn’ arbitraria  ed  adulatrice  sua  voglia,  ma  da  qualche 
popolare  tradizione,  antica  in  Italia.  Di  ciò  per  altro  sia  quel  che 
si  vuole  ; io  ripeto  di  non  sapere  per  certa  pmova , se  l’ Eberardo 
Visconti  del  1037  procedesse  o no  dalla  famiglia  d’Attone  Vercel- 
lese del  915 , o se  generato  fosse  da  un  figliuolo  di  qneH’Autperto, 
a cui  nel  918  si  concedette  1’  usofrulto  delle  V’alli  di  Blcgno  e di 
Leventina.  Trovo  non  pertanto  nell’Imhof^  un  fratello  d’Attone 
Vercellese  chiamato  Autperto,  il  quale  risulta  non  dal  testamento 
controverso  del  915  , ma  da  quello , ignoto  allo  stesso  Imhof , ed 
accettato  universalmente  per  vero  del  918. 

Molti  Scrittori , c soprattutto  Iacopo  Durandi  <>,  negarono , che 
il  Re  Berengario  II.”  fosse  stato  padre  di  Dodone,  al  quale  nacque 


1 LAHmiLTHcs  Senior,  apud  Mcbatori,  Se.  Rcr.  Ital.IV.SO.  Uist.  Lib.lt. 
Cip.  XXV. 

2 Giuuki  , I.  309  e 330. 

3 Fl’Maualu,  Culi.  Uipluin.  AmRos.  pag. 373,409.  Milano,  ISO.'i.  in  4.° 

4 BiEuai,  Breve  recurdaliunis  de  Anmciu  dk  .Vimo.mius  et  de  .Vlguisiu 
DB  Gamiaba.  Sub  anuo  1108.  pag.  79.  lo  principio  dello  Slvria  di  cósluru. 
Brescia,  1759.  in  8.® 

5 lauor,  loc.  cil.  pog.  2. 

6 PcDATiOi,  Macca  d’ivHEA,  |>aj;.  52-04. 
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il  Re  Ardoino  d’Italia.  Pur  tuttavotta,  Un  insigne  letterato  Piemon- 
tese, Giallo  Corderò  de'Conti  di  San  Quintino,  fccesi  a pubblicare 
una  Scrittnra  ( fin  qui  da  me  non  veduta  ' ) , il  titolo  della  quale 
m’insegna,  ch’egli  si  propone  d’illustrare  alcune  Monete  battute 
in  Pavia  dal  Re  Ardoino,  e dal  tao  Avo  Rerengario  II.°  In*forza  di 
tali  Monete  o d’ altri  Documenti  piglia  dunque  il  dotto  nomo  ( se 
pur  egli  non  creda,  che  Rerengario  fosse  stato  avo  materno  d’  Ar- 
doino) a combattere  r opinioni  difese  con  grande  impeto  del  Dnran- 
di , ed  a ristabilire  Ardoino  Re  nella  qualità  contesagli  di  nipote 
del  Re  Berengario.  Lessi  di  poi , che  il  Cav.  Provana  * era  tor- 
nato alla  sentenza  del  Durandi  ; questione,  che  non  s’appartiene  a 
me  di  trattare  in  questo  luogo  : ma , in  mezzo  a tanta  incertezza , 
qual  maravigNa , che  il  P.  Abate  Castiglione  e l’Imhof  avessero 
tenuto  il  parere,  che  poi  divenne  quello  del  San  Quintino?  E che 
per  nuovi  Documenti  si  possa  un  giorno  accettare  non  l’intera  Ge- 
nealogia Desideriana  del  Cronista  Daniele , ma  l’ estremo  anello 
della  sua  catena  , il  più  delle  volte  bugiarda  e favolosa,  principal- 
mente se  s’abbia  rispetto  a’ tempi  trascorsi  prima  di  Desiderio? 
Nella  stessa  guisa , la  donazione  del  948  dimostrò,  che  Autperto 
era  fratello  d'Attone  Vercellese , come  per  l’ appunto  molti  dice- 
vano prima  di  conoscere  quel  Documento , non  dato  dal  Buronzio 
alla  stampa  innanzi  l’anno  1768. 

$.  XVII.  Opinioni  su'  figliuoli  di  Detiderio , oltre  AMchi. 

Ma  egli  è tempo  di  vedere,  se  il  Re  Desiderio  lasciò  altri  figlinoli, 
oltre  Adelchi.  Di  tutti  non  mi  curo,  e cetco  sol  di  sapere  se  un  E- 
berardo  nacque  a Desiderio,  dopo  Adelchi:  Eberardo,  sul  quale  fon- 
dasi la  Genealogia  descritta  nel  testamento  del  15  Maggio  945.  Da 
lui,  quivi  si  dice,  nacque  il  Conte  Guido,  teppellUo  in  Santo  Ambro- 
gio : primo  perciò  della  sventurata  famiglia,  che  sembra  essere  tor- 
nato in  Italia,  se  pur  le  sue  spoglie  non  furonvi  fatte  trasportare  dal 
suo  figliuolo  Attone  Anscario , Marchete  ; o so  piuttosto  Aldigcrio 
detto  Ermenulfo,e  genitore  d’Attone  Vercellese,  non  fece  trasferi- 
re in  Milano  l’ossa  del  padre  Attone  Anscario  e dell’avolo  Guido. 

i S.  Quintino  , Tom.  V.  della  Seconda  Serie  , delle  Memorie  della  Reale 
Acradrinia  di  Tonino.  Torino  (A.  1M2). 

8 Pnovana,  Oper,  cit.  pag.  26.  (A.1844). 
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In  Ire  ordini  si  dividono  gli  Scrittori  aatichi  ( dal  nono  al  doo- 
deeimo  secolo  ) , i qoali  favellarono  dell'esilio  c de'  figliuoli  di  De- 
siderio. Nell’ordine  primo  sta  solitario  nno,  il  quale  per  avventura 
conobbeli , ed  a cui  piti  che  ad  ogni  altro  si  dovrebbe  credere  ; 
voglio  dir  Eginardo,  che  ragiona  della  sventura  di  Desiderio  senza 
toccar  s’egli  fosse  accompagnato  dalla  moglie  Ansa  e dalla  figliuola 
Ansilbeiga  fuori  d'Italia  *.  Questo  adunque  avrebbe  a tenersi  per 
vero  ; e Ridolfo  Notaro,  di  cni  or  ora  parlerò,  non  che  gli  Annali i 
di  Liegi  * ed  i Lanbiensi  ^ contennersi  nella  stessa  brevità  di  pa- 
role ; ma  l’ omissione  d' Eginardo  è supplita  da  non  pochi  Storici 
deir  ordine , che  io  pongo  in  secondo  luogo;  l’ ordine  di  coloro, 
cioè,  i quali  aflermano  nnanimi,  essere  stato  riniélice  seguitato  dal- 
la moglie  Ansa.  Sono  Epidamno  di  S.  Gallo  *,  il  Continnatòr  di 
Paolo  Diacono  l’ Annalista  Fuldense  ^ , Anseimo  di  Liegi  ' ed 
il  Cronico  di  Liegi  ^ , Martino  Polacco  ^ , i Continuatori  degli] 
Annali  AlcmannicP'^  eNazariani",  gli  Annali  EinsidlensP*  0 Gof- 
fredo di  Viterbo'®.  Ma  non  pochi  altri  deU'ordiiie  terzo^fanno  in-, 
sicme  con  Ansa  partire  per  l’esilio  anche  una  figliuola  ; Ansilberga, 


1 EGmaaoi , Vita  Caaou , Gap.  VI.  in  Gne  : » Rex  Dssipbbids  perpetuo 
» eiilio  deportatus  ». 

2 Ahhal.  Lboihkhsis,  Apud  Pibtz,  VI.  13. 

3 AttKMxa  LACBiEHsn,  Apud  Pbbtz,  vi.  13. 

4 Epioauxi  , Monachi  San  Gallbnsis  , apud  Goldastcu,  Script.  Rer.A- 
LAliAinnc.  CA.16M). 

— ^Ma  Pertz  dimostra  (1. 72) , che  questi  Auuali  altribniti  ad  Epidamno,  il 
qutle  fiori  nell’  XI."  secolo,  sono  pììi  antichi  di  Ini , o debbonsi  chiamare 
Seat  GalUsi  Maggiori. 

5 CoKTiNDATon  PAOLI  DIACONI,  Apud  Mdbat.  Scr.  Rer.IMl.  Tom.hPart. 
II.  pag.  183. 

n Annalbs  Foldinsbs  , Ap.  Fbbiiehcii,  Script.  Rer.  Alahannic.  I.  11. 
Edente  Stbdvio,  3.  Voi.  in  fot.  1717.  Francofurti.  Vedi  Pbbtz,  I.  34S. 

7 Ansbubcs  Lbodibnsis  , De  Gestis  PonliOcnm  Tbajbct.  et  Lbodiuns. 
Gap.  23.  Apnd  Ioban.  GHArovnxABca.  Leodii , 1612.  in  4." 

8 Ghronic.  Leodibns.  Apud Labbabdh,  Bibl.  Manusc.  1. 333.  (A.  1637). 

9 HABTiKoa  PoLONoa  seu Stespos,  Gbrouicon,  edente  IouannbUbboldo. 
BMUeae,  185».  in  fol. 

10  Goktindaiio  A.NNAL.  Alahannic.,  Apud  Pbbtz,  I.  40. 

11  Gontinoatio  Annal.  Nazabian.,  Apnd  Pbbtz,  1.  40. 

12  Annalbz  EotsroLBNSBS,  Apud  Pbbtz,  V.  139. 

13  Gogarais.  Viiiu.  Pantheon  , .IpudMuaAT.  Scr.  Rer.  lui.  Vll.to;. 
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cioè»  la  Badessa  di  Santa  Giulia  » sì  come  Adone  di  Vienna  ^ , il 
Cronografo  del  Ganisio  il.  Monaco  d'  Anoglemma  gli  Annali- 
sti Bertiniano  ^ ed  il  Melense  il  Monaco  di  Santo  Eparchio  ^ e* 
Sigeberto  Gemblacense  ovvero  di  Gemblours  , non  che  gli  An- 
nali Maggiori  ^ e Minori  Leurissensi  ^ , quelli  di  Santo  Amando^*^ 
e la  Continuazione  de’Laubacensi**. 

Or  se  da  un  lato  al  silenzio  d’ Eginardo  sopperirono  gli  Scrittori 
deir  ordine  secondo  ed  a quel  di  costoro  gli  Scrittori  dell*  ultimo  , 
c se  dall’  altro  un  ciascuno  di  questi  Scrittori , senza  togliere  agli 
altri  la  fede,  potè  narrare  chi  l’una  e chi  l’altra  circostanza  dell’  e- 
silio  di  Desiderio,  perchè  dovrassi  riputar  falso  un  testamento,  dove 
s’aggiunge  una  terza  circostanza  ovvero  la  gita  d’un  piccolo  Everardo 
insieme  col  Re  ? Dovè  forse  questa  particolarità,  non  certo  di  cosa 
impossibile  od  assurda , essere  inventata  interamente  di  suo  dal 
favoloso  Cronista  Daniele?  Qni  non  vo’  ricordare  l’Iscrizione  Sa- 
binesc,  vera  o no,  del  1210  : ma  verso  il  1300,  Frate  Jacopo  d’ Acqui 
presso  il  Moriondo  narrò,  che  veramente  il  Re  Desiderio  ebbe  com- 
pagni piu  d’un  Cgliuolo  ncU’esilio  ; anzi  già  lo  stesso  leggevasi  appo 
Tolomeo  de’Fiadoui  da  Lucca,  Vescovo  di  Torccllo,  nella  sna  Storia 


1 Ado  ViBNNExsis,  Chrouicon,  AEtas  sexla,  Post  Hisioriam  Gbbgorii  Tu- 
RONBNSis,  Parisiis,  1512.  in  fol.  et  Apud  Pertz,  II.  319. 

2 CuROXOGRAPUcs  Apud  Caxisium,  III.lUO.El  Ddchesxb, 11.24. (A.1C3G). 

3 MoNACans  Emgoli&mbksis,  Apud  Labbaeum,  Bibl.  Mauuscrip.  1.  323. 

4 Annalbs  Bbrtimani,  Apud  Pehtz,  1.  425-129. 

5 Annalbs  Metbnses,  Apud  Pertz,  I.  314.  330. 

6 MonacuCs  S.  Eparcuu  Engolismensis  , Apud  Petri  Pitiioei  Scri- 
plor.  Francorum  (A.1388) , pag.  230.  et  Duciiesxe  , II.  OS. 

7 SiGBB.  Gemblagbnsis,  Chronographia.  Parisiis,  1513.  in  4.°  per  IIenbi- 
CUM  Stbpetanujì. 

8 Annalbs  Laurissensbs  Hajores,  Apud  Pertz,  1. 152. 

9 .ìnnales  Laurissensbs  Minorbs,  Apud  Pertz,  1. 117-118. 

10  Annauum  Sancii  Amantii  Continuatio  altera,  Apud  Pertz,  1.12. 

11  Annalicm  Laubacensicm  Continuatio  altera,  Apud  Pertz,  I.  13. 

12  Jacobus  Aqcensis  , Apud  Moriundum,  Monuniw  Aoubnsia.  U.  138. 
Taurini,  2.  Voi.  in  4.®  ( A.  1789. 1790  ). 

— Vedi  ciò  che  il  Moriondo  dice  usila  Prefazione  al  suo  2.®  Toiuo  (pag. 
28-36  ) intorno  al  Chronioon  imagitUs  IHundi  di  Frate  Iacopo,  che  da  quel- 
P Editore  ascrivesi  a’BclcDgerii. 
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Ecclesiastica,  dettata  verso  il  1290  *.  Uno  Scrittore  d’Acqni  ed  uno 
di  Locca  non  possono  credersi  aver  letto  l’oscura  Cronica  di  Da- 
niele in  Milano,  si  come  più  tardi  questa  fu  letta  e caramente  ab- 
bracciata verso  il  1330  da  Guai  vano  Fiamma  che  si  vide  seguito 
da  Bnonincoutro  Morigia  nel  1356  i quali  due  ultimi  per  qurata 
ragione  io  qui  non  annovero.  £ non  annovero  Maestro  Giovanni 
Anglo  Vanningo  ( di  lui  non  ho  alcuna  notizia  ) , che  dicesi  avere 
verso  il  1400  composto  una  Scrittura,  custodita  nell’Archivio  di 
Santopolo  in  Sabina,  e pubblicata  dallo  Speraudio  Scrittura,  che 
ha  ben  le  sembianze  talvolta  d’ esser  lavoro  del  Cronista  Daniele , 
talvolta  d’nn  qualche  più  antico  ed  approvato  Autore:  ma  che, 
traendo  i Conti  di  Cunio  da  Desiderio  , fa  temere  non  fosse  stato 
corrotto  almeno  in  questo  luogo  dal  Serafini,  CaUnese. 

Non  ho  taciuto,  che  lo  stesso  danno  d’esser  corrotto  con  la  men- 
zione introdottavi  di  Desiderio , d’Everardo  e della  loro  progenie 
toccò  in  sorte , secondo  il  Berretta  ed  il  Giulini,  al  testamento  del 
945.  Io  non  dirò , che  note  a tutti  ed  anche  punite  daTribviiali  di 
Roma  furono  l’ imposture , onde  il  Serafini  macchiò  gli  Arcliivj 
Sabinesi  : ma  egli  spacciò  favole  assurde , in  dispregio  della  vera 
Storia , dalle  quali  va  esente  la  Genealogia  del  Re  Desiderio  , che 
si  pretende  inserita  dal  Gallnzzi  nelle  varie  Copie  del  testamento 
Attoniano.  Sì  fatta  Genealogia  è uniforme  all’  antiche  tradizioni  : e 
però , non  potendosi  ella  porre  in  dubbio  per  alcuna  sua  difettiva 
qualità  o per  l’intrinseca  sua  iuvcrisiinigliaiua,  sarebbero  state  ne- 
cessarie , come  nel  contrario  caso  del  Serafini,  una  giudiziaria  in- 


1 Ptol.  Lccbnsis  , llisl.  Eccles.  Lib.  XIV.  Gap.  30  , ApuJ  Mubat.S.R. 
Hai.  XI.  083.  » Drsidbkius  et  uior  et  fila  a. 

2 (rUALTANBCs  FLAMBA,  HaiiipulttS  Flornm,  Gap.  121.  Apud  Miihat.  ti. 
R.  Hat.  XI.  eoe. 

— Nelle  sne  Opere  ancora  inedite  , Frate  Gnalranu  cita  le  Croniche  di 
Daniele , raccontando  molte  pazzie  sulla  fede  di  qael  Cronista. 

— Sì  leggano  il  P.  Eustaehio  da  S.  L'baldo,  pag.  346,  ed  il  Muratori  nella 
Prelazione  Generale  (A. 1723)  agli  Scrittori  d’Italia,  a Fabulosain  MsCoriani, 
» egli  dice , Comitum  Anglbbiab  a Damelea  cunscriptam,  qnani  jnstil  cen- 
» suri  eiagital  Claristimtu  Saziiss  in  Viudiciis  SS.  Gekvasu  et  PnOTAXiia. 

3 Mobigia,  Chronìcon  Modoetibnsb,  Ap.  Ml’Ratobi,  S.R.Ital.Xll.lU76. 
> Desidbbics  Rei  cum  more  et  fiUif  et  Principibus  in  Gallias  misit.  .et. . 
• pag.  1080. . . . Vir  religiosns  magnae  prudciiliac  Fratcr  titiALV.tneca  ». 

4 SriBASiPio,  toc.  eh.  pag.  33S-343. 
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chiesta  ed  una  legale  sentenza  per  rfi/mw/mr  vero  il  delitto  d’ es- 
sersi quel  Galluzzi  , reo  di  tante  altre  falsità  , cacciato  ad  inter- 
polare anche  il  testamento  del  Vercellese  in  tutti  gli  Archivj  pub- 
blici c privati,  non  escluso  quello  più  custodito  delle  Monache  di 
San  Maurizio , aggiungendovi  una  menzione  di  Desiderio  , la  quale 
non  offese  uno  Zaccagni  e soprattutto  un  Sassi , così  giusto  e' 
veemente  contro  il  Daniele.  Nè  offese  un  Mai , come  già  non 
avrebbe  offeso  Iacopo  d’AcqoI  nè  Télomeo  Lucchese.  Non  i rac- 
conti del  favoloso 'Ooaista  furono  l’ autorità  , donde  procedet- 
tero quellr  di  laoopo'é'idi  Tolomeo  su'&gliuoli,  compagni  del- 
r esilio  di  D^ierìot-  e lo  stesso  Daniele  intorno  a sì  fatti  esilj 
bevve  anch’egli- a fonti  più  antiche,' si  che  poterono  credervi  al 
^ par  di  lui,  ma  non  per  ò]Ì|m  sua,  Santo  Antonino  di  Firenze  <,  Fra 
Iacopo  Fbresti  da  Bergamo  * e Bernardino  Corio,  Storico  rinoma- 
to ^ ; non  che  Pmìo  l^lio  *.  L’autorità  del  gran  lume  d’ Italia  , 
Carlo  Sigonio,  sena’ aver  punto  udito  i detti  di  Iacopo  Acquense 
li  fBonfermò  ; ignoti  eziandio,  perchè  non  ancor  pnbMicati  dal  Mo- 
riondo,  al  Muratori,  al  Berretta  ed  al  Giulini.  Desiderio,  scrisse 
il  Sigonio  ®,  s'arrendè  co'figuvoli  e con  la  moglie  a Carlo. 

$.  XVIIl.  Testimoniansa  storica  de’figlMi  di  Me  Desiderio 
esiliati  con  esso  a Liegi. 

Pur  nulla  valgono  tutti  costoro  ( eccetto  il  Sigonio , che  vide  sì 
gran  numero  di  Documenti  del  Medie-Evo)  a testificare  il  fatto  de- 
gli esilj  patiti  nell’ottavo  secolo.  A miglior  testimonio  , che  Frate 


1 Sancti  A^T(>MM , Cfarun.  Pari.  11.  Tit.  XIV.  Cap.  I.  VI. 

2 lACOBi'S  Piiii.irpos  KBSGoiiAg,Supplcincnlum  Cliroiiic.Lib.X.  pag.  248. 
l’arisiis,  1535. in  fui.  » Desiderici!  rum  more  eUiberit  coepit  el  spoliavil». 

.3  Berkakdi.vu  Corio  , Storia  di  Milaso,  Parte  1.* 

4 Paoli  AI^hii.ii,  llist.  Fha.ncorcm,  eie.  I.ib.  II.  Parisiis,  1539,  in  fui. 

5 Caroli  Sigorii  , De  Regno  Iialiae  , Lib.  III.  in  lìuc,  Edùionc  da  lui 
correitó  del  ISSO. 

•—Vedi  pag.  88.  della  Wecheliana  d’  Hanau  (A.  1613),  iu  fui.  » Desiup- 
» Bica  se,  uxorem,  liberos  regiamque  iu  Caroli  potcstalejn  prrmisil  ». 

— ^Asculto  con  gran  piacere,  che  l’egregio  Professore  signor  Giuseppe. 
Ignazio  Montaii.'iri  .nbbia  posto  le  mani  a volgarizzale  iu  UsUuu  ìiRennod’ Ita- 
lia del  Sigouiu;  uomo  grande. 
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Iacopo  d’Acqui  e Tolommco  da  Lucca  non  sono,  bisogna  dunque 
ricorrere  per  saperne  la  verità.  Il  testimone  s'è  non  ha  guari  trovato, 
al  quale  non  sarawi  chi  vorrà  contraddire  ; uno , cioè , de'  molti 
Benedettini  Annalisti  di  Laubia , ovvero  di  Lobbes  sulla  Sambra, 
verso  Liegi , che  tenevano  anno  per  anno  il  registro  delle  cose  da 
essi  giudicate  memorabili.  Or  uno  degli  Autori  di  cosi  fatti  Ricordi 
pubblicossi  nel  1789  dal  Wiirdtwein  e poscia  con  parecchie  cor- 
rezioni dal  Pertz  Narra  TAiinalista  Lobiense , che  Desiderio  fu 
inviato  prigioniero  in  Francia  con  la  moglie  Ansa  e co’fighiom 
nel  luogo  detto  Pautalio  cioè  Riposo  o Sepolcro  di  San  Lantber- 
to , Vescovo  di  Maeslricto , e Martire  ; il  corpo  del  quale  fu  nel 
720  trasportato  in  Liegi  ^ 

Non  (in  solo  dunque,  ma  due  o più  figliuoli  seguitarono  il  padre 
nell’  esilio  di  Liegi , secondo  rumile  Annotatore  da’  fatti  principali 
avvenuti  nella  sua  Provincia  , il  quale  viveva  in  essa  e non  ebbe 
certamente  in  animo  d’ ingannare  alcuno.  Questi  Ricordi  si  piglia- 
vano da  un  qualche  Monaco  presente  a’  fatti  o contemporaneo  ; 
egli  notavali  con  brevi  parole  soggiunte  ad  un  qualche  Messale  « 
Lezionario , e non  di  rado  all’  Opere  di  Beda  o di  simili  Ecclesia- 
stici Scrittori  : un  altro  Monaco  indi  continuava  di  mano  in  mano 
i susseguenti  Ricordi  nello  stesso  Codice  od  in  altro  novellamente 
copiato , nè  logoro  per  l’ uso  lungo  e per  la  molta  età  ; so^iun- 
gendovi  nuove  Note  intorno  agli  ultimi  fatti  occorsi.  Da  queste 
poscia  risultava  un  Corpo  di  certa  Storia  della  Provincia  o del  luo- 
go , chi  avesse  voluto  mettere  in  atto  que’nudi  e schietti  racconti 
de’  Monaci  Lobiensi.  Una  sì  lodevole  usanza  di  varj  Annotatori 
succedentisi  continuò  fino  al  982  in  quel  Monastero  Nulla  perciò 
vieta  di  credere , che  contemporaneo  all’esule  Re  Desiderio  fosse 

1 WcRDTwsiN  , Nova  Subsidia  Diplomatica , XIII.  lSl-214.  Bambergac  ; 
14.  Voi.  in  8.®  gr.  { A.  1781-1789).  Ei  Codice  B.vmbergensi. 

2 Annaus  Lobieksbs  , Ab  anno  741  ad  870.  Ex  Codice  Broxbllensi. 

■ Karolcs  Desiderich  captum  coro  more  et  finis  exulandmn  direiil  ^ 
> in  Fbanciam  ad  locum,  qui  diciuir  PaustUio  sancii  LAXTBBBTiJUailjfris». 
Vedi  Pertz,  II.  102-198.  Sub  anno  774. 

3 Ducangb,  in  Voce  Pausalio,  scu  Coemsterium , eie. 

4 Harillon  , Acta  Ordinis  S.  Brnbdicti,  Saecul.  Ili.  In  Translatiouc 
Sancii  Lartrerti  , pag.  72, 

8 CoHTuniAiio  An>'AUCii  Eobiensiom,  Ab  anno  000  ad  982,  Apud  Pertz 
n.209. 
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stato  ( c che  forse  ancora  conosciuto  i’  avesse  ) quegli  tra  costoro , 
il  quale  registrò  gli  eventi  principali  del  774  e de' prossimi  anni 
colà  nel  Codice,  ìndi  trascritto  ed  arricchito  delle  notizie  fino  al- 
1*870,  e poi  fino  al  U82  da  più  Benedettini.  Sincera  quindi  e su- 
periore a qualunque  dubbio  si  dee  tener  quella  notizia  non  solo 
intorno  apparecchi  figliuoli  del  Re  , la  quale  riconferma  i detti  di 
Tolomeo  da  Lucca  e di  Iacopo  d'Acqui,  ma  eziandio  intorno  al  sito 
( ignoto  fin  qui  ) , ove  gli  sventurati  patirono  in  Liegi  1*  esìlio  : e 
sincero  è TAttoniano  testamento  nel  luogo  , in  cui  si  parla  di  più 
figliuoli,  de*quali  un  falsario  non  andò  a prendere  i ragguagli  negli 
Annali  Lobiensi,  stati  fin  qui,  per  così  dire,  nascosti.  Vero  è,  che 
gli  Annali  Lobiensi  non  parlano  d' Eberardo  ; ma  ne  parla  il  testa- 
ménto' con  tanto  piu  d'autorità  con  quanto  meno  di  speranza  si 
.sarebbe  cercato  in  Liegi  od  altrove  una  memoria  sì  fedele  di  que- 
gli avvenimenti.  Qual’  era  in  fatti  la  forza  maggiore  del  Berretta 
contro  la  sincerità  di  si  fatta  scrittura  ? li  silenzio  della  Storia  sul 

numero  de’  figliuoli,  ed  il  presupposto  consenso  degli  Scrittori  che 

1 

sola  col  padre  Ansilbcrga  partita  si  fosse  alla  volta  di 'Liegi  L Or 
ecco  rimossi  gli  ostacoli  : ecco  posta  in  grado  la  Copia  Mauriziana 
del  Cardinal  Mai  d’assumere  le  qualità  di  Storico  Documento  per 
lo  stesso  dritto  , che  il  Berretta  ed  il  Gtulini  concedeano  ad  una 
Copia  d’un’IscrìzioQC  perduta;  il  dritto,  cioè,  di  provare  d’esservi 
stato  un  Amizone  od  Adamo , Conte  di  Seprio  nel  978. 

11  Berretta , volendo  schivar  Tautorità  del  Sigonio , disse  d’aver 
questi  prestato  fede  oltre  il  dovere  a' Codici  Manoscritti  della  Vita 
d’ Adriano  1.*^  presso  Anastasio  Bibliutécurio  , nella  quale  si  parla 
di  più  figliuoli  esiliati icon  Desiderio.  Dì  costoro,  soggiunse  il  Ber- 

' f* 

retta  , non  si  fa  motto  ne'Codictt  veduti  dal  Muratori  ed  in  altri. 
Ma  dopo  la  scoperta  degli  Annali  Lobiensi , perchè  dee  credersi  a 
tal  silenzio  d’ alcuni  Codici  d’Anastasio  Bibliotecario,  e non  al  fa- 
vellare d'alcuni  altri,  veduti  dai  Sigouio,  e già  prima  probabilmen- 
te da  Tolomeo  e da  Iacopo  d' Acqui  7 


1 Berretta  , Tab.  Chorogr.  Num.  46. 

» En  harmooicus  oeionù  vocibus  Scrip(orum  eoneentus,  qui  omnes  in 
» Alio,  altero  ab  Adalgiso,  pausantes,  Ft/tam  plerique  canlant,non  FUiuml 
» Clamorem  tantum  P.  Abbas  Castiijonabus  audire  debebat!  », 

— Io  di  tali  Scrittori , ne  ho  ricordati  più  che  non  gli  otto  del  Berretta 
senza  temerne  il  si  rumoroso  concftUo, 


% 
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§.  XIX.  Carlomagno  eoneede  Bencficj  o Fenili  ad  «n  nipote 
di  Dttidmo  in  Italia.  Fardalfo. 

Rimane  il  massimo  de’dne  ostacoli  dianzi  accennati  a non  creder 
Tero  il  testamento  Attoniano  ; ed  è quello  di  riuscire  assai  difficile 
il  supporre,  che  la  famiglia  di  Desiderio  si  fosse  dopo  le  sue  sven- 
ture fermata  in  Italia.  Ma  ciò  apparisce  da  certissimi  Documenti 
della  Storia,  ignoti  al  Berretta  ed  al  Muratori,  non  al  Giulini.  Cor- 
revano gli  ultimi  giorni  del  Muratori,  e già  i suoi  nobili  stndj  erano 
vennli  meno,  quando  Gio.  Maria  Biemmi  pubblicò  * la  breve  Sto- 
ria Bresciana  di  Ridolfo  Notaro , dalla  quale  si  sparse  tanta  luce 
intorno  alla  conquista  di  Carlomagno.  Ridolfo  parla  di  tre , che 
levaronsi  contro  il  nuovo  Re  d’ Italia  ; cioè  del  Vescovo  Ànsoaldo, 
del  Duca  Fotone  e di  Cacone,  figliuoli  di  Malogerio,  che  fu  frar 
lello  del  Re  Desiderio  *.  D Duca  Fotone  fu  indegnamente  tradito 
e messo  a morte  da  Ismondo , Prùteip»  de’ Franchi , che  spense 
anche  in  Brescia  Leginulfo  , procreato  dalla  stirpe  di  Teodolinda 
Regina  Cacone  stette  saldo  in  saH’armi,  e si  chiuse  nella  Rocca 
di  Manerba,  mentre  Ismondo  a sua  posta  commetteva  le  più  orride 
crudeltà  in  quel  di  Brescia.  Finalmente  costui  fu  sbranato  da’Bre- 
sciani  ; c gli  succedette  il  Duca  Marcario , che  non  solo  ricevette 
in  grazia  Cacone  , fratello  del  Dnca  Fotone , ma  onorollo  e gli 
conferì , come  ad  un  amico  , son  le  parole  di  Ridolfo  \ alcuni  di 
(pé’Beneliej  che  poi  cliiamaronsi  Feudi.  Ciò  avvenne  l’anno  775, 
cioè  nel  seguente  all’  entrata  di  Cario  in  Favia.  Cacone  altri  non 
era  se  non  un  nipote  di  quei  Desiderio,  che  ora  giungeva  in  Liegi: 
Cacone  altri  non  era  se  non  il  cibino  d’Àdelchi.  Qual  maraviglia 
che  fosse  stato  ancor  cugino  d’Eberardo?  Ma  ben  la  maraviglia 

1 Ridolfi  Notarii,  Brevis  Hisloriola.  .Brixianak  Ciritatis  sub  FRAKcms, 
Apud  BieiiHi,  Storia  di  Brkscia,  Tom.2.  pag.  IX-XXTt.  Brescia,  1749  in  4.“ 

2 > Preeral  Bmssie  Dui  Poto  Glius  Halagerii  , fratrù  Regie  Desiderii 
» cum  Assoaido  Episcopo , qui  frater  ejus  crai  ».  ( Ridolf.  pag.  X.  ). 

» Caco  fràter  Poioms  ».  ( Idem  , Ibidem , pag.  XI.  ) 

3 » Leciecltcii  de  genere  Regine  TsoDoumiE  et  dncis  Beissie  Inge- 
» lardi  ».  ( Idem  , Ibidem , pag.  II.  ). 

4 • Dui  Marcaril-s  Caco.nem  , qui  in  Mixertia  famis  angustias  amplius 
» sostentare  non  poterai,  Veluti  amicum,  CoUatione  Beneficiornm , no\o- 
» RAVIT  ».  ( Idem , Ibidem  ). 

— Si  noli;  Beneficia  collocata  ; non  munera,  o dona. 
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dovrà  cessare  nello  scorgere  questo  nipote  di  Desiderio  ristare  pa- 
cifìcamciite  in  Italia  , ed  ottenervi  Beneficj  o Feudi  nel  nome  di 
Carlo. 

Il  Re  Adelchi  tuttavia  non  avea  deposto  le  armi , e minacciava 
di  voler  da  capo , quando  gli  venisse  il  destro , tentare  le  sorti  del 
suo  regno.  Ciò  non  tolse  a Cacone,  dopo  una  valida  ed  eroica  di- 
fesa, di  giurar  fedeltà  pel  godimento  de’Beneficj  al  vincitore.  Nulla 
perciò  vietava,  clic  un  qualunque  altro  figliuolo  del  Re  prigioniero 
tornasse  o tardi  o presta  in  Italia,  ed  ottenesse  Beneficj  come  quelli 
del  cugino  Cacone.  Il  regno  de' Longobardi  era  elettivo  ; e niuu 
dritto,  anche  se  Pavia  non  fosse  stata  presa  da' Franchi,  potea  De- 
siderio trasmettere  da  sè  ad  alcuno  de' suoi  figliuoli.  Un  fanciullo, 
come  le  tradizioni  dipingono  Eberardo,  potea  non  generar  sospetti 
nell'animo  di  Carlo  più  che  non  avrebber  dovuto  l’ armi  ed  i for- 
tissimi fatti  di  Cacone.  Ma  io  nulla  so  d'Eberardo  per  certa  Storia, 
ed  altro  di  lui  non  dico  se  non  eh'  egli  potè  trovarsi  dopo  alcun 
tempo  nelle  stesse  od  anche  in  migliori  condizioni  del  cugino  ; 
ciò  toglie  dal  testamento  Attoniano  tutte  le  paure  d’essere  assurda! 
ed  invcrisimile  ogni  credenza  dei  ritorno  d' Eberardo  e della  sua 
posterità  maschile  in  Italia. 

Insieme  con  Desiderio  avea  combattuto  in  Pavia  Fardulfo , uno 
de' maggiori  Longobardi,  che  tosto  fu  inviato  prigioniero  in  Fran- 
cia, ove  scorgendo  non  esservi  riparo  contro  la  fortuna  del  nemi- 
co, dìessi  a’vincitori  e divenne  fedele  a Carlo,  il  quale  colmollo  d 
doni , c Fardulfo  in  grandi  occorrenze  gli  giovò  : indi  questo  Lon- 
gobardo s’ udì  salutare  Abate  di  San  Dionigi.  Sussistono  ancora 
certi  suoi  versi,  co’ quali  e’  volge  gli  sguardi  a’ suoi  passati  tempi, 
e riferisce  grazie  al  Re  de’ Franchi  per  le  munificenze  di  lui  ccr- 


1 Fardclfi  Abalis  versus , eie.  Stampati  da  Di'cubsni  , n.  955.  (1630): 
ristampati  dal  Padre  Sirmondo  nelle  Kute  a Teodolto  d’Orléans  (Ub.VI. 
Carmen  XX.  ) (A.16Ì6)  ; e da  Don  Bouquet  , V.  40.  (A.1744). 

Culmina 

. . . .Fardulvus  Carolo  condidit  ista  suo  ; 

Quem  quondam , proprìae  fuerat  duni  sceplra  secutus 
Centi*,  in  atlrersas  fata  tulere  vint. 

Tandem  rccloris  Caroli  felicibut  armù 
Cesiit,  et  in  melius  fors  siili  cessit  iter. . . . 

Re»  sibi  praerelsus  plurima  UONA  lulit. 
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Ussimo  indizio  delle  cure  talvolta  poste  dal  noero  dominatore 
per  guadagnare,  se  fosse  stato  possibile,  gli  animi  de’ vinti.  Di  qui 
si  scorge  la  verità  delle  cose  dette  fin  dal  principio  del  mio  Discor- 
so , che  il  testamento  Attoniano  possa  dar  lume  agli  avvenimenti 
occorsi  dopo  la  conquista,  e si  debba  tenere  non  come  il  sabbietto 
d’una  vana  disputa  di  Genealogie,  ma  per  un  utile  testo  di  storiche 
investigazioni  e di  studj  accurati  su’ poi  itici  accorgimenti  di  quel- 
l'età, della  quale  a noi  non  pervennero  se  non  un  fioco  suono  ed 
una  pallida  immagine. 

§.  XX.  Le  tradizioni  sul  ritorno  di  Desiderio  in  Ilcdia  riferisconsi 

a quello  d’un  qualche  suo  nipote.  Jl  Marchese  Attone  Anseario. 

Se  Fardulfo  ebbe  figlinoli , sarebber  costoro  tornati , credo , in 
Italia.  Verso  la  fine  del  secolo  terzo  decimo  s’era  sparso  il  remo- 
re, che  anche  Desiderio  dopo  molti  anni  avesse  riveduto  l’Italia 
ed  abitato  in  Val  di  Po  nella  Villa  detta  Paissana,  tra  Monte  Veso 
e Revello  Queste  cose  narrava  Frate  Jacopo  d’Acqui  * ; ed  il 
Cronista  della  Novalcsa,  uso  alle  favole  de’ Romanzi , avea  scritto, 
che  Carlo  fe’  cavar  gli  occhi  a Desiderio  ^ : ciò  avrebbe  rcu- 
duto  inutile  forse  l’esilio.  Anche  l’Anonimo  Salernitano  toccò  di 
nn  tale  accecamento  *.  Non  per  questo  io  vorrò  credere  a simili 
novelle  nè  persuadermi  di  leggieri , che  al  Re  prigioniero  si  fosse 
fatto  abilità  di  vivere  in  Val  di  Po.  £ neppur  sono  corrivo  a pen- 
sare, che  ciò  si  fosse  conceduto  ad  Eberardo,  suo  figlinolo  : ma, 
quando  le  cose  mutaronsi  e fermossi  la  signoria  de’  Carolingi , 
perchè  non  avrebbero  potato  Guido  Conte  od  il  Marchese  Attone 


1 Di  Monte  Veso,  di  Paesana  e di  Itevello  Tedi  Iacopo  Ditiandi,  ne!  Pis- 
MONTE  Tbaspaoano  , pag.  15.  Torino,  1803.  in  h.° 

2 lACOBCS  Aquensis,  Apnd  Mobiokdo,!!.  138.  »*«  DEsnwaiiis  per  an- 
> noe  mullot  fUit  in  confinibns  in  Civiiate  Vienmae  in  Gallia.  Tamea  uUi- 

* fno  aibi  coDcedilur  qnod  io  Lombabdiam  revertator  , et  babitet  in  Valle 
» Padi,  in  Villa  quae  didtur  Patssaiia  , ulua  Kevellam  et  citra  Moktek 

• VEsacLAHini  ». 

3 CoMmoE.  Noval.  Apnd  Mueatoei,  Script.  Ber.  Itti.  Tom.  II.  Pari, 
n.  Ub.  m.  Gap.  14.  Col.  720.  (A.1726).  1 

4 Anosrva.  Salern.  Apud  Mceatori  , Se.  R.  Ita!,  Tom.  II.  Part.  II. 
Col.  17».  Cap.  IX. 

4 
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Anseario  tornarvi?  Non  era  forse  Cacone  rimasto  in  Italia?  L'er- 
rore di  Frale  lampo  sembra  non  essere  sialo  ae  non  d'aver  con- 
fuso con  Desiderio  nn  qiiaicniio  de'suoi  nipoti.  Le  tradizioni  rifo- 
rrtc  da  Ini  vengono  a ralTorzare  i detti  del  testamento  Attimiano;  ed 
a vicenda  la  copia  Manriziana  del  testamento  conforta  e dichiara 
le  tradizioni.  Oltredichè,  fu  veramente  non  piccolo  il  numero  de- 
gli Ottimati  Longobardi,  che  Carlo  avea  condotto  prigionieri  di  là 
dall'Alpi,  a’ quali  egli  permise  tosto  di  tornare  a casa,  ed  anzi  ono- 
roUi,  al  dire  d’Aiidrca,  Prete  di  Bergamo  nel  nono  secolo 
Unistromcnto  del  973,  messo  alla  stampa  dal  dottissimo  Lupi 
fu  veduto  per  avventura  originalmente  da  Bernardino  Corio,  c l’ in- 
dusse in  errore,  dandogli  a credere  che  Attonc  Anscarìo  fosse  stalo 
Conte  di  Lcuco,  cioè  di  Lecco  suU’.\dda  Ma  l’Attonc  del  Lupi  non 
area  l'altro  nome  d'Anscarìo  ; egli  era  Conte , non  Marche*»  ; fu 
figliuolo  non  di  Guido  ma  di  Guibcrto  ; professò  la  Ugge  Salica 
non  la  Longobarda , quando  Salica  preda  era  div  enula  una  gran 
parto  d' Italia.  S<q>ravvisse  in  oltre  ad  Attone  di  Vercelli , che  già 
verso  il  961  era  mancato.  Altra  conformità  non  fuvvJ  dunque  tra 
questi  due  personaggi , Attonc  Anscarìo  ed  Attonc  di  Lecco  , se 
non  la  fortuita  d’aver  avuto  entrambi  una  moglie  chiamata  Fer- 
linda  ; ma  questa  sola  conformiià  potè  illodcrc  il  Corio.  Presso  il 
medesimo  Lupi  hawi  una  serva  delta  Foriinda,  zia  d' un  Attone  A 
Qual  Marca  s' avesse  avuto  il  Marchete  Attone  Anscarìo,  c se  fosse 
stata  quella  d'Ivrea,  il  testamento  del  suo  nipote  Attone  Vercellese 
noi  dice  ; ma  iicppur  fa  mestieri  di  tenere,  che  tal  Marca  spettasse 
all'Italia.  Le  ricchezze,  onde  il  Vescovo  di  Vercelli  non  dispose 
nel  15  Maggio  9i5,  poteano  in  parto  venirgli  da  qnq^to  suo  Avo; 
r altre,  di  cui  dispose,  paiono  essergli  toccate  in  sorte  o per  suoi 
particolari  acquisti  o pe’ doni  do’ Re  d’Italia:  e,  quantunque  ne 
sia  del  tutto  ignota  la  sorgente,  pur  tuttavia  ninno  vorrà  negare , 
in  virtii  almeno  del  secondo  suo  testamento,  ch’egli  avesse  donato 

1 Andbias  Presbjflcr,  Apud  Hcbatobi,  A.  M.  £vi,  1.  48.  Ex  Bobcuabdo 
MtNcaxMo.  « Cabolus  doiil  secum  qui  qui  In  Itaua  majores  natu  et  no- 
> biliores  erant  : ned  posi  non  muUum  tempus  ab  eodrm  Cabolo  lucrue- 
« mnt  I et  bonobati  scht  ak  ipso , tl  ad  tvam  reversi  sunl  patriam  a. 

2 Li'Pi,  Cod.  OiiBCOM.  II.  311.  1 

3 Gobio  , Moria  di  Mila.no  , Pari.  1. 

4 Liti  , God.  BsBfiOai.  II.  038. 


Il  il  .i. 

A 
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al  Capitolo  di  Milano  e perciò  posseduto  le  due  grandi  Valli  di 
Lerentina  e di  Blegno. 

S- XXI.  jlWijen'o  , tUUo  Ermenulfo,  padre  d^  Aitane  VereelUee, 

' Aldigerio  in  ima  Carta  Hanriziana  del  1027  < è chiamato  Alge- 
rie, ed  Aldegario  presso  TUghelli  * : Aldigerio  , detto  ancora  Er- 
mcnnlfo,  il  qnale  rifaceva  in  se  il  nome  del  suo  antenato  , padre 
di  Desiderio.  Girolamo  Henninges  * credette  , che  questo  genito- 
re del  Re  s'appellasse  Severo  ; nome,  che  sembrò  all'Eccardo  aver 
non  so  quali  simigiianze  con  l'altro  di  Verissimo  in  im’ antica 
Pergamena,  da  lui  non  additati  ♦.  Bene  additolla  il  Berretta  * : ed 
era  mia  Carta  stampata  nel  1070  dal  Margarini  ®,  con  la  qnale  il 
Re  Adelchi,  nel  suo  Palazzo  di  Pavia , confermò  il  3 Marzo  700 
a sua  sorella  Ansilberga  ed  al  Monastero  del  Salvatore  o di  Santa 
Giulia  in  Brescia  le  possessioni  d’ alcune  terre. 

Lasciando  stare  le  dispute  (Tana  Cronologta  troppo  minuti,  egli 
si  può  avere  per  certo  che  Desiderio,  Nobile  fra’  Breeexani , come 
scrive  Rodolfo  regnava  nel  mese  di  Marzo  757  su'  Longobardi, 
e che  nell’  anno  759  tolse  a collega  nel  regno  il  suo  figliuolo  A- 
delchi.  Già  prima  del  758  Ansilberga  era  Badessa  del  Monastero 
di  S.  Michele  e Pietro  fai  Brescia  * ; ma  il  Re  prese  ad  edificarne 
un  altro,  che  intitolò  a San  Salvatore,  e che  poi  si  disse  di  Santa 


t Vedi  la  Nota  del  Cardinal  Mai  nella  seg.  pag.  Gl. 
a UcnaLLi,  Italia  Saera,  IV.  1060.  (A.1682).  ' ' 

— ^Si  noti  l’nsciu  in  erio  de’nomi  nella  famiglia  dcll’nhinio  Ro  lAingobar- 
do  ; Desiderio , Uaiogerio , Aldigerio  od  Algeri»  . 

3 Hibbokvmi  IIenninobs,  Theatrum  Geoealogieum  , IV.  U73.  Magdaluir- 
gi , 1698.  4.  Voi.  in  fot  a Sevrrcs  LoxaotjOBirs,  patria  RuBumx 

■ Frater  Cosar antini  II.  Papae 
— Or  perchè?  Chi  mai  disse  queste  rose  all'Ilenninges  ? 

4 Eccard  , SUm.  Desider.  pag.  S.  » Nomen  Severi  quaindain  sprrieiii 
» habel  cum  nomine  Verissihi,  quo  vetcre  quadam  Chariè  indigilatiim  fe- 

» RCNT  ».  ^ 

5 Berretta  , Tab.  Chorog.  Nora.  46. 

A CoRNSLit  Margarini  , Bullaiiain  Casinensr  , II.  10.  Tudrrli  , 1670. 
in  fot 

7 Rinnt.  Notar,  pag.  IX.  » Brissianorum  Desiderics  flìobilii  eriil  ». 

8 Chronic.  JLongoiarv,  .Ipnd  Muratori  , A.  M.  a:>ì  , IV.  943. 
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Giulia  tra  le  mura  della  stessa  città.  Egli  ed  Ansa  ed  Adelchi  l'ar' 
ricchirono  di  terre  sparse  per  tutto  il  regno  ; Ansilberga  comperon» 
ne  altre  fin  dal  761  ' ; ma  già  dianzi  aveano  Desiderio,  Adelchi  ed 
Ansa  fatto  nel  4 Ottobre  760  nuovi  doni  a Santa  Giulia  con  Privile- 
gio, dato  nel  nomedi  tutti  essi  Adelchi  ed  Ansa  Regina  finalmen- 
te, senza  Desiderio,  dettero  il  Diploma  di  cui  favellava  il  Berret- 
ta, nel  766.  Ma  in  tal  Diploma,  dopo  l’ intitolazione  del  figliuolo  e 
della  Madre,  s’ apre  uno  spazio  voto  di  molle  linee,  che  il  Margari- 
ni confessa  non  aver  potuto  leggere  per  la  vetutlà  e corrosione  della 
Pergamena  *.  In  queste  linee  si  toccava  d' alcune  donazioni  fatte 
« Santa  Giulia  da  persone,  onde  non  si  Icggouo  i nomi,  e non  so 
di  quali  e quante  reliquie  d’ alcuni  Corpi  Santi  ; perciò  tutto  il  ri- 
manente discorso  di  questa  monca  Pei^amcna  è acefalo  , e privo 
di  sanità  e di  senso  buono.  Sovente  vi  si  scorge  per  entro  la  mano 
medica , non  sempre  felice , del  Margarini , che  fu  assai  beneme- 
rito della  Scienza  Diplomatica  , ma  troppo  ardito  correttore  dei 
Diplomi  ; pessimo  vezzo,  del  quale  non  recherò  altre  testimonian- 
ze contro  lui  se  non  del  Fumagalli  Nè  il  difetto  del  Margarini 
fu  ignoto  al  Berretta  ; ma  questi , leggendo  nel  Diploma  del  766, 
che  Verissimo  fosse  Avo  d'Adelchi,  pose  in  disparte  ogni  dubbiez- 
za, e gridò,  s’ avesse  a tener  per  falso  il  testamento  d’ Attone  Ver- 
cellese, anche  per  la  ragione  di  vedersi  quivi  sostituito  l’ immagi- 
nario nome  d’Ennennlfo  a quello  schietto  e sincero  di  Verissimo. 

A malgrado  del  Berretta,  nè  il  Muratori  negli  Annali,  che  scris- 
se di  poi , nè  il  Biemmi  nella  Storia  di  Brescia  , nè  altri  Scrittori 
ebbero  il  coraggio  di  dare  il  nome  di  Verissimo  al  padre  di  Desi- 
derio. E di  fatti  nel  Margariniano  Diploma  del  766  parla  il  solo 
Adelchi , sebbene  in  plurale , non  Ansa  Regina , comunque  no- 
minata per  cagion  d’ onore  in  principio  dell’  Atto. 

Adelchi  dice  : 


1 Mdratori  , A.  U.  iEvi , I.  667.  Vedi  Cod.  Diploni.  Longob.,  Num.  786. 

2 Margarini  , II.  6.  Conslitutio  Vili.  • Flavics  Desiderids  atque  Adel- 
>•  CBis  viri  ExcellenlissimiiRcges;  atque  praecellentissimaAMARcgina,e(e.« 
Ex  Archivio  Monast.  S.Icuar  BRixiE.v8ia.  Vedi  Cod.  Diplom.  Longob.  N.  747. 

3 .Margarini  Ibid.  11.  10.  Conslital.  XII. 

4 Idem,  Ibid.  » Et  caetera,  quae  per  mullas  lineai  ob  vclnstatem  et  cor- 
« rooioDfin  logi  non  poasunl  ».  Vedi  Cod.  Diplom.  Longob.  Num.  8S1. 

5 Fumagalli  , Islituz.  Diplomatiche  , I.  291. 
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• 1.  D’ essersi  donato  al  Monastero  del  Salvatore  o di  Santa  Giu- 
lia la  &orte  df  Ripalta  da  un  marito  e da  una  moglie  , i nomi  dei 
quali  si  sommersero  nell’  am[Tia  lacuna  deità  Pergamena  : 

2.  D’ essersi  altresì  donato  a Santa  Giulia  da  quel  marito  e da 
quella  moglie  tutta  la  sostanza  trasmessa  loro  così  dal  Clerico  Are- 
chi e da*Donnolo,  figliuoli  di  Verissimo  y come  dallo  stesso  Veris- 
simo, Suocero  e Genitore  d’essi  ovvero  del  Re  Desiderio  e <TAnsa  • 

R.  D’ aver  Arechi  Clerico  e Donnolo  donato  altre  terre  a Santa 
Giulia  nel  tempo  del  nostro  Ducato  ; nel  mezzo  tempo  , cioè  , tra 
il  757  ed  il  759,  quando  Adelchi  non  era  sul  trono,  e quando  egli 
godea  d’ un  Ducato  , non  si  sa  quale  : notizia , che  risulta  dalla 
Carta  Margariniana  : 

4.  D’ essersi  donato  a Santa  Giulia  la  predetta  Corte  di  Cerre^ 
pinto  j la  descrizione  della  quale  per  altro  non  trovasi  nel  Diplo- 
ma , perchè  perita  nell’  anzidetta  lacuna  r 

5. D’  essere  pervenuti  a Desiderio  e ad  Ansa  parecchi  fondi  sì  dì 
Verissimo  e sì  de’  suoi  figliuoli , Arechi  Clerico  e Donnolo , nella 
Corte  di  Temonina  ; e d’aver  esso  Clerico  Arechi  donato  ad  Adel- 
chi Re  altri  fondi  nel  luogo  di  Temonina  ed  in  quello  di  Fistolìna, 

Tutte  le  terre  dianzi  ricordate  dona  o conferma  il  Re  Adelchi , 
mercè  il  suo  regale  precetto  , a Santa  Giulia  ; le  quali  cose  non 
sarebbero  soggette  a ninna  difficoltà  , s’ e^i  non  avesse  dato  due 
volte  a Verissimo  il  titolo  d’ Avo  nostro  senza  pi&. 

Ma  se  nella  Pergamena  Margariniana , cotanto  guasta  per  V età 
e forse  per  l’ arbitrarie  correzioni  del  Margarini , leggasi  Aldiorie 
nostro  in  yecef d* Avione , svanirebbe  ad  un  tratto  l’edificio  ideato 
dal  Berretta.  Or  questo  io  per  l’ appunto  credo  , che  abbiasi  a leg- 
gere Aldione  , in  luogo  d’ Avione  : parole  , gli  elementi  delle  quali 
si  diversificano  sì  poco  tra  loro , e che  potevano  di  leggieri  scam- 
biarsi nella  lettura  d’ una  vetustissima  e lacera  Carta.  In  vero  chi 
crederà  , che  il  padre  ed  i fratelli  di  Re  Desiderio  avessero  doVu- 


1 » Donaverant  in  jam  nominalo  almo  loco  ( di  S.  Giulia  ) omnem  illam 
» substantiamy  qnam  (quae)  eis  advenerat  de  Verissimo  socbro  et  obnito- 
» RBIRSORmi.'.V.  . » 

2 ÀVI05B  NOSTRO  , et€.  La  seconda  volta , in  cui  si  nomina  Verissimo  , 

dicesi Omnes  res  Ulas  qnae  Domino  et  Genitori  nostro  vel  Genitrici 

» nostre  advenere  de  Verissimo  , Avione  nostro  , atque  de  Aricbis  Cle- 
> ricus  et  Dovnolo  , etc.  ».  • 1 * 


Si 

to  nominarsi  dw  volte  alla  spensierata  senza  iiiuii  segno  d'onore, 
senza  nion  argomento  di  rispetto?  Areclii  adunque  , il  quale  niu- 
stravasi  liberale  verso  9hnta  Giulia  nel  lempo  del  Ducalo  Adel- 
chi, cioè  dopo  l'elezione  di  Desiderio  a Re,  altri  non  sarebbe  stato 
se  non  un  semplice  Clerico  ed  un  oscuro  tonsurato  7 Chi  crederà, 
che  Donnole  fosse  privo , non  dirò  d’ un  qualche  Ducato  e d’ nna 
qualche  Contea , ma  di  qualunque  titolo  nel  Palazzo  del  suo  ger- 
mano il  Re , o nell’  esercito  Longobardo?  £ poi  con  quale  ardire 
avrebbe  Adelchi  Re,  nel  Regio  Palazzo  di  Pavia,  senza  l’ assenti- 
mento di  suo  padre  donati  gli  averi , pervenuti  al  Re  Desiderio 
dal  supposto  suo  genitore  Verissimo  ? Non  era  forse  il  Re  Deside- 
rio intervenuto  con  Ansa  e con  Adelchi  nel  precedente  Diploma 
del  762?  Nò  Adelchi  nel  3 Marzo  766  allega  ninna  cagione  d’as- 
senza o d’ impedimento  in  Desiderio , che  solo  avrebbe  potuto,  se 
avesse  già  perduto  il  genitore,  disporre  delle  paterne  sostanze;  nò 
Adelchi  nè  Ansa  vantavano  sovr’  esse  alcun  dritto  ; e sarebbe  stato 
grande  insolenza , se  il  figliuolo  avesse  con  pubblico  Diploma  sta- 
tuito del  retaggio  avito  e posseduto  dal  Re,  suo  Padre. 

Ma  se  Verissimo  fu  Mdione  d’Adelchi,  cessano  tutte  l’assurdità. 
' Le  condizioni  dell’  AMiouato  doveano , secondo  l'Editto  di  Rota- 
ri  essere  governate  da  una  Scrittura  : in  questa  diccasi , quali 
porzioni  delle  sostanze  Aldionofidi  Verissimo  appartenessero  ad  A- 
delchi,  suo  patrono  ; quali  a’tre  figliuoli  di  Verissimo,  e quali  a Ve- 
rissimo lui  stesso  per  averne  a liberamente  disporre , soprattutto 
in  favor  delle  Chiese.  O se  tali  cose  non  si  dissero  già  nella  primi- 
tiva Scrittura  ielV  Mdionato , furono  poscia  recate  od  cOetto  da 
Verissime  col  consenso  d’ Adelchi  patrono , i}  quale  venne  con- 
fermandole tutte  col  suo  Diploma  del  3 Marzo  766  ; le  donazio- 
ni , cioè,  fatte  a Santa  Gialla  dal  figliuolo  innominato  di  Verissima 
e dalla  nuora  di  costui  ; le  vendite  o le  donazioni  dello  stesso  Ve- 
rissimo a Desiderio  e ad  Ansa  ; le  vendite  o le  donazioni  di  Donnole 
che  seguitava  per  avventura  le  condizioni  Aidionali  del  padre.  A- 
delchi  Re  potè  , anzi  dovè  approvar  le  geste  di  Verissimo , senza 
mancar  di  rispetto  si  Re  Desiderio.  Arecbi  poi , perchè  Gerico , 
non  era  più  Mdio  di  ninno,  ed  avea  dovuto  già  prima  vedersi  pie- 
namente affrancato  : ecco  perchè  i suoi  averi  di  Temonina  e di 
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Fistolina  donava  egli  a«l  Adetobi  eoa  una  solenne  Scrittura.  NtS 
alcuno  faccia  le  maraviglie  per  la  ricchezza  d’  un  Màio  presso 
i longobardi,  e massimamente  àeì\’  Aidio  d’ mi  GgUiioln  di  Ke, 
prossima  aneh'egii  a saKr  Sui  Trono  ^ come  segui.  Delle  ricchez-., 
ze  degK  Atdii,  e eoa  particolarità  di  quelli  spettanti  al  De  ^ toccai  « 
nel  Discorso  intorno  alla  condizione  de’  vinti  Romani  ^ e parlerò 
più  ampiamente  nella  Storia.  . 

Non  so  se  Muratori  facesse  o no  «piestn  od  altre  considerazioni 
sulla  Pergamena' Margariniana  de)  7G6.  Ma  so,'  ed  è liollo  d ripe- 
terlo, ch’egli  noa  credette  aver  appreso  nè  dMI’Eeoard  nè  dal  Ber- 
retta' il  nome  de)  padre  di  Desiderio  ) e che  ii  Riefmmi  dopo  il  Mu- 
ratori dtehtarù  apertamente  d’ essergli  at  tutto  incognito' si  fatto 
nome  *.  | 


Fin  qui  aveva  lo  scritto  nel  1815 1 ma  l' Odoriei  ebbe  di  poi  la/ 
gentilezza  di  mandarmi  ima  Copia  intera  o fedele  deiht€àrteulelFi 
78<i , cotanto  lacera  e monca  presso  il  Margarini  : del  qual  favore  I 
gli  furono  da  me  riferite  le  debite  grazie  nel  mioOdico  Diploma-  ' 
tico  Longobardo  *.  Indi  l’Odorici  slampolla  *,  ed  io  la  ripubblioai, 
seguitando  l’ orme  di  lui  ♦ , che  trovò  chiaramente  scritto  in  im< 
antico  Apografo  Qniriniano  Arìnni  c non  Aldiotri  , come'So  aVea' 
sospettato.  Quel  Verissimo  adunque  fu  il  padre  d’Aiisa , la  moglie 
di  Desiderio,  che  poi  divenne  Ile  : Adelchi  perciò  nel  suo  Diplo- 
ma del  3 Marzo  766  a Verissimo,  suo  avo,  dà  il  fftolo'di  SocEu  ^ 
(iEsiTon  tpsorwm  , cioà  di  Desiderio  ed’.'Vnsa;  e le' possessioni' 
donate  a Santa  Giulia  formavano  il  retaggio  partreofare  della  Re- 
gina, da  lei  trasmesso  a quel  Monastero,  inarcò  il  Diploma  del  suo 
figliuolo  Adelchi. 


■ . - • ■ I 

^ > / .g 

I . . . V ./  *■ 

V Hmmi , StoriiMl»  BsKScf \ , II.  37.  « Ile  pnrriM»  di  Opsiclcrin  Hi!  non 
» sapiiiamo  altro  se  non  che  aveva  un  rnilollu  |ior  noNti!  Malngniii,  oSr.  •. 

2 Vedi  Cui).  Uiploni.  Lougoli.  Tom.  li.  rrefar.  pag.  )v.  \1.  (A.  i8Si  ). 

3 fìooBici , Cod.  Dipkini.  nRVSCiVN»  , I.  Ali.  ( A.  IR.’M  i.  . 

4 Petti  'Od.  DiploBi.  I.oRgiifc.  V.  350 , 3!>3.  Sotto'  il  !*luin.  851.  i • ' 
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§.  XXII.  Condutioiif. 


Nulli  fin  qui  s’è  veduto,  che  seriamente  impedisca  di  tenere'per 
vera,  si  come  io  fo,  la  copia  ftlanrìziana  del  primo  testamento  d'At- 
tone,  ristanpata  dal  Cardinal  Mai.  Lc^o  nondimeno  in  un  recen- 
tissimo scritto  del  Conte  Pompeo  Litta  che  nell’ Archivio  dell’O- 
spedal  Grande  in  Milano  vi  sono  le  Carte  pertinenti  alla  donazione 
delle  due  Valli  di  Leventioa  e Blegno  fatta,  dal  Vescovo  di  Vercelli. 
Or  chi  poteà , nell’  aver  da  un  tale  uomo  si  rilevante  notizia  , dar 
giudizio  terminativo  intorno  alla  Copia  Mauriziana  ? Nuovi  stodj 
convien  fare  sulle  Carte  di  quell’ Archivio , donde  panni  deb- 
basi  ottener  nuova  luce,  mercè  la  quale  si  rifermerà  certamente 
la  verità  del  famoso  testamento.  Vorrei  altresì , che  qualcuno  mi 
desse  ragguagli  della  Genealogia  de’  Visconti , che  il  Montfaucon 
diceva  trovarsi  Manoscritta  nella  Regia  Biblioteca  di  Parigi  * ; la- 
voro di  Pietro  da  Castelletto  , Romitano  di  Santo  Agostino  , che 
nel  1402  disse  la  funebre  Orazione  di  Gian-Galeazzo  ^ , e dipinse 
r immagini  da'V^isconti  *.  Ma  sia  per  esser  qualunque  il  frutto  di 
tali  studi) , egli  è mestieri  si  facciano  ; e ninno  saprà  condurli  de- 
gnamente al  lor  termine  più  dello  stesso  Conte  Latta,  il  quale  non 
disdegnerà , giova  sperarlo , di  prender  questa  fatica  in  mezzo  alle 
molto,  die  onorano  tanto  il  suo  nome. 


Questi  erano  i miei  desiderj  ed  i voli  nel  1845  : ma  il  Conte 
Litta  , dopo  brevi  anni , disceso  nella  tomba  : cagione  di  gravissi- 
simo  lutto  all’  Italia. 


1 Litta  , nell’Opera  intiloUla,  Milano  e suoi  Conlorni,  II.  198.  Milano, 
3.  Voi.  in  8.®  ( A.  18M  ). 

2 MoNTrACcon,  Biblioth.  Manuss.  II.  890.  » Pftbi  de  Castblleto  Gc- 
» nealogia  VicBcoaiTcn  Midiolanensigm,  MS.  lo  Bibliot.  Bcgil  Parisienai 
» (Nubi.®  (aBlko)  9942  ». 

3 Pedi  Arcelati,  Bibliot. , 11.  340-341. 

4 Vedi  il  Marchese  Giotan  Mabia  ed  il  Conte  Antokio  VtscaNTi , nella 
loro  rrefazioae  alla  storia  di  Giorgio  Mercla.  Milano,  1629,  in  4.® 
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TESTAMENTUM 

\ 

ATTONIS  VERCELLENSIS. 


PRÀEFATiO  ANGELI  MAU. 


P osTREMo  loqtiar  de  testamento,  qnod  prìmum  posai.  Di^ 
ploma  id  ex  AVBROstAifi  monasterii  archio  D.  Bartholo- 
■AEus  Arbsics  cisTERaENsis  abbas  in  lacem  protultfr:  Lcm)> 
VK1»  vero  Mijratorids,  vìvidi  tane  ingenii  iavenis,  captan- 
dac  famac  stadiosas  et  andax  crìticus,  mediolansi^m  sy- 
nodum  in  eo  docnmento  appeliatam , ideoqae  et  ipsum 
diploma,  revocavi!  in  dubium , nonnallisqae  argum^^s 
oppagnavit , quorum  sane  leve  pondas  esse  videlar  ; ita 
ut  ipse  Hdratorics  amico  cui  scribit  dica!  : tu  accuratius 
inquires,  tnihi  indicasse,  levique  ut  aiunt  brachio  rem  teli-  ' 
gisse  sii  satis.  lam  Antorics  Saxics  in  MEDiOLANENsnn  anti- 
stitum  vitis  , de  àederico  seu  Ouuco  scribens , sub  quo 
synodus  illa  coacta  dicitur,  ail  P.  Ecstachicm,  cui  scriptum 
suum  nnneupaverat  Mcratorics  , synodi  dictae  patroci- 
nium  suscepisse  in  libro  de  metropoli hediolanensi  n.257, 
sqq.  dilutisque  omnibus  naevis,  qui  Mcratorio  suspicio- 
nem  iniecerant , concilium  atque  diploma  genuinum  et 
sincerum  prorsus  ostendisSe.  Quid  quod  hae  Attonis  ta- 
bulae  a Tristano  quoque  Calcho  observalae  fuerunt,  et  in 
bulla  Innocentu  Vili , quam  Saxivs  alio  in  opere  landat , 
commemorantur  ut  ait  Iulinius?  qui  tamen  in  conlrariam 
sentenliam  tendi!  ; nec  non  ungob.  mediol.  antiquitatum 
Auctorcs  T.  III.  p.  371 . et  IV.  p.  288,  qui  Icuiui  tantum- 
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modo  aucloritatc  nili  vidcnliir.  Bitotrriis  inlcrim  in  praef. 
p.  XIV*  donalionem  Attonib  Vercellarim  canonicis  faclam 
rccitaL  Deinde  p.  XVII*  breve  tcstamentum  Mediolam 
anno  948*  scriptum  proferì , quo  bonorum  suorum  par- 
tem  MEDIOLAKEN61  clero  Atto  legai  : maioris  vero  tesla- 
lucuti  in  MEDiOLANENSi  synodo  ante  triennium  edili , ({uod 
enulili  homìncS  typis  non  semel  vulgatnm  partiin  impro- 
buverant  pai^im  strenue  defenderant , nullam  BcRONrrus 
nienlioncm  facit  ; ex  quo  siicntio , rem  lolam  ipsi  igno- 
tam  fuissc  intelligimus*  Neque  tamen  posterior , quao 
apad  Beromiuu  scheda  est,  verilalem  testamenli  porimit; 
quis  euiuiinescit  humanum  morem  varìandi  saepe  supre- 
mas  tiiiiulas  vel  commutandi?  Sed  uteumque  ea  res  se 
liaboi,  praeelarum  ego  monumentum»  noe  fcrc  obviuni, 
«luod  regali  Attonis  familiae  J>  eiusque  opibus  maximis 
laiilam  luccm  iilTundit , in  libro  meo  dosidorari  non  sum 
passus*  - , . i, 

^ ‘ ■!'; ' * *•  t*  ! • • * 
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Jn  nomiiM  MacUe  et  indKidate  Trinitatir  »Ai«ri  et  fiui  et  Svduws 
sAwcTi,  cni  sit  gloria  in  sempiterua  saecnla  eaeculomn  amen.  > . . - 
Reshartibcs  domno  HceoKi  et  domno  Hlotauo  piiiaimis  regibus , re» 
gai  domni  Hooonis  vigesimo,  et  domoi  Hlotabii  decimo  quinto,  ponlàiiean- 
te  venerabile  patre  et  domino  domino  Mabiro  saactissimo  pape  universali» 
eeelesiae  Dei  anno  tertio,  indietione  III,  idibos  maii,  constituta  sjnodo  a ve» 
nerebile  patre  domno  OLimico  archiepiscopo  «anelac  hediouivensis  ecelar 
siae  in  basìlica  gloriosissimi  ponliiìcis  et  confessoris  sancti  Anaosu  aute 
eiiis  sanctam  corpus;  adstantibus  domno  Hocorb  legato  miseo  domiaoruni 
qni  Bupra  regam,  et  venerabili  patre  domno  Rootaio  episcopo  musmo  le» 
gsto  saaclisalmi  domini  Papae.  In  ipsa  synodo  orat  venerabili»  palet  domi» 
nus  archiepìscopas  sanctae  uediolanersis  eeelesiae,  et  vencrabUes  episcopi 
VBBCBLLZNtlS,  PASIENSU,  EOTAElaKSIB,  BUXlEil'BIS,  I.AVPEKSIS,  BBBGOngN- 
SiS,  TBEOOSEKSIS,  CEBIIOKEVSia,  ASTBNSIB,  CUEISHBIS,  lAVELNBNSIS,  EPOBE- 
MEHSIS,  ADauSTESSIS,  AlBEKSia,  AQUEItSIS,  SATOHBMSI8,  lAMlSHSIB,  ALSUi- 

SAUNBKSis,  TicnrriiiiLiBKSis,  PLAcnamus,  pamsems»,  shitimksìs  , et 
quam  plures  alii  episcopi,  abbates , sacerdotes  « et  clerici , una  cum  Yibonb 
cernite , et  quamplurcs  illnstres  regni  procerss.  ' i 
Completa  liturgìa , ante  quam  dissolveretur  synodns , snrrexil  domnos 
Atto  sanetae  TBaciLLERSis  eeelesiae  episoopus,  «pii  petiit  reverenter  heul- 
tatem  iSqueiidl , qua  ei  largita , deminus  trehieplscopus  eum  sedere  iècit, 
quo 'facto  dìxit.  Vcnerabiles  paires  et  illnstres  viri  / cum  dixissetDaus  in 
sancto  evangelio  ubi  duo,  vcl  tres  in  nomine  meo  congregati  sunt,  ibi  et  ego 
in  medio  eorum  sum  ; ideo  dubitare  non  debemus , Dcnm  in  medio  nostro- 
rum  esse.  Quam  ob  rem  cum  slm  in  bona  senectute  constitutos , et  Deus 
Bos  admonnisset  dicens,  estate  parati  quia  nescitis  diem  ncque  horam  quan- 
do Deminus  veniet,  propterea  si  vultis  raihi  compiacere,  vcllem  coraro  Dco, 
et  vobis  bona  mea  ordinare  ad  salutem  animac  meae,  parriitnmque  meorum 
et  oraniom  SdeKam  defunctomm  , ut  post  mortem  ineam  hahcMn  qni  prò 
anima  mea  Dcnm  eiorent,  ut  a peccatis  solvatur.  Qnìbiis  audiiis,  oimies  di» 
xcrnnt , fiat  per  venerabilem  domnum  AiioNni  quidquid  vali,  Kl  ipsc  sia 
dicere  eoepit. 
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l?i  Isso  Cbristi  nomine  ego  Atto  sancite  vtactUBNSis  ecclesite  bumilis 
rpiscopns  cogitans  inlslUbilia  esse  rerba  Domini , videlicel  ihesanrizale  vo- 
bis  Ibesturos  in  caelo,  et  date  pauperibns,  quoniam  centuplum  accipietis  et 
vilam  aeternam  possidebitis  ; ideo  ego  qui  supra  Atto  episcopus  volo , in- 
dico , sen  per  hoc  menm  indicatom  statuo  una  cdm  Hooon  mtrchione , ae 
BuDCAnno  comite  tdvocalis  meis,  quod  omnia  quae  statuero  perpetuis  tem- 
poribus inviolata  permaneant;  et  in  primis  indico  et  lego  statim  post  mor- 
tem  nieam  palatium  meum  Statone  cum  eins  pomerio  et  silra  et  annexis 
in  integnnn  vobis  venerabili  patri  et  domine  domine  archiepiseope  Mbdio- 
LAM,  et  biis  qui  post  vos  ecclesiam  mkdiolanenskm  episcopabunt , ila  ut 
perpetuis  temporibus  permaneant  sine  imminutione  in  poteslate  archiepU 
scapornm  Meoiouani  : prò  quo  rogo  eos  semel  in  anno  sacra  facere  prò  re- 
quie aniroae  meae.  llem  lego  et  indico  ecclesiae  sancti  Ecsaiii  sen  episeo- 
patui  eius,  nnde  snm  indigne  episcopus,  casaies  quatnor  iuris  mei  in  valle 
Adgdstae,  et  alios  dnos  in  Veeoeuo,  omnia  cnm  suis  aediBeiia  et  terris  et 
iuribns  mibi , qui  sopra  Attoni  episcopo  spcctantibus , cum  servis  et  aldiis 
utriosque  sexos  io  integmm  ; ita  ut  qui  post  me  praeerunt  diclae  ecclesiae^ 
usofructuario  nomine  tantum , ennetis  diebus  suis  faciant  ex  limctibus  eo- 
rum  quidquid  voioerint , absque  tamen  alienatione  fondi.  Quod  si  aiiquid 
alienaverint,  praedicta  omnia  perveniant  in  potcstatem  sanctae  bpobbdiensis 
ecclesiae  ; qui  omnes  mei  successores  teneantur  semel  in  mense  sacrum  fa- 
cere,  ut  Deus  misereatnr  animae  meae  po  ignorantiis  in  regimine  ecclesiae 
mibi  coramissac, 

iTEB  indico  et  lego  eanonicis  praedietae  sanctae  eeclesiae  cortem  regiam 
rum  curtirella , quae  snnt  iuris  mei , qui  supra  Attonis  episcopi , eum  eo- 
nim  acdificiis , terris  et  iuribns  , vivis  et  mortuis  in  iutegrum , ut  de  eornm 
poventibus  in  dominica  olivarnm  unitim  snroant  refeetionem , et  residuum 
dividalur  in  octava  peotecostis  aequis  porliouibus  inter  eos , quo  die  anni- 
versariom  faciunt  prò  omnibus  episeopis  eins  sanctae  veeceixbnsis  ccelo- 
siae  : et  probibeo  eia  omnem  alienationem  ; et  si  alienaverint , omnia  provc- 
niant  in  potcstatem  ecclesiae  tadeinbnsis.  llem  volo  quod  statim  post 
meum  decessnm  , in  honorem  duodecim  aposlolorum  libcrcntur  dilbdecim 
servi  mei , qui  sopra  Attonis  episcopi , ila  ut  cum  uxoribus  suis  et  ffliis , 
cum  omnibus  eorum  subsiantiis  sint  liberi , prout  none  « prò  lune , manu- 
mitto  et  libero.  ' 

ITEM  indico  et  lego  domno  Al»ehano  consanguineo  meo  archipresbftero 
sanctae  imiiOLANENSis  ecclesiae , et  cardinalibus  et  prcsbyteris  decumanis, 
et  clero  dictae  ecclesiae  , qui  modo  soni  et  in  futuro  emnt , iU«*  qoatuor 
valles  iuris  mei , qui  sopra  Attonis  episcopi , quae  vocanlur  Bellania>  , 
LEtentinam,  Biascam,  et  Inteascam,  cum  omnibus capellis,  casis  et  terris, 
cuiuaciimqoe  speciei  sini,  cum  famulis  et  aldiis  utriusque  sexus  in  iulegrum, 
ita  ut  perpetuo  sint  in  potestate  cleri  diclae  sanctae  hedioianensis  ecclesiae, 
cuius  fui  indi^nus  arcbidiaconns.  Quorum  provcnius  sic  dividalur  : domiuus 
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•Kkipmbjler  tanlam  habeati  quam  doo  eardinales  preabjteri;  et  cardina- 
tea  presbjteri  cnm  primicerio  dccunranorum  tantum  habeaut  per  unum- 
qnemqne  , quam  duo  presbyteri  decumani  ; et  diaconi  «ardinales  et  subdia- 
eoni  quantum  unos  preabyter  decnmanns.  Eam  vero  partcm , quae  cardinap 
libus  preabyteris  spectat,  dividat  archipresbyter  ; ea  quae  catdinalibus  dia- 
conia et  aubdiaconia , dividatur  per  arcbidiaconum  ; et  deeumanis  diridatur 
per  eorum  primicerinm  ad  eina  mansionem.  Et  baec  omnia  cum  condilione 
ut  io  perpetuum  omni  primo  die  lunae  quadragesimae  maioris  praedicti  ar- 
cbipreabyter  et  cardioalea  primicerius  et  decumani,  qni  prò  tempori,  erunt, 
veniant  cum  litaniia , et  crucibns  ad  faanc  basilicam , nbi  ante  corpora  aan- 
ctorum  Aianogn,  PnoTAau,  et  GanTaaii,  aacrum  celebrent  prò  animabua, 
mea , et  bonae  memoriae  domni  DiainaBii  regia , et  ducia  Emokclfi  eiua 
' patria , et  AarnAxm  et  Ebkhaiidi  eina  fratria  abari  mei , qui  aupra  ArTONia 
epiacopi,  eiua  Glii  et  aliorum  flliorum  eina.  Et  itera  in  die  lunae  sequenti 
dem  fiat  ante  eorpua  sancti  Sattbi  in  requiem  animae  meae  et  bonae  me- 
moriae  VuinoKia  comitia  qni  fuit  proarua  meua,  et  Anonia  qui  et  Ak3ca- 
niua , qui  fuit  marchio , eiua  filii , qni  aunt  tumulati  in  eadem  eccleaia.  Ite- 
rum  idem  fiat  tertio  die  lunae  sequenti,  ut  sopra,  et  ibi  ante  corpus  sanctae 
HABCBLLtMAK  Tirginis  sacrum  fiat  prò  animabua , mea , et  bonae  memoriae 
AuticBBU  t,  alias  EtuuMnJFi  patria  mei,  et  fratrum  auornm  in  eadem  eccle- 
sa  quiescenlinm.  Et  prima  die  recedendo  ab  ipsa  ecclesia  intrent  ecclesiam 
sancti  Nabous  ; seconda  vero  vadanl  ad  basilicam  trium  regum  ; et  tertia 
pergant  ad  ecclesiam  sancti  Gconeii,  ibi  obi  dicitur  ad  palatium,  et  ibi  la- 
ciant  kyrie  et  rogationes  prò  salute  buius  civitatis  et  omnium  habitantiom  io 
ea,  et  in  fine  dicant  requiem  prò  omnibus  defuncUs.  Qni  vero  ad  istas  tres 
litanias  non  erit,  nibil  paenitus  babeat,  salvo  si  aegrotaret,  et  tamen  tenea- 
tur  idem  facere  in  alio  die. 

ITBM  indico  et  lego  venerabili  domno  Bupauio  abbati  monaslerii  prope 
candem  basilicam , et  eios  monasterio,  cnrtem  meam  de  Dbuciano,  cum 
espella,  et  caste,  et  terrte,  et  inribus  eius,  et  famulte  mthl  qni  aupra  Attom 
episcopo  Bpectantibus,  in  inlegrum  ; cum  bac  tamen  cenditione , ut  ipse  ab- 
bas  cum  raonacbis  snis,  dum  eardinales  et  decumani  praefiiti  erunt  in  eccle- 
sia sancti  Ambrosii  , vadanl  cum  litaniia  snis  ad  ecclesiam  sanctae  Mauas 
maioris  intra  civitatem  Ukdìolahi,  nbi  dicitur  intus  vineam,  et  ibi  sacra  fa- 
cianl  prò  anima  mea,  et  bonae  memoriae  domnae  Mariaa  matris,  ac  domnae 
bULOAB  sororte,  meamm,  ibi  humatarum  : altera  die  idem  faciantpro  ani- 


1 In  alia  charu  anni  1027.  apod  idem  archinm  S.  HAuniin  maioris  Ue- 
iHot..,  cnin$  item  apographum  in  praedicto  Vaticako  codice  extat,verba  le- 
guntnr  baec  ; eonctdimut  noslras  eceleriat  ttu  eaptUas  quo»  etc.  tatteiis 
martj/ribìu  nottrù  Njzamjo  tt  Ctiso  conseeratae  fuerunt,  et  dotatae  dà  ra- 
ligioeo  viro  Attoh»  rpttcopo  rtKUitKn  domni  ÀKBtu  fUio. 
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nisbii!)  bonae  mamorlaa  ramitiMar  I^iurvab  aiiae  meae,  et  fìliarom  eim; 
et  die  tertio  etiam  ita  fìat  pm  animsbua  Roraumai  proiTiae  mete,  et  o- 
mniniti  dcfancutnmi  meoruin  : qnod  ai  non  fiel,  omnia  praedicla  eia  Iettata 
sint  dotnnae  BaarnAPAK  abbalisaae  dirli  monasterii  aancue  Maua«  maio- 
ria.  Itcm  indico  et  lego  dirtae  venerabili  dotnnae  abbatissae  BkaTaABAfc 
fbatruae  meae  cnm  clus  monialibna  et  monaslerio  ano  mansa  qninque  terrae 
furia  mei,  qni  anpra  Airoma  cpiacopi,  in  curie  Cbrdati  cnm  aediflciis,  ser- 
vis,  aidiia , et  eormn  fanilliis  utriuaqnc  aeins  spectanlibus , in  ìntegrum , nt 
commodios  posaint  Dco  servire , et  semel  in  mense  recordenlur  orare  ut 
anima  mea  a pcecalis  sohattir. 

Et  hacc  omnia  ego  qui  supra  Atto  cpiacopos  indico  et  facio  emn  condi- 
tione,  qnod  praedicti  omnes  qui  supra  cardiiiales,  decumani,  abbas,  mona- 
chi , abbalissa , et  monialea , ac  eorom  succeasores , vel  snceetrices,  unitim 
vel  separalim,  in  totnm  voi  in  partem,  dictas  valica,  curtes,  casales,  lerras, 
scrvos , famulos,  aldios  ntriusque  sema , non  posaint  qnovis  modo  alienare 
aul  invasero  , quia  mea  firma  volunias  est , qnod  omnia  praedicla  perpetnis 
temporibus  permaneant  ad  enltnm  dhinum  in  requiem  omnium  defuncto- 
mm  meomm.  Ideo  reieronler  fogo  vos , venerabilcs  , pater  domine  archie- 
piscope  , et  omnes  residrntes  in  bac  sancla  sjnodo,  ut  pooatis  eicommnni- 
cationem  et  anathema  saper  omnes  qni  hoc  meam  indicatom  in  loto  vel  in 
parte  violaverint.  ' 

Hoc  sudilo  dominus  archicpiaeopns  et  omnis  spnodns  ri  pane  Dei  et  o- 
mnium  sanclomm  analhematizavit  quicumqne  per  qualecumque  ingeninm 
hoc  iadieatnm  venerabilis  patris  domini  Attokis  saneiae  vcncBLLmisis  ec- 
clesiae  tpiseopi  violaverit  ; et  qni  fecerit,  partem  habeat  cum  Ioba  traditore 
ac  SmoKE  mago  in  gehennam  aeternam  > una  eum  satana  et  diabolis  eius. 
Et  dixerunl  omues,  fiat,  fiat,  Hat.  Quo  facto,  ipso  Atto  episcopi»  diiil,  su- 
dile omnes  venerabilcs  patres  t hic  disposili,  qnae  iudiesra  et  dlqionere  po- 
mi prò  conseientia  mea  ; reliquas  vero  meaS  subsuntias , quae  mihi  modo 
pertinere  videnlur , iodico  et  lego  propiuqniorlbns  moia , ut  do  eis  faciaot 
quidquid  volnerint , luiU  disposltionem  raalorum  eornm , et  lei  lonooiab- 
DA  disponil.  Item  rogo  sanewm  patrom  venerabilem  Papam,  et  clemenlisai- 
mos  dominos  reges  auis  IHeris  hoc  meum  indlcalam  confirmare  digncnlor. 

i^'iacs  andiiia  , dominos  Hcao  Comes  et  dominus  Roosmiis  episcopus 
miss!  praedicti , auctoriutem  domioorum  regum  et  domini  Papac  inlerpo- 
ncnies , hacc  omnia  eonvalidaverunt  et  eonfirmue  tacere  promisemat.  Bis 
peraclis , idem  dominus  Atto  episcopi»  una  cum  IIdgoke  marchionc  et 
BaucABDO  comiw  advocatis  suis  diiil  : baca  est  mea  libera  voluntas  et  iilii- 
mum  niemn  indiealum,  Sia  me  Deoa  adiuvet , amen. 

AcTca  in  basilica  sancii  Auaosn  ponliDcia  et  confeaaaris  , ubi  cius  san- 
rtnm  reqnieseit  corpus. 

ifi  Ego  Hoanioa  hnmills  eplsropns  legthwmissns  ssnclisstini  patria  ve- 
oarabilis  Mahisi  papae  b«c  iadicamm  latidavi , eonfirmavi , et  snbsrripsi. 
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Ego  Hrso  Comes  legetas  mtssas  (lominornm  H0a6Nis,  et  Hloyakii  regoni 
piissiiDoruni  lioe  indiralnm  Undavi , eonfirmaTi , et  mnm  me»  subscripsi.' 

^ Ego  OtRicrs  sancUie  untioUNiNBig  ecclesiae  arehiepisropm  omnibus, 
qiiae  supra  interfui,  laudavi , conflrmavi , et  propria  menu  subscripsi.  ' 

^ Ego  Atto  sacrae  vckcutLmrsis  ecclesiae  mdignus  episcopus  ad  confir- 
mandum  hoc  rncum  iudlcatum  manu  mea  Subscripsi. 

Ego  LiNCTUKors  pitpisusis  episcopus  laudari  et  conflrmari.  ' 

<{(  iVOTIMGBCS  BRIXIENSIS  cpiscOptlS  SUbsCripsi.  « 

^ Gezzo  sauctae  DmTosz.vsis  ecclesiae  episcopus  manu  diea  propria  sub- 
scripsi.  ' < • 

tf>‘Égo  Batmiirors  A8TBNSI8  episcopus  subscripsi.  ' ' 
tjt  Ego  Ricui.vcs  episcopus  TACumzNsis  laudavi  et  subscripsi.'  ‘ ''  ' ' 

# Griffo  ACGisTAXUs  episcopus  sobscripsit.  ' " ' 

Ego  AdalgisiI's  ssnctae  aqdeXsis  ecclesiae  episcopus  me  subscripsi.' 
Mildo  ncntrmiueusis  ecclesiae  episcopus  fìrmavii.  ‘ 

# Ego  SlGIFREDCS  FARHEXSIS  episCOpUS  SubsCVipsi.  I 

^ loiiAXNEs  MAsgANE.Nsis  cpiscopus  fìrmavit.  '■  > 

tfi  Ego  Aldrmaxgs  sanclae  mediolamnsis  ecclesiae  utTblprestrfler  lau- 
davi , et  ad  firmandum  mauus  posui. 

Daifurtcs  episcopus  sauctae  cremonunsis  ecclesiae  manu 'sua' fir- 
mavit.  : ' ■ 

Ego  B.ìlbo  ceURNsis  episcopus  subscripsi.  ' 

Astrcmnis  RpoRiDiRKsiB  episcopus  manu  mea  firmavi.  , ■ I 

ii«  Ego  Daibsrtcs  episcopus  albensis  subscripsi. 

INGCLFIS  AUINGACNENBIS  CpisCOpUS  firmBVit. 

Ego  Boso  episcopus  placbktincs  subscripsi. 
ift  Ego  VciDO  ■UTixENsis  cpiscopus  laudavi  et  subscripsi. 
iff  Lotherics  marianensis  ecclesiae  cpiscopus  subscripsi. 
ijfi  Ego  UcPALDCS  humilis  abbas  laudavi  et  subscripsi. 

Signa  * * manuum  Hlgoms  marchiouis , et  Brccardi  comitis  advucali 
praefati  vencrabilis  patris  domini  Attoms  episcopi,  qui  hoc  iudicatum  laii- 
darerunt,  et  ad  confirmandum  manus  suas  posuerunt. 

Signa  ******  manuum  Aripxrti,  Olokbici,  Iohanms,  Asprandi,  Bcrli, 
et  Canonis  testium,  et  quamplurimae  aliae  personae  quae  ad  hoc  vocali  sunt. 

Ego  V n ALPERTcs  humilis  archidiaconuf  et  cancellarius  sauctae  mediola- 
NKS'Sis  ecclesiae  et  praesentis  sancii  synodi  de  mandato  suprascriplorum  pa- 
trum  hoc  iudicatum  vcnerabilis  patris  domini  Aitoxis  episcopi  Yercella- 
■DM  scripsi , tradidi , et  subscripsi. 

Ego  Lajibertiis  notarius  sacri  palati!  et  missus  dominorum  Hccoms  et 
Ulotaui  piissimorom  regum , una  cum  suprascriplo  domino  archidiacuno 
tradidi  alque  subscripsi. 

Ego  Pbibcs  qui  dicor  Babbcs  notarius  domini  Ubxbici  impcraloris  su- 
prascriptum  iudicatum  domiui  Attonis  episcopi  VBRCEi.LAReM  ab  en  pru- 
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mKkciiiHin  in  sfaodo  ini>ioLANi!Ksi  et  svJtscriptnm,  ut  snpra  fideliter  ewm- 
pletom  per  intrascriptum  Roeuniai  BosAriDKa  uotarium  ab  originale  prac- 
dicli  iadicalus , quod  appare!  fuiase  tribus  aigillU  monitum , primum  quo- 
rum erat  domiuorum  regum , altemm  cum  sanctis  Perno  et  Paolo  , et  ter- 
linm  cum  aancto  Ambrosio  sed  antiquitate  quasi  consumptum , cum  ipso 
orìgiuale,  ut  plorimum  marcido,  ut  vix  dilBcuIter  legi  poaait,  diligenler  con- 
eordari , rogatus  a venerabile  domino  Ambrosio  dicto  de  Vicohrrcato  ab- 
bate roonasterii  sancii  Ambrosii,  ubi  eius  saoctum  requicscit  corpus;  instan- 
te etiam  domna  Colomba  abbatiasa  ipauastcrii  maioris  Meoiolasi  : et  hoc 
de  mandato  domni  Ioahnis  dicti  de  Rosea  honorabilis  potestatis  civitatis  et 
comunis  MEoioLAtri,  praesentibos  dicto  Bonavidr,  T.  Srnago  , Io.  Coalia, 
I.  Carota,  A.  Lomatio , nolariis , atquc  Thoma  dicto  Crasso  , et  Roti.to 
Corro  inris  peritis,  se  Ossa  db  Ossia,  Pbtro  dicto  Bru.abdcca,  Comasibo 
DB  Crbmis  , loBAHmi  Harckllino  , ViDONB  VicBcoMiTR , testibus  : et  quia 
concordare  inveni,  praeter  literas  plus  minusve,  mea  manu  snbscripsi. 

Ego  Trbaldos  qui  dicor  de  Sdmago  notarius  hoc  transumptum  quia  fidele 
inveni,  me  snbscripsi. 

Ego  loHAMms  qui  dicor  Coaua  notarius  sacri  palati!  praedicto  transum- 
plo  interini,  et  quia  concordare  inveni,  ut  supra,  de  mandato  me  subocripsi. 

Ego  loHANNBs  qui  dicoT  de  Carota  imperialis  notarius  hoc  Uansumplum 
Cdeliter  concordavi,  et  (quia)  uniforme  cum  originale  inveni,  me  subscripsi. 

Ego  Arsrlarcs  qui  dicor  de  Lomatio  notarins  cum  snpradietis  notariis 
hoc  transumptum  ettminavi,  et  quìa  concordare  inveni,  me  sulecripsi. 
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DELLA 

ARCHITETTURA  GOTICA 

DISCORSO. 


lo  prendo  a ridarre  in  un  corpo  solo  ed  a compendiare  le  cose  , 
che  ho  sparsamente  scritte  sxAV Archilettura  Gotica , secondo  le 
varie  occorrenze  ora  della  mia  Storia  d’Italia  ed  ora  del  mio  Co- 
dice Diplomatico  Longobardo.  Fondamento  primiero  d’  vn  tale 
stadio  è il  fatto  da  me  posto  in  chiarezza , che  i Goti  altri  non  fu- 
rono se  non  i discendenti  de’  Ceti  di  Tracia,  ricordati  da  Erodoto, 
ed  indi  tragittatisi  di  là  dal  Danubio  nell’Europa  Orientale,  ove  più 
tardi  ebbero  il  nome  anche  di  Daci.  Ma  nel  presente  lavoro  non 
posso  ritcssere  i racconti  dell’ infinite  loro  trasmigrazioni,  duran- 
te il  corso  di  nove  secoli  dall’età  d’ Erodoto,  fino  a quella  in 
cui  vennero  in  Italia  gli  Ostrogoti  di  Tcodorico  degli  Amali  , ed 
i Visigoti  si  condussero  nelle  Gallie  Meridionali  ed  in  Ispagna 
col  Re  loro  Ataulfo.  Dovrò  dunque  starmi  contento  ad  alcuni  fatti 
principalissimi,  lasciando  la  cura  di  rammentare  gli  altri  alla  Ta- 
vola Cronologica,  da  me  pubblicata  fin  dal  1842.  Quivi  s’additano 
e chiamansi  ad  esame  l’ autorità  ed  i Documenti  delle  mie  narra- 
zioni , onde  poi  diedi  un  Prospetto  ne’ Fasti  Gelici  o Gotici. 

IDocnmenti,  accennati  nell’anzidetta Tavola  Cronologica,  piac- 
quero al  celebratissimo  Giacobbe  Grimm,  che  tutti  li  riferì,  c non 
ne  omise  alcuno , in  un  Discorso  intorno  a’  Goti , da  lui  letto  nel 
5 Marzo  1846  all’Accademia  di  Berlino  L Altro  egli  non  v’aggiunse 


1 Gauui,  Ub«r  luruiudcs  and  die  Gclen.  Boriino,  in  4.°  (A.1846J. 
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di  nuoTO  fino  al  sesto  secolo  prima  di  Gssìi  Cristo  , se  non  una 
citazione  d’Anastasio  Sinaita  intorno  a’  Daci  o Dani.  Ben  l’anima 
dovè  godermi  nello  scorgere , che  un  nomo  si  dotto  calcasse  le 
stesse  vie,  che  io  aveva  tenute,  per  dimostrare  l’identità  de’Geti  o 
Goti  e de’ Daci:  ma  non  potei  consentire  alla  sua  opinione  , che 
tutti  costoro  avessero  formato  un  solo  popolo  co’ Germani  di  Ta- 
cito, e però  co' Longobardi  guidati  dal  Re  Alboino  in  Italia  c coi 
Franchi  tramutatisi  nelle  Gallie.  lo  non  nego,  che  Ceti  o Goti  e Ger- 
mani vennero  in  principio  dall’Asia , donde  si  partirono  tutte  le 
genti  ; ma  già  io  aveva  negato  ',  ed  or  tomo  a negare,  che  i Germa- 
nii  riposti  da  Erodoto  fra’  popoli  agricoltori  dell’antica  Persia  nelle 
regioni  più  felici  del  nostro  globo  fossero  stati , per  la  nuda  somi- 
glianza del  nome  , i progenitori  de’ Germani  di  Tacito,  cotanto 
schivi,  e per  lunghi  secoli , dell’ agricoltura  ferma  e stanziale.  Nè 
credo  , che  quegli  agresti  abitatori  de’  rozzi  e vili  tuguij  descritti 
da  Tacito  avessero  conservato  alcuna  memoria  dell’  Architettura 
Orientale,  allorché  di  mano  in  mano  s'andarono  allargando  nel- 
r inospite  selve  interposte  fra  il  Reno,  il  Danubio  ed  il  Baltico. 
Sia  stata  qualunque  l’età,  in  cui  da  una  regione  qualunque  dell’  A- 
sia  giunsero  in  questi  altra  volta  si  paurosi  spazj  d’  Europa  gli 
antenati  de’ Germani  di  Tacito,  egli  è certo  che  v’inselvatichirono, 
e vi  perdettero  la  rimembranza  d’ogni  precedente  lor  civiltà  , se 
pur  r ebbero  : egli  è certo,  che  tali  senza  ninna  di  queste  rimem- 
branze durarono  per  molti  secoli,  nè  prima  dell'ottavo  penetrowi 
r aura  Cristiana , per  la  quale , alla  voce  di  San  Bonifazio , comin- 
ciarono ad  edificarsi  le  prime  Città  e ad  erigersi  le  prime  Cattedrali. 

§.  I. 

Non  così  avvenne  a’ Ceti  o Goti , che  si  fermarono  in  Tracia  e 
ristettero  presso  alle  bocche  del  Danubio  , in  luoghi  men  lontani 
dall’  Egitto  e dall’  Asia  Minore.  Verso  l’ anno  640  innanzi  Gesù 
Cristo  signoreggiò  sovr’essi  Zamolxi  ( Erodoto  lo  credeva  più  an- 
tico ) ; erudito  nell’ arti  d’Egitto  e d’ Oriente.  Zamolxi,  fece  co- 
struire un  cenacolo,  dove  solca  congregare  gli  Ottimati  del  popolo 


i redi  Storia  d’Italia,  Tol.  I.  pag.  143.  stampato  nel  1839. 
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c tra  lieti  desinari  predicar  la  Religione,  che  parve  precorrere  al 
Cristianesimo  e che  più  onorò  la  dignità  dell’uomo,  si  comeUeligione 
fondata  sai  dogma  dell’  immortalità  dell’ anima.  1 Geti  o Goti  allo- 
ra concepirono  un  gran  dispregio. della  vita  per  la  speranza  d’an- 
dare a ricongiungersi  con  Zamolxi , accettato  da  essi  per  Dio.  Mo- 
rivano allegri  fra’crudeli  tormenti  dell’ esser  lanciati  neU’aìta  e fatti 
cadere  sopra  una  selva  di  dardi  ritti  ad  ucciderli.  Chiamaronsi  da 
indi  in  qua  gl’  Immortali:  e si  divisero  in  varie  Caste.  Prima  tra 
queste  fu  la  Sacerdotale  de’  Tarabosti  o de’  Zorabot  Tereos , don- 
de uscivano  i sommi  Sacerdoti  ed  i Re.  Un  altri  ordine  Sacerdota- 
le appellossi  de’ Pii , che  con  l’armonie  delle  Cetre  concludeva 
i pubblici  accordi  e ponea  fine  alle  guerre,  vestito  di  candide  vesti. 

Coloro,  i quali  fondano  la  Storia  primitiva  de’ popoli  su’ facili  ed 
anche  sugl’ingegnosi  diletti  deU’etimologie  d’alenne  pochissime  voci 
di  sempre  incerto  e mutabile  significato,  veggano  se  v’  ha  nulla  di 
simile  nella  sostanza  viva  de’ fatti  Getici,  e de’Germanici  : e se  nel 
settimo  secolo  avanti  l’Era  di  Gesù  Gusto  i Germani  di  Tacito 
potessero  vantarsi  d’ avere  l’ Architettura , buona  o cattiva , d’un 
cenacolo , che  fu  la  culla  d’ una  Religione  illustre , sebbene  spieta- 
ta e brutta  per  le  sue  molte  superstizioni  ed  incantagioni  ; d’ una 
Religione , eh’  ebbe  la  sna  Gerarchia  ed  i suoi  Pontefici  e le  sue 
Liturgie  particolari  e le  sue  Cetre  , operatrici  di  grandi  efietti 
politici.  Nel  filo  innanzi  Gesù  Cristo  , niun  sospetto  della  futura 
loro  grandezza  davano  i Romani , e della  gloria  con  cui  avrebbe 
Traiano  dopo  nove  altri  secoli  vinta  una  parte , una  parte  sola  del 
popolo  di  Zamolxi, 


S.  H 

Filippo  di  Macedonia , padre  d’ Alessandro,  guerreggiò  contro 
i Ceti  0 Goti  e si  rivolse  repentinamente  contro  la  loro  città  d’ U- 
disitana  in  Tracia.  Ogni,  speranza  di  salute  s’ era  perduta  dagli  as- 
sediati , quando  si  videro  prorompere  alla  volta  del  Macedone  i 
Pii , ravvolti  nelle  bianche  lOr  vesti , e spalancar  le  Porte  con  le 
lor  Cetre  in  mano  , si  come  narra  lo  Storico  Dione  Crisostomo  < , 


1 Vedi  Sloria  d’Italia.  Tom.  I.  pag.  189. 
— Tavola  Cronologica , pag.  103. 


Digilized  by  Google 


6 

si  che  a’  loro  concenti  s’ arrestarono  stupefatti  gli  assalitori,  e non 
solamente  Filippo  concedè  a’  Ceti  la  pace , ma  tolse  in  moglie 
Medopa,  nata  dal  Re  loro  Gotila  In  quell'età,  già  le  Colonie  dei 
Goti  di  Tracia  erano  passate  ad  abitare  di  là  dal  Danubio,  ed  aveano 
già  costruita  la  città  d’ Elis , ove  Alessandro , figliuolo  di  Filippo  , 
gli  assalì  con  breve  insulto,  prima  di  partirsi  alla  volta  dell’ Indie. 
Vi  giunse  non  osservato , menando  i suoi  Macedoni  per  traver- 
so alle  biade  cresciute  nelle  Getiche  pianure  : guastò  e distrusse 
la  città,  ma  i Geli  ne  fecero  a capo  di  qualche  anno  una  fiera  ven- 
detta , uccidendo  il  suo  Luogotenente  Zopirione , che  guidava 
trenta  mila  Macedoni  contro  essi.  Più  fiera , perchè  più  nobile 
riuscì  quella  che  presero  di  Lisimaco , successor  d’Alessandro  nel 
Regno  di  Tracia , quando  il  Re  de’  Geti  Dromichete  lo  fe’  prigio- 
niero in  battaglia , e , secondo  il  costume  Zamolxiano,  apprestogli 
splendide  cene , dopo  le  quali  e’  diè  al  vinto  Lisimaco  una  sua  fi- 
glinola in  nuora. 

Tanta  possanza  neU’armi  e modi  si  squisiti  di  vivere,  durante  la 
pace , rivelano  la  Storia  occulta  delle  conquiste  de’  Geti  o Goti  e 
del  loro  innoltrarsi  gradatamente  nelle  vaste  contrade,  che  s’apro- 
no tra’l  Danubio  ed  il  Baltico.  Ignota  fu  alla  più  parte  de’ Greci  la 
Storia  de’progressi , che  il  popolo  degl’/mmortof»  di  Zamolxi  fece 
nell’  Oriente  d’  Europa  : ignota , o dissimulata  da’  loro  Scrittori 
Ecateo  d’ Abdera , Eforo , Senofonte  di  Lampsaco  e Filemone , 
per  quanto  può  raccogliersi  da’ loro  brevi  e scarni  frammenti.  El- 
lanico  di  Lesbo , Platone  , 'Hmeo  e Diodoro  Siculi  con  altri  non 
tacquero  de’Geti  e delle  loro  incantagioni:  ma  Teopompo  li  confuse 
con  altre  genti  e narrò  incredibili  cose,  quantunque  avesse  detto  il 
vero,  lodando  le  Ctlrt  de’  i*u  *.  Nel  secondo  secolo  innanzi  l’ Era 
Volgare,  Posidonio  rammentò  l’usanze  de’Getici  Ctisti  o Capnobati 
da’  quali  s’ebbe  in  onore  il  celibato,  e si  pose  in  opera  unaparticolar 
sorta  di  sniTumigj  e di  sacrificj  Queste  memorie  di  Posidonio  ci 
furono  trasmesse  da  Strabene,  che  più  e meglio  di  qualunque  altro 


1 Vedi  storia  d’Italia , Val.  I.  pag.  189. 
a Tnaopoanm , Apud  Atbsnasdm  , Dipnos.  Lib.  XUI.  Cap.  tt. 
3 Fedi  Storia  d’ Italia,  Voi.  I.  pag.  378. 
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avrebbe  eoo  la  «uà  perspicua  brevità  potuto  delinearci  le  Storie 
antiche  de’  Goti  : ma  da  ciò  per  l’ appunto  , e con  nostro  grave 
danno,  e’  disse  volersi  rimanere  *.  Nino  popolo  intanto  fra  quelli, 
a’ quali  davasi  da’ Greci  l’appellazione  ^i  Barbari , avea  Storie  piò 
antiche  e più  certe  di  quelle  de’  Geti  o Goti. 

Alle  discipline  cotanto  vetuste  sì  dell’  Architettura  e si  della  Mu« 
sica  presso  gl’/minortalt  recò  grandi  mutazioni  Deceneo  , che  Stra- 
bone  distingue  col  titolo  di  prestigiatore,  per  additare  le  maraviglio- 
se  riforme'  da  lui  fatte  appo  i Geti  o Goti  d’ oltre  il  Danubio , ed  i 
^uoi  stabilimenti  sul  Sacro  Monte  detto  de’f7ogeoni.  Venne  dall’  E- 
gitto  e dall’Oriente  si  fatto  pretligiatore  : introdusse  il  culto  dei 
Minori  Dei  dopo  Zamolxi  e degli  Eroi  ; fabbricò  in  onor  loro  pic- 
coli Tempj , che  attestano  sempre  viva  e fiorente  la  successione 
deUc  Architettoniche  arti , onde  a’  Geti  o Goti  di  Tracia  il  cena- 
colo di  Zamolxi  arca  dato  i lineamenti , Orientali  forse , non 
Egizj , e che  fu  la  sede  primiera  delle  sue  incantagioni. 

Le  riforme  di  Deceneo  avvennero  al  tempo  di  Lucio  Siila,  quan- 
do Berebisto  regnava  su’ Geti , allargando  fuor  d'ogni  credere  i li- 
miti e la  possanza  del  loro  imperio.  Conquistò  gran  parte  dell’  0- 
rientale  Germania  ; e fu  egli  che  ricevè  l’ospite  Deceneo , e gli 
fe’  onori  e io  volle  a parte  del  regno , godendo , che  quello  stra- 
niero spargesse  nuovi  studj  e l'amor  delle  scienze  della  natura  fra 
gV Immortali.  Deceneo  diè  il  nome  di  Pilofori  o di  Pileati  agli  an-  , 
tichi  Zoraboà  Tereos , e divise  in  duo  i Geti  o Goti  ; nell’  ordine  , 
cioè,  di  si  fatti  Pilofori,  donde  i Re  uscivano,  e nell’altro  de'Co- 
ptUuli  0 Criniti,  ovvero  de’ guerrieri,  che  durò  lungamente  in 
Italia  sotto  gli  Ostrogoti.  Deceneo  scrisse  pe’Geti  o Goti  le  Leggi, 
dette  JJellagini  le  quali,  attesta  Giornaude  , si  serbavano  tuttora 
scritte  al  suo  tempo  in  Italia  dagli  Ostrogoti,  verso  la  metà  del  se- 
sto secolo  di  nostra  salute. 

In  quale  Alfabeto  furono  esse  dettate?  Noi  so , ed  ignoro  se  i 
Geti  si  servissero  per  la  loro  lingua  dell’Alfabeto  de’ Greci,  o di 


1 SnAt.  Geogr.  Lib.  VII.  pag.  303.  Casauboni  ( A.  1620  ). 

2 loRSASDKs , de  Rebus  Giiticia,  Cap.  XI.  • ( Dbckna««8  ) naIuraliUr 
» propriis  tegibui  vivere  fecit,  QliASUSQBE  NlIJiC  COJtSCRIPTAS  Bbixa- 
> G1.VIÌ3  vocaot  a 
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qualche  idtro  ignoto  a nói  dall'Asia  Minore  fino  all’  anno  360  del> 
l’Era  Volgare  in  circa,  quando  Clfila  ridusse  ilGetico  Alfabeto 
alla  forma,  che  oggi  questo  conserra,  e che  da  lui  prese  il  nome  di 
VlfUano.  Allo  stesso  modo  gli  Armeni,  per  dinotare  i lor  concetti 
nella  patria  e primitÌTa  lor  lingua,  usarono  per  lunga  stagione 
l’Alfabeto  Siriaco  : poi  venne  Mesrob  a’ tempi  stessi  d’ Difila,  e si 
fece  autor  di  quello , che  fior)  e fiorisce  in  Armenia. 

Poiché  le  Bellagini  vidersi  ridotte  in  iscritto  da  Deceneo  , seb- 
bene senza  un  Alfabeto  Getico  , l’idioma  degl’/mmortoii  era  già 
dunque  costruito  e già  soggetto  a'freni  della  Gramatica,  quando  nef*" 
giorni  d’Augusto  e di  Tiberio  sopraggiunse  Oridio  in  Tomi,  di  quà 
dal  Danubio.  Ben  questi  cerca  dipingere  d’esagerare  i costumi 
barbarici  de’Geti , che  circondavano  Temi  di  qua  e di  là  dai  gran 
fiume  : pur  tuttavolta,  chi  l’avrebbe  creduto?  all’ esule  s’apprese 
la  fiamma  di  scrìvere  un  libriccino  in  lingua  Getica , od  almeno 
di  fingere  d’ averlo  scritto;  e sebbene  un  Romano  ed  un  odiatov 
a)  fiero  di  quel  popolo  dicesse,  che  di  ciò  vergognatati  egli  non- 
dimeno aflermò  d’ averlo  dettato  quel  suo  libriccino  o poemetto.  Fu 
in  lode  di  Augusto , ed  ordinato  ad  ottener  la  grazia  del  ritorno 
in  Roma;  pieno  perciò  di  teneri  afietti  e di  delicate  adulazioni. 

s-  in. 

Augnato  lasciò  stare  i disegni  concepiti  daGintio  Cesare  d’assog- 
gettare i Geti  0 Goti  di  Berebisto,  ed  assegnò  il  Danubio  per  limita 
all’bnperìo  Remano.  Ma  i lamenti  d’Ovidio  sulle  continue  correrìe 
de*Geti  Oltredanubiani  contro  Tomi  dimostranó,  che  questo  limite 
non  era  ponto  rispettato  dagl’/mmorta/t.  La  fama  di  costoro  mos- 
se Giuseppe  Ebreo,  che  scrìvea  sotto  i figliuoli  di  Vespasiano  Im- 
peratore , a studiare  i Getici  costumi , ed  e’  notò  particolarmente 
quelli  degli  CtiiU  celibi  di  Posidonio , abitatori  del  Ponto  Eussino,  ^ 
hcendone  il  paragone  co’ costami  degli  Esseni  di  Giudea  : tanto 
l’erìgini  ed  alcuni  usi  Orientali  de' Geti  o Goti,  colpi  vano  l’animo 
di  ciascuno.  A questi  Ginseppe  diò 'nelle  sue  Storie  il  nome  di  Daci 


1 » Àh , PUDETI  et  Ganco  scripsi  siaitoss  libellum.’  ! ». 
Ovid.  Ei  Posto.  Ub,  IV,  Eleg.  13.  , 
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Pliili  0 Potuti  *.  Poco  appresso  Dione  Crisostomo,  nomo  tenuto 
in  gran  pregio  da  Traiano , dettò  in  Greco  le  Storie  Getiche , oggi 
perdute  , dal  quale'Scrittore  adimmo  testé  lodati  gli  afletti  ed  i 
canti  de'PU  d’Udisitana  e di  Filippo.  Qual  perdita  non  fu  quella 
de’  Commentai]  , che  lo  stesso  Traiano  scrisse  intorno  alle  sue 
guerre  Daciche  ? Non  certo  per  lo  stile , ma  per  le  qualità  degli 
eventi  e per  la  ditDcoltà  dell’  imprese  doveano  appena  cedere  il 
luogo  ai  Commentai]  della  Guerra  Gallica. 

' Ecco  in  tutto  il  corso  de’ tempi,  da  qne’  del  cenacolo  di  Zamolxi 
lino  agli  altri  dell’assedio  d'Udisitana,  e da’ giorni  di  Filippo  il 
Macedone  fino  alla  età  di  Vespasiano,  fiorire  presso  i Geti  o Goti 
snU’una  e sull’altra  riva  del  Danubio  Inaiti  della  Musica  e soprat- 
tutto deU’Arcbitettura,  della  quale  io  debbo  spezialmente  ragiona- 
re. Ma  tutte  le  discipline  della  civiltà  de’  popoli  non  possono  dis- 
compagnarsi aflatto,  e l’una  il  più  delle  volte  spiega, e dichiara 
quali  siano  ^e  condizioni  d’ un’altra.  Donde  si  vede,  che  i Geti  o 
Goti  abitarono  in  città  murate,  come  Udisitana  ed  Elis  ; ch’ebbere 
in  ciascuna  il  Collegio  Sacerdotale  d^li  armonici  Pii  ; che  per  co- 
mandamento  di  Deceneo  e^ficarono  piccoli  Tempj  e Cappelle  in 
onor  degli  Eroi , e de’lor  Minori  Dei.  Nella  Lituania  e nella  Sa- 
mogizia,  conquistate  poscia  da  Ermanarico  il  Grande,  progenitore 
di  Teodorico,  Re  d’Italia,  rimasero  fino  al  quattordicesimo  secolo, 
le  reliquie  del  culto  d’ una  turba  d’ infiniti  piccoli  Numi , alla  ma- 
niera Decenaica  , e le  ricordanze  del  Getico  Pontificato  *.  Il  Dio 
della  Terra  s’appellava  tuttora  Zameinsk  o Ziameluski  nella  Litu- 
ania e fra  gli  Estonj,  so^ogati  sul  Baltico  da’ Geti  o Goti  do- 
po la  morte  d’Ermanarico  il  Grande , il  suono  dell’arpa  d’un  Prete 
Cristiano  bastò  a salvare-un  Castello,  minacciato  da  essi  * : ciò  che 
ci  rammenta  gli  antichi  portenti  delle  Cetre  Getiche. 


1 redi  storia  d’Italia,  Voi.  I.  pag.  80». 
— Tavola  Cronologica , pag.  202. 

2 Tedi  Storia  d’Italia,  Voi.  n.  pag.  687. 

3 ìbid.  Voi.  II,  pag.  689. 

4 Uid.  Voi.  I.  pag.  862. 

— Tavola  Cronologica , pag.  388.. 
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§•  IV. 

Ma  si  ritorni  all’età  de’ figlinoli  di  Vespasiano  e di  Giuseppe  E- 
breo,  allorché  Domiziano  pervenne  all’Imperio  e volle  domare  i 
Goti  d’ oltre  il  Danubio  ed  impadronirsi  del  lor  Sacro  Manie.  In- 
vano Stazio,  adulando,  cantò,  che  costui  lo  avea  per  sua  clcmeuza 
restituito  a’ Baci  ' : ben  seppero  il  contrario  1 Capitani  di  Roma , 
che  valicarono  il  Danubio , troppo  fortunati  se  poterono  ripassar- 
lo e ritornare  in  Tracia  ; ma  Cornelio  Fosco  vi  perdè  la  vita  e 
le  sue  legioni  furon  disfatte  , si  che  l’ Imperio  si  vide  condotto 
a dover  pagare  annui  tributi  a’Geti  o Daci,  su’ quali  ora  signoreg- 
giava Decebalo.  Si  sospinse  questo  Re  in  Tracia , c ne  fe’  tale  go- 
verno , che  Tacito  pochi  anni  dopo  scrisse  * : » Tot  excrcitus  in 

» Mobsia  DAaAQCB amissi  ; tot  militares  viri  cnm  tot  cohor- 

» tibus  expugnati  aut  capti  ; nec  jam  de  limite  Imperli  et  ripd  , 

» sed  de  hybemis  l^ionum  et  possessione  dubitatum 

» Cum  damna  damnis  coutinuarentur , atque  omnis  annus  fune- 
» ribus  ac  cladibus  insigniretur  ». 

Immensa  copia  di  Romani  cadde  prigioniera  nelle  mani  del  Re 
Decebalo,  che  muniva  le  sue  Getiche  città  della  Dacia,  e che  cer- 
tamente servissi  delle  lor  braccia  ed  anche  del  loro  intelletto  per 
render  più  valide  le  fortezze  del  suo  regno.  Ma  non  per  questo  il 
Getico  popolo  apprese  da  que’ prigionieri  l’erti  dell’ Architettura  ; 
e la  Gotica  faccia  dell’  antiche  città  d’ Elis  e d’ Udisitana  ricom- 
parve più  maestosa  in  Sarmizagetusa  nella  regione , che  oggi  da 
noi  si  dice  di  Transilvania  ; là  dove  Decebalo  fece  di  «piesta  Sar- 
mizagetusa la  sede  prmcipale  del  Regno.  L’ immagini  della  sua 
Reggia,  e delle  sue  rocche,  dopo  aver  fatto  disviare  il  fiume  Sarge- 
zia  per  nascondervi  i Gelici  tesori,  si  veggono  tuttora  scolpite  nella 
Colonna  Traiana;  il  più  nobile  Monumento  rizzato  da’ Romani  per 
celebrar  la  gloria  del  vincitore  de’  Daco-Geti.  Traiano  si  mosse  fi- 
nalmente a vendicar  1’  onte  dell’  Imperio,  e ad  abolire  il  tributo  ; 
ciò  ch’egli  ottenne  mercè  due  guerre  solenni,  le  più  difficili  e pan- 


1 Stai.  9jrh»r.  Ub.  I.  Carmen.  1. 

2 Tacii.  Vit.  AsaicoLAa,  Gap.  XU. 


Digitized  by  Google 


Il 


rose,  onde  siasi  conservata  la  memoria  negli  Annali  de’ Romani. 
E qual  gloria  non  fu  per  quell’  Imperatore  l’ aver  distrutto  Deceba- 
lo,  e conquistata  una  terza  parte  del  vasto  regno  di  lui?  Qual  gloria 
maggiore,  dicea  Giuliano  Apostata  nella  sua  Satira  contro  i Dodici 
Cesari , dell’  aver  potuto  superare  le  genti , che  tanto  dispre- 
giavano la  vita , e che  portavano  il  nome  d' Immortali.  Ma  larga 
materia  di  riso  apprestarono  a Giuliano  l’ incantagioni  Zamolxiane 
de’  Ceti. 

Questa  splendida  lode  s’ ascolta  in  onor  di  Traiano  Imperatore 
nella  bocca  del  derisore  de' primi  suoi  predecessori.  Ma  la  Colon- 
na Traiana , che  sussiste  tuttodì,  è il  testimonio  piìi  certo  dell’ec- 
cellcnza , in  cui  era  venuta  1’  Architettura  prnso  i Goti  di  Dece- 
balo.  Prima  delle  due  guerre  Daciche , Tacito  scriveva  il  suo  Li- 
bro della  Germania , verso  l' anno  98  di  Gssìi  CaisTo.  Non  parlo 
di  ciò  che  ivi  si  dice  del  guidrigildo , ignoto  a’Geti  o Goti , essen- 
do stato  questo  il  perpetuo  argomento  de’ miei  studj  sul  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Ma  ciascuno  può  leggere  in  Tacito,  quan- 
to per  tutti  gli  altri  rispetti  fossero  i suoi  Gìermani  diversi  dai 
Ceti  o Goti,  ossia  da’Daci,  per  la  Teocrazia,  per  la  potestà  de’ Re, 
per  gli  ordini  Sacerdotali  ed  Aristocratici,  pe’sagrifìcj  e gli  auspicj, 
Ì>er  le  discipline  letterarie  introdotte  da  Deceneo;  per  le  condizioni 
mobili  dell’  agricoltura  e del  continuo  mutamento  delle  terre , alle 
quali  non  chiedevasi  altro  che  il  grano  in  Germania  («ola  teget  im- 
peralur):  soprattutto  per  le  qualità  dell’ Architettura  , là  dove 
non  si  conosccano  le  città  (urbes  nullat  habitari)  e non  si  costrui- 
vano i tuguij  vicini  gli  uni  agli  altri  da’  Germani,  ma  ciascuno  in- 
terponeva grandi  spazj  di  terra  fra  que’  tugurj  o per  paura  degl’in- 
ccndj,  o per  ignoranza  dell’arte  d’edificare  ( inscitia  aedificandi  ). 
Niun  uso  della  calce  ; ninno  delle  tegole  : e sacrilego  era  il  pen- 
siero di  rizzar  Statue  o di  fabbricar  Tempj  alle  lor  Divinità , quasi 
rimanessero  elle  imprigionate  in  tal  guisa  fra  le  mora  ( parietibu$ 
eohibere  Deot  ).  Quando  poi  si  cominciavano  a mutare  i costumi, 
levossi  un’  agreste  dimora , la  quale  si  chiamò  più  dal  Romano  che 
non  dal  Germano  il  Tempio  della  Dea  Tanfana.  So  , che  ad  alcuni 
or  sembra  più  spiritale  il  concetto  de’ Germani  di  Tacito  di  non 
alzarsi  nè  Tempj  nè  simulacri  agli  Dei  : ma  qui  non  si  tratta  dà 
ciò  ; qui  non  occorre  altro  notare  se  non  la  gran  diversità  fra  essi- 
Germani  e gì’ Immortali  cosi  di  Zamolxi  come  soprattutto  dì  De- 
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ceneo , e la  mancanza  d’ogni  Architetiura  in  Germania.  Ma  non 
potrà  mai  lodarsi  a bastanza , nè  alcuno  più  di  me  lodolla  in  tutto 
il  corso  della  Storia , la  dolcezza  della  servitù  presso  i Germani  di 
Tacito. 

Di  qui  si  scoile  qual  somiglianza  regnasse  fra  una  borgata  delle 
selve  di  Germania , e l’ alta  Sarmizagetusa  di  Decebalo , senza 
toccar  dell’  altre  città  Daciche,  figurate  nella  Colonna  Traiana , e 
massimamente  di  quella,  dove  si  rinchiuse  la  sorella  del  Re  *.  Tali, 
quali  or  gli  abbiamo  veduti , erano  i Germani  di  Tacito  sette  od 
otto  secoli  dopo  la  predicazione  Zamoixiana  dell’immortalità  del- 
l’anima fra’Geti  o Goti.  Un  si  lungo  spazio  di  tempo  dee  cancellarsi 
aflatto  dalla  Storia  per  concedere  -,  che  i due  popoli  fossero  d’una 
stessa  razza,  e che  arrivati  fossero  insieme  dall’Asia  in  sulle  boc- 
che del  Danubio.  S’ e’ dovesse  tenersi  per  vero,  che  cosi  l’una 
tribù  come  l’altra  venute  vi  fossero  entrambe  in  uno  stesso  giorno, 
insieme  partitesi  dalla  Persia  o dall’India  o dalla  Cina,  sarebbe 
non  meno  vero,  ch’elle  si  separarono,  e divennero  àOàtto  stra- 
niere fra  loro , e vissero  a questo  modo  per  molti  secoli  fino  a 
Zamolxi , poscia  per  sette  altri  fino  a Deceneo , e poi  per  otto 
altri  fino  alla  promulgazione  del  Vangelo  fatta  da  San  Bonifazio. 
Non  vanno  comprese  nel  mio  ragionamento  quelle  parti  della 
Germania  di  Tacito,  le  quali  furono  conquistate  da’Geti  o Goti 
del  Re  Berebisto  e da’ juoi  Successori,  ma  prima  di  San  Bonifazio, 
le  quali  parti  perciò  acquistarono  la  natura  Gotica  ed  appresero  l’i- 
dioma , che  ho  detto  essersi  chiamato  Ululano.  Questo  s’andò  suc- 
cessivamente insinuando  ed  infondendo  negl’idiomi  Germanici  pri- 
mitivi, e vi  dura  oggidì  nelle  bocche  Tedesche.  Nè  nego,  che  il 
Politeismo  Romano  era  più  ritroso  del  culto  de’  Germani  di  Tacito 
a ricevere  in  se  i propizj  semi  del  Vangelo  : ma  chi  più  degli 
Immortali  di  Zamolxi  polca  tenersi  per  un  popolo  capace  del  Cri- 
stianesimo ? 


...  I I iia»* 

1 Sloria  dMUdia,  1. 874. 

~ Tavola  Cronologica,  pag.  827. 
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S-  V. 

Le  vittorie  de’Geti  o Goti  sopra  i Romani  prima  delle  due  guer- 
re Daciche  di  Traiano , e massimamente  quella  su  Cornelio  Fosco 
procacciarono  il  nome  dMfwi  o cioè  di  Semidei,  a qne'Pilo- 
fori  ed  a qae'Capelluli,  che  pih  s’erano  in  un  tanto  pericolo  illu- 
strati. Fra  tali  fuGapto,  dal  quale  discese,  dopo  diciasette  ge- 
nerazioni , Teodorico , Re  d' Italia  c padre  d'  Amalasunta  ; e fu 
eziandio  Batto  , donde  trasse  l’ origini  Alarico  , il  quale  s’ impa- 
dronì di  Roma  nel  409.  I nipoti  c pronipoti  di  Capto  signoreggia- 
rono sugli  Ostrogoti;  que’di  Ballo  su’ Visigoti:  due  grandi  fami- 
glie del  popolo  Gotico , come  nella  Dacia , rimasta  libera  dal- 
l’ armi  Romane  s’appellarono  esse  dopo  la  morte  di  Decebalo  ed  i 
trionfi  di  Traiano.  Il  bisnipote  di  Capto  , chiamossi  Amalo,  e per 
lui  si  chiamarono  i suoi  discendenti  gli  Amali.  Or  cosi  gli  Asi  o 
Semidei  Amali  che  i Semidei  Baiti , quando  ebber  nell’  anno  107 
perduta  Sarmizagetusa,  si  ridussero  nell’altre  due  terze  porzioni  del 
regno  di  Decebalo  di  là  dal  Prut  ed  a cavaliere  de’Carpaq , donde 
cominciarono  contro  i Romani  qucU'aspra  e continua  guerra , che 
costrinse  finalmente  Aureliano , fortissimo  Imperatore  , ad  abban- 
donar la  Dacia  conquistata  da  Traiano,  ed  a ridursi  nell’anno  275 
di  CEsb  Cristo  , al  limite  Au^steo  di  quà  dal  Danubio. 

Ne’ cento  sessant’otto  anni  della  dominazione  Romana,  la  Dacia 
di  Traiano  si  Latinizzò  in  buon  dato:  ma  Gotico  e puramente  Go- 
tico durò  il  resto , cioè  la  maggior  parte,  del  regno  di  Decebalo. 
Gli  Ostrogoti  vissero  sotto  il  reggimento  degli  Amali , ed  i Visi- 
goti sotto  quello  de’ Baiti,  fino  al  Re  Ostrogota  degli  Amali , che 
regnò  sopra  entrambe  due  grandi  tribìi  nella  metà  del  terzo  seco- 
lo. Poscia  r nndecimo  discendente  di  Capto , ed  il  sesto  del  Re 
Ostrogota,  Ermanarico  degli  Amali,  ottenne  anche  di  signoreggiar 
su’  Visigoti  e sugli  Ostrogoti , con  le  forze  unite  de’  quali  e’  diè  i 
priucipj  alle  sue  conquiste. 

§•  VI. 

Non  appena  erano  spenti  Decebalo  e caduta  Sarmizagetusa,  pbe 
Celso  il  Filosofo  si  pose  a scrivere,  volgendo  l’anno  131 , contro  i 
Cristiani.  E’  faceva  uno  stolto  paragone  tra  Zamolxi  e Gesù  Cri- 
sto ; poscia,  volendo  in  qualche  maniera  deprimere  l’antichità  dei 
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Libri  Mosaici,  lodò  l'anticliità  u la  sapienza  de’ Geli  o Goti.  Non 
ancora  un  mezzo  secolo  era  trascorso,  e Luciano  ricordò  i sacrìfi- 
cj  degli  Sciti , ma  parlava  dei  Geti , perchè  non  tacque  de’ toro  Pi- 
lofori,  uè  dell’  uccisione  degli  Ambasciatori  che  spedir  doveansi 
a Zamolxi  Nè  tardò  Clemente  Alessandrino  *,  a rifermar  ne’ suoi 
Libri  dell’ anno  193,  i racconti  di  queste  uccisioni  degli  Ambascia- 
tori  ; lodando  ad  un’  ora  le  discipline  rilosofiche  si  d’ essi  Geti  o 
Goti  come  de’ Traci  Odrisj,  e soprattutto  le  dottrine  Zamolxianc 
sull’  immortalità  dell’  anima  , la  rassegnazione  de’  Geti  alla  morte  , 
la  lor  cura  in  onorar  gii  Eroi  cd  i sapienti  della  loro  nazione.  Il 
che,  tutti  lo  veggono , riesce  a\V Architettura  Gotica,  ed  alia  rino- 
manza degli  edilicj  posti  a quegli  Eroi,  divolgata  da  per  ogni  dove 
ne’  luoghi  più  lontani  dal  Prut  c da’  Carpazj.  Quanto  alla  Dacia 
Itomana  , l' uccisione  degli  Ambasciatori  a Zamolxi  fu  certamente 
vietata  nella  stessa  guisa,  che  nelle  Gallic  i riti  ed  i sacrificj  u- 
mani  de’  Druidi  erano  stati  dianzi  per  gran  ventura  dell’  umano 
genere  aboliti  dagl’  Imperatori. 

§•  VII. 

Ma  già  cominciava  da  lungi  la  I uce  del  V angelo  a risplendere  presso 
^Vlmmortali,  che,  per  questa  sola  credenza  loro,  doveano  riuscire 
i primi  a divenir  Cristiani,  c riuscirono,  fra’popoli  detti  Barbari  dal 
Greco  e dal  Romano  : da  lungi,  dico,  nè  presso  tutta  la  nazione  Go- 
tica. Nel  211  già  Tertulliano  parlava  de’  Daci,  che  aveano  udita  la 
Buona  Novella  ma  erano  scarsi  drappelli,  che  non  ancor  poteano 
rivolgere  ad  altro  e più  fausto  segno  le  pratiche  dell’ArcAttettura 
Gotica , sì  come  avvenne  poscia  quando  il  maggior  numero  della 
nazione  si  voltò  al  Cristianesimo.  Intanto  il  Re  Ostrogota  degli 
Amali  vinceva  i Gepidi , popolo  di  sangue  Gotico  *,  il  quale  avea 
superato  e disfatto  i Burgundioni  o Borgoguoni.  Furon  costoro  an- 
noverati da  Plinio  fra’  Vandali , ed  erano  genti  di  Germania  verso 


1 Lcciasc.^,  in  SCYIIIA,  Opcriim,  1.889.  (F.dil.  Homslhmiis). 

2 CiEMEVii  Alexasdsimjs,  Stninatum  , Lib.  I.  Gap.  18:  Lib.  IV.  Gap.  8. 

3 TEHTi'LLiA.Nrs  , conira  Icdabos  pag.  189.  Opemm,  Veneliis  (A.lVt'IJ. 

4 Vedi  Storia  d’ Italia  , Voi.  1.  pag.  666. 

— Tav.  Grouol.  pag.  364. 
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il  Baltico.  Le  reliquie  di  sì  fatti  Borgognoni  furono  incorporate  frai 
Gepidi,  e tosto  co’  Visigoti  e cogli  Ostrogoti  per  la  vittoria  conse- 
guita dal  Re  Ostrogota.  In  tal  guisa  i Borgognoni  svestironsi  la 
Germanica  loro  sembianza , e passarono  alla  Gotica , e furono 
sempre  ricordati  dagli  Scrittori  antichi  fra’  Goti.  Tale  Agatia  * , il 
quale  dà  loro  nspressameute  il  nome  di  popoli  Gotici , quali  ve- 
ramente divennero  e si  mostrarono  in  tutto  il  corso  della  loro 
Storia. 

Ne’ giorni  d’ Ostrogota , Origene  d’  Alessandria  in  Egitto,  prese 
a difendere  il  Cristianesimo  dall’  imputazioni  del  Filosofo  Celso, 
Pubblicò,  verso  l’anno  250,  i suoi  Libri  contro  esso,  il  quale  tanto 
aveva  esaltato  le  Getiche  antichità  c la  sapienza.  Origene  per  altro 
non  negò  punto  l’ antichità  de’Geti  quantunque  inferiore  a quel- 
la di  Mosè.  Insigne  testimonianza  si  logge  in  questo  lavoro  contro 
Celso  intorno  alla  verità  de’  detti  di  Giuseppe  Ebreo  sulla  confor- 
mità d'alquanti  costumi  de’Geti  o Goti  con  alcune  usanze  de’ Giu- 
dei. Non  certamente  nell’età  d’Origene  il  Sommo  Sacerdote  degli 
.Ebrei  sarebbesi  potuto  paragonare  col  Pontefice  Zamolxiano  o col 
Decenaico  de'Geti  o Goti:  ma  l’inutile  aspettazione  di  costoro, 
che  Zamblxi  dovesse  venire  a regnar  sulla  terra,  diè  buoni  fonda- 
menti ad  Origene  di  paragonare  questa  vivissima  loro  speranza 
con  l’inutile  aspettazione  del  già  venuto  Messia  presso  gli  Ebrei. 
Più  d’ ogni  altra  Gotica  tribù  i Crobizj  aspettavano  Zamolxi , cele^ 
brando  a tale  uopo  annui  banchetti  e sacrificj.  Queste  Gotiche 
pratiche  religiose  non  aveano  rimesso  nulla  del  loro  fervore  nel- 
r età  d’ Origene  , quando  i Goti  non  eransi  ancora  convcrtiti  al 
Cristianesimo. 

D’assai  maggior  momento  per  me  nella  trattazione  suirArcài- 
tetlura  Gotica  è Tessersi  Origene  accordato  col  suo  avversario  Cel- 
so nel  fatto  notissimo  a tutto  T Orbe  Romano , che  i Goti  onora- 
vano Zamolxi  col  rizzargli  e Templi  e Statue  ( vcù:  xiù  àyi^naTa  s): 


1 Agatuias  , Ilislor.  Lib.  I.  Gap.  3. 

2 OaiGx.\Eii,  Coatra  Celscm,  lib.  I.  Gap.  16  : Lib.  II.  Gap.  66  : Lib.  III. 
Gap,  64.  ( Edilio  la  Bue  ]. 

» Ffrat  ffoywTara  ìtdv,  xai  àpxeda.  (OkIQEK.  Lib.  1.  Gap.  16). 

3 Idcra , Ibidem , Lib.  111.  Gap.  34. 
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tonto  la  fama  cosi  della  credenza  Zamolziana  come  della  nuova  ri- 
forma di  Deceneo  da  per  ogni  dove  sonava , ed  anche  in  %itto.  E 
però  i Ceti  o Goti  non  conquistati  da  Traiano  , cioè  i Daci  liberi , 
non  intermisero  giammai  la  pratica  della  nazionale  Architettura 
loro , qualunque  si  fosse  ; nè  poteano  intermetterla,  perchè  sem- 
pre obbligati  dal  loro  culto  a rizzar  Tempj  e Cappelle  in  onore  o 
di  Zamolxi , o de’  Minori  Dei  e degli  Eroi.  Tali  pratiche  deU’AreA»- 
tettura  Gotica  si  mantenevano  intere  anche  per  odio  contro  i Ro- 
mani , che  signoreggiavano  in  Sarmizagetusa  > dandole  il  nome 
d'Ulpia  Traiana  , e venivano  Latinizzando  sempre  più  la  porzio- 
ne caduto  in  lor  potere  della  Dacia  di  Decebalo. 

Cosi  stavano  le  cose  della  Gozia  e della  Dacia  libera  da’Roma- 
ni , verso  la  metà  del  terzo  secolo  Cristiano , quando  un  insolito 
moto  agitò  i popoli  Gotici.  Furono  vinti  nel  269  in  Tracia  dall’Im- 
peratore Claudio , che  ne  riportò  il  nome  di  Gotico.  Abbiamo 
ancor  le  sue  Lettere , ov’egli  aflcrma  d’averne  ammazzati  trecento 
ventimila,  ed  affondate  due  mila  lor  navi;  d’aver  in  oltre  fatto 
prigioniero  uno  stuolo  infinito  di  donne , fra  le  quali  Unila , regai 
donzella  de’  Goti. 

Uno  degl’imperatori  più  valorosi  fu  vinto  dagl’ lutungi,  che 
Dessippo  chiamava  Sciti,  e che  si  possono  tenere  per  non  diversi 
da’Tervingi , tribù  Visigotica.  Parlo  d’ Aureliano,  il  quale  poscia  li 
vinse  ; ma  conobbe  quanti  pericoli  si  minacciavano  idalle  Gotiche 
genti  all’ Imperio.  Fra  gli  altri  suoi  provvedimenti  e’ciloondò 
Roma  di  mura  , ed  abbandonò  la  Dacia  conquistata  da  Traia- 
no. Gl’  Intnngi  fermaronsi  Gnalmente  nella  Rezia , e nelle  par- 
ti Meridionali  della  Germania , ove  non  si  dubita  che  introdotto 
avessero  l’ uso  della  lingua  Gotica.  I Borgognoni  eziandio , che 
s’ erano  fatti  Goti,  come  notò  Agatia  , e deposto  aveano  con 
r indole  Germanica  l’uso  del  guidrigddo  si  come  apparisce  dalle 
susseguenti  lor  Leggi , s’  accompagnarono  co’  Goti  nelle  spedizi- 
oni di  costoro  contro  1’  Asia  Minore.  Innoltraronsi  poscia  verso 
la  Germania, Occidentale,  dove  ristettero  fino  a ohe  non  passarono 
ad  abitar  nelle  Gallie.  Gotica  ivi  fu  la  loro  Architettura,  perchè  i 


1 Vedi  Storia  d’ Italia  , Voi.  1,  pag,  732. 
— Tav,  Croool.  pag.  S90. 


Digitized  by  Coogle 


17 

Borgognoni  divennero  fervorosi  Ariani  : del  cho  or  ora  dirò  nna 
qualche- parola. 

Ha  le  tribù  de’ veri  Germani  di  Tacito  si  ristrinsero  nella  primi- 
tiva rozzezza  loro:  e solamente  in  alcnne  contrade  più  prossime  al- 
r Imperio  cominciò  appo  essi  una  lenta  ed  incerta  imitazione  del- 
r Architettura  de' Romani.  Ammiano  Marcellino  ‘ , che  nel  361 
gnerreggiù  sotto  Giuliano  Cesare  contro  gli  Alemanni  tra  il  Meno 
ed  il  Reno , vide  con  sua  gran  maraviglia  costruite  alcune  bor^ 
gate  con  case  all’  uso  Romano. 


§.  Vili. 

Tornata  la  Tracia  di  Traiano  in  balia  de’popoli  Gotici  dopo 
Aureliano,  s’apre  l’età  di  Costantino  e d’Ermanarico  degli  Amali; 
l'uno  e raltro  chiamato  il  Grande.  Nuu  parlo  d’ Ermanarico  , il 
quale  restò  fedele  a’ dogmi  di  Zamolxi,  e sì  lungi  spinse  le  sue  in- 
segne iieirEuropa  di  là  dal  Danubio,  fondando  in  Europa  quel  vasto 
e misterioso  Imperio  , che  Giornande  paragonava  con  l’altro  d’A- 
lessandro in  Asia  , e che  si  distese  dal  Prut  e da’  Carpazj  fino  al 
Baltico;  i suoi  Successori  poscia  lo  dilatarono  di  mano  in  mano  fi- 
no all'  Estonia  ed  alle  Provincie  Orientali  e Settentrionali  di  quel 
Marc,  non  che  in  tutta  la  Scandinavia.  Ma  non  posso  tacere  di  due 
grandi  fatti  avvenuti  a’  giorni  di  Costantino.  L’uno,  che  molti  Goti 
furono  da  lui  ricevuti  iieirimperio  col  nome  di  Federati:  l’altro  , 
che  una  gran  parte  di  Goti  o Goti  Zamolxiani  si  convertì  ;it  Cri- 
stianesimo. Teofilo,  Vescovo  Cattolico,  sottoscrisse  alla  condanna 
d'Ario  nel  Concilia  di  Nicea  del3:2o,  in  qualità  diPrimale  della  Go- 
sia.  Santo  Epifanio,  che  visse  in  quella  stagione  , tramandò  alla 
posterità  le  notizie  de’  Monasteri  edificati  da’  Goti , nuovi  con- 
vertiti *,  per  le  loro  Vergini.  La  Gotica  tribù  de’  Protingi  ebbe 
altresì  gran  copia  di  Monaci  Cattolici,  derisi  dal  Pagano  Eunapio, 
che  pose  principalmente  in  canzone  le  negre  lor  vesli  *. 

Or  si  potrà  più  mai  volgere  in  dubbio,  che  nella  Gozia  o Dacia 


1 AinuNcs  Harcellim's  , Lib.  WII.  Gap.  1. 

2 S-Epipuanics,  Advcrsns  Haereses,  Lib.  III.,  Opcrum,  I.  827.(Coloniae, 
16K2). 

3 Ec.VArics,  la  Exeorptis  LcgatiumuD,paf . t8-tl2.Editio  NiuBoa  (A.1829). 
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(IL  là  dal  Dauubio  durasse  un’>lrc/(i/««Mro  Gotica  dopo  la  conver- 
sione de’Goti?  Quc’ Monastcrii  delle  Vergini,  celebrate  da  Santo 
Epifanio,  non  erano  certamente  di  legno,  ma  di  pietra  ; come  di 
pietra  furono  il  cenacolo  di  Zamolxi,  le  Città  d'Udìsitana  e dElis,  i 
Tempi  di  Ueceneo,  la  lleggia  di  Sarinizagetusa  e le  Daciche  mura 
cflìgiate  nella  Colonna  di  Traiano  in  Ruma.  La  Dacia , posse- 
duta fino  al  2To  da' Romani , si  riempi  di  monumenU  d’arti  Gre- 
che c Latine;  ma  (jue’ Monasteri  delle  Gotiche  V'ergini  e de’  Mo- 
naci Protingi  non  presero  punto  ad  imitare  alcuno  di  tali  monu- 
menti del  Paganesimo  di  Roma. 

Scrive  Santo  Isidoro  di  Siviglia , che  il  Goto , divenuto  Ariano, 
edificò  novelle  Chiese  di  là  dal  Danubio,  ma  secondo  il  novello  suo 
dogma.  Ecclesias  si  i dogmatis  sibi  coksthuxbrunt  ■.  Ciò  dimostra 
la  diversità,  che  già  si  stabiliva,  od  era  divenuta  notabile,  fra  l’Ar- 
chitettnra  Cattolica  e l’Ariana.  L’una  cercava  separarsi  per  ogni 
via  dall’altra  : ma,  di  qualumpie  natura  fossero  tali  gare  fra  le  due 
Architetture,  Santo  Isidoro  parla  di  cose  Oltredanubiane , quando 
egli  tocca  delle  Chiese  del  rito  Ariano.  E però,  lasciando  in  dis- 
parte la  Dacia  stota  già  de’ Romani,  tre  spccié  d* Architettura,  la 
Zamolxiana  e Decenaica,  la  Cattolica  e l’Ariana  fiorivano  ad  un’ora 
in  Gozia,  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo  di  Gesù  Chisto. 

Egli  è facile  il  conoscere  quanto  la  nuova  Religione  Cristiana 
mutato  avesse  i costumi  de’Goti , e come  fosser  finiti  l’ incanta- 
menti ed  il  Ponteficato  stabilito  da  Zamolxi  e daDccenco.  Ma  ferme 
appo  i Goti  Cristiani  rimasero  le  Caste  de’  PUofori  e de’  Capelli. 
Alcuni  di  qae'PUofori  divennero  Vescovi,  che  all’autorità  religiosa 
congiunsero  eziandio  la  poliUca.  Dall’ordine  loro  si  contìnuarono 
ad  eleggere  i Re:  si  continuarono  ad  eleggere  gli  altri  Capi,  a quali, 
dopo  Ermanarico,  si  diè  sovente  il  nome  di  Giudici  da’ Visigoti,  e 
che  non  sempre  furono  de’ Baiti.  Poiché  già  Ermanarico  moriva, 
e già  venivano  gli  Unni;  già  gli  Ostrogoti  cogli  Amali  cadevano  in 
potestà  de’vlncitori,  e perdevano,  sto  per  dire,  la  loro  Gotica  faccia. 
I Visigoti , e fra  essi  anche  i Protingi , tentarono  di  resistere  al- 
l’Unnico nembo;  Atanarico,  Giudice  Visigoto,  fece,  secondo  i 
racconti  d’Ammiano  Marcellino,  rizzar  il  Lungo  Muro,  ch’egli  spe- 
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rara  poterli)  difendere  contro  p(li  Unni:  questo  perciò  dovò  mnnirsi 
di  Torri  e d’altri  propugnacoli , non  che  di  Porte  e di  Posterie. 
Ammiano  diceva  essere  stata  si  fatta  muraglia  ufC efficace  opera  e 
come  una  lorica  de’ Visigoti 

§.  IX. 

Inutile  schermo  riuscì  nondimeno  la  muraglia  del  Giudice  Visi- 
goto contro  gli  Unni,  che  dettero  una  gran  volta  dietro  i Carpazj  e 
lo  assalirono  alle  spalle.  Allora  i Visigoti  passarono  il  Danubio,  e 
stabilironsi  nell’ Imperio  Romano.  Correva  l’anno  375  di  Gesìi 
Cristo.  Son  questi  que’ Visigoti , che  dopo  varj  casi  Alarico  dei 
Balli  condusse  nel  409  al  saccheggio  di  Roma , belTiindosi  delle 
mura  d’ Aureliano.  Fra  tali  casi,  giova  ricordar  l’arrivo  de’ Protin- 
gi, venuti  ad  ingrossar  lo  stuolo  de’ popoli  Gotici.  Aveano  po- 
tuto i Protingi  per  circa  undici  anni  dopo  il  passaggio  de’ Visi- 
goti  schivar  la  rabbia  degli  Unni:  ma  Gnalmente  furono  costretti 
anch’essi  a passare  il  Danubio,  ed  a chiedere  d’essere  accolti 
nelle  Provincie  Romane.  S’ aflfacciarono  perciò  nel  386  al  gran  fiu- 
me co’  loro  Vescovi,  co’ loro  Monaci,  vestiti  di  toniche  nere,  con 
le  loro  Vergini , che  faceano  l’ officio  di  Diaconesse.  Procedeano 
sopra  magnifici  e ben  custoditi  carri,  ove  si  nascondevanot  gli  eu- 
caristici vasi:  uomini  e cose,  che  mosser  la  bile  d’Eiinapio.  Ma  la 
magnificenza  e le  ricchezze  di  questi  Protìngì  erano  di  gran  lunga 
inferiori  a quelle,  che  lo  stesso Eunapio^  descrive  de’Visigoti,  quan- 
do nel  375  passarono  il  Danubio;  con  gli  splendidi  lor  vestiti  di  lino 
e candii  di  preziosi  tappeti  : le  donno  andavano  adorne  più  pom- 
posamente che  non  sembrava  convenire  alla  presente  loro  sciagu- 
ra, e gli  stessi  fanciulli  de’ Visigotici  PUofori  non  aveano  deposto' 
lo  splendore  d’ un  regio  lusso. 

Questi  medesimi  Visigoti  e Protingi  e simili  non  numerabili  tri- 
bù de’ Goti,  dopo  la  presa  di  Roma  e la  morte  d’Alarico  de’ Baiti 
obbedirono  al  Re  Ataulfo.  Furono  dall* *  Imperatore  Onorio  stan-‘ 
ziali  nelle  Gallie  Meridionali  col  titolo  di  Federati,  già  loro  impo- 


1 Amnianus  Marcbllinus  , Lib.  XXXI.  Gap.  3.  j»  Muros  altics  erigr- 

» bant LORicAM efficax  opus  » 

2 EuNAPius,  loc,cit.  In  ExcerpUs  Legationam,  pag.  48-ti2. 
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sto  da  Costantino.  Essi  dappoi  s' hnpadronirono  di  tutta  là  Spa* 
gna.  È fama,  che  Ulfila  tutti  avesse  finitoci  voltarli  airArianesimo 
nel  3C0  per  procacciar. loro  i favori  dell*. Ariano  Imperatore  di  Bi* 
zanzio.  Anche  i Borgognoni , de’ quali  ho  .toccato  divennero  ze- 
lanti Ariani.  Qualunque  sia  stato  il  tempo,  in  cui  abbandonarono  la 
fede  Cattolica,  Ulfila  non  andò  co’ Visigoti  del  Re  Ataulfo  nelle  Cal- 
ile; ma  i Vescovi  Sciina  e Sigesario,  discepoli  d’Ulfila  e propagatori 
dello  stesso  dogma , furono  quelli  che  vi  si  tragittarono  con  le  Vi- 
sigotiche .tribù,  e divennero  lor  guida  e maestri  e gran  dottori  del- 
r Arianesimo,  portando  seco  la  Traduzione  Ulfilatm  delle  Sante 
Scritture,  scritta  coll’Alfabeto  Ul filano.  £ però  Santo  Eugenio  di 
Toledo,  volendo  nell’ottavo  secolo  Cristiano  annoverar  gii  Alfabeti 
da  lui  conosciuti , parlò  dell’  Ebraico , dell’  Attico , del  l^ino , del 
Sirio , del  (Zaldaico  , dell’ Egizio  , e soggiunse  : 

é 

«CuLFiLAprompsit  Geixcas,QUAS  VIDEMUS,ultimas  [literas)  * » . 

Dopo  ciò  ninno  dirà , che  i Visigoti  da  un  lato  ed  ì Borgognoni 
dall’altro  si  posarono  in  Ispagna  e nelle  Gallie  in  qualità  di  popolo 
Barbaro , privo  di  scienze , privo  d’Alfabelo,  privo  d’ Architettura  : 
ninno  dirà,  che  gV Immortali  di  Zamolxi  e di  Deceneo  non  fossero 
stati  abitatori  delle  più. splendide  città  di  là  dal  Danubio,. e non  a- 
vessero  costruita  una  lunga  e forte  muraglia  contro  gli  Unni.  Qual 
era  quest’ Architettura,  che  i Visigoti  recavano  in  Ispagna  e nelle 
Gallie  Meridionali  dalle  regioni  d’Oltre  il  Danubio?  Qual  era  questa 
Architettura,  che  prima  fu  Zamolxiana  , e poi  Decenaica  , e poi 
Cattolica  e poi  Ariana  per  dieci  secoli  da  Zamolxi  fino  al  passaggio 
del  Danubio  nel  375  ? Godè  forse  quest’Architettura , che  in  dieci 
secoli  mutossi  tante  volte,  d’adoperar  gli  archi  acuti,  a’ quali  da 
noi  si  dà  il  nome  d’ ogive  ? Qui  anche  dirò , come  già  dissi  del  Ge- 
lico  Alfabeto  a’  tempi  d’ Ovidio , che  noi  so  , e che  affatto  ignota 
m’è  TArchitettura  di  questi  dieci  secoli  di  là  dal  Danubio;  ma  so, 
ch’ella  vi  fu.,  e che  non  fu  Architettura  nè  Greca  nè  Romana  ; 
ma  so , eh’  ella  cdiiamossi , qual  era  veramente,  Architettura  Goti- 
ca, prima  del  375:  ma  so,  ch’ella  era  così  militare,  come  religio- 
sa c civile. 


i Vedi  Storia  d’ Italia,  Voi.  U.  pag.  865. 
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Il  Re  Atautfo , qaando  e’  si  vide  giunto  al  colmo  della  possanza 
e della  gloria  nell' Occidente  d’Enropa,  rivolse  in  mente  d’abolir 
rimperio  Romano  e di  chiamarlo  Gozia*.  Onorio  Imperatore 
s’ebbe  a gran  ventura  di  sviare  sì  fatti  disegni,  dando  Placidia,  sua 
sorella , in  moglie  ad  Atanlfo.  E noi  ci  lasceremo  persuadere , che 
il  popolo  Gotico  delle  Gallie  Meridionali  e della  Spagna , deposto 
avesse  i nazionali  orgogli  delle  sne  discipline  particolari  d’  Oltre 
il  Danubio T Gli  orgogli  del  suo  Alfabeto,  della  sua  lingua  e della 
patria  sua  Architettura  ? No,  cosi  non  avvenne.  A dimostrar  l'im- 
possibilità d’ogni  contrario  concetto,  basta  la  ragione  intima  delle 
cose:  ma  gli  esempj  de’Visigoti  oi^ogli  non  mancano,  e sussistono 
ancora  le  prove  Storiche  della  perpetua  durataci  quell’ ArcArtet- 
tura  Gotica  nelle  Provincie  Occidentali  dell’ Imperio  Romano. 

Anche  a’Borgognoni  si  concedè  nel  413  da’ Romani  quel  tratto 
delle  Gallie,  che  s’interpone  tra  Magonza,  Vormazia  e Spira, 
in  qualità  di  Federati,  che  poi  quivi  si  dissero  anche  Leti  c Gentili. 
Queste  furono  le  prime  stanze  Bnrgnndiche  nell’Imperio  : qui  co- 
minciano con  più  certezza  la  loro  Storia  ed  il  novero  de’  Re  loro 
nelle  lor  Leggi,  le  quali  giunsero  fino  a noi;  qui  s’ascoltarono  i 
Cantici  Nazionali , che  si  credono  scritti  nell’  idioma  c coll’Alfa- 
beto Gotico  d’Ulfila  *:  e però  qui  si  debbono,  s’^li  è possibile, 
rintracciare  le  più  antiche  memorie  della  loro  Architettura  Gotica 
ed  Ariana.  L’ avventure  del  popolo  Borgognone  in  Vormazia,  e le 
sciagure  da  essi  patite  pel  ferro  degli  Unni  d’ Attila,  divennero  un 
famoso  argomento  d’epopea,  che  ne’ secoli  meno  lontani  da  noi 
piacque  a’ remoti  nipoti  de’Germani  di  Tacito,  e che  vive  tuttora  fra 
essi  con  la  denominazione  di  Nibelungen. 

S X. 

f 

Io  non  istarò  qui  a trattar  la  Storia  de’Visigoti  delle  Gallie  Me- 
ridionali e della  Spagna  durante  il  quinto  secolo,  che  fu  il  secolo  di 
Attila.  Ma  si  può  egli  tacere  al  tutto  del  RcTorrismondo?  Nacque 


1 Vedi  storia  d’ Italia  , Voi.  I.  pag.  9DS. 

— Tay.  CroDol.  pag.  4i5. 

3 Ibid.  Voi.  I.  pag.  IOSA. 

— Tav.  CroDol.  pag.  48*. 
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da  quel  Teoderico  de'  Dalli , che  morì  combattendo  fortemente 
nelle  pianure  dcUa  Marna  contro  l’Unno.  1 Catalaunici  Campi  fu- 
rono il  teatro  della  gloria  di  Teodorico  : lo  stesso  Attila , narra 
Giornondc  * , ammirò  le  pompe  de’ funerali  di  Ini  dopo  la  batta- 
glia, cd  udì  senza  trar  Gaio  i mesti  concenti  de’ Visigoti  per  aver- 
lo perduto.  Non  erano  più  le  Cetre  ie'Pii.  Quelle  funebri  magni- 
ficenze sono  un  riscontro  certissimo  degli  splendori  della  Reggia , 
che  i Visigoti  piantato  aveano  in  Tolosa,  e de' modi  signorili  del 
loro  vivere , oh  1 quanto  diverso  del  vivere  de’  Germani  di  Tacito 
nel  secolo  Attilauo.  U lusso  do’VisigoG  corruppe  leiitamenic  nella 
Spaglia  c nella  GaUia  Gotica  i loro  costumi  : non  andava  intanto 
discompagiiatu  dall’esercizio  dell’arti , c massimamente  4’  un'  Ar- 
chitettura diversa  da  quella  de’ Romani. 

All’età  d’Athla,  il  (jualc  non  ardi  uscir  dal  suo  campo,  circondato  di 
carri,  per  inlerrompcre  le  canzoni  dc’Visigoti,  vuol  riferirsi  quella 
de’ due  GdauzaG  GualGcri  o Waltario,  figliuolo  d’un  Re  d’Aquita- 
nia,  e d’ildegunda,  nata  da  un  Re  de’ Borgognoni.  Le  loro  vicende 
furono  scritte  in  versi  da  uno,  che  il  Cronista  della  Novalesa  chia- 
mava un  metricamroi  fondamento  principalissimo  delle  quali  è 
la  finzione,  che  fossero  stati  ostaggi  nella  Reggia  d'AUila.  È questo 
il  più  antico  ti'a’Gn  (jui  uoti  di  quelli,  che  in  piu  tarda  età  si  cliiama- 
rono  Roumhù:  esso  fu  poscia  inserito  (chi  sa  se  intero?)  nella  Cro- 
nica della  Novalesa , e generò  gravi  dispute  intorno  alla  nazione , 
donde  uscì  quel  versificatore.  Sia  stata  qualuiK|ac  la  patria  di  costai; 
egli  è certo,  che  l’Eroe,  promesso  ad  una  Durgundica  donzella,  si 
dico  appartenere  alt’  Aquitania  , paese  lungamente  sigiion^giatu 
da’ Visigoti:  e però  il  tutto  si  mescola  col  Ciclo  de' popoli  o Goti  o 
divenuti  Goti,  colà  nelle  regioni  dove  sorse  in  prima  la  Cavallerìa, 
e dove  il  rispetto  per  la  donna  Cristiana  giunse  al  grado  più  alto  ; 
colà  dove  poi  risonarono  i primi  accenti  di  non  volgari  afletti, 
e b’  aprirono  le  Corti  dette  d’Amore  nella  Gallia  Gotica , quando 
{Goti  aveano  cessato  d’ esserne  i padroni;  tanto  era  stata  profon- 
da l’orma  da  essi  quivi  stampata.  Qui  anche  surse  la  Lingua  Pro- 
renzale:  qui,  per  molte  generazioni,  operarono  c cantarono  i 
Trovatori. 

Enrico,  fratello  di  Torrisniondo,  sollevò  al  più  alto  segno  di  glo- 


1 loa»a.NOEs , De  Ilelms  Ganci» , Cup.  XU. 
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ria  le  Visigotiebe  stirpi.  £’  recosti  nelle  mani  tatf  i paesi  Bomaai 
della  Prima  Aqaitania , e nel  473  s’ impadron)  di  Lemovico  o Le- 
mosl , oggi  Limoges  * ; città,  della  quale  dovrò  più  d'noa  volta  ri,- 
parlare.  Indi  Enrico  ebbe  dagl’  Imperatori  l’ Alveroia , ed  allargò 
la  sna  propria  dominaiione  ino  ad  Aries  cd  a Marsiglia.  Fu  ciu- 
dele  pcrsecntor  de’  Cattolici,  fra’ quali  era  eziandio  un  qualche  Go- 
to. Un  di  costoro  si  credeva  esser  Vittorio;  ma  il  Re  .Visigoto  lo  de- 
putò al  governo  dell’  Aqaitania  Prima  e dell’  Alvemia.  Salva  que- 
st’eccezione  o qualche  altra,  Eurico  in  generale  odiò  i Cattolici,  e 
distrusse  o guastò  quanto  più  egli  potè  le  loro  Chiese.  Altre  in  gran 
numero  egli  ne  costruì  dell' Jrtmo  mo  dogma.  Più  amara  sorgente 
di  diversità  fra  ì’ ÀreAiUttmra  Gotica  e l’Architettura  Greco-Ro- 
mana sgorgò  in  Ispagna  e nelle  Gallic  Meridionali  da  cotal  diiTe- 
renza  de' colti,  e per  l'odio  dell’Ariano  contro  il  Cattolico.  Questa 
diversità  fu  comune  anche  a’ Borgognoni,  discacciati  da  Vormazia; 
popolo,  a’ quali  Valentiniano  1U.°  Imperatore  concedè  i riposi  di 
Sapaudia,  oggi  Savoia.  Essi  di  poi  vennersi  distendendo  alla  volta 
di  Vienna  sul  Rodano  c di  Lione , quando  l'Imperio  d’ Occidente 
vedessi  ridotto  all'  ultima  estremità  in  Roma , e quando  già  gli 
Bruii  d' Odoacre  si  disponevano  ad  occuparlo. 

Apollinare  Sidonio  allora  , illustre  Romano  delle  Gallie , inviò 
.ad  Enrico,  He  de' Visigoti,  que' versi,  che  non  si  possono  mai  ri- 
petere a bastanza,  perchè  meglio  di  qualimque  altra  testimonianza 
ci  fanno  comprendere  il  Dritto  pubblico  di  quel  secolo , e l' ob- 
bligazioni de'Goti  Federati  verso  l' Imperio.  Gli  scrisse,  clip  il 
Marte  ingaitino,  cioè  l'armi  degli  stranieri  Visigoti,  doveano  dalle, 
possenti  rive  della  Garoima,  ov'e'  regnava,  sospingersi  nella  qua- 
lità di  Federati  a difender  P Imperio  e Roma  ed  il  Tevere , ormai 
divenuto  sì  debole  : 

» Eowcb,  TDAE  MANUS  ROGANTL'R,  „ ..  . 

» Ut  MARTEM  VAUDUS  PER  INQUILINUM 

> Defenset  tbnlbu  Gahiìuha  Tuaia  » *.  1 1.; 

All*  udir  questo  si  misere  preghiere , chi  potrà  pensare-,  che 


1 Don  Vassettb,  Hisltiirc  du  I.angi'f.ouc  , 1. 217.  (à.  1730). 

2 .VroLLiif.  SmoMi,  Lib.  VUl.  Epist.  9. 
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VArekùettura  Gotica  Oltredaunbiana  del  Visigotico  difensore , ora 
implorato  sulle  sue  sponde  trionfali  della  Garonna,  piegata  si  fosse 
alle  forme  Romane  ? Che  l’ Architettura  mi  Dogmati*  del  fiero 
Principe  Ariano  prescelto  avesse  per  le  sue  molte  Chiese  le  sem- 
bianze abbonite  delle  Cattoliche  T Apollinare  Sidonio  in  altre  sue 
Scritture  deplorava,  che  queste  Chiese,  per  comandamento  d’Eu- 
rico,  fossero  divenute  immonde  stalle,  aperte  a tutti  gli  armenti  *. 

Con  tali  disposizioni  dell’animo  , Enrico  non  avrebbe  tratto  la 
Visigotica  spada  in  prò  del  team  Tevere.  Nè  la  trasse.  Roma  nel 
475  cadde  in  mano  degli  Eruli,  e l'Imperio  d' Occidente  finì:  ma 
gli  Ostrogoti  di  Teodorico  degli  Amali,  alla  morte  d' Attila,  eransi  già 
levati  dalla  servitù  degli  Unni,  e ben  presto  doveano  succedere  agli 
Eruli  nella  Signoria  d'Italia.  Bastò  nondimeno  quella  servitù  perchè 
avesser  dimenticata  una  gran  parte  delle  nazionali  lor  discipline  , 
sì  che  gli  Ostrogoti  riuscissero  i meno  civili  fra  tutt’  i popoli  di  san- 
gue Gotico. Intendo  favellar  qui  della  loro  antica  e particolare  Getica 
o Gotica  civiltà;  non  di  quella,  che  presero  ad  imitare  da’Greci  e dai 
Romani,  dopo  la  morte  d’.Vttila,  quando  essi,  col  permesso  dogli 
Imperatori , fermaroiisi  nella  Romana  Provincia  della  Pannonia  c 
vi  abitarono  fino  a che  'J'codorico  degli  Amali,  diciasettesimo  di- 
scendente del  Semideo  Gapto , c bisnipote  d'  Ermanarico  il  Gran- 
de , non  gli  ebbe  condotti  nel  Campidoglio  a dominar  sull'Italia, 
sulla  Pannonia , sulla  Rezia  c sopra  la  più  gran  parte  deH’lmpcrio 
disfatto  d’ Occidente. 

Le  sventure  degli  Ostrogoti  al  tempo  dell'  Unno  fecero  lor  per- 
dere il  dritto  d’esser  creduti  conservatori  e propagatori  dell’antica 
loro  Architettura  Gotica  Oltredaiiubiana.  S' invagliirono  delle  fon- 
ine Romane  dell’.Vrchitettura  civile;  ma  nella  religiosa , l’Ariane- 
simo  li  tenne  sempre  avversi  a costruire  le  loro  Chiese  alla  guisa 
Cattolica.  In  quanto  alle  stesse  forme  degli  edifìcj  civili , non  pote- 
rono le  Gotiche  rimembranze  spegnersi  del  tutto  in  Italia,  c non 
corrompere  in  molti  modi  l’essenza  dell'arte  Latina  con  la  mesco- 
lanza di  qualche  Oltredànubiano  piglio  di  fabbricare;  ma  oggi  egli  è 
difficile  di  ravvisar  l’Ostrogotica  traccia  in  Italia,  ed  il  vanto  d’ aver 
conservate  intere  le  memorie  dell’/lrcAttetrura  (iroftea  Oltrcdanu- 


1 SwoMcs,  Ibid.  lii),  vn.  Episl.  6. 
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biana  spetta  senza  fallo  a’Visigoti  di  Spagna  e delle  Gallie  Meiidio- 
oali.  Quivi  Alarico  II.**,  figliuolo  d’ Eurico , il  Vittorioso  , lendea 
vieppiìi  illustre  la  Reggia  di  Tolosa.  Una  s)  lunga  fortuna  procac* 
ciò  a questa  Provincie  delle  Gallie  il  nome  di  Gallia  Gotica;  nome, 
che  sopravvisse  alla  loro  possanza,  e durò  fino  al  duodecimo  secolo. 
Nè  io  4,a  indi  in  qua  userò  altro  vocabolo  se  non  questo  di  Galiia 
Gotica,  per  additare  tutt’  i paesi  posseduti  già  e poi  perduti  da'  Vi- 
sigoti nelle  Gallie. 

Teodorico  portò  l’-armi  sue  nella  Rezia  e ne’ luoghi  vicini , ove 
si  trovavano  da  circa  un  secolo  stabiliti  gl’  lutungi , che  ho  detto 
essere  stati  di  Gotico  sangue.  In  tal  modo  assai  più  si  confortarono 
e si  distesero  l'Arianesimo  c l’ odio  contro  l’ Architettura  delle  Chie- 
se Cattoliche:  rArianesimo , che  dopo  il  Vescovo  Ulfila  s’appigliò 
a tutt’  i popoli  o Gotici  o fatti  Gotici.  L’Alfabeto  UljUano  e la  Tra- 
duzione della  Bibbia  regnarono  senza  contrasto  sugli  Ostrogoti 
d’ Italia;  ed  anzi  tutto  ciò,  che  fin  qui  abbiamo  di  si  fatta  Traduzio- 
ne , o si  trovò  in  Italia , o trasportossi  dall’  Italia  in  altre  Provin- 
cie d’Europa.  Tale  il  Codice  Argenteo  d'Upsal;  cioè  la  Tradu- 
zione Vlfilana  de’ Vangeli.  Ma  il  Papiro  di  Ravenna,  conservato  in 
Napoli,  è il  testimonio  più  solenne  dell’uso  di  quell’ Alfabeto  o 
della  lingua  d’ Ulfila  presso  gli  Ostrogoti  di  Teodorico  degli  Amali. 

• §.  XI. 

Più  antica  era  stata  l’ introduzione  deli’  khoma  e dellaBibbia  d’ill- 
fila  nella  Gallia  Gotica  e nella  Spagna.  Intanto  Alarico  U.”  dava  lo 
Leggi  del  suo  Breviario  nel  506  a’Goti  ed  a'Romani  de' vasti  suoi  Re- 
gni: ciò  che  gli  riuscì  agevole,  non  avendo  i Goti  conosciuto  gian»- 
mai  r uso  del  guidrigildo  Germanico.  Anche  Tcodorico  degli  Amali 
pubblicò  in  Italia  il  suo  Editto  pc'  Goti  e pe’  Romani  : ma  l’ uno  e 
l’altro  Re  non  ebbero  cura  maggiore  se  non  di  maiiiCestarc  al 
mondo,  che  la  razza  Gotica  era  dappiù  della  Romana:  il  che  fecero 
entrambi,  tenendo  ciascuno  un  diverso  cammino.  Alarico  U.°  in- 
serì nel  Breviario  una  Legge , promulgata  in  tempo  degli  orgogli 
Romani  dagl’imperatori,  che  dovessero  punirsi  di  morte  coloro,  i 
quali  contraessero  matrimonio  fra’Romani  ed  i Gentili',  e per  Gen- 
tili, Alarico  intendea  ora  parlar  de’ suoi  Visigoti  : sottile  artifizio  a 
tener  separate  le  due  razze  de'suoi  sudditi.  NcU’2iih«o  d’Italia  sì  fat- 


Digilized  by  Google 


26 

U Legge  non  a trova,  ed  i nutrimonj  sicoiitraasevo  in détiotain en- 
te fra’ due  popoli:  ma  Teodorlco  tolse  l’uso  dell’ anni  pubbUche 
a’ Romani,  lasciandolo  solo  agli  Ostrogoti:  errore  immenso,  che 
non  si  commise  da’  Visigoti.  E però  in  Ispagna  e ikIU  GaUia 
Gotica , bene  i Romani  si  congiunsero  co’  nuovi  padroni  c forma- 
rono un  popolo  anico  , non  diviso  che  dal  solo  divieto  delle  nozze 
Gentili.  Si  fatta  congiunzione , che  che  scrìvesse  Cassiodoro  in 
contrario,  non  si  fece , o fu  bugiarda  ed  ingannatrice,  in  Italie. 

Clodovco , a quei  medesimi  giorni,  regnava  nelle  Gallie  Setten- 
trionali , e metteva  in  luce  i suoi  Dicùuutte  Capitoli  *,  dove  per 
l'uccisione  d’nn  Franco  assegnavasi  un  guidrigildo  maggiore  di  quel 
da  doversi  pagare  per  l’uccisione  d’un  Romano.  A tal  modo,  i Ro- 
mani si  vedevano  disgradati  dalle  lor  condizioni  civili,  e ad  un  po- 
polo ignobile  se  ne  sovrapponeva  uno , che  ardiva  dire  d’  essere 
il  solo  nobile.  Troppo  avventurosi  furono  poscia  i Romani  delle 
GalKe,  quando  la  qualità  di  Vescovo  e d’ Ecclesiastico  li  tolse  dalla 
si  crudele  disuguaglianza  di  quel  Germanico  rabulTo,  dopo  cIk  CI«- 
doveo  si  fece  Oittolico  nel  496 , ed  indi  pubblicò  la  Legge  Salica. 
Santo  Avito  perciò  , Vescovo  di  Vienna  sul  Rodano  , gli  scrisse 
da  quel  paese  dc’Rorgognoni,  che  la  fede  di  Clodoceo  era  stata 
una  vittoria  de' Romani. 

Clodoveo  nondimeno , che  usciva  da’Germani  di  Tacito , e che 
riponca  soltanto  nell’armi  l’ insolenti  pretensioni  del  suo  popolo, 
dovè  in  tutto  il  resto  riconoscere  cosi  nelle  lettere  come  nelle 
scienze,  e massimamente  nell’Architettura,  i pregi  e la  superiorità 
del  popolo  da  lui  disgradato.  1 Franchi  dalla  Germania  di  Tacito 
non  aveano  recato  nelle  Gallie  alcuna  cognizione  dell’  arte  d’ edi- 
ficare , nè  anche  della  calce  o delle  tegole. 

Laonde , se  Clodovco  ed  i Re  Franchi,  suoi  Successori,  vollero 
edificare,  non  poterono  che  secondo  l’arte  Romana  o la  Visigotica. 
Ma  Clodoveo , il  quale  avea  cotanto  depresso  i Romani  col  minor 
guidrigildo,  già  disegnava  d’assalire  i Visigoti.  Cercò  d'inanimire 
l’ esercito  Franco,  accusandoli  di  viltà  : ingiusto  rimprovero,  che 
di  mano  in  mano  allargossi  nelle  bocche  de’ Franchi,  c ne  sorse 
r iniquo  motteggio  d’ essere  la  paura  una  qualità  propria  de’ Goti 


1 Vedi  Storia  d’ lulia , Vul.  II.  pag.  auS. 
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( (loT!fomJ!ii  «»(  favore  ).  ladi  essi  Franchi  procedettero  • dar  loro 
il  nome  di  Cam  Golii  voce,  che  tuttora  s’ ascolta  nell’ abbrevia^ 
tara  doppia  di  Cagot  presso  i Francesi  d’nggidl.  Non  n^o , che 
la  lunga  prosperità  de’ Visigoti  gli  avesse  aromoIKti  a’ giorni  di 
Alarico  li.®  ; ma  essi  pugnarono  fortemente  co’  Franchi , e ntf  so- 
coli  seguenti  mostrarono  il  coraggio  antico  de^Geti  contro  i 8»- 
racini , sollevando  sopra  ogni  altra  la  ^oria  delle  Visigotiche  spa- 
de. Alarico  U.®,  che  avea  sospese  o rallentato  le  persecazioni  Aria- 
ne contro  i Cattolici , fu  vinto  ed  ucciso  da  Clodoveo  nel  567  in 
Vouglé  presso  Pottieri  ; nondimeno  i Visigoti  poterono  gloriami  , 
che  in  qpiella  battaglia  erano  caduti , combattendo  in  loro  difesa , 
i più  illustri  fra’  Romani  lor  sudditi , non  ostante  la  divettità 
delle  Kdiigioni  e la  proibizkme  delle  nozze  Gentili.  E però  Clodo- 
veo, a malgrado  del  suo  motteggiar  contro  i Visigoti,  si  mostrò  ge- 
neroso verso  que’ delle  Città  da  lui  soggiogate;  anzi  molti  di  costoro 
vi  rimasero  in  qualità  or  di  Duchi , ed  ora  di  Conti , a reggerle  in 
nome  de’  Re  Franchi.  Ciò  durò  per  lunga  stagione  fino  a’ giorni 
di  Pipino  e di  Carlomagno  ; della  qual  cosa  più  innanzi  si  troverà 
più  d’ no  esempio.  Dopo  la  morte  d’Alarico  II.®,  la  Reggia  di  To- 
losa fu  trasportata  in  Ispagna. 

La  compenetrazione  avvenuta { oggi  la  chiamano  fusione)  de'Ro- 
mani  delle  Gallie  co'Visigoti,  divenuti  loro  Signori,  non  essendosi 
fatta  punte  in  Italia  presso  gli  Ostrogoti  di  Teodorico,  io  non  pren- 
derò ad  esaminare  le  condizioni  deU’Architcttura  Ostrogotica  nella 
nostra  Penisola.  Un  gran  numero  di  Basiliche  Ariane,  massimamen- 
te in  Ravenna  , edificaronsi  dagli  Ostrogoti  : ma  costoro  dovettero 
spesso  implorar  l’opera  de’Visigoli,  ciò  che  si  vide  soprattutto  quan- 
do il  Visigoto  Eutarico  ( d'un  altro  ramo  degli  Amali  ) venne  in  Ita- 
Ha  e sposò  Amalasuiita,  figliuola  di  Teodorico  : Eutarico,  aspro  ed 
implacabil  nemico  de’Cattolici.  Mettendo  perciò  dall’  un  de’  lati  gli 
Ostrogoti , sarò  contento  di  volger  gli  sguardi  solo  eWArekitettura 
Gotico  Oltredanubiana  de’ Visigoti.  Nel  sesto  secolo  si  cominciòa 
darle  il  nome  generalissimo  i' Architettura  Gallica,  ciò  che  si  vedrà 
ben  presto  nelle  Leggi  del  Re  Longobardo  Liutprando.  L’Architettu- 
ra del  tutto  diversa  de’ Romani  cominciò  eziandio  a ricevere  nella 
medesima  età  1’  appellazione  di  Roinancse,  che  piacque  ad  alciiui 
paragonar  con  la  Gallica  de’  Druidi  antichi , c soprattutto  con 
quella  del  tempo  di  Vercingctoriiige;  quasi  ella  conservata  avesse 
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le  sue  particolari  forme  Drmdioke  da’  tempi  di  Cesare  fino  ai 
tempi  di  Carlomagno.  Non  ignoro,  che  Avarico,  città  espugnata  da 
Cesare  fra'  Biturigi , ove  racchiuso  crasi  Vercingetoringe  , area 
le  sua  mora.  11  vincitore  senza  più  le  chiamò  GtiUiehe  < ; costruite 
con  travi  distese  in  sul  suolo,  e distanti  due  piedi  fra  esse  : gl'inter* 
valli  colmavansi  con  calcina  e con  altri  materiali  di  pietra.  Ma  cer- 
tamente i Romani,  pel  corso  di  cinque  secoli  da  Cesare  fino  ad  A- 
taulfo,  non  fabbricarono  alla  Druidiea  ed  alla  maniera  d’Avarico  le 
mura  delle  Città  soggette  ad  essi  : nè  GàUicke  furono  le  mura  , 
onde  Aureliano  cinse  l'etema  Città  : ed  il  Giudice  Visigoto  Àtana- 
rico  non  imparò  da’ Druidi  l’arte  d’edificare  il  Lungo  Muro  contro 
gli  Unni.  Ed  è ben  da  maravigliare , che  siavi  stato  non  ha  guari 
chi  prese  a dichiarar  le  parole  di  Cesare  sulle  Galliche  mum  d’Ava- 
rico *,  ricordando  le  mura  di  Clermonte,  insigne  patria  d’Apollinare 
Sidonio  nell’AIvemia  Romana.  Il  quale,  verso  la  fine  del  quinto  se- 
colo, si  doleva,  che  tali  mura  fossero  fragili  ed  avesser  sembianza 
di  quasi  bruciate  ^ ; colpa  o della  loro  costruzione , forse  tumul- 
tuaria e recente , o dc’validt  assalti,  che  il  Visigoto  Eurico  diè  alle 
Città  degli  Alverni  : del  che  Sidonio  non  cessava  di  lamentarsi. 

§.  XU. 

La  vittoria  di  Vouglè  diè  Tolosa  ed  una  parte  della  Gallia  Go- 
tica in  mano  de’ Franchi  Cattolici.  Pochi  anni  appresso,  i Borgo- 
gnoni si  convertirono  alla  fede  Cattolica  : il  che  recò  grandi  mu- 
tamenti fra  essi , e soprattutto  nell’Architettura , la  quale  cessò  di 
essere  Ariana.  In  Settembre  517,  Santo  Avito  di  Vienna  convocò 
in  Epaona  un  Concilio,  dove  si  promulgarono  qnarantuno  Canoni. 
Uno  di  questi  condannò  alle  battiture  i Cherci,  che  accettato  aves- 
sero r invito  ad  un  qualche  banchetto  degli  Eretici  ; tanta  era  la 
distanza,  che  separava  le  due  credenze.  Più  famoso  riuscì  l’altro 
Canone  Trigesimo  Terzo,  nel  quale  si  decretò  di  volersi  avere  in 


1 Cassar,  De  Bello  Gallico,  Ub.  TU.  Gap.  23. 

2ACHAINTRR,  Ad  dinum  locum  Caesaris,  Nota  (13).  Kell’ Edizione  dei 
Classici,  della  di  Le  Maire  ,’  I.  323.  (.V.  1819). 

3 Apollixahis  SisoMi,  Lib.  TU.  Episl.  U.  • SsmcsiAS  fragilii  muri 
» ANGUSIUS  ». 
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abboirimcnto  le  Basiliche  degli  Eretici,  nè  doversi  elio  riconciliare 
al  culto  Cattolico  ; potersi  ciò  fare  solamente  delle  Chiese,  che  gli 
Eretici  avessero  tolto  a’ Cattolici  con  violenza.  Di  qni  s’apprende 
qual  distrazione  si  fosse  fatta  delle  Basiliche  Ariane  nel  Burgundi- 
co  Regno  : e quante  Basiliche  avessero  ivi  costruite  gli  Ariani , le 
quali  caddero  per  l’esecrazione  comandata  dal  Concilio.  Cosi  peri- 
rono in  gran  parte  le  memorie  d’ un’ Architettura,  che  ingegnavasi 
per  la  spavalderia  delle  Sette  di  non  somigliar  punto  alla  Cattolica. 

» Basilicas  haereticorum  , quas  tanta  bxbcbationb  habbkos 
» ExosAS , ut  pollutioncm  earum  purgabilem  non  putemns  , san- 
» cTis  usiBUS  APPLicAKB  DBSPiaxus.  Sane  quas  per  violentiam 
» noilrit  abstiderunt , possumus  revocare  * ». 

Dopo  la  celebrazione  di  questo  Concilio , il  popolo  divenuto 
Cattolico  de’ Borgognoni  fu  vìnto  nel  534  da’ Franchi,  ed  obbedì  ai 
Re,  fìglinoli  di  Clodoveo,  ed  i precetti  Epaonensi  propagaronsi  eoa 
più  vigore  di  tratto  in  tratto  nelle  Provincie  d’ Occidente,  le  quali 
venivano  liberandosi  dall’ Arianesimo,  perocché  ninn’ altra  Eresia 
fn  tanto  possente  come  questa  presso  i popoli  Goti , o fatti  Goti 
come  i Borgognoni  : ninna  ebbe  tanti  favori  da’  Re , nè  alzò  si  su- 
perba la  testa,  quasi  fortunata  vincitrice  del  Simbolo  Niceno.  Per 
lo  contrario,  i Goti  di  Spagna  e della  GMia  Gotica  non  conquista- 
ta da  Clodoveo  vieppiù  inlìammaronsi  nel  desiderio  di  segregare 
l’Ariana  loro  Architettura  dalla  Cattolica  ; ed  in  tal  modo  appar- 
vero sempre  più  evidenti  le  differenze  native  tra  V Architettura  Go- 
’tica  e la  Romana  o Romaneee. 

§.  XIII. 

Parve  bello  nondimeno  a Clotario  I.°,  figliuolo  di  Clodoveo,  di 
mostrare  a’ suoi  Franchi  di  Ncustria,  gli  Architettonici  artiCcj  dei 
nuovi  suoi  sudditi  Visigoti  della  Gallia  Gotica  ; e piacquegli  di  co- 
stringerne alcuni , se  pur  già  dianzi  non  erano  per  avventura  Catto- 
lici, ad  edificare,  quasi  un  trionfo  sull’Eresia,  secondo  le  forme  Vi- 
sigotiche, ma  secondo  il  Cattolico  rito,  una  Chiesa  in  Rotoraago  , 
cioè  in  Roano,  sulla  destra  riva  della  Senna.  Ciò  avvenne  quando 


1 Condì..  Epaon.  Apod  Uansi  , Concil. 
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Flavio,  il  (}uale  mori  nel  534 , ora  Vescovo  Rotomagcnsc.  Allora 
dotano  fece  costruire  un  magnifico  Tempio  a San  Pietro  : lo  stes- 
so forse,  che  la  Regina  Clotilde,  sna  madre , nata  fra’  Roigognoni, 
avea  cominciato  in  onor  de’ dodici  Apostoli.  Ootilde,  sebbene  Cat- 
tolica , non  ai  ricordò  ella  giammai  delle  patrie  forme  d' architet- 
tare in  Borgogna,  quando  edificò  nel  Regno  deTranchi  le  molte  sue 
Chiese?  Che  che  fosse  stato  di  ciò,  Clotario  I.°,  il  quale  avrebbe  do- 
vuto nel  suo  Sacro  Edificio  di  Roano  servirsi  della  Afono  Romana,  si 
rivolse  in  vece  alla  Mano  Gotica,  cioè  al  Gotico  Magistero.  E rizzò 
fn  quella  città  il  magnifico  Tempio,  che  ancor  ivi  s’ammira,  sebbene 
due  volte  ristorato:  il  Tempio,  al  quale  s’aggiunse  un  ampio  Mona- 
stero, e che  nel  secolo  seguente  a Clotario  non  più  si  disse  di  San 
Retro,  ma  di  Sant’Oveno.  Così  ancor  oggi  egli  s’appella,  per- 
ehè  nell’anno  684  vi  si  riposero  le  ceneri  di  quell’ illustre  Vescovo 
Rotomagense.  Vi  riposarono  fino  alI’Sll,  allorché  i Normanni 
minacciarono  Roano  e tutta  la  spiaggia  ulteriore  della  Senna.  Un 
Monaco  Rotomagense,  di  cui  non  si  conosce  il  nome,  compose  la 
Vita  di  Sant’Oveno,  mentre  quelle  ceneri  vi  si  veneravano  ancora: 
ma  fhrono  indi  trasportate  altrove  da’ Monaci  all' approssimarsi 
de’ Normanni,  che  attualmente  nell’ 811  saccheggiarono  il  Tempio, 
privo  della  santa  spoglia.  Ulmaro,  che  scrivea  neU’875,  diè  meri- 
tamente il  nome  di  Geti  a questi  Normanni  '. 

Or  ecco  le  brevi,  ma  efficaci,  parole  del  Monaco , Autore  della 
VKa  di  Sant’  Oveno  od  Audocno: 

» In  Basilica  Beati  Petsi  Apostoli  Beatum  Audob.vum  scpelie- 
» runt.  Denique  ipsa  Ecclesia , IN  QU.V  SANCTA  MEMBRA 
» QUIESCUNT , jtwdrt*  lapidibui , MANU  GOTHICA,  a primo 

> Lotbabio  rege  Francobiih  olim  est  nubiliter  constructa 

» MIRO  OPERE Pontificante  Flavio  Episcopo  Rotuoma- 

» GBRSI  > *. 

Gotica  dunque,  non  Romana,  fu  la  Mano  che  rizzò  quella  mira- 
bile opera  del  Tempio  per  comandamento  di  Clotario  I.®  : Gotica, 
e nuova  del  tutto  in  Roano,  e però  incognita  in  tutto  il  Regno  di 

1 UulARtis , De  invMtioDe  Corporis  S.  Vbpasti,  Apud  Bollaa-dcm,  Acla 
SS.  Februarii  (6.Fcb.),  I.  806.  (A.1658). 

2 ANOimt.  Apud  Laors.ntil’3I  SDRlcu.TUac  Sanclorum  (25  Agosto),  IV, 
879  e 790. 

- Et  Apud  Bolla»])»tas,  Acta  S5..\«gusil,  IV.818-8t!».S.t0-41.(A.1739). 
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Neustria , dove  prcvalca  T arte  Romana.  Se  la  Mano  Goiiea  non 
fosse  stata  nuova  ed  incognita,  perchè  dunque  avrebbe  dovuto  par- 
larne con  tanta  diligenza  il  Monaco,  Autore  della  Vita  di  Sant'O- 
veno?L’essersi  da  questo  Monaco  ricordata  in  oltre  la  forma  delle 
pietre  riquadrate  , poste  in  atto  della  Jlfano  Gotica,  ci  riconduce 
dinanzi  agli  occhi  le  figure  della  Colonna  Troiana,  dove  con  pietre 
per  r appunto  di  tal  forma  si  veggono  fabbricate  la  Reggia  di  Sar» 
mizagetusa , c l’ altre  città  Daciche  di  Decebalo. 

Un  crror  grave  del  Surio , seguitato  da  molti  ad  anche  dotUsi- 
simi  Scrittori , fe'  credere  falsamente  , che  questo  Monaco  fosse 
stalo  non  diverso  da  Fridegodo,  Monaco  Inglese  del  9G5  , ed  Au- 
tore non  della  Vita  del  Vescovo  Sant’Oveno,  ma  sì  di  quella  d’O- 
svino , Monaco  c non  Vescovo  Inglese.  L’ età  del  Monaco  Roto- 
magense  , non  più  antico  dell’  841 , lo  ravvicina  più  assai  al  se- 
colo di  Clotario  l.°  e della  sua  mirabUe  opera  Gotica.  Un  Codice 
di  San  Massimino  Trevirense  presso  il  Wiltheim,  parla  non  la 
generale  della  Mano  Gotica , ma  si  degli  Artefici  Goti,  chiamati 
da  Clotario  I.”  in  Roano.  £ però  il  Wiltheim  nel  1G59  non  tardò 
ad  aflerroare  la  perpetua  dorata  dell'  Architettura  Gotica  ; vero  e 
necessario  concetto  , che  dopo  lui  s’oscurò  in  quasi  tutte  le  mentL 

> Bine , egli  dice,  haud  dubie  efficitur,  habuisse  Gotsos 

> quamquam  a Chlodovso  subacti, habuisse,  inquam,  «BSi'S 

» ABDincaiiDi  PRoraiim  * ». 

S-  XIV. 

Chi  non  dice  oggidì,  che  YArehitettura  Gotica  sia  un  falso  nome 
dato  nella  nostra  età  da  noi  ad  un  Architettura  , che  sorse  per  la 
prima  volta  nel  decimo  e nel  duodecimo  secolo?  Così  scrivonsi 
oggi  tutte  le  Storie  dell’  Architettura  ; e tutte  narrano , che  allora 
soltanto  rampollò  dall’umano  cervello,  senza  un  innanzi  e senza 
riscontri  d’ alcuna  sorta  nel  passato,  una  particoiar  foggia  d’edifi- 
care coir  arco  acuto,  la  quale  stoltamente  attribuissi  a’  Goti,  privi 
d’ ogni  arte  lor  propria  e d’ ogni  disciplina.  Ho  già  confessato,  ed 
or  confesso  da  capo  , d’ igmxare  qual  fosse  YArchkettwa  gotica 


1 Alexandsi  WU.TUSUI , De  Diptjco  Lsooibnsi,  pag.  22.  Io  Appendice 
(Leodii,  169»). 
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nrl  534  , regnando  dotano  I.®  su’  Franchi.  E lK>n  si  può  e si  dee 
deplorare  si  fatta  ignoranza  , ma  non  per  essa  vuoisi  negare , che  ' 
fuvvi  r Architettura  Gotica  di  là  dal  Danubio , dond’  ella  venne  in 
Ispagna  e nella  GalUa  frotica.  ^cl  548  cominciò  a regnare  su’ Goti 
Atanagildo  , che  piu  d’ogni  altro  suo  Predecessore  amò  1’  Archi- 
tettura patria  Oltredanubiana,  e mantenne  scintillanti  più  che  non 
dianzi  su  questo  punto  gii  orgogli,  onde  io  testò  favellai  : Atana- 
giblo,  padre  di  lirunechilde,  la  famosa  Regina  de’ Franchi.  L’insi- 
gne Storico  Mariana  scrive , che  a’ suoi  di  nel  secolo  decimo  sesto 
sussisteano  le  rovine  delle  Gotiche  fabbriche  del  He  Atanagildo  in 
Portogallo  vicino  ad  Idania,  oggi  Guimaracns;  fabbriche  simili  perciò 
a quelle,  che  tutto  il  mondo  nel  secolo  del  Mariana  chiamava  Goti- 
che : testimonianza  latito  piti  vera  e concludente  quanto  più  elle 
sembravano  brutte  allo  Storico,  essendo  ristucca  in  quella  stagione 
r Europa  de’  modi  tenuti  dall’  Architettura  Gotica  dopo  essersi 
nuovamente  voltati  gl’  intelletti  ad  ammirar  l’arte  antica  d’architet- 
tare , risorta  in  Italia,  secondo  gli  esempj  Greci  e Romani.  > Iv 
» poRTi'GALiA , dice  il  Mariana , ex  sexto  decimo  ab  urbe  Guiiia- 
» RAEKS  (antiquis  Idania  fuit)  lapide,  poi/imEXTATatha’vagildi 
» nomine,  fortassie  ab  hoc  tempore  conditus;  in  co  parietinae  CER- 
» NUNTUR  et  acdificiorum  fundamenta  gottiiicab  stbgctirak  , 

» MiLTtM  A Romana  elbgantia  degenkrantis  speciem  reprae- 
» sentantia  ' ». 

Brunechilde  sposò  nel  506  Sigeberto , Re  de’  Franchi  d’ An- 
strasia.  Non  debbo  qui  toccare  della  bellezza  e delle  grazie , co- 
tanto lodate  da’ due  Vescovi  Cattolici,  Venanzio  Fortunato  e Gre- 
gorio Turoucse  , di  questa  egregia  donzella  de’  Goti , la  quale  di 
poi  dopo  le  primo  virtù  meritò  aspri  e giusti  rimproveri  : ma  i 
suoi  più  spietati  nemici  non  le  negarono  la  lode,  eh’  ella  d’ illustri 
monumenti  avesse  riempiuto  i paesi  de’  Franchi , c conseguita  la 
riputazione  d’ediiìcatrice  magnanima  e grande.  Ignorava  ella  forse 
Brunechilde,  che  San  Pietro  di  Roano  era  stato  costruito  con  Alano 
Gotica  dal  padre  di  suo  marito?  Ed  aveva  ella  dimenticato  d’ esser 
figlinola  del  Re  Atanagildo?  Colui,  al  quale  piacesse  di  tener  per 
vero  un  simile  obblfo  , dovrebbe  dimostrare , che  la  tralignante 


1 Mariana  , De  Rebus  Uispamak  , Lib.  V.  Gap.  9. 
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Bran«c]illde  non  avesse  mai  edificato  in  altra  fojtgia  se  non  alla 
foggia  Romana. 

Questa  è la  troppo  celebre  Brunechilde , ohe  non  lasciò  mai 
d’essere  Gota;  ed  in  qualità  di  Gota,  non  di  Romana,  la  sua 
rinomanza  riempi  le  carte  dell'Eiiia  e de'iVi6«{i«ii^an.  > 

S-  XV. 

Clotario  I.° , autor  della  Memo  Gotica  in  Roano  , aveva  unito 
nella  sua  persona  tutte  le  Provincie  conquistate  da’ Franchi  sui 
Romani,  sa’  Borgognoni  e su’  Visigoti  nelle  Gallie.  Sigeberto,  Re 
d’Austrasia,  ed  i suoi  tre  fratelli  divisero  fra  loro  la  Monarchia  pa> 
terna  , mercè  un  solenne  Trattato  del  562  *.  A Sigeberto  nella 
GaUia  Gotica  toccarono  i paesi  della  Prima  Aqaitania,  ed  in  que^ 
sta  l’Alvemia,  ov’era  Clermonte  d’ Apollinare  Sidonio  ; toccarono 
alcune  parti  della  Provincia  Romana,  da  noi  detta  Provenza , ove 
sorgeva  Marsiglia  *.  Brunebbilde , moglie  di  Sigeberto , venne 
dnnqae  nel  566  a regnar  sopra  molte  nobili  Città  de’ Visigoti,! 
conquistate  da  Qodoveo  dopo  la  battaglia  di  Vouglè.  Qual  non  fa 
la  gioia  di  que’ Visigoti , che  ho  detto  aver  lo  stesso  Clodoveoi  la- 
sciati non  di  rado  al  reggimento  di  tali  Città  in  nome  de’Re  Fran- 
chi ^ Qual  non  fa  il  loro  tripudio  nel  veder  salita  sul  Trono  d’Au- 
strazia  U bella  figliuola  del  Visigoto  Re  Atanagildo  T Bruneehilde 
perdè  il  marito  nel  575;  allora  ella  tenne  da  sè  con  varia 
fortuna  i freni  del  Regno , in  vece  or  del  figliuolo  , ed  or  dei 
nipoti.  Qui  ninno  dirà , che  la  Regina  preso  avesse  in  Marsiglia 
e negli  altri  luoghi  de’  Visigoti  suoi  sudditi  a sommergere  la  loro 
Arekitottura  Gotica  ed  antichissiou  , nè  che  i quattro  Re , 
nati  da  Clotario  l.<*  avessero  dovuto  àvere  in  dispregio  la  Mano 
Gotica , già  sì  cara  dianzi  al  lor  genitore.  Gli  esempj  di  Brune- 
cbilde,  che  fu  soprannominata  la  Grande  Edipeatriee , giovarono 
anche  a’  Goti  delle  Città  cadute  in  sorte  agli  altfi  Ggliuoii  di  Clo- 
tacio  1.**  : tra  le  quali  mi  giova  ricordar  spezialmente  Lemosl , ov- 
vero limoges , che  'spettò  nel  562  a Cariberto , Re  di  Parigi. 


t CaBcnaii  TuaoNBNSis,  nisl.  Lib.  IV.  Oip.  22.  Edilio  Ri'inabt. 

2 Doli  Vaissettb,  UisUiire  du  L.u«ouBi>nc,  I.  277. redi  la  sua  Nula  L\XI. 

3 Vedi  prec.  )(.  XI. . 
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Lui  morto  nel  568 , per  breve  ora  obbedì  al  Re  Chilpcritio.  Ma 
Nimes , cotanto  famosa  pel  sno  Anfiteatro  Romano  , e la  marifr* 
tiina  città  di  Magalona  rimasero  in  potere  de’  Visigoti  uniti  con  la 
Spagna,  sebbene  l’una  e l’altra  città  fossero  strette  per  ogni 
verso  e circondate  dalle  r^ioni  della  Galiia  Gotica , le  quali 
eran  cadute  sotto  il  dominio  de’  Franchi. 

Due  anni  dopo  le  nozze  di  Bmnecbilde  con  Sigcberto  , arrivò 
il  Re  Àlboiiio  in  Italia  co’  suoi  Longobardi  ; seguito  dagli  Ostro- 
goti , che  Marsete  avca  discacciati  al  tutto  dall’  Italia  nel  554 , 
regnando  Giustiniano  Imperatore.  S’  erano  rifuggiti  costoro  nella 
lor  Provincia  di  Paiinoiiia,  in  mezzo  alla  quale  allora  viveano  i 
Longobardi,  ed  essi  Ostrogoti  ne  avevano  convertita  una  gran  parte 
alla  fede  Ariana.  Alboino,  giovine  Re  de’ Longobardi , mostravasi 
più  acceso  di  tutti  nella  novella  credenza,  e lascia  vasi  tuttodì  vedere 
nelle  Chiese  Ariane  in  compagnia  de’  Clerici  Goti.  Di  ciò  gravi  la- 
menti mosse  il  Vescovo  di  Treviri  San  Nicezio  , in  una  lunga  sua 
Lettera  da  me  ricordata  nella  Storia  '.  Que’Clcrìci  Ostrogoti  furono 
in  Italia  non  solamente  i dottori  ed  i maestri  de’Longobardi  Ariani,  ma 
eziandio  gli  Architetti  così  nel  costruir  le  Chiese,  che  costoro  v’edi- 
ficarono, come  nel  ridurre  al  rito  Ariano  l’ altre,  che  si  tolsero  da 
essi  atkttolici.  Ma  io  promisi  di  non  parlar  dell’Architettura  Ostro- 
gotica hi  Italia  e,  stando  al  mio  proposito,  non  toccherò  d’altro 
nel  presente  lavoro  se  non  della  caduta  del  Maggior  Tempio , edi- 
ficato in  Ravenna  dagli  Ariani  sotto  il  Gran  Tcodorico:  il  qual  Tem- 
pio indi  vi  stette  in  piè  per  circa  mille  anni  Gito  al  1457.  Tacerò 
eziandio  delle  grandi  fabbriche  di  Teodolinda , l’ alta  e Cattolica 
Rt>gina  d’ Italia  , nelle  quali  poterono  qualche  volta  metter  mano 
anche  gli  Architetti  Ostrogoti  ; soprattutto  se  alcuno  tra  essi  eoo- 
vertissi  alla  credenza  Cattolica.  E però,  lasciando  queste  cose  in 
disparte,  io  mi  terrò  stretto  nell’ Orbe  Visigotico. 

Fra' Visigoti , divenuti  Cattolici , v’ era  il  Duca  Launebodo,  al 
ipiale  i Re  Franchi  aveano  conceduto  il  governo  della  si  ricca  c 
Ixdla  c <lella  cotanto  Visigotica  Tolosa.  Launehode  nel  578  prese  ad 
ediiì(!arvi  una  grandiosa  Basilica  in  onore  del  Vescovo  8an  Satnr- 


1 Veili  Sloria  il’  Voi,  III.  png.  2I7. 

2 fidi  prir.  «j.  XI. 
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nilio;  cd  il  Romano  Venanzio  Fortunato  scrìsse  alcuni  versi  al  Duca, 
da’  gnali  s’ impara  in  qnal  reodo  vispi  e gagliardi,  eziandio  dopo  le 
sciagure  di  Vouglè , durassero  que’ Visigotici  rigogli,  onde  favel- 
lai a cagione  della  dilettisima  loro  ArcMùettura  Gotica.  Venan- 
zio non  seppe  lodar  più  diamente  si  fatte  fabbriche  se  non  di- 
cendo , che  aveale  recate  a termine  un  Barbaro,  ma  senza  V aiuto 
(takun  Romano; 

» LainnnoDBS  enim Ducatum 

» Dure  gerìt,  instruxit  culmina  sancta  loci. 

» Quod  NULLOS  VENIBNS  ROMANA  £ GENTE  FARRIVIT 
» Hoc  vir  Barbarica  prole  per^t  opus  * ». 

Questo  è ciò  che  si  faceva  in  Tolosa,  regnando  i Franchi  : e quan- 
do la  Reggia  de’Visigoti  era  passata  in  Lspagna.  Nella  quale  si  vide 
l’Ariano  Re  Leovigildo  fabbricar  la  città  di  Recogoli  della  Celtiberìa, 
e circondarla  così  di  mura  come  di  sobborghi;  opera,  che  parve  mi- 
rabile a Giovanni  Biclarìense,  Autore  della  Cronica  ^ e perseguitato 
daqnel  Re,  il  quale  afflisse  fieramente  I Cattolici.  Neljo  stnolo  de’per- 
seguitati  aiinoverossi  altresì  un  Piloforo  Goto  ; Mansona,  cospicuo 
per  la  sua  nobiltà.  Questi,  dal  573  al  606,  sedette  Vescovo  in  E- 
merita , oggi  Herida , nella  Lusitania.  Fedele , suo  Predecessore , 
nacque  nella  Grecia  e venne  in  fama  per  aver  ristaurato  il  Tempio 
di  Santa  Enlalia  di  Menda,  ma  con  aggiungervi  nuovi  edifizj  e so- 
prattutto per  l’eccsfie  Torri , eh’  ei  soprappose  alla  mole  sublime  di 
quella  Basilica.  » Cblsa  Tobbiuh  Fastigu  sublimi  pboduxit  in 
» ABGE  * ».  Cosi  diceva  il  Diacono  di  Merida  Paolo,  che  a’ gior- 
ni di  Mansona  compose  le  Vile  de’  Vescovi  Emeritensi.  Da  Meri- 
da il  colto  di  Santa  Enlalia  si  diffiise  da  per  ogni  dove  a cagione  di 
si  augusto  Tempio,  e gran  numero  di  BMiiiche  s’ eressero  in  onor 
di  quella  Vergine , massimamente  in  Cordova  ed  in  Toledo.  Nè 
Mansona  cessava  d’ edificar  Ospedali  e Basiliche  in  Merida  con 


1 redi  prec.  $.  XI. 

2 VaHAKnusFoBTC.vATDS,  Opcr.Ub.  II. Gap. XII. Edilio Ldciu(A. 1780). 

3 lou.  Biclar.  , Chroa.  Apud  Koncalli  , Chron.  Latin.  Vclusl.  II.  389. 
( A.  1787  ). 

4 PAULO»  Emrritbksis,  Gap.  VI.  fi,  16.  Apud  Flosbz,  Xlll.  3S2. 
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ammirabile  artificio , per  qnanto  aflerma  lo  stesso  Diacono  Paolo;  ' 
artificio,  adoperato  da  un  nobilisatmo  tra'Goti,  non  tra’Romani.  Le 
Torri  di  Santa  Eulalia  saraero  in  alto  non  per  difesa  contro  i ne- 
mici, nè  per  altre  occorrenze  di  guerra , ma  per  ornamento  d'Ar-  ' 
chilettura,  e forse  fin  da  quella  stagione  per  sostegno  delle  Cam- 
pane Il  Greco  Fedele  dovè  quivi  ergere  quelle  Torri  per  segui- 
tar le  voglie  de’  Visigoti  Cattolici , non  i precetti  dell’  Architettura 
Bizantina  , che  nella  Chiesa  già  dianzi  ricostruita  di  Santa  Sofia 
s’astenne  da  ogni  sorta  di  Torri , donde  avesse  potato  il  Vescovo 
di  Merida  voler  trarre  gli  esempj.  < « 

Nel  mezzo  delle  sue  persecuzioni,  LeovigildoRe  si  fece  a ristorar 
le  mura  dell’antica  Italica,  vicino  a Siviglia.  Ediflcò  in  Toledo  una 
Chiesa  del  rito  Ariano  ; la  quale,  quando  i Goti  vennero  la  più  gran 
parte  alla  fede  Cattolica  nel  587,  fu  dal  ReRecaredo  riconciliata  im- 
mantinenti  al  nuovo  culto.  Allora  in  Ispagna  e nella  GaUia  Gotica 
non  conquistata  da’ Franchi  si  diminuirono  l' industrie,  con  le 
quali  s’andavano  studiando  gli  Ariani  di  voler  diflerenziar  le  loro 
Chiese  da  quelle  de' Cattolici  : ma  non  vi  cessarono  al  tutto  gli 
Ariani.  Per  un  altro  lato,  da’  Goti  Cattolici  si  vide  imposta  la  lor 
Liturgia  Gotica  ed  Orientale  anche  a’  lor  sudditi  Romani  della 
Spagna  e della  GaUia  Gotica,  Ciò  si  fece  per  Decreto  del  Terzo 
Concilio  di  Toledo,  preseduto  da  Mansona  di  Merida  nel  589.  Robu- 
sta poi  sempre  si  mantenne  l'usanza  presso  i Goti , nuovi  Cattolici, 
di  tener  in  onore  la  prisca  loro  Architettura,  eh’  essi  aveano  recata 
dalla  Dacia  e dal  Danubio  in  Ispagna.  E però  in  alcune  famiglie 
de'  Goti  s’erudivano  i servi  nell’  arti  d’ edificarersi  come  si  legge  in 
un’  Iscrizione  posta  dall'  un  di  costoro  per  nome  Godila  ,•  il  quale  ' 
vantavasi,  al  pari  del  Duca  Launebode  Tolosano , di  non  aver  ado- 
perato altre  braccia  se  non  de’  servi,  nati  nella  «un  caea,  per  ergere 
in  Cadice  due  Chiese  a Santo  Stefano  ed  a San  Giovanni  Martire 
nel  607  : < Opuabios  vjumulas.  Sumpta  Proprio  * a. 


1 Vedi  .Storia  d’Italia,  Voi.  n.  pag.  829. 

2 iNKRirTio  , Apud  Floibs  , Etp.  Sagrada  , VII.  3S.  ( A.  17M  ). 
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L’età  de’ Re  Atanagildo,  Lioba  L”,  LeoTigildo  , Recaredo , 
Liuba  il.*’,  Vitterìco,  Gondemaro  e Sisebuto , dal  5^18  al  621,  ò 
quella,  in  coi  im^iormente  fiorì  la  civillà  de'Goli,  e pih  mostrossi 
la  lor  iiatora  Cavalleresca.  Il  Re  Chilperico , fratello  di  Sigeberto, 
spotiN  nel  568  Gaisviata , sorella  di  Brunechilde  : alia  quale  Gala- 
vinta  fece  il  Dono  AfafKUiao,  detto  del  Morgiiteap  da’ Franchi,  dai 
Longobardi  e da’ rimanenti  popoli  delia  Germania  di  Tacito.  Chil- 
perico alla  moglie  assegnò  Leroosl  con  altre  Città  Gallo-Go^ 
che  ; le  quali,  avendola  egli  uccisa  nello  stesso  anno,  furon  cagio- 
ne di  guerra,  e passarono  tutte  nel  privato  dominio  di  Brunechilde. 

Qual  non  era  la  differenza  tra  questo  Morgincap,  e la  Morgtngeba 
de’Visigoti  nella  Spagna?  Dna  Formala  insigne  in  versi  Latini  del 
615,  scoperta  e’  non  ha  guari  dal  Signor  di  Rozière  e da  me  ristam- 
pata in  parte  nel  Codice  Diplomatico  Ix>ngobardo  c’  insegna,  es- 
sere stata  la  Morgengtba  il  dono,  ohe  facevasi  alle  Visigoticlte  Ver- 
gini , quando  elle  non  erano  se  non  semplici  fidanzate , cmne  la 
Burgundioa  Ildegonda  nel  Romanzo  di  Gualtieri  o Waltario,  prole 
del  Re  d’AquItania.  E si  ravvisa  in  tal  Formota  qual  fosse  la  delica- 
tezza de' sentimenti  di  chi  la  scrisse , ma  col  proposito  di  voler 
dipingere  al  vivo  alcuni  costumi  del  suo  secolo,  e lodarne  l’anti- 
' chità.  il  Getieo  Senato  ci  apparisce  nel  suo  lustro  primiero , come 
al  tempo  àe' Pilo  fori , e però  vie  meglio  si  mostra  l’Aristocratica 
natura  Visigota  : 

v Insigni  merito  et  gbticsb  d>  stibpb  Sbuatus 
» lllius  tponeae  dilectae .... 

a Oaninis  ut  gbtìu  est  et  MORGINGEMBA  VBTusn  » 

Qui  nella  Formala  del  615  comincia  la  descrizione  de’  doni  a co- 
lei , che  lo  sposo  vagheggia  ; 

» Tb  dohuvam  in  mediis  cunctisqne  per  omnia  rebus 
» CoHSTinjo  , donoque  tibi  vel  conferò , virgo. 

Quanta  disformità  tra  il  Morgincap  de’  Franchi  o de’Longobardi 


1 Vedi  Cod.  Pipi.  Loogobanio  , Num.  984. 
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i-  la  Morgengebn  de’  Visigoti  1 La  Vergini'  Visigota  diveniva  Si- 
gnora di  tutto  (in  dal  momento  del  dono  ; la  donna  Longobarda 
era  soggetta  sempre  al  Mundio  Perpetuo , anche  de’  suoi  proprj 
figliuoli.  Da  qnesta  sola  diversità  si  mistri  lo  spaxio,  che  dividea 
la  vita  civile  de’  Goti  da  quella  de’  popoli  della  Germania  di  Ta- 
cito ; si  vegga  di  qual  altra  tempra  fosse  in  Ispagiia  e nella  GaU 
Ha  Gotica  il  rispetto  per  la  donna  ed  ogni  sentimento  generatore 
della  Cavalleria.  Si  scorga  in  oltre  quanto  i Visigoti  del  Be  Siso- 
Luto  si  vantassero  della  tetutlà  della  Morgengtba , che  racchiu- 
dea  veramente  in  se  Intt’  i germi  Cavallereschi  della  loro  stirpe. 
In  ciò  r Europa  d'  oggidì  è Visigotica , non  Longobarda.  E di 
qui  si  può  facilmente  conchiudere  quanto  il  Re  Sisebuto  col  suo 
Gelico  Senato  dovesse  aver  cari  gli  nsi  ed  i costumi  primitivi  del 
suo  popolo  ; quanto  gli  fossero  a cuore  l’esercizio  ed  il  progresso 
così  della  Gotica  Liturgia  come  della  loro  antica  e nazionale  Ar- 
chitettura Gotica.  Chi  non  conosce  l’ intima  connessione  dell'  Ar- 
chitettura Sacra  e della  Liturgia?  E come  avrebbero  potato  di- 
menticarsi gli  usi  della  Patria  Oltredanubiana  e gli  esempj  recenti 
dati, dal  Re  Atanagildo,  quando  il  Re  Sisebuto  edificava  in  Toledo 
sul  Togo  il  magnifico  Tempio  di  Santa  Leocadia  ( cvuuaB  alto  , 
MIRO  OPBRB  I),  ove  indisi  tennero  i famosi  Concilj  Toledani?AI 
Quarto  do’quali  prosedè  nel  633  Santo  Isidoro  di  Siviglia , e vi  si 
fecero  più  ampj  ordinamenti  per  rifermarc  l’ autorità  della  Litur- 
gia Gotica.  Di  questa  Basilica  era  notabile  principalmente  l'eleva- 
zione , ammirata  cotanto  da  Santo  Eulogio  di  Cordova , c dalla 
Cronica  d’Albelda  ; l’elevazione,  che  anche  a’ nostri  sguardi  nel 
secolo  d’oggidì  ci  si  rappresenta  oome  una  deU'impronte  primitive 
dell’ArcàtfcZmra  Gotica,  e soprattutto  dell'  Ecclesiastica-  Sol  nelle 
Leggi,  negli  Atti  Pubblici,  nelle  Forinole,  nelle  Monete  i Visigoti  a- 
marono  l'idioma  Latino,  riserbaudo  il  proprio,  cioè  VUtfilano,  agli 
usi  privati  od  al  commercio  quotidiano  fra  Coti  c Cuti  ; del  (|ual 
costumo  non  tacerò  quando  farommi  a ricordare  i linguaggi 
arcani  de’  Caldei  *. 


I Vedi  soma  d’ilalia.  Voi,  II,  pag.SW. 
a Vedi  scg.  S.  XXVII. 
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§.  XVU.  I 

t . 

Non  so  se  la  conversane  de’ Visigoti  fosse  stata  si  generale 
nella  Gallia  Gotica , si  come  fu  in  Ispagna.  Parlo  della  GaUia 
Gotica  non  conquistata  da'  Franchi , ove  mi  sembra  , fosse  ri* 
masto  un  gran  lievito  Ariano  , pel  quale  si  continuò  a desiderare 
di  mettere  sempre  differenze  fra  l’ ArchiteUnra.Sacra  degli  Eretici 
e quella  de’  Cattolici.  Nella  GaUia  Gotica  venuta  in  potestà  dei 
Franchi , assai  poco  frequenti , anche  per  resistere  a’  nuovi 
dominatori , furono  le  conversioni  de’ Visigoti  alla  fede  Romana, 
ed  a pochi  tra  essi  piacque  d’ imitar  l’ esempio  Tolosano  del  Duca 
Launebode  , rizzando  Chiese  alla  gtiisa  Cattolica.  Le  Sette  degli 
Albigesi  e de’ Valdesi , delle  quali  ne’ secoli  seguenti  si  vide  trava- 
gliala Tolosa  col  resto  della  GaUia  Gotica  de’  Franchi , dimostra- 
no ^ essere  state  ivi  più  che  in  ogni  altra  Provincia  disposto  di 
lunga  mano  il  terreno  a farle  allignare.  SI  fatta  preparazione  pro- 
dusse non  piccoli  effetti  sulla  continuità  dell’  Architettura  Gotica 
degli  Ariani , e sull’ esplicamento. successivo  così  della  letteratura 
come  della  lingua  de’  Provenzali. 

Ampio  e ricco  argomento  , ma  non  è il  mio  in  questo  hiogu  : 
riparlo  perciò  del  Re  Sisebuto  e dell’  eUvaziont  Yieigotica  , sì,  ma 
non  più  Ariana  della  sua  Chiesa  di  Santa  Leocadia.  Cosi  fatta  ele- 
vazione, che  sembrava  la  sola  degna  ne’Sacri  Templi  a’  Visigoti  ed 
acconcia  meglio  adinnalzar  gli  animi  verso  Dio,  dominava  già  in  tutto 
il  resto  della  natura  di  quel  popolo  fin  dal  tempo,  in  cui  credettero 
all’  immortalità  dell’anima  pe’discorsi  di  Zamolxi  ; poscia  s’ accreb- 
be per  le  vittorie  di  Dromichete , di  Berebisto  e di  Decebalo.  li . 
nazionale  orgoglio  pigliò  fórme  novelle  dopo  la  conquista  di  Traia- 
no, p«  efi&:lto  delle  stesse  sciagure  de’  Ceti  o Goti,  e nuovo  stimolo 
dettero  alle  lor  cittadine  superbie  le  vittorie  de’Re  Ostrogota  ed  Er- 
manarico  , non  che  la  presa  di  Roma  nel  409.  La  grandezza  del- 
r animo  si  cougiungea  ne'  Visigoti  con  una  salda  ed  adamantina 
tenacità  del  proposito  , la  quale  apparisce  in  tutta  la  Storia  di 
Spagna  fino  a’  dì  nostri  ; c con  un  alto  , anzi  superlativo,  sentire 
di  sè  medesimi.  Ne  abbiamo  mia  pruova  in  una  Lettera  di  Stse- 
bnlo,  ch’egli  per  mezzo  del  suo  Legato  Totila  mandò  a Teodolinda, 
Regina  de’  Longobardi  , verso  l’ mtao  CIO , allorché  gli  fu  riferito 
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di  predicarsi  fervorosamente  in  Italia  l' Arianesiniio  dagii  Ostro- 
goti, ritornativi  col  Re  Alboioo.  Quale  eventura,  scrivea  Sisebato, 
cAe  pepali  del  nostro  Gotico  tangue  siano  macchiati  dell’ Ariano  con- 
tagio? » AmmxATKM  sanGuima  wostbi  Asui^a  , costagione  hvnc 
» poixui , et  virulenta  profusione  cancerìs  fkatbbha  couHano- 
» KB  pisjunci?  ».  Qual  razza , soggiungeva , l più  bella , |»il  in- 
clita , più  naturalmente  valorosa  e prudente  di  quella  de’  Goti  ? 
Quale  ha  più  eleganti  costumi  T Chi  non  ha  tn  pregio  i modi  loro 
di  vivere  , la  perspicua  dignità  e la  gloria  del  loro  nome  ? » ge- 
» ItVB  IKCLITUM  ET  INCLITA  FORMA , ikgbhda  tibtiis,  bt  ba- 
» TUBALis  PBUDEimA , ELEGANTIA  MORUM , titab  boba 
» GBB8UBA , PRESPICUA  DIGNITAS , et  gloria  digbitatis  bxi- 
» MIA  * ».  La  bellezza  e le  grazie  di  Brunechiide,  Rc^^iiia,  delie 
qiuli  concepirono  si  gran  maraviglia  i Romani , ci  fan  sicurtà , 
che  Sisebuto  non  esagerava  col  suo  favellare  l’ eleganze  de’  costu- 
mi Visigotici  : ma  già  Brunechiide , quando  egli  scrivea , era 
morta  da  circa  tre  anni.  » Puella  elt^ans,  venusta  aspeetu,  bone- 
> sta  moribus  atgue  decora,  prudens  eonsilio  et  blastda  colloquio  ». 
In  tale  aspetto  ella  era  venuta  dalla  Gozia,  scrive  Gregorio  Turo- 
nese  , al  talamo  del  Re  Sigeberto. 

Un’antica  tradizione  ripeteva  d’età  in  età,  che  Sisebuto  avesse  raf- 
forzato la  città  d’Ebora  con  grandi  propugnacoli  *.  Verso  la  Gne  del 
sesto  decimo  secolo  soigeano  ancora  io  essa  due  saldissime  Torri, 
che  dallo  Storico  Mariana  s'attribuiscono  a quel  Re.  Santo  Eulogio 
di  Cordova  ricorda  la  Chiesa  di  Santo  Eufrasio , fatta  costruire  da 
Sisebuto  in  lliturgi , oggi  Martos , sul  Guadalquivir  \ Bastavano 
tali  esempj  ad  inanimire  i Pilofori  Visigotici,  Vescovi  e Laici, 
ed  a ricordar  loro  la  patria  oonsnetudioe  del  Danubio  cosi  nell’ Archi- 
tettura sacra  come  nella  civile  e nella  militare.  Nè  la  memoria  di 
Brunechiide  Regina  , e del  suo  edificare  s’ era  perduta , quando  il 
Re  Sisebuto  mancò  nel  621.  L’anno,  che  segui  alla  sua  morte,  fu 
..y' 

1 SisBKin  Regis  Epistola , Apud  Fiobbz,  Esp.  Ssgrada , VII , 321-328. 
Bum  Vili.  ( A.  1766). 

— Vtdi  Codice  Diplomatico  Loagubardo  , in  cui  ella  trovasi  ristampala 
con  Nule  , 1.  B71.  Num.  289. 

3MAK1ANA,  De  Rebus  Hispaniab  , Lib.  IV  Cap.  4. 

3 Vedi  Storia  d>  Italia  , Voi.  il.  pag.  833. 
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il  Primo  deir  Egire  di  Maometto  e però  il  primo,  da  cui  si  uume- 
rassero  i pubblici  fatti  e le  cooquiste  del  fortunato  legialatorc  di 
quegli  Arebi,  che  vWeano  sotto  le  tende:  indi  essi,  nel  corso  deite 
loro  rittorie,  dopo  aver  perduto  Maometto,  edifkarono  in  varj  Regni 
un  gran  numero  di  Templi  e di  Moschee,  chiamando  in  aiuto  la 
scienza  de’  popoli  vinti  ; dalie  quali  costruzioni  nacque  ne’  secoli 
seguenti  l’ Architettura  detta  Moresca.  Di  questa  forse , ma  noi 
prometto  , farò  un  particolare  Discorso:  qui  mi  contento  dell’  os- 
servazione , che  gli  AraU  di  Maomdto  non  insegnarono  alcuna 
forma  speciale  d’  architettare  al  Re  Sisebuto  ed  al  popolo,  discen- 
dente dagl’  Immortali  di  Zamolxi. 

t 

S.  xvm. 

A’  giorni  di  Sisobuto  la  città  di  Lemosi  nella  GaUia  Gotica  fiori- 
va per  l’eccellenza  delle  sue  arti.  Nè  Tartì  Romane  sotto  i Visigoti 
erano  spente,  quantunque  non  prime^assero;  ma  sotto  Eurico  vi 
predominarono  le  Visigotiche  dell’ Architettura , e soprattutto  di 
quella  peculiare  degli  Ariani.  Era  in  Lemosl  una  PMliea  Officina 
della  moneta  fiscale , allerma  Santo  Oveno,  che  circa  un  quaranta 
anni  dopo  Sisebuto  scrisse  diffusamente  la  Vita  del  suo  amico  San- 
to Eligio  ‘.Ecco  una  Zecca  nella  Gidlia  Gotica,  Aoste  presedeva  un 
Orefice  lodatissimo  ( fabro  amrifici  provatissimo  J , chiamato  Abbo- 
no , il  quale  v’  insegnava  le  pratiche  ingegnose  dell’  arte  sua , 
ed  ebbe  Santo  Eligio  a discepolo.  Nasceva  egli  da' Visigoti  questo 
Abbono?  Un  tal  nome  non  è Romano , e pur  tuttavolta  egli  non 
sembra  Visigotico  . ma  Eligio,  ed  i suoi  genitori,  Eucherio  e Ter- 
ragia,  si  possono  pe’loro  nomi  credere  usciti  di  sangue  Romano. 
Che  che  sia  della  nazione  di  tutti  costoro , Lemosl , retaggio  di 
Brunechilde  ha  le  apparenze  d’essersi  mantenuta  Visigotica  sotto 
la  dominazione  particolare  della  Regina  ma,  dopo  lei,  si  ripose 
in  libertà.  E ne  godeva  nel  620,  se  dee  credersi  al  contemporaneo 
Sant’ Oveno,  il  quale  narra,  che  alcune  cagioni  sospinsero  il  suo 


1 Sarcti  Audoeni  , ViU  S.  Eucii , Apod  Acusav,  Spieiirgium  , V.  156. 
— Don  Bobooet  , .Scrip.  Ber.  FaAMUCAaun  , III.  352.  ( A.  17il  ). 

8 FecUproc.  XVI. 

3 Gaao.ToBOu.,  Lib.  IX.  Cop.  80.  Vedi  Don  Vzissstte  , I.  877. 
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amatissimo  Elisio  a condoni  nel  Re^o  dc’Franchi  Sopra  una 
gran  parte  di  questi  regnava  Dagoberto;  ed  Eligio  giunse  fra  essi 
per  l’appunto  verso  il  6-iO,  negli  ultimi  giorni  di  Sisebuto.  Dago- 
berto indi  ottenne  tutta  la  Monarchia  de'Franchi,  e possedè  il  tratto 
di  Lemosì  , o per  conquista,  o per  volontaria  dediiione.  L’aura 
Visigotica  spirò  per  lunga  stagione  in  quel  tratto,  dove  di  poi  ven- 
ne alla  luce  il  Trovatore  Gerardo  di  Kerneuil , ricordato  dall’Ali- 
ghieri  nel  Purgatorio  e neWEloquio  Volgari. 

L Orefice  di  Lemosi  diventò  il  Ministro  e l’ amico  principale 
«lei  Re  Dagoberto.  Tatti  gli  Ambasciatori , che  dall’  Italia  e dalla 
(lollia  Gotica  non  conquistata  da’ Franchi  arrivavano  al  Regio  Pa- 
lazzo , avevano  a cuore,  scrive  Sanf  Oveno  »,  di  rendersi  bene- 
volo Eligio  : per  opera  del  quale  , se  non  vado  errato,  si  dette  Le- 
mosì a Dagoberto.  (’.randi  prove  avea  dato  Eligio  della  sua  eccel- 
lenza nel  suo  mestiero;  ma  egli  divenne  ancora  un  editìcator 
grande  cosi  di  Monasteri  come  di  Chiese.  Nel  631  ® si  fe’ donare 
dal  Re  un  territorio  in  Lemosì , dove  costruì  un  ampio  e magni- 
fico Monastero,  che  indi  fu  visitato  con  ammirazione  ila  Sant’Ove- 
no:  poscia  1 avventuroso  Ministro  fabbricò  nella  sua  propria  casa 
d abitazione  in  Parigi  un  nobile  Monastero  per  trecento  Vergini 
fdignum  ixnitruaM  Archùterium).  Nel  634,  con  Visigotica  eleva- 
sùmc,  fabbrico  l’alta  Basilica  fuori  le  mura  di  Parigi , e coprì  ele- 
gantcmeiiU’  di  piombo  quelli,  che  son  chiamaU  dal  medesimo  Santo 
Oveno  i ttiblimi  tetti  di  S.  Paolo.  Tralascio  l’altro  fabbriche  in- 
nalzate da  Eligio,  e quella  di  San  Marziale  della  sua  patria  Lemo- 
sina,  per  domandare  se  fu  Gotica  o Romaneee  la  natura  di  tali  edi- 
lìij.  Saranno  stati  dell'una  e dell’altra  sorta,  rispondo,  ma  io 
I ignoro.  Certamente  non  furono  Romancsi  le  forme  primiero 
della  Radia  di  S.  Dionigi,  fatta  edificare  nel  6.17  da  Dagoberto, 
e decorata  con  insigni  opere  d’ Orificeria : lavori  dell’egregio  ar^ 
tofice,  dell’  operoso  costnittore  d’  un  Monastero  nella  sua  propria 
casa  e del  possente  Ministro  della  Monarchia.  Eligio  perciò  ebbe 


1 S.  Addobso»  , tee.  eit.  I.ib.  I.  Cap.  4. 

3 l<lem.  Ibidem,  I.ib.  I.  Cap.  10. 

— Vedi  Codice  Dipluinalico  Luogubartlo , V.  18. 

3 Seguo,  neli’assrgiiar  gli  anni,  la  Cronolufrìa  di  Dom  UoVuntT,  noiMa  in 
inargiiic  a ciascun  r.»piiolo  della  Vila  scritta  di  Santo  Elipiu  da  b.  o*«o. 


la  più  gran  parte  nel  disegnare  o nell’  approvare  lo  sembianic  Ar> 
chjteUoniche  di  quella  (aniosa  Basilica,  della  quale  il  Pontefice  Ste- 
fano il.**  volle  al  suo  ritorno  da  Parigi  fabbricarne  in  Roiba  una 
simile , fecondo  Futa  tU  Francia , come  a suo  Inogo  dirò 

Donde  si  trae,  che  nn  nuovo  spettacolo  si  vide  sul  Tevere  quando 
ivi  sorse  la  Chiesa  di  San  Dionigi  sjdxta  FoaiiAS  srecots  dbcoeata 
» SICUT  IN  FRANCIA  (Pontifex)  VIDERAT  ».  Son  queste  le  pa- 
role di  Benedetto  del  Monte  Soratte  * : dalle  qoali  apprendiamo, 
che  rArebitettura  primitiva  del  Tempio  Parigino  di  San  Dionigi 
non  fa  Romana  o Romanete,  nb^Dntidica,  nò  Franeiea  ( i Franchi 
non  ebber  giammai  arte  propria  d’edificare  ),  ma  GaUo-Vitigotiea 

0 posta  principalmente  in  atto  da  Santo  Eligio  della  GaUiaGotica, 
posseduta  da  Brunechilde.  Non  ò mio  roflicio  d’indagare  quali  mu- 
tamenti si  recaion  di  poi  all’  Architettura  di  San  Dionigi  del  637. 

,t' 

S-  XIX. 

•» 

Mancato  il  Re  Dagoberto , i due  amici  Oveno  ed  Eligio  , nello 
stesso  giorno  14  Ma^io  640 , salirono  sulle  Cattedre  delle  Chie- 
se, qu^li  di  Roano,  e questi  di  Noion.  In  tal  guisa,  da’ suoi  paesi 
Visigotici  Eligio  ai  tramutò  per  sempre  nelle  Gallie  Settentrio- 
nali, ove  non  cessò  d’edificare  Tempj  e Chiostri.  Dn  ampio  Mo- 
nastero di  Vergini  costruissi  da  esso  in  Noion  ; lavoro , che  potò 
non  essere  di  stile  Romaneu.  Mori  nel  639.  Allora  Sant’  Oveno 
dettonne  la  Vita.  Erosi  egli  partito  da  Roano  e dal  suo  Maggior 
Tempio  di  Afono  Gotica  per  predicar  la  vera  fede  Cristiana  contro 

1 Monoteliti,  ed  avea  impreso  lunghi  via^i  a tale  uopo.  Approdò  in 
Ispagna,  ove  non  mancavano  alcune  reliquie  dell’estinto  Arianesi- 
mo, e dove  al  Re  Recesvindo  era  succeduto  Vamba.  L’Arcivescovo 
Rotomagense  fu  ricevuto  con  grandi  onori  da’Goti,  secondo  i racconti 
deirAutore  quasi  contemporaneo  d’una  delle  sue  Vite  ( linde  felix 
opinio  Gotbomvm  lerra»  penefmvit  * ).  Ivi,  sul  Puiserga  , in  mezzo 
a’ suoi  gentilizj  poderi  di  Donnia  o Dogna,  vicino  a Valladolid, 


1 Fedi  8«g.  S.  XXI. 

3 Fedi  Cod.  Oiplum.  Lougobardo,  Nnm.  728. 

3 AauNvaua,  Io  Vita  S.  Aouukm,  Apud  Uullaudislas  ( 24  Agnslu) , Aeta 
Saucluruni  Augusti,  Tum.  IV.  pag.  807.  S-  #•  ducterv  Soj'paie  iA.1-730;. 
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areva  Recmindo  edificato  ne)  661  nn  Tempio,  ricco  di  marmi  e 
d’ Iscrizioni , al  Batista  ; i rìmasngli  del  qual  Tempio  sussisteran 
tuttora  nel  secolo  dello  Storico  Mariana.  Questi  giudicollo  di  Go- 
tica struttura  ( Vetiuti  aperti  atque  adeo  Gottbicàb  stkvctviuk 
imaginem  repraeientani  * ). 

Recesrindo,  si  celebrato  nelle  Storie  di  Spagna,  nacque  da  quel 
Re  CiiidasTÌndo  , ch’ebbe  a disdegno  i soletti  Romani,  e con 
sua  L^e  solenne  dichiarò  di  non  dover  più  1’  nniversalità  dei 
suoi  popoli  emr  vinata  dalle  Leggi  Romane  ( Roiunis  leoibus 
uolumns  amplins  CONVEXARI  * ).  Laonde  non  ingannossi  punto 
il  Mariana , quando  gli  parvero  appartenere  all’/lrcòitettHra  Gotica 
le  rovine  del  Tempio  di  Dogna,  opera  del  figlinolo  d'nn  Re,  che 
odiò  tanto  le  discipline  forensi  de’  Romani.  Recesviado  adunque 
sarebbe  stato  colui , che  ne’snoi  privati  poderi  avrebbe  preso  a 
voler  imitare  la  Romaneie  Arehitetturaì  Ed  a calcar  sotto  i piedi  le 
tradizioni  de' Gotici  Monasteri  delle  Vergini  Oltredanubiane  7 Re- 
cesvindo  non  si  sarebbe  curato  di  riproporre  in  Dogna  le  Visigo- 
tiche forme  delle  Chiese  di  Santa  Eulalia  e di  Santa  Leocadia  in 
Toledo  7 Chi  ardisse  affermar  ciò,  noi  crederebbe  di  suo  cuore. 

In  tempo  diRecesvindo  fu  con  sua  Legge  abolito  il  divieto  delle 
nozze  fra  Romani  e Gentili  ma  i Romani  perdettero  ruinstre  lor 
nomo  nelle  Leggi  e negli  Atti  Pubblici,  e tutti  gli  abitatori  de’  Regni 
di  Recesvindo  non  si  chiamarono  se  non  Visigoti.  Cosi  recossi  ad 
effetto  in  parte  l’antico  disegno  del  Re  Ataulfo,  che  avrebbe  vo- 
luto chiamar  Gozia  l’ Imperio  Romano.  Ciascuno  di  quegli  abita- 
tori sapea  se  Romana  o Gotica  fosse  l’origine  di  sua  famiglia  : ma 
i Goti  si  tencano  pe’  veramente  nobili , sebbene  ignorassero  l’ uso 
del  guidrigildo  stabilito  da  Ciodoveo  : e però  nacque  la  voce 
Hidalgo , tuttora  usata  nc’nostri  di , cioè  la  voce,  che  con  apocope 
doppia  vuol  dire  figliuolo  di  Goto.  Ella  basta  per  dinotare  un’antica 
nobiltà  c maggiore  d’ ogni  altra  in  Ispagna.  Cosi  non  aveano  fatto 
i Re  Vandali  d’ AIlHca , i qiuli  ne’  loro  Editti , riferiti  da  Vittore 
Vitense  *,  chiamaronsi  Re  dei  Vandali,  e Re  degli  Alani  ancora.  I 


1 Mabi.i.va,  De  Rebus  IIispamak,  Lib.  VI.  Gap.  U. 

2 Lux  WisicoTHORGM , Lib.  II.  Til.  I.  Leg.  0. 

3 Lex  WisisoTUOEL'U , Lib.  111.  Tit.  I.  Leg.  1.  Edilio  Gxoaoicn. 

4 VicTOB  ViTBNsis,  Ilisi.  rcrsccationis  Vanpaucaii,  Lib.  II.  S-  13.  Lib. 
IV.  S-  1.  Rdilio  UmMAET. 
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Romani  di  Spagna  e della  Gallia  Gotica  vidersi  perciò  inglorìo* 
samente  incorporati  nc*  Visigoti , e peggio  che  già  non  erano  stati 
dal  Re  Ostrogota  i Borgognoni.  La  stessa  dignità  degli  Ecclesia* 
stici  non  diè  risalti  d' alcuna  specie  a’  Clerici  di  sangue  Romano, 
si  per  la  mancanza  del  guidrigildo  fra’ Visigoti,  e si  perchè  appo 
essi  la  Sacra  liturgia  era  Gotica  ed  Orientale  , secondo  i Decreti 
dianzi  accennati  del  Terzo  Concilio  di  Toledo  nel  589 , i quali 
furono  sempre  più  rifennati  da’ seguenti  Concilj  e dalla  diuturna 
possessione.  In  mezzo  a si  grandi  cure  de’ Visigoti  per  conservar 
la  loro  particolar  Liturgia  non  Romana,  e’divien  sempre  piò 
agevole  di  conoscere  se  avesser  coloro  abbandonato  il  pensiero 
giammai  della  loro  Airhitettwro  Gotica. 

Tali  erano , quando  Sant’Oveno  giunse  in  Ispagna , le  qualità 
civili  della  razza  dominatrice  de’ Visigoti  e della  razza  soggetta  dei 
Romani.  Se  il  Prelato  Rotomagense  non  vide  il  Tempio  di  Reco* 
svindo  in  Dogna,  e'  vide  certamente  in  Toledo  la  Chiesa  di  Santa 
Enlalia,  e l’altra  di  Santa  Leocadia  del  Re  Sisebnto,  e forse  conobbe 
San  Fruttuoso , nato  di  stirpe  regia:  di  stirpe,  cioè,  non  Romana, 
e però  Gotica  *,  da  un  Duca  Ispano  d’ alta  possanza  nell’  esercito 
militante  tra’  Monti  della  Galizia  e di  Leone.  Fruttuoso  diè  molte  > 
delle  sue  grandi  ricchezze  a’  poveri  , e con  le  rimanenti  arricchì 
non  piccoli  stuoli  de’ suoi  servi,  a’  quali  egli  solea  concedere  la 
libertà.  SI  fatte  lodi  gli  ai  tribntarono  da  un  suo  quasi  contempora- 
neb,  che  ne  scrisse  la  Vita:  Valerio , Abate  di  San  Fiero  in  Monti 
nell’  Asturie  *.  Andò  Fruttuoso  in  Merida  per  venerare  il  Tempio 
di  Santa  Eulalia;  costruì  un  gran  numero  di  Monasteri,  popolati  da 
moltitudini  di  Monaci , e principalmente  quello  di  Nono , posto 
netr  Isola  di  Cadice.  Fu  salutato  Vescovo  di  Braga  , ove  fabbrt- 
connc  un  albro,  nel  quale  di  giorno  e di  notte , con  le  faci  accese , 
lavorava  egli  con  le  sue  braccia.  Mori  nel  670  : Architetto  e mu* 
latore  ad  un  tempo,  ma  la  sua  Mmo  era  Visigotica. 

Sant’Oveno , ritornato  verso  il  677  in  Roano,  portowi  le  me* 
morie  degli  Edificj  e de'Tempj  veduti  da  esso  in  Ispagna,  ma  so* 


1 Mabiana  , De  Rebus  Bisr.  Ub.  VI.  Cap.  8.  » FaucTOOsus  toc  ai«io 
* GoTTBoaim  tANQUina  ■. 

2 Vauìuiis  Assai,  Apud  Masulon.  Id  ViU  S.  FsDcniosi,  Cip,  |.Aet. 
Ordiais  S.  B.  11.  5S7. 
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prattotto  del  evito  e degli  afletti  verso  EuUIia.E  però  Goaningo,  no> 
mo  ricco  e potente  tra’  Franchi,  edificò  in  onordi  qnclla  Santa  un 
Monastero  di  trecensessanta  Vergini , alla  costmzioiie  del  quale 
Sant’Oveno  deputò  Wandrcgiailo , detto  San  Vandrillo.  Non  a- 
vrebbe  voluto  forse  rArciveseovo  di  Roano  imitar  le  Gotiche  forme 
della  Chiesa  Toledana  di  S.  Enlalia,  eziandio  se  gli  fosser  mancati 
gli  esempj  della  Mano  Gotica  di  San  Pietro  nella  sua  stessa  città  ? 
Con  questi  domestici  monumenti  e con  le  Gotiche  rimembranze  di 
Spagna,  S.  Filiberto  fabbricò  i nobili  Chiostri  Gemmenticensi  o»- 
aiadilnmieges,  e S.  Vandrillo  costruì  gli  altri  di  Fontanelle  : opc« 
rando  entrambi  col  consiglio  e sotto  gli  auspicj  di  Sant’Oveno.  11 
quale  cessò  di  vivere  nel  684,  e pose  per  tutto  l’ avvenire  il  suo 
nome  al  Gotico  Tempio  di  S.  Pietro. 

§.  XX. 

n Re  Vamba  s’illustrò  piò  de’ suoi  Predecessori  per  le  «lu  splen- 
dide opere  in  tale  Architeltura  Gotica.  Ristorò  nobilmente  Tole- 
do, allargandone  le  mura,  ove  rinchiuse  i Sobborghi,  e volle  non 
s’ ignorasse  il  suo  intendimento  dì  propagar  con  tante  magnificen- 
ze la  fama  e C onore  della  tua  Gente  ; 

> Erexit  fautore  Deo  Rei  inclytus  nrbem 
» Wamba’,  SDA£  CELEBREM  PRAETENDENS  GENTIS 

HONOREM  ' >. 

Questi  vere!  egli  fece  incidere  sulle  nuove  mura  della  città , rife- 
riti da  Isidoro  Paccnse  , che  scrivea  pochi  anni  dopo  lui , nel  740; 
Isidoro,  al  quale  sembrò  maravigliosa  quella  costruzione.  Vamba 
comandò,  che  brevi  Torri  si  fabbricassero  sulle  Porte , ove  collo- 
cò le  statue  marmoree  d’ alcuni  Martìri.  Simili  Torri  fino  all’ ot- 
tavo- secolo  non  si  disgiunsero  dal  pensiero  de’  Visigoti  nella  co- 
struzione delle  loro  Chiese  : ornamento  , già  il  dissi , e non  di- 
fesa. Ne’  secoli  seguenti , dopo  gli  assalti  degli  Arabi  e de’  Nor- 


1 ISIDORIIS  Pacinsis  , pag.  8.  Edilio  Sandov.il  (A.  1634):  et  Apud 
PLoast,  Brf.  Sagrada,  Vili.  3U3,  $ 21.  ( A.  1769). 

— Pedi  Sluria  d’ Italia  , Vul.  II.  pag.  834. 
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nunni , tali  Torri  divennero  altresì  propugnacoli  e speranze  di 
salvezza  contro  la  furia  de’  nemici  tanto  ne’ Monasteri  quanto  nelle 
Chiese  di  tutta  l’ Europa  Occidentale , senza  parlar  dell’  uso,  che 
divenne  generalissimo , di  situarvi  le  Campane. 

Le  statue  poste  da  Vamba  sulle  Torri  delle  Porte  di  Toledo, 
furono  rovesciate  dal  tempo  : ma  il  Mariana  racconta , che  a’ suoi, 
a’  suoi  propri  di,  Filippo  Il.°  le  restituì  al  loro  luogo  *.  Soggiunge, 
che  Vamba  cercò  pietre  da  per  ogni  dove,  adoperando  i marmi  del- 
ie Romane  fabbriche  , ne’  quali  volle  si  scolpissero  immagini  a 
simiglianza  d’ una  Rota  o d’ una  Rosa  *.  Di  cosi  fatte  Rote  o Rote 
fu  grande  l’ uso  né\l'  Are hiUttura  Gotiea  del  duodecimo  e tredice- 
simo secolo  : ma  Vamba  ne  avea  dato  gli  esempj , che  certo 
non  furono  i primi  appo  i Visigoti , e che  Filippo  11.°  richiamò  al 
lume  del  giorno.  Vamba  in  oltre , il  quale  guerreggiò  felicemente 
contro  i Visigoti  ribellatisi  a lui  nella  GaUia  Gotiea  non  con- 
quistata da’Franchi,  fondò  vicino  a Nimes  la  celebre  Badia  di  San- 
to Egidio  mentre  San  Fruttuoso  di  Braga  edificava  i popolosi 
Monasteri , onde  ho  toccato , e soprattutto  il  Complutense , il  Ru- 
finianense , il  Visnmonse.  Nel  costruire  il  suo  Monastero  di  Santo 
Egidio  , Vamba  non  pose  mente  al  prossimo  AnfMeatro  Romano 
di  Nimes:  nè  gli  Anfiteatri  erano  cagione  di  grande  amore  a’popoli 
non  Romani , e la  memoria  degli  antichi  spettacoli  era  odiosa 
principalmente  a’popoli  Gotici.  La  Nemausense  Badia  di  Santo 
Egidio  non  ritrasse  nulla  certamente  in  se  di  quelle  forme  anfitea- 
trali , ed  in'  tutti  gli  altri  odifizj  la  vanità  de’  Visigoti  dava  loro  a 
credere  volentieri,  che  la  vetusta  loro  ArchitetUtra  Gotiea  vincesse 
i pregi  della  Greca  e della  Romana.  Di  qui  nascea  l’abbandono  dei 
pubUiei  edificj  Romaiuti  nelle  Provincie  sottoposte  a’  Visigoti , o 
l’uso,  che  costoro  correauo  velocemente  a fare  de’ marmi  di 
quegli  edificj.  Ervigio , che  succedette  a Vamba  nel  680 , risarcì 
le  mura  di  Merida  ; indi  rifece  il  Ponte  Romano  di  quella  città, 
in  parte  crollato  ; impresa , eh’ e’ commise  al  Duca  Salla.  Compiuto 
il  lavoro , Ervigio  fe’  collocare  sul  Ponte  un’  Iscrizione  in  versi , 


1 Hasiana  , De  Rebus  Hispanue  , Lib.  VI.  Gap.  14. 

2 Id.  Ibid.  » Harmura  coiireneta  , in  quibus  Rotac  aut  Rutat  simiiitudi- 
■ ut)  sculpUc  imagiacs  fUuribut  in  loeit  • . 

3 Vei/i  SUirìa  il’lulia  .'Vul.  11.  pag.  733.  ‘ 
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o piattosto  nn  Ritmo,  che  non  ha  guari  tempo  aii  pose  in  luce  dal 
Florez  *.  Ivi  ad  Errigio  si  dà  il  titolo  di  Re  de'  Geli , e a’  aiTerma 
eh’  egli  eludioeti  d’ estendere  il  sho  nome  con  magnanimi  fatti , al 
che  dopo  aver  cinto  Merida  con  esimie  mura , operò  gnel  mira- 
colo di  ricoetrmsione  : v 

. . . . > Potentis  GETARUM  ERVIGD  Rcgù  i 


' » Studoit  MAGitAHimB  VAcns  ErraintBaB  Nomi 
» Vetenim  et  titulia  addidit  Salla  sanm  , 

> » Nam  postquam  Exinns  novavit  moenibus  iirbem 
» Hoc  M AGis  MIRACULUM  patrarc  non  distiUt  ; 

I . 

E però  r operator  di  cosi  fatto  miracolo , non  ai  rimase  dal  dire , 
ch’egli  avea  vinto,  sebbene  imitandó,  l’ammireAili  opere  del  primo 
autore  di  quel  Ponte;  vittoria,  che  avrebbe  dovuto  far  lieta  Merida 
per  molti  secoli  ; ';i 

• ‘ , 

• » Contruxit  Arcos  ( rie  ) , PBmTVS  fioidatit  m imms 
» Et  MIRUM  Auctoris  Imitans  VICIT  OPUS. 


» Orba  aagosta  , felix , mansara  per  saecnla  longa  , 

» NoveUa  studio  Ducis ». 

I 

Or  Yisogoto  era  qnel  Duca  Salta , e Visigotica  la  burbanza  o 
l'adulazione,  con  le  quali  si  pretendeva  nel  Ritmo  d’aver  colai 
vinto.i  «riroM»  concetti  dd  primo  antere.  Ite  tal  burbanza  o da  tale 
adulazione  si  scorge  vie  meglio  come  la  loro  Architettura  Gotica  si 
tenesse  da’  Visigoti  dappiù  delia  Romana,  e come  coloro  giudicas- 
sero di  questa,  o si  sforzassero  di  giudicarne  , in  un  modo  adatte 
diverso  dal  nostro.  Egli  è un  singoiar  piglio  ddl’età  presento  il  cro*^ 
dere,  che  i Visigoti  ( non  parlo  già  degli  Ostrogoti  ) avesser  dovu- 
to inclinarsi,  come  noi  facciamo,  alla  bellezza  de’ Monumenti  di 
Architettura  Greca  e Latina  , e deporre  a tal  vista  ogni  lor  vanità 


1 Florkz  , E(p.  Sagnda  , XUl.  222.  ( A.  1782 }.  Vedi  Storia  d' luilia , 
Voi.  II.  pag.  83S). 
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citUdinesca.  I Visigoti  di  Spagna,  quantunque  scrivessero  in  La- 
tino c si  chiamassero  Flavi!  ( per  non  esser  da  meno  de’  Re  Lon- 
gobardi ) c fossero  vaghi  d’imitar  la  pompa  del  Palazzo  Imperiale 
di  Bizanzio , pur  tuttavolta  si  vantavano  d’ essere  più  antichi  c più 
civili  assai  de’lor  sudditi  Romani.  Con  questo  animo,  Vamba  diriz- 
zava le  Gotiche  Rote  in  Toledo  e Sisebuto  scrivea  le  sue  Lettere  a 
Teodolinda.  Ne’secoli  seguenti  vinse  l’ intelletto  Latino  in  tutta  Eu- 
ropa , massimamente  nell’ Italia  Longobarda  : c là  nella  Spagna, 
quando  ella  fu  liberata  dal  giogo  degli  Àrabi,  la  voce  Ladino  , cioè 
Latino,  divenne  da  capo , e si  mantiene  anche  oggidì , una  voce 
dinotante  un  titolo  d’ onore. 


S-  XXL 

Maometto  era  morto  nel  632  ; nè  ancora  settanta  nove  anni 
eran  trascorsi,  quando  i suoi  Arabi  giunsero  in  Ispagna  nel  711, 
dopo  aver  soggiogata  una  parte  non  dispregevole  così  dell’ Asia 
come  deU’Ailhca.  Il  passalo  di  quegl’  Ismaeliti  dal  loro  Seenitico 
vivere  sotto  le  tende  al  vivere  nelle  più  popolose  Città  le'  sentir 
loro  il  bisogno  dell’Àrchitettura , e soprattutto  della  Sacra  per  la 
costruzione  delle  loro  Moschee  : bisogno , che  coatitnì  nn  novello 
senso  nella  natura  lor  trasformata.  Edificarono  dunque  Moschee 
in  ogni  luogo , fin  da’ primi  giorni  delle  loro  Vittorio;  ma  riusci- 
rono da  per  ogni  dove  in  Àrcbitettnra  i discepoli  non  i Maestri  dei 
popoli  vinti,  e massimamente  de' Visigoti  di  Spagna.  Non  tarda- 
rono a prorompere  nella  Galiia  Gotica , obbediente  alla  Spagna  ; 
nel  719 s’impadronirono  di  Narbona,  poscia  si  sospinsero  fino  a Ma- 
galona.  Penetrarono  anche  in  Marsiglia,  ch’era  de’ Franchi , e però- 
Carlo  Martello,  Principe  di  costoro,  mosse  Tarmi  sue  contro  gli  as- 
salitori. Carlo  Martello  ritolse  nel  737  a’Saracini  Agde  e Bézicrs, 
notabili  città  Visigotiche  da  essi  occupate,  ma  le  saccheggiò  ed  ar- 
se: indi  barbaricamente  bruciò  in  Nimes  T Anfiteatro  Romano  '. 

' i 

Fe’  rovesciar  da’  fondamenti  Magalona  , vicina  dell’ odierna  Mon-; 
pellierì  e d'Aniana , oggi  Saint  Aignan,  sul  Mar  di  Provenza  : ma 
i Saracini  lasciarono  a quella  spiaggia  il  lor  nome , che  anche 
ora  s’ascolta , di  Fort  Sarratin. 


1 Dom  VzissnTi,  Uisloirc  do  Langveooc,  I.  i04.  » La  Gothib,  iaTorta- 
« D«e  Province , Ibi  plus  maltraitée  par  Ics  Chr^Uens  qne  par  tea  loAdelcs  >. 
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Più  ATOilele  s'accese  allora  ia  gnma.  Carlo  Martello  domandò  gU 
alati  di  Liutprando,  Bc  de*  Longobardi , che  rapido  acoOTse  in  Pro- 
venza nel  739.  Flnaimentc  i Saraeini  ftironoln  quell'anno  disfatti, 
e fuggirono  verso  i Pirenei  e si  rinchinscro  dentro  Narbona.  fiat- 
prendo,  ritornato  in  Italia,  pubblicò  nel  741  le  sue  famose  L^i  ani 
Maeslri  Comaeini,  da  me  riferite  nel  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ',  nelle  quali  si  nota  la  diversità,  che  passava  fra  rÀrchitofc- 
tara  Romanete  o Romana,  c l'Architetiura  GtUUea  o Yùigotiea  ; 
la  GaUiea,  cioè,  veduta  dai  Longobardo  in  Protenza,  non  la  DrtU» 
dica  di  Vercingetorìnge,  nè  la  MvrtKa  degli  Arabi , nè  qaolla  dei 
Germani  di  Tacito,  de’quali  ricordavasi  tuttora  la  rozzezza  nel  Con- 
cilio Romano  , tenuto  da  Papa  Zaccaria  nel  744  *.  Ampie  Note 
io  soggiunsi  alle  Leggi  liutprandee  su’Comoctiu  ; e però  in  questo 
luogo  non  mi  rimane  se  non  il  debito  di  tacere. 

Non  meno  sensibile  che  al  Re  Untprando  riuscì  a Stefano  IL", 
Pootefioe  Romano,  la  diversità  degli  usi  Architettonici  d'Oltre  l’Alpi 
e degli  usi  Romani.  Al  suo  ritorno  da  Parigi  verso  la  Gne  dei  754 
volle  quel  Pontefice  mostrar  alla  sua  Città  di  Roma  gli  stranieri  co- 
stami, e comandò  s’edificasse  ivi  nella  Regione  Flaminia  una  Chiesa 
diSanKonigi,  la  quale  somigliassca  quella  da  luì  veduta  in  Francia, 
c desse  una  festa  di  nuova  sorta  sul  Tevere.  Lui  morto  nel  759 , 
Paolo  I.*,  suo  fratello  e successore,  oompi  l’ediGdo,  che  tussistoa 
tuttora  nel  Mille , si  come  scrisse  Benedotto  del  Monto  Soratto , 
del  quale  ia  recitato  le  parole  testimouio  tanto  più  certo  di 
quella  diversità , quanto  più  ignorante  d’ ogni  letteraria  disciplina. 

V anno , in  cui  mancò  Stefano  II." , fu  quello  nel  quale  il  Re 
Pipino , Rgliaolo  di  Carlo  Martello , giunse  a scacciar  di  Narbona 
i Saraeini.  Con  solenne  Trattato  d^AeeomoMkgia,  e’  ooncodè  a’  Vi- 
sigoti dì  Narbona  il  pieno  godimento  della  ter  Ltgge  VisigoUea  * : 
e però  la  conservazione  de'  lor  Magistrati , do’  loro  Duchi , dei 
loro  Conh , de’  loro  Saioni  e Gauhksi  e I^opadi.  Con  altro  suo 
Diploma  dello  stesso  anno  759  , Pipino  donò  all’  Arcivescovo 
le  Mura  e le  Torri  di  queiia  città  ed  anche  i batzdti  ^ soliti  a 


1 Vfdi  Codice  UiplumaUru  Uingobardo,  iv.  131.  Num.  863. 

2 Ibidem,  Num.  847. 

3 Vedi  prec.  S-  XVllI.  in  line.. 

4 fedi  Cod.  Diplomatico  Longobardo,  Nuni.  729.  ' ' 
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SI 

rucDoteni  da’  Visigoti  n'comncrej  delle  navi  diteorreiùi  pH 
man  *.  81  fatti  còramerej  dé’  Visigoti  di  Spagna , di  Narbona , di 
Magalona  e d’altri  Porti  ddla  GMim  Gotica  ne’ Porti  di  Genova  a 
ne'rimaacnti  del  Regno  Longobardo  venivano  tatiogiomo  allargan- 
do in  Italia  e ne’  paesi  bagnati  dal  Uediterraneo  la  cognizione  del- 
YArthUttmra  Gotka.  Ma  i Visigoti , che  riparavanti  nell’  Italia  e 
nel  Regno  de' Franchi,  fnfgendo  l’impeto  dell’armi  Saraciiie,  me- 
glio di  qnalonqne  altro  propagavano  in  estranee  contrade  il  eoncet» 
to  deU'ArchUcttara  loro  nazionale.  Fra  tanti  ft^iaschi  prinK^iò 
H Conte  Visigoto  di  Magalona , che  poscia  ottenne  i favorì  de!  Re 
Pipino.  Sniaragdo,  Scrittoac  «ontemporaneo,  lo  dice  uscito  di  Ge~ 
tiea  stirpe  ( Ex  Gktica  stirpe  ormndus,  ftatus  in  Gothia  ^ ) , ma 
senza  ttnmandarccne  H nome.  Da  questo  PUoforo  Visigoto  nacque 
Vitizza  il  quale  videsi  accolto  nelle  Keggie  di  Pipino  e di  Carlo- 
magno,  c nel  774  venne  in  Italia  contro  il  Re  Desiderio,  sotto  le 
mura  di  Pavia.  Mutò  poscia  i pensieri,  c si  condusse  vicino  alla  sua 
patria  Magaloacse  nella  solitndine  d’Aniaua:  ivi  comtiieiò  a fabbri- 
car con  le  sue  mani  le  povere  celle,  che  tosto  divennero  l’Anianese 
Badia,  una  delle  pib  illustri  d’ Europa.  Vitizza  nudò  anche  il  nome 
suo  , e chiamossi  Benedetto  , come  or  noi  Tappelliamo,  col  tiloio 
di  Santo,  congiunto  con  l’altro  d’Anianese.  Questo  insigne  Ottona- 
te Visigoto  fondò  nelle  Gallie  un  gran  numero  di  Monasteri , te 
forme  dei  quali  s’ imitarono  poscia  nella  Germania  di  Tacito  : ma, 
innanzi  di  parlarne , giova  dare  un  rapido  «guardo  a ciò  che  av- 
venato  era  in  i^agna  dopo  l’aiTivo  degli  Avabi. 

§.  xxu. 

Avendo  i Romani  perduto  il  lor  nome  nella  Spegna  Visigotica 
« nella  GaUia  Gotica,  dovè  loro  sembrar  odiosa  ed  insopportabiie 
qnesta  condizione  ; ma  i rancori  cessarono,  e le  due  razzo  si  con- 
fnsero  daddovero  insieme  in  un  comune  servaggio,  quaiulo  soprag- 
giunsero  gli  Arabi.  Allora  1 Visigoti  alla  lor  volta  perdettero  il  no- 
me loro':  c cosi  essi  come  i Romani  vinti  da'Sairacini  si  chiaroa- 


1 Tedi  CuUicc  Diplomalico  Lon^uhirilu.  Num.  730. 

2 SnABAGDcs,  Apud  Masiuun,  Arl.i  Ordinis  S.  HsNFincri,  V.  f84-2<5. 

3 fvdiStorìtiPItadia,  fui. Il.psfr. MO.  < 
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rono  Musarabi  nelle  ProTincie  Spagnnole  occupate  dal  nnoro  n»< 
mico:  allora  i desideri  scuotere  il  giogo  abbonito  divampò  ognal- 
mente  ne’ petti  dell’ano  e dell’altro  popolo  Cristiano.  1 loro  studj 
e le  lor  discipline  si  confusero  altresì  presso  i Musarabi,  e crebbe 
massimamente  l’amore  per  la  liturgia  Gotica , imposta  dal  Terzo 
Concilio  di  Toledo  anche  a’ Romani.  Questa  da  indi  in  qua  chia* 
mossi  e chiamasi  tuttora  Muzarabiea.  Io  ne  riparlerò  in  poco  d’o- 
ra, ma  la  breve  Storia,  che  ne  farò,  ci  verrà  dimostrando  la  sua 
continua  durata  in  Ispagtia,  e però  il  tenace  proposito,  con  cui  ella 
fu  ivi  custodita  dalle  genti  di  sangue  Romano.  Santo  lldefonso 
pregò  secondo  quella  Gotica  liturgia,  g soprattutto  Santo  Isidoro 
di  Siviglia,  l’amico  del  Re  Sisebuto,  al  quale  aveva  egli  dedicato  il 
suo  Libro  Della  natura  delle  cote.  La  conservaiionc  della  liturgia 
Gotica  non  potè  disgiungersi  daU'esercizio  dell’ilreàtfettura  Gotica 
Sacra  in  ogni  luogo  di  Spagna  dove  i Saracini  permisero  a’  Muza- 
rati  d’edificare  o di  conservare  le  loro  Chiese. 

Ma  si  lascino  i Muzarabi  nella  loro  sventura,  e si  volga  il  pen- 
siero alle  felici  montagne  dell’ Asturie,  donde  a capo  d’ un  qualche 
secolo  dovea  discendere  il  liberatore  aspettato.  Don  Pelagio  con 
una  mano  di  Visigoti  riparossi  ne’ luoghi,  dove  ben  presto  sorse  la 
città  d'Oviedo,  e v’inalberò  la  Croce  di  Gesù  Custo.  Con  questo 
segno  tutelare  alla  mano  mosse  agli  Arabi  la  guerra,  e s’illustrò  con 
la  perseveranza  della  sua  nobile  resistenza  contro  gl’infedeli.  Carlo 
Martello  intanto  saccheggiava  e metteva  in  fondo  la  Gallia  Goticat 
orrido  fatto,  che  spingea  con  immenso  ardore  i cuori  de'Musarabi  da 
un  lato  e dall’  altro  quello  de’ Visigoti,  oppressi  dal  Principe  Fran- 
co, a desiderare  il  trionfo  del  cittadino  loro  nell’Asturia.  Don  Pela- 
gio morì  nel  737  : Alfonso  il  Cattolico  gli  succedette,  che  non  la- 
sciò di  ristorar  con  felici  armi  le  speranze  de’ suoi.  SI  lieti  prinoipj 
si  turbarono  per  l’ ignavia  del  Re  Mauregato,  ch’ebbe  la  mala  voce 
d’aver  promesso  a’Mori  l’infame  tributo  di  cento  donzelle  Cristiane 
alla  fine  d’ogni  anno.  Frolla,  figlinolo  d’Alfonso  il  Cattolico,  riportò 
la  lode  d’avere  in  mezzo  a tante  sciagure  fondata  Oviedo,  ed  il  Re 
Silo  d’avervi  costruito  un  Tempio  al  Salvatore  : costruzioni,  che  niu- 
no  dirà  non  essere  state  d'Architettura  Chtiea.  Nondimeno  questi 
Principi  furono  superati  da  un  edificatore  assai  più  fortunato  e gran- 
de, che  pose  in  più  splendido  aspetto  il  Tempio  di  Silo , ed  ar- 
ricchillo  con  aurei  doni.  Lo  chiamarono  Alfonso  il  Casto , nome 
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temuto  dagli  Arabi.  Al  tempo  di  Ini  giunse  Carlomagno  in  Ispagna, 
verso  ranno  778.  Fu  fama,  che  Bernardo  del  Carpio,  nipote  del  Re 
Alfonso  ilCasto,  fosse  stato  l’autor  principale  della  disfatta  di  Carlo- 
magne  in  Roncisvallc,  non  che  della  morte  d'Orlando.  Larga  sor- 
gente d’eroiche  gesto,  cantate  ne’Romanzi  e nelle  tavole  dellaCavai- 
leriadel  Medio-Evo;  ma  le  rimembranze  Visigotiche  intorno  a Ber- 
nardo del  Carpio  accrebbero  fin  da  quel  tempo  il  numero  de’  Ro- 
manzi, che  piacquero  tanto  al  popolo  di  Don  Pelagio  dopo  il  Wal- 
tario  d’Aqnitaniao  rildogonda  di  Borgogna. 

I fatti  di  Roncisvalle  perciò  riempirono  di  Visigotiche  Canzoni  e 
di  magnifici  Tempj  l’Astoria.  Vinceano  dimuovo  i Goti  ed  edificava- 
no. Alfonso  il  Casto  fe’  con  celebro  pompa  consacrar  da  sette  Ve- 
scovi nell'803  il  Tempiod’Oviedo,  quando  avea  già  conseguito  molte 
vittorie  sugl’  infedeli  poscia  edificonne  un  altro  alla  Vergine  San- 
ta, ed  un  terzo  a San  Giuliano  : ma  più  elegante  di  tutti  parve  quel 
di  San  Tirso,  che  la  Cronica  d’Albelda  nella  Rioia  ( scrittura  del- 
F 883  ) ammirava  per  le  sue  marmoree  colonne , pe’suoi  archi  e 
pe’suoi  molti  angoli  (Mro  atdifieio  cvm  mvltis  jìsguus  *).  Vegga- 
no gli  Architetti  se  quest’opera  cotanto  angolosa  d’ un  Re  Visigoto 
possa  giudicarsi  non  Vis^tica,  ma  Romanese.  Più  caro,  a qne’Goti 
riuscì  Alfonso  il  Casto,,  quando  egli  ridusse  la  nascento-  città  d!  0- 
viedo  alle  prette  sembianze  della  perduta  loro  Toledo.  Chi  fra 
essi  non  sespirava  per  questa  cara  Toledo?  Chi  non  dolorava  di 
non  poter  più  innalzar  gli  occhi  verso  l’altc  cime  di  Santa  Eulalia  e 
di  Santa  Lcocadia?  Il  Casto  adunque  tutto  compose-ìn  Oviedo,  tan- 
to le  Chiese  quanto  il  novello  Palagio  de’ Re,  comes’era  fatto  in  To- 
ledo; e però  la  Cronaca  d’ Albelda  ebbe  a dire  :■  • Oxnev  Goxoo- 
» aua  oaoiNEM , sicut  Toleti  vuerat  , tah  in  Eccebsiis  quasi  in 
» Palatio, OvBTi  cuNCTA  coNSTiTi'iT  * ».  Chi  non  rammenta  nel- 
k’atto  di  leggere  questa  Cronica,  la  nuova  Troia,  fondata  in.  Epiro 
per  opera  di  quelli  che  fu^ivano  dall’  antica  ? Chi  non  si  riduco 
alla  memoria  i versi,  ove  si  canta  il  giubilo,  col  quale  ì Tcoiani  del 
figliuolo  d’ Anchise  approdarono  alla  riva  del  folto  Simoeaia  in  E; 
pira  e corsero  ad  abbracciare  i liminari  della  Porta  Scea^?  ... 

In  tal  modo  Alfonso  il  Casto  riproponeva  le  sembianze  amale  di 


I 1 CaaoHicoN  Aueldense,  ApuU  Floriu,  Esp.  Sagrada,  XIU.  4d9« 
2/dtm,  Ibidm,  XIU.  453. 
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Toledo  a* suoi  Visigoti  d’ Oviedo,  e vi  ponea  le  tombe  de’  Re.  A 
({iieila  stagione,  il.  Visigoto  Vilizza,  Ggliuolodel  Cónte  di  Magalo- 
na,  col  nuovo  suo  nome  di  Benedetto  Anianensey  già  era  venuto 
da  per  ogni  dove  In  fama  pel  gran  numero  di  Monasteri  da  lui  edi* 
ficati  dopo  il  suo  proprio  d’Àuiana.  Smaragdo^  stm  discepolo,  af«* 
forma , che  assai  grande  fo  la  Chiesa  d’ Anìana , e che  i Chiostri , 
cospicui  pe’suoi  Portici  e per  le  sue  marmoree  colonne,  fabbrica* 
ronsi  con  nuovo  opera  Furono  essi  Romanegi  o VisigoUci  si  fatti 
Portici,  voltati  da  uno  de*  Pilo  fori  Visigoti^  Dovè  questo  PUoforo 
ignorare  ciò  che  Alfonso  il  Casto  faceva  in  Oviedo?  Con  qual  dritto 
^ e<con  quale  i^gtone  si  può  ^li  presupporre , come  pur  koj^o  si 
fa,  che  gli  Ottimati  Visigoti  deirottavo  e del  nono  secolo  abbiano 
antiposta la  Ronmnm  alla  nativa  loro  ArckUeUm'a  Ooikaì  Echi 
può  n^ar , che  di  questa  fossero  andati  sup^d>i  non  dko  I soli 
Re . Vamba  ed  Ervtglo , ma  gli  ultimi  tra*  Visigoti  ì 

§.  XXIU. 

' Emulo  d*  Alfonso  il  Casto  nell’  edificare , ma  oh  I quanto  di 
lui  piti  possente , fu  Carlomagno  , che  tentò  di  far  fiorire  le  Ro- 
mene arti  deli’  Architettura  e delia  Musica  Ecclesiastica.  Molti 
credono  Uillavolta  , eh’  egli  avesse  fatto  costruire  alia  f(^ia  Vi- 
sigotiea  la  splendida  sua  Rotonda  d’Aquisgnoa.  lo  non  ripeterò  in 
^oesto  luogo  ciò  che  altrove  Scrissi  di  questa  Rotonda  t,  non  ve- 
duta da  me  : non  posso  nondimeno  temperarmi  dal  riferir  nuova- 
mente le  gravi  parole  del  Cav.  Giulio  Corderò  di  San  Quintino  : 
% Chi  non  fUrebòe  oggi  (Tessere  tal  Rotouda  im  edifizio  d'Archìtet- 
» tura  Gotica  in  Aguisgram  ^ E per  l’appunto  , io  so^ungo , 
in  Aquisgrana,  dove  regnato  avea  la  Gota  Brunechilde. 

Anche  opera  Visigotica' può  sembrare  la  magnifica  Chiesa  ed  il 
Regai  Monastero  di  Centula  o di  San  Richcrio  in  Piccardia.  QueUa 
Chiesa  non  fu  priva  della  sua  doppia  Torre;  una  terza  ne  surse 
nel  Chiostro;  e tutte  veggonsi  elfigiate  nell’antica  immagine  prea- 


1 Tedi  Sloria  d’iulia,  Voi.  11.  pag.845. 

3 Vedi  Codice  Diplomatico  Longobardo,  T.  24. 

3 GaV.  ni  Sk  Qvimtino  , Bagionamento  soU’  ArdùietUira  Ktlitna  sotto  i 
Longobardi,  pag.  90.  Brescia,  in  8.®  (A.1830). 
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so  il  Mabillon  donde  apparisce  un  andamento  non  Romanese 
nella  costruzione,  sebbene  un  Franco  ne  fosse  stato  fautore  : An- 
gilberio,  cioè,  genero  di  Carloraagno,  al  quale  Angilberto  potè  la 
Mano  Gotica  piacere  quanto  ella  piacque  a Glotario  1.^  in  Hoano. . 

• Angilberto  mori  pochi  giorni  dopo  Garlomagno  oelfSlA.  Allora 
il  nuovo  Imperatore  Lodovico  Pio  chiamò  nella  sua  Reggia  d'A- 
quisgrana  il  Visigoto  Vitizza , ossia  San  Benedetto  d'Aniana.  Quo- 
sti  fabbricò  poco  discosto  il  Monastero  d*  Inda  'sul  fiume  dello 
stesso  nome  : ultimo  forse  dentanti  Chiostri  da  lui  edificati  nellav 
Gallia  Gotica  ed  in  molle  Provincie  di  Francia,  Racconta  Smarag-  , 
do  , che  Ludovico  Pio  prepose  quel  Visigoto  al  governo  di  tutt'  i 
Monasteri  deir  Aquitania  e della  Qozia , sperando  che  f esempio 
giovasse  al  Regno  de’Franchi  : » Pracfeeit  cunetU  Coenobiis  per 
» Aquitanum  et  Gotbiam  , ut  FeAìfciAH  imlmeret  exemplo 
La  qual  Francia  di  Ludovico  Pio  non  avea  certamente  penuria  dcr 
gli  csempj  di  Romanese  Architettura, 

Una  delle  più  rinomate  Badie  di  San  Benedetto  dopo  la  principale 
d’Aniana  fu  Tal  tra  di  Bau  Piero  in  Canna,  delia  quale  tosto  riparle- 
rò; situata  fra  le  Visigotiche  Città  di  Narbona  e dì  Carcaasona.  Ma  la 
Badia  d’Aj^na  fu  il  perpetuo  modello  d’ ogni  altra  della  Congre- 
gazione Anianese  : perciò  Smaragdo  scrisse  : ».  Hoc  ANiANSiisn 
» CAPUT  esse  Cocnobiorum , quae  in  Gothorun  partibus  coii- 
» strncta  esse  VIDENTUR;  verum  eUam  et  illorum  quae  tn  aliis 
» regionibui  ea  tempestate  et  dkinceps  PER  HUIUS  EXEMPLA 
» aedificata  sunt  ^ ».  *Or  quante  Badie  Anianest  non  si  fabbricaro- 
no dopo  quella  d’Aniana',  che  fu  il  primo  concetto  .d’  un  Visigoto 
nella  Gallia  Gotica ‘l  \ tal  concetto  accostossi  dunque' l’idea  dei 
Monastero  d’  Inda  in  Aquisgrana , e massimamente  se  di  stile 
Gotico  fu  la  Rotonda  fattavi  costruire  da  Carlomagno. 


/ . j 


1 Mabillon  , Acta  Ord.  S.  Bknedicti/  V.  103.  In  Vita  S.  .Lncilb siiti 
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2 Smabagdus,  Apnd  Mabillon,  Acla  0.  S.  B.  V.  302, 
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§.  XXIV. 

Contemporaneo  di  Vitim  o S.  Benedetto  Ànianese , che  mori 
nell’ 821)  fa  Walafrìdo  Strabono  , Monaco  di  Reichenan  sul  Lago  ■ 
dì  Costanza.  Verso  quel  medesimo  anno  egli  scrisse  il  suo  Libro 
delle  Co$0  EccUsùutiehe,  ove  chiamossi  uomo  Teotisco , aflerman- 
do,  che  il  suo  Teotitco  linguaggio  parlavasi  da*  (rat»,  ossia  da’ Gota,  e 
massimamente  daUe  Scitiche  genti  di  Tomi  (quivi  era  stato  rilegato 
Ovidio];  si  come  appreso  avea  da’ racconti  d’ alcuni  Monaci,  fedeli 
suoi  confratelli.  Nè  seppe  tacere,  che  a’ suoi  concittadini  Teotitei 
8* erano  insegnate  molte  utili  cose  da  essi  Geli,  sebbene  Ariani. 

» Multa  nostros  (Tubotiscos)  utilia  didicisse,  psabcipub  A 
» GETIS , QUI  ET  GOTHl , cum  eo  tempore  quo  AaiANi  eflècti 
» snnt  ( licet  a vera  fide  aberraverint } , in  Grabcorum  Provinciis 
» commorantes , hostrum  , idest  Thsotiscum  , sermonem  habue- 
» runt  ». 

» Et , ut  historiae  testantur  ilUus  gentis  (Gbticab)  , divinos  li- 
» bros  transtulerunt,  quorum  ABHUG  Monumenta  apud  nonnul* 

» LOS  HABBNTUR  ». 

» Et  fidelium  fratrum  nostrorum  relatione  didicimus,  apud  quas- 
» dam  ScTTHARUM  GBNTB8  et  maxime  apud  Tomitanos  eadem  lo- 
» catione  adhuc  divina  cblebrantur  oprcia  * ». 

Qui  tutti  veggono,  che  si  tocca  della  Traduzione  d’Uifila,  e che 
di  questa  v’erano  alcune  Copie  ancora  nell’ 820  sulle  spiagge  del 
Lago  di  Costanza,  sebbene  i Teotisci  di  quelle' contrade  fossero  di- 
venuti Cattolici.  Ma  quali  furono  i Geti  Ariani,  ammaestratori  dei 
Teolitci  ? Non  essendo  a noi  noto  , che  i Geti  della  GaUia  Gotica 
e di  Spagna , cioè  i Visigoti,  avessero  spedilo  alcuno  a predicar 
TAiianesimo  nelle  vicinanze  di  Reichenau  , può  elidersi,  che  que« 
gli  ammaestratori  de’ Teotisci  non  fossero  stati  altri  se  non  gli 
Sciti  lutungi  ed  i Borgognoni,  deli’ Arianesimo  e della  lingua  Ulfh 
lana  de’ quali  s’è  più  volte  ragionato  Senza  l’ Arianesimo,  direi, 
che  Walafrìdo  Strabono  accennò  al  Gela  o Visigoto  Vitizza 
ed  a’  suoi  Monaci  della  Congregazione  Ànianese.  Si  noti  frattan- 


1 Walapridus  Strabo,  De  Rebus  EcclesiasUcis,  Gap.  VII.  In  Bibliotbect 
Palmm,  XV,  184.  (a.1587). 

2 Vedi  prcc.  S.VII.  iotoruo  agli  Sciti  lutuugi,  e intorno  a’Rorgognorì. 
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to  io  qual  modo  i Monaci,  compagni  di  Walafrido  Strabono,  dal 
paese  , ove  abitarono  lungamente  gli  Sciti  luhingi  d’Aureliano , 
condoceansi  volentieri  nelle  regioni  degli  Sciti  d’ intorno  alle  boc- 
che del  Ihnnbio  ; e come  il  linguaggio  Tedesco  d’oggidì  potè  dive- 
nir cotanto  ricco  , quanto  egli  divenne,  di  vocaboli  prettamente 
Gotieo-UlfUani.  Questo  linguaggio  Ul/Uano  stringeva  ed  aumenta- 
va i commerci  fra  le  regioni  circostanti  al  Lago  di  Costanza  ed  i 
Ticini  paesi,  abitati  nelleGallie  da’Borgognoni  : lingnaggio,  che  pro- 
pagossi  di  tratto  in  tratto  nella  Meridionale  Germania , e che  però 
si  distendea  dalle  rive  del  Reno  sino  alle  Colonne  d’Èrcole  in  Ispa- 
gna,  nell’età  di  Walafrido  Strabono. 

Ma  già  si  veniva  formando  il  linguaggio  Teotùeo,  e già  la  domina- 
zkme  dei  Franchi  si  nella  Germania  di  Tacito  e si  ne’paesi  Burgun- 
dici,  senza  parlar  della  mutata  Religione,  andava  ristringendo  ilimi- 
ti, fra’qnali  s’udiva  l’idioma  VllUano.  La  Gallia  Gotica,  la  Spagna 
Visigotica  deH’Astnrìa  ed  il  rimanente  della  Spagna,  mutata  in  Mu- 
xarabiea,  serbarono  sotto  gl’  Ismaeliti  l’antico  afletto  per  la  lingua 
d’ rifila;  si  come  faceano  per  la  Legge,  per  la  Liturgia  e per  TAr* 
ehitettura  Gotica;  le  quali  cose  non  possono  mai,  chi  ben  le  consi- 
dera , separarsi  tra  loro.  Nell’ 853  Udalrico , Marchese  di  Gozia, 
tenne  un  Placito  in  Crespiano  del  Narbonese,  per  giudicar  la  cau- 
sa di  Godescalco,  Abate  dell’Anianense  Badia  di  San  Piero  in  Can- 
na , contro  il  Visigoto  Oditene , cbe  aveva  usurpato  alcune  terre 
del  Monistero.  Intervennero  al  giudizio  molti  nobili  personaggi , 
sei  Giudici  ed  un  Saione.  Ivi  s’allegarono  le  Leggi  del  Codice  Vi- 
sigoto, qual’ egli  era  divenuto  dopo  l’abolizione  del  Dritto  Romano 
comandata  dal  Re  Cindasvindo  *,  e quale  il  Re  Pipino  l’aveà  con- 
ceduto a’ Visigoti  col  Trattato  d'Accomandigia  del  759  *.  Secondo 
si  fatte  Leggi,  che  poi  per  un’antica  Versione  Castigliana  si  disse- 
ro del  FUero-Juczo  , diessi  vinta  la  Hte  all’Abate  Caunense  *. 

Nè  solo  i Visigoti,  ma  eziandio,  sì  come  ho  già  detto,  i Romani 
Muxarabi  deploravano  amaramente  la  caduta  e la  soggezione  delia 
Gotica  stirpe  in  Ispagna.Santo  Eulogio,  Romano  di  Senatoria  fami- 


I Tedi  prec.  S-  XK. 

3 Vedi  pose.  S-  XXt. 

3 Placitth  Cadkknsk  , Ex  duto^opAo  CauNSNSl , .tpud  JUasillon  , De 
Re  Piplomalice,  Uh.  VI.  Nam.  LXXXIX. 
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glia  , che  nell’  858  lasciò  la  vita  per  la  fede  Cristiana  , deplora- 
va nel  suo  Libro  dei  Memoriale  de’ Santi  le  sorti  della  Penisola 
Ispana.  Cadde,  scrivea  , cadde  il  Regno  de' Goti , fiorente  per  la 
dignità  de’ tuoi  Sacerdoti , e splendida  per  l’ammirabile  eoslmzio- 
ne  delle  sue  Basiliche.  » Post  cxcidinm  regni  GoTHoaiw,  quod  Ve- 
» nerabiliura  Sacerdotura  dignitate  florebat,  et  adkuubiu  Basi- 
» ucABUX  consTEDCTioirE  FDLCEBAT  * a.  Fu  Santo  Eulogio  disce- 
polo d’Àlvaro,  famoso  Goto  di  Cordova.  Ma  quanto  più  i Saracini 
mettevano  alle  prove  la  pazienza  cosi  de’ Visigoti  come  de' Romani 
Muzarabi  di  Spagna,  tanto  più  qualche  volta  prorompeva  della 
Gotica  stirpe  il  rigoglio.  Non  dubitò  quell’  Alvaro  di  scrìvere 
ad  un  suo  detrattore , che  rammentasse  chi  mai  si  fossero  i Ceti, 
ovvero  i Daci,  dond’  egli  procedeva  : usi  a spregiar  la  morte,  usi  a 
lodar  le  loro  ferite,  » Ut  me,  qui  sim  ipse , cognoscas  et  amplius 
» me  tacendo  devites , audì , 

» Mortem  contemnunt,  laudato  vulnero,  Gbtab 

1 Hinc  Daccs  premat,  inde  Getes  occorrat  ^ ». 

In  mezzo  alla  vasta  oppressione  de'Muzarabi,  Alvaro  coltivò  l’a- 
micizia del  Diacono  Leovigildo , il  quale  ancor  egli  nacque  Visi- 
gotoe  possedeva  in  Cordova  una  ricca  Biblioteca.  Fu  questa  cele- 
brata da  esso  Alvaro,  ed  il  suo  possessore  s’ascoltò  insignire  d’una 
gran  lode;  ch’egli,  cioò , spUndeòa  di  Getica  luce:  » Gbtica  Qi'i 
» LUCE  FULGBT  ^ In  tal  guisa  i Visigoti  serbavano  in  cuore  la 
memoria  delia  loro  passata  grandezza , e però  sempre  , quando 
Alvaro  di  Cordova  scrivea,  intendeano  a conservare  il  più  che  potea- 
no  le  tre  cose,  onde  ho  testò  favellato,  la  Legge  del  Fuero-Juezo, 
la  Liturgia  e \' Architettura  Gotica.  Nell’ 878  tennesi  un  Concilio  in 
Troia  di  Sciampagna , nel  quale  si  fecero  Sigebodo;  Arcivescovo 
di  Narbona  ed  altri  Vescovi  della  Gallia  Gotica  innanzi  al  Pon- 
tefice Romano  Giovanni  Vili , pregandolo  dì  provvedere  a punire 


1 S.  Edlocii,  Lib.U.  Hemorialis  Sanctomm,  Apad  Scuottch,  Hispamae 
llluslrawe.  IV.  231.  ( A.  1608). 

2 Alvabus  Cordvbbhsis,  EpiMula  XX.  Ad  Traosgressorcu),  Apud  Fiosbz, 
Esr.  Sagr.  XI.  218.  (A.177S). 

3 Idem,  Ibid.  XI.  283.  lu  Episl.  De  Uibtiotheea  Lsoviamu. 


Digilized  by  Google 


59 


i sacrikgj  : materia , di  cui  non  ai  faceva  parola  noi  Codice  Visigo- 
tico Poiché  Goti  eran  quo'  Vescovi,  egli  è facile  il  comprende- 
re, che  la  loro  Ecclesiastica  dignità  non  li  distoglieva  daH’esereizio 
nè  togliea  loro  il  godimento  delle  pahie  Leggi  civili  , nè  dava  lo- 
ro il  conscio  di  mutare  in  Romanete  1’  ^irehiutuura  Gotica  delle 
Basiliche  da  essi  costruite. 


§.  XXV. 

Anche  i Germani  di  Tacito  a quella  stagione  cercavano  d’ ingen- 
tilire il  loro  idioma,  venuti  al  Cristianesimo  dopo  la  predicazione 
di  San  Bonifazio:  già  la  loro  sareste  vita  de'tuguij  e delle  capan- 
ne , senza  tegolo  e senza  calce  s’ era  mutata  nella  vita  della  cit- 
tà : già  sorgeauo  da  per  ogni  dove  Cattedrali  e Chiese , per  la 
costnuione  delle  quali  doveano  chiamarsi  gli  Architetti  o Romani 
o Visigoti.  Ma  la  lingua  Teotisca  restò  incolta  e stridula  per  lunga 
stagione;  del  che  abbiamo  solenne  testimonianza  in  Otfrido  il 
qiule,  tra  l’8G3  c l’879,  si  pose  a parafrasar  poeticamente  i Santi 
EvangcIJ , e dedicò  que’  suoi  lavori  a Lintberto , Arcivescovo  di 
Magonza.  Nacque  Otfrido  non  so  se  nel  Regno  de' Franchi  o nella 
Germania  di  Tacito , posseduta  da’ Re  Franchi.  AITerma  d’esser 
Teotiteo,  si  come  Walafrido  Straboiie;  ma  il  dialetto  de’ luoghi, 
ove  Otfrido  ( nelle  vicinanze  forse  di  Magoiiza  ) dettava  i suoi 
versi,  era  inferiore  d’assai  a quello  de’  paesi  di  Walafrido  verso  il 
Lago  di  Costanza , ove  più  larga  e più  profittevole  si  fece  sentire 
r incisione  della  vera  lingua  Gotica,  od  Ul/Uana. 

£ però  diceva  Otfrido  nella  sua  Prefazione  a Lintberto , che 
barbaro,  ineaito  ed  inditeiylinabUe  dal  freno  della  Grammatica  era 
il  tuo  linguaggio  TeotLsco,  « difficile  a teriverti  pel  motivo  della  pro- 
nunzia Germamca , dello  tlridore  de’  denti  e della  eonorità  delle 
fauci  di  que’ popoli.  » Liugoae  Theotiscab  bàbbaribs,  ut  est  in- 
> ClHuTA  ET  UIDISCIPUNABIUS,  ATQUB  INSUETA  CAPI  FRUEBO  GbAH- 


1 CoRcnron  Trkasunvh,  Apad  Baluticn  , Capilulariuio  , 11.  277.  (.V. 
1677). 

2 Kedèprce.  S.  IV. 

3 OmiiRDt,  Paraphr.  Evangel.  Apud  Scuiltbh,  Thesaurub  AiitiquilaUim 
Trbotohicariim,  Tom.  1.  pag.  11.  (A.1728). 
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» MATICAE Dimcais  MWmi  «OPTER  LITTEIURUlf  COW6E- 

» RIEM  AUT  IRCOfiNITAH  SORORITATBM  . .Ob  STBIDOREM  DENTIUM, 
» UT  puro,  UTUNTUR  LITERA  Z , ET  LITERA  K OB  FAUCIUM  SOBORI- 
» TATBH  ».  £ tosto  soggiunse,  che  si  fatta  lingua  riputavari  agre- 
ste tuttora,  e non  era  nè  pur  anco  ridotta  in  iscritto  da'proprj  tuoi 
cittadini,  p<dita  con  Forte.  » Lingua  habc  telut  Agbbsit 
» HABETUR , DUM  A PKOPRIIS  NEC  SCUFTl’RA  NBQUE  ARTE  ALIQUA 

> ULLIS  TEMPORIBUS  expolita  * ». 

Queste  ultime  parole  d’Otfrido  attestano,  che  ignote  a lui  furo* 
no  molte  Scritture  dell’  idioma  de’  Franchi,  le  quali  soglionsi  at- 
tribuire all’  ottavo  secolo.  Elle  perciò  sembrano  appartenere  alla 
seconda  metà  del  secolo  nono,  e di  non  aver  l’ antichità  della  Pa- 
rafrasi d’ Otfrido.  Tali  sarebbero  state  lé  Versioni  d’ un  Libro  di 
Sante  Isidoro  di  Siviglia , e della  Reg<da  del  Patriarca  San  Bene- 
detto ; il  Pater  Noeter  Germanico  ; poche  Formale  Catechistiche' 
del  Concilio  di  Leptines  (del  743,  tradotte  forse  più  tardi  ] ; la  pu- 
gna d’ildebraudo  e d’AlUibrando  ne'Ritmi  di  Cassel;  una  preghiera 
di  Weissemburgo  della  Baviera 

In  tal  guisa  Otfrido,  che  amava  il  suo  linguaggio  Teotisco  e pro- 
vavasi  a dirozzarlo  con  le  sue  sacre  rime,  non  potè  dissimularne  i 
difetti  e la  rusticità.  Non  trovo  per  verità , che  Amalasunta  in  Ita- 
lia c Bmnechilde  in  Ispagna  fosser  dotate  di  si  stridenti  gole.  Questa 
pochezza  e barbarie  regnò  parimente  appo  i Franchi , quando  essi 
non  parlavano  in  Latino.  Coloro,  i quali  confondono  la  razza  de’Ger- 
mani  di  Tacito  con  quella  Ae’Geti  o Goti,  si  condannano  a dover 
concludere,  che  no  solo  furono  l’idioma  d’Otfrido  e de’ Visigoti 
cosi  di  Spagna  come  della  GaUia  Gotica.  In  simil  modo  avranno 
essi  a dire , che  le  fabbriche  imprese  dopo  San  Bonifazio  nella 
Germania  di  Tacito,  dalla  seconda  metà  deH'ottavo  secolo  fino  alia 
prima  del  nono  ed  all’età  d’Otfrido,  uguagliarono  in- magni Goenza 
ed  in  elevasiotte  i Tempj  Toledani  di  Santa  Eulalia  e di  Santa  Leo- 
eadia,  e que’  d’Alfonso  il  Casto  in  Oviedo  e tutti  gli  altri  magnifici 
Monumenti  dell’  Architettura  Gotica  , de’  quali  s’  è Gn  qui  ragio- 
nato. 


1 Otvbidus,  Ibidem. 

3 Vedi  Sluria  d' Italia,  Vul.  U.  pag.  873. 
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§.  XXVI. 

Ho  altro  popolo  intanto,  a'giomi  d’ Alvaro  di  Cordova  g del  Dia- 
cono  Leovigildo  ed’Otfrido,  minacciava  le  spiagge^dcH’Earopa  Oc- 
cidentale sali’  Oceano  , recando  con  le  sue  marittime  correrie  i 
più  gravi  danni  e le  più  spietate  stragi  alla  Spagna  ed  al  Regno  dei 
Franchi.  Erano  i Normanni,  a’ quali  ho  detto,  che  Ulmaro  ncU'875 
diè  il  nome  di  Geli  nome,  che  loro  s’appartenea,  si  come  ho 
narrato  nel  Libro  Trigesimo  Settimo  della  Storia.  Qui  solo  dirò , 
che  nel  912  Rollone  il  Normanno  ebbe  dal  Re  Carlo  il  Semplice 
quella  parte,  la  quale  chiamossi  Normandia , del  Regno  de’  Fran- 
chi di  Neustria,  col  titolo  di  Duca  : e che  il  nuovo  Duca  pose  la 
sua  sede  in  Roano.  Fu  padre  di  Guglielmo  I.°  detto  lAmgaipada, 
il  quale  dalla  nobilissima  Spreta  generò  il  Duca  Riccardo  i.”. 
Spreta , rimasta  vedova,  da  un  secondo  marito  ebbe  Rodolfo,  Con- 
te cosi  d'Ivry  come  di  Raienx,  e però  fratello  uterino  d’esso  Ric- 
cardo 1.°  *.  Sulle  relazioni  di  questi  due  fratelli , Dodone  di 
San  Quintino  compose  l’ enfatiche  sue  ma  fedeli  Storie  de’  Nor- 
manni dalle  quali  apparisce , che  quel  Rollone  fu  veramente 
Daeigena  *,  ovvero  della  Dacia , e che  parlava  la  Lingm  Daeicù. 
Nacque,  raccontavano  l’uno  e l’alho  fratello,  il  loro  avo  Rollone  in 
Dacia  ; non  nella  Danimarca  od  in  altra  delle  regioni  poste  sul 
Baltico  , alle  quali  si  dava  U nome  generale  di  Dacia,  per  la  con- 
quista fattane  da’  Goti  o Daci  dopo  la  morte  d’Ermanarico  il 
Grande  : ma  sì  nella  Dacia  confinante  con  l’Alania.  L’ Alania  in 
vai]  tempi  ebbe  varj  conini , più  o meno  vasti  : nondimeno  ella 
non  si  distese  giammai  oltre  gli  spazj , che  inteipongonsi  fra  il 
Mar  Nero  e la  Vistola.  Rollone  fu  prole  d’ un  Re,  che  possedè 
pressoché  interi  questi  Regni  d’ Alania  e di  Dacia  : » DaaAB  re- 
» gnum  pene  umverium  possidens , AFFINES  Daciab  bt  ALA- 
n NIAE  terras  sibi  vindicavit  ” ».  Dell’  Alania  parlarono  i Mes- 
si di  Teodosio  Imperatore , dicendo  : » Dacia  et  Alania  iniuntur 


1 Vedi  pree.  $.  XIII. 

2 Vedi  Storia  d’iMlia,  Voi.  Il,  pag.  676-678. 

3 Dodo  S.  QonnciKi,  Hist.  NoaM.  Apnd  DccHBnni,Script.NoBV.  (A.10I9). 

4 Idem,  Ihidem,  Ub.  I.  io  principio,  pag.  69. 70. 

5 Idem , Ibidem , pag.  70. 
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ab  Oriente  , dcfcrtis  SabiI aTiab  : oib  Occidente  , flamiiie  Vistv- 
» LAI  a Septentrione  , OcBAifO : a Meridie  , flamine  histro 

Fuggito  Rollone  da  quest*  iiiomca  Dacia  y navigò  verso  la 
Scandinavia  e giunse  in  Meora  di  Norvegia  ; donde  poi  venne  a 
saccheggiar  TEuropa  Occidei^le  co’ suoi  comfiagai , e,  Catto  Ori- 
stiano,  dette  i principj  al  Ducato  di  Normandia,  dal  quale  indi 
uscirono  i conquistatori  d’ Inghilterra  e delle  due  SicUie. 

La  prima  cura  di  Uollone  fu  di  far  ricondurre  nel  Tempio  fro- 
tico  di  Clotario  1.^  il  Corpo  di  Sant'Ovono,  donando  non  poche  ter^ 
re  a*  Monaci,  rimpatriatisi.  Altre  ne  donò  a Santa  Miaria  di  Bakux, 
a Santa  Maria  d*  Evreux  ed  alla  Chiesa  del  Monte  di  San  Michele, 
denominato  In  pericolo  di  mare;  nobile  scoglio , difficile 

in  mezzo  airOceano.  Su  quello  scoglio  surse  la  Badia,  che  <^i  an- 
che da  lungi  ostenta  le  forme  ÙQWArckiteUnra  Gotica,  Ivi  RoUone 
parlava  la  sua  Dacica  Lingua , ignota  del  tutto  amdie  discen- 
denti di  quei  Sassoni,  che  Gregorio  Turonease  > uarm  essersi  dal- 
la Germania  di  Tacito  tramutati , dopo  varie  guerre , in  Baieìis.i 
U Duca  Guglielmo  L*  lungaepada , trovandosi  nei  94i  a parla- 
mento con  Arrigo  nella  vera  Germania  di,  U dal  Reoo^  udivvi 
■ Ermanno,  Duca  de’  Sasseni,  favellare  ncir idioma  Dacico:  » Box 
» SAXOmJii , narra  Dudoue  di  San  Quintino  co^it^aflàri  Da- 
» CICA  LINGUA  WiLLELMUif,  DucEx  NoaTOsiAirNOEUiir^#! Doman- 
dogli, roaravigtiando,  in  che  modo  avesse  appresoiun  idioma  non 
conosciuto  io  Sassonia , ed  Ermanno  rispose  d’ essergli  occorso 
ciò,  a SUD  maJgiado,  avendolo  i i^rosi  Beaci  travi^llalo  con  assi- 
dna  guerra  e poi  fatto  prigioniero:  » Quia  te , conflnàa  Dudone, 

I»  DACiscAJiLUfnuAif,  umxpBaTBn  SAXOfomia,  deesÉl?  BELLicasuM, 

» tuab  pbogbiojki  niecus,  qm  iuioBiueralùlia  proeliain 

» me  exereuit,  neque  proelio  captumadanadetrusit,  et,  me  ne- 
» Icmey  LiBGUAii  Daciscam  docuìt  a.  Di  qui  a’  mipara,  che  la  Da# 
eka  patria  di  RoUone  stava  situata  tra  l’Aibala  e,U  Sassonia  della 
Germania  di  Tacito  » e 4ie  net  Noveeeento  ninna  infusione  della 


1 MISS!  Tbbodosii  , Apud  Dicuil  , pag.  10.  Fedi  Storia  4^  Balìa , Voi.  I. 
pag.  1052. 

3 fiBEooft.  Tcbow.  lUsi.  lib.  X.  £a|i.  0. 

— Vedi  Storia  d’ Italia,  Tot  il.  pag.  47. 

3 Di'DO  S.  Quintiixi,  loe.  cit.  Lib.  111.  pag.  100.  ^ ' . 
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lingua  de*  Daco-Geti , ossia  dell’ CT//!/ana , crasi  fatta  nell’ idioma 
di  (|ue’ Sassoni,  sebbene  in  pib  antica  età  dalle  medesime  dimore 
Germaniche  fossero  nscitì  mia  porzione  degli  Anglo-Sassoni,  con- 
quistatori deir  Inghilterra  nel  449. 

• La  Lingm  Daeica  di  suo  padre  Rollone  fu  cara  cotanto  al  Duca 
Guglielmo  Lt$ngafpadaf  che  volle  mandar  in  Baieux  un  suo  tenero 
figlioletto  per  csseni  educato  allegramente  alla  Normanna,  e nel  na- 
tivo idioma  de’Docf . Disse,  che  in  questa  città  v’era  un  maggior  nu- 
mero dì  Normanni,  e che  in  Roano  udivasi  più  volentieri  parlare  il 
Latino,  in  danno  del  Dacico  linguaggio.  » Quoniam  (quegli  che  par- 
» la,  è sempre  Dudone,  buon  testimone  di  qiie* fatti  ),  Rotboma- 
» GEiVSis  civitas  Romana  potius  quam  Dacisca  utitur  eloquenti  a, 
)»  cìBaioacensis  frequentius  fruito r Dacisca  quam  Romana,  volo 
» ut  puer  ad  Baioacbnsem  dèferatur  ut  educetur  , FERVENS 
» LOQUACITATE  DACISCA  < 

Con  tali  cure  s*  ingegnavano  i popoli  del  sangue  Daco-Getico  di 
tenere  svegliata  la  patria  lingua , e con  tale  predilezione  Tantipo- 
nevano  essi  al  Latino , quantonque  i loro  Pubblici  Atti  si  scrives- 
sero Latinamente  per  farli  capire  dairnnivcrsalità  degli  abitanti  di 
Normandia.  Ben  questo  Dacico  era  lo  stesso  linguaggio  della  GaiUa 
Gotica  c di  Spagna;  diverso  affatto  da  quello  de*  Franchi,  de*Sas- 
soni  e deìl’altre  genti  della  Gertnania  dì  Tacito.  I Normanni  di  Rol- 
lone, il  Daco,  erano  idolatri , e quando  passarono  al  Cristianesimo, 
non  aveano  la  Liturgia  Ecclesiastica  de*  Visigoti:  ma,  in  quanto  al- 
r Architettura  Gotica , eiaseuno  può  di  leggieri  comprendere  con 
quanto  diletto  avesse  dovuto  Rollone  veder  la  Mano  Gotica  di  do- 
tano I.®  in  Sanl’Oveno  di  Roano  , e con  quale  facilità  largheg- 
giar de*  suoi  doni  verso ‘quel  Monastero. 

n fanchìllo , che  coltivò* la  Lingua  Dacica  in  Baieux  , fu  Riccais 
do  I.*®  ; e’succedette  al  padre  Guglielmo  Lungaspada  nel  Ducato  di 
Nortnandia.  Non  credo,  che  la  sua  Lingua  Daeica  di  Baieux  somi- 
gliasse in  tutto  a quella  tfo’ Visigoti  dopo  la  separazione  di  molti  e 
molti  secoli  fra  i Ceti  passali  nell’ Occidente  d’Europa,  ed  i Daco^ 
Geli  "di  Rollone.  Ma  intelHgibile  certamente  riusciva  la  favella 
di  Rollone  a que’ Visigoti;  ciò  che  non  avveniva  punto  a’ Sassoni 


1 Palio  S.  Quintim  , ibidem,  pag.  HS, 


avveniticci  di  Baieux  , nè  a*  Sassoni  rimasti  nella  Germania.  Piti 
ignoto  sonava  T idioma  Dacico  di  Roilonc  a'Romani  di  Normandia, 
suoi  nuovi  sudditi  ; nè  Roilone,  o Guglielmo  Lungcupada  cerca- 
rono di  propagarne  l’insegnamento.  La  contraria  sentenza  piacque 
a Teodorico  e ad  Amalasunta  in  Italia,  i quali  godevano  del  vedere 
i fanciulli  Romani  addottrinarsi  nella  lor  lingua  Gotica.  Tra  questi 
s’ annoverarono  i figliuoli  del  Patrizio  Cipriano  * : e tali  stodj  piac- 
quero tanto  più  ad  Amalasunta  quanto  più  ella , dotta  così  nel 
tino  come  nel  Greco,  era  vaga  di  mostrar  a tutti  ie  ricchezze  del 
patrio  linguaggio.  Del  che  lodavala  Cassiodoro , scrivendo  al  Se- 
nato di  Roma  ;»  Nativi  sermonis  UBERTATE  GLORIATUR 

§.  XXVII. 

Qui  è necessario  sdebitarmi  della  mia  promessa  dicendo  una 
qualche  parola  intorno  al  lingua^io  arcano  e però  a’fatU  àe'Cuidei 
o Colidei  f onde  favellarono  dottamente  lo  Speimanno  ed  il  ,Du-  ' 
cange  ne’ loro  Glossar].  Ebbero  per  vero  , , seguitando  f autorità  * 
degli  Storici  Ettore  Boezio  e Giorgio  Bucauano,  che  si  fatti  CuleUi 
furono  antichi  Monaci  o Canonici  Regolari  di  Scozia,  i quali  non  del 
tutto  ubbidivano  salvo  la  fede,  a’  precetti  disciplinari  del  Pontifica- 
to Romano.  Ciò  bastò  ad  alcuni  recenti  Scrittori  per  crederli  o Ere- 
tici, o seguaci  dello  Scisma  de’  Greci  *;  ed  in  tal  qualità  s’ odono  i 
Culdei  predicare  oggidì  per  inventori  dell*  Architettura  Gotica ^ e 
dell?  ogiva  od  arco  acuto  , in  odio  dell’arco  rotondo  dei  Romani 
Pontefici  ed  in  dispregio  di  tutta  la  Romaneee  Architettura.  Dell’  o- 
giva  parlerò  più  innanzi  : ma  priva  di  qualunque  fondamento  ò 
l’opinione,  che  attribuisce  a’  Caldei  di  Scozia  d’  aver  creato  una 
Architettura  inimica  della  Cattolica;  la*,  medesima , cioè,  che  si 
sparse  tosto  in  tutta  l’ Europa  Cattolica  e divenne  cara  per.  molti 
secoli  ad  infinite  generazioni  di  Vescovi , di  Sacerdoti  e di  Monaci, 
ossequiosissimi  a’ Pontefici  Romani.  £ poi  che  aveano  di  comune 
co’ Pontefici  le  mora  di  Merida  o di  Toledo  e dell’ altre  Città 


1 Cassiod.»  Variar.  Lib.  vili.  Epist.  21. 

2 Idem,  Ibidem,  Lib.  XI.  Epist.1.  ScDatui  Urbis  Romar. 

3 Vedtprec.  XVI.  in  fine. 

4 Ram&b,  ManueldcPHistoiredePArchiiecture,  li.  277.  (A.ÌR43).  . 
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Visigoti  ; che  arcano  di  comune  co’Pontcfici  di  Roma  i bro 
Castelli  e Palagi  tutto  il  resto  degli  edìfizj  militari  e cirili  di 
ogni  sorta?  *• 

lo  non  nego , che  San  Colombano,  uscito  dall’  Ibemia , scritto 
non  avesse  alcune  acerbe  parole  contro  la  Catedra  di  San  Pietro, 
da  me  non  taciute  nel  Codice  Diplomatico  Longobardo  *.  Ma  e’  b 
scrisse  per  Cattolico  zelo,  ignorando  nella  sua  qualità  di  straniero  i 
fatti  ; e la  Romana  Chiesa  onora  nel  numero  de’ suoi  Santi  questo 
insigne  fondatore  de’  Monasteri  di  Lussorio  ( oggi  Luxeu)  nel  Re- 
gno de’Borgognoni,  e di  Bobbio  nel  Regno  d’Italia  ; di  Bobbio,  che 
tosto  divenne  l’asilo  d’un  gran  numero  di  virtuosi  e dotti  uomini 
dell’ Ibemia.  San  Gallo,  San  Deicolo,  San  Romance,  Autori  di  fa- 
mose Badie , furono  Monaci,  non  Caldei,  di  Lussovio  , ed  ebbero 
gran  numero  d’ imitatori  nel  settimo  secolo , i quali  tra’soli  Monti 
Vogesi  verso  l'Alsazia,  in  uno  spazio  non  maggiore  di  quarantacinque 
leghe,  costruirono,  ailcrma  lo  Schoepflin  *,  un  circa  settanta  Mo- 
nasteri di  Canonici  Regolari  e di  Religiosi  deU’uno  e deH’altro  ses- 
so. I loro  edificj  si  giudicarono  ammirabili  opere  dallo  stesso  Auto- 
re, per  l’ampiezza  delle  loro  moli  e per  la  bellezza  delle  lor  forme  ; 
donde  poi  sorsero,  nè  ciò  increbbe  a' Pontefici  di  Roma,  un  nu- 
mero infinito  di  Ville,  di  Rocche , di  Vici , di  CaiteUi  e di  •Terre 
Pih  singolare  può  credersi  l’altra  opinione  *,  la  quale  confonde 
gl’  intendimenti  àc’CtUdei  con  le  dottrine  Architettoniche  d’ alcu- 
ne Consorterie  di  Laici,  Operatori  ed  Architetti , che  usarono  un 
linguaggio  arcano  fra  loro , ed  ebbero  una  particolar  Gerarchla 
col  divieto  disvelare  a’ profani  la  regola  dell’ arte  loro  è de' lor 
computi  Matematici.  Lunghe  fatiche  si  son  tollerate  in  Germania 
e’non  ha  guari  per  persuaderci,  che  la  Gran  Carta  di  si  fatte  Con- 
sorterie Laicali  si  compilò  in  Inghilterra,  e propriamente  nell’an- 
no 926 , al  tempo  di  Guglielmo  Lungaepada  e di  Riccardo  I.° 
Sogginngesi , che  uu  colai  Documento  Anglo-Sassonico , disteso 


1 Vedi  Cod.  Dipi.  Long.,  1.  065.  Num.  284.  Vedi  anche  la  mia  Diettrta- 
tione  Bobbieee,  dopo  il  Num.  307.  dello  stesso  Codice. 

3 ScHoarruM  , Assatu  lllustrau,  In  Conspectu  Opcris,  1. 14.  $.  XXO. 
( A.  1751  ). 

3 Id.  Ibid.  > Orue  bine  innumerabilcs  Villac,  Arces , Vici,  Oppida , Ca- 
» etra  haod  majore  quam  XLV  spatio  Icucarum  ». 

4 RaiUe,  Manuel,  ete.  II.  284. 
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nelT  Eboraceusu  città , ovvero  ia  York  , si  conserva  tuttora  in 
Londra  Che  che  sia  di  sì  fatta  Scrittura,  che  io  non  lessi  e della 
quale  non  posso  dar  gindizio,  qjla  non  distrugge  certamente  lo 
Storie  deU’Architettnra  Getica  Oltredannbiana , da  Zamolzi  Gno  a 
Deceneo  e ad  Ulfìla  ; non  distrugge  le  Storie  dell’  Architettura  in 
Ispagna  e nella  Gallia  Gotica.  La  compilazione,  vera  o falsa,  del 
926  non  potè  dunque  non  esser  l’erede  necessaria  d’ un  qualche 
precedente  Sodalizio,  dal  quale  in  più  remota  età  si  lavorò  un  qual- 
che Trattato  d’Architettura  : e , se  congregaronsi  Consorterie  Ar- 
chitettoniche nel  decimo  secolo  di  Gksù  Cbisto  , elle  non  furono 
più  antiche  si  de’  Collegj  dei  Fabbri  presso  i prùnitivi  Romani  e 
si  degli  altri  Ae'Matilri  Comaeim  presso  i Longobardi.  Simili  So- 
dalizj  formavansi  non  solo  per  le  ragioni  di  ciascun’arte,  ma  ezian- 
dio per  soccorrersi  a vicenda  nelle  varie  occorrenze  della  vita;  e so- 
prattutto nelle  spese  de’  funerali , come  il  Momsen  * a’  nostri  di 
vien  dimostrando  in  quanto  a’Romani.  Anche  oggi  pe’medesimi  Gni 
d’ aiutarsi  reciprocamente  con  carità  religiosa  vi  sono  le  cosi  dette 
Congregaxùmi  Spirituali  dell' Arti  nel  Reame  delle  due  Sicilie.  Gli 
stessi  modi , credo , si  tennero  da’  Coll^  degli  Architi  Visi- 
gotidi  Spagna  prima  della  venuta  degli  Arabi  nel  711,  e fino  al 
duodecimo  secolo  nella  Gallia  Gotica. 

Non  veggo  perciò  come  si  debba  creder  nuovo  nel  926 1’ essersi 
formate  o no  alcune  Consorterie  non  solo  di  Caldei  Ecclesiastici,  ma 
d’ Architetti  Laici;  e come  gli  uni  e gli  altri  avessero  potuto  essere 
trovatori  d’ un’ Architettura,  non  mai  più  veduta  dianzi , per  con- 
trapporla con  insolito  ardire  a quella  tenuta  in  pr^'o  da’ Pontefici 
Romani.  E poi,  qual  maraviglia,  che  parecchie  Consorterie  giurasse- 
ro di  non  comunicare  a ninno  il  magistero  dell’arte  loro?  Che  altro 
essi  faceano  se  non  quello  che  sempre  s’è  fatto  e si  fa  e si  farà  in 
tutte  r Officine  dell’ arti  e de’ mestieri , anche  oggi  che  in  molti 
paesi  d’Europa  s’ abolirono  per  Legge  i Collegj  d’arti  e mestieri  ? 
Non  v’ha  più  giuramento  del  segreto,  è vero  ; ma  il  privato  inte- 
resse in  ogni  Bottega  di  vini  o di  zolfi  o di  ferri  sa  custodire  assai 
bene  a’  nostri  giorni  le  tradizioni  e le  pratiche  della  sua  industria, 
per  nascondersi  agli  emuli  e difendersi  contro  gl’  imitatori.  Del 


1 BAiritt,  thidem,  n.  168  , 384.  ”, 

S MomiN,  De  Collegiii  ei  SodtIiUis  BouzNORiwTìn  8-”  KiUac  (A.  18SS). 
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rimaneole , io  non  ignoro , che  i costumi  erano  assai  più  feroci 
nel  Medio-Evo,  e che  allora  un  segreto  riolato  aprir  potea  più  age- 
volmente le  vie  alle  stragi  ed  al  sangue , come  si  narra  essere  av- 
venuto nel  1099  a Corrado,  Vescovo  d’Ctrecl,  il  quale  rubò  al 
giovine  Pleber  le  sue  formale  intorno  al  giUar  lo  fondamenU 
d’ una  Chiesa  { areanum  magitterium  ).  e fu  per  vendetta  ucciso 
dal  padre  del  giovine.  Tralascio  i paurosi  racconU , che  si  fanno 
sopra  Erwino  di  Steimbach , autore  d’una  delle  Torri  di  Stra»< 
borgo  nel  secolo  decimo  quarto. 

L’arcano  linguaggio  degli  Operatori  d’un’ArehiteUura , che  pre- 
tendesiallor  allora  nata  verso  il  926 , è un  gran  fenomeno  agli 
occU  di  chi  giudiM  essersi , mercè  un  segreto  inespugnabile , prò- 
pagata  in  tutta  l’Europa  Cattolica  l’arte  da  noi  detta  oggi  Gotita. 
Quella , che  noi  chiamiamo  così , non  vuole  attribuirsi  a’Visigoti  ; 
gente  barbara  ed  ignorante,  la  quale  non  edificò  giammai  se  non 
alla  Romana , e , sto  per  dire , secondo  i precetti  di  Vitmviot  A 
questo  modo  ragionano  i presenti  Storici  dell’Architettura,  igiio- 
rMdo  tutta  la  Storia  Oltredanubiana  de’Visigott  da  un  lato,  e dal- 
r altro  ailannandoBi  per  rintracciar  nelle  Consorterie  de’  CuUei  o 
degli  Architetti  Laici  tutto  ciò  che  si  trova  in  quella  Storia  molli  se- 
coli prima  del  926.  Somigliano  tal  sorta  di  Storici  a chi  con  grande 
smania  vada  cercando  gli  occhiali,  ch’egli  avea  già  sulla  fronte. 

Quel  gran  fenomeno  del  linguaggio  arcano  è un  fatto  non  molto 
dissimfle  all’altro  d’essersi  Riccardo  I.»  condotto  da  Roano  in  Ba- 
ienx  per  parlam  la  lingua  Daciea.  Perciò  i Visigoti  di  Spagna  e 
della  Gallia  Gotùa,  sebbene  scrivessero  in  Latino,  aveano  pe’loro 
usi  particolari  ‘ la  Visigotica  od  Ul filano  Lingua  in  serbo;  istro- 
mento  ed  arcano  del  Regno  loro  sì  pertener  desta  la  patria  favella  in 
meizo  a popoli  di  sangue  diverso,  e sì  per  non  esser  talvolta  com- 
presi da’Romani,  sudditi  non  sempre  fedeli.  Negli  eserciti  d’Alessan- 
dro il  Grande,  composti  di  molte  nazioni,  la  sua  Macedomea  favella 
era  divenuta  il  privilegio  del  minor  numero  ; ed  egli  stesso  il  Re 
non  l’adoperava  che  in  alcune  rare  occorrenze , avendo  sempre 
U Greco  illustre  fra  le  labbra.  E però , volendo  ammazzar  dito 
gndò  contro  lui  all’ armi  nei  dialetto  de’ Macedoni , chiamando  I 
sè  i Portatori  di  targhe;  l’uso  del  quale  dialetto , nella  sua  bocca 


* Vedi  prie.  S.  XVI.  in  fine. 


era  divenuto , Rcrlrc  Plutarco , il  segno  e quasi  un  simbolo  di 
qualche  gran  turbazione.  I discendenti  di  qne’Rulgarì  d’Aleczone, 
i quali  furono  dal  Re  Longobanlo  Grimoaldo  collocati  verso  l’an- 
no 6ti7  nelle  vicinanze  d’isernia  c nel  tratto,  che  oggi  chiamasi 
Provincia  di  Molise  nel  Reame  di  Napoli , vivono  ancora  negli 
stessi  luoghi,  ove  sopravvennero  alcuni  stuoli  di  Schiavoni  o Sla- 
vi al  tempo  del  Re  Ferdinando  I.®  d’ Aragona.  Son  tutte  popo- 
lazioni bilingui , od  ora  si  veggono  publilicati  dal  Professor  De 
Rubertis,  nato  nella  Provincia  di  Molise,  alquanti  brani  delle  po- 
polari canzoni,  solite  a cantarsi  nel  primo  di  Maggio  presso  i ni- 
poti e pronipoti  degli  Slavi  Ma  chi,  senza  una  traduzione,  po- 
trebbe percepirne  il  significato  ? 

L’Architettura  c lo  Matematiche  nel  Medio-Evo  non  s’insegna- 
vano dalle  Cattedre,  come  oggi  fra  noi,  ma  o ne’ Monasteri  o nelle 
Consorterie  Laicali  degli  Architetti.  Non  solevano  in  quel  tempo 
disgiungersi  la  scienza  e la  speculazione  dall’operarc.  Nò  si  dis- 
giunsero cosi  ne’ Collegi  dc'Comacini  come  in  quelli  de’ Fabbri  di 
Roma;  non  si  disginnsoro  in  più  antica  età  presso  i Visigoti,  quan- 
do essi  etliCcavano  di  là  dal  Danubio , c quando  poi  ediiicarono 
in  Ispagna  e nella  Gallia  Gotica.  SI  agli  uni  c si  agli  altri  Visigoti 
dovè  tornar  necessario  un  qualche  Sodalizio  d’arti  e di  mestieri , e 
soprattutto  d’.Vrchitetti  e muratori.  Da  qualcuna  di  si  fatte  Consor- 
terìe uscirono  per  avventura  gli  Operatori  della  Mano  Gotica  , 
cliiamati  nel  53-1  da  Clotario  I.®  in  Roano  ; c non  saranno  stat’  i 
soli , che  vennero  nql  Regno  de’ Franchi  di  Neustria.  Dopo  la  pre- 
dicazione di  San  Bonifazio  nella  Germania  di  Tacito,  poterono  al- 
cuni di  si  fatti  Visigoti  esservi  chiamati  a costmir  le  Città  c le 
Chiese,  come  certamente  chiamati  vi  furono  i più  vicini  Comaeini 
d’Italia  e come  i Monaci  Cattolici,  di  qualunque  nazione  si  fossero, 
v’  andarono,  si  per  propagarvi  la  fede  Cristiana  e si  per  farvi  co- 
struire le  Badie  di  Fulda  e di  Corbeia  e tante  altre  splendidissime. 
11  linguaggio  di  tutti  costoro  in  principio  non  si  comprendea  dai 
Germani  di  Tacito  ; semplicissimo  fatto  , sul  quale  di  poi  s’ in- 
ventarono tante  favole  intorno  a’  Culdei  ed  agli  Architetti  Laici 
del  Medio-Evo  , non  che  all’arcano  lor  favellare. 


1 Giovakki  db  RriRani,  Delle  Colonie  Slave  del  Regno  di  Kapoli,  pag. 
ao,  21.  in  12.®  Zara  (A.17IW). 
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La  Dacia  confìoaiile  con  l’Àlania,  donde  si  partì  Rollonc,  Duca 
di  Normandia,  ebbe  o no  alcuni  di  sì  fatti  Colicgj  ? Sembra  , che 
avesse  dovuto  averli;  ma  chi  può  dirlo  con  certezza?  Se  gli  eb- 
be, i primieri  costumi  della  pirateria  di  Rolloue  fan  credere, 
ch'egli  non  si  fosse  curato  di  portar  Architetti  sulle  sue  velocissi- 
me navi  ; e la  brevità  del  suo  Ducato  dopo  la  sua  conversione  ai 
Cristianesimo  non  gii  permise  forse  di  chiamarne  dalla  sua  Dacia 
nativa  e dal  Danubio.  Ma  volendo  Rolloue  fabbricare  una  qualche 
Chiesa  od  un  qualche  Palagio , non  vedeva  egli  la  Mano  Gotica  di 
Sant’Oveno  in  Roano?  £ non  dovea  egli  esser  tentato  di  chiamar 
Visigotici  anzicchè  Romanesi  Architetti  ? • 

Riccardo  I.**  non  solamente  volle,  che  la  Storia  de’  suoi  Daco- 
Geti  Normanni,  al  tempo  della  loro  idolatria,  si  scrivesse  da  Du- 
donc  di  San  Quintino  ; ma  vivi  serbò  nella  sua  mente  i concetti 
dell’  Architettura  Oltredanubiana  di  que’  Daco-Geti.  Gli  piacquero 
innanzi  ogni  cosa  ne’Tempj  V elevazione,  che  chiamerò  Visigotica, 
ed  il  pensiero  di  circondarli  con  le  Torri.  Stando  egli  un  giorno 
sulle  soglie  del  suo  Normannico  Palazzo  di  Fecampo,  vide  in  qual 
maniera  questo  vincesse  nell’altezza  l’opposta  Chiesa  della  Trinità; 
e tosto  mandò  per  un  Architetto,  al  quale  impose  d’alzar  la  nuova 
Chiesa  cotanto , ch’ella  superasse  le  mura  si  del  Palazzo  e si  della 
città.  Il  nuovo  Tempio,  ricco  di  Torri  come  quello  di  Santa  Eulalia 
in  Menda,  non  tardò  a levarsi  maestoso  nell’aria,  con  due  file  d’ar- 
chi : » Delnbrum  hibae  amplitutinis,  hinc  inde  Tcrbibus  prab- 
» BALTEATDII,  DUPLICITBR  ARCUATICI  Ct  de  CORCATENATIS  ARTIPI- 
» CIOSB  tATBRBus  DECORiVE  ALTITUDINIS  CULMINE. . . . In- 
> trinsecus  dcpinxit  hUtorùditer  * ».  La  Casa  di  Dio,  disse  Riccar- 
do I.°,  dee  superare  tutte  le  sommità  d’  ogni  altra  fabbrica. 

Notgero  , Vescovo  di  Liegi , a’  giorni  di  Riccardo  L",  riediGcò 
nella  sua  città  la  Basilica  di  San  Lamberto,  della  quale  si  conserva 
T immagine  nelle  Lamine , descritte  dopo  il  Dittico  Liegese  dal 
Wiltheim  ^ , ove  tutti  possono  scorgere  il  Gotico  artifìcio  delle 
rorri  e dc’molti  angoli,  compagni  di  que’  della  Chiesa  di  S.  Tirso 


1 Dodo  S.  Qdihtini,  toc.  eit.  Ub.  UI.  pag.  1S3. 

a WaTBElM,DjplycouLzoDlSNSs,  Append.  pag, 83-87. Gap.  3.  (A.1838}' 
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d’Asturia.  Non  i quelita,  esclama  il  WilOieira,  non  è questa  l 
ehitettura  da  noi  ehiatnata  Gotica?»  Vidisti  in  singalis  tab 
» trio  KàSTiGiA  ACUHiKATA , et  Sub  unoquoqoe  horum  singi 
» AKCD8  ACUTE  AHGUL0S08  , genOS  StniCturaC  a VmUTlAIlA 
» Roiuiia  Grabcatb  veterì  longc  diversam  : vulgo  Gothù 
» hodie  appellant  ».  In  tal  guisa,  gli  esempj  della  Mano  Go 
di  Roano  ai  veggono  passati  dalla  Normandia  in  Li^,  ap 
tenente  al  Regno  de’ Franchi  d’Austrasia.  Un  esempio  pih  i 
stre  diessi  nella  stessa  Normandia  da  Riccardo  1.**  quando 
cominciò  nel  966  a costruire  un  Monastero  sul  Monte  S.  Mb 
le.  Ottenne  dal  Pontefice  Romano  Giovanni  III.**  e da  Lota 
Re  de' Franchi , grandi  privUegj  pel  grandioso  edificio , collo 
su  quella  marina  rupe  *:  ma  le  fiamme  lo  consumarono,  ed  il  i 
To  Duca  Riccardo  11.**  la  ricostruì  nel  1022  : della  quale  ricos 
àone  il  Mabillon  * pubblicò  le  figure.  Ivi  si  ravvisano  agevola 
te  le  forme  deU’ArcMtatturo  Gotica , e ì’elevaxione  aerea  delle 
n,  che  n'era  il  prìncipal  distintivo.  Non  leggo  in  niun  Docnmc 
che  Riccardo  I.**  e Riccardo  U.»  avessero  chiamato  sul  Monte 
Michele  a lavorare  alcuno  de’  Culdei  o degli  Architetti  Laici  di  i 
lia  e di  Inghilterra;  ma  la  Cronica  del  Monte  San  Michele  ^ ci 
sicura,  che  nel  966  e nel  1022  gli  Abati  di  quel  Monastero , 1 
nardo  e poscia  Ildelwrto,  ne  furono  gli  autori  : Monaci  entrai 
ed  entrambi  Cattolici. 

Orderico  Vitale , il  quale  nacque  nel  1065  e fu  Monaco  di  I 
to  Ebrulfo  in  Normandia,  dove  morì  nel  1111,  parla  d’un  cel 
Architetto  delle  Gallie  a’  giorni  di  Riccardo  1."  e del  suo  ute 
fratello  Rodolfo,  Conte  d’ivry  e di  Baieux.  Chiama  vasi  Lanfn 
ed  Albereda , mc^lie  d’  esso  Rodolfo , pregollo  di  fabbricar! 
Baieux  una  Tom.  Questa  riuscì  famosa  nelle  guerre  di  Norma 
( Turri»  famosa,  ingens,  munitissima  *)  : un  sinistro  rumore  io 
to  si  divulgò  , che  Albereda  fatto  avesse  mozzare  il  capo  a 1 


1 Gaixia  CaaisnASA  Nova  , Tom.  XJ.  Col.  S11-S33  : et  tu 
ce  Instmmemaram,  Col.  108. 

2 Mabuxo.v,  Annales  Ordinis  S.  B.  Lib.  L.  62.  > Ecclesia  S.  liic 
» LiB,  cujus  OrieoUUs  facies  Gornici  opesis  delicatissima  est  ». 

3 Cbbon.  S.Hich.,  Apiid  LaisS,  Nova  Bib.  HS.  I.  881.  (A.16S7) 

4 Omiericcs  ViTAus,  Eccl.  Hist.,  Lib.  VIU,  Jntcr  Scriptorcs Noni 
KICOS,  Apud  DrCHBSKE,  psg.  708. 
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fredo , acciocché  mai  più  egli  non  costrnnae  di  simiglianU  laTori 
per  alcano  Lo  stesso  lagrimerole  Gne  attribniscesi  ali’ Architetto 
della  Meclenbnrghese  Badia  di  Dobberano,  e ad  altri;  atroci 
fatti,  pe’ quali  gli  Architetti  e simili  Operatori  dell’ arti  ai  teaeano 
più  stretti  ne’  loro  particolari  Collegi,  ^ circondavano  di  misteij, 
occnltando  la  pratica  dell’  arte  loro , ed  ogni  procedimento  Ma- 
tematico. 

XXIX. 

Mentre  Riccardo  I.°  edificava  sai  Monte  San  Michele,  i Visigoti 
della  Gdlia  Gotica  non  aveano  perduto  il  godimento,  pattuito  nel 
759  col  Re  Pipino,  del  Fuero-Zueso , nè  l’ esercizio  dell’ antica 
loro  ArehittUura  Gotica.  Nelle  loro  contrade  s’erano  stabiliti  non 
pochi  Franchi,  viventi  a Legge  Salica \ ed  i Romani  del  decimo 
secolo  erano  da  lunga  stagione  rieatrati  nel  possesso  del  Brevia- 
rio Alariciano , abolito  nel  settimo  da  Cindasvindo  in  Ispagna  ; 
del  quale  riacquisto  aopravanzano  laminose  memorie  ne’  Placiti  e 
nelle  donazioni  del  918  , 933  , 942,  949  *.  Ecco  treL^^  diverse 
nella  Gallia  Gotica:  nondimeno  presso  que’Romani  e presso  quei 
Visigoti  s’insinuava  sempre  un  qualche  uso  de’ Franchi  domina- 
tori ; e non  di  rado  nelle  due  lingue,  Vlplana  e Latina,  si  faceva 
un  qualche  innesto  d’alquante  Germaniche  voci.  Già  ncgl’lstro- 
menti  Visigotici  del  decimo  secolo  si  vede  introdotto  il  costume 
dei  FetuU  : ma  il  vocabolo  Allodio,  della  Legge  Salica  di  Clodoveo, 
divenne  frequentissimo  fra’  Visigoti,  sebbene  se  ne  fosse  voltato  il 
senso  a dinotar  le  possessioni  libere  di  qualunque  dritto  feudale. 

L’essersi  cominciati  gli  ordinamenti  de'Feadi  a propagare  più  o 
meno  rapidamente  fra’Visigoti  non  tolse  a costoro  il  lustro  della  lo- 
ro schiatta,  ed  essi  conservarono  la  più  gran  parte  delle  ricchezze, 
mercè  le  quali  si  facevano  tuttodì  a fabbricar  volentieri  un  numero, 
che  talvolta  sembra  favoloso , di  Monasteri  e di  Chiese.  Le  donne 
Visigote  andarono  innanzi  ad  ogni  altro  in  questo  arringo  d’Ar- 
chitettura  Sacra  ; le  donne , a cui  era  sì  propizio  il  Fuero-Jaezo  ; 
e massimamente  in  nna  Legge  del  Re  Cindasvindo  \ Niuno  im- 
paccio ad  esse  recavano  il  Mundio^ perpetuo  de’ Longobardi , nè  il 


1 OaDmiccs  Yitalis  , loe.  eit.  pag.  706. 
a Don  VAissarTB , loe.  eit.  II.  rrcnvcs,  Col.  56,  69,  86, 01. 
8 Lax  WiMfioiBoaiW,  Lib.  IV.  TU.  II.  Leg.  8. 
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Reippus  * sUbililo  contro  le  redove  da  Clodoveo,  e rinfrescato  do- 
po tre  secoli  da  Carlomagno  nella  Legge  Salica  *. 

R però  dac  donne  iilnstri,  senza  il  consentimento  d’alcnn  tutore 
o Mundualdo,  fecero  una  larga  distribuzione  de’loro  AUodj  ede’lora 
serri  a prò  di  molti  Monasteri  e di  non  pochi  Laici.  Nel  26.  Feb- 
braio 960  la  Contessa  Berta , moglie  del  Marcheee  di  Gozia,  Bai- 
mondo  I.a,  conferì,  senza  interrogarlo,  una  gran  copia  à'AUod}  e 
di  servi  al  Monastero  di  Monte  Maggiore , nuovamente  fondato 
vicino  ad  Arles  in  Provenza.  Disse  voler  donare  tutto  ciò  che  per 
le  Leggi  orale  toccato  in  sorte  nel  Regno  di  Gozia  ( tn  Regno  Go- 
ciÀB  * ) sul  retaggio  di  suo  zio  Ugo  di  Provenza  , il  quale  dianzi 
era  stato  Re  d’Italia.  In  pari  modo,  nel  977  ♦ e nel  990  ®,  Ade- 
laide, Viscontessa  di  Narbona,  scrisse  due  testamenti , profon- 
dendo i suoi  doni  alla  sua  famiglia  od  a' suoi  amici.  Non  meno 
generosa  mostrossi  verso  i Monasteri  ; fra’  quali  non  dimenticò 
PAnianense  di  San  Piero  in  Cauna  , c quello  proprio  di  Aniana. 

Poco  appresso , nel  1002 , celqbrossi  un  Placito  insigne  , oro 
Gausfrido , Abate  di  Santo  Bario  di  Carcassona , vinse  una  lite 
contro  Arnaldo , Visconte  di  quella  città,  coll’ alitare  in  suo  fa- 
vore la  Prima  Leggo  del  Libro  Quinto  delle  Visigotiche , ossia 
del  Fuero-Juezo  ®.  Nella  stessa  guisa,  es.sendo  già  innoltrato  l’nn- 
deeimo  secolo,  Adelaide,  figliuola  di  Pietro  Raimondo,  Conte  di 
Carcassona,  rinunciò  ad  ogni  suo  dritto  sm’ Feudi  e sogli  AUodj  di 
quella  Contea  ( Feva  et  Alode  ) in  favore  del  Conte  di  Barcellona, 
senza  l’ intervento  d’alenno  , e sol  por  effetto , com’olia  disse  fin 
dal  principio  , delle  facoltà  concedutele  dalla  Legge  Sesta , Titolo 
Secondo , Libro  Quinto  della  Lbx  Gothokum.  L’  islromento  si 
scrisse  in  Agosto  1070  ■*:  testimonio  certissimo  della  vita  nazionale 
de’ Visigoti  fino  a tutto  quel  secolo  nella  GaUia  Gotica:  ma  ben 
presto  in  quella  medesima  Provincia  ed  in  lutto  il  resto  delle  Gal- 


1 Vedi  storia  d’Italia,  Voi.  II.  pag.361-a6‘2. 

2 Lai  Sauca  emendau  a Cabolo,  Tit.  XLVI. 

3 Don  Vaissbtti,  llistoirc  du  LA.>otJEDoc , 11.  W.  (A.1733).  Vedi  la  do- 
nazione da  lui  riferiu,  Preuves,  Col.  102. 

4 Idem,  Ibidem,  II,  Preuves,  Col.  131. 

5 Idem , Ibidem  , li.  Preuves,  Col.  147. 

6 Id.  Ibidem  , II.  Preuves  , Col.  1S8. 

7 Idem  , IbiUem.  11.  Preuves,  Col.  Zìi. 
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lie  , Terso  i principj  del  dnodccìmo  , r Intelletto  Latino  trionfò; 
racciando  in  fondo  si  leLcg)?i  del  Visigotico  Fuero-/«c:o  c si  le 
Saliche  deTranchi,  non  che  degli  altri  popoli  Barbari.  Con  (]ucste 
disparvero  tatti  gl’  istituti  Germanici  del  guidrigildo , e cessò  la 
lunga  onta  della  stirpe  Romana,  la  cui  vita  si  tassava  da  Ciodoveo 
e da  Carlomagno  una  metà  meno  della  vita  d’ un  Franco. 

Diasi  Ora  uno  sguardo  indietro  , e si  vegga  quel  che  nel  nono 
secolo  fecero  i Visigoti  Spagnuoli  del  Regno  d’ Oviedo , i quali 
vrveano  parimente  col  Fuero-Juezo.  Don  Ramiro  , succeduto  al 
Re  Alfonso  il  Casto,  avea  nell’ 846  vinto  i Mori,  che  ardirono 
chiedergli  la  rinnovazione  deli’ annuo  tributo  di  cento  donzelle 
Cristiane;  e tosto  con  le  spoglie  tolte  a’  nemici  fabbricò  nelle  vi> 
cinanze  d' Oviedo  un  Tempio  alla  Vergine  Maria  , il  quale  sussi- 
stea  tuttora  nell’  età  del  Mariana.  Ma  poco  elegante  sembrò  allo 
Storico  illustre  quell’  opera , essendosi  veduto  quanto  egli  avesse 
in  dispetto  le  fabbriche  d’ Architettura  Gotica  ; uso  ad  ammirar 
solamente  l’arti  de’ Greci  e de’ Romani:  » EXTAT,  egli  dicea  , 
» STItlCTVBAB  GETEBB  AC  TOTICS  OPBBIS  IN  PAUCIS  ELEGAN- 
» USSIMA  * ».  Nè  belle  sarebbero  pamte  al  Haiiana,  se  si  fosse- 
ro , come  questa,  conservate  fino  a’ suoi  dì  le  primitive  fabbriche 
di  Compostella  e l’ altre  de’Re  Visigoti  d’  Oviedo;  cioè,  da  Don 
Ramiro  fino  ad  Ordogno  0.°  Costai  prese  nel  918  il  suo  regio  titolo 
dalla  città  di  Leone,  dopo  averne  scacciati  gii  Arabi.  Cessò  allora 
la  gloria  d’Oviedo,  c le  Chiese  d’Alfonso  il  Casto  andarono  a male, 
del  che  si  doleva  fortemente  lo  stesso  Mariana 

§.  XXX. 

Un  nuovo  moto  frattanto  si  fecea  sentire  in  Europa  nel  decimo 
e nell’  undccimo  secolo  al  proposito  dell’ ArcAitettura  Gotica.  Ella 
mutò  spesso  i sembianti , ma  senza  perder  giammai  Io  particolari- 
tà , che  la  distinguevano  dalla  Greca  e dalla  Romana  : c però  ella 
s’udl  si  variamente  giudicata  ne’ varj  secoli;  tenuta  in  alcuni  per 
bella  e maravigliosa , in  altri  per  pazza  e deforme.  Io  toccherò 
d’alcnnc  costruzioni  principalissime  deW Architettura  Gotica,  prima 


1 Ha«ia.va,  De  Rebus  Hispa.viae,  Lib,  VII.  Gap.  14. 
a Uent.  IM.  Ub.  VU.  Gap.  20. 
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in  Normandia,  poi  nella  Gailia  Gotica  finalmente  nella  Germa- 
nia di  Tacito.  Passerò  indi  al  Settentrione  d’ Europa.  ,4„„ 

llollone  cominciò  a fondare  il  mondo  Gotico  in  mezzo  alla  Nen- 
stria.  Guglielmo  l."  non  interruppe  l'opera  del  padre;  ma  Riccardo 
I.o  v'introdusse  una  specie  peculiare  di  civiltà,  che  si  diffuse  in  molti 
e molti  paesi.  Egli  ebbe  cari  gl'ingegai,  e parecchi  uomini  di  gran 
fama  si  condussero  in  Normandia , fra’  quali  non  giova  ricordarsi 
di  Lanfredo , che  forse  vi  trovò  una  morte  si  sventurata , per  le 
mani  d'una  donna,  soverchiamente  ammiratrice  della  sua  scienza. 

I nipoti  de'  pirati , ferocissimi  compagni  di  Rollone , volgeanti  ad 
arti  più  miti , quasi  già  consapevoli  delle  loro  future  conquiste. 
Quando  essi  erano  padroni  dell'  Inghilterra , Lanfranco  ed  An- 
selmo vennero  in  Normandia , ove  illustrarono  la  Badia  del  Bec- 
co ; indi  salirono  l'un  dopo  l'altro  sulla  Sedia  di  Cantorbery , nella 
Provincia  di  Kent. 

Intanto  l'alta  Basilica  di  Sanf  Oveno  continuava  sempre  in  Roa- 
no a mostrar  le  sue  forme  di  Gotica  Mano,  l'imitazione  delle  quali 
dovea  distendersi  e si  distese  cosi  nelle  Provincie  della  Neustria  , 
rimaste  in  potere  de'Re  Franchi,  come  neH'Austrasia  e nella  Ger- 
mania di  Tacito.  La  Mano  Gotica  vi  stette  fino  al  104i.  Allora  un 
nomo  di  sangue  Dacico  divenne  Abate  di  Sant'Oveno:  vo*  dire  Nic- 
colò nato  dal  Duca  di  Normandia,  Riccardo  01.°  : il  quale 
Abate  ristorò  l'antica  Chiesa  del  531  *;  e non  ristorolla  certamente 
secondo  lo  stile  Romaneu.  La  Chiesa  di  Sant'Oveno  fu  indi  con- 
sumata dal  fuoco,  e ricostruita  nel  quattordicesimo  secolo  in 
quel  modo  , che  oggi  si  vede,  con  la  sua  magnifica  Torre. 
Dn'  altra  Cattedrale  di  Normandia  prese  nell'  undecimo  in  Con- 
tances  ad  emulare  le  proporzioni  del  primitivo  Sant'Oveno  , ma 
ebbe  tre  Torri  ; condotta  nel  1048  al  suo  compimento  *.  San 
Pier  sulla  Diva  s'annoverò  eziandio  tra  le  fabbriche  non  Romandi 
di  Normandia  : Monastero  fondato  nel  lOlG  da  Lescelina,  Vedo- 
va del  Conte  Guglielmo,  il  quale  nacque  dal  Duca  Riccardo  1.°  K 
L'  aura  dell'  Architettura  Gotica  presso  i discendenti  de'  Daco- 


1 OaiwBictis  Titaus  . lo«.  eti.  Lib.  IV.  pag.  830. 
a Galua  CausTUKA  Nova  , Tom.  XI.  Col.  870.  ainAppend.  lustm- 
meutorum,  Col.  218. 

3 Ibidem,  XI.  728. 
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Nonnanni  venati  con  Rollone  si  fa  sentire  anche  al  Raméc  , 
quantouqnc  preoccopato  dalle  snc  opinioni  sulla  scienza  e sol- 
r uòiquità  de’  CiMei  *.  Ma  l’ Arehittltura  Gotica  non  fiorì  me- 
glio che  in  Sicilia , per  opera  di  que'  Daco  Normanni:  e non  Ro~ 
maneii  ( lo  confessa  ben  anche  il  Ramée  * ) furono  la  Cattedrale 
di  Palermo  e la  Cappella  Palatina  , le  Chiese  della  Martorana , di 
San  Cataldo  e della  Magione  di  quella  città , non  che  le  Catte- 
drali di  Messina  e di  Cefalìi. 

§.  XXXI. 

Gli  stessi  spiriti , che  nell’  nndecimo  secolo  agitavano  la  gente 
dominatrice  di  Normandia , moveano , sì  come  ho  già  esposto  , il 
petto  de’ Visigoti  nella  GaUia  Gotica.  Fulcrado,  Vescovo  della 
Visigotica  città  di  Lodevc,  uomo  nobilissimo , avea  due  sorelle  , 
che  nel  975  donarono  a Ricuino,  Vescovo  Magalonesc  \ un  oscu- 
ro podere  o villaggio  , chiamato  Monpellieri , nel  territorio  di 
quella  Magalona  , che  fu  disfatta  da  Carlo  Martello.  Dal  737  in 
qua  i Vescovi  Magalonesi  risedettero  nel  territorio  della  cadu- 
ta città , e propriamente  nel  prossimo  Substanzione  o Melgueli; 
Castello,  ch’ebbe  i suoi  Conti  particolari , ma  Franchi,  e viventi 
a Legge  Salica.  Tale  dicea  d’essere  il  Conte  Bernardo  (II.®)  in  una 
donazione  del  Novembre  985  *:  ma  Ponzio,  suo  discendente  , che 
nel  1109  divenne  Abate  di  Cluiiy  ( alcuni  lo  dicono  morto  nella 
Napolitana  Badia  Cavense  ) , affermava  nelle  sue  Lettere  ® di 
essere  uscito  dal  sangue  di  Vitizza,  ovvero  di ‘San  Benedetto 
Anianeiise , de’  Conti  di  Magalona  : parentela , che  doveva  essere 
vera  per  parte  solo  di  donne , sì  come  argomenta  lo  Storico  del- 
la Linguadocca 

In  Substanzione  adunque  si  trovava  Ricuino  quando  fugli  do- 
nato Monpellieri , che  poi  dovea  divenire  una  cotanto  famosa  cit- 
tà. E’  la  diè  in  feudo  a Guidone  o piuttosto  a Guglielmo , che  fu  il 


1 RauSs,  Manuel,  ete.  II.  186. 

2 Idem,  Ibidem. 

3 Doh  Vaisseiti,  toc.  cil.  U.  103. 

4 Idem,  Ibidem,  II.  Preuves.  Col.  139.  Nnm.  120. 

5 Idem , Ibidem  , II.  380. 

6 Idem , Ibidem,  U.  104. 
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Primo  degli  olio  Gaglielmi,  Signori  di  Monpollicri  •.  Arnaldo,  Suc- 
cessor  di  Ricuino,  volle  tornar  nel  1037  a Magalona,  e fe’sorgere 
intorno  ad  essa  una  città  novella  , eh’  e’  cinse  con  Muro  c con- 
Torri  *.  Ediflcò  in  oltre  in  Monpellìeri  la  Chiesa  di  Santa  Maria, 
per  la  quale  gcneraronsi  tosto  aspre  controversie  tra’  Vescovi 
Magaloncsi  ed  i recenti  Signori  del  nuovo  feudo , che  poco  ap- 
presso al  1037  fu  circondato  eziandio  d’un  Muro  e d’un  Fatto.  A 
troncar  si  fatte  liti , nella  Primavera  del  1090,  rivolsero  anche, 
fra  r altre  cure,  il  pensiero  i Padri  del  Settimo  Concilio  di  Tolo- 
sa. I lor  desiderj  ebber  l’ effetto  : e nel  Decorabre  dello  stesso 
anno  1090  si  conchiusero  , non  ponendo  in  obbllo  le  Mura  ed 
il  Fatto  3,  gli  accordi  fra  il  Vescovo  di  Magalona  e Guglielma 
IV.®,  Signore  di  Monpellieri.  Otto  fra’ Vescovi  , di  quel  Con- 
cilio , nelle  lor  sottoscrizioni  presso  il  Martène  * , dichiararono 
d’appartenere  le  loro  Sedi  alla  Gallia  Gotica:  Dalmazio,  Me- 
tropolitano di  Narbona  con  sette  suoi  Suffraganei  ; Matfredo  di 
Béziers;  Goffredo  di  Magalona;  Pietro  di  Nimes;  Pietro  di  Car- 
cassona  ; Bernardo  di  Lodeve;  Guglielmo  d’ Albi  o Berengario 
d’Àgdc.  Quest’ erano  le  otto  Diocesi,  questi  nel  1090  i confini 
della  Gallia  Gotica  , si  tenera  del  suo  Fuero-Juczo  e della  sua 
liturgia  Gotica,  sotto  l’ombra  lìeìV Accoinandigia  co’ Re  Franchi. 

Pur  chi  l’avrebbe  allora  temuto?  Questa /.itUrgla  , compagna 
necessaria  AoW Architettura  Gotica , fu  sommersa  quasi  nell’anno 
seguente  all’  additato  Concilio  di  Tolosa.  I Visigoti  d’Oviedo , i 
quali  avean  posta  la  regale  stanza  in  Leone,  conquistarono  Toledo 
su  gli  ArabirTofedo  invano  vagheggiata  da’ Cristiani  per  tre  secoli. 
Alfonso  VI.®  se  nò  impadroni , marito  della  Francese  Costanza 
di  Borgogna;  secondo  i desideij  della  quale  fu  salutato  Arcivesco- 
vo di  Toledo  un  Francese  per  nome  Bernardo,  mentre  in  Roma 
sedeva  il  Pontefice  Francese  Urbano  IL®.  Bernardo  dunque , il 
nuovo  Arcivescovo  , intimò  un  Concilio  in  Leone , dove  soprag- 
giunse un  Legato  di  quel  Papa , e decretossi , che  s’abolissero  le 


1 Dom  Taissettb,  llisloire  du  Lasguesoc,  li.  103. 

2 lJev%,  Ibidem,  11. 171. 

3 Idem , Ibidem,  II.  Prcuvcs  Col.  327-329-  » QuidquiJ  est  ipler  YaUatot 
M et  .ffuros  • . 

1 .Martue  , .Movub  Tlicsaurus  Aucedowrum  , IV.  LW.  ( A.  171,7  )- 
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lettere  dell’Alfabeto  Visigotico,  cioè  dell’lff/Utyto,  per  sostituirvi  le 
Latine.  Inanimito  Bernardo  prese  a far  guerra  contro  la  IMmrgia 
Colica,  e gli  venne  fatto  di  sopprimerla  in  prò  della  Romana:  il  cho 
non  avvenne  sc^za  gravi  difTicoltà  ; nè  avvenne  in  tutt’  i luoghi  di 
Spagna,  restituiti  alla  dominazione  Cristiana.  L’assenso  d’ Urbano 
II.”  ed  il  favore  della  Regina  Costanza  procacciarono  un  grande 
incremento  alla  Liturgia  Romana,  la  quale  vinse  alla  fine  in  Ispa- 
gna:  eppure  il  Cardinal  Ximencs,  a capo  di  molti  secoli,  dispose, 
che  vi  fosse  nella  Cattedrale  di  Toledo  una  Cappella,  in  cui  alcuni 
appositi  Sacerdoti  dovessero  cantar  la  Mossa  in  certi  giorni  dell’an- 
no secondo  il  Mes$ale  de’ Goti*.  La  Provvidenza  di  Dio  volle, 
che  nell’  Europa  del  Medio-Evo  si  formasse  una  eompage  di  po- 
poli , o favellanti  o scriventi  una  medesima  lingua.  Urbano  11." 
ubbidiva  senza  saperlo  ad  altri  decreti  del  Signore , i quali  aveano 
posto  Roma  sopra  tutte  le  genti,  dispensando  ad  esse  un  co- 
mune idioma  ed  un  comune  Alfabeto  Latino. 

Ma^ior  Concilio  tennesi  da  Urbano'Il."  nel  1092  in  Clcrmon- 
tc.  Vi  si  predicò  la  doppia  Crociata;  l’una  contro  gli  Arabi  di 
Spagna;  l'altra  contro  gli  Arabi  Oltremarini  di  Siria  e di  Palestina. 
I Cavalieri  Cristiani  accorsero  al  santo  e nobile  invito  ; alcuni 
verso  l’Oriente,  come  fece  ben  presto,  nel  1096,  Guglielmo  IV." 
di  Honpellieri  ; altri  alla  volta  de’ Pirenei , sì  che  in  poco  d’ora' 
negli  ultimi  giorni  di  quel  PonteCce  cadde  Valenza  in  potestà  del 
Cid,  e Gerusalemme  nelle  mani  di  Goffredo  Buglione.  Oggi  ascol- 
to, che  nuovi  Documenti  or  ora  trovati  danno  del  traditore  a quel 
Cid  ; ciò  che  a me  non  importa  d’investigare  , contentandomi  di 
sapere , che  i Muzarabi  ed  i discendenti  de’  Goti  di  Don  Pelagio 
vinsero  nel  nome  del  Cid,  c lo  celebrarono  d’età  in  età  ne'  Poemi 
e nelle  Canzoni  del  Romaneero. 

Qui  toma  la  solita  difQcoltà,  se  la  Chiesa  di  S.  Maria  , edi- 
ficata nel  1037  in  Monpcllierì  da  un  Vescovo  Magalonese  della 
GaUia  Gotica,  prima  d’abolirvisi  la  liturgia  Gotica,  fu  di  stile  Ro- 
mane$e  o Goticoì  E se  Gotici  furono  il  ilfuro  ed  il  Fosso,  de’  quali 
già  si  parla,  come  d’opere  condotte  al  lor  compimento,  nella  Carta 
del  Dccembre  1090,  testé  ricordata,  di  Guglielmo  IV.®?  A saper- 


1 Càbdinàus  di  LoasNZAjiA,  Praefatio  ad  OrcviariumtioTmcuii,  secun- 
dum  regulam  B.  Isiooai.  Aiatriti , in  fol.  ( A.  1779  ),  .. 
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ne  il  reto,  mi  piacque  interrogarne  dae  Architetti  di  MonpeUieri, 
che  pnbblicarono  un  bnon  numero  di  Documenti , tratti  dagli  Ar- 
chhj  della  lor  patria.  Sono  il  Rcnourier  ed  il  Bicard , i quali  non 
ha  guari  scrissero  un’Opera  col  titolo  » Degli  ArtùS Gotici  dxMonr- 
pellieri *  *».  Essi  vengono  dimostrando  , ma  senza  conoscere  quel- 
la Carta  del  1090 , che  di  stile  Gotico  fu  il  Muro  ed  il  Foeto  , 
costruiti  dopo  il  1037  in  MonpeUieri;  che  Gotica  da’ Documenti 
di  queU’Archivio  s’impara  essere  stata  in  principio  l’ incamiciatala 
ra  della  nascente  città  ( Chemite  Gothiqub)  : Gotiche  le  sue  Torri 
e TorriceUe  *.  Con  Torri  e con  Torricelle  certamente  i Visigoti 
del  371  aveano  alzato  il  Lungo  Muro  contro  gli  Unni  di  là  dal  Da- 
nubio. E però  il  Renouvier  ed  il  Ricard , attribuirono  il  nome  non 
di  Romaiuti  ma  di  Gotici  agli  Architetti  della  loro  città , da’  quali 
s’ edificarono  quel  Muro  e quel  Fom , tra  gli  anni  1037  e 1090. 

Già  nel  1096  , quando  Guglielmo  1V.°  accingevasi  al  passaggio 
d'Oltremare,  doveva  esservi  una  Consorteria  qualunque  d’ Architetti 
o di  muratori  e simili  Operai,  che  cinsero  MonpeUieri  con  la  Cami~ 
eia  Gotica,  poichò  questa  Consorteria,  cento  anni  dopo,  s’ascolta 
portar  il  nome  di  Comune  Chiusura  in  un  Atto,  con  cui  le  si  pro- 
mettono assistenza  e favore  da  un  altro  Guglielmo , Signore  della 
città,  nel  mese  d’Ottobre  1196  Gotici  adunque,  giova  ripeterlo 
col  Renouvier  c col  Ricard,  Gotici  furono  gli  Architetti  ed  i mu- 
ratori, che  i Vescovi  della  Visigotica  Magalona  deputarono  a rial- 
zar la  loro  Sede  primiera  , ed  a fabbricar  Santa  Maria  di  Monpel- 
lieri:  Gotici,  non  Itomaneii,  gli  altri  Operai,  che  circondarono 
MonpeUieri  d’un  Muro  Gotico.  Io  non  ignoro,  che  molte  Chiese 
fabbrìcaronsi  ncll’nndecimo  secolo  inispagna,  nella  Gallia  Gotica 
e nella  Normandia  , secondo  lo  stile  Romanete.  Ma  come  si  può 
negare  in  quel  secolo  all’  Architettura,  buona  o malvagia  , che  i 
Visigoti  aveano  recata  dal  Danubio  nell’ Europa  Occidentale,  co- 
me si  può  negarle  il  nome  di  Gotica  1 

1 RK.voovin  et  Rigasd,  Des  Miiires  de  picire  et  des  aulres  Artùtes  Go- 
TBIQCES  de  Mo.xpelusb,  in  4.°  Monpellicr  (A.1RÌ4). 

S liden,  Ibid.  pag.  11.  * Ces  piices  de  l’Archive  contiennent  des  déuiU 
» précis  et  intercssans  sur  les  Tourt  et  Ics  TourtUes  , Its  Portailt  et  les 

• Fottét  d’  une  Chemise  Gothiqce  ». 

3 lidtm,  IbUt.,  p«g.  108,  Append.  des  Ducuments,  Num.l.  Ex  Arch.Com. 
de  la  Couiinunc  do  Monpelubh,  .Vrni.  B.  Case.  10,  nuni.  3. 
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§.  XXXII. 

Or  Tengono  i Tedeschi  della  Germania  di  Tacito , sì  agresto  fi- 
no a San  Bonifazio,  e cotanto  povera  ed  aspra  nel  suo  linguaggio 
fino  ad  Otfrìdo.  Le  sue  prime  costruzioni  Cristiane  delle  Chiese  o 
di  pietra  o di  legno  sembrano  essere  state  Romaneii,  perchè  ho  già 
confessato  che  d’Italia  v’andarono  i Missionari  , ed  anche  i Mae- 
stri Comaeini  d’Italia.  Ma  i Visigoti  della  Gallia  Gotica  poterono 
parimente  andarvi  dopo  aicnn  tempo  : ed  i Monaci  della  Regima  di 
San  Colombano,  venuti  dalla  Burgundica  Badia  di  Luxeu  o Lusso- 
vio,  recarono  per  avventura  in  Germania  un  qualche  concetto,  che 
non  era  del  tutto .Aomonase , dell’  Architettura.  V’ha  eziandio  chi 
vuole  , che  un  gran  numero  di  Architetti  Bizantini  vi  si  tramutò 
nel  decimo  secolo  pel  favore  della  Greca  Teofania,  moglie  dell'  Inv- 
peratorc  Ottone  II.°  : al  che  non  saprei  contraddire  , dopo  aver 
fatto  un  simil  ragionamenti  intorno  aìV Architettura  Gotica,  dilTusa 
nel  Regno  d’Austrasia  dalla  Gota  Regina  BrunechUde.Fra  gli  Archi- 
tetti, che  passarono  in  Germania  , non  si  vogliono  dimenticare  gli 
usciti  dalla  Normandia  , di  qualunque  nazione  si  fossero,  neH’nn- 
decimo  secolo,  e soprattutto  i Monaci  Cattolici.  Ainardo,  nato  nel- 
la Germania  di  Tacito,  fu  il  primo  Abate  del  Monastero  di  San  Pier 
della  Diva,  ed  il  suo  Epitaffio  soggiunge,  ch’ali  edificollo  con 
grande  studio  in  Normandia  ( A quo  locus  iste  ....  aedifieatus  in- 
denti studio  * ].  Chi  sa  quanti  altri  Monaci  Tedeschi  ai  condussero 
prima  del  1042  a studiare  la  Mano  Gotica  di  Sant’Oveno  , e poi 
ne  trasmisero  il  desiderio  alle  lor  patrie  T 

1 discendenti  de’ Germani  di  Tacito  cominciartmo  perciò  ad  in- 
vaghirsi delle  non  Romanesi  costruzioni  ; e ben  presto  l’ot^va  od 
arco  acuto  si  vide  apparire  nelle  loro  fabbriche.  Ogivale  dicono 
essere  stata  la  Cattedrale  di  Naumbnrgo  , edificata  nel  decimo  se- 
colo , al  tempo  di  Teofania  Imperatrice  : ogivali  nel  segnente  se- 
colo undecimo  le  Cattedrali  di  Minden , di  Bamberga , di  Goslar  e 
d’Hildesheim.  Lo  stile  deH’oreo  acuto  poscia  s’innalzò  in  età  in 
età  fino  ali’aitezza  di  quella  rinomanza  , che  conseguirono  le  CaU 


1 Tedi  pree.  $.  XXVII.  in  fine. 

2 Galua  CnaisTiAKA  ^ovA,  Tom.  XI.  730. 

— Oiasaiccs  Yital»,  Lib.  IV.  pag.  ti44.  349. 
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tedrali  di  Strasbargo  c di  Colonia  ; ma  egli  prevaleva  già  in  tatù 
l’Europa,  e l’arte  de’ Tedeschi  piacque  principalmente  all’Italia  nd 
quattordicesimo  secolo,.  Dna  tanU  e si  rapida  fortuna  indusse  in 
errore  quel  famoso  Alberto  Durer,  il  quale , scrivendo  il  suo 
Trattato  Gtmetrico  nel  sestodecimo,  credè  i suoi  Tedeschi  essere 
sUti  gl’  inventori  dell’ o^ica,  ed  i primi , che  la  mostrmno  al  ge- 
nere umano  C 

§.  xxxm. 

Gotica  oggi  suol  chiamarsi  da  noi  l'Àrchiteltura,  che  ama  gli  ar- 
chi acuti,  ossia  l’o^icerdoudc  i più  recenti  Scrittori  deducono,  che 
ella  debba  denominarsi  ogivale,  non  Gotica.  Ciò  non  toglie , biso- 
gna sempre  ranvnenUrlo,  che  dall’anno  412,  in  cui  si  stabilirono  i 
Visigoti  nelle  Gallie  Meridionali,  fino  al  1042,  nel  quale  si  ricostruì 
Sant'  Oveno  di  Roano  dall’Abate  Niccolò  111.°,  non  vi  fosse  sUta  in 
tutto  r Occidente  d’ Enropa  ì’Arelùlettutfi  Gotica , ovvero  la  Afono 
Gotica,  o con  Tonica  o senza  Tonica  : una  Afono,  cioè.  Oltredanu- 
biana e diilerentc  dalla  Greca  e della  Romana.  Ma  come  può  egli 
dimostrarsi,  che  To^ca,  la  quale  regnò  in  Sant’Oreno  dopo  la  rico- 
struzione del  1042,  non  avesse  regnato  ivi  Gu  dalla  prjma  costru- 
tionc  del  534 T Non  è egli  più  ragionevole,  anzi  non  è egli  neces^a- 
rioil  dire,  che  Vogiva  si  mostrò  hi  Sant’ Oveno  Gno  dal  sesto  secolo 
di  Gesù  Cbisto?  Non  era  forse  Vogiva  nel  Medio-Evo  creduta  som- 
mamente utile  all’cUMcione  VisigoUca  del  'Tempio  ediGcato  da  Go- 
lario 1,°  in  Roano?  Utile  aU’clevaziono  dclTaltro,  che  poi  s'innalzò 
dal  Re  Sisebuto  a Santa  Leocadia  in  Toledo?  [Mirum  oput , dicea 
Santo  Eulogio  prima  dell’ 858*,  CULMINE  ALTO).  Nel  caso 
presente , per  una  rara  eccezione,  il  peso  di  provare,  che  noq  fuv- 
vi  V ogiva  in  questi  due  Tempj  o negli  altri  d'una  grande  altezza, 
fatti  costruire  da’  PUofori  e da’  Re  Visigoti , si  trasferisce  in  chi 
n^:  ed  a coloro,  i quali  affermano,  basta  il  ricordare  l’antichità 
dell’arco  acuto.  Questo  non  inventossi  da  njhno  in  un  dato  gior- 
no , ma  nacque  coll’uomo,  e trovasi  così  nelle  vetustissime  Gtlà 


1 Dvani,  Trattalo  Geometrico  delle  misore,  eie.  ( iu  Tedesco  ) Norimber- 
ga ( A.  182S  ). 

2 S.  Eclogii,  Apologeiicos  Martyrum,  Ub.  U.  Apud  Scuoitvm,  Uisp.  II- 
lustratac,  IV.  Vfl2.  (A.1008} 


Dir‘'::sd  byUoo 


(]'  Italia  ( tali  Arpino  c Palcstrina  ] come  in  Ninive , in  Licia , in 
Gerusalemme , in  Egitto  ed  anche  nell’  Oan  di  Libia , senza  par- 
lar della  Persia  e dell’ India. 

Chi  crederebbe  ora , che  il  Ramée,  uomo  dotto,  ricordi  la  Mano 
Gotica  * di  Sant’Oveno  e l’opinione  dianzi  esposta  * del  Wiltheim 
sulla  perpetua  durata  deM'  Architettura  Gotica , senza  concepire 
ii  più  leggiero  sospetto  intorno  a Santa  Leocadia  del  settimo  se- 
colo , ed  all’  Architettura  Oltredanubiana  , diversa  dalla  Greca  e 
dalla  Romana,  in  Ispagna  ? Chi  crederebbe  , eh’  e’  dichiari  di  non 
aver  più  antiche  notizie  sull’  Architettura  di  Spagna  e di  Portogal- 
lo se  non  dell’  essersi  nel  1221  edificata  la  Cattedrale  di  Burgos  ^ ? 
Perchè  non  apriva"  egli  le  Storie  del  Mariana , e non  consultava  i 
Documenti  del  Florez  T 

Assai  più  inaspettata  nella  bocca  del  Ramée  s’ascolta  la  sua  con- 
fessione, che  i Duchi  di  Normandia , nella  loro  qualità  di  guerrieri 
e di  Laici,  non  edificarono  se  non  secondo  lo  stile  ogivale  : per  la 
qual  cosa  ì’ogiva  ricorre  così  frequente  in  tutta  la  Sicilia  *.  Ogivali 
dunque  debbono  sembrar  necessariamente  al  Ramée  le  costruzioni 
della  Santissima  Trinità  di  Fecampo  e del  Monte  San  Michele  fin 
dal  principio,  cioè  fino  dal  decimo  secolo.  Se  poi  la  qualità  di  Laico 
chiarisce  l’ intenzioni  de’  Duchi  di  Normandia  contro  la  Chiesa  di 
Roma,  e contro  l’ arco  rotondo  o Romano,  dunque  il  Laico  Riccar- 
do l.°  cercava  di  levarsi  contro  Roma,  quando  egli  chiedeva  tanti 
privilegj  per  la  sua  nuova  Badia  di  San  Michele  In  periculo  Marie 
al  Pontefice  Giovanni  XUl  I Ed  a fabbricarla  deputava  per  l’appun- 
to i Monaci  del  luogo  III  Ma  di  queste  cose  già  ragionai 

§.  XXXIV. 

Altre  vie  tengonsi  dal  Beulé.  A lui,  salito  in  fama  per  le  sue 
scoperte  Archeologiche,  venne  veduta  l’ogiva  fin  sulle  Porte 


1 RAMCa,  Hanud,  etc.  U.  116  e 117.  in  NoM. 

2 Tedi  prec.  Xlll.  in  Goe . , 

3 RahIe  Ibidem,  II.  A30. 

4 Idem  , Ibidem  , II.  186.  » Les  Ducs  dé  XoBMANDre  éUient  gnerriers  , 
» par  conséqnent  Laiquee  ; leurt  mvnumcnts  furelil  dans  le  slyle  que  uaus 
X Dummons  A OGIVE  ». 

3 Tedi  prec.  $.  ^VUI. 
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d’Atene;  del  che  promcUe  dare  più  speciali  notizie.  Di  qui  deduce, 
che  gli  Antichi  ben,  conobbero  Vogiva,  ma  che  l'ebbcro  a file  ; al 
ch’ella  non  apparisce  se  non  per  eccezione  presso  l’Antichità.  Ma 
tali  eccezioni  si  vanno  tutto  di  moltiplicando  : e chi  avrebbe  spe- 
rato di  scoprir  Tanica  tra  le  mine  di  Ninive,  in  compagnia  deH'areo 
rotondo  ? Se  Vogiva  si  trovò  in  Atene,  perchè  non  si  dovrà  trovare 
anche  in  Roma  , comecché  Plinio  e Vitmvio  ne  avesscr  taciuto  ? 
Il  capriccio  in  prò  dello  forine  straniero  , l'esscr  sazj  e ristucchi 
delle  Romane  , la  corruzione  del  gusto  e cento  altre  cagioni  pote- 
rono aprir  facile  accesso  all' ojiro  su' Sette  Colli.  Nel  400  o 405 
dell’Era  Volgare,  in  un  Dittico  pubblicato  dal  Montfancon  *,  si  rap- 
presenta il  Console  Stilicone  seduto  sotto  l’arco  acuto  d’una  mu- 
raglia : nell’  847  si  scavò  una  Cappella  ogivale  in  Subiaco.  Simili 
eccezioni , risponderà  il  Bculé,  non  costituiscono  lo  etile  ogvoale. 
No,  certo  : ma  egli , che  col  nome  d’AnticAi  addita  solo  i Romani 
ed  i (ìreci,  non  può  nè  vuole  comprender  sotto  un  tal  vocabolo  i 
Ceti  o Goti.  Or  come  si  dimostra,  che  i Geti  o Goti  avessero  avuto 
lo  etile  ogivale  in  dispetto , cosi  di  là  dal  Danubio , come  in  l^a- 
gna  e nella  Gallia  Gotica  ed  in  Sant’Oveno  di  Roano  ? , 

Qui  si  trovano  a fronte  due  specie  d’orgoglio  nazionale  pressa 
i più  ìlinstri  Scrittori  della  Francia  d’oggidl.  Gli  uni , come  il  Vi- 
tet  ed  il  Viollet  le  Due , aspirano  a voler  dimostrare , che  lo  stile 
ogivale  non  è se  non  un  trovato  Francese:  ciò  che  sarebbe  vero, 
ma  per  opera  de’  Visigoti  Ariani  di  Tolosa  e della  Gallia  Gotica. 
Gli  altri,  come  il  Beulé,  non  solamente  abboniscono  lo  etile  ogi~ 
vale,  ma  sperano  lavar  la  Francia  da  ogni  rimprovero  d’ averlo 
posto  in  atto  per  la  prima  volta.  Questi  sono  i sensi  d’un  Discorso 
proemiale  , recitato  nel  6.  Gennaio  1857  , ore  dal  Beulé  si  tratta 
dell’  insegnamento  dell’  Architettura.  Il  Laboulaye  ne  pubblicò  al- 
quanti brani , dicendo  , che  la  questione  ivi  agitata  sull’  Architet- 
tura ogivale  arde  sopra  ogni  altra  di  tal  natura  nella  nostra  età  *. 
In  quel  suo  Discorso,  il  Beulé  con  nobile  risentimento  afferma,  che 
i Francesi  d'oggidl  non  sono  Franchi , ma  Neo-Lalini  : Latiai  per 


1 MoarrAiicoN,  Anliq.  Eipliqaéc,  lU.  232.  (A.ITIO). 

2 BbulA  , Discours  d’ ouverture  d’ un  Cours  d’  Arch<!ologic. 

Stampalo  io  porte  nel  Journal  dee  Débole  del  28.  Geimaio  1857,  COD  al- 
quante Osservazioui  preliminari  dei  Laboulaye. 
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le  leggi,  pc’ costumi  e per  la  lingua,  Son  troppo  cari  simili  accenti 
all’animo  d’uno,  che  pose,  come  io  feci,  una  parte  della  vita  nel 
narrare  i trionfi  dell’ intelletto  Romano  sulla  barhariede'Germani  di 
Tacito,  e sul  guidrigildo  minore,  con  cui  essi  offesero  la  razza  La- 
tina; ma  i Geli  o Goti,  eh’  eran  diversi  da’ Greci  e da’  Romani, 
erano  diversi  altresì  da  que’  Germani,  e non  conoscevano,  quante 
volte  dovrò  ridirlo?  , non  conoscevano  l’uso  del  guidrigildo. 

La  Storia  dcirArchitettura  Oltredanubiana , recata  nell’Europa 
Occidentale  da' Visigoti,  è assai  più  antica  di  quella,  che  racconta  le 
vittorie  dell'intelletto  Latino  sulla  natura  dc'Franchi,  de'Longobardi 
e degli  altri  Germani  di  Tacito  : ed  inutilmente  il  Benlé  vien  ram- 
mentando nel  suo  Discorso  le  voglie , ch’ebbe  Carlomagno  di  farsi 
Latino.  Fu  questo  un  omaggio  involontario  di  quell’ Imperatore 
alla  grandezza  del  nome  Romano:  ma  egli  lasciò  nella  Legge  Sa- 
lica da  lui  emendata  le  tasse  minori  per  le  vite  de’ Romani , che 
non  per  le  vite  de’ Franchi;  nè  prose  a rialzare  del  loro  civile 
avvilimento  le  generazioni  Latino , tuttoccliè  facesse  una  grande 
stima  del  loro  intelletto.  Mi  si  perdoni  perciò  d’aver  cercato  d’op- 
porre ad  alcune  moderne  pretensioni  Germaniche  le  memorie , 
ornai  vicine  a spegnersi , deW Architettura  Gotica , le  discipline 
della  quale  furono  affatto  ignote  a’ Germani  di  Tacito  prima  di 
San  Bonifazio  : mi  si  permetta  d’invocar  nuovamente  gli  studj , 
da  me  in  altro  luogo  lodati  del  Signor  di  Boissieu  , il  quale  s’u- 
nisce al  Beulé  nel  proposito  di  non  volere  i Franchi  per  progenitori 
de’ Francesi  odierni  della  Provincia  Lioncso,  ma  i Romani  ed  i Bor- 
gognoni ; que’  Borgognoni , che  incorporaronsi  co’  Goti  e passaro- 
no all’  esercizio  delF  Architettura  Gotica.  Io  nè  voglio  nè  posso  far 
confronti  di  sorte  alcuna  della  bellezza  ed  eccellenza  di  questa  con 
la  bellezza  cd  eccellenza  della  Greco-Romana  ; ma  ringrazio  since- 
ramente il  Beulè  d*  essersi  collocato  in  Roma  cd  in  Atene  per 
contemplare  a suo  bell’  agio  i miracoli  dell’  arte  Greca  è Roma- 
na , sebbene  il  Ltboulaye  gH  abbia  domandato  la  permissione , 
d’ammirar  con  occhio  imparziale  così  lo  stile  ogìcaie  della  Catte-^ 
drale  di  Strasbu^o,  come  gli  archi  rotondi  nella  Chiesa  di  San' 
Paolo  in  Roma. 


1 Yedi  Codice  Diplomatico  Longobardo , V.  30. 

* 
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§.  XXXV. 


Gli  archi  rotondi  son  quelli , a’ quali  ora  il  Ramée  cd  il  Viiet  ' 
con  altri  egregj  Francesi,  aventi  sempre  in  mira  lo  stuolo  degli  av- 
versar; di  Roma,  danno  il  nome  di  Sacerdotali  o Ieratici.  E però  io 
desidero  sapore  se  Ieratici  od  ogivali  furono  gli  archi  voltati  da’ Goti 
nel  534  in  San  Pietro  di  Roano,  quando  quel  popolo  era  tutto  d'Aria- 
ni?  Se  Ieratici  o Romanesi,  duncjue  le  loro  diversità  dagli  archi  ogi- 
vali non  eran  cagione  della  diderenza,  che  passava  tra  l’Architettura 
Gotica  e la  Romana , ed  in  cento  altri  modi  polca  la  prima  sepa- 
rarsi dalla  seconda,  conservando  gli  archi  rotondi,  e non  perden- 
do il  nome  giustamente  dovutole  di  Mano  Gotica.  Se  ogirali,  sì 
come  doveano  essere  perchè  di  tal  natura  furono  dopo  la  ristora- 
zione del  1042,  dunque  dello  stile  ogivale  s'ha  nel  Tempio  Roto- 
magcnse  un  esempio  illustre  fino  del  sesto  secolo , senza  esservi 
bisogno  d'aspettare  le  Consorterie  Laicali  od  Ecclesiastiche  del  92G. 

Ma , secondo  il  Ramée  le  dottrine  Architettoniche  , descritte 
nella  Carta  Eboracense  del  926,  risalgono  all'antichUà più  aita:  ed 
in  quell’anno  ardirono  gli  Anglo-Sassoni  di  York  aspirare  a ristorar 
la  vetusta  sapienza,  per  opporsi  alle  tradizioni  Ieratiche  de’Pontefici 
Romani.  Or  chi  erano  questi  Anglo-Sassoni,  se  non  popoli  di  Ger- 
mania? Tali  non  nacquero  gl’ luti,  che  discesero  insieme  con  essi 
nel  449  alla  conquista  d'Inghilterra,  condotti  da’  fratelli  Hengist  ed 
Horsa.  Sotto  il  nome  di  luti  si  comprendevano  allora  i Goti  o Daci, 
che  seguitando  la  fortuna  d’Ermanarico  degli  Amali  conquistarono  la 
lutlandia,  ed  ogni  altra  regione  posta  sulle  rive  Meridionali  del  Bal- 
tico, dando  all’antica  Dauia  o Danimarca  il  nome  di  Dacia,  prima  di 
spingersi  nelle  contrade  oggi  chiamate  di  Svezia  c di  Norvegia,  ossia 
della  Scandinavia. Queste  s’acquistarono  dopo  la  morte  d’ Ermanari- 
co  da’Goti,  che  vi  fondarono  la  Vestrogozia  e l’Ostrogozia;  nomi, 
che  ancor  vi  durano  ; ma  quello  di  Dacia  s’impose  più  tardi  anche 

1 ViTET  , Bapport  h U.  le  MiuisU-c  de  riotéricur  sur  les  Muniunculs  et 
Ics  BibliothèqueSj  pag.  12,  13.  Paris  ( .V.  1831  ). 

— Idem,  NAtre  Dame  de  Novon,  nella  Revue  dei  deux  Xondet,  del- 
1’  anno  1844,  Tom.  IV.  pag.  6S4,  65». 

S BamSk,.  toe.  eit.  U.  pag.  158.  > Les  tradilions  du  926  remontent  d la 
> plus  haute  aniiquUi ...  .les  daeLo-SAxoKS  s’elancirent  alors  au  delà  des 
a vicUles  tradiUona  (Sacerdolates)  ». 
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alla  Provincia,  che  oggi  dicesi  della  Scania  in  Isvezia.  E però  nel- 
Petà  di  Rollone , Pappcllazionc  di  Dacia  si  dilatava  dalle  rive  del 
Danubio  e dall’ Alania  fino  all’Oceano  Germanico.  Già  nella  Sto- 
ria narrai  * , che  gl’  luti  od  i Goti  del  449  fermaronsi  nell’  Isola 
di  Tanct  e ne’  luoghi  dove  sorge  Cantorbery  , la  quale  di  poi 
accolse  Lanfranco  e Sant’  Anseimo  : Cantorbery , non  lontana  di 
Londra , e divenuta  oggi  la  sede  principale  del  recente  Primato 
Anglicano.  L’ essersi  uniti  cogl’ luti  o Goti  non  tolse  agli  Anglo- 
Sassoiii,  che  formavano  il  maggior  numero  di  que*  conquistatori, 
la  lor  natura  Germanica , nò  l’uso  del  guidrigildo , che  durò  in  In- 
ghilterra per  molti  secoli  ; ma  il  minor  numero  de’  Goti  comunicò 
modi  più  civili  alle  Germaniche  genti , che  abitavano  in  capanne 
agresti  senza  tegole  e senza  calce.  Gl’ luti  o Goti  del  449  traman-* 
darono  parimente  all’idioma  Germanico  degli  Anglo-Sassoni' quel 
gran  novero  di  voci  Ulfilane  pel  quale  non  dubitò  PHikes  * di 
scrivere  , che  P Anglo-Sassone  somiglia  mirabilmente  al  Gotico 
(tei  Vescovo  infila. 

Poiché  lo  stile  ogivale , a senno  del  Ramée,  rinacque  nel  926  fra 
gli  Anglo-Sassoni,  egli  è costretto  a doverlo  senza  più  credere  Goti-- 
co,  ed  insegnato  a’ Germani  dagl’ luti  o Goti  loro  compagni  nella 
con(piista.  Costoro  fino  all’  età  di  San  Gregorfo  il  Grande  professa- 
rono il  sanguinoso  e crudele  culto,  che  comandava  le  quincjuennali 
uccisioni,  riferite  da  Erodoto,  degli  Ambasciatori  da  spedirsi  a 
Zamolxi  : culto  riformato  da  Deceneo,  che  prescrisse  a’Geti  o Daci 
di  rizzar  Tempj  e Cappelle  in  onor  de’loro  Ansi  o Semidei  e degli  E- 
roi.  Poscia  patì  altre  Riforme,  oscure  tutte  od  ignote;  ma  celebre  so- 
pra ogni  altra  divenne,  sebbene  in  mezzo  alle  tenebre  piu  fitte,  la  Ri- 
forma d’Odino  o Wodan,  che  l’armi  e la  Gotica  predicazione  diffu- 
sero prima  nella  Germania  Orientale  di  Tacito  c poi  nelld  Scandi- 
navia. Odino,  suU’ormc  di  Zamolxi,  aprì  all’ anime  de! guerrieri  gli 
spazj  eterei  del  suo  Vakalla  , in  cui  gustassero  la  voluttà  di  sem- 
pre uccidersi  fra  loro  per  rinascere  a stragi  novelle.  Più  atroci  s’u- 
dirono i precetti  di  Thor , descritti  dal  Duca  Riccardo  I.®  e da  Ro- 
dolfo d’Ivry  a Dudonc  di  San  Quintino.  Thor,  Dio  de  Geli  o Goti 

1 Vedi  Storia  d'Italia,  Voi.  I.  pag.  1148 , 1149. 

2 Hickbs,  Praefàtio  ad  Graminaticam  Akclo-Saionicam,  pag.  Vili".  XIII. 
In  Tomo  I.  Thesauri  Linguarum  ScptCDtrionalium,  in  Ibi.  Oxonii  (A.  1703). 

3 Dodo  S.  Quintini,  toc.  cit.  Lib.  I.  pag.  62.  » Gbtab,  qui  cl  Gotui  , vc- 
» nerames  Tuur,  DEUM  SUU.H  ». 
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inacerbì  la  riforma  d'Odino,  e si  fece  adorare  insieme  con  esso,  ma 
in  primo  luogo,  da’  suoi  Geli  o Goti  di  Scandinavia  : origini , delle 
quali  trattai  nella  Storia  ma  più  copiosamente  nella  Tavola  Cro- 
nologica * , e che  per  lunga  età  produssero  1’  eflètto  certissimo 
d' essersi  versato  il  sangue  dell’ uomo  a torrenti.  Poco  dopo  Du- 
done  di  San  Quintino , lo  Scaldo  Eilivo , figliuol  di  Godruna , 
compose  il  Poema  ^el  Thortdrapa , ossia  della  Guerra  de' Giganti 
di  Thor  : del  quale  Poema  , nell’ultimo  anno  del  secolo  trascorso, 
il  Thorlacio  pubblicò  alquanti  versi  \ 

Questa  nondimeno  di  Thor  fu  l’ antica  Religione  di  RoUonc. 
Prima  di  lui,  Santo  Ansgario  d’Amburgo  avea  predicata  la  Cristia- 
na in  Isvezia  , e propriamente  in  Birca , non  lontana  di  Sigtnna , 
ove  poi  s’innalzò  Stocolma.  Egli  morì  nell’ 865;  c Ramberto,  suo 
discepolo,  che  ne  scrisse  la  Vita,  narra  d’aver  Ansgario  trovato 
in  Birca  idolatra  non  pochi  segni  di  civiltà  c di  commercio  con 
iuGnite  ricchezze  ( guod  ibi  estent  multi  negotiateret  divites  et  abun- 
daniia  totiui  boni  atque  pecunia  thetaurorum  multa  * ).  Non  so  ^ 
Gn  da  queU’auno  865  si  fosse  costruito  in  Birca  il  Tempio,  deno- 
minato Upsal,  che  due  secoli  dopo  già  era  famoso  nel  Settentrione 
d’Europa,  secondo  Adamo  di  Brema  QuesU , verso  il  1080  , ne 
trasmise  alla  posterità  i più  certi  e minuti  ragguagli;  e già  egli  allora 
conosceva  nella  Scandinavia  le  due  Provincie  così  della  Vestrogo- 
zia  come  dell’ Ostrogozia.  Birca,  dicea,  a*  appartiene  a’ Goti  nel 
mezzo  della  Sveonia  : » Birka  est  oppidum  Gothoriw  in  medio 
» SvBONiAX  ^ In  altro  luogo  dichiarava  , che  Svezia  e Sveonia 
erano  la  stessa  cosa  : x Sveonia  vcl  Svedia  ’’....»:  e che  1’  O- 
strogozia  si  distendea  Gno  a Birca  : » Ostrocotiiia  protenditur 


1 Vedi  Storia  d’ Italia,  Voi.  I.  pag.  0311-9S»,  978, 1127,  1280,  1284. 

2 Kadt  Tavola  Cronologica  , pag.  407-128. 

3 Tuorlaciv»  , Uiscellanca  Itorcolia,  Specimen  VII.  in  8.°  llalhiae  ( A. 
1799). 

4 Rem»rtus,  In  Vita  S.  Anscuarii,  §.28.Nellc  Raccolte  del  Boujlvdo, 
del  Mabii  los,  del  Langebck,  del  I'a.vt  e del  Pertz. 

8 Adaiiiis  IIreuensis,  Uistoria  Ecclesiastica,  eie.  Apud  Erpoldch  Lin- 
DERROGicH  , Script.  Rcc.  Geriianic.  Septentrionauvm,  curante  Fabricio 
(A.  1700). 

0 Idem,  Ibidem,  Ub.  I.  Cap.  1.  pag.  14. 

7 Idem,  De  Sita  Daiuab,  Posi  Uistoriani  Bcclcsiaslicain,  pag.  CO.  J.  231. 
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» u$que  ad  Byekam  Or  questa  Birka  non  era  lontana  dal  Tem- 
pio Ubsola  od  Upsal  : » Bvrka  est  oppidum  Gothobum  in  medio 
» Syeoxiab  , non  longe  a TGMPLO  CELEBERRIMO. . . .UBSO- 
» L\  * » ; celebratissimo  Tempio  , che  por  la  sua  ricchezza  dice- 
vasi  esser  tutto  d’ oro  ( lotum  ex  auro  paratum  ) , dove  si  ve- 
neravano , continua  il  Bremense  le  tre  statue  di  Thor , di  Wo- 
dan  od  Odino  e di  Frìcco.  Il  pensiero  d’imprigionar  gli  Dei  fra 
le  pareti  e d’alzar  loro  un  simiUacro  sarebbe  sembrato  infame  ad 
un  Germano  di  Tacito. 

La  celebrità  del  Tempio  Upsal  vicino  a Birca  nel  1080  , ed  il 
concorso  di  varj  popoli  non  Germanici  per  celebrarvi  alla  fine 
d’ogni  nove  anni  le  loro  solennità,  dimostrano  la  sua  non  recente 
costruzione.  Di  non  minor  celebrità  godeva  il  Tempio  di  Letra  o 
Leira  (Lederuk)  nell’ Isola  Danese,  oggi  detta  Selandia.  Ditmaro 
di  Merserburgo  * [ uscì  dalla  vita  nel  MilleJieciotto  ] narrava  , che 
in  Letra  scaunavansi  no^anta  nove  uomini  ( ma  forse  il  novanta  , 
che  precede,  sta  per  un  errore  nel  testo  ) con  altrettanti  cavalli  e 
cani  e galli  ; orridi  riti  Zamohiani  ; ma  il  periodo  quinquennale 
dell’ uccidersi,  con  molti  strazj,  gli  .Vmbasciatori  a Zamoki  s'  era 
mutato  in  quello  di  nove  anni. 

Con  lo  stesso  intervallo  di  nove  anni , s’ammazzavano  in  Birca 
nel  Tempio  Upsal  nove  capi  d’ ogni  animale  nuisehio , non  escluso 
r uomo.  Questi  sono  i racconti  d’Adamo  di  Brema  *;  il  quale  ri- 
ferisce in  oltre,  che  gli  umani  cadaveri  s’appendevano  con  quelli 
de’  cani , ludibrio  a’  venti  ed  alle  pioggie  , agli  alberi  d’ una  sacra 
foresta.  Il  numero  nove,  ripetuto  in  Letra  ed  in  Birca,  delle  vittime 
alla  fine  d’ ogni  nono  anno , sembra  da  un  Iato  essere  il  prodotto 
d’una  qualche  superstizione  Pitagorica  o Zamoixiana;  e dall’ al- 
tro ci  chiarisce , che  uno  era  il  popolo  Gotico  , una  la  Religione 
di  quelle  due  Città.  Enea  di  Gaza  , nella  seconda  metà  del  quinto 
secolo  Cristiano  era  in  Costantinopoli , ove  ascoltò  che  intorno 


1 AdahcS  BbRurnsis,  De  situ  DAi!iAK,pag.61.S.233.  Edilio  Li.ndebro6I|. 
3 Idem,  Ibidem,  pag.  61. 

3 Idem,  Ibidem. 

4 Ditrau  , Seu  Thietmari  , Ilistoria,  efe.  Lib.  I.  Gap.  U.  Edilio  Pertz  , 
iDter  Monumenla  Germaniab.  V.  739.  ( A.  1839  ). 

b Adaros  Bremexsis  , toc.  cit.  De  .Siili  Daniae  , pag.  61. 
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alle  rive  del  Danubio  v*  era  tuttora  un  residuo  di  Geti  Zamol> 
xlani , da’  quali  s’ uccidevano  ancora  i pià  nobili  personaggi  fra 
essi;  ciò  che  si  faceva  , secondo  il  parere  d’ esso  Enea*,  per 
mandarli  all’  immortalità.  Questo  residuo  di  Geti  o Goti  sarà  stato 
quello,  che  il  Toppeltin  * , Storico  non  antico  della  Transilvania, 
dicea  viver  tuttora  in  quella  Provincia  nel  decimo  settimo  secolo. 

Maggior  prova  della  natura  Zamolxiana  e Decenaica  di  questa 
Religione  passata  dal  Danubio  nella  Dacia  o Dania  e nella  Scandi- 
navia, mercè  le  susseguenti  Riforme  d’ Odino  e di  Thor  , si  trova 
in  ciò  che  Adamo  di  Brema  ci  tramandò  intorno  al  culto  prestato 
a’  Semidei  ed  agli  Eroi  da’  Visigoti  e dagli  Ostrogoti,  concorrenti  a 
Birca  nel  Tempio  Upsal.  » Colunt  et  Deos  ex  noMmiBUS  factos  , 
» quos  prò  ingentibus  factis  immortalitate  donant  3 ».  Ecco  gli 
Ami  o Semidei , da’  quali  erano  usciti  Capto  ed  Ermanarico  degli 
Amali , e Teodorico,  Re  d’Italia.  ' 

Qui  non  mi  porrò  a riparlare  della  natura  de’Geti  o Goti,  amica 
degl’ incantesimi  Nel  Garmidc,  Platone  ® parlava  di  quelli  d’  un 

Medico  Zamoixiano  de’  Geti  : ma  Giuliano  Imperatore  ^ beflàvasi 
de’  loro  estatici  susurri  e delle  loro  arcane  parole , dette  all’orec- 
chio. Anche  Adamo  di  Brema  tocca  delle  libazioui  d’ ogni  sorta  , 
che  facevansi  nel  Tempio  Upsal , delle  nenie,  che  vi  si  cantavano, 
e della  divinità  che  attribuivasi  agli  alberi,  ove  s’erano  i cani  e gli 
nomini  appesi  **.  Frattanto  , un  lungo  e non  interrotto  commer- 
cio avea  congiunto  i Goti  di  Birca  e di  Letra  cogl’ luti  o Goti 
della  lutlandìa  , i quali  nel  449  si  fermarono  in  Cantorbery  : ma 
questi  convertironsi  prima  de’  Goti  Scandinavici  al  Cristianesimo . 


1 Asnbas  Gababus,  Io  Dialogo  Toboprastus  , sive  de  immorlaliutc 
animae,  pag.  43.  Editio  Bartbii  ( A.  1655  ). 

2 Toppbltin  , Origiocs  et  casus  Transvlvanobcm  , pag.  24.  Logduni, 

in  12.^  ( A.  1667  ).  » Gotui  , ut  mea  fert  opiuio  , sunt  veteres  Daci 

» Gbtab  , Daci  prò  iisdem  habentur. . . .Reliquiae  autem  ipsorum  Gotho- 
» BUM , AD  HUNC  USQUE  DIEM  prìstina  orbati  nobilitale.  YIVIMUS  OB- 
» SCURI  ». 

3 Adamds  Brbmensis.  loe.  cit.  pag.  61. 

4 Vedi  Storia  dMtalia  Voi.  I.  pag.  123. 

» Plato,  In  Chariiidb,  Opp.  II.  156-157.  Edilio  SebrÀm  ( A.  1578). 

6 Iuliands,  In  Caesaribns,  pag.  309.  Edilio  Spanubmii  (A.  1696). 

7 Apajìcs  Bbevensis,  he.  cU.  pag.  61. 
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Temo  pur  tattavolta,  non  qualche  uso  di  segreti  mormorii  [obmur- 
muraitùntt]  e d’altre  vanità  non  fosse  rimasto  presso  gl' luti  d’In- 
ghilterra , donde  poi  nacquero  le  confuse  tradizioni  dell’  arcano 
linguaggio  degli  Architetti  Laici  del  926  e ie'Culdei.  Certo,  il  Ra- 
mée  non  aspettava  le  conseguenze , che  i fatti  Gn  qui  esposti  mi 
danno  il  dritto  di  trarre  ; che,  cioè,  lo  siile  ogivale  tenuto  da  quello 
Scrittore  per  una  ristorazione  Angio-Sassonica , potesse  in  vece 
attribuirsi  agi’ luti  o Goti  di  Cantorbery,  mostratori  dell’arte  d’edi- 
Gcarc  agli  Angli  ed  a’ Sassoni.  Costoro  aveano  abitato  Gn  qui  nei 
toguij  e nelle  capanne , ma  videro  altresì  per  la  prima  volta  in 
Inghilterra  l’Architettura  degli  edìGcj  Romani.  Da  un’altra  parte , 
questi  medesimi  luti  o Goti , a’  quali  si  comandava , per  precetto 
della  ReKgione  Zamoixiana  o Decenaica  , di  rizzar  Tempj  e Cap- 
pelle a’ loro  Eroi,  accettarono,  mi  rincresce  il  dirlo,  l’uso  del  ^t- 
drigildo,  si  vivace  presso  i Germani  ; ma  ebbero  un  guidrigildo 
uguale  a quello  degli  Anglo-Sassoni , e però  non  ignobile  , come 
V altro  imposto  nelle  Gallio  a’ Romani. 

§.  XXXVT. 

Finalmente,  dopo  l’età  d’Adamo  Bremense,  il  Cristianesimo  rol 
vesciò  ifunosti  e rilucenti  altari  di  Bieca:  nè  il  Vahalla  rimase  più  in 
onore  se  non  ne’  Ritmi  dcU’£<Wn  e nelle  Saga  d’ Islanda.  Or  qual 
nome  daremo  se  non  di  Gotico  al  Tempio  di  Birca  ? E quale  aU’Archi- 
tettura  sua  se  non  di  Gotica,  fosse  ogivale  o no?  Certo,  quel  Tem- 
pio non  s’ odiGcò  alla  Romanese , nò  i Romani  andarono  giammai 
nella  Scandinavia.  Perchè  dunque  ad  un’Architettura,  che  senza 
r idolatria  regnò  nell’Europa  Occidentale  fra’  Visigoti  per  tanti  se- 
coli , e per  tanti  altri  con  l’ idolatrìa  fra  gli  Ostrogoti  ed  i Visigoti 
di  Birca , si  contende  il  nome  di  Gotica  ? 

Un  secolo  c mezzo  era  trascorso  dall’anno,  in  cui  scrisse  Adamo 
di  Brema  , e questo  nome  non  le  si  contendea.  I Bagni  edifi- 
cati al  tempo  di  Teodorico  in  Ravenna  ritenevano  ancora  la  de- 
nominazione di  Bagni  de‘  Goti  nel  10.  Luglio  11G9,  in  una  Bolla 
del  Pontefice  Alessandro  HI.*’  : > Monasterium  Sancii  Stepìiani  ad 
» BALNEUM  GOTHORUM  * ».  Gotica  udivasi  chiamarla  Chiesa, 


i PaivasGicH  Alkxàndri  Iti.  : Apuil  Faxuzzi  , Monumenti  Ravbn.na- 
Il , 11. 139.  ( A.  1802  ) ; £x  Axebiv.  Canonie.  Ravb.miae. 
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edificata  in  Ravenna  verso  il  515  dal  Visigoto  marito  d’Amalasunta, 
Regina  Ostrogota  : la  sola  Chiesa,  onde  mi  riserbai  di  parlare  fra 
tutti  gli  edificj  degli  Ostrogoti  d’Italia.  Nel  12111  si  riformò  lo  Sta- 
tuto Municipale  di  Ravenna  , e si  pose  la  pena  di  cinqoanta  lire 
contro  chiunque  recasse  danni  alla  Chiesa  de’Goii  : ■ Ne  ECCLE- 
> SIA  GOTHORUM  possit  destrui,  nec  destmatur*  ».  Se  tutte 
le  Città  d’Europa  imitato  avessero  un  esempio  si  degno , non  sa- 
rebber  forse  perite  alcune  delle  piò  antiche  memorie  dell’AreAttet- 
tura  Gotica.  Inutile  tornò  nondimeno  quell’esempio,  e vane  riusci- 
rono le  nobili  cure  de’  Ravennati  per  conservar  la  Chiesa  Gotica, 
la  quale,  a malgrado  di  tante  cure,  cadde  nel  1157.  Così  comanda>- 
rono  i Veneziani,  divenuti  Signori  di  Ravenna.  Lo  Storico  ^reti, 
che  visse  fin  verso  il  1171,  fu  presente  alla  caduta  del  Tempio  Goti- 
co , da  lui  amaramente  rimpianto  e lodato  come  un’opera  insigne 
d’ Architettura.  1 Veneti  edificarono  su  quel  suolo  una  Fortezza  , 
ch’ebbe  assai  minor  vita,  e che  anch’ella  cadde  alla  sua  volta.  » A- 
» DEST,  egli  scrivea,  et  GOTTHICUM  TEMPLUM,  quod  Gottoi, 
» licct  AaiarrAE  hebesis  labe  infecti  , sub  S.  Aìvdbbab  nomine 
» SUMMOPERE  COMPTU.VI , et  SUIS  TDNC  AEWFICUS  AD- 
» MIRABILE  constrnxere.  Sed  id  mpeb  solo  aequatum  et  fun- 
» ditus  deletum  vidimi-.s  : PRAECLARUM  autem  OPUS  et  mul- 
» torum  annornm  labores  arx  munitissima,  qnae  modo  tanta  Vb- 
» RETOBi'»  impensa  erigitur,  paucit  nane  diebus  aisumpsit  * ». 

Or  chi  potrà  mai  dubitare,  che  le  sembianze  della  Chiesa  Gotica 
fossero  state  diverse  aifatto  da  quelle  d’ogni  altra  Romana  di  Raven- 
na? Senza  di  ciò,  come  avrebb’ella  dovuto  destar  le  sollecitudini 
de'Reggitori  del  1251  a tenerla  in  piedi?  Chi  non  vede,  che  la  singo- 
larità delle  sue  forme  , con  l’ ogica  o senza  l'o^ica , movevano  la 
curiosità  e l’ammirazione  dell’  universale?  Non  compariva  ella  tal 
Chiesa  essere  un  Preclaro  Monumento  allo  Spreti  ? Per  afTerraare, 
eh’  ella  non  era  di  stile  Gotico,  e che  però  non  vi  fosse  stato  giam- 
mai una  Architettura  Gotica  nel  mondo  , bisognerebbe  dimostra- 
re, che  i Goti  Ariani  la  fabbricarono , pigliandone  l’ immagine  dai 


1 Statdtobim  Ravbknai  , Rum.  CCCXLYni.  Apod  Faktczzi  , Uon. 
Rav.  IV.  142.  (A.1802). 

3 Desu>ebii  Sfuti  , De  Originibus  Bave.nkab,  LU>.  1.  (A. 1489).  ExUt 
Giiam  iu  Tbes.  Ital.  (ìbaevm  et  Gronovii,  Tum.  VU.  Pari.  I. 
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Cattolici;  e che  gli  altri  Goti  idolatri , Zamolxiani  ed  Odioici,  por- 
tarono con  loro  l’ effigie  d*un  qualche  Tempio  di  Roma  o di  Ra- 
venna in  Birca.  ■ 

Nè  giova  ponto  a chi  nega  d’aver  i Goti  o Cristiani  od  [dolatri 
conosciuta  una  particolare  Architettura,  ch’.ebbc  in  tutte  le  bocche 
degli  uomini  la  denominazione  di  Gotica^  il  dire  di  non  aversi  dello 
stil$  ogivale  al  dì  d’ oggi  Monumenti  più  antichi  del  decimo  o del 
duodecimo  secolo.  Egli  non  si  può  mai  a bastanza  rispondere, 
che  Vagiva  non  era  la  sola  fonte  delle  diversità  infinite  , le  quali 
segregavano  la  Greco-Romana  àalV Architettura  Gotica,  V ampiez- 
za delle  Chiese,  l’elevazione  delle  mura,  le  Torri,  le  Rose , le  qua- 
lità de’ fastigi  bastavano  a separar  l’una  dall’ altra  in  quel  modo  , 
che  l’Architettura  d’ogni  popolo  ad  un  tratto  si  distingue  da  quella 
d’un  altro,  agli  occhj  de’ piu  ignoranti  delle  discipline  Architet» 
toniche  ; in  quel  modo , che  i Tempj  di  Birca  e di  Letra  si 
difTerenziavauo  da  San  Vitale  di  Ravenna,  senza  nessun  magistero 
deH’o^itia.  Che  bisogno  v’  ha  deU’o^tua  per  sapere,  che  l’Architet- 
tura Cinese  allontanasi  dall’  Indiana , ed  ogni  altra  Europea  od 
Africana  dall’Asiatica? 

S’è  già  veduto  che  pel  Concilio  Epaonense  del  517  cadde  o si 
trasformò  un  gran  numero  di  Chiese  Ariane  del  Burgundico  Re- 
gno. Pih  vasta  fu  la  distruzione  delle  Visigotiche  in  Ispagna  per 
mano  degli  Arabi  : l’antica  Santa  Leocadia  più  non  sussiste  sul  Ta- 
go , ma  in  vece  si  vede  su  quel  fiume  una  piccola  Chiesa  in  onore 
di  tal  Santa  , secondo  i racconti  dello  Spagnuolo  Are  vaio  Dove 
son  più  gli  edificj  sacri  e profani  d’Alfonso  il  Casto  in  Oviedo  ? Il 
Tempio  di  Letra  fu  distrutto  dal  Re  Arrigo  I.®  in  odio  de’sacrili- 
cj  umani  ; del  che  affettuosamente  lo  ringraziava  Ditmain  di  Mer- 
seburgo.  La  vittoria  del  Cristianesimo  e la  mano  del  tempo  han- 
no successivamente  disfatto  nel  Settentrione  d’ Europa  non  solo 
il  Tempio  cruento  di  Birca  ma  qualunque  altro  edificio  sacro  e 
profano  de’  Daci , de’  Visigoti  e degli  Ostrogoti , sommersi  nel- 
V idolatria  fino  al  decimo  ed  al  duodecimo  secolo;  ma* l’essere 
scomparsi  quegli  edificj  dalla  terra  non  concede  il  dritto  ad  alcuno 
di  concludere , che  que’popoli  non  ebbero  una  speciale  Architet- 


1 Vedi  prec.  §.  XII. 

2 Amvaujs,  In  Isidobiana,  Tom.  II.  pag.  «83.  Opp.  S.  IsmoEi  (A.17W}. 
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tura,  nè  fecero  alcun  lavoro  se  non  secohdo  l’arti  de’ Greci  c dei 
Romani.  Siano  par  ignote  quanto  si  vuole  più  le  forme  deìVAr- 
ehiteitura  Gotica  sul  Baltico  c sul  Mediterraneo,  tra  l’Alpi  di  Scan- 
dinavia c fra’ Pirenei , ella  tuttavolta  vi  fu;  e non  poteva  non  es- 
servi per  la  natura  delle  cose  umane,  alla  quale  rispondono  tutte 
le  testimonianze  della  Storia  e la  continua  durata  del  nome  di  Go- 
tica dato  nel  534  , nel  1169,  nel  1254  e nel  1457 , in  Raveltaa 
ed  in  Roano  , aH’Architettura  di  quel  popolo. 

§.  xxxvn. 

Ma  fuwi  ella  mai  Vagiva  nella  Chieta  Gotica  di  Ravenna  ? SI , 
certamente,  rispondo  senza  esitare , quantunque  sia  perita  una  tal 
Chieta  , c che  a me  d’ un  Monumento  , il  quale  piaceva  tanto  allo 
Spreti , non  sia  punto  nota  l’ immagine  allo  stesso  modo  , con  cui 
l’aspetto  della  città  di  Classe  mi  sta  sotto  gli  occhi  mercè  un  Mosai- 
co Ravennate  del  sesto  secolo.  Tutti  possono  contemplare  una  tal 
figura  nel  Fantuzzi  *.  Giorgio  Vasari  nondimeno,  che  nacque  nel 
1512  e che  fu  lungamente  in  Ravenna  , dovè  senza  dubbio  veder 
r effigie  della  Chiesa  Gotica  : dovè  anche  vedere  altre  reliquie , 
oggi  dileguate  aflatto,  degli  edificj  di  quella  città  , costruiti  da’ Vi- 
sigoti d’Eutarico  degli  Amali  ; tra  le  quali  potevano  essere  i Bagni 
de’Goti.  Scrivea  Giorgio  Vasari  nel  1550,  ed  in  quel  tempo  e’  diè 
alia  luce  per  la  prima  volta  le  sue  Vite  de’Pittori  *,  venti  cinque 
anni  dopo  la  pubblicazione  del  Trattato  Geometrico  d’Alberto  Du- 
cer. L’Architettura  ogivale  nel  1S50  si  chiamava  Tedesca  in  Italia, 
c tale  era  divenuta , si  come  dissi , dopo  il  duodecimo  secolo. 
Quale  altro  nome  avrebbe  meritato  ella  in  Europa , quando  già 
sorgevano  le  Cattedrali  di  Colonia  e di  Strasburgo  ? Tutta  l’ Italia 
chiamava  gli  Operatori  Tedeschi  : Jmìcì  , sì , ina  che  venivano  ad 
esercitar  1’  arte  loro  , secondo  gl’  indirizzi  ed  i precetti  di  chi  li 
chiamava,  ovvero  de’ Vescovi  e de’ Monaci  Cattolici. 

Brunellesco  finalmente  avea  posto  la  Cupola  in  Firenze.  Allora 
gli  animi  si  voltarono  aH’ammirazione  dcU’arti  Greco-Romane;  al- 


1 Fantczzi,  Monumeuli  Baveniiati,  li.  nel  Frontispiiio. 

3 Vasari,  Inirodazione  alle  Vile  de’PiUori,  Cap.lll.  io  fine,  presso  il  Tor- 
rentino  { A.  1560  ). 
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ìora  i giadiq  delle  nnoTc  generazioni  dell' nomo  si  mutarono^  e 
l’opere  di  Colonia  e di  Strasburgo  parvero  brutte,  lo  starò  fermo 
nel  proposito  di  non  dar  sentenza  fra  TArcbitetturc  de’  Qrcco-Ro- 
mani,  e cosi  de’Goti  come  de’  Tedeschi  d’Alberto  Durer  : pur  non 
so  se  Roma  e l’ Italia,  dove  abbondavano  i più  egregj  Monumenti 
dell’arte  Pagana,  simili  ai  Panteon  d’Agrippa,  fossero  state  le  con- 
trade più  opportune  a mettere  per  la  prima  volta  in  opera  il  Goti- 
co pensiero  del  Duca  Riccardo  1.°,  che  l'altezza  delle  Chiese  debba 
sopravanzare  la  sommità  d’ogni  altra  fabbrica.  Ma  quando  un  tal 
pensiero,  che  fu  ancor  quello  de’ Visigoti  di  Sisebuto  e de’Daco- 
Geti  d’esso  Riccardo  1.°,  seguitati  daTedeschi,  germogliò  in  Italia, 
non  vi  stette  ozioso , e si  videro  lo  maraviglie  dell’Architettura  di 
Firenze,  di  Pisa  e di  tante  altre  Città , per  non  parlar  di  San  Piero 
in  Vaticano.  . , 

Odansi  ora  le  parole  del  Vasari , che  non  ebbe  altri  occhi  se 
non  quelli  del  Benlé  per  l’Architettura  de’Goti  c poi  de’ Tedeschi. 
» Ecco  un’altra  spezie  di  lavori,  che  si  chiamano  Tedeschi,  i quali 
• sono  d’ornamenti  c di  proporzioni  molto  differenti  dagli  antichi 
» e da’  moderni  : nè  oggi  si  usano  per  gli  eccellenti , ma  son  fug- 

> giti  da  loro  come  mostruosi  e barbari  ; mancando  ogni  lor  cosa 

> d’ordine,  che  piuttosto  confusione  o disordine  si  può  chiamare, 
» avendo  fatto  nelle  lor  fabbriche,  che  son  tante  che  hanno  ammor- 
» tato  U mondo,  le  porte  ornate  di  coloime  sottili  ed  attorte  a uso 

> di  vite,  le  quali  non  possono  aver  forza  a reggere  il  peso  di  che 
» l^erezza  si  sia , e cosi  per  tutte  le  facce  ed  altri  loro  orna- 
» menti  facevano  una  maledizione  di  tabernacoli  l’un  sopra  l’altro 
a con  tante  piramidi  e punte  e foglie  , che  non  eh’  elle  possono 
a stare,  pare  impossibile  ch’elle  si  possano  reggere  ; ed  hanno 
a più  il  modo  da  parer  fatte  di  carta,  che  di  pietre  o di  marmi. 

a Ed  in  queste  opere  facevano  tanti  risalti,  rotture,  raensoline, 
a e viticci , che  sproporzionavano  quelle  opere  che  facevano  , e 
a spesso  con  mettere  cosa  sopra  cosa  andavano  in  tanta  altezza  , 
a che  la  line  d’uno  porta  toccava  loro  il  tetto.  Questa  m anieea  rn 
a TROVATA  da’ Goti  , che  per  aver  hitnate  le  fabhriche  anti- 
a CHE  , e morti  gli  architetti  per  le  guerre , fecero  dopo , coloro 
a che  rimasero  le  fabbriche  di  questa  maniera , le  quali  girarono 
a LE  VOLTE  CON  QUARTI  ACUTI  e riempieroiio  tutta  Italia  di 
a questa  maledizione  di  fabbriclte^  che  per  non  averne  a far  piu 


Digitized  by  Google 


94 

» s’ è dismesso  ogni  modo  loro.  Iddio  scampi  ogni  ps^se  da  venir 
» tal  pensiero  ed  ordine  di  lavori , che  per  esser  eglino  talmente 
» difibrroi  alla  bellezza  delle  fabbriche  nostre , meritano  che  non 
» se  ne  favelli  pih  che  questo  ’ ». 

Queste  poche  parole  contengono  la  vera  Storia  deU’XreAilathtro 
Gotica  ; e , come  oggi  dicono , la  finleii  della  Storia.  1 Goti  det- 
tero Varco  acuto  a’  Tedeschi,  e questo  da’Tedeschi  tornò  in  Itaiia. 
Il  Vasari , poco  versato  nelle  Storie  civili  de’  popoli , non  pensò 
punto  a’ Visigoti,  ma  sì  agli  Ostrogoti:  e cosi  la  brevità  come  la 
sicurezza  delle  sue  affermazioni  dimostrano  sempre  più , eh’  egli 
ebbe  i disegni  del  Tempio  Gotico  di  Ravenna  innansi  agli  sguar- 
di. Certamente  non  hirono  le  presenti  parole  del  Vasari , che  per 
la  prima  volta  nel  1550  comandarono  «^li  Uomini  di  chiamar  ffo- 
tico  lo  Mite  ogivale  , quantunque  il  nome  di  Gotico  non  si  legga 
in  Leon  Balista  Alberti  ed  in  altri  Scrittori,  che  parlarono  del- 
l’orco acuto.  Questo  silenzio  procedette  dal  loro  proposito  di  trattar 
delle  ragioni  deli’  arte  f non  della  sua  Storia.  E però  , secondo  il 
comune  dialetto  di  Liegi,  nel  1659  chiamavausi  Gotici  gli  amgoU 
acuii  della  Chiesa  delineata  nelle  Lamiue  presso  il  Wiltheim  *. 

Ed  orsi  comprende,  che  la  aintaii  del  Vasari  contiene  in  se  tolte 
le  verità  Storiche  intorno  all’ilrcAitctturo  Gotica,  od  ogivale.  1 più 
recenti  Scrittori  non  fecero,  che  aleggiare  intorno  al  vero,  descri- 
vendone a brani  a brani  chi  l’una  e chi  l’altra  particella:  gli  uni 
volendo,  che  Io  stile  ogivale  si  mostrò  in  Francia  dopo  la  caduta 
del  Romano  Imperio , senza  pensare  a’ Visigoti  ed  a Sant’Oveno  : 
gli  altri,  che  l’ojtea  fu  nemica  de’Cattolici,  senza  rammentarsi  del- 
l’Arianesimo  de’ Visigoti:  alcuni  altri,  ch’ella  fu  Anglo-Sassonica, 
non  ponendo  mente  a’ Goti  dell’anno  449  in  Cantorbery,  non  che 
a’ Tempi  di  Birca  e di  Lelra  : ed  altri  Bnalroente  ricordarono  l’ar- 
cano linguaggio  degli  Architetti  Laici,  quasi  per  lunghi  secoli  non 
avessero  i Geli  o Goti  usato  nel  Settentrione  d’ Europa  il  secreto 
idioma  do’  lor  mormorii  e susurri  Zamoixiani.  ■‘’l” 

Un  altro  insegnamento  si  ritrae  dal  Vasari , ed  è ch’e’  non  eon- 


1 Vasaki  , toc.  cit. 

2 L’Opera  ilei  ^ViUhcbn,  <1^  enuM  rara,  fu  inserita  dal  Gerì  nella  sua  Sae- 
c»lia  de’DUliei. 
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fase  le  stirpi  de’ Goti  con  quelle  do' Germani  di  Tacito.  L’Hickes 
pretendeva , che  Ulfila , i cui  progenitori  nacquero , per  attestato 
di  Filostorgio  *,  in  Cappadocia,  fosse  un  Tedesco.  Al  che  rispose 
il  gran  Leibnizio  , che  i Goti  non  furono  im  popolo  Teutonico  : 
» Qnod  doctissimus  Hickesii'S  novissime  Ulphilan  ad  Frakcos, 
» vel  ad  aliam  Tbutojucam  gentem  voluerit  Gothica  referre , 
» credo  qnod  sibi  persuadere  non  posset  Gothos-  fuisse  adco  Teg- 
» TOKSS  * ».  Gli  Scrittori  Tedeschi  d’ oggidì  scrivono  intorno  al- 
r Origini  Teutoniche  , secondo  la  maniera  dcH’Hickes,  non  del 
Leibnizio.  Un  altro  uomo  dottissimo  di  Svezia  venne  aleggiando 
intorno  al  vero , senza  raggiungerlo , ed  anzi  capovolgendolo  , 
quando  egli  fece  uscire  Zamolxi  ed  i suoi  Goti  dalla  Scandinavia 
per  andare  a predicare  l’ immortalità  dell'animc  nella  Tracia.  Par- 
lo della  famosa  Opera  di  Carlo  Lund , intitolata  Zamolxi , ove  di- 
ce : » Gbtas  seu  Gothos  exisse  e Scansia  afllrmant  inter  alia 
» Seddae , mores  , litterae , sacra  et  leges  patriae  omnium  antU 
» quiuimao  * ». 

Simili  errori  suH’origini  de*Geti  o Goti  e de’Teutoni  o Germani 
di  Tacito  corruppero  la  Storia  dcirArchitettura  per  la  confusione 
fatta  delle  due  stirpi  di  popoli  aflatto  diversi,  e per  la  dimentican- 
za, in  cui  si  posero  il  Tracio  cenacolo  di  Zamolxi  ed  i fatti  seguenti 
deirAreàilat/ura  Gotica  Oltredamibiana  , la  quale  nel  412  passò 
nelle  Gallie  Meridionali , e si  diffuse  in  tutta  l’ Europa  con  una 
doppia  corrente  ; l' una  Visigotica  da’ Pirenei,  l’altra  non  meno 
Gotica  dall’AIpi  di  Scandinavia , da  Cantorbery  e dalla  Normandia 
di  Rollone , il  Daco.  Più  volte , il  confesso , doverono  mutarsi  e 
rimutarsi  le  sembianze  deìVArchileftura  Gotica  nel  corso  di  più 
secoli  ; ma  ella,  non  perdè  mai  le  sue  naturali  condizioni  d’Oltre- 
danubiana  , e però  diversa  dalla  Greca  e dalla  Romana.  Le  sue 
varie  trasformazioni  ammisero  un  uso  più  o men  generale  dell’o- 


1 Fedi  Storia  d’Italia,  Voi.  I.  pag.dùo.  « 

2 Lbib.vitiis  , De  variis  lioguis , Imer  Scriptores  OratioDis  Dominicae  in 
varias  Uaguas  per  Ioban.vbm  Chabuebìavnb  , pag.  27.  Amsterdam,  in  4.* 
(A.1715). 

— Scriunra,  che  fu  ristampata  fra  l’Opcrc  del  l.eibnizio,  Tom.  V.  Part. 
U.  (A.1768J. 

3 Caboli  Lcnp,  Zaxolxis  restituUls,  in  4.**  (A.1687). 
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giua  : e se  questa  trionfò  nel  tredicesimo  e nel  quattordicesimo 
secolo  sull’  arco  rotondo , non  perciò  dee  dirsi , eh’  ella  era  inco- 
gnita nel  quinto  e nel  sesto  a’  Visigoti. 

§.  XXXVUI. 

La  Chiesa  di  ^oma  ottenne  in  ogni  età  questa  lode , che  avesse 
amato  benedire  e santificare , non  distruggere  i Teropj  del  Paga- 
nesimo. Lo  stesso  ella  fece  intorno  alle  Chiese  de’ Goti  Ariani  di 
Spagna  e delia  Gcdlia  Gotica , dopo  la  loro  conversione  al  Catto- 
licismo  nell’anno  587.  Durante  rArianesimo , ben  dovettero  i Vi- 
sigoti usar  Vagiva  in  odio  della  Chiesa  Cattolica  e deU’areo  rotondo, 
al  quale  si  dia  pur  il  nome  di  Sacerdotale  o Ieratico.  Nella  GaUia 
Gotica,  ove  ho  detto  più  volte  che  rimase  un  lievito  d’Arianesimo, 
l’o^tca  dovè  più  lungamente  piacere  a’ Visigoti  non  convertiti.  Ro- 
ma intanto  accettato  avea  c benedetto  l’o^toa,  senza  curare  il  bre- 
ve stuolo  de’ Visigoti  ostinati  nell’ eresia.  E ben  videro  i Pontefici 
Romani  de’  secoli  seguenti,  che  l’ogiea  era  di  gran  sussidio  all’ae- 
razione Visigotica  de  TempJ , la  quale  innalza  gli  animi  delle  fra- 
gili creature  verso  Dio. 

Le  Storie  intanto  dell’Architettura  si  scrivono  al  di  d’oggi  sopra 
il  fondamento , che  i Visigoti  non  ebbero  arte  d’ alcuna  sorta  , e 
che  lo  stile  ogivale  nacque  nel  decimo  e nel  duodecimo  secolo.  Il 
danno  maggiore,  che  deriva  da  si  fatta  proposizione,  consiste  ncl- 
r impedire,  che  si  facciano  lo  più  diligenti  ricerche  in  Ispagna  e 
nella  GaUia  Gotica  per  vedere  se  può  scoprirsi  una  qualche  reli- 
quia delle  fabbriche  de’  Re  Atanagildo,  Sisebuto , Vamba , Rece- 
svihdo , Ervigio  ed  Alfonso  il  Casto , alcune  delle  quali  sussistea- 
no  a’  giorni  del  Mariana.  La  Gallia  Tolosana  c la  Marca  Ispa- 
nica , ossia  di  Barcellona  , dovrebbero  esplorarsi  altresì  per  tro- 
varvi una  qualche  rovina , od  almeno  un  qualche  indizio  di 
queir  industria  Gotica  , della  quale  il  Jlfuro  ed  il  Fosso  di  Mom- 
pellieri  nell’  undecimo  secolo  non  furono  certamente  il  primo 
tentativo.  Da  queste  ricerche  un  nuovo  lume  apparirà  nella 
Storia  della  Cavalleria  Spagnuola , della  lingua  c letteratura  dei 
Provenzali  e della  civiltà  intera  d’ Europa. 
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» 13.  V.  27.  entrtinJbe  due  grandi  entrambe  le  due  grandi  tribù. 

tribù. 

> 18.  V.  ultimo.  Idera Idem. 

B 37.  t>.  6.  alla  quale  Galsvinta  alla  quale  Gaisvinta  esso  Cbilperiea 

fece  il  Dono fece  il  Dono. 

B 53.  V.  34.  Uminari limitari.  • 

» 60.  V.  24.  TE1.CT  Aobesti....  telot  Aenasris. 

B 70.  V.  11.  Giuranni  1II.°  Giovanni  XIU.* 
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AVVERTENZA. 


L'Indice,  che  or  si  pubblica,  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo  fu  compilato  dal  Sacerdote 
Don  Giovanni  Minervini  por  commissione  ricevuta 
dall’  immortai  Carlo  Troya  che  or  piangiamo  estin- 
to. Questi  non  potè  nè  rivederne  in  vita  il  manoscrit- 
to , nè  apporvi  la  sua  mano  maestra  ; tanto  negli 
ultimi  due  anni  della  sua  vita  fu  crudelmente  afflitto 
da  quella  crudel  malattia  che  lo  trasse  al  sepolcro! 
S'  abbiano  adunque  i possessori  del  Codice  Diplo- 
matico questo  Indice^  quale  il  Minervini  lo  scrisse. 
Grande  è la  sua  differenza  dall’  altro  Indice  che  il 
Troya  soggiunse  al  suo  Apparalo  alla  Storia  d' Ita- 
lia. Non  per  questo  non  riuscirà  di  alcuna  utilità  alla 
non  facile  ricerca  de’  nomi,  se  non  delle  cose,  con- 
tenuti in  quel  Codice  ; in  un’  opera,  cioè , che  è il 
fondamento  della  storia  nostra , e che  ninno , che 
Voglia  conoscerla,  potrà  dispensarsi  da  studiare.  Ma 
chi  potrà  sottrarsi  ad  un  sentimento  vivo  di  profon- 
do dolore , pensando  non  esser  più  tra  noi  chi  so- 
leva spandere  si  gran  luce  sulle  quistioni  più  diffi- 
cili ed  oscure,  e tanta  parte  di  storia  rimase  incom- 
piuta? 

Gaetaao  Thevua.m. 
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II.  557.  cit.  56o.  56i.  3oi.  Sog.  355.  56o. 36a.  367.  379. 

AGATONE.  Vescovo  di  Sutri.  V.  402.  404.  412.  Gli  scrive  S.Gre- 

489.  gorio.  419  a 420.  cit.  421.  4a3. 

AGADNENSB.  Monastero.  I.  6.  424.  426.  428. 4^5.  444- 448. 44l>« 

AGAZARIO.  Scrittore.  III.  164.165.  460.  471- 485.  487.  488.  490. 495- 

AGAZATI  (Giovahm).  Idem.  III.  496.  498.  S02.  Diploma  a S.  Co- 

i65.  481.  482.  lombano.  609  a 5ii.  cit.  5aS. 

AGDB.  Città  della  Gallia  Gotica,  520.  53o.  55i.  635.  Gli  acrive 

distrutta.  IV.  Si.  64.  61.  V.  33.  Giovanni  Aquilciese.  56o  a 56a. 

3g.  cit.  664.  566.  572.  575.  588.  58g. 

AGEBRANDO.  Duca  di  Spoleto.  894.  U.  7.  8.  2Ó.  24.  26.  27.  29, 

IV.  148.  1G4.  a5o.  243.  So.  Autorità  del  suo  Diploma. 

AGELLO.  Tenuta  del  fondo  Mas-  tl  a 53.  cit.  84.  35.  Durala  del 

sa-Gratillana.  I.  55o.  SUO  Regno.  77  a 78.  cit.  79.  85, 

AGELLO.  Fondo  di  Chiusi.  UI.  89.151.167.210.220.222.228. 

632  a 634.  V.  48  a 5o.  206.  258.  576.  878.  484. 485. 5oa. 

AGELLO  d’Orcia.  Casale.  Vendila  III.  2.  56.  So.  81.  208.  3o6. 3a5, 
di  una  terra.  IV.  SSg  a 56a.  478.  IV.  10.  26.  99. 

AGELLO.  Luogo  di IV.  224.  AGILULIO  (Basilio).  Persoiug- 

AGELLO.  Luogo  di IV.  554.  g»o  illustre.  Ne  parla  S.  Grego- 

AGELLO.  Luogo  di  Soana*  V.  84.  rio.  1.  4l5. 

85.  AGILULFO.  Legato  de’ Loqgobar- 

AGELLO.  Luogo  presso  a Cama-  di  al  Re  Clolario.  IL  7. 

iore.  V.  106.  AGILULFO.  Castaido  in  Oremona. 

AGELMONDO.  Figlio  diWaldera-  IV.  528.  53i. 

da.  IV.  626.  627.  AGILUT.  Hede’Longobardi.  11. 97. 

AGF.NOLFO.  Servo.  V.  5ag.  AGIMUNDO.  Testimone.  V.  422. 

AGEPBRT.  Clerico  di  Vmo-Ca-  AGINCOURT.  Scrittore.  IV.  7> 

stello.  Carla  corrosa  intorno  al  AGIOIA).  Serro.  V.  706, 


Hondio  della  sorella.  V,  698  a 
700. 

AGEPRANDO.  Nouro.  V.  Sai. 
AGETRUDA.  Serva.  V.  5i8. 
AGETRUDA.  Badessa  di  S.  Maria 
in  Gingia.  V.  178. 

AGGAl.O.  Testimone.  V.  181. 
ACCULO.  Idem.  V.  i83. 
ÀGIBERTO.  Locoposito  di  Cremo- 
na. IV.  5a8.  55 1,  • 

AGIDDERO.  Notar»  del  Re  Ada- 
loaldo.  L Sii.  5S3.  II.  87. 
AGILIANO.  Luogo  di  Sabina.  IV. 
160.  161. 

À6ILMUND.  Re  de’ Longobardi. 

n.  66. 

AGILOLFINGI.  Dinastia  Bavarica. 
II.  540.  III.  aSo. 

AGILULFO.  He  de' Longobardi.  I. 
22.  41,  121.  124.  147.  160.  161, 
Osservazione  sull’ animo  de’ Ve- 
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AGIONB*  Scrùee  la  fondazione  del 
monastero  di  S.  Maria  di  Lucca, 
ili.  341. 

AGIONB.  Marito  di  Merula.lY.365. 
ÀGIONB.  Maestro  Traspadano.  V. 
Si3. 

AGIONE.  Clerico.  V.  3i4. 
AGIORAND.  Lucchese.  IV.  539. 
AGIFERTO.  Regio  Castaido  in 
Siena.  HI.  33i. 
AGIPRAND.  Testimone.  V.  708. 
AGIPRANDO.  Duca  di  Spoleto. 

ni.  549. 

AGIPRANDO.  Duca  di  Chiusi.  Ivi. 
AGIPRANDO.  Figliuolo  di  Rimi- 
chi.  V.  283.  284. 

AGIPRANDO.  Prete.  Testimone. 
V.  358.  557. 

AGIPRANDO.  Clerico.  V.470. 473. 
AGNELLA.  Badessa.  I.  454* 
AGNELLO.  VescoTo  d’ Asolo.  In- 
terriene  al  Conciliabolo  di  Ma-, 
rano.  I . i5i*  Osferrazione  intor^ 
no  a lui.  174. 

AGNELLO.  VeecoTo  di  Trento. 
Intcrriene  ai  Conciliabolo  di  Gra- 
do. I.  18.  cit  34.  Partecipa  del 
Conciliabolo  di  Marano.  i5a.  Seri- 
Te  il  Libello  contro  S.  Gregorio. 
164  a 164.  cit.  167. 

AGNELLO.  VeacoTo  di  Fondi.  Gli 
acrÌTe  8.  Gregorio,  l.  a8i  a 383. 
Sottoscrire  il  Concilio  Romano. 
U.  558. 

AGNELLO.  Vescovo  di . • . *S.  Gre- 
fforìo  ne  rimprovera  i delitti.  L 
004  a 3o5. 

AGNELIX).  Vescovo  di  Bolaena. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano, 
n.  557. 

AGNELLO.  Vescovo  sciamatico  del- 
r Istria.  I.  563« 

AGNELLO.  Vescovo  di  Terracina. 
Sottoscrìve  il  Concilio  Romano. 
I*  355.  Gli  scrive  S.  Gregono. 
398  a 399.  Simile  4tt  u 4 >3. 
AGNELLO.  Clerico.  Scrisse  la  do- 
nasione  in  fovore  di  S.  Silvestro 
di  Nonantola.  UI.  44^.  448. 
AGNICHIS.  Servo.  III.  643. 
AGOfiAHDO  (San)  di  Lione.  DI. 
422.  Detti  sulle  Leggi  personali 
deWarj  popoli  abitatori  d^talia. 

IV.  364.  V.  44. 

AGOSl'INO  (San).  Vescovo  d'Ip- 
poD8. 1. 3o.  Parole  suU'unità  del- 
la Chiesa*  56.  cit.  364.  a*  38. 


À 

III.  121.  i55.  410. 

ÀGRAFO.  Figlio  di  Galnifredu. 

V.  399.  403.  4u3. 

AGRATE.  Città  nel  Milanese.  IV. 

164.  i65. 

AGRESnO.  Compera  un  Ariale* 

HI.  435  a 420. 

AGRIMUND.  V.  142. 

AGRIPPINO.  Guargango.  Sua  1- 
acrizione.  I.  678.  Simile  679. 

AGRIPPINO.  Prete  di  Fiesole.  I. 

489. 

AGUCCHI  (Fiutpo)  Conte.  V.G61. 

AGUDUKRO.  NoUro.  I.  5ii. 

AH  ALDO.  Testimone.  III.  496. 

AICAKDO.  Abitante  della  Corte 
Gii5sola.  IV.  5a8.  53a. 

AlCARDO.  Giudice  e Notare.  V. 

414.  480.  691. 

AICULA.  Serva.  V.  444. 

ÀIDUALDO.  Monaco  di  S.  Barto- 
lomeo di  Pistoia.  Sua  donazione. 

V.  388  a 389. 

AlDUALDO.  Testimone.  IV.  345. 

347. 

AIDULPO.  Idem,  IV.  65g. 

AlFRED  del  Vico-Asulari.  Idem, 

V.  69. 

AIGNAN  (Sant').  Cilti.  V.  aa. 

AIGULFO.  Monaco  Floriacense. 

IV.  389.  393.  394.  395. 

AlLANE.  Luogo  nel  territorio  di 

AUfe.  IV.  180.  j85.  1H6.  V.493. 

AlMO.  Testimone.  V.  429. 

AlMONE  di  Viterbo.  Possessore 
della  terra  di  Fsgiatio.  V.  455. 

ÀINONE.  Padre  di  Audeperlo.  V.  ^ 

700. 

AIO.  Figlio  di  Gambara  , Rogiua  t 

de'WiuniU,  n.  65.  66-  80. 

AIO.  Diacono.  Testimone.  IV.  65o.  ^ 

AI0.4LUO.  Figlio  di  Sedalo.  IV. 

172. 

AIO  ALDO.  Figi  io  di  Saioli.  HI.  106.  1 

AXOLFO.  Acconsente  ad  uua  veii-  ' 

dita  fatta  dal  twdre.  V.  5o. 

AIONE.  Duca  uì  Beueveuto.  IH. 

583, 

AIONE.  Giudice.  Donazione  in  suo  * 

favore.  IV.  877  a 578.  ^ 

AIOSSA  (SiLvasTEoi.  Scrittore. 

HI.  20.  • 

AIROALUO.  Vendita  a suo  favore. 

V.  3<7  a 3i8. 

AISELMINO.  Negoziante.  V.  aS8. 

ALACHI.  Duca  di  Brescia.  Epiiai- 
ho.  1.  3i8. 
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ALACni.  Fid«iU)  dei  Duca  Cìsul- 
i'u.  V.  365. 

ALACHf.  Duca  Luneobardo.  Il* 
Ó29.  55o.  HI,  3i.  53.  ^o. 

AL.\CH[.  Testimone.  III.  5i2. 
ALACmSlO.  Idrm.  V.  i3a. 
AI.AIS.  rdcfft,  lY.  653.  65i.  V* 
258.  565. 

ALALS.  Gaataldo.  III.  aSo.  558. 
A1.A18.  Padre  di  Alateo.  IV.  340. 
AlwVLDO.  Marito  delia  aerra  Cor* 
pula.  V.  128, 

ALAMANNI IL  98. 

ALAMANT tl.  98.  99. 

ALAMUNU.  Toilimone.  IV.  55i. 
ALAMUNDO.  Clerico.  Toatìmune. 

IV.  216. 

ALAMUNDO.  Fratello  del  Clerico 
Agar.  V.  57.  58. 

ALAMUNDO.  Abate  di  S.  Pietro 
a Camaiure,  Permuta  di  beni. 

V.  106  a 107. 

ALANI.  Popoli.  I.  186.  11.67.  621. 
IV.  578. 

ALANO.  Padre  di  Alamund.  IV. 
552. 

ALANO.  Abate  di  Farla.  Vendita 
d'un  oliveto  a suo  larure.  V.  96 
a 98.  Gli  è caduto  il  fondo  Mal- 
liaoo.  Ilo  a 113.  ciL  ii3.  123. 
Donaaione  del  Duca  Gtaulib  a 
lui.  126  a 127.  Permuta  di  terre. 
i3i  a i32.  Uua  sua  obblìganaa. 
276  a 278.  Altra  permuta  283  a 
2^  cit.  299.  3oT), 507.  3ii.  5ii. 
341.  345.  Donaaione  fattegli  da 
Scamberto.  504  a 356.  Gli  c ven- 
duta una  vigna.  35r)  a 36i.  rit. 
362.  Cambio  di  fondi.  40  » a4o.S. 
tir.  4i5.  417.  4^2.433.  4*6.  45i. 
Altro  cambio  di  terre.  464  a 463. 
cit.  533.  334. 

ALANO.  Ks'Tcitale,  V.  176. 
ALANO.  Testimone.  V.  36i. 
ALANO,  idem.  V.  454, 
ALXPKIIT.  Idem.  IIL  643. 
AL\PliRT.  Prete.  Fonda  uno  spe- 
dale vicino  alle  mura  di  Lucra. 
IV.  66(»  a 6f»4. 

ALAl’LKT.  Clerico  della  Chiesa  di 
8.  ticniigiirfiiu.  V.  490. 
AI.APUANDO.  Clerico.  V,  141. 
j8o. 

ALAltCIUT.  Duca  di  Cremona. 
Vende  una  casa.  II.  45  a 49.  cit. 
92.  160.  28H.  48J.  670. 
ALARICO*  Kc  de’ Vibigoli.  Del  suo 


A 

Codice,  il  Breviario.  II.  491.  flf. 
J67.  653.  IV.  28x  V.  35.  38. 
7 il.  748.  7Si.  752.  755.  767, 
ALARO.  Servo.  V.  566. 

AI.ATKO.  Testimone.  IV.  640.  . 
ALATHO.  Possessore  d'una  vigna. 
V.  348. 

ALATLO.  Lucchese,  V.  Si, 
ALATEO.  Rettore  della  Chiesa  dei 
Selte-Phiì.  V.  210. 

ALATKO.  Padre  del  Lucx:heee  Suat- 
chis.  IV,  a5o. 

ALAUZIsf.  Scrittore.  II.  174. 
ALBANO.  Citiè.  I.  281. 

ALBANO.  Vescovo  d'Àreoo.  DI. 
189.  19Ì.  211. 

ALUAHÈTO.  Luogo  di IL 

493.  IV.  45 1.  670. 

ALUAKO.  Campo.  V.  i63, 
ALHAUO.  Testimone.  IIL  Sai. 
ALUARO.  Fondo.  V.  588. 
ALBLGNA.  Fiume  nella  Maremma 
8aneae.  V.  3i6. 

ALBELUA nella  Kiota. 

Sua  Croniica  dell*  683.  V.  26. 
ALBKIUCO.  Testimone.  V.  480. 
ALBKKTO.  Priore  di  S.  Sarioo. 
n.  36. 

ALBERTO.  Notavo  della  Chiesa  di 
Cremona,  lll.36i.5o9.  Sii. 628. 
ALBBRTO. Duoa  di  Luynea.lV.89. 
ALBERTO.  Prete.  Toatimonc.  V. 
4i3. 

ALBERTO.  Testimone.  V.  4^^* 
ALBERTO.  Idem.  V.  480. 

ALBI.  Città  della  Francia.  IV.  64. 
61. 

f ALBICIllS.  Condoma  di  servi.  V. 
663. 

AI.BILROPA.  Jladc5sa  di  S.  Maria 
di  ix>cusano.  Oinferiua  di  dona- 
zione a suo  lavoro.  IV.  440  a 4 ^3» 
cit.  443. 

ÀLBINGORO.  Fondo  di  Lucra.  HI. 
29^). 

albino.  Prete.  Interviene  al  Con- 
cilio di  (irado.  1.  2(ì. 

ALBINO.  Vescovo  di  Fomiia.  Gli 
scrive  S.  Gregorio.  1.  4*>  • 4*^* 
ALBINO.  Padre  di  Cillulo  d’An- 
traroli.  34* 

ALBINO UT.  4)0. 

ALBINO.  Pailre  di  hen^torr.  III. 

i63.  164.  i65.  167.  IV,  9. 
ALBINO.  Ihctc.  ni.  227^  228. 
albino.  Padre  di  Stefano.  V*  43o* 

4:52. 
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ALBINO.  Testìmoiie.  V.  675. 
ALBINOLO.  Colono.  IV.  505. 

ALBINONB V.  G99. 

ALBO.  Diacono  di  Lucca.  III.  G5d. 


ALHOINO.  Re  de’LiOngobardi.  Di- 
ploma a Felice  Veaooyo  di  Tre- 
vi^!. I.  1 a 3,  cit«  4*  Frett*ao 
privilegio  alla  famiglia  Riuola. 
7 a 8*  lacriaiune*  9.  cit*  aa.  a3. 
a5.  34.  39.  124.  188.  197.  a35. 
a37.  a38.  242.  244.  245. 319.467, 
563.  673.  588.  ih  24.  63.  4-  68. 




575.  378.  38o. Si.  434Ì  4^'  448'. 
45o.  455.  471,  ni.  53.  433.  465. 
670.  673.  IV,  IO.  laa.  204.  270, 
358.  494-  634. 644.  649. 65o.  638. 
682.  V.  36.  759.  761.  762. 
ALBOLINO.  Colono  di  S.  Lorenxo 
d'OuIx.  II.  493. 

ALBRlZZI  (Ai^toRÒ).  Scrittore.  III. 
65i. 


ALBSUINDA.  Figlia  del  re  Alboi- 
no. If.  69. 

ALBITARA.  Moglie  del  colono  Fio- 
rino, IX.  491. 

AI.BUINO.  Testimone.  IV.  176. 

ALBUINO.  Monaco  di  8.  Vincenzo 
«1  Volturno.  VendiU  d*  un  Oli- 
veto.  V.  96  a 98.  • 

A1.BULC)  del  Vico  Civiliano.  Ven- 
dit.i  di  terre.  IV.  a53  a 2^4. 

AlvBUlX).  Sottoscriva  una  dona- 
aione.  V.  529. 

ALBULO.  Colono.  IV.  565. 

AL-CaMPO.  Luogo  di  S.  Eleute- 
rio.  V.  548.  59J 

ALCHIS.  Suoctro  della  religioaa 
Radoara.  V.  61. 


ALCHlS.  Regio  Gaataldo.  ni. 

V,  i36.  i3g.  ^ 

ALCHlS  di  Pisa.  DI.  534. 
AL-COLLI2-PRBSSO-RUan.Ter- 

ra  di  Lunata.  V.  286. 
ALDAICKS.  Vico  di.,...  n.  4o3. 
ALDEFRID.  Notaro.  V.  367. 

AL  DECISO.  Testimone.  III.  38, 
ALDEKADA.  Moglie  di  Liutperto. 
V.  aio. 


ALDERISI V.  766. 

ALDETO.  Fondo  di  Brescia.  V. 
73i.  732. 

ALDIBRANDO  di  Spoleto.  Testi- 
mone. V.  75. 

ALDIFKET.  Prete  di  S.  Mieliele 


I delia  Corte  Basthaiaua.  IV.  628. 
I 53a. 

! ALDIHOC.  Re  do'Longobardi.  II. 

C6. 

ALDIO,  Maestro  de*  soldati.  I.  4i5. 
ALDIO.  Personaggio  di  cui  parla 
S.  Gregorio.  J.  a53. 
ALDION£.Pedelisstmodel  Re  Liiit- 
prando.  Ol.  182.  184. 
ALDOINO.  Testimone.  IV,  408. 
ALDOLO.  Prete.  Oli  fu  venduta 
una  vigna.  V.  282  a a83. 
ALDONE.  Fratello  di  Rodoalt  Du- 
ca di  Friuli.  I.  221. 

ALDONK.  Primicerio  della  Chiesa 
Ciemonese.  Concede  in  fitto  una 
terra.  III.  607  a 5ii. 

ALDONE.  Padre  dì  Brunigo  da 
Pavia.  III.  174. 

ALDONE.  Abitante  di  Rieti.  |V. 
241. 

ALDONF.  Testimone.  IV.  386. 
ALDOXB.  Idem.  IV.  i5o. 
ALDONE.  Sculdore.  Presente  ad 
un  giudicato  del  Duca  Gisullo. 
V.  108,  cit.  124. 

ALDONE.  Conduttore.  Testimone 
IV.  190, 

ALDONE.  Diacono  della  Chiesa  dì 
Cremona.  V.  476. 

ALDONO.  Luogo  posseduto  dai 
Longobardi.  II.  60. 

ALDUÌNO.  Testimone.  IV*  176. 
ALDULA.  Serva  di  Peredeo  Ve- 
scovo di  Lucca.  V.  128. 
ALDULO.  Prete.  Memoria  d*  una 
vendita  fattagli.  V.  492. 
ALEIUO.  Luogo  in  Valtellina.  III. 
376. 

ALKCHI.  Centenario.  ITI.  204. 
ALECIS*  Coniuge  di  Natalia*  V. 
485. 

ALECZONE.  Capo  de’ Bulgari.  II. 
278.  IV.  i53. 

ALEDlNDA.  Figlia  di  Brutiìgo  di 
Pavia.  UT.  482. 

ALEFRIDO.  Gastaldo  di  Rieti.  IV. 
634.  V.  537. 

AI,E6IA.  Monte  di  Rieti.  Concesso 
a Farfa.  IV,  617  a 619. 

ALBGIA.  Busco.  Fu  cambiato  con 
altri  fondi.  V.  255  a 256.  Il  ri- 
manente è conceduto  al  mona- 
stero di  Farfa.  767  a 768. 
ALEMAGNA.  HI.  268.  IV.  206. 
alemanni.  Popoli.  !.  i37.  Loro 

noti.  480  a 480,  II.  00, 120. 125, 
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177.  no.  148.  aSo.  25).  874.  875. 
.878.  44G.  448.  453.  4SC.  111.  175. 
387.  IV.  i53.  V.  745. 
ALEM.4NNI  (Nicolò).  Scrittore. 

IV.  284.  285. 

ALF.RADO.  Testimone.  V.  54x 
ALEIU.  Idem.  V.  694. 

ALERISO.  Idem.  V.  35g. 

ALESIA.  Città.  IV.  46. 
ALES.SANDRIA.  Idem.  I.  80. 
ALESANUUINO  (AriMosio). Scrit- 
tore. V.  6i5.  G14. 
ALESSANDIUNO  (ArriAso).  Idem. 
ni.  82. 

ALESSANDRO  (Sant’).  Chiesa  di 
Dergamo.  Iscriaione  sepolcrale  del 
Vescovo  Giovanni.  111.  5i  a 32. 

V.  779.  730.  781. 733. 

ALESSANDRO  IL"  Pontefice,  m. 
212.  482.  IV.  282.296.298.683. 
686. 

ALESSANDRO  III."  Pontefice.  DI. 

638.  IV.  5i8.  520. 
ALESSANDRO  di  Sportiiiana.  Mu- 
tuo d’un  soldo  d’oro.  IV.  828  a 
35o. 

ALFANO  di  Salerno.  Cenno  d’on 
suo  atto.  I.  6G8. 

ALFASSI.  Conte  di  Bellino.  U. 
5oo. 

ALTERO.  Re  d’AijuitanÙLlV.  i3i. 
ALITANO.  Fondo.  La  metà  è ven- 
duta al  Rettore  Gaiiderisio.  V. 
58  a 61.  cit.  i38.  Vendita  d’al- 
cuni  iugeri.  484  a 487. 
ALFIDENA.  Città.  V.  S70. 
ALFIERI  (Vittorio).  IV.  497. 
ALFONSO  (il  Casto).  Re.  IV.  65, 
V.  26.  47. 

ALFREDO.  Re.  I.  600. 
ALFREDO.  Monaco.  Donasione  al 
monastero  di  S.  Teouisto  inTre- 
vigi.  ni.  112  a 1 15. 

ALFREDO.  Vestarario.  Testimone. 
IV.  193. 

ALFREDO.  Testimone.  V.  17G. 
ALFREDO.  Idem.  V.  414. 
ALFREDULO.  Blassaio  in  Siena, 
ni.  642. 

ALFRF.T  di  Sicilia.  Presente  ad  una 
donazione  del  Duca  Arichi.V.33i. 
ALFRIDO.  NoUro.  I.  687.  689.  n. 

672.  ni.  i.  2.  7.  8.  IO.  26.  28. 
AI.FRIDO.  Prete  di  Cremona.  II. 
485.  488. 

ALFRIDO,  Decano.  Testimone.  V. 

434. 


ALFRIDO.  Testimone.  III.  i3i.' 
ALFRIDO.  Idem.  V.  691. 
ALFRIDO.  Padre  di  Wallrido.  III. 
65o, 

ALFRIDO.  Gastaldo  di  Rieli.  V. 
78.  108.  Ilo.  ii3.  >27.  i32.  176. 
239.  266.  276.  283.299.  3o6.  3Ó7. 
3ii.  3i2.  T09. 

ALFRIDO.  Padre  di  Randipert.  V. 

94. 

ALFRIDO.  Esercitale.  Sentenza  a 
lui  contraria.  V.  loS  a 1 10. 
ALFRIT.  Prete  Bibliotecario  della 
Chiesa  Cremonese.  DI.  7.  9.  27. 
ALFRIT.  Testimone.  III.  %i. 
ALFRIT.  Nolaro.  V.  626. 
ALFUNSO.  Primicerio  della  Metro- 
politana di  Firenze.  III.  38i.  385. 
ALFUSO.  Scabino  io  Firenze.  IH. 
385.  586. 

ALGARDA.  Madre  della  donzella 
Algetriida.  IV.  191. 
ALGETRUDA.  Donzella.  Sua  I- 
scrizione  sepmlcrale.  IV.  191. 
ALGETRDDE.  Imperatrice.  UI.55. 
ALGHISI.  Scrittore.  IV,  122. 
ALID08I0  ( Niccolò  Pasquali  ). 
Idem.  IV.  6.  7. 

ALIFE,  Città.  IV.  Il 4.  ii5.  116. 
ALIFl,  Idem,  Fu  preda  de’  Lon- 
gobardi. I.  126. 

ALIFREDO.  Azionario.  Fu  Pte- 
sente  ad  un  giudicalo  del  Duca 
Lupo.  IV.  376. 

ALIFREDO.  Testimone.  IV.  345. 

347-  477. 

ALIGHIERI  (Dahtz).  II.4S6.457. 

IV.  8.  78.  288.  S96.  54S.  635. 

V.  17.  44. 

ALINIANO.  Casale.  IV.  242.  24G. 
541. 

ALIPBRGA.  Serra  di  Liutperto 
Arciresiovo  di  Pisa.  IV.  324. 
ALIPERGULA.  Cornisiana.  V.129. 
ALIPERTU.  Padre  di  Alolfo.  IV. 
234. 

ALIPERTO.  Notaio  in  Lucca.  HI. 
643. 

ALIPERTO.  IV.  233. 

ALIPERTO.  V.  464. 

ALIPERTO  del  Vico  Settiniana 
presso  Fistole.  Donazione.  V . 468 
a 470. 

ALIPERTO.  Allogazione  de’  beni  di 
S.  Frediano.  V.  552  a 553. 
ALIPERTO.  Possessore  d’ una  ri- 
eoa.  X-  4*9-  59®» 
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ALTPHRTULO.  Servo.  V.  /,44. 
ALIPRAMDO.  Clerico.  V.  201. 
ALISI'..  PiKlre  «li  Perulo.  V.  678. 
AI.ISEO.  Padre  diXeueprand.  Uf. 

ALÌSSONB.  Condoma  diaervj.  IV. 

441* 

ALLTRUDK.  Madre  del  fanciullo 
Atripcrto.  V.  6ij8.  699.  600.  601. 
ALLA  - CAN  POR  A - U)  M U N ALE . 

Terra  di  Lunata.  V.  a86. 
ALLKGRANZA  ( P.  Giusbpp»  ). 

Scrittore  I.  6.  680. 

ALLENA»  Villa  della  monaca  Bie- 
lla. V.  548.  553. 

ALLERART.  Cleriw.lIL  204. a30. 
a37. 

ALLKVÀRD.  Borgo  del  Delfìnato. 
L 74» 

ALLÒ.  Testimone.  V.  107. 

ALLO.  IJern.  V.  685. 

ALLO.  Fondo  del  prete  Sicherado. 
V.  401. 

ALLONE.  Monaco  di  S.  Vincenzo 
al  Volturno.  Vendita  d' un  oli- 
Tcto.  V.  q6  a q8. 

ALLONE.  Testiaioue.  III.  65o. 
ALLONE.  Sculda'cio.  Giudice  del 
Palazzo  Spnletino.  IV.  371. 
ALLONE.  Gasindio.  Xestunone.  V. 
765. 

ALLONE.  Gasindio  del  Duca  Gi- 
flulfo.  Idem.  Ivi. 

ALTX3VIS1NO.  Duca  di  Cremona. 
HI.  16. 

ALMARO.  Proprietario  dì  beni, 
V.  706. 

AL-MONTE.  Luogo.  V.  377. 
ALMULO.  Testimone.  V.  708. 
ALO.  Liberto.  V.  129. 

ALOIN.  Coiidoma  di  servi.  V.  663. 
ALOIN.  Prete.  Vendita  d’un  fon- 
do. ni.  649  B 65o. 

ALOLFO.  Vende  alcune  terre.  IV, 
a a36. 

ALONE.  Abitante  del  casale  Lun- 
ghezza. IV.  438. 

ALONE.  Padre  di  Alcrado.  V.  342, 
ALPARENO.  Sculdascio.  Testimo- 
ne. IV.  193.  241.  244. 
ALPARIO.  Abitante  d^  Arisano  ed 
Àcuziano.  V.  463. 

ALPARO,  Testimone.  V.  38i. 
AI.PARO.  Idem.  V.  708. 
ALPARO.  Padre  di  Lilìodero.V.  78. 
ALPE.  Fiume  dell’  Italia.  I.  i, 
ALP£,  Conanc,  IV.  261. 


A 

ALPECELLA,  Fondo.  È conpcdn- 
to  a S.  Atala.  I.  684.  n.  23.35, 

ALPE-PIANA.  Corte  di ni. 

i56.  621. 

ALPBllGULA  di  Lamaro.  Serva. 
V.  128.  129, 

ALPKRT.  Testimone.  IV,  m. 
AI.PER T.  Idem.  IV.  a37. 
AI.PERT.  Padre  d’ llp rendo  Sud- 
diacono. IV.  696, 

allerto.  Duca.  Fa  cambio  di 
talune  terre.  IV.  .5.36  a 5,>o. 
ALPERTO.  Notaio  «li  Pisa.  Scrìsse 
la  donazione  della  Chiesa  di 
S.  Mamjllano,  IV.  63 1. 
ALPKRTO  di  Pisa.  Giudizio  nel 
Regio  Palazzo  di  Pavia.  V.  193 
a 199. 

ALPERTO.  Una  sua  vendita.  V. 
321  a 3^2. 

ALl’ERTO.  Prete.  V.  348. 
ALPERTO.  Castaldo.  Testimone. 

;i^7; 

ALPERIO.  Genero  di  Perforeo  dì 
Planile.  V.  587. 

AI.l’ERTO.  Clerico.  Testimone.  V. 

541.  5.59. 

ALPERTO.  Idem.  V.  736. 
ALPERTO  di  Antracroli.  V,  64. 
ALPI.  Monti.  I.  3i.  75.  81.  n.  23, 
490.  III.  245.  257.  3o6.  307.  3i»8. 
442.  460.  5o3.  IV.  IO.  i54.  i35. 
137.  V.  483. 

ALPIO.  Clerico.  Donazione.  V,  727 
a 728. 

ALPISO.  Abr-te  di  8,  Pietro  inCiel 
d'Oro  in  PavU.  111.  621. 
ALPRAND.  Testimone.  V.  708, 
ALPRANDO  (V'ignadiJ.  Posfedota 
(1.1 1 Vescovo  Peredeo.  V.  i63, 
ALPULO.  Padre  della  serva  Ausula. 
V.  129. 

ALPULO.  Clerico.  Testimone.  V. 

47.3. 

AI.PULO  di  Lavoriano.  V.  689. 
AL-QUARTO#  Terra  dì  Lunata. 
V,  286. 

ALRAL.AO.  Padre  del  servo  Cor- 
pulo.  V.  129. 

ALTÀI.  Monti,  n.  82. 
ALTAMUNT.  Padre  di  Noxo  Pri- 
mote.  II.  (vS.  99. 

ALTIERI  (b.  CAnLO  de’Principi). 

Benedettino.  V.  23a. 
ALTIFUSO.  Testimone.  IV,  236. 
ALTJNO.  Città  d’Italia.  1.  19» 
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Sul  suo  asAodio.  12C  a 127.  cir. 
i5i.  220.  11.  557. 

ÀLTir£U(»A.  Monaca.  Sua  dona- 
sionc.  IV.  408  a 410. 
ALTIPKRT.  IV.  a3i.  aSa. 
ALTIPERTO.  Reuore  di  S.  Bene- 
detto del  luogo  Villa  nel  Lttc- 
cbeac.  V.  728. 

ALTIFERTO.  IV.  17G. 
ALTIPKRTO  di  Controne.  Vende 
due  case.  V.  656  a 656. 

ALTO.  Arimauno.  IV.  5o6. 

ALTO.  Padre  di  Pietro  del  Vico 
Vignale.  111.  649* 
ALUARTO.OiacouodiPiaa.IV.326. 
ALUAHTO.  Arciprete  di  S.  Mar* 
gherita  di  Lucca.  V.  SoQ. 
ALUARTO.  Prete  di  S.  iiilvcetro 
del  luogo  Roselle.  V.  340. 

AL  VA.  Serva.  V.  378. 

ALVARO.  Clerico.  Testimone.  IV. 
53i. 

ALVART.  Prete  della  Chiesa  di 
Pisa.  IV.  63 1. 

ALVàRTO.  Padre  di  Babaio.  UI. 
406. 

AL  V ARTO.  Prete.  Testimone.  V. 
637.  639. 

ALVENTÌNO.  Notaro.  V.  42S. 
ALVP:RNRSK.  Concilio.  I.  78. 
ALVINISO.  Testimone.  111.  634* 
ALVIO  (Canonico).  Scrittore.  V. 73. 
AMABILE.  Prete.  Testimone.  V. 

379- 

AMALUZZI  ( Guy>CaisosTOHo }. 

Scritture.  V.  73.  7|.  76,  70. 
AMALARKRGA.  HI.  562. 

AM  AL-VSUNTA.  Regina  d' Italia. 

U.  81.  84.  114.  IV.  44.  71.  74. 
83.  84.  V.  11.  19.  3i6.  747. 

'AMALKGO.  Vico.'n.  493. 

AM  ALFI.  Città.  I.  32.  63.  i3i.a42. 
378.  379.  5ì7.  il  194.  2o5.  .484. 

V.  755. 

AMALI.  Vedi  TKODORICO. 
AMAl.ONGO.  JV.  no. 
AMANDULO.  Colono  del  Casale 
Maiivirmula.  IV.  365. 

A M AN Ti  NO.  E x-P rcsbl ter o.  1 . .327. 
AMAVrULO.  Pru|iricturio  d*  una 
Vigna.  V.  397. 

AMANZIO  di  Valilcbrat(Cav.).  Te- 
stiinoue.  IV.  126. 

AMANZIO.  Uonante  delle  pecchie* 
re  di  Frignano.  V.  43o,  461 . 
AMANZIO.  Testimone.  V.  469. 
Aftl«VKL  Testimone.  IH.  207* 


A 

AMATEGIS.  Valle.  I.  3i,  ?5.  IT 
6.  V,  C95.  ' 

AMATA.  Madre  di  Rachi.  Duca  di 
Cremona.  V.  664. 

AMATO  di  Alaziaoo.  Testimone. 
V.  393. 

AMATÒRI.  Vescovo  di  Blera.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano,  n. 
558. 

AlWBRI.  Duca  de*  Vandali,  n,  C6. 
AMBROGIO  (Sant^.  Chiesa  di  Ge- 
nova. I.  494*  490.  527. 
AMBROtìlÓ.  Giudice  ed  Avvocato 
di  S.  Maria  di  Cremona»  1.  588. 
58().  III.  92. 

AMBROGIO.  Diacono  di  Cremo- 
na. n.  485.  488.  V.  4i3. 
AMBROGIO.  Testimone.  IT.  4Sq, 
AMBROGIO.  Figliuolo  di  Lupo. 
Riceve  in  fitto  una  casa.  111.  0^ 
a 688. 

AMBROGIO  (Sant*).  Monastero  dei 
Cisterciensi  in  Milano.  lU.  314, 
328.  406.  600.  614.  IV.  623. 
AMBROGIO  (Sant*).  Vescovo  di 
Milano.  U.  047.  549,  IV.  56. 
AMBROGIO  (Sant*).  Basilica  di 
Milano.  IL  486.  Donazione  in  suo 
favore.  IV.  90  a g3.  cit.  528.  354, 

465.  V,  SaS.  Sgi. 

AMBROGIO,  Vescovo  di  Capita. 
Interviene  al  Concilio  Romano. 

IV.  134. 

AMBROGIO  (Sant’).  Oratorio  di 
Alilano.  Donazione  in  suo  favo- 
re. V.  529  a 53i. 

AMBROGIO,  Prete  e custode  del 
suddetto  Oratorio.  V.  529. 
AMBROGIO.  Testimone.  V.  52G. 
AMBROGIO  (Sant*).  Basilica  nel 
luogo  Vetianica  del  Bcrcamastro. 

V.  732. 

AMBROGIO.  Prete  della  Chiesa 
Cremonese.  111.  8.  g,  27. 
AMBKO(^10.  Maggiordomo  del  Re 
Liutpraiido.  Suo  Giudicato.  IIL 
i5S  a iC3.  Precetto  col  miale  si 
conferma.  182  a 184.  cit.  i85.  i86» 
193.  196.  210.  21).  212.  2i3.  2i5. 
2i5.  228,  a38.  260.  379.  388. 
AMBRUNO.  Città.  Accordo  intor- 
no a* confini  della  stia  Diocesi,  e 
quella  di  Moriana.  I.  71  a 76. 
AM  ECHI.  Bsercilale.  Testimone. 
IH.  55. 

AMELIA.  Città.  HI.  661. 
A31EL1BSB  ( BaaKÀitDiso).  Tra- 
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Scrisse  la  fondazione  di  alcuni 
raunasteri  del  Friuli.  V.  5oi. 


AMERBACHIO  (Vito).  Scrittore. 
U.  3G6. 


AMEZONE.  Testimone.  IV.  472. 
AMJANO  (Sant’).  Monastero  a’ con- 
fini di  Siena.  III.  214. 
AMICULO.  Prete.  V.  491. 
AMIRONE.  Testimone.  V.  414. 
AMISIANO.  Casale.  IV.  243. 
AMISO.  Diacono  di  Cremona.  V. 
4i5.  475, 

AMITERNO.  Città.  1. 126.  È con- 
ceduta la  decima  sul  frutto  del 

frano  a JFarfa.  V.  238  a 23g.  cit. 
i8.  5q5.  717. 

AMIZO.  Giudice.  IV.  102. 
AMOLCAKI.  Suo  testamento.  V. 
7G  a 78. 


AMONTE.  Vico.  IIT.  287. 
AMPIZIO.  Luogo.  V.  5o5. 
AMPSANO  (f>ant').  Monastero.  IH. 
18G.  199.  204. 

AMRU.  Moschea.  IV.  49.  5o.  62. 

Z 30e 

AMULIO.  Re.  U.  467. 

AMULO.  Clerico  di  Lucca.  III.  281. 


IV.  664. 

ANACARDO.  Prete  di  S.  Pietro  di 
Castiglione.  Donazione  in  suo 
favore.  V.  460  a 461.  cit.  687. 
ANAGNI.  Luogo  della  Città  di 
Trento.  I.  24. 


ANAGNI.  Città.  IV.  507.  5» 3. 
ANAMUNDARO.  Principe  d’ Afri- 
ca. I.  488. 


ANASTASIA  (Sant’).  Chiesa  di  Ra- 
venna. II.  544. 

ANASTASIA.  Imperatrice.  Le  scri- 
ve la  Regina  Brunechilde.  I.  gi 
a g5. 

ANASTASIA  (Sant’).  Basilica  di' 
Monza.  V.  467. 

ANASTASIA.  Monaca.  V.  741. 

ANASTASIO.  Vescovo  di  Pavia.  I. 


219.  II.  557. 

ANASTASIO.  Vescovo  d’ Antiochia. 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  I.  3Ó4. 
Simile.  397.  598. 

ANASTASIO.  Vescovo  di  Tivoli. 
Sottoscrive  il  Concìlio  Romano. 
I.  556. 

ANASTASIO  n.-  Pontefice*  I.  81 . 
ANASrASIO.  Scrittore,  li.  i5. 


ANASTASIO.  Guargango.  II.  Sog. 
Cessano  le  azioni  legali  contro  il 
suo  retaggio.  IV.  J79  a i8i. 


A 

ANASTASIO.  Prete,  n.  344. 
ANASTASIO.  Idem.  HI.  Gqo. 
ANASTASIO.  Primicerio  c difen- 
sore della  Sede  Apostolica.  11. 5 10. 
AN-.ASTAS10.  Bibliotecario  della 
Chiesa  Romana.  Scrittore.  II.  i5. 
55i.  III. 

6G2.  IV. 

5o8.  509. 

520.  621. 

578.  Notìj 
cit.  740. 

ANASIASIO.  Prete.  Occupò  la  Se- 
dia Patriarcale  di  Costantinopoli. 
III.  43 1.  432.  456.  437.  440. 
ANASTASIO.  Vescovo  della  Chiesa 
Ticinese.  IV.  100. 

ANASTASIO  (Sant’).  Chiesa  di. . .. 

Iscrizioni.  IV.  17  a 20. 
ANASTASIO  (Sant’).  Monastero  in 
Olona.  IV.  21.  27.  Elogio  scol- 
pitovi del  Re  Liutpruudo.  i38 
a J43. 

Anastasio.  Testimone.  V.  178. 
ANASIASIO.  Abate  di  S.  Erasmo 
in  Roma.  Enfiteusi.  V.  228  a 25o. 
ANASTASIO.  Monaco.  IV.  43q. 
ANASTASIO.  Testimone.  V.  23o. 
ANASTASIO.  Idem,  V.  277./ 
ANASTASIO.  Idem.  V.  285. 
ANASTASIO.  Conduttore.  V.  507. 
3i2.  ' 

ANASTASIO.  Messo  di  Stefano  III,® 
Pontefice.  V.  58i. 

ANASTASIO  di  rompone.  Vendita 
all'Abate  Usingo.  V.  726  a 726. 
Anastasio.  Uomo  venerabile  del 
monastero  di  Bobbio.  IV.  260. 
ANA'JOLIO.  Diacono  di  Costanti- 
nopoli. I.  425.  Gli  scrive  S,  Gre- 
gorio. 4?.G  a 427. 

.ANATOLIO.  Maestro  de’ Soldati. 
Gli^  è comandato  di  punire  un 
omicide.  II.  45  a 44.  cit.  467. 
ANCARDO.  Legato  di  Carlo  Mar- 
tello a Papa  Gregorio.  IH.  6G0. 
C69.  671.  672. 

ANCIRANO.  ('/oncilio.  V.  168. 
ANCISO.  1^‘ttore  della  Chiesa  Cre- 
monese. IV.  629.  532. 
ancona.  Città.  V.  201.  262.  265. 

266. 

AN DEFUSO.  Referendario  del  Du- 
ca Gìsulfo.  IV.  i85.  , 

ANDOLONI,  Padre  di  Llutperto. 
V.  209. 

ANDREA.  Legato  spedito  al  Re 


179.  245.  440.  549.  661. 
19.  36.  29Ì.  295.  382. 
5i4.5i5.  5i7,  5i8.  5ig. 
522,  V . io3.  49^*  499* 
de  trasmesse.  679  a 582. 


« 
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Oilldiberto.  I.  119- 
ANU1U5A.-  Persona  della  corte  di 
Teodolinda.  Gli  scrive  S.  Grego- 
rio. I.  393  a .394. 

ANUREA  (Sant’).  Monastero  in 
Roma-.  I.  4 >3-  H.  121. 
ANUREA.  Vescovo  di  Taranto. 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  I.  agS  a 


294*  cit,  3o8. 

ANDREA  da  Ratisbona.  Scrittore. 
ANDREA.  Testimone.  IH.  .38. 


ANDREA  (Sant’)  in  Montalcino. 
Battistero.  IH.  160.  161.  192. 
210.  214.  22.3.  232. 

ANDREA  (Sant'),  Monastero  nel 
Soratfe.  V.  i3. 

ANDREA  (Sant’)  in  Asciano.  Idem. 
III.  lòi.  236. 

ANDREA.  Vescovo  di  Siena,  m. 


210. 

ANUREA  (Sant’),  rarrocehia  ru- 
rale di  Pi.stola.  III.  2'i9‘ 
ANDREA.  Notare  nel  Palazzo  del 
Re  Longobardo.  IV.  147. 
-:'ANDREA.  Abate  di  S.  Maria  In 


Organo.  IV.  169.  170. 

ANDREA.  Notaro  in  Rieti.  IV.224* 
ANDREA  (Sant/).  Chiesa  conce- 
duta al  rrionastero  di  S.  Vincen- 
zo al  Volturno.  IV.  3g4. 
ANDREA.  Vescovo  di  Pisa.  IV. 
553.  Conferisce  ad  A t bone  la 
Chiesa  di  S.  Mamiliano  in  Colli- 
na. 629  a 63i.  V.3io.  469. 
ANDREA  (Sant’)  in  Colle  dAlbc. 
I.uogo  appartenente  a Montecu- 
sino.  V.  149- 

'ANDREA.  Testimone.  V.  180. 
ANDREA.  Idem.  V.  ?o8. 
ANDREA.  Idem,  V.  555. 
ANDREA.  Giudice  in  Rieti.  V. 
556. 

ANDREA  di  Pistoia.  IV.  556. 
ANDRPiA.  Nofciro.  Scrisse  una  do- 


nazione in  favore  di  Alano  Abaio 
di  Farla.  V.  556.  Simile  del  Ca- 
staido Ildcrlco.  559.  Altra  de’ Re 
Desiderio  eil  Adelchi.  OSg. 

ANJjREA.  Legato  del  Re  Pipino. 

’ • V.  270.  ’ . ’ 

ANDREA.  Referendario  del  Re 
Desiderio.  V.  679. 

ANDUEA.  Clerico.  Testimone.  V. 

406.  521.  558.  55i. 

ANDREA.  Cittadina  di  Monza.  V. 

^ 521%  ^ . a 


ANDREA.  Clerico.  Permuta  di  be- 
ni fra  lui  ed  Anselberga  Bades- 
sa. V.  G07  a 612.  , 

ANDREA.  Medico.  Testimone.  V. 
5ao . 

ANDREA.  Discepolo  di  S.  Gual- 
fredo,  e Scrittore  della  sua  Vita. 
IV.  544»  ^ 

ANDREA.  Testimone.  V.  691, 
ANDREA.  Idem.  V.  4t4»  * 

ANDREA  di  Ravenna.  Storico.  V. 

692.  693. 

ANDREA.  Suddiacono  di  Pavia. 

Te.stimone.  V.  756. 

ANDREA.  Diacono,  m,  521, 
ANJ2UEASIO.  Notaro.  V.  55o.  5(p. 
ANDREATE.  Referendario  ded  lin- 
ea Lupone.  V.  191. 221.  257.264. 
340.  3h5.  5G6.  084.  ^ 

ANDRE ATE.  Notaro.  Messo  del 
Re  Rachi.  IV.  240.  241, 

ANDRE  ATE.  Notaro  in  Bergamo. 
JV.  585. 

ANDREOSIO.  Converso  della  Chie- 
sa Creniotiese.  V.  555, •' 
ANDRHS.  .Scrittore.  D.  258.  283. 

5o4.  ni.  80.  5ii.  5i5.  V.  25. 
ANURIA.  Città.  I.  126.  n.  364. 
ANDDALDO.  Sculdore.  Testimo- 
ne. IV.  293,  375. 

ANDULO.  Testimone.  V.  528. 
ANECARD.  Prete.  HI.  610.  Dona- 
zione a suo  favore.  626  a 627. 
ANFREDO.  Vescovo  dì  Taranto. 
Interviene  al  Concilio  Romano. 
IV.  ,54. 

ANFREDO.  Cittadino  di.'l'C.  v, . . 
IV.  55o.  cw'  -7^ 

• ANFRIDÒ.  Testimone.  III.  496. 
ANFUSO.'^  Beligioso.  Testimone. 
/*rV.  326.» 

^ANFUSO.  Scabino  del  724  in  Fi- 
I renze.  IV.  45o.  45i . 454. 435.  406. 
ANGARO.  Serro.  V.  128. 
ANtiELARIO.  Monaco  di  Monte- 
casino,  V.  5-28. 

ANGELBElUr A.  Consorte  di  Lun- 
, disveo  di  Ciemuna.  V.  4*2, 
ANGEI.REHTv).  Vescovo  di  Ver- 
celli. Iscrizione  sepolcraIe.IV.555. 
ANGELO  di  S.  Vito.  Prete.  III. 197. 
ANGELO  (Sant’).  Luogo  apparte- 
nente al  monastero  di  Farla,  IV. 

548 

ANGELO  (Sant’)  in  FI  umìnc.  Gual- 
do donato  all’ Abate  Alano,  V, 
226  a 127, 
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ANGELO  (Sant').  Konaatero  di 
Cremona.  U.  638.  640. 
ANGELO  (SautQ  in  Montepiano. 
Luogo  appartenente  a Muiiteca- 
Biiio.  V.  148. 

ANGELO  (Sant’)  in  14ajano.  Idem, 
V.  i5o. 

ANGELO  (Sant')  in  Luco.  Mona- 
^tcro.  111.  161.  235. 
angelo  (Sant*)  avanti  Ortona. 
Idem,  V.  149. 

angelo  {Sant’)  in  Galbanica.  /- 
dem.  luì, 

ANGELO  (Sant')  in  Alfrìd.  Idem, 
V.  i5o. 

ANGELO  ABOLLENB  (Sant'). 
Luogo  su  i confini  di  l'isu.  lU. 
204.  256.  257. 

ANGELO  (Sant'),  Oratorio.  Donato 
alla  Badia  di  S.  Bartolomeo  di 
Pistoia.  V.  58g. 

angelo  (Sant*).  Monastero  nel 
luogo  MonticunuJe.  V.  289. 
Angelo  (Sant').  Oratorio.  Do- 
nato al  monastero  di  Farfa.  V. 
4*5.  416* 

ANGELO  IN  FORMIS  (Sant'j.Chie- 
sa  fuori  Capua.  Nutjsie  de' suoi 
archi  acuti.  V.  585  a 58y. 
ANGHIERA.  Città,  ni.  6X0. 
ANGILBERGÀ.  Sorella  del  Re 
Ansprando.  HI.  626. 

ANGILB  ERTO.  Diacono  dcllaChie- 
ea  Cremonese.  V.  4x3.  6gx. 
ANGILO.  Clerico.  Testimone.  V, 
556. 

ANGILULO.  Testimone.  III.  345. 
ANGIO'.  Città  della  Francia.  II. 
4?5. 

ANGLA.  Moglie  di  Teodcrado.  V. 

576. 

ANGLONE.  Luogo  nel  territorio 
di  Montecasino.  IV.  278.  270. 
3o8. 

ANGLO-SASSONI.  II.  81.  SyS.  m. 

354.  IV.  104.  353.  V.  6x5. 
ANIAN.A.  Città  della  Francia.  IV. 
5i.  56.  6x. 

ANUilANA.  Biblioteca  in  Roma. 

I.  5i5. 

ANICII.  Illustre  famiglia  Romana. 

II.  149. 

AMO.  Conte  Aprnzlense.  L 5x6. 
ANIPERTO.  Prete.  Testimone.  V. 
524. 

ANISOLANO.  Monastero,  1. 6.  V. 

759. 


A 

ANISTASO.  Padre  di  Frandulo. 

V.  738. 

ANNA.  Consorte  del  Dace  Gode* 
scalco.  V.  064. 

ANNlO  (Frat')  da  Viterbo.  V,  41G. 
4x9.  719.  722. 

ANNONE  (bant*),  VescoTo  di  Ve* 
roua.  V.  448.  449. 

ANNUMl.  Asionarxo  del  Duca  Ro- 
mualdo. HI.  108.  109. 

ANONE.  Azionario.  Iv.  340. 
ANONIMO.  Vescovo  di  Siena,  ni. 

2X0. 

ANSA.  Regina.  Concessione  alla 
figliuola  Anselberga.  V,  7 a 10. 
Conférma  ed  amplia  ì privìlegj 
c i beni  del  monastero  Bresciano 
di  S.  Salvatore.  86  a 91.  cit.  i36. 
244.  323.  343,  Cenni  intorno  del- 
la sua  famiglia.  849  a 352.  Osser- 
vazioni sulla  stessa.  353.  cit.  4E1. 
4K5.  676.  602.  6o5.  6x4.  656.662. 
669.  676.  712.  7x4. 

ANSA.  Moglie  di  T<ioderare  da  Fle- 
ti. Testamento  a suo  favore.  V. 

462  a 465. 

ANSAELO.  Ribelle  L<ongobardo. 

V.  715. 

ANSANO.  Monastero  di  Siena.  V. 
223.  255. 

ANSANO  (Sant’).  Frammento  sul 
rapimento  del  suo  Corpo.  IV.  4x0 
a 4t2.  Bolla  di  Stefano  II.**  su 
detto  rapimento.  4x3  a 4x5. 
ANSARO.  Testimone.  V.  6x5. 
ANSCÀIDO.  Venditore  di  una 
terra  nel  luogo  Brocciano.  V. 
5po.  5qi. 

ANSCAXlSO.  Vescovo  di  Forlim- 
popolì.  V.  5i, 

ANSCAUSO.  Marito  della  vedova 
Magnerada.  V,  625.  626. 

ANSCAUSO.  Vescovo  di 

IV.  C74. 

ANSCAUSO.  Notavo.  V.  98. 

ANSE  DON  A.  Città.  V.  Syo. 
ANSBFRED.  Fratello  di  Kadiliis 
fondatore  di  S.  Michele  in  Pu- 
gnano. HI.  483.  484- 
ANSEFKIDANO.  Medico.  Tei.ii- 
mone.  IV.  440. 

ANSEI’KIDANO.  Castaldo.  Testi- 
mone. IV.  359. 

ANSELBEHG.A.  Figliuola  de)  Re 
Desiderio.  Badessa  di  S.  Michele 
c 8.  Pietro  in  Brescia.  L' è con- 
ceduta la  Corte  di  Ccirupinto 
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V.  7 a 11.  cit.,  87.  Vendita  in 
suo  favore.  114  a 117.  Slmile 
117  a 119.  Simile  119  a 121.  Per- 
muta di  beni.  i53  a 109.  Bolla 
del  Pontefice  Paolo  I.®  a lei.  244 
247.^  cit.  323.  343.  349.  Dona- 
zione in  suo  favore.  426  a 428. 
Simile.  4^0  a 432.  Cambio  di 
terre.  454  a 455.  Le  sono  ven- 
duti alcuni  iugeri  di  terra.  480 
n 482.  Simile.  484  a 487.  Noti- 
zia sulP  acquisto  del  riuiancntc 
della  Corte  Alfiana.  49  4.  cit.  602. 
6o3.  Permuta  di  beni.  607  a 612. 
cit.  614.  Donazione  in  suo  favore. 
C56  a C59.  Vendita  fattale.  659 
, a 66i.  cit.  665.  668.  712. 
ÀNSELDA.  Figlia  di  Rotoperto. 
IV.  i65. 

ANSELINDA.  Serva.  V.  486. 
.ANSELMINO.  Vestarario.  Testi- 
mone. IV.  189. 

ANSELMO.  Vescovo  di  Morienna. 

I.  73.  . 

ANSEI.MO.  Vescovo  di  Cremona. 
I.  585. 

ANSELMO.  Vescovo  di  Lucca.  I. 
i38. 

ANSELMO.  Giudice  di  Cremona. 
III.  92.  93.  96. 

ANSELMO.  Prete  di  Siena.  III. 21 8. 
ANSELMO  (Sant*).  Abate  di  No- 
nantola.  III.  447.  IV.  3.  4.  401 . 

406.  45 1.  468.  47*«  47^*  666. 670. 
y.  5o8.  509. 

ANSELMO.  Sue  promesse.  IV.  226. 
226. 

ANSELMO.  Testimone.  IV.  536. 
ANSELMO.  Idem,  IV.  626. 
ANSELMO.  Idem,  V.  oJ\\. 
ANSELMO.  Id4tm.  V.  4o5. 
ANSELMO.  Duca  del  Friuli.  Me- 
moria della  fondazione  che  fece  ' 
di  S.  Salvatore  di  Funano.  IV,- 
387. 

ANSELMO.  Abate  di  S.  Salvadorc  ' 
nella  selva  Gena.  IV.  43o.  , V r 

ANSELMO  di  Viterbo.  V.  455.  ^ 

ANSELMO.  Possessore  di  alcune^ 
terre  nel  Casale  di  Faggiauu.  V.  ' 

55o*  A.  . r < 

ANSELMO.  Prete  di  S.  Martino  ^ 
di  Lurca.  V.  429.  / ^ [ 

-ANSELMO.  Suddiacono  della  Ghìe-  * 
r «a  Cremonese.  V.  478.  479.  * J 
ANSELMO.  Monaco  di  Nouautola.» 
y.  607.  5o8.  ! 


A 

ANSEMUNDO.  Visigoto.  V.  33. So. 
ANSEPERTO.  Figliuolo  di  Luca- 
no di  Corneto.  V.  5i3. 
ANSERAMO.  Padre  di  Tendualdo. 
IV.  i5o. 

ANSERAMO.  Scanfardo.  Sua  do- 
nazione. .IV.  i85  a 186.  . • 

ANSERAMO.  Esercitale.  Testimo- 
ne. IV.  193. 

ANSFREDO.  Messo  de*Re  Carlo 
e Cfirlomanno.  V.  664. 
ANSFRID.  Padre  del  prete  Dens- 
dedlL  V.  3g6.  r** 

ANSIO AO.  Testimone.  III.  356. 
ANSI  PREDO.  Idem.  V.  447. 
ANSIFRID.  Marescalco.  Sua  pro- 
messa. V.  58g  a 691. 

ANSI FRIDI  ANO.  Medico.  Testi- 
mone. IV.  189.  i-. 

ANSILBEKTO.  Giudice  di  Cremo- 
na. V.  411.  412. 

ANSILM0NDO.  Arciprete  di  Pisa. 
III.  221.  . 

ANSIPERT.  Clerico. Testimone JV. 

254.  u 

ANSIPERT.  Idem.  IH.  686. 
ANSIPERTO.  Idem.  IV.  655. 
ANSOALD.  Idem.  V.  45o./  - 

ANSOALD.  Coudoma  di  servi.  IV. 
44». 

ANSO  ALDO.  Notare  del  Re  Ro- 
tar!. II.  367.  V.  612. 

ANSOLA.  Serva.  IV.  644, 
ANSOLF.  Notavo.  III.  288.621.524. 
ANSONE.  Goto.  Iscrizione.  HI.  5^ 
a o5o . IV.  9*  lo. 

ANSONE.'  Figlio  di'  Ansexamo, 
Scanfiurdo.  IV,  i85. 

ANSONE,  Prete.  Atto  di  concordia 
Tx  con  PABato'Fulcouldo.  IV.  384 
a 386.j>i  -' 

ANSONE.  Decano  del  luogo  Ro- 
' miliano.  V.  3 16. 

ANSONE.  Teatiinonc.  V.  36o. 
ANSONE  dì  Sofilano.  Idem.  V.  363. 
ANSPAl.IX).  Idem.  V.  565. 
ANSPAJ.DO.  Dispone  di  sue  so- 
stanze. V.  247  a 25i. 
ANSPERTO.  Monaco  di  Nouanto- 
la.  V^ . 5c)6.  Zfi 

ANSPERTO.  Notare.  IV.  553.  V. 
01 5. 

ANSPERTO.  V.  455.  " - 
ANSPRANDO.  Primicerio  di  Cfo- 
nioiiu.  V.  412. 

ANSPKANDO.  Clerico  del  Ducato 
, Bcucvciuauo.  IV.  4^5.  444,  4*8. 
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ANSPnANDO.  Diacono;  HI.  5ii. 
ANSPRANDO.  Re.  EdìuUìo.  111. 
1 23.  Oasen-azione  sulla  data  della 
aua  morte.  123.  cit.  oSG.  377. 
625.  627.  537.  IV.  i36.  i58. 
ANSTEO  di  Quintiliano.  Vaccaio. 
V.  89. 

ANSTRUALDA.  Religiosa.  Dispo- 
ne de^suoi  averi*  III.  646  0649. 
cit.-Gg.S. 

ANSTHUDA.  Ottiene  da'  fratelli 
di  sposare  uji  loro  serro.  III. 
334  u 53o. 

ANSTllUDA.  Religiosa  di  S.  Ma- 
ria di  Lucca,  lil.  359.  340. 
ANSUALDO.  Abitante  di  Rieli. 
IV.  341. 

ANSUALDO.  Esercitale.  DI.  C27. 
ANSUALDO.  Conte.  Testimone. 
IV.  359. 

ANSUALDO.  Sculdore  in  RielL 
IV.  340. 

ANSUALDO.  Prete.  IV.  372.  385. 
ANSUALDO.  Figlio  del  monaco 
Nonno.  IV.  459. 

ANSUALDO.  Teslimone.  V.  257. 
ANSUALDO.  Idem.  llf.  314.319. 
ANSUALDO.  Padre  d'Ansaro.  V. 
5i3. 

ANSUARTO.  Prete  di  S.  Martino 
di  Lucca.  V.  617. 

ANTABO.  Luogo  posseduto  in  Ger- 
mania da*  longobardi.  II.  66. 
ANTAHIO.  Notaro.  IV.  633. 
ANTELAMO.  Valle  di  Povia.  Hi 
\bn.  622. 

ANTHLMINELLL  Famiglia  Luc- 
chese. IIL  5i5. 

AN'l'LLMO.  Padre  di  Plitelmo.  IV. 
258. 

ANTEMIO.Suddiacono  e Difensore. 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  1.  224  a 
naS.  Simile.  2 (G  a 247.  Simile. 
578  a 579.  Simile.  412  a 4i3.  cit. 
414.  Simile.  422.  Simile.  434.  81- 
iiiile.  5o3.  Simile.  629. 
ANTKMiO  (Sant*).  Chiesa.  1.  380. 

284. 

ANTBNBRO.  Testimone.  V.  69. 
ANTRUADO.  idem.  V.  434. 
ANTIANO.  Casale  in  Sabina.  V, 
5o7.  3oS.  3»i. 

ANTICOLO.  Lago.  IV.  671. 
ANTIMO.  Spadarlo  e Messo  Impe- 
rlale. V.  293. 

ANTIMO  (Sant').  Chiesa  nel  Ca- 
sale Acuziano.  V.  109. 


A 

ANTOLCl.  Longobardo.  IV.  iGo. 
ANTONINA.  Figlia  del  Patrizio 
Venanzio.  I.  loo.  461.  462. 
ANTONINO.  Suddiacono  e Retto- 
re del  patrimonio  Dalmatino.  I. 
323  a 026. 

ANTONINO  (Sant*).  Tempio  in 
Cremona.  II.  5oi. 

ANTONINO.  Vescovo  di  Fara.  H, 
53o. 

ANTONINO  (Sant’).  Basilica  di 
Piacenza.  UT.  128.  Conferma  di 
una  donazione  a suo  làvore.  IV. 
143  a 147.  cit.  219. 
ANTONINO.  Testimone.  DI.  400. 
ANTONINO.  Padre  dcU’AldiaEi- 
metruda.  V.  692. 

ANTONIO  IN  CASTELLO  (Sant'). 
Chiesa  in  Val  d’Arbia.  III.  202. 
236. 

ANTONIO.  Prete  di  Viterbo. V.4it. 
ANTONIO  (Nicolò).  Scrittore.  L 
571. 

AN  IONIO.  V.  6o3. 

ANTULO.  Abitatore  de'iuoghìA- 
risanu  ed  Acuziano.  V*  4^3. 
ANTUNIANO.  Pondo.  V.  77.491, 
ANTUNINQLO.  Abitante  d' una 
casa  nel  luogo  Tempaniauo.  V. 

443. 

ANUALDO.  111.  610.  Delazione. 
625  a 627. 

ANUALDO.  Testimone.  IV.  340. 
ANUABDO.  Monaco.  Donazione  al 
monastero  di  S.  Teonisto.  111.  iia 
a ii5. 

ANUCARDO.  Prete.  Vendita  in 
suo  favore.  IV,  a36  a 237. 
ANZELMO.  Compera  d’uiia  lite 
che  s’ngitara  fra  (>areuti.  Il*  682 
a 6S3. 

ANZIANO.  Luogo  d*  alcune  terre 
donate  al  monastero  di  Farla. 

IV.  634. 

ANZOLKRIO.  Prete  della  Chiesa 
Cremonese.  IV.  627.  55i.  623. 
AGL  Fu.  V.  390. 

AOSTA.  Citta.  I.  3i.  76.  83.  162. 
467.  IL  4«  5.  455.  ni.  166. 167. 
390.  421.  464.  575,  IV.  34.  3.2. 
58.  79.  V.  6^.  75 1.  762.  7S3. 
APELLK.  Greto  pittore.  V.  684. 
APOLLINARE.  Vescovo  di .....  * 
Sottoscrive  unaBolla  di  Paolo  I.** 

V.  246.  idem. in  un  privilegio  a 
favore  del  monastero  Bresciano. 
G70. 
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APOLLINARE  (Sant’).  Chiesa  di 
KaTeniia.  IV.  47, 
APOIsLINABE(Sidokio).  Suol  ver- 
si. I.  XI 3.  IV.  46, 
APOtXlNAUE.  Abate  di  Monte- 
casino.  IV.  28.3, 

APOLUNAUIO  (Primo).  V.  449. 
APOXIANU*  Luogo  in  Lucca.  Ùl. 
485. 

APPi-VNO.  Luogo  della  Pieve  di 
Tramaldo.  111.  483. 

APPO.  Testimone.  V.  5o. 

APPO.  Notato.  IV.  .55<>  SGi. 
APPÙH.  Popoli  Italia.  I.  3o5. 
APPUZIENSE  (Castro).  Nel  ter- 
ritorio Firmano.  I.  5x6  a 5ao. 
APSIMAUO.  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli. 111.  43i. 

AP.SlJlilANO.  Prete.  IIX.  199. 
AQUAUIO.  Città.  I.  2o5. 
AQCILKIA.  Idem.  I,  li.  171.27!, 
275,  545.  Si  domandano  in  cnfl- 
teusi  alcune  terre  della  sua  Chie- 
sa. II.  559  a 502.  Intorno  alla 
cessazione  dello  scisma.  III.  59  a 
43.  cit.  44.  441.  441. 
AQUILINO.  Vescovo  d*Asslsi.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Lateranesc. 

U.  478. 

AQUILLONE V.  766. 

AQUILONE.  Monte.  V.  14^. 
AQUINO.  Città.  I.  126.  U.  58i. 

JV.  272.  5i2.  427. 
AQUISGIìANA.  /Jc/rt.IV.  116.  i5G. 

V.  20.  21.  25. 

AQUILANI.  Popoli.  IV.  263.  264. 
AOUITANIA.  Provincia  della  Gai* 
lia.  IV.  43.  265.276.  V.  17.  25. 

214* 

AQUONE.  Duca  Turingo.  IL  69, 
AR  ABI.  Popoli.  1.29.  52.  III. 272. 
IV.  59.  40.  Ix)ro  arrivo  in  Ita- 
lia. 49.  5o.  cit.  62.  65.  64.  65. 
66.  69.  71.  76.  76.  83.  84.  i3i). 
240.  V,  22,  24.  22.  26.  27.  33. 
56.  47*  585.  584.  748.  76 1. 
ARA-M  AHMORKA.  Luogo  di  Sa- 
bina. V,  3.45.  546. 

ARASSE- ARMENO.  Fiume  del- 
l'Asia. II.  454> 

ARC-  Fiume.  I.  74» 

ARCADIO.  Vescovo  di  Chiusi.  III. 
545. 546. 548. 55o.55i.  Intervenne 
al  Concìlio  Romano.  IV.  j34. 
ARCANGELO  (Sant’).  Monastero 
in  Tropea  di  Calabria.  I.  358. 
ARCANGELO  (Sant’).  Monastero 


A 

di  Stira,  m.  58, 

ARCANGF.LO  (SaiiO.  Chiesa  di 
Rieti.  Donnziuue  a suo  làvore. 
III.  675  a 676. 

ARCANGELO  IN  FONDOLACO 
(Sant’).  Monastero  a' confini  di 
.Siena.  IH.  191.  3i4-  322. 
ARCANGELO  (Sant’).  Monastero 
in  Napoli.  I.  222.  476. 

ARCANO.  Monte.  V.  3?5. 
ARCAUSULO.  Servo.  V.  128. 
ARCIIIPKHTO.  Testimone.  V.  i83. 
ARCHIPERTU  LO.  Gregario.  V.i6ì. 
ARCIPRANDO.  Noiaro.  V.  4U- 
ARCISO.  Luogo  di  Cremona.  IV. 
470. 

ARCO.  Fondo.  V.  422. 

ARCO-DI  GIZZULO.  Luo.co  ap- 
partentea  Montecasino.  IV.  278, 
280.  3o8.  V.  147. 

AIICOLA.  Valle  nel  Ferrarese.  IV. 

45.S. 

ARCOAVANA.  Corte.  Tu  donata 
alla  Badia  di  S.  Bartolomeo  di 
PUloia.  V.  389. 

ARDEA.  Città.  Del  suo  Tempio, 
li.  286. 

AIUJOINO.  Re.  IL  61. 

ARDOLA.  Luogo.  IL  5i2. 
ARDONE.  Sltirico.  V.  3g. 
ARDUINO  (Padre).  Scrittore.  1. 10. 

154.  164.  174,  175.  II.  55o.  55i. 
ARDUINO.  Padre  d’Arnifrid.  IV. 
416. 

AREA.  Luogo  in  Val  di  Sercliio. 
III.  294. 

AHECHI  (od  Aatcìsio).  Principe  di 
Benevento.  I.  269.  270.  .522.419. 
420.  433.  444.  445-  Gli  scrive 
S.  Gregorio,  622  a 5i4.  cit.  629. 
55i.  522.  527.  IL  Co.  476,  UI. 
22.  89.  97.  IV.  5x6.  SgS.  431  • 
442.  449.  558.  V.  i53.  Suo  Giu- 
dicato. i66  8x70,  Dona  due  servi 
a Municulano  suo  Castaido.  X71 
a 172.  cit.  190.  Spedisce  un  suo 
Legato  2x8  a 221.  cit.  222.  22S. 
2G0.  5ox.  Donazione.  35i,  cif, 
364.  365.  573.  Altra  donazione. 
376  a 376,  Pone  sotto  P autorità 
del  suo  Sacro  Palazzo  la  Chiesa 
di  S.  Maria  e S.  Marciano,  49^ 
a 494.  cit,  5ax  627.  7x5. 
ARECIII.  Diacono,  Giudice  del 
Palazzo  Spolctino.  IV.  371. 
ARECHI.  Clerico.  Figliuolo  di  Ve- 
rissimo. y.  35o.  35i«  353« 
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AREFTJSO*  Duddo  e Referendario 
in  Benevento*  IV.  117. 
ARELDENA.  Conaorte  di  Emi- 
aoind  fondatore  della  Basilica  di 
S.  Maria  Cremonese.  V.  66a.  663* 
ARENA.  Luogo  presso  Fisa.  III. 
5i5. 3i5.  317.  3i8.  Vendita  d’una 
terra.  533  a 536.  IV.  552. 
AREZZO.  Città.  111.  48.  49.  118. 
125.  i58.  i5^.  ]6o.  175.  Detti  di 
73  testimoni  sulla  causa  con  la 
Città  di  Siena.  i85  a 209.  cit. 
m 1.  Decreto  intorno  alla  lite  me- 
desima. 212  a 221.  Giudicato  in 
favore  del  suo  Vescovo.  222  a 
a5i.  cit.  232.  238.239. 

371.  417.  IV.  108.  119.410.411. 
Bolla  di  Stefano  IT.*'  per  la  lite 
6ul  rapimento  del  Corpo  di  S. An- 
sano. 4i3  a 4i5.  56o. 
ARGELATI.  Scrittore.  U.  647.  IV. 
8.  9. 

ABGILO.  Luogo  presso  S.  Piero 
di  Vigesinio.  III.  294. 

ARGIMO.  Testimone.  V.  5a4* 
ARGO.  Padrone  del  GasindioTro- 
aldo.  V.  765. 

ARIALDO.  VescoTo  di  Chiusi.  III. 
644. 

ARIANI.  Eretici.  I.  4.  o44>  498. 
II.  88.  89.II1-25. 172.  IV.9.10.48. 
62.  70.  73.  74.  75.  76.  77.  78. 
ARIANO-  Cittì.  III.  3io. 
ARIBF.RTOI.”  Re  de’ Longobardi. 

II.  70.  376.  377.  378.  455.  499. 
■ 5oo.  Diploma.  604.  Iscrizione  se- 
polcrale. Ivi.  cit.  5o5.  521. 568. 
373.  574.  III.  5o.  52.  80.  gl.  100. 
ii3.  Il 9. 120. Donazioni.  120. 121. 
cit.i55.  i56. 198.206.229.339.377. 
ARIRERTO  n.“  Idem.  I.  219.  II. 
214.  49^.  III.  52.  Donazione.  80 
a 87.  cit.  gi.  118.  121.  125.  i55. 
i56.  184.  197.244.  2ì5.  307.  325. 
44S.  456-  rv.  372.  56o.  582. 
ARIBKKTO.  Prete  dì  5.  Maria  di 
Cremona.  11.  485.  488.  III.  7.  9. 
ARIBBR.rO.  Abate.  Ambasciatore 
del  Re  Pipino.  V.  216. 
ARIBBRTO.  Diacono  in  Cremona. 
V.  4i3. 

ARICÀUS.  Padre  di  Gaìripald.  V. 
328. 

ARICAUSO.  III.  694. 

ARICADSO.  Padre  di  Arnicauso. 
V.  340. 

ARICAUSO*  Lucchese.  IV.  679* 
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ARICAUSO*  Padre  di  Bando.  V* 
332* 

ARICAUSO  di  Saltalo.  V.  682. 
ARICHIS*  Dotatore  della  Basilica 
dì  S*  Maria  Cremonese.  V.  663* 
ARICHIS*  Notare.  HI*  54*  6i3* 
ARICHIS.  Testimone.  V.  66. 
ARICHISI.  Padre  di  Liutpertulo. 
V.  291. 

ARICHISIO.  Notare.  III.  678. 
ARICHISO  dì  Carapilione.  Mutua 
un  soldo  d’oro.  It^.  628  a 33o. 
ARiasiNO.  Testimone.  TV.  386. 
ARICISO.  Decano.  Testimone.  V. 
3o8. 

ARICONDULA  di  Lucca.  IV.  53g. 
ARIDEO.  Testimone.  HI.  688. 
ARIBTO.PadrediAripert.lV.  .555. 
ARIGALD.  Re  de’  Longobardi.  n> 
98. 

AIUGAUSO.  Testimone.  IV.  g3. 
ARIGIO  (Sant’)  di  Gap.  VescoTO. 
n.  29. 

AltIMoDO.  Scaptore.  Testimone. 
V.  2S7. 

ARIO.  Eretico.  I.  3i3.  574.  II.  89. 
520.  543.  IV.  10. 

ARIOALD.  Estimatore  di  terreni 
V.  60.  iSy. 

ARIOALD.  Padre  di  Galdoald.  V. 
33i. 

ARIOALD.  Castaldo.  V.  487. 
ARIOALDO.  Padre  del  suadetto. 
V.  487. 

ARIOALDO.  Re  de’  Longobardi. 
I.  5gi.  592.  5g6.  II.  38.  Durata 
del  suo  Regno.  78  a 79.  cit.  89, 
229.343.434.  Conferma  d’un  suo 
Giudicato.  533  a 537-  IH.  81.  i5g. 
ARIOLDO.  Padre  di  Pertualdo.  IV. 
555. 

ARIOLFI.  Padredi  Warino.V.328. 
ARIOLAS.  HI.  457.  V.657. 
ARIPALDO.  Sua  vendiu.  V.  92  a 

94. 

ARIPALDO.  Padrone  di  terre.  V. 
490. 

ARIPALDO.  Testimone.  V.  648. 
ARIPERT.  Idem.  IV.  555. 
ARIPERTO.  Prete.  Tdem.  V.  672. 
ARIPERTO.  E eletto  succesrere 
nel  Rettorato  di  S.  Savino.  V. 
3i8  a 320. 

ARIPRANDO.  Notaro.  V.  480. 691. 
ARIPRANDO.  Cremonese.  Dona- 
zione a Nonantola.  IV.  467  a 472. 
ARIPRANDO.  Clerico.  Dispone  di 
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«ue  tottaiue.  IV.  679  a G81. 
ARIS.  DoU  la  Batilica  di  S.  Maria 
Cremoneae.  V.  663. 

ARISANO.  Fondo  in  Sabina.  V.465. 
ARISI.  Scrittorf.  tfl.  Sgo.  5o8. 
ARISTOTILE.  Filosofo.  IV.  66. 
ARITEO  di  Quartana.  V.  424. 
ARItTLFO.  Duca  di  Spoleto.  Si 
acrive  intorno  alla  guerra  da  farsi 
contro  di  lui.  I.  aSi  a 264.  cit. 
265.  266.  267.  268.  269.  274.  296. 
522.367.  358.361.413.419.4^ 
— - 

ARIZONE.  Testimone.  III.  g6. 
ARi.ES.  Città  della  Francia.  IV. 
46.  71. 

ARM.4NNORE.  Luogo  di  Cremo- 
na. IV.  470. 

ARME.  Fiume  presso  Fucecchio, 
ni.  693.  V.  387. 

ARMEN.  Figlio  del  Re  Hulio.  U. 

453.  454.  455. 

ARMENI.  Popoli.  IV.  66. 
ARMENIA.  Regione,  n.  82. 
ARMENIO.  Vescoro.  I.  4<>9. 
ARMENTARIO  (Santo)  Vescovo  di 
Castro-di  Pavia,  ni.  227. 
ARMINTO.  Germano,  n.  162.  286. 
ARNAISC1.Q.  Memoria  d’una  sua 
vendita.  V.  282  a 283. 
ARNALDO.  Giudice  della  Corte 
Regia.  IV.  102. 

ARNALDO.  Vescovo  di  Magalona 
e Monrnellieri.  IV.  67. 
ARNANDO.  Visconte  di  Carcaaso- 
na.  IV.  56. 

ABNASCLO.  Padre  dì  Giovanni 
Arciprete  di  Rieti.  V.  709. 
ARNEFERT.  OreGce.  Testimone. 
V.  672. 

ARNICAUSO.  Padre  di  Ghispert. 
IV.  664. 

ARNICAUSO.  Testimone.  V.  340. 
ARNICAUSO.  Padre  di  Ermefrido. 

IV.  326. 

ARNIFRID  di  Lulù.  Una  sua  pro- 
messa. IV.  416  a 417. 
ARNIPERT.  Testimone.  IV.  476. 
ARNIPERTO.  Idem.  IV.  362. 
AHNIPERTO.  Servo.  V.  829. 
ARNO.  Fondo.  HI.  698. 

ARNO.  Fiume.  1. 247.  lU.  284.286. 

582.  486.  648.  V.  592. 
ARNOALDO.  Abate  in  Benevento. 

V.  403. 

ARNOLFO.  Sua  dichiaraxione.  V. 
48  a 5o. 


ARNOLFO.  Canonico  Cremonese. 
V.  382.  3^.  385.  586.  4»i.  475. 
554. 

ARNOLO.  Abitante  di lV.24i. 

ARNONK.Casale.lv.  24i.V.3o6. 
ARNONE.  Abitante  del  Casale  di 
Torri  • IV.  256. 

ARNUALDO  di  Bslba.  V.  700. 
ARNULO.  Prete. Testimone. V38o. 
AR0  4LDO.  III.  359.  340. 
AROCHl.  Fratello  della  femina 
Anstruda.  III.  824  a 33o. 
AROCBIS.  Abitante  del  Vico  Ar- 
tiaco.  IV.  626. 

AROCIIIS.  V.  442. 

AROCHIS.  Padre  di  Guspert.  IV. 
2.32. 

ARODI.  Famiglia  Longobarda.  U. 
149.  540. 

ARPE.  Città  I.  126. 

ARPIVO.  Idem.  IV.  82.  140.  267. 
ARQNO.  Luogo  di  Sermio.  V.6o^ 
ARQU.ATA.  Fondo.  V.  491. 
ARRIGO  n.“  Re.  I.  559.  IL  8.61. 
IV.  270. 

ARRIGO  ni.®  rJem.  ITI.  534. 
ARSECIURA.  Fondo  donato  a No- 
nsntola.  IV.  406. 

ARSICIA.  Paese  presso  il  6ume 
Arme.  V.  387. 

ARSIULFO.  Regio  Castaido  in  Pa- 
via. V.  196.  199. 

ARSOALD.  Notato  e Cancelliere 
del  Re  Rotari.  IL  98. 
ARTAVASDO.  Imperatore  Biian- 
tino.  IV.  127.  120. 129.  i3o.  i63. 
ARTKSIA.  Città.  I.  207. 
ARTINIANICO.  Luogo.  V.  So5. 
AHTINNE.  Luogo  dèi  Cremonese. 
IV.  471. 

ARTURO.  He  de’ Brettoni.  U.  485. 
ARTURO.  Autore  di  Favole.IV.84. 
ARUALDO.  Testimone.  V.  534. 
ARUCHIS.  Padre  di  Gairipert.  IV. 
526. 

ARVILLARS.  Signori  del  Botgo 
d'AUevard.  I.  74. 

ARVIO.  Fiume.  III.  07. 

ARZAGO.  Luogo  del  Cremonese. 
IV.  471. 

ASCAUNIPERGA.  Regina.  V.  565. 
ASCLA-RIVO-CORVO.  Fondo  di 
Farfa.  V.  256. 

ASCLEPIODOTO.  PatrUio.  Gli 
scrive  S.  Gregorio.  L 497  a 498. 
ASCOLI.  Città.  I.  517.  558.  53g. 
n.  5o8.  509. 
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ASDINCI.  Dlnutia  dp’  Vpaàili  di 
Africa.  1.  186. 

ASIA.  Badessa  del  monastero  di 
S.  Maria  di  Pavia.  III.  18. 
ASIFXLI AS.  Corte  di  Lodi.  V.  i57. 
ASINALTTNGA.  Città,  ni.a32.a33. 
A5INAR10.  Abate  del  monastero 
della  Novalcsa.  V.  484* 
ASINIANO.  Casale.  Ceduto  a Go- 
defrid  Castaldo  di  Kieti.  IV.  187. 
189.  Fu  douato  al  monastero  di 
Farla.  54q  a 35o« 

ASOLO.  Sede  Vescovile.  I.  174. 
ASPA.  Fondo.  V.  3*8. 

ASPERT.  Testimone.  V.  3a8. 
ASPEHT^A.  Donna  di.  Lucca.  IV. 
55y. 

ASPKRTO.  Clerico.  Testinume.  V. 
335, 

ASPERTO.  Jdé/n.  V.  697. 
ASPKRTO.  Idem.  V.  6^. 
ASPERTO  d’Ursiano.  V.  681. 
ASPERTO.  Padre  di  Frandulo. 
V.  466, 

ASFRAND.  Testimone.  UT.  ao3. 
ASPRAND.  Orefice.  V.  688. 
ASPRANI).  Lucchese.  IV.  53g. 
ASPRANDEL  Dinastia  Bavarica. 
III.  a6o. 

ASPRANDO.  Prete  , Economo  di 
S.  Maria  Cremonese*  Dà  in  fitto 
una  casa.  III.  686  a 688. 
ASPRANDO  da  Arco.  V.  5ii. 
ASPRANDO.  Prete  di  S.  Martino 
di  Lucca.  V.  617. 

ASPRANDULO  di  Tramonto.  Ser- 
vo. V.  128.  lag.  . 

ASPRA\DUL0.  CUrico.  V.  538.  | 

ASl'RULO.  Eroprietario  d'un.  vi-  i 
gna.  V.  4a3.  I 

aS^UINI  (Basiuo).  Scrittore.  V.  ) 
5oo. 

ASSKMANI.  rdem.  I.  4.  84.  J68.  ì 
173.  aaq.  a5i.  370. 294.  3o5.  3o8.  1 
509.  475.  n.  470.  471.  5io.  UI.io.  : 
93*  aó.  88.  97.  98.  101.  106.  lod*  ' 
944.  367.  4$6.  4S0.  471.  472.  i 
675» IV.  85.  94.  io3.  io5. 106. 
107.413.  117.1^.152.154.171.  j 
321.  258.  240.  25x.  255.  327.  357.  j 
539.  341.  3*2.  .343.  344.  345.  347.  ’ 
349.367.  568.376.377.578.379. 
584-  4^  4*^»  445.  44^*  449*  4^0.  . 
476.  478.  034.  557. 558.  619.  65a.  I 
V.  7»-  . , 

ASSI.  Duce  de*  Vandali.  II.  66.  < 

ASSISI.  Città,  n.  473*  I 
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ASSISTO.  Possessore  d'una.casa  do- 
nata a Farla.  V.  741.  ^ 

ASSO.  Fiume.  ITT.  197.  a^S.  234* 
ASSO.  Genero  d'Arnolfo.  V.  So. 
ASSO-PIANO.  Luogo.  III.  337. 
A.STKRIO.  Colono  di  S.  Lorenao 
d' ouix.  n.  494. 

ASTRRIO.  Notare.  IV.  aSo. 
ASTEZATI  (Padre).  Bsneoettiao. 
Scrittore,  II.  37.  IV.  665.  Y.  7. 
58.  484.  485.  486. 487. 494. 670. 
ASTI.  Città,  n.  339,  iV.  119.  100. 
ASTOLFO.  Re  de’  Longobardi.  I. 
i85.  191.  2o5.  304.  3v5.  (I.  3i. 
42.  93.  193.  3o3.  366.  378.  4^8. 
45o.  432.  m.  lai.  148.  i53.  193. 
380.  293.  386.  447,  IV.  i3.  ig6. 
198.  343.350.  Prologo  delle  leg- 
gi del  primo  anno  del  suo  Re- 
gno. 357  a 35q.  cit.  36o-  36a.  368. 
Conlérma  la  aonasìone  del  Duoa 
Limo  al  monastero  di  Paria.  38a 
a ^4.  cit.  587.  Simile  del  Duca 
Gisulfo  a quello  dì  S.  Viuceuso 
al  Volturno.  397  a .398.  Memo- 
ria su  quattro  diplomi.  5g9  a 
401.  Donazione  a Lopecino  Ve- 
scovo di  Modena.  403  a 4o3.  cit. 
404.  406.408.  410.  416.418. 428. 
Altra,  che  credeti  fiilsa,  a Nonan- 
tola.  43o  a 434.  cit.  4%.  Sul  ti- 
tolo d’imperatore.  437.  4^8.  Ri- 
duzione di  quattro  suoi  diplomi. 
460  a 465.  Brano  intorno  alFia» 
vito  fattogli  d*  insignorirsi  del- 
l’impero in  Italia.  ^5  a 466.  cit. 
473.  474*  476.  Intorno  ad  una 
sua  prima  guerra  contro  Roma. 
480  a 482.  Prologo  delle  seconda 
sue  Leggi.  483.  Seconde  Leggi. 
483  a ^2.  cit.  504.  5o5. 5i3. 5i3. 
614.  5i6.  617.  620.  622.  624.  527. 
533.  534.  5^.  541.545.  559.560. 

563.  666.576.  678.  Mi.  Cooicr- 
ma  la  dunamone  in  favore  di 
S.  lA>renzo  di  Bergamo*  58s  a 
584.  cit.  686.  589. Mi.  5o5.  597. 
698.  Brani  di  lettera  di  Stmnoll.'* 
sull’assedio  da  lui  posto  in  Roma* 
600  a 609.  Sulla  necessità  che  Ro- 
ma se  gli  arrendesse.  609  a 6is« 
D0QaaiuneaFarft.617.cit  033.635* 

626.  627. 628.  639.  634.  636*  63g. 
649  6M.  667.  660. 669  V.8. 9.  i3. 
55.  i53.  167.  194. 1^.  dot.  308. 
i55. 549.  55o.  36i.  365.  620.624* 
626.  661.  696.  749.  753.  7^4.  755. 
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ASTOLFO  di  Co(elete«.  Te«timone« 
V.  612. 

ASTOLFO.  Idem.  HI.  617. 

ASTRI! ELBA.  Figlia  di  Ratperto» 

rv.  533. 

ASU  ALDO.  Figlio  di  Aaderìsio  di 
Rieti.  V.  240. 

ASULARI.  Luogo  di  Lucca.  V« 
62.  67.  278.  Sig.  707. 

ASULATI.  Vigneto.  V.  281. 
ATABOLO.  Duca  Longobardo*  IV. 
122*  ia3. 

ATALA  (Sant*).  Abate  di  Bobbio* 
Diploma  in  suo  favore.  I.  682  a 
58o.  cit.  693.  n.  34*  Autorità  di 
quel  Diploma.  35  a 36.  cit.  57. 
08.  3g.  72,  33g.  V.  762. 

ATALO.  Prete.  Sottascrivo  V atto 
di  S.  Colombano.  I.  5i5. 
ATANAGILDO.  Re  de*  Visigoti. 
L S5.  87.  Gli  scrive  il  Re  Chil- 
diberto.  88.  cit.  8g.  Simile  da 
Brunechilde.  g3.  cit.  g5.  IV*  66. 
V.  16. 

ATANAGILDO  (il  Vecchio 
I.  87. 

ATANASIO  (Sant*).  Patriarca  di 
Alessandria*  n*  646. 

ATAULFO.  Re  Visigoto.  V.  27.29. 
3o.  742. 

ATELLA.  Città.  I.  126.  25g.  404. 
n.  480. 

ATENOLFO.  Conte  di  Teano.  IV. 

'77-  . . 

ATENOLFO.  Cubiculario  del  Duca 
Liutprando.  IV.  449. 

ATERNO.  Fiume.  I.  179. 

ATESI.  presso  Verona.  1. 117. 
ATOESCUNlU.  Abitante  di  Go- 
senago.  V*  60B.  610. 
ATILAIUND.  ReLongobardo.n.97. 
ATINA.  Città.  I.  126.  UI.  102. 

IV.  267.272.  V.  146. 

ATO.  Amgna  parte  de*  suoi  beni. 

V.  82  a 

ATO.  Abitante  del  Vico  Valeriana. 
Gli  è allogato  una  casa.  V.  53g. 
541. 

ATO.  Notaro.  V.  282.  492. 
ATRIANO.  Abitante  del  vicoCam- 
polo  di  Caatelnuovu.  III.  684. 
A*^10.  Figlio  della  vedova  Bene- 
tranda*  V.  184. 

ATRIPERTO  di  Lunata.  V.  428. 
429. 

ATRirBBTO.  Teetimone.  V.  688. 


ATRIPBRTO.  Fanciullo.  Sentenza 
intorno  a lui.  V.  5g8  a 6oi. 
ATTILA.  Re  degli  Unni.  1.12.32. 

n.  81.  82. 5x2.  IV.  4. 132.V.47. 
ATTILANI.  Popoli.  IX.  38o. 

ATTO.  Testimone.  V.  534.  685. 
ATTONE  (Sant*)  di  Vercelli.  U. 

1^.  5i3.  IV.  622. 

ATTONE.  Abate  di  S.  Vincenzo  al 
Volturno.  III.  56*  IV*  SgS.  3g4. 
395.  597.  420. 

ATTONB.  Fondo  di  Brescia.  *V. 
658. 

ATTONE,  Gli  fu  conferito  la  Chie- 
sa di  S.  Mamiliano.  IV.  629  a 63i  • 
ATTOROZZI.  Popoli  Slavi.  1. 6oi* 
6o3.  604,  , • 

ATTULO.  Testimone*  V.  200. 
ATTUNI.  Proprietario  di  un  fondo 
in  Monteculto.  V.  366. 
ATUREZZANI.  Popoli  Slavi.  I. 
601.  6o3.  604. 

AUCAURIO.  Duca  Longobardo.  V. 

aJchis.  Abitante  di  MonUlto. 
V.  178. 

AUGI  (o  Stato  Fallaricino).  1. 206. 
V.  617. 

AUCTIONE.  Luogo  di IV. 

652.  554. 

AUCTORB.  Signore  Fiacentino.III. 
126. 

AUDACE.  Veacoro  dì  Tortona.  II. 

557. 

AUDACE.  Scarione  in  Lucca.  IV. 

557. 

audace  di  Brancalo.  V.  G43. 646. 
AUD.4CE.  Padre  dì  Petronace.  V . 
i83. 

AUDECHI.  Custode  della  Basilica 
di  S.  Ansano.  HI.  200.  255, 
AUDBFKEDO.  Clerico.  Sua  dona- 
rìone.  IH.  284  a 286. 
AUDEFUSO.  Duddo  e Referenda- 
rio. IV.  174.  343.  377. 
AUDELACHI.  Vicedomino  e Re- 
fereodario.  III.  118.  448.  449* 
AU  DELACHISIO.  Vescovo.  HI.  404. 
AUDELASIO.  Testimone.  IV.  65i. 
AUDELBERTO.  Notaro.  V.  727. 
AUDKI'EllTO.  V.  700. 
AUDERADA.  Consorte  di  Radoal- 
do  d’AntraccoIi.  V.  6.  64. 
AUDERADO.  Prete  di  Lucca.  Si 
offre  una  casa  per  l’anima  di  lui. 
V.  4o5  a 406. 

AUDERADO.  Clerico.  Testimone. 
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V.  ,4..  , . 

AUDERADO.  Li  tono  conceduti 
alcuni  fondi  in  enfiteusi.  V.  635 
a 637. 

AUDERADO.  Colono.  IV.  365. 
AUDKRAT.  Veronese.  IV.  171. 
AUDERAT.  Donazione  d’una  vi- 
gna. tu.  579  a 58o. 
AUDERISCO.  Vendita  di  beni.  V. 
igg  a aoo. 

AUDERISINO.  Padre  d'Audelasio. 
IV.  6S1. 

AUDERISIO.  Testimone.  IV.  629. 
AUDERISIO.  Azionario.  V.  3oi. 
AUDERISIO  di  Rieti.  Sua  dona- 
zione al  monastero  di  Farfa.  V. 
240  a 242. 

AUDERISIO.  Notaio  in  Benevento. 

IV.  442. 

AUDIBERTO  di  Fisa.  Ddnazione. 

V.  309  a 3io. 

AUDIFRIDO.  Testimone.  IV.  236. 
AUDILAPO.  Vende  alcune  terre. 
V.  737  a 738. 

AUDINA.  Moglie  del  Colono  Li- 
monai. n.  4gi.  4o5. 

AuDIPERT.  Lucchese.  IV.  539. 
AUDIPERT.  Testimone.  V.  6^. 
AUDIPERTO.  Oaèrta  di  beni.  V. 
627  a 629. 

AUDIPBRTO.  Prete  di  Agello.  Te- 
stimone. V.  354. 

AUDIPERTULO.  Servo.  V.  444. 
AUDIPRANDO.  Clerico.  Testimo- 
ne. V.  665. 

AUDO.  Idem,  I.  5i5. 

AUDO.  Fratello  di  Mauro.  V,  44^- 
AUDO  (o£UDO)Crssiono  del  fondo 
Malliano.  V.  no  a 112.  cit.  124. 
125.  263. 

AUDOALD.  Padre  di  Lupo.  III. 
618. 

AUDOALDO.  Duca  di  Liguria.  I. 
ia3.UI.  326.  23i.  23q.  Epitaffio. 
369  a 270.  CoMetiure  intorno 
a lui.  271  a 27^ 

AUDOALDO.  Testimone.  III.  676. 
AUDOALDO.  Prete.  V.  464. 
AUDOIN.  Esercitale.  III.  201. 
AUDOINO.  Re.  TI.  68. 
AUDOLFO.  Testimone.  UT.  288. 
AtXDOLFO*  Massaio.  III.  Biy. 
AUDOLFO.  Cessione  di  beni.  IV. 
187  a 189. 

AUDOLFO.  Padre  dcU’Asionario 
Ilderìco.  V.  i3i. 

AUDOLO.  V.  608. 


AUDONB.  Prete  in  Pavia,  ni.igi* 
AUDONB.  Notaro.  V.  60»  61. 
AUDPERT  ( o Vadipert  ).  Gli  è 
venduto  una  serva  col  fanciullo. 
V.  237  a 238.  Donazione  a'Bgli 
naturali  di  suo  fratello.  56o  a 56i. 
AUDUALDO.  Abitante  del  luogo 
Cappiano.  V.  576.  628. 
àUDUALDO.  Azionaria  IV.  189. 
190. 

AUDUALDO.  Decano.  Testimone. 
V.  3*7. 

AUDUALDO.  /cfcw.  IV.  656.  645. 
AUDUALDO.  Prete.  Idem,  V.  711, 
AUDUALDO.  Sculdore  in  Rieti. 

IV.  54x  440.  477.  629.  C5o. 
AUDUALDO.  Vende  una  terra  in 
Agello  di  Soana.  V.  84  a 86. 
AUDUALDO.  NoUro.  V.  718. 
AUDUALDO.  Padre  di  Audiperto 
Pisano.  V.  309. 

AUDUALDO.  Padre  del  clerico  Lu- 
pìcìno.  V.  683. 

AUDUALDO.  V.  539.  340.  349. 
ÀUDUALDO.  Abitante  della  casa 
Terpiuiana  nel  Lucchese.  IV. 662. 
AUDULFO.  IV.  045.  044.  3^.  3^0. 
349. 

AUDULFO.  Testimone.  IV.  645. 
AUFER.  Notaro  regio.  TU.  175. 
AUFIDO.  Città.  V.  36g. 

AUFIRT.  Stratore.  fll.  228. 
AUFRET.  Notare.  V,  482. 
AUFRID,  Figlio  d*  Orso  Tesoriere. 
Donazione  in  suo  favore.  III.  683 
a 684. 

AUFRID.  Vendita  d*  un  orto.  III. 
2q5  a 296. 

AUFRID.  Padre  di  Tcutperto.V.84. 
AUFRID.  Testimone.  V.  586. 
ÀUFRIDO.  Prete  di  S.  Maria  di 
Cosona,  DI.  197. 

AUFRIDO  dì  SalUciano.  V.  695. 
AUFRIDO.  Gasin^o.  III.  627. 
AUFRIDO.  V.  443. 

AUFRIDO.  Distinto  personaggio. 
I.  484.  455. 

AUFRIS.  Stratore.  III.  328. 
AUFRIT.  Padre  d’Auribone.V.5i3. 
AUFRIT.  Prete  di  S.  Donato  in 
Asso.  ili.  190. 197.  igg.  300.234. 
235. 

AUFURO.  Diacono  in  Fisa.IV.63i. 
AUFUSO.  Clerico.  Testimone.  IV. 
326. 

AUFUSO.  Idem,  IV.  5o6. 
AUGEFRIT.  FrateUo  della  Badessa 
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AUGELBERGA.  Serva.  IV.  5a8. 
AUGENO.  Lucchese.  UI.  486. 
AIJGENO.  Padre  di  Alo.  V,  82. 
AUGENO.  Padre  del  prete  Magni- 
pert.  V.  491. 

AÙGIS.  Testimone.  V,  6y5. 
AUGOSTODUNENSIS  CIVITAS. 
f'edi  Axnvx. 

AUGUSTALDO.  Servo.  TV.  441.  ^ 

AUGUSTO.  Vescovo  di  Concordia.  ; 
I.  i.'>4*  164. 

AUGUSTO  (AnaiANa).  Imperatore, 
n.  33o. 

AUGUSTO  (Guidokb).  Re.  Delle  ] 
sue  Leggi.  II.  433.  . ] 

AUGUSTO  (Ottaviano).  Impera- 
tore. I.  3i.  245.  II.  8. 

AUGUSTO  ( Costante  ).  Idem.  II.  | 
477*  482.  483.  5i5.  III.  24. 
AUGUSTO  (Anastasio).  Idem.  II.  ! 

481.  ; 

AUGUSTO  (Zenone).  Idem,  n.486.  i 
AUGUSTO  (Nicevoro).  Idem.  JtV.  ‘ 
128. 

AUMALDO.  Padrone  d'  una  casa,  i 
V.  443. 

AUMUNDULO.  Lucchese.  IV.  537. 
539. 

AUNACARIO.  Vescovo  d^Auxerre. 

Gli  scrive  Pelagio  Papa..!.  25 a 29. 
AUNKFRID.  Padre  di  Sisiperto. 

IV.  363.  . 

AUNEFRIT.  Prete.  V.  5a6. 
AUNKLASIO  di  Rieti.  V.  240. 
AUNELASIO.  V.  276  a 278. 
AUNEMUNDO.  Arciprete  di  Pisa. 
IV.  323.  63i. 

AUNEMUNDO.  Diacono.  Custode 
della  Basilica  di  S.  Ambrogio  di 
Milano.  IV.  91. 

AUNEPERTO  di  Rieti.  V.  240. 241 . 
AUNIFREDO.  Testimone.  III.  3ig. 
AUNIFRIDULO  di  Cinturia.  Ser- 
vo. V.  129. 

AUNIGf.  Prete  di  Siena.  III.  194, 
AUNIPERGA.  Serva.  IV.  324. 
AUNIPERT.  Padre  di  Autpert.IV. 
237. 

AUNIPERTO.  Prete  di  Rocca.  Te- 
stimone. IV.  229. 

AUNIPERTO  del  Vico  Ariana.  Sua 
offerta.  V.  538  a 540.  , 

AUNITRADA.  Serva.  IV.  524. 
AUNUALD.  Fondatore  della  Chie- 
sa di  S.  Silvestro  di  Lucca.  DI.  . 
289.  ago.  292.  295.  296. 


AUNUALDO.  Clerico.  Testimone. 
V.  338. 

AUPERTO.  Proprietario  d’una  ter- 
ra. V.  588. 

AUPERTULO.  /W. 

AURADO.  Pisano.  IV.  aSa. 
AURCANO.  Luogo.  V.  5o.3. 
AUREGLA.  Moglie  del  Colono 
Bulgaro.  II. '4gt.  496. 
AURELIANENSE.  Coudlio.1. 78. 
AU  RELIANO.V escovo  d’ Arles.  / vi. 
AURELIANO.  Imperatore.  IV.  46. 
611.  V.  616. 

AURELIO.  Vescovo  di  Nola.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano.  Il* 
558. 

AURELIO  (Marco).  Imperatore. 

n.  455. 

AURELLA.  Donna  di  Lucca.  IV. 

539. 

AURIA.  Coniuge  dell’Arciprete  Si- 
chcmundo.  111.  680. 

AURIATE.  Luogo  di  Lodi.  V.  157. 
AURIBONE.  Testimone.  V.  5i3. 
AURlCms.  Castaido  di  Bergamo. 
V.  485.  487. 

AURIFIA.  Donna  di  Lucca.  lV.55g. 
AURIMAN.  Padre  del  Clerico  A- 
gar.  V.  67. 

AÙRIMO.  Cambia  alcune  terre.  TV. 
267  a a58. 

AURIMO.  Padre  di  Serbalo.  V. 686. 
AURIMO.  No ta ro  d’ Assisi.  V.  241. 
AURIMO.  Clerico.  V.  55a. 
AURINAND.  IV.  236. 
AURINANDO.  Vescovo  di  Tusca- 
na.  Convenne  al  Concilio  Late- 
ranese.  V.  489. 

AURINANDO.  Prete.  Fonda  il  mo- 
nastero di  S.  Pietro  in  Castiglio- 
ne di  Gariàgnana.  III.  343  a 346. 
AURIPERT.  Testimone.  IV.  667. 
AURIPERT.  Clerico  di  Lucca.  Ven- 
dita di  beni.  DI.  G42  a 643.  V. 
304. 

AURIPERT.  Prete.  FV.  36g. 
AURIPERT.Pittore.  IV.  536  a 540. 
Cede  la  Chiesa  di  S.  Pietro  So- 
maldi.  V.  201  a 202. 
AURIPERTA.  Pretessa  di  S.  Pietro 
in  Castiglioue.  V.  461* 
AURIPERTO  (li  Pisa.  V.  igS.  xg6. 
197.  »o8. 

AUiUPERTO.  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Agata  in  Tempagnaoo.  Ne 
lascia  il  patronato.  V.  i3g  a i^i. 
cit.  33g.  557 * 
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AI/RIPBRTO.  GK  sono  alloati  i 
beni  della  Chieaa  di  S.  Frediano. 
V 

AVRIPERTULÀ.  Serra.  V.  no. 
AtTRlPERTULO.  Serro.  V.  118. 
AURIPRANDO.  Gli  sono  allogati 
alcuni  beni  V.  55i  a 553. 
ADRIPRANDO.  Padre  di  Teu- 
prando.  V,  606. 

AURlWANDALO.Longobardo.Ur. 

3q3. 

AUROALDO.  Cortigiano  del  Duca 
Giaulfb.  Donazione  delle  sue  so- 
stanze. IV.  376  a 577. 
AURtJLO.  Tesrimone.  IV.  357. 
AURULO.  Clerico.  Idem.  V.  io5. 
AURULO.  Cognato  di  Barocione. 
ni.  685. 

AURULO.  Serro.  V.  laq. 
AURULO.  Prete  di  Lucia.  V.558. 
AURUNCI.  Popoli.  IV.  6. 
AUSELMO.  Padre  di  Gumprando. 
V.  66. 

AUSERÀ. Cittì  inDalmazia.lV.  140. 
AUSERCIA).  Fondo.  V.  4|3.  491. 
AU8FREU0.  Vescovo  di  Siena.  tV. 
41S.  414.  iì5. 

AUSFRIDO  di  Lucca.  V.  468. 
AUSIM.ANO.  Luogo.  V.  5o3.  So.*. 
AUSIN'A.  Cittì.  1.  4.31.  Lettera  di 
S.  Gremrio  al  suo  Clero  e Po- 
polo. 4^  a 439. 

AUSINIANO.  1.  Sol. 

AUSINONE.  Ribelle  Longobardo. 
V.  715. 

AUSIONE.  Esercitale  di  Vico-A- 
monte.  Ut.  3o5. 

AUSONE.Stolesaia  delReLiutpran- 
do.  IV.  653. 

AUSONB.  Nutaro.  II.  534- 
AUSONB.  Nipote  del  prete  Clan- 
diano.  IV.  073. 

AUSONIO.  Console.  H.  80. 
AUSPERTO.  Clerico.  Testimone. 
III.  696. 

AUSPERTO.  Gasindio.  V.  534- 
AUSPRANDO.  Arciprete  del  Capi- 
tolo Cremonese.  IV.  517. 53i.623. 
AUSTRASIA.  Regno.  II.  36.  V.  18. 

21.  33.  33.  37.  40.  753. 
AUSTRHCONDA.  Moglie  del  Du- 
ca di  Chiùsi.  Ui.  545.  546.  547. 
549.  55i. 

AUSTREMUNO.  Arimanno.lV.356. 
AUSTKBPERTO.  V.  700.  701. 
AUSTRIA.  Provincia  del  Regno 
Longobardo.  III.  147.  149.  343. 


357.'  2^.  SSz.  372,  4ot.  411. 413. 
41 3.  460.  499.  5o3.  56o.  IV.  3.69. 
484.  V.  713. 

AU.STRICONDA.  Monaca.  Testa- 
mento in  ano  fàrote.  V.  5 13  a 
5i3. 

AUSTRIOOSA.  Moglie  diWacone 
Re.  II.  67. 

AUSTRIPERTO.  Clerico.  III.  346. 
V.  175.  406.  461.  468.  473.  534. 
55i.  553.  556.  559.  6b6.  617. 
6.i3.  673.  698. 

AUSTRIPERTO.  Testimone  .V.aSt. 
AUSTRIPERIO.  Clerico.  Idem.  V. 

473. 

AUSTRIPERTO  di  Rotu.  Idem. 
V.  S.59. 

AUSTRIPERTO.  Sua  donaaione.IV. 
597. 

AU.STROBERTO.  Arcivescovo  di 
Vienna.  IV.  137.  138.  i3o.  Brani 
di  una  lettera  scrittagli  dal  Pon- 
te6ce  Zaccaria.  163  a 164. 
AU.STROLF.  Notaro.  IV.  33o. 
AUSTRULO.  Gli  sono  allogati  al- 
cuni beni.  V.  666  a 667. 
AU.SULA.  Serra.  V.  129. 
AUSULARI.  Vico  di  Marlia.  V.63. 
AUSULLO.  Prete.  IH.  349.  35l. 
AUSULO.  Prete.  V.  441. 
AUSULO.  Suo  Testamento.  V.  897 
a 3qS. 

AUSULONE.  Testimone.  V.  894. 
AUTA.  Madre  di  Frobato  e Rì- 
vennone.  Ut.  675. 

AUTAKEMO.  Padre  di  Gnalfredo. 
V.  36i. 

AUTARENO.  Padre  delta  femmina 
Anstrnda.  IH.  324.  335.  038. 
AUTARI  (FtATio).  He  de’ Longo- 
bardi. I.  37.  38.  40.  41.  60.  61. 
Il5.  116.  117.  118.  121.  133.  135. 
134.  135.  137.  139.  i3i.  i33.  i35. 
Fonda  una  Chiesa  , detta  Auta- 


rena,  m quel  di  Bergamo.  140  a 
141.  cit.  149.  i5i.  161.  164.  i65. 
166.  167. 191.  193.  317.  330.  337. 
339.  384.  288.  ìSo.  iSg.  243.  343. 
348.  xlR.  268.'395.  391 . 392.  498. 
II.  6.  69.  Durata  del  suo  Regno. 
77.  cit.  79.  89.  gj.  167.  371.  434. 
457.  449.  450.401. 538.  529.  535. 
in.  136. 3<^.  IV.  240.579.  V.  Il 

760.  761. 

AUTARI.  Testimone.  V.  83. 
AUTARI.  Padre  del  I.ucchese  Fi- 
limaro.  III.  640. 
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AUTAWO.  Colono.  IV.  565. 
AUTCARO.  Vescovo  di  Ca^ua*  E- 
piuÓio.  nL  io3  a io4*  cit.  io5. 
AUTBERTO.  Abate  di  S.  Vincen- 
zo al  Volturno.  HI.  266.  267. 
AUTCHISl.  Campo  in  territorio  di 
Castel-nuovo.  111.  685. 
AUTCniSl.  Padre  di  Taasìlone.  V. 
440. 

AUTCONDÀ.  Donna  di  Verona. 
Fondò  un  monastero.  IV.  166  a 
171. 

AUTECHI.  Spatario  del  Re  Ber- 
tariclo.  li.  604. 

AUTELMO.  Padre  del  Diacono  O- 
apert.  V.  181.  4o5. 

AuPELlVIO.  Testimone.  HI.  4g5. 
496.  V.  5oi. 

AUTELMO.  Prete.  V.  644.  653. 
AUTELMO.  Diacono.  V.  «i.  82. 
AUTELMO.  Padre  di  Petto.  IV.  no. 
AUTELMO.  Padre  del  Clerico  Sas- 
eulo.V.  162. 

AUTELMO.  Padre  d*Ausolo.  V. 

Al^ERAM.  Testimone.  V.  117. 
AUTI.  Padre  del  Clerico  Aurij>ert. 

ni.  642. 

AUTIIJVIO.  Notare.  V.  i85. 
AUriPERTO.  Traspadano.  Testi- 
mone. V.  3i6. 

AUTO,  Sculdore.  V.  241. 

AUTO,  Clerico.  Testimone.  V.288. 
AUTO  di  Placiile.  IV.  236.V.  587. 
AUTO.  Padre  del  Clerico  Bruno. 

V.  544. 

AUTOLO.  Clerico  del  Vico  Tur- 
rite. Sua  Ofiérta.  V.  G44  ^ 645. 
AUTONE.  Testimone.  V.  124.  laS, 
AU  rONE.  Dona  tre  casali  al  mo- 
nastero di  Farla.  V.  433  a 4^^* 
AUTOTINO.  Prete  di  Siena.  UI. 
2i8. 

AUTPERT.  Clerico.  Testimone  m. 
658.  , 

AUTPERT.  Idem,  IV.  237. 
AUTPERTO.  Idem,  HI.  SiQ. 
AUrPERTO.  Monaco  di  S.  Vincen- 
zo al  Volturno,  V.  98. 
AUTPERTO  d'Oliveto  di  Lucca. 

Donazione.  V.  471  a 473. 
AUTI*ERTO.  Arcivescovo  di  Mila- 
no. IV.  91, 

AUTPERTO.  Attore  del  Re.  Sua 
dichiarazione.  V.  691  a .592. 
AUTPERTO.  Fondatore  de*  mona- 
steri di  S.  Silvestro  c S.  Angelo 


A 

in  Mouticunule.  V.*a8^  190. 
AUTRACCOLI.  Paese  presso  Luc- 
ca. ni.  279. 

AUTRUDA.  Madre  del  Clerico  An- 
drea. V.  6io.  611. 

AUTULE  di  Nobulr.  Serva.  V.  444. 
AUTUN.  Città  di  Francia.  1. 554. 
556. 

AUTUNTUL  A.  Corte  donata  a No- 
nantola.  IV.  406. 

AUVALDO.  Padre  di  Fratello.  V. 
640, 

AUZ ACORN AUTA.  Luogo  di  Cre  - 
mona.  IV.  470.  471. 

AUZIANO.  ni.6i3.  AcnztÀJio. 
AVANDO.  Notaro.  IV.  356. 
AVARI.  PopoU.  1.  t2Q.  171.  25o. 

23i.  438.  II.  -T^f  IV  137. 
AVARICO.  Città  de’lh^igi.  IV. 

43.  45.  46.  5^ 

AVELLA.  Citl£  I.  126. 
AVELLINO.  Idem,  1. 126.  Hi.  5io. 
AVENTICENSE  (Mario).  Scritto- 
re. L 22. 23.  n.  75. 
ÀVEEOLFO.  Castaido  di  Fontano. 

IV.  337. 

AVERTUDICO.  Fondo.  IV.  406. 
AVIGLIANA.  Paese  al  di  qua 
della  CEinsa.  I.  73.  80. 

AVINIO  (Orzo).  Testimone.  HL649. 
AVINO.  Idem,  V.  3i8. 

AVITO  (Sant*).  I.  78.  81. 
AVIZOE.  Notaro.  IH.  674- 
AV  RONZO.  Antica  Chiesa.  I.  i8. 
AXEGIATULA.  Luogo  del  terri- 
torio di  Vicenza.  V.  608. 
AYGULFO.  Dicca  d’aver  rnbatoU 
corpo  di  S.  Benedetto.  11.  652. 
Fedi  Aicvlfo. 

AZONE.  Veronese.  IV.  171. 
AZONE.  Abate  del  monastero  di 
S.  Pietro  in  Ciel  d’Oro.  Ul.  i65. 
AZONE.  Notaro  della  Chiesa  di 
Cremona.  V.  385.  586. 

B 

BABALK.  Testimone.  HI.  49^> 
BABBINO.  Abate  del  monastero 
di  S.  Fridiano  di  Lucca.  II.  664. 
m.  J2. 

BABBULE.  Padre  di  Pettula.  V. 
141. 

BABE.  Padre  d’Eonand.  IV.  656. 
BABONB.  l.egato  del  Re  Cbildi- 
berto.  I.  86.  89. 

BACAUD.A.  Vescovo  di  Formia. 
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Gli  scrire  S.  Gregoiio.  !■  iBi. 
181.  cit.  5x2. 

BACCHINl  (Padre).  Scritlore.  II. 
76.  in.  471. 

BADRINO.  Fiume  iicU’lmolesc.  l. 
i3o. 

BADUSSIONE.  Vende  una  sua  ter- 
ra. V.  4.47  a 460. 

BAGNARA.  Luogo  vicino  a Mon- 
tecasino.  IV.  178.  279. 
BAGNESI.  Vescovo  di  Chiusi.  111. 
547. 

BAGNULA.  Rivo  del  VoUunro. 

IV.  178. 

BAGNORBA.  Città  della  Toscana. 

I.  4S4.  4^  49>-  , 

BAHAN.  Maestro  de  Soldati.  1.438. 

baÌ^'aib.  Luogo  posseduto  dai 
Longobardi.  II.  66. 

B.MOAKIO.  Marito  della  serva 
Maurenaia.  V.  71 5. 

BAISDRA.  Fiume.  I.  74. 
BAITELLI  (Angeuca).  Badessa  del 
monastero  Bresciano  di  S.  Salva- 
tore. V.  656. 

BALBA.  Monte  nc’confini  di  Mon- 
tecasino.  IV.  3o8.  V.  147* 
BALBI  ( CoRUAuo  ).  Monaco  di 
Bobbio,  n.  56. 

BALBINO.  Vescovo  di  Rosclle.  Gli 
scrive  .S.  Gregorio.  I.  147.  148. 
cit.  356. 

BALBO  (Cesab.^.  Scrittore.  I.37. 
40.  41.  >iS.  to3. 

BALUASSINI  (Tommaso  ).  Idem. 

I.  437. 

BALUASSINI  (OmoLAMo).  Idem. 
Ivi. 

BALDINO  di  Provaglio.  Giudice 
in  Brescia.  V.  417- 
BALLERINI  ( Fratelli  ).  Scrittori. 

I.  172.  173.  n.  55i. 

BALSARI.  Vescovo  di  Lucca.  III. 

46  a 40.  2i3.  249. 

BALTICO.  Marc.  U.  81.  134.  5i6. 

III.  6.  IV.  i53.  134. 

BALITZIO  (Stefano).  Scrittore.  II. 
127.  352.  366.  43i.  III.  4C1.  IV. 
53.  437.  ,567. 

BALVA.  Monte  a’conRni  di  Mon- 
tccaeino.  IV.  278. 

BAMBERGA.  Città.  I.  128  a i3o. 
i5i. 

BANDIPERT.  Prete.  Testimone. 

V.  94. 

BANDO.  Vende  la  porzione  di  sue 


B 

terre  di  Ruclii  nel  Laocliese.  V. 
332.  533.  • 

BANDO.  Luci  hcsc.  IV.  O80. 
BANIOLO.  Conduma  di  servi.  IV. 
441- 

BANONE.  Abitante  d*una  casa  nel 
luogo  I.uciaco.  V.  C63. 
BANTRA.  Luogo  presso  Monteca- 
sino.  IV.  277.  270.  307.  V.  146. 
BANTRA. Fiume,  che  si  scarica  nel 
Volturno.  IV.  389.  .391, 
BANEOL.E.  Fondo  nel  Cremonese. 
V.  477. 

SAKAl^CIalX).  Luo^o  in  Diocesi 
di  Conio.  III.  376.  378. 
BARAFIILO.  Pistoiese.  IV.  336. 
BARAGIA.  Fondo  in  Bolocua.  V. 

5i8.  * 

BÀRBARA.  Figlia  del  Fatriiio  Ve- 
nanzio. I.  100.  461.  46i« 
BÀRBARO.  Vescovo  di  Benevento* 
I.  320.  3a2,  Gli  scrìve  8.  Greco- 
rio. 537  a 538. 

BARBÀROSSÀ*  Imperatore*  I.  4»- 
BARBATO  (San).  Brani  sul  culto 
della  vi(>era  presso  ì Longobardi, 
n.  5o6.  607.  Simile  sulla  cessa- 
zione del  detto  culto  in  Bcno> 
vento.  5i4  a 617.  Sottoscrìve  il 
Concilio  Romano.  556*  DI.  32. 
23.  34.  26. 

BARBATO.  Clerico  di  Sabina.  UT. 
54.  55. 

BARBATO,  Vescovo  della  Chiesa 
Bolognese.  IV.  5. 

BARBAZIANO.  Vescovo  di  Poli- 
marzo.  Sottoscrìve  il  Concilio 
Romano.  II.  558. 
BARBAZIANO.  Padre  del  Clerico 
Deusdona.  V.  347. 

BARBENZIO.  Testimone.  TU.  535, 
BARBUNA.  Isola,  ni.  624. 
BARBIANO.  Corte  donata  alla  Ba- 
dia di  S. -Bartolomeo  di  Pistoia. 
V.  3oo. 

BARBO  ( Ludovico  ).  Abate  di  S. 

Giustina  di  Padova.  IV.  2S1. 
BARBULA.  Centenario.  IV.  202. 
227  a 229. 

BARBULANO.  Abitante  del  luogo 
Criptula.  V.  177.  27G. 
BABBULO  d*01iveto  di  Lucca.  V. 

471. 

BARfilTLO.  Esercitale  in  Rieti. 
V.  ii3. 

BARBI.  Popoli.  I.  23G. 
B.ARDONE.  Montagna  dcRc  Alpi* 
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IV.  ao.  ai.  01. 

B.\RETn  (GiusBpfB).  Scritlore. 
I.  216. 

BAHGA.  Luogo.  IV.  55i. 

BARI.  Città.  IL  iM.  3a8.43i.  Ill.ao. 
BARINCUIX).  Padre  del  serro  Cor- 
nulo.  V.  128. 

BAHIMnOLO.  Massaio.  III.  Sty. 
BARI.SIANO.  Luogo  nel  Senese. 

ni.  .S*i.  542. 

BARLETTA.  Città.  IV.  441.  443. 
BARNABA  (San).  Basilica  inCre> 
mona.  FU.  8.  10. 

BARNABA.  Prete  di  S.  Maria  Cre- 
monese. in.  7.  9.  V.  4i3*  473. 
BARNABA  (San).  DI.  26.  27.  56o. 
609. 

BARONACCOLO.  Gastaldo.  V.  Sgo. 
BARONCBLLO.  Testimone.! V.i  76. 
BARONCELLO.Gli  è venduto  una 
serva  col  faneiullo.  V.  o5j  a 238. 
BARONCKLLO.  VendiU  in  suo  fa- 
vore. V.  278  a 279. 
BARONCFXLO.  Testimone.  V.3i6. 
BARONCKLIX).  Padre  di  Deusde- 
de.  V.  466. 

BARONCKLLO.  Lucchese.  IV.559. 
BARONCELLO.  Servo  in  Pisa.  IV. 

324. 

BAKONCIO.  Colono  del  territorio 
Sabinese.  III.  54*  55. 
BARONCIO.  Testimone.  IV.  65i. 
BARONCIO  di  Monza.  V.  45g. 
BARONCIO.  Padre  di  Ermteheido. 

V.  617. 

BARONCIO  di  Sassi.  V.  766. 
BARONCIONJB.  Padre  di  Rodoin 
di  Pisa.  ni.  5aa.  5a3« 
BARONCIONE  del  Vico  Campolo. 
Vende  un  pesco  di  vigna.  JU. 
6S4  a 686. 

.BAUONCIONE.  Prete.  Fondatore 
delia  Chiesa  di  S.  Savino  nel  luo- 
go Asulari.  V.  Sig. 

BARONCO.  Padre  di  Pinco. TV.176, 
BARONICO.  Padre  di  Alduino. /W. 
UARONIO  (Cardinale).  Scrittore. 
I.  IO.  11.  43.  5i.  66.  i35.  i54. 
i6i.  162.  164.  168.  174.  175.  177, 
36i.  .362.  56o.  56i.  5o2.  692.  5q5. 
697.  598.  IL  2.  45.  76.  478.  53i, 
547.  111.  14.  1 5.  32.  44- 179*  4 10. 
4^.  4!>u.  441.449.4^.471.661. 

Ò70.  686,  691.  iV.  18.  127.  iig. 
i54.  155.184.286.287.288.289. 
207.  298.  804.  5i3.  Opnoeieioni 
alla  Bolla  di  Papa  Zaccana  in  ik- 
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vore  di  Montecasiiio.  5i4  a 5iA. 
cit.  609.  563.  5?o.  671.576.  5^. 
6oit  6i2.  6i5.  665.  V.  5o.  i33. 
i34>  190.  aSi. 

BAROSIÒ. Monaco.  IV.  65g. 
BAROSO.  Testimone.  V.  176. 
BAROSO.  Monaco  di  Farla.  V.  177. 
a.S5. 

BARONT.  Lucchese.  HI.  i55.  i36. 
BARONTA.  Donasione.  HI.  570  a 
S80.  ^ 

BAROZIO.  Vescovo  di  Bergaino. 
I.  141. 

BARKAL  (ViMCEHao).  Scrittore. 

IV.  289. 

BABSOCCHINI.  Idem.  HI.  46.48. 
125.  i3a.  i36.  249.  i8o«  396.  338. 
53q.  345.  5g8.  482. 483.  486.  494. 
493.  679-  618.  6a5.  6.3g.  641.  642. 
6ji6.  649.  656.  667.  658. 678.  -680. 
681.  684.  6g5.  60S.  IV.  108.  174. 
176.  2i5.  327.  2S1.  i35.  i56.  247. 
2^.  267.  35o.  .35o.  35y.  408.  418. 
428.  474.  626.  556.  538. 539. 540. 
641.  642.  5ot.  5oi.  5u3.  5g6.  5o6. 
5i)7.  654.  6^5  656.  660.  665.  679. 

V.  3.  5.  53.  .55.  57,  67.  65.  67. 
76.  84.  94.  104.  106.  127.  141. 
161.  i63.  164.  i65. 166.  17J.  178. 
iBo.  183.  i83.  199.  2oi.25i.253. 
278.  279.  380.  281.  285.  3o2.  3o5. 
5i8.  337.  528.  35i.  535.  538. 347. 
376.  378.  379.  387.  3o5.  3o6.  4o5. 
4^3.  43H.  440.441.  460.  ifiò.  4G7. 
46S.  471.  490.  5oq.  573.  524.  538. 
53q.  541.  543.  543.  545.  552.555. 
556.  5^,  687.  ^5.  5^.  604. 6o3. 
616.  627.  620.  6^.  63i.  642.644. 
645.  652.653.  655.  664.666.  671. 
672,  675.  681.  682.  686.  688.  697. 
701.  7o3.  705.  737.  739.  760. 

BARTOU  (Saktk).  IV.  43. 
BARTOLO  (Framcksco).  Notarodi 
Todi.  V.  73. 

BARTOLOMEO  (San)  Apostolo. 
IV.  280.  Osservaaionc  sulla  tras- 
lazione del  suo  corpo.  398.  209. 
BARTOLOMEO  (San).  Monastèro 
di  Pistoia.  HI.  253.  IV.  469.  Do- 
nazione a suo  favore.  V.  388  a 
391.  Simile.  388  a 3q4.  L'è  sot- 
toposta la  Chiesa  di  S.  Pietro. 
898  a 404. 

BARUCCI.  Padre  del  Clerico  Ba- 
mttn,  V.  645. 

BARUCCIO.  Fratello  del  Prete  Teu- 
deris^.  Vendita  di  beni,  V.  199 
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BARUCCIO.  V.  65. 
BARUCCIOLO.  Padre  del  Clerico 
Raccolo.  V.  63o.  63^. 
BARUCCONB  da  S.  Andrea.  V 67J. 
BARUCIO.  Prete  di  Lucca.  III.  C35. 
636. 

BARUaONB-BBLONGONE 

IlL  643. 

BARULO.  Porcaio.  V.  139. 
BARUNCIO.  Prete.  Sotto^crUse  la 
fondaaione  della  Cbieaa  di  S.  Pie- 
tro nel  Vico  Anulari.  V.  Pren- 

de a migliorare  i beni  di  Peredeo 
Vescovo  di  Lucca.  65  a 66. 
BARUNCIO.  Padre  di  Beato.  V. 

311. 

BARUNCIONB.  NoUro.  III.  676. 
BARUNCIONE.  Baercìtalr.  Testi- 
mone. IV.  669. 

BAKUNCO.  Padre  d’ Brmicaldo. 
V.  166. 

BARUMTA.  Diacono  di  Pisa.  IV. 

G5i. 

BARUNTJLO.  Abitante  di  Paterno. 
Fa  donazione  de'suoi  averi.  V. 
5^3  a 64^ 

BARUSOLO.  Colono  del  Casale 
Maurianula.  V.  3oo. 

BARDILA.  Marito  di  Anstrualda. 
III.  647. 

BARUXTÀ.  Clerico  di  Brancoli. 
Offre  alcuni  fondi  alla  Chiesa  di 
S.  Giorgio  di  Generiano.  V,  64$. 

646. 

BARUPTULO.  Froprìetarìo  d'una 
Tigna  nel  Lucchese.  V.  433. 
BASILBA.  Città.  III.  620.  623. 
BASILIO.  Vescovo  di  Capua.  Si 
scrive  sul  suo  conto  da  S.  Gre- 
gorio. I.  473  a 475.  Interviene 
al  Concilio  Romano.  5i3.  Parlasi 
di  lui  alPAbate  Adeodato.  53i  a 
533. 

BASILIO.  Vescovo  di  Cappadocia» 
IL  546. 

BASNAGIO  (Sàmdelr).  Storico.  I. 
23.  II.  77. 

BASSACK.  Servo.  V.  629. 
BASSIANO  (San).  Luogo  del  Cre- 
monese. Iv.  471. 

BASSIANO.  Luogo  in  Sabina.  IV. 
638. 

BAUCO.  Padre  di  Lapicino.  V.io5. 
BAUDO.  Testimone.  IV.  5a6. 
BAUDY.  redi  VasMi. 
BAUDRAND.  /drm.  1.  23o. 
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BAUGA-UI-UUTPRANDO.  A- 
queilotto.  HI.  167. 

BAUrONH  d'Umbione.  Testimo- 
ne. V.  3q3- 

BAVARI.  Popoli.  I.  itò,  166.237. 
3oo.  014.  II.  90.  ii5.  114.  ISO. 
}i5.  i58.  177. 330.  248.  35o.  25i  . 
366.  340. 370.  .377.  441. 463.  455. 
456.  531.  540.  641. 5^.  56o.  HI. 
Si.  149.  348.  3oi.  353.  56o.  363. 
364.  373.  387. 

BAVIERA.  Regno.  IL  539.  576. 

579.  in.  184.  356.  433. 
BAXJSRA.  Fiume.  li  74* 
BEATILLO  (Padre).  Scrittore.  HI. 

30. 

BEATO.  Notare.  IV.  iSi.  V.  170. 
BEATO.  Testimone.  V.  su. 
BEATO.  Padre  d' Orso.  Ivi. 
BE.ATO.  Dona  alcune  peschiere 
del  Frignano.  V.  45o  a 43a. 
BEATO.  Abiscario.  Testimone.  IV. 
533. 

BEATO.  Monaco  di  NonantoU.  V. 

.5o7« 

BECCARIA.  Nobile  Famiglia  in 
Pavia.  IH.  554. 

BHDÀ.  Scrittore.  U.  39.  III.  3.  76. 

58<>  IV.  391.  V.  i3.  383. 
BEDERIANA.  IV.  285. 
BEDULLIO.  Luogo  di  Brescia.  V. 
667. 

BEHEIMAHE.  Popolo  slavo.  1. 
601.  f>o3. 

BELA.  Re.  I.  604. 

BBLISARIDA.  Tetra  nel  Pisano. 
HI.  5i5. 

BELISARIO.  Capitano  illustre.  I. 

31.  HI.  463.  IV.  283. 
BELLABQOCA.  Cremonese.  Enfi- 

teu3Ì  in  suo  favore.  IV.  622  a 
626.  - 

BELLADONNA.  Serva.  IV.  628. 
53o. 

BELLAY.  Città.  ).  83. 
BHLL.ARMINO  (Cardinale).  Scrit- 
tore. II.  2. 

BBLLAVITA.  Diacono  ddla Chie- 
sa dì  Cremona.  IV.  6i3. 
BKLLKFOKK  r (Framcssco).  Scrit- 
tore. 11.  475. 

BELLINO.  CitU.  U.  468. 
BKLLINZONA.  Valle  donat’ a’ Mo- 
naci di  Pavia.  111.  i56.  632. 
BELLOTTI  (CosTÀKTUio).  Scritto- 
re. IV.  386. 

BELLUNO.  Città.  IL  56i.  111.  ii4- 
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BENACO.  Idem.  V.  607. 

BENÀGLIA.  Scrittore.  IIL  5i. 

BENEDETTO.  Papa.  I,  4i3. 

BENEDETTO  (San).  Fondatore  di 
Montecaaino.  11.  5i.  58*  5^*  In- 
torno al  furto  del  suo  corpo.  53i. 
532.  III.  541.  IV.  274»  200.  282. 
Osservatiom  sul  detto  suo  corpo. 
288  a 298.  cìL  3oo.  3oi.  309. 3i8. 
3i9.320.S89.407.Le  sue  reliqme 
souo  trasferite  in  Leno.  681.  Os- 
servazioni intorno  a tale  trasla- 
zione. 682  a C83.  Ricognizione 
del  detto  corpo.  686.  V.  j3.527. 
5i8. 

BENEDETTO.  Colono  di  S.  Lo- 
renzo d'Oulx.  11.  495. 

BENEDETTO.  Vescovo  d' Alba. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
IL  557. 

BENEDETTO.  Arcivescovo  di  Mi- 
lano. Epitafiìo  per  il  Re  Cead- 
valla.  1)1.  29  a oi.  cit.  180.  i8j. 

BENEDETTO  (San).  Monastero  di 
Arezzo.  III.  222. 

BENEDETTO.  Clerico.  Testimone, 
nr.  328. 

BENEDETTO.  Notaro  di  Lucca. 
III.  521.  IV.  545. 

BENEDETTO(San)  d’Anìana.  Go- 
to, nato  presso  rantica  Magalo- 
na.  IV.  5i.i4o.  Fed*  Vitizza. 

BENEDETTO  (San).  Monastero  in 
Fi.stoia.  «L* è sottoposto  l'altro  di 
S.  Pietro.  V.  398  a 404. 

BENEDETTO  (San).  Monastero  in 
Montecasino.  IV.  11 5. 

BENEDETTO.  Prete.  Giudicato  in 
suo  favore.  IV.  221  a 223. 

BENEDETTO  Vili.*»  Pontefice.  IV. 
282* 

BENEDETTO.  Vescovo  della  Chie- 
sa di  .Selva-candida.  IV.  3i2. 

BENEDETTO.  Diacono.  Vende  al- 
cuni beni  a)  monastero  di  Par- 
fa.  IV.  344.  ^45.  Simile.  345  a 
347» 

BENEDETTO.  Scrintario  della  Ro- 
mana Chiesi.  IV.  425. 

BENEDETTO.  Nubile  Pisano.  IV. 

546.  549. 

BENEDE-rTO.  Notaio  di  Pisa.  IV. 

554. 

BENEDETTO.  Pictc  della  Caltc- 
dialo  di  Bergamo.  IV.  582, 

benedetto  JUY.'’  Tonleficc.  IV. 
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BENEDETTO.  Arcidiiooiio  di  Lo- 
di. V.  61. 

BENEDETTO  (San).  Chìess  di  Cam- 
polo.  Donazione  a suo  favore. 
V.  104  a io5. 

BENEDETTO.  Vescovo  di  BresM. 
V,  122  a 125. 

BENEDETTO  (San)  inTigUa.  Luo- 
go appartenente  a Montecasino. 
V.  148. 

BENEDETTO  (San)  in  Tarrì.  Idem. 
V.  140. 

BENEDÉTTO  (San)  io  Omo.  Idem. 
tvi. 

BENEDETTO  (San)  in  Lauriano* 
Idem,  Ivi, 

BENEDETTO  (San)  in  Maurino. 
Idem.  Ivi. 

BENEDETTO  (San)  in  Penne.  /- 
dem.  Ivi, 

BENEDETTO  (San)  in  Alarino. 
Chiesa  appartenente  alla  stessa 
Badia  di  Montecasino.  V.  i^. 
BENEDETTO  (San)  in  Bari.  Idem, 
Ivi, 

BENEDETTO(San)  in  Ciudi.  7dem. 
Ivi. 

BENEDETTO  (San)  in  Salerno. 
Idem,  Ivi, 

BENEDETTO  (San)  in  Gaeta.  /- 
dem.  Ivi. 

BENEDETTO  (San)  in  Casagenxa- 
na.  Idem.  Ivi, 

BENEDETTO  (San)  in  Lauriana* 
Idem,  Ivi, 

BENEDETTO  (San)  in  Cilicia.  f- 
dem.  Ivi, 

BENEDBTl'O  (San)  in  Pantano. 
Idem.  Ivi. 

BENEDETTO  (San)  in  Atina.  /- 
dem.  Ivi, 

BENEDETTO  (San)  in  AdiU.  Idem. 
V.  i5i. 

BENEDETTO  (San)  in  Benevento. 
Monastero  IH.  89.  IV.  io5  a 107. 
V.  i5o.  Giudicato  in  favm  del 
suo  Abate.  166  a 170. 
BENEDETTO.  Testimone.  V.  342. 
BENEDETTO  del  Monte  Sorattc. 
Cronista.  V.  12.  i3.  i4*  >8.  19. 
20.  23. 

BENEDETTO.  Testimone.  V.  414. 
benedetto.  Figlio  della  vedova 
Tanelda.  V.  461. 

benedetto.  Testimone.  V.  829. 
BENEDETTO.  Clerico.  V.  728. 
BEN|SD£XTO  (San).  Chiesa  dol 
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Luogo  ViUa  nel  Lucchese.  Dona- 
zione in  suo  favore.  V.  717  a 728. 
'BBNENATO.  Vescovo  di  Miseno. 
Gli  scrive  S.  Gregorio*  1.  266. 
cit.  395.  432. 

BHNENATO.  Vescovo  d*Asti.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano.  U* 
557. 

BBNRNATO.  Vescovo  d'  Oderzo. 
Idem*  ivi. 

BBNENATO.  Vescovo  di  Perugia. 
Idem,  n*  658. 

BKNBNATO.  Testimone.  IH.  i36. 
BBNENATO.  Aidio  del  monastero 
di  S.  Saturnino  in  Toscanella* 
IIL  6i5. 

BENENATO.  Dona  le  ^schiere  del 
Friffoano.  V.  43o.  4^. 
BENBRUSO.  Colono  diS*  Lorenso 
d'Oulx.  IL  4o5. 

BENBTATO.  Figlio  di  Fortunato 
di  Luoca.  ni.  i55. 
BBNBTRADA.  Religiosa  de)  mo- 
nastero di  S.  Iraolito.  V.  184. 
BENEVENTO.  Città.  I.  i85.  243, 
H.  5.  168.  441*  4f>0*  4?fi*  479* 
481.  506.607.  5o8.  Cessazione  del 
culto  della  Vipera.  614  a 617. 
ni.  23.  23.  34.  35.  53.  90.  100. 

103.  108.  118.  22G.  241.  342.  243. 
244*  267.  281.  283. 3og.  5io.  460. 
5o2.  57G.  577.  678.  IV.  go. 

104.  lo5.  107.  117.  118.  122.i5|. 
»74*  *70. 182.  i85.  2o6*  223.  23Ò. 
262.  298.  327. 328.  343.  377.  378. 
38q.  442.  Intorno  ali' afirancarsi 
de'servi  nel  suo  Ducato.  443  a 
444.  cit.  5o7«  5i3.  519.  ^1.  522. 
5i3.  558.  6Ì5.  682.  V.  i^a.  218. 
219.  223.  260.  265.  367.  494.  637. 
71G.  7C5. 

BENIGNA.  Moglie  del  colono  Ma- 
gnenzio.  li.  491.  495. 

BENIGNO  (San).  Chiesa  in  Dìgio- 
ue.  JV.  428. 

BENIGNO.  Fratello  della  religiosa 
Kadoara.  V.  60. 

BENIGNO.  Fratello  della  Badessa 
Natalia.  V.  i38. 

BENVOtlLlENTI  (Uberto).  Scrit- 
tore. 111.  i58.  i85.  258.  558.  IV. 
5^5. 

BKRAUDI.  idem,  I.  273. 
BEUCETO.  Monastriij  sul  Molile 
Bardouc.  IV.  21.  Mriiioria  cl' un 
•i^iploma  concedutogli  dal  Re 
Liutprando.  22. 


B 

BERENGARIO.  Vescovo  d' Agde. 
Intervenne  al  Concilio  di  Carcas- 
sona.  IV.  58. 

BERENGARIO  Imperatore.IIl.5. 
BERENGARIO  IL^  Idem.  Ut.  482. 
IV.  154. 

BBRGAHO.  Città.  U.  65.  89.  269. 

m.  38.  |63.  V.  736. 

BERCIO.  Fondo.  V.  732.  736. 
BBRIENTINO-CASTELLO.  I.  74. 
75. 

BBRINZONA.  Comitato.  È conce- 
duto a Diodato  Vescovo  di  Co- 
mo. in.  33o.  V.  172. 
BERNARDI  (Canonico).  Scrittore- 

l.  19. 

BERNARDO.  Monetario.  Enfiteusi 
a suo  favore.  IL  483  a 489. 
BERNARDO.  Diacono  della  Òhiesa 
Cremonese.  H.  485.  488. 
BERNARDO.  Macescariodi  Ratol- 
do  Vescovo  dì  Verona,  ni.  174- 
BERNARDO  (San).  IV.  29. 
BERNARDO.  Vescovo  di  Lodèrc. 
Redò  al  Coucilio  di  Carcassona. 
IV.  58. 

BERNARDO.  Vescovo  di  Muuster. 

m.  280. 

BERNERIO.  Testimone.  IV.  408. 
BERRETTA  (Fuancesco).  Conte  di 
Udine.  Scrittore.  I.  173. 
BERRETTA  (Padre  Don  Gasparb). 
Idem.  I.  2i3.  a5o.  408.  43y.  II. 
36.  37.  38.  36.  65.  [fi.  i58. 169. 
160.  226.  227.  342.  370. 271.  55 4. 
IV.  367. 

BERTA.  Idem.  IL  489. 

BERTA.  Familiare  d' Kmilio  Arci- 
diacono di  Cremona.  V.  38-i. 
BERTA.  Donna  di  Cremona.  V.413. 
BERTA.  Serva  d' Orso  Prete  di 
Cremona.  V.  479. 

BERTA.  Madre  de' Re  Carlo  c 
Carlomanno.  V.  564.  ^78- 

582. 

BERTALDO.  Prete.  Iscrizione  se- 
polcrale. n.  499.  Simile.  TU.  52. 
DERTANA.  Familiare  d'  Emilio 
Arcidiacono  Cremonese.  V.  384. 
BERTANA.  Madre  d' Orso  Prete 
di  Cremona.  V.  476.  47l>*  479* 
BERTARENA.  Maestro  di  Soldati 
in  Como.  ili.  539. 
BKKTAKIOO.  Re.  I.  ai8.  219.  IL 
9.11.4^5.  Un  suo  Giudicato.  533 
a .537.  Scrive  a Wilfrido  Arri- 
vcscovo  di  Yorh.  54i  0 54^* 
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5.‘>9.  660.  661. 667.  669.  673.  III. 
14.  i6*  Ritmo  Bobbiwe  intorno 
a lui.  17.  ciU  60.  73.  75.  8i«  135. 
36^  327.  539.  377.  549. 
liKRTARIO.  Abate  di  Montecaai« 
DO.  IV.  271.  3i5.  3i6. 
BRKTARIO.  ArcivescoTO  di  Nar* 
boDa.  Gli  Bono  concesse  le  mura 
e le  torri  di  essa  città.  V.  46  a 4G. 
BEKTARO.  Notaro  del  palagio  Be- 
neventano. IV.  179. 

RKRTINI.  Scrittore.  II.  27.  570. 
364.  365.  IIL  11.  12.  i3.  14.  i5. 
16»  46. 47.  48.  iSo.  i33.  i35«  i36. 
i58.  161.211.213.226.239.249. 
278.  380.  384.  389.  296.  3i2.5i4. 
3i5.  345.  S44.  394. 3^.  599.  483. 
484.  4Q4.  495.  497.  4^.  514. 679. 
618.  654.  C3o.  640.  ^8.  679. 68o. 
IV.  174.  170.  227.  228.  247.  35o. 
352.  Ì6H.  408.  525.  536.  641. 5^. 
59O.  5^.  664.  664.  V.  ^ 53. 00. 
82.  106.  127.  i63.  175.178. 182. 
347.  379.  285.  3o2.  3o4.  3t8. 3ao. 
327.  3i35.  387. 394. 396.  440. 460. 
465.  467.  46^  473. 5^.  5^.  ^9. 
54>*  545. 587.  5w.  6o4.627.63o. 
672.  673.  6^.  097,  701.  703. 
BKKTO.  Testimone.  1X1.  56i. 
BKRTOI4ASI  ( D.  GnisEpra  ).  Ca- 
nonico di  Pavia.111. 68.73.74.78. 
BRRTOLl.  Scrittore.  IV.  11.  i5. 
16.  17. 

BEKTONB.  Castaido  di  Lupo,  Du- 
ca di  Spoleto.  IV.  224.  23i. 
BERTONE.  ScaBirdo  della  Regina 
Ansa.  V.  612. 

BERTHÀDA.  Regina.  Le  scrive  il 
rontcHce  Ste&no  U.*  V.  404  a 
4^*  Brani  d'  altra  sìmile.  53o  a 

bÈrTDLFO  (San).  Abate  di  Bob- 
bio. Diploma  in  suo  favore.  1. 
693  a 594.  ciL  596.  Bolla  a suo 
prò.  20  a 22.  Autorità  de'Uiplo- 
tui  per  lui.  36  a 3ot  di.  72.  75. 
78.  539.  Ili,  iSg.  V.  762. 
BERTUl^.  Colono.  IV.  ^1*676. 
BESCAPÈ.  Scrittore.  1.  ò5j. 
BESOZOLO.  Luogo  di  Pavia.  III. 
ibj. 

BC.SOZZO.  Paese  nell.  Contea  Se- 
priensc.  I.  206. 

BKSSAUIONB  (Cerdioalr).  I.  4»3. 
BR8S0N.  Itlem.  1.  71.  73.  nò.  75. 
BHSUNZANE.  Ponnlo  «bilante  al 
(li  li  del  Danubio.  I,  Coz.  6o5i 


B 

BBTAKIO.  Luogo  di  Sabina.  IV. 
160.  161. 

BBTUE.N1CI.  Popoli  Slavi.  1.  601 . 
6o3. 

BETIIMAN.  Scrittore.  IV.  zo.  114. 
BETTIO.  Bibliotecario  delia  Mar- 
ciana. IV.  SoSl  604.  507.  Si  I. 
BEVAGNA.  Città.  Lettera  di  San 
Gregorio  al  suo  Clero  e Popolo. 
L 14H.  Altra  dello  a tesso.  zz3  a 
Z24.  cit.  zgS.  agS.  II.  476. 
BÉ/'.IKRS.  Città  dclU  Gallia  Goti- 
ca. IV.  5i.  S4. 61.  V.  33.  39.  Ftdi 
BiTsanaa. 

BEZO.  Giudice  del  Regio  Palano. 
IV.  loz. 

BIANCHI  (Onazio).  Sizitlore.  1. 1. 

III.  So.  68.  73.  74.  78.  16S. 

471-  538.  53^  S75.  oa8.  629. 

BIANCHINI  (Givaim).  Idem.  I. 

56i,  V.  668. 

BIANCO.  Lascia  tutP  i ano!  beni 
alla  Chiesa  di  S.  Benedetto  di 
Campolu.  V.  104.  io5. 
BIANC^LINL  Scrittore.  III.  174. 

IV.  izS.  1S4.  166.  168.  i6g.  170. 

666. 

BIBINO.  Città,  n.  5o8.  Sog. 
BIBONA.  Idem.  L iz6.  III.  317. 
BIBRACTE.  Idem.  IV.  46. 
BICIATB.  Luogo  in  Valle  Dubia- 
aca.  lU.  655. 

BICLABIBNSE  (Giovamn).  Abate. 

.Scrittore.  U.  74.  76.  98. 
BICrORB.  Testimone,  ul.  646. 
BIEMMI.  Scrittore.  1. 318.319. 669. 

HI.  455.  456.  IV.  678. 
BIFERNO.  Fiume.  HI.  278. 
BIFFONE.  Fideiussore.  V.  6o8. 
BIGIBEKXO.  Diacono  di  Fiaa.  IV. 
5z3.  527. 

BIGNONIO.  Scrittore,  li.  55z. 
BIGOT  (Kheuco).  Idem.  I.  354. 
BIUULFO.  1.  107.  116. 

BIMICA.  Clerico.  Testimone.  V. 
468. 

BINIO  (SETsaino).  Scrittore.  L 76. 
56o.  596.  597. 

BIRRICA.  Testimone.  IV.  363. 
BISANZIO.  Città  Greca.  I.  aS.  87. 
291.  lU.  i5.  248.  4^  440.  475. 
IV.  129.  z83. 

BISBETUNl.  Luogo.  V.  4Si.  45». 
BITERRAE.  IWi  RÉxicna. 
BITIANO.  Idem,  IV.  383. 
BITONTO.  Città.  IV.  441.  443. 
BLANCANI.  Terra  di  Chiusi.  V. 
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BLANDA.  Città.  I.  126.  264. 
BLANDO.  VescoTO  d'Ortona.  1. 1 79. 
óoo.  5oi. 

BLEDA.  Città.  111.  G61. 

BLEIO.  Idem.  IV.  5i.*J. 
BLEKA.'tóm.  I.  lafi.  53o,  IV.5og. 
BLIDULFO.  Monaco  Bobbiese.  IT. 
56 

BLUME.  Scrittore.  II.  371.  IV.  198. 
212.  217. 

BLUNCANUCO.  Fondo  di  Ta«i- 
looe  da  Bergamo.  V.  732. 
BOBBIO.  Badia.  I.  607.  È posta 
sotto  la  protesione  del  Pontefice 
Romano.  5i3  a 5i5.  cìL  58i.  583. 
II.  30.  Bolla  a suo  fairore.  So  a 
66.  cit.  58.  -Disaertazlone  su’ pri- 
mi suoi  Diplomi.  a3  a 5g.  cit.  58. 
572.  38o.  Diploma  in  suo  favore. 
496  a 499.  cit.  564.  in*  62. 
kpitalTio  sulla  tomba  del  Beato 
Cumiaoo  ivi  eretta.  G28.  IV.  72. 
73.  74.  84.  HO*  Sodo  dichiarati 
i confini  di  alcuni  suoi  fondi. 
360  a 363. 

BOCAZANO.  Chiesa  conceduta  al 
monastero  del  Volturno.  IV.  3g4. 
BOCCACCIO  (GiovÀjnn).  Scrittore, 
iri.  528. 

BODBGISILO  di  Soltsons.  Legato 
del  Re  Childiberto.  1.  89. 
BODENA.  Fondo  donato  a Nonan- 
tola.  IV.  407. 

BODBRÀGA  Testimone.  IV.  434. 
BOEMIA.  Regno.  IV.  i34« 
BOKRIO  (Niccolò).  Scrittore.  II. 
306.  356.  367.  358.  43i.  433v  440. 
442. 

BOHKMER.  Bibliotecario  di  Franc- 
fort.  Scrittore.  1.  599.  6o3. 
BOFELCO.  Servo  manomesso  dal 
Capitolo  Cremonese.  IV.  828  a 
53o. 

BOXANO.  Città.  I.  126. 

BOISSIEU.  Scrittore.  V.  39. 3o.  37. 
BOLDENIOO.  Fondo  donato  a No> 
nantola.  IV.  406. 

BOLLANDO  ( Padre  Giovanri  ). 
Scrittore.  I.  71.  i55.  162.  n.470. 
ni.  20.  23.  IV.  289. 
BOLLANDISTI.  Coutinaatori  del 
suddetto.  I.  71.  72.73.74.76.  83. 
bollati  (BMMANOELB).Tràd  attore 
del  Savigny.  V.91.91.516.749.759. 
BOLOGNA.  Città.  I.  206.  238.111. 
20.  463.  469.  lY.  4.  5.  6.  7.  8. 
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47-  i3.^.  i36,  355. 

468.  V.  20.  261.  265.  266-  ^69. 
295.  43i.  5x4.  517.  5i8.  5ig.  735. 
BOLSBNA.  Lago.  V.  438. 
BOLSINIANA.  Luogo  del  Lucchesi*. 
V.  655. 

BOMARZO.  Città,  in.  661. 
BOMFRIDO.  Testimone.  V..  72G., 
BONA.  Monaca.  Donatone  ai  mo- 
nastero di  Fkrfa.  IV.  253  a 265- 
cit.  326.  Una  sua  dichiarazione. 
537  a 3^. 

BONA.  Parfre  di  Boniperto.  V.5oo. 
BONAINI  (Cav.  Fkamcbsco).  Scrii' 
tore.  V.  igS. 

BONALDULO.  Servo.  V.  129. 
BONARI.  Lucchese.  IV.  539. 
BONARO.  Testimone.  IV.  252. 
SONATE.  LuogodelMUanese.lv. 
i65. 

BONDENO.  Fiume  del  Mantovano. 

IV.  454.  453.  662. 
BONECAUSO.  Servo.  V.  829. 
BONECUNDA.  Giovinetta  «ppar- 

fenenie  a Teoderace  da  Rieti. 

V.  463. 

BONELLI  (Padre).  Scrittore.  1. 21 . 
22.  23.  24. 

BONELLO.  Servo  in  Pisa.  IV.  32/, . 

BONERISI V.  76G. 

BON  EROSO.  Fondo  donato  a Mon- 
tecaaino.  V.  829. 

BONETA.  Moglie  del  Colono  Gio- 
vanni. II.  491.  495. 
BONGARSIO  (Giacomo).  Scrittore, 
n.  5o4. 

BONICHIS.  Calderaio.  IV.  110.  V. 

459. 

BONIFACIO.  Diacono.  I.  398.  325. 

474. 

BONIFACIO.  Archiscriniario.  Sot> 
tuscrive  l’atto  di  S.  Colombano. 
1.  5i5. 

BONIFACIO  ni.®  Pontefice.  I,55q. 
BON^ACIOIV.®  Idem.  L 559.  Gli 
scrìve  & Colombano.  563  a 566. 
IV.  73. 

BONIFACIO  V.®/dem.I.585.IV.56o. 
BONIFACIO.  Vescovo  di  Re^o. 

Gli  scrìve  S.  Gregorio,  1.372.^3  . 
BONIFACIO.  Vescovo  di  Todi.  Sot- 
toMrrìve  il  Concìlio  Romano.  11. 
558. 

BONIFACIO.  Prete  della  Chiesa  di 
S.  Valentino  in  Casale  Orsina, 
nr.  196.  210.  211.  827. 
BONIFACIO.  Testimone.  III.  208. 


Digitized  by  Google 


32 


B 

BONIFACIO.  VescoTO  ili 

m.  303. 

BONIFACIO,  ni.  63i.  633. 
BONIFACIO  (San).  Papa.  HI.  5Cl. 

IV,  76.  i5a.  i33.  141.  353. 
BONIFACIO.  VescoTo  di  Til'erno. 

V.  1.33. 

BONIFRID.  NoUro.  V.  3ai.  3ia. 
BONIFRIDO.  Testimone.  IV.  471. 
BONINO.  Fondo.  Fu  donato  a No- 
nantola.  IV.  407. 

BONIPERGA.  SetTi.  Fu  venduta. 
V.  ^37.  .S61. 

BONIPERTO.  Gli  sono  allogati  al- 
cuni beni,  V.  18».  i83. 
BONIPERTO.  Venditore  d’un  fon- 
do nel  luogo  Brocciano.  V.  690. 
.Sqi. 

BONIFERTUIX).  Donazione  in  suo 
iavore.  V.  56o  a 563, 
BONIPERTUIX).  Servo.  V.  IJ9. 
BONISOMO.  Prete.  V.  4gi  • 
BONISOMULO.  Padre  del  servo 
Gunderadulo.  V.  119. 
BONISOMULO  di  Tramonto.  Ivi. 
BONITO.  Abate  di  Montecasino. 

IV.  a83. 

BONIVARTI  (GiovAhbi).  Procu- 
ratore del  monastero  di  Senato- 
re. III.  481.  481. 

BONIZONE.  Testimone.  IV.  472. 
BONO.  Notare  del  Be  Adaloaldo. 

I.  Su.  585.  594.  n.  37. 

BONO.  Vescovo  d’Albegna»  Sotto- 
scrive il  Concilio  Romano.  JI.55y. 
BONO.  Estimatore  d’alcuni  terreni 
di  Lodi.  V.  i37. 

BONO.  Fratello  della  Badessa  Na- 
talia. V.  i38. 

BONO.  Misuratore  d’ alcune  terre 
donate  al  monastero  di  Farfa. 

V.  657.  658. 

BONOLO.  Serro.  V.  529. 
BONOMO.  Vescovo  d’Arezzo.  IH. 

1S6.  190.191.195.300.204.211. 
BONOMO.  Prete  di  S.  Vito  in  O- 
senna.  111.*  200.  211.  235. 
BONOSA.  Serva.  V.  464. 

BONOSO.  Arcidiacono  di  Verona. 
IV.  170. 

BONOSO.  Colono  del  Casale  di 
Montaniano.  IV.  365. 
BONOSULA.  Fondo.  IV.  455. 670. 
BONOSULA.  Giovinetta  apparte- 
nente a Teoderace  da  Rieti.  V. 
463. 

BONOSULO. Clerico  in  Rieti.V.710. 


B 

BONPAGO.  Fondo.  IN.  237, 
BONTO.  Testimone.  V.  724. 
BONTUBINI.  Scrittore.  V.  74G. 
BONUALD.  Prete  di  Lucca.  III. 
i3.3.  134.  i35. 

BONUALDO.  Colono  del  Casale 
Paterno  in  Sabina.  IV.  346. 
BONDALDO  del  Vico  Turrite.  V. 
644. 

BONUALDO.  Colono  del  mona- 
stero di  Farlà.  Contratta  di  so- 
cieti.  IV.  534  a 535. 

BONITLO.  Una  sua  promessa.  V. 
333  a 335. 

BONUIX)  d' Ispardnco.  V.  444- 
BONUSULA.  Serva.  V.  129. 
BONUSULO.  Servo.  IV.  179. 
BONUSULO.  Fratellu  di  Gregorio. 
V.  67. 

BORDEAUX.  CHti  della  Francia, 

rv.  71. 

BORFAnIANO.  Luogo.  HI.  110. 
BORGIA.  Cardinale  ; Storico  di 
Benevento.  1.  24.  243.  361.  4^- 
II.  476.  S08.  614.  5i5.  in.  24. 
88.  8g.  97.  3og.  IV.  399.  521. 
563.  566.  072.  575.  V.  218.  220. 
370. 

BORGOGNA.  Regno.  1. 77.  D.  a6. 
455.  IV.  62.  428. 

BORGOGNONI.  Popoli.  I.113.188. 
IL  81.  123.  199.  35o.  25i.  361. 
323.  33o.  33i.  453.  466.  49^*  IH. 
521.  673.  IV.  35.  72.  75. 79.  Ilo. 
134.  578.  V.  29.  3i.  Oaserrazioiii 
sul  guidrigildo.  3g  a 43.  cit.  762. 
BORGOLINO.  Compera  d’una  lite. 
in.<68a.  683. 

BORIANA.  Fiume.  IV.  C70.  671. 
BORRANO.  Campo  presso  Sora. 

rv.  3^. 

BORROMEO  (Fansnico).  Cardi- 
nale. n.  24. 

BOSCO  (Giovahhi).  Scrittore.  IV. 
297. 

BOSCHETTI  ( Fauci  ).  Idem.  IV. 
56i, 

BOSFORO.  Stretto  di  Mare,  III.  i5. 
BOSSI  ( GmoLAHO  )■  Scrittole.  IH. 
68.  69.  72.  73.  74.  76.  16S.  171. 
481.  63 1. 

BOTAIANO.  Luogo  del  Cremone- 
se V.  478. 

BOUQUET-DOM.  Scrittore.  I.  53. 
84.  85.  66.  88.  89.  93. 96.  98. 99. 
io3. 104.  io5.  107.  109.  no.  111. 
1 18.  121.  i3o.  n.  4>  5.  6.  7.  IV. 
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S6-j.66i.  V.5S.  191.313.214. 365. 
367.  370.  jìg. 

BOVA.  Citta  nel  Reame  (li  Napoli, 
I.  136. 

BOVINO.  Idem.  Ivi. 

BOVITA.  Fondo  di  Pcrlbreo  da 
Phicnlo.  V.  588. 

BRAOONEO.  Prete  di  S,  Maria  di 
Cremona.  11.  486.  488. 
BRAIFRBD  di  Firn.  Permuta  una 
aua  serva.  V.  378.  379. 
BRAIDA-HOTTARIA.  Podere  pres- 
so Cremona.  HI.  i.  5.  V.  478. 
BRA1NA.  Fiume.  IH.  2.55.  364. 
BRANCA  (Frate).  Scrittorc.111. Sa. 
BUEHA.  Sede  Vescovile.  Qual’essa 
l'oasc.  L 162. 

BRRONr.  Abitanti  sulPKno  od  In- 
no. Ivi. 

BRÈQUIGNY.  Scrittore.  I.  5.  6. 
307.  II.  4o. 

BKiiSCiìLljo.  Città  Italiana.  1. 60. 
339.  a3o.  23i. 

BHR^IA.  Idem.  I.  299.  di4* 
n.  77. 194.  ni.  367.  268.  IV.  14- 
3oo.  685.  V.  7.  8.  14.  36.  86. 
116.  118.  Notiaia  d'un  contratto. 
112  a 123.  cit.  344.  427.  .,55. 
607.  612. 

BRESCIANI  (GiDsarrB).  Scrittore. 
I.  586.  n.  5oo.  ni.  5ag.  IV.  55g. 
56i. 

BRESSANONE.  Citta.  I.  18. 
BRETTAGNA.  ProrincU  della 
Francia.  II.  26.  36.  3o. 
BRETTONI.  Popoli.  H.  453.  4.56. 
BREVENTANO  (SrarANo).  Scrit- 
tore. III.  i65. 

BRIANZONE.  Città.  I.  74.  76. 
BRICIANO.  Luogo  delia  Sabina. 

IV.  160.  i6i.' 

BRICUIO,  Servo.  V.  706. 

BR  IOIDI.  Popoli  della  Frigia.  II. 

453.  455. 

BRINDISL  Città.  I.  378,  4S3. 

BRIONE.  Luogo  di V.  563. 

BRISCO.  Luogo  nel  Milanese.  IV.91. 
BRITTUIAI.  Venditore  d'un  fondo 
nel  luogo  Brocciano.  V.  5go. 
BRIXEN.  Città.  1.  660. 

BRIXIANO  di  Provalio.  Notato. 

V.  428. 

BRIXIANOCIO.  Fondo  in  Busseto. 
V.  477- 

BROCCIANO.  Fondo.  Fu  venduto 
al  Marescalco  Ansifrid.  V.  689 
a 691. 
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BRUNACCI  (OiovANxi).' Scrittore. 
IV.  678, 

BRUNARIO.  Casa  posseduta  dal 
Vescovo  Feredeo.  V.  164. 
BKUNATI.  Scrittore.  V.  265.  35q. 
36o.  362. 

BRUNECHILDE.  Regina  do’Fran- 
chi.  I.  85.  87.  Scrive  a Mauriaio 
Imperatore.  93.  Al  Re  Atanagil- 
do.  93.  All’  Imperatrice  Anasta- 
sia. 94  a Simile.  96.  96.  cit. 
io5.  Ilo.  Lo  scrive  S.  Gregorio. 
. 5o6  a 5on.  Simile.  534  a 535.  II. 
38.  lU.  38.  IV.  66.  V.  16.  19. 
31.  22.  23.  24.  29. 
BRUNECHILDE.  Madre  d’Emilio, 
Arcidiacono  Cremonese.  V.  38a. 
384. 

BRUNENGONE.  Testimone.  IV. 
102. 

BRUNETTI  (Fiupto).  Scrittore.  II. 
242.  243.  a6G.  564.555.  HI. 
3.  11.  i3.  46.  47.  iig.  120.  i5a. 
i36.  i58.  161.  i8i.  187.  2o3.  210. 
222.  226.  228. 329.  a3o.  282.  233. 
239.  249.  a5o.  aSa.  aSS.  264.  a55. 
286.  289.  ago.  295.  3oo.  3i2.  3i6. 
.338.  339.  343.  344.  38i.  398.  487. 
48.5.  514.  5(6.  5ao.  522. 523.  533. 
534.  538.  53g.  5,0. 55a.  614. 6i5. 
616.  618.  63a.  654.  636.  63g.  644. 
672.  IV.  81.  108.  225.  227.  aag. 
a3i.  284.  V.  48.  55. 84.  20g.  237. 
247,  288.  3og.  3i4<3i6.3i7.  Sai, 
333.  335.  388.  398.  40 1 . 435. 436. 
440.  47«.  473.  5i2.  558.  56o,  58g. 
.Sn8.  635.  637.  725.  737. 
BRUNINGHI.  Testimone.  V.  a5j. 
BRUNINGO.  Illustre  personaggio. 
IH.  174, 175.  Memoria  d'una  aua 
donaaionc.  481.  482. 
BRUNINGO  di  Maliacc.  Fu  pre- 
sente ad  una  donazione.  V.33i. 
BRUNO.  Testimone.  V.  544* 
BRUNURO.  Padre  d’Orso.  V.726. 

, BRUSTOLATA.  Casale  donato  ad 
Alano  Abate  di  Farfa.  V.  356. 
BRUTINO.  Luogo  in  territorio  di 
Volturata  di  Capitanata.  IV,  275 . 
276. 

BRUZIA.  Provincia  d’Italia.  1. 3o5, 
373.  Scrive  S.  Gregorio  a varie 
Romane  Città  delia  ateasa.  478. 

! n.557.  ( ' 

^ BRUZJ.  Abitatori  al  di  là  del  Db- 
nubio.  I.  602.' 

BUAT  (Conte).  Scrittore.  L Sgo. 
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fino.  fio4. 

BUBBOLO.  Tfstimone  V.  535. 
BUmolX).  V.  766. 

BUBULO.  Servo  in  Siena.  111.541. 
BUCCIO.  Prete  di  Lucca.  IV.  5/,5. 
BUCCIOLL  Casa  in  Lucea. 
BUCENETO.  Fiume.  IV.  455.  C70. 
BUCIULO.  Prete.  Testimone.  IV. 
aoQ. 

BUELLIO.  Luogo  nel  laicchese. 
IV.  661. 

BUGGULO.  Serro  in  Pita.IV.3a4. 
BULGARI.  Po^li.  I.  lag.  i85.i8y. 
191.  a35.  a3b.  a57.  II.  90.  97. 
i3i.  178.  aai.a47.  a78.  3oa.  33g. 
574.  448.  Sao.  ni.  i5.  .53.  a65. 
407.  408.  416.  418.  4ao.  45a.  4C5. 
494.  604.608.  IV.  i53.  178.  ai4, 
SM.  494. 

BULGBHO.  Colono  di  S.  T.orenra 
d’Oulx.  IL  495. 

BULIMASTIO.  Città.  IV.  .5i3. 
BULTIVHIANO.  Luogo  del  Sane- 
ae.  IH.  542.  ^5. 

BULTURARA.  Territorio  della 
Daunia.  III.  ay6. 

BUONAROTI  (Fiupro).  Senatore. 
IV.  54-5. 

BUONAROTI  (MicnLAMOELo).  V. 

584. 

BUONO  ( Giovanni  ).  Arclrcacovo 
Milanese.  II.  568. 

BURALI  ( lAcoro  ).  Scrittore.  ITI. 
i58.  i8a. 

BURATB.  Fondo.  IV.  i65. 
BURBASSO.  Luogo  del  Crcmonc- 
ae.  IV.  471. 

BURGATAUBO.  Luogo  posaeiluto 
da’  Lougobardi  nell'  antica  Ger- 
mania. II.  66. 

BURGOALDO.  Ambasciatore  spe- 
dito a S.  Gregorio.  1.  5.35  .5.36. 
nURGUNDO-GOTl.  Popoli.  IV. 
141.  V.  616. 

BURRICHB.  Clerico  della  Chiesa 
ili  S.  lionato.  V.  44a. 

BUBSIO.  Maggiordomo  del  Re  De- 
siderio. V.  195.  198. 

BUSA.  Paxsoiia  addetta  e cara  a S. 
Gregorio.  1.  SSo. 

fiUSANL  Abitatori  al  di  là  del  Da- 
nubio. I.  601.  6u3. 

DUSIANO.  Casale  in  Sabina.  IV. 

344.  V.  433. 434. 

BUSSBNTU.  CitU  nel  Reame  di 
Napoli.  I.  1x6.  264. 

BUSSBTO.  Luogo  ntUo  stato  Fai. 
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laricino.  Vi  è ibiidato  un  Otpi- 
sio.  V.  474  a 480. 

BUTTE.  S^o  in  Prata.  V.  169. 

C 

CADILLONESB.  Concilio.  I.  81. 

CACCIA.  Figlio  di  Magnifredo  Du- 
ca di  Cremona.  III.  1x4.  i3i. 

CACELAPO.  Notaro.  IV.  xx3. 

CADELO.  Vico.  UI.  6ot. 

CADICE.  Città.  IV.  6a. 

CAD.MONIACO.  Palano  pubblico 
in  Caen.  V.  484- 

CADORIN.  Professore.  V.  746. 

CAGLI.  Città.  IV.  5o6.  5i.3. 

CAIR.A.  Monte  ne’ confini  di  Mon- 
tecasino.  IV,  X78.  x8o.  S08.  V. 
147. 

CAIRO.  Città.  IV.  So.  i.3g. 

CAI  AMECCA.  Luogo  del  Pistoie- 
se. V.  401. 

CA  LAVAI».  Corte  possedtiU  dal 
monastero  di  S.  Pietro  in  Ciel 
d’Oro.  IH.  6xx. 

CALBULO.  Serro.  V.  169. 

CALCBDONIA.  Metropoli  delle  Bi- 
tinia.  Vi  si  tennero  dirersi  Con- 
cili- 1*  44*  47*  11*  344*  Si5, 

CALCINATE.  Luogo  a’confini  di 
Bergamo.  HI.  lai.  IV.  583. 

CALt  O (TaiSTSKo).  Scrittore.  U. 
1.  3x.  71. 

CALCOPATHIA. Chiese  di  Costan- 
tinopoli. Vi  si  cooserrera  il  rolto 
del  aratore.  Ili-  43a. 

CALUABRIO.  Podere  donato  al 
monastero  di  Nonsntula.  IV.  406. 

CALDANA.  Luogo  nella  Marem- 
ma Massetane.  IV.  649. 

CALDAKIO.  Fondo  nel  Bologneae. 
IV.  4* 

CALENDASCO.  Terra  posseduta 
dal  Diacono  Grato.  V.  517. 

CALENDINOLO.  Colono.  IV.  igo. 

C.4LBRADB.  Cordcella.  HI.  i56. 

CALICE.  Paese  del  Pontrcmolese. 
III.  193. 

CALIDU.  Fiume.  V.  369.  373. 

CALIPSULO.  V.  109. 

CAUSTO  (San)  in  ftiano.  Possri- 
sione  di  Montreasino.  V.  149. 

CALISTO  (San).  Idtm.  Tpi. 

CAUSTO  (San)  nella  Valle  sopra 
1-ento.  Idem.  Ivi. 

CALLECAKIA.  Fmdo  donato  a 
Noiianlola.  IV.  406. 
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CAlXlNlCO.  Cs»rc;i  di  Ravenna. 

I.  595«  394*  Gii  scrive  S.  Grego- 
rio. 4q5.  Simile.  441  a 44>*  cit. 
6o3. 

CALLIOPO.  V.  a5o. 

CAtXISrO.  PoDtefice.  IJI.  181. 
CALLISTO.  Patriarca  d'AQuilcia. 
Gli  scrìfe  S,  Gregorio.  UI.  624 
a cit.  65i.  65a.  Memoria 

delie  sue  cure  per  ornare  la  Chic* 
sa  di  S.  GiovambaUiata  in  Clvi- 
dale  del  Friuli.  iV.  16.  i6. 
CAXXUUCQ.  Zio  de*  fratelli  Gum- 
prandulo  e Fraudalo.  V.  704. 
CALORK.  Fhime.  Ul.  07.  no.  117. 
IV.  394. 

calunnioso.  Vescovo  d*Ortona« 
f.  5ooi 

CALUNNIOSO.  VeecoTo  di  Lesina  . 
n.  477* 

CALVÉNINOO.  Luogo  di  Cremo- 
na. IV.  471. 

CALVBNTlOLO.  Fondo  in  Cento. 

IV.  341. 

CALVO.  Coudoma  di  servi. IV. 441. 
CALVO  (San).  Vescovo  di  Napoli. 

V.  189.  190.  192.  264.  265. 
CALVULO.  Colono.  Testimone. 

in.  56. 

CALVULO.  Idem.  V.  80. 
CAMA10RB.  Paese  di  Lucca.  IH. 
6^. 

CA  n ALDOLESB  (AuBaooio).Scrit- 
torc.  IV.  284.  286. 

C AMAR  DA.  Rivo  cUc  sbocca  nel 
Sangro.  IV.  390. 

CAMfiRAi.  Città  della  Francia. 
IV.  524. 

CAMERARIO  (Cbncio).  Suo  Regi- 
stro. II.  44.  lV.29i.^. 304.3^4. 
619.  520.  5ai. 

camerini  (VuR).Scrittorc.V.63i. 
CAMERINO.  Gastoldo  e Giudice 
del  Palazzo Spoletino.lV.371.372. 
CAMINGOw  Duca.  L 110.  ut. 
CAMOGLK).  Villa  nclGenovesato. 

II.  6ui. 

CAMONENSE.  Valla  nel  Bergama^- 
atro.  V.  736. 

CAMONICA.  Valle  in  lulìa.  HI. 
455.  4^6. 

CAMPAGNA.  Provincia  Italiaiu. 
IV.  5u7.  5i3. 

CAMPANA.  Padrona  d' alcuni  ser- 
vi. U.  469.  470. 

CAMPANA.  Luogo  nel  ttodcocsc. 
IV.  668.  , 


3S 

u 

CAMPANIA.  ProTiacia  Italiani,  t. 
3i.  3».  3Ui.  419.  433.  11.70.93. 
4311.  UI.  434.  IV.  367.  273. 
CAMPANIANU.  Clerico.  IH.  ao3. 
CAMPANIULA.  Luogo  di  Brweia. 
V.  658. 

CAHPELLÒ  (Conte  di ).  Scrittore, 
ni.  5i.  V.96. 

CAMPI.  Scrittore.  I.  7.  B.  S09. Su. 
Si3.  582.  II.  20.  27.  So,  59.  S3.3, 
634-  537.  UI.  164.  171.  IV.  143. 
146.  iSt.  2ig. 

CAMPI  (IlERNARDiito).  Pitture  Cre- 
monese. IV.  627. 

CAMPIGINE.  Fondo.  V.  Si6. 
CAMPILIONE.  Paeeello,  eul  lago  dì 
Lugano.  UI.  326.  IV.  329.  V. 626. 
CAUFIUONESK  (Toioni).  Seu- 
tenza  contro  un  ano  acrro.  IV. 
364  a 366. 

CAMPO- DA -SUINTROAtD.  Tet- 
ra di  Lunata.  V.  286. 
CAMPOLO.  Vico  in  CesteL-RuoTO. 
Ul.  68.'t. 

CAMPOLO.  Colono.  IV.  244. 
CAMPOLO.  Luogo.  V.  104.  10.S. 
CAMPOLO.  Abhwite  di  Hieti.  Pla- 
cito del  Duca  Gieull'o  contro  lui. 
V.  123  a 126. 

CAMFOLONGO.  Luogo  nel  Cre- 
moneeo.  UI.  56o.  36 1. 
CAMFO-HAGGIOHE.  Fondo.  V. 
164. 

CAHra-MARClO.  Porto.  111.  SSi. 
CAMPOMART.4.  Luogo  nell'eetrc- 
miti  della  Maremme  Seneac.  V. 
3i6. 

CAMPONE.  Tealinione.  V.  3o8. 
CAMPONK.  EeerciUle.  Jdtm.  IV. 
193. 

CAMUGUAMO. Luogo  di  ToKua. 
HI.  SgS. 

CANALICIO.  Luogo.  IV.  gSS. 
CANiAlUSE.  Idem.  Ivi. 
CANCIANI  (Padre  FAoi.o)Aaittore. 

U.  92.114. 12S.  aSo.  235,  ^7. 256. 
358.  364.  277.  279.  aS3. 284.  298. 
3oo.  3i3.  S3i.  334.  3.3y.  34i.  343. 
35i.  370.  418.  43o.  436.  437.  442. 
530.UL  1^153.247.248.337413. 
420.  463. 464.  IV.  12.  i3.  14.  40. 
54.  Sue  parole  su' Tinti  Romani. 

V.  745  a 7S4.  cit.  756. 
CANUIANA.  Vende  un  Ariile  in 

Trerigi.  UT.  436  a 439. 
CANDIDA.  Proaucella  u S.  Mm** 
di  Lucca,  UI.  340. 
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CANDIDA.  Moglie  d'Albino.IIl.qo. 
CANDIDA.  Serva.  V.  ii8. 
CiVNDlDO.  Vescovo  di  Bolsena. 
SoUoscrisse  il  Concilio  Romano. 
Il*  355. 

CANDIDO.  Prele.  Sj^ìto  nelle 
Gallie.  I.  471*473.  m raccoman* 
da  da  S.  Gregorio.  497.  498. 
CANDIDO.  Prete  di  Lucca.  11. 667. 
CANDIDO.  Esercitale  di  S.  Donato. 
IIL  301.  V.  7^ 

CANDIDO.  Vaccaro  in  Lucca.  HI. 

CANDIDO.  Clerico.  Vende  una 
terra  del  Pisano.  IIL  5io  a 5ii. 
CANDIDO.  Colono  del  casale  di 
terno  in  Sabina.  IV.  346. 
CANDIDO.  Padre  del  Clerico  Lu* 
cifo.  V.  738. 

CANDIDO.  Capraio.  Servo.  V.  138. 
CANDIDO.  Vende  una  serva  col 
fanciullo.  V.  367  a 3^ 
CANDIDO  di  RivoOrsario.IV.54Q. 
CANDOLPO  di  Vineria.  V.  177. 
CANDOLFO»  Esercitale.  V.  377. 

454. 

CANDQLO.  Condoma  di  servi.  IV. 
441* 

CANDOLO.  Esercitale.  V,  a85. 
CANBTULO.  laiogo  del  Modenese. 

IV.  452.  668. 

CANGIO.  Scrittore.  I.  104. 
CANONICI.  Abate.  IV.  5ii. 
CANOSA.  Città  di  Puglia.  I.  126. 

309.  all.  ai3.  111.  30.  31.33. 
CANSA.  Rivo  dei  Volturno.  V.875. 
CANTORBKRY.  Chiesa  in  Inghil- 
terra. n.  28. 

CANTU*.  (CasaRBV.Scrittorc.V.746. 
CANUTO.  Re.  IV.  104. 

CAONNQ.  Luogo  nel  Semuoncsc. 

V.  6og.  610. 

C AORRE.  Isoletla  siilP  Adriatico. 
I.  406,  406.  407.  Lettera  di  S. 
Gie;jorio  a' suoi  abitanti.  44^ 
CAPAl^NOLE.  Luogo  in  Castellio- 
ne  di  Toscana.  Ili.  3o5  a Sqq. 
CAPEI  ( Pietro).  Proiessore.  IV. 

435.  406.  V.  93.  195.  198.  769. 
CAl^ELLE.  Casa.  Fu  donata  al 
moiiaatero  di  S.  Michele  presso 
Lucca,  in.  317. 
capiate.  Fondo.  IV.  i65. 
CAPILIUNO.  Fondo.  III.  603. 
CAP1SACCHI  ( D.  Guclirlmo  ). 

Scrittore.  V,  a35, 

CAPIlINA.  Luogo  nel  tcrritoiìo 


di  Volturara.  ITI.  376. 
CAPITITO.  Fondo.  V.  164. 
CAPODAGNl  (Giovarmi).  Notiro. 
I.  5i6. 

CAPODIFKRRO  (Pardolvo).  1.6t. 
CAP0-DLS.MAB1A.  Luogo  in  Cie- 
mona.  IV.  624. 

CAPPA  IXX^K  (Giovarmi).  Famoso 
Preletto  Bizantino.  1.687. 
CAPPIANO.  Luogo  presso  ropulo- 
nia.  V.  Gag. 

CAPPONI  ( Marchese  Giro  ).  I.  57. 
CAPRINA.  Luogo  nel  Modenese. 
IV.  45a. 

CAPRUFICI.  Rivo.  V.  366. 
CAPSONl  (Padre).  Scrittore.  U.  27. 
ni.  181.  IV.  ai. 

CAPUA.  Città.  L 3a.  33i.  Lettera  di 
S.Gregorso al  5DoClero.33aa 555. 
cit.  35i.  583.  H.  60.  477.  479. 
480.  HI.  30.  IV.  374.  370. 
CARACCIOLO  (Padre).  Scrittore, 
n.  467. 

CAKAFlNI  (Lazzaro).  Vescovo  di 
Como.  in.  33o.  V.  173. 
CARAGUO.  Città,  n. 

CARARiA.  Fossato  nel  Modenese. 

IV,  454.  66g.  671. 
CAHBONAKIA.  Luogo.  II.  360.  IV. 

363.  471. 

CARCASSONA.  Città  della  Fran- 
cia. IV.  46.  54.  61. 

CARDETO.  Fondo  donato  a No- 
namula.  IV.  406. 

CAREBAI.O.  Luogo.  IV.  361. 
CARELLI.  Casa.  V.  164. 
CAUIADA.  Luogo  presso  il  fiume 
Olone.  IV.  90. 

CARINA.  Città  presso  Reggio  di 
Calabria.  I.  lafi.  Sya. 

CARLI  (Conte).  Scrittore.  I.  171. 
679.  IV.  5a3. 

CARLINI.  Idem,  III.  112.437.438. 
CARLO.  Testimone.  V.  6^.  G39. 
CARLO  V.®  Imi»eratore.  IV.  273. 

V.  743. 

CARLO  di  Tocco.  Scrittore,  n.  1 15. 
CARLO  ( U Grosso  ).  Imperstore. 
Privileg;  alla  famiglia  Rissola 
I.  7 a 9.  Diploma.  140.  fi.  639. 
53o. 

CARIX)  ( il  Calvo).  Re.  V.  46. 
CARLO  ( il  S mnlice).  Re  de* Fran- 
chi. IV.  63. 

CARI.OMAGNO.  ImMratore.  I.  aS. 
39.34.  SgJt.  82.  ao3.  306.307.311. 
333.  il.  30. 64.  114.  130. 121.  aS6. 
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1 4 K 1 74. 1 78. 1 93. 194.155.t6 1 ,i63. 
3(i6.a38.34i.343.346.353J654i5. 
4t8. 479.430.431.436441.446.^. 
461. 455.467. 49o.5i5.5ii.574.tlI. 
S.i5i.  181. 186.117.339.181.301. 
3oi  3o3.  33o.  378.  38i.  386. 387. 
388.  3gi.  419.  4>o.  4n.  433. 434. 
455.  i»,.  465. 486.  533.  55i.  568. 
569.  ^ 1 . 578.  640. 653.  687.  Di- 

f loma.  IV.  3 a 4.  cit.  14. 14-  35. 
5.  58.  79.  97. 100.  ii5.  i35.  i3q. 

111.  i5i.  16^  174. 375. 176.  390. 
396.  3i6. 371.  43Ò.  4%.  400.467. 
5i5.  617.  5i8.  Stg.  5i3. 5i4.  Dì»- 
sertazìoni  aul  auo  Codice.  662  a 
576.  cit.  577. 6i3. 616.  V.  17.  lo. 
21.  31.  i3.  14.15.16.18.19.30. 
37.  44.  5i.  i53.  167.  186. 

191.  ig5.  318. 141. 471.  Gli  acri- 
ve  fiteuinu  ni."  PonteBce.  494  1 
497.  Simile.  53o  a 53i.  Simile. 
563  a 567.  Simile.  568  a b^5,  cit. 
576.  677. 578. 58i.  583.^.  688. 
689.  691.  693. 694.  695.  6g6-  719. 
738.  759.  740.  741. 744.  7^.  748. 
75i.  75i.  756.  7.57. 
CAKl/lMANNO.  Ibmoria  d'ona 
preteaa  donazione.  IV.  ii5.  cit.  . 
376.  194.  195.  5i5.  6i3.  V.  186. 
318.  Nodiia  di  un  auo  Diploma,  j 
483  a 484.  cit.  497.  Gli  acrire  | 
Stefano  ni."  Papa.  563  a 667.  Si-  | 
mite.  568  a 5^b.  cit.  677.  , 

CARNELLO.  Fiume.  IV.  377. 378.  1 
307.  3o8.  V.  146.  147. 

C Arnia.  Fondu.  V.  5o3.  5o5. 
CARNOS.  Luogo  di  llelluno.  V. 

504.  * 

CAHNOTENSE  (Ito»e).  Scrittore. 
II.  43. 

CARO  di  Lucca.  Teatimone.ni.643.  1 
CAUPENTIBR.  Scrittore.  UI.  3S7. 

IV.  37.  348.  349.  364. 

CARPI.  Città.  Si  dispone  d'alcuni 
suoi  beni.  V.  656  a 669. 
CARPINITULA.  Luoco  del  Luc- 
chese. V.  55o. 

CARPINONE.  Paese  del  Sannìo.  . 
IV.  .391. 

CARPIO.  Luogo.  IV.  454. 
CARI1)rORO{Saii).  Chiesa  di  Co- 
mo. Doiiaxioiie  in  suo  fafore. 
III.  375  a 3«i.  V.  i65. 

CAHR  AIUOLA.  Luogo.  V.  366. 
CARHOPENSR.  Monastero  vicino 
a Rrioii  nel  Poitou.  V.  168. 
CARSULE.  Luogo.  V.  548.  598.  , 


C 

CAROLO.  Fonte  preiao  Sora.  IV. 
396. 

CARULO.  Padre  di  Suderada.  V. 
5io. 

CASALK  Paeae.  RI.  85.  6a3.  IV. 

178.  3o8.  470.  V.  ii3. 
CASALB-DBL-VBSCOVO.  Luogo 
in  Marittima.  V.  181. 

CASALE.  Abate  Celeatino.  TV.  6. 7. 
CASALECCHIO  di  Todi,  lawgo. 

V.  74. 

CASALIBRICO.  Rivo.  IV.  638. 
CASALINA.  Luogo  presto  il  buie 
Puglia.  V.  75. 

CASANOVOLA.  Fondo  nel  Bolo- 
gnese. IV.  4. 

CASA-VITTORB.  Casale.  Una  p- 
te  fu  donata  alla  Chieaa  di  S. 
ria  in  Tauriano.  IV.  if6.  4t* 
CASCASSAGLU.  Podere.  V.,3'. 
CASCINA.  Fiume  in  Toacan  UI. 

596- 

CASELLA.  Fondo.  V.  iig"!. 
CASERATE.  Luogo  di  femoim. 
47‘- 

GASERÒ.  Villaggio  aooo°*Tre- 

vlgi.  in.  ii3. 

CASERTA.  Città.  TV.  41  • 
CASINDCLO.  Padre  di  jaaro.V. 
4o3. 

CASINIANO.  Luogo.  V17J- 
CASINO.  Antice  Citt  IV.  167. 
368.  3oo. 

CASISL  Luogo  nella  lUe  del  Ser- 
chio.  III.  65y. 

CASULA.  Casale  in  Siaa.V.404. 
CASPIO.  Mare.  U.  » 
CASSANO-DELL'ADA.  Fondo  di 
Bergamo.  III.  37. 

CASSI  ANO  (San)  in  estrone.  Chie- 
sa. V.  C64.  G65. 

CASSIANO.  Luogo  >«1  Lucchese. 
III.  i33. 

CASSIANO  (San)  dii'orrìte.  Chie- 
sa. Oiferta  falle.  V.  644  a 

645. 

CASSIANO  (San) ‘Gingia.  Mona- 
etero  d’AUlé.  fepproTata  la  sua 
Ibuduzioue.  IVii4  ■ ri3.  cit. 
iSo.  307.  3i6. 

CASSIANO  (SaiO^onastero  di  Bo- 
logna. V.  713. 

CAS.MANO  (Sana  Vico  Menano. 

Chiesa.  Donarne.  V.  695  a 697. 
CASSIANO  (San  Ospedale.' Parti- 
cella d’  un  giJicato  intorno  ad 
una  donoziua  V.  641. 
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CA.SSIAMO  (Sao).  Pieve  di  Luce*. 
V.  3oa  a ^4. 

UASSINUSb  IV.  371.  373.  373.303. 

5o3.  3«3.  317. 

CAiiiiiO.  tAiogo  antico  nel  Fisto- 
ieac.  V.  393. 

CASSIODOUQ.  .4iciprete  di  S.  Ma- 
ria di  Crenioiia.  U.  4^*  4^* 
CASSlODOnO.  Scrittore.  L 104. 
163.  lU  do.  laS.  IV.  40.  71.  S73. 
A.'iSOTTl  iCoute  Ludovico).  Idem. 
V.  483. 

tilSTALDO.  Clerico.  Tostimoiie. 
V.  738. 

CAyr^VLDO,  Lucchese.  IV.  539. 
U.SXACNKTO.  Aulica  lede  della 
ligoocia  de’Uherardeechi.IV.549. 
CATANbO.  Luogo  in  Cappiauu. 

. 638. 

CAVANIETO.  Vallo  presso  Sora. 

11^96. 

cast.l-di-felicità.  cuti.  ni. 

-PRATO.  Possessione 

di  M<\i(castno.  V.  149* 
CASrKlto'UNOl).  /(/e«r.  Ivi. 
CASrElpuoLFi.  Luogo  iiS  Val 

d’EraUV.  55*. 

CASTEiJuaNUOLFO.  Monastero 
de'Pad\  Rilurmati.  IL  lo. 
CASTEL-\rbIMU.  Luogo  in  di- 
stretto prosinone.  iV.507.610. 
5i3.  T 

CASTELL^aAKCXsco).  Scrittore. 
IV.  8.  ' 

CASTELUÌNK.  Luogo  in  Tosca- 
na. III.  36.  IV.  407.  V.  543. 
CASrELNIJVO  BERARDENGA. 
Paese.  IlIciSa. 

CASTEL- O^.  Luogo  del  Bcne- 
rentsuo.  K.  106. 

CASTKL-SA4FIETU0.  Posseaeio- 
ne  dì  MonVeasino.  V.  148. 
CA.STEL-SANTANGELO.  Idem, 
ivi, 

CASTEL-VECtlIO.  Città  oltre  il 
Po.  Ul.  138. \V.  507.  Si3.  Per- 
muta. V.  40901414.  cit.  477- 
CASTENIOLO.  iFondo  donato 


Nonaiitola.  I' 
CASTIGLIONE 
V.  74.  ^r,. 
CAsriGLIONI 
Scrittore.  IL 
74.  V.  61S. 
CASTO.  Prete.  li 
cìlio  di  Grado. 


Città. 


40S. 

Perugia. 

la* LO  Ottavio). 
3S.  86. 190.  IV. 

Tviene  al  Coii- 

30. 


CASTO.  Maestro  de’SoUsti.  11.56o. 
CASTO  (San).  Corte  presso  Sora.  • 
IV.  3^. 

CASTORIO.  Vescovo.  Ne  parla  S. 

Gregorio.  I.  374.  . 

CASTORIO.  Maestro  do’  Soldati. 

Idem.  L 36i.  36s.  368. 
CASTORIO.  Notato.  Idem.  I.  371. 
B79.  385. 

CASTORIO.  Archirista.  Idem.  l. 
438. 

CASTORIO.  Esercitale  di  /iooCe- 
monia.  111.  306.  387. 

CATALANI.  Scrittore.  1. 439.431. 
517.  538. 

Cataldo.  Arcidiacono  di  Cre- 
mona. Una  sua  locaxione.  H.  483 
a 489.  cit.  558.  Srjtt  Srj3.  Dooa- 
akme  ali'  Oepedais  de*Ss.  Eusebio 
e Sirino.  UI.  1 a 11.  cit.  14.  37. 
38.  V.  477. 

CATANIA.  Cittì.  I.  3g6. 
CATELLO.  PslaUuo.  Ne  parla  S. 
Gregorio.  T.  3i6. 

CATINESE  (Gaeoouio).  Scrittore. 
II.  563.  Ut.  58.  59,  663.  rv.  113. 
190.  334.  344-  363.  a6S.  546. 5q8. 
637.  638  V.  is3.  241.355.  357. 
S58.  4i5.  416.  410.  431.  740. 
CATOCCIOLO.  liUccheSB.  IV.  539- 
CATULO.  Magistrato  di  Norcia. 

Gli  scrive  S.  Gregario,  l.  648. 
CAUCASO.  Monti.  IL  8a. 

CAUDiO.  Ci^ti  distrutU  da’ Lon- 
gobardi. L 1361 

CAUDIO.  Monte  nel  Piacentino.  II. 
533. 

CAULONIA.  Città  distrutU  dai 
Longobardi.  1.  136. 

CAUMO.VT  (Signor  di),  lllustra- 
tnre  de’ Monumenti  di  Francia. 
IV.  83. 

CAUSALI.  Lucchese.  IV.  ^8. 
CAUSAIII.  Clerico.  Donazione.  V. 
178  a 180. 

CADSARIO.  Luogo  di  Cremona. 
IV.  471. 

causario.  Servo  del  DucaLiut- 
prando.  IV.  633.  633. 

CAU.SARO.  Padre  di  Furolf.  V.58. 
CAUSERADA.  Figlia  di  Camsario. 
IV.  633.  6S3. 

CAUSRRADO  di  Pisa.  Tostimona. 
III.  .534. 

CAUSERADO.  Servo.  IV.  334. 
CAUSKRADO.  AbiUiita  pressa  la 
Chiesa  di  S.  Martino  in  CoUina 
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<1i  Lurci.  V.  558. 
CA.USRRA.DULA.  Liberta.  V.  129. 
CAUSERAMO.  Suddiacono.  Testi- 
mone. V.  i3o. 

CAUSERAMULO.  Padre  del  servo 
Cosfridulo.  V.  139. 
CAUSINDULO.  Longobardo.  IV. 
iGo. 

CAUSIRIO.  Vescovo  di  Siena.  III. 

210.  • 

CAUSO.  Testimone.  V.  C. 
CAUSOALIX).  Archiporcario  del 
Duca  di  Spoleto  Lupo.  IV.  aSi. 
CAUSOLO.  Figlio  adottivo  di  Fi- 
limaro.  Li  sono  cedute  le  sostan- 
ze dal  padre.  III.  639  a 641. 
CAUSUALDO.  Testimone.  HI.  643. 
CAUSUALDO.  Idem.  V.  3i6. 
CAUSULO.  Vende  alcuni  beni  in 
Teupascio.  IV.  zSi  a a3r. 
CAUSULO.  Padre  di  Frandulo. 

V.  64.  ' 

CAUSULO  di  Serbano.  Servo.  V. 
138.  139. 

CAUSULO.  Padre  di  Stabile.  V.643. 
CAUSULO  di  Suberominio,  Ivi. 
CAVA.  Città.  De' suoi  Codici.  II. 
74.  11 5.  ii5.  n6.  463.  455.  (ilos- 
aario.  458  a 464.  Indice  delle  Leg* 
gì  del  Re  Grimoaldo.  619.  cit. 
620.  531.  556.  ni.  39.  Simile  di 
quelle  del  Re  Liutprando.  167  a 
146^  cit.  i5o.  i53.  356.  307. 
3q8*  319.  5^ . 55a.  3^6.  Sòy.  365. 
365.  400.  401.411.413.  464.461. 
488.  498.  5oo.  55q.  .^1.583. 5qi. 
6q5.  602.  6o3.  IV.  aS.  34*  26. 35. 
198. 

CAVADENICO.  Vico.  H.  493- 
CAVAILLON.  Città  della  Francia. 
IV.  34. 

CAVASELICB(Padre).  Abate. U.6i. 
CAVE  (Gucuklmo).  Scritture.  IV. 

564.  565.  667.  669. 

CAVELLAS,  Coufine  della  Valle 
Camonense.  V.  736. 

CAZIRI.  Popoli  siavi,  abitanti  di 
là  del  Danubio.  I.  602.  6^)3. 
CEADVALLA.  Re  Longobardo.  E- 
pitaffio.  HI.  39  a 3i. 

CECCO.  Testimone.  V.  685. 
CECILIA  (Santa).  Chiesa  in  Na- 
poli. V.  i5o. 

CECILIA  (Santa).  Chiesa  in  Beru- 
niano.  V.  463.  , 

CECILIANO.  Casale.  K lasciato  al 
monastero  dì  Farla.  V.  461  a 453. 


C 

CECILIO  (San).  Chiesa  in  Teano. 

IV.  J77.  178. 

CECINA.  Fiume.  III.  317.  IV.a.jy. 
249.  35o. 

CEDO.  Luogo  dì  S.  Lorenzo  di 
Oulx.  U.  494. 

CEILA.  Idem.  IV.  466.  673. 
CBLERA-INGE.  Luogo  di  Iodi. 

V.  157. 

CSI.ERINO.  Esercitale.  V.  343.  . 
CBLF.STINO.  Pontefice.  I.  16.  46. 
Memoria  di  una  lite  da  lui  giu- 
dicata fra  i Vescovi  di  Milano  e 
di  Pavia.  III.  179  a 181. 
CEI.ESTINO  (Padre)  da  Bergamo. 

Scrittore.  II.  628.  IH.  3i.  32. 
CELESTINO.  Servo.  V.  168.  169. 
170, 

CELLARIO  (Fanzaico).  t dichia- 
rato falso  un  Diploma  presentato 
dalla  vedova  sua  moglie.  IV.  i8a 
a i85. 

CBLLESE.  Chiesa,  UT.  47.  48. 
CELLINI  ( B£nv£ndto  ).  Sommo 
Artista.  IV.  110. 

CELLQLE.  Fondo  di  Massa-Ma- 
rittima. Vendita  d'  una  parte  di 
terra.  III.  644  a 646. 

CELLULO.  Abitante  dì  Paterno- 
Maggiore.  Dona  metà  de'suoi  bee- 
ni  m Rettore  Lupo.  V,  80  a 8au 
CELLULO.  Fratello  del  servo  Cau- 
sulo,  V.  139. 

CELSO.  Clerico.  V.  254. 

CFXSO.  Clerico.  Testimone;.  V.  378. 
CELSO.  Filosofo.  IV.  42.  83. 
CELTI.  Popoli.  II.  343.  IV.  39.133. 
CBMONIA.  Vico  in  Val  d’  Orcia 

III.  aSy. 

CENE.  Parte  del  Monte  Speda.  EI« 
553. 

CENEDA.  Città  Vescovile  della 
Venezia.  I.  17.  19.  II.  657.  Brani 
d'un  falso  Diploma  del  Re  L>nt- 
prando  intorno  alla  sua  Chiesa, 
in.  65i.  65a.  V.  604. 

CENNI  (Gaetano).  &:rittore.  HI. 
663.  664. 665.  666. 668.  671. 691. 

IV.  287.  531.  56i.  56i.  569, 574. 
575.  676.  b’jj.  581. 684. 600.  60Z. 
6oq.  612.615.635.626.656.640. 

645.  647.  65 1.  666.  V.  69.  97. 
100.  io3.  i55.  i56.  i58. 160.  iw. 
. 188.  18&  191. 193. 193.  1^  aoÀ 
208.  aio.  217. 325.  227.  268. 369. 
291.  407.  468. 494. 498. 499. 53o. 
5o3.  56o.  677*  . 
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c:BNO.  T.nogo  di  S.I/>rcnro  d’OuU. 

II. 

CENTKNARIA.  Fodere  dell’ Itola 
Barbìana.  111.  6xi. 

CENTO.  Luogo  presso  il  Gualdo 
di  S.  Giaciuto.  IV.  aia.  346.34» . 
406. 

OENTOCELLE.  Citta.  IV.  boy.5i5. 


V.  577. 

CENTOMANNI  (Niceoiò).  Sent- 


ii». 3J7.  „ 

CKUBUIXJ.  Prete.  Una  di  lui  Cor- 
te fu  donaU  a Montecotino.  V. 

CEltSlLIENSE.  Biro.  IV.  456.C72. 
CERE.  Antica  Città.  U.  a86. 
CERKOALLO.  Luogo  di  Vercelli. 
W.  84- 

CEHELLA.  CitU  distrutta  da  Lon- 
gobardi. 1.  ia6.  11.  480. 
CBRQUIETO.  Luogo  nel  Lucche- 
se. IIL  6.39.  6io. 

CERUACCHINI  (Luci).  Scrittore. 

III.  38i.  . , 

CERRITO.  Luogo  di  Vico-^Nuovo. 

Donata  al  monastero  di  l'atfa. 

V.  S48.  5g3. 

CERRO.  Luogo  nel  Lucchese.  IV. 
66a. 

CERROPINTO.  Corte.  Fu  donata 
alla  Badessa  Aiitclberga.  V.  7 a 
11.  cit.  55o.  36i. 
CERVARIOLO.  Monte.  IV.  4S6. 
CERZLLO.  Prete  di  S.  Apollinare. 

Testimone.  V.  gS.  _ 
CKSALINO.  Corto  in  Rieti.  V.. 356. 

CESARE  (Giulio).  Imperatorc.IV. 

45.  46.  59.  V.  i5. 
CBSARETICO.  Fondo  nel  Bolo- 
gnese. IV.  4* 

C&ARIANA.  CorteinSabina.lv. 
224.  Donata  al  monastero  di  Far- 
fa.  V.  684  a 685. 

CESENA.  Città  nell’ Esarcato  di 
Ravenna.  I.  aoo.  IV.  129. 
CB.3INANO.  Podere  donato  al  mo- 
nastero di  Farla.  V.  176. 
CESINIANO.  Fondo.  III.  676. 
CESTARI  (Giusavpa).  Abate,  e Pn^ 
Ietto  degli  Archivi  Napolitani. 

IV.  5aa.  .563.  563.  565.  067.  Ri- 
sposta alle  suo  difficoltà  intorno 
al  Codice  Carolino.  56g  a 672. 
cit.  5^4.  Sue  querele  sulle  pretese 
falsità  commesie  in  Vienna  in- 


C 

tomo  al  detto  Codice.  &jS  a SjC. 
cit,  fioa.  V.  76. 

CESTE.  Antica  Città.  RI.  85. 
CETBGO.  Senatore  Romano.  Me 
parla  S.  Gregorio.  L 47II.  474. 
CKTKONE.  Padre  di  Lupo.  U.  49. 
CEULE.  Vigna.  V.  642, 

CEVO.  Luogo  (li  S.  Lorenao  di 
Oulx.  II.  4174, 

CeZULO.  Prete.  Testimone.  V,  g5. 
CHALONS  (Coniùlio  di).  I,  76.79. 
CHEIDO.  Padre  del  Suddiacono 
Rodsprando.  III.  a8i.  IV,  G64. 
CHAVKIE.  Villaggio  in  Val  di 
Snsa.  V.  694. 

ClIEIDULO.  Abitante  di  Paterno 
Maggiore.  Offèrta  de' suoi  beni. 

V.  65a  a 655. 

CIIEIFRIUO  di  Brsncalo.  Testimo- 
ne V.  643.  683. 

ClIEIFllIDO.  Ihulrc  di  Cheiperto. 
V.  728. 

CHEIPERTO.  Testimone.  Ivi. 
CIIEIPULO.  Clerico.  Idem.  Ivi. 
CIIEI.IX).  Padre  di  Roteando.  IV . 
591. 

CHBNO.  Nobile  personaggio.  No 
parla  S.  Gregono.  I.  121. 
CHIARA  (SaiiU).  Chicaa  di  Napoli. 
IV.  I4t. 

CHIARISSIMO.  Vescovo  di  Con- 
cordia. Interviene  al  Concilio 
Gradensc.  1. 1 1.  17.  Idem,  al  Con- 
ciliaboio  di  Marano.  i53. 
CHIARISSIMO.  Abitante  del  Ca- 
sale Tcrenziano.  IV.  244.  245. 
CHIARISSIMO.  Clerico  di  Lucca. 
IV.  681. 

CHIARISSIMO.  .Sculdascio.  Testi* 
mone.  IV.  345.  347,  386, 
CÌIIARIS.SIMO.  Idem.  IV.  477. 
CHIARISSIMO.  Idem.  V.  653. 
CHIARO.  Prete  di  Lucca.  II.  S67. 
CHIARO.  Colono  della  Corticella 
di  Vit^ano.  IV.  365. 

CHIBIDO.  Padre  d’Avino.  V.  3i8. 
CHIGIANA.  Biblioteca  in  Roma. 
HI.  Sg2. 

CIULUEBERTO.  1.®  Id^  I.  6. 
Scrive  a Lorenzo  di  Milano  con- 
tro i Longobardi.  35  a 35. 
CHILDEBKKTO  U.®  Idem.  Lettera 
a Maurizio  Imperatore.  1.  84  a 
86.  Allo  stesso  in  suo  nome.  86 
a 87.  Ad  Atanagildo  Re.  88.  In 
suo  nome,  a Teodosio  figlio  di 
Maurizio  lm|>eratorc.  89  a 90.  .A 
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PiK>lo , p»dre  del  detto  Impera- 
tore. 90  a 91.  Al  Vescovo  Dotni- 
aiano.  91  a fyi.  Ad  Onorato,  A|m>- 
crìsarlo.  97.  A (iiovanoì  di  Co» 
staotinopoli.  98  a 100.  Ad  Ita- 
lh:a.  Patrizia.  101  a loa.  A Teo- 
duro» Maestro  degli  Olficj.  loaa 
io3.  A Gioramii  Questore.  to3. 
Al  Gran  Curatore.  104.  In  suo 
nome,  aLorenro  di  Milano.  io5. 
Simile  a Granulfo.  loS  a 109. 
cit.  110.  Gli  scrire  Maurizio  Ini» 
peratore.  1 1 1 a 1 <4.  cit.  1 13. 1 16. 
jdtm,  un  Ufficiale  del  drttu  Im- 
peratore. 118  a ia3.  idem,  Ko- 
roano  Esarca  di  Ravenna.  i3o  a 
i.'4.  cit.  i5*t.  146.  198.  2&5.  461. 
IT.  6.  aG.  5Ó3.  IV.  /179. 
CHILDURICO.  Re  de'  FranchU.3;. 
CHILPERICO.  idem,  I.  6. 11.  176. 
V.  29.  5o. 

CHINELLO.  Diacono  di  Cremona. 
V.  691. 

CHlShKAT.  Scrisse  la  vendita  l'atta 
da  Teutpert  di  Plactile.  IV.  aSy. 
CITISO.  Tesfimono.  V.  683. 
CHISOLFO.  Padre  del  precedente. 
ivi, 

CHISONB.  Terra  nel  Pisano.  III. 
!Ì22* 

CUISONO.  Fiume.  III.  f»55. 
CHISPKRT.  Testimone.  111.  694. 
CrtlITS\.  Valle.  I.  73. 

CHIUSE.  Villaggio  in  Val  di  Susa. 
V.  694. 

CHIUSI.  Città.  I.  484.  II.  478.  in. 
4H.  Tavole.  Ó4.S  a 652.  cit.  S67. 
63a.  IV.  Si,  255,  36o.  36i.  416. 
V.  48.  4q.  258.  322.  69».  635. 637. 
738.  73<;. 

CtlOZlROZt.  Popoli  Slavi,  abitanti 
di  là  dal  Danubio.  I.  601.  6o3. 
CHUNIPBRT.  Suddiacono  di  Cre- 
niona.  V.  691. 

CIACIO.  Notato  in  Soana.  III.G26. 

627. 

CIACCONIO  (Pinno).  Scrittore. 
IV.  565.  571. 

CIAMIT  ( SaaASTUNo  ).  Idem,  V. 

7ÓO. 

CIANCIO.  Servo.  V.  44,4. 
CIANCIULO.  Padre  delia  serva  Ati- 
ripertula.  V.  120. 

ClANKLLl  ( Nicolao  ).  Scrittore. 

ni.  226.  227.  5.48.  549. 
CIAN'IUJX).  Servo.  V.  128. 
CLAUbUiXl  (Signor).  Hi.  5Ai. 


C 


CIARLANTI  ( Giovan  Viwcbuzo  V 
Scrittore.  II.  476.  IV.  121.  475. 


499* 

ClCCOXB.  Aiiitante  di  Brancoli, 
V.  i6u 

CICCU LO.  Calzolaio.  Padre  di  Ghil- 
perto.  V.  6. 

ClCENlNGO.  Luogo  del  Cremo* 
ìiese.  IV.  470. 

CICERIANA.  Luogo  in  Val  di  Li- 
ma nel  Lucchese.  IV.  ,3i7.  3i8. 

ClCiMARO.  Attore  ed  Aidio  di 
Varnefrido  Gastaldo.  HI,  541. 

ClCOMARIA.  Isula  del  fiume  Mol- 
la. V.  88. 

CICU  di  Brancoli.  Padre  di  Fri- 
dulo.  V.  423. 

CICULA.  Serva.  V,  128. 

CICULO IV.  24H. 

CICULO.  Padre  dei  Clerico  Insaro* 
V.  fi.54. 

CIDNEO.  Colle  nel  Bergamese.  V. 
112. 

CIDONIA  (Lbsbia).  hi.  164. 

CICALA  (Pailre).  Abate  di  S.  Sco- 
laa'ica.  V.  232. 

CILL  ANE,  Duca  od  Ottimate  Loii- 
gubardo.  T. 

CilXiCA.  Prete  della  Metropolita- 
na di  Firenze,  111.  5^5. 

CILLULO.  Testimone.  V.  54, 

CI l. LUTA).  Prete  del  Vico  Elingo, 
idem.  V.  388. 

ClLONlO.  Selva  nel  Pistoiese.  V, 
401. 

CIMBRI.  Popoli,  in.  .357.  V.  44. 

CIMINOLO.  Servo  donato  alla  Ba- 
dia di  Monù^casino.  V.  629. 

CIMMERII.  Popoli.  II.  3,5. 

CINA.  Impero.  II.  82.  464. 

CINDASVI.NDO.  Re  Visigoto.  Pa- 
role roii  cui  abolisce  in  Ispagna 
il  Dritto  Romano.  11.  187.  iV. 
56.  V.  38.  41. 

CiNGLA.  Luogo  nel  territorio  di 
Alito.  IV.  114.  180. 

CINQUE-MKÌLIA.  Piano  in  A- 
brtizzo.  IV.  .->89.  3yl. 

CINTOKIA.  BoigaLt  presso  Firen- 
ze. IH.  58j. 

QMULO.  Marito  dollnseiv.!  Gci- 
tnirifl.  y.  J29. 

" 6 ♦* 
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CINTILO.  Monetario  in  Lucca.  Te- 
stimone. V.  200. 

CIODDOLO.  Mnssaro  in  Genna- 
niano.  IV.  53o. 

CIONTOLA.  Uonna  di  Lucca.  IV. 
63o. 

ClorrOf.A.  Serva.  IV.  643.  644. 
CIPHIANO  (San).  Martire.  Parole 
suU’unitÀ  della  Chiesa.  1.  5y.  58. 
cit,  179. 

CIPRIANO.  Diacono  e Rettore  di 
Sii  ilia.  I.  101.  Gli  scrive  S.  Gre- 
gorio intorno  a*  delitti  (Puh  Ve- 
scovo e d’mia  Monaca.  5o4  a .3o5. 
Simile.  3o6.  Simile  sullo  scisnni 
degl’  Istriesi.  385.  Simile  sulla 

fuerra  die  faceva  a*  Longobardi 
£5arca  di  Ravenna.  589.  Simile 
intorno  alla  città  di  L^ri.  396 
a 597. 

CIPRIANO.  Vescovo  d*Aret*o.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano.  II. 

557.  in.  211. 

CIQUANTULA  - a - MEDIANA. 
Luogo.  V.  400* 

CIRCO.  Luogo  nel  Cremonese.  IV. 
470. 

CIRILLO  (San).  Patriarca  Alessan- 
drino. I.  iG.  4G.  n.  544*  546. 
CIROiPAlewandria.  Eretico. 11.552. 
CISI.VNO.  Luogo  presso  S.  Mimato. 

IV,  247  a 2ÒO.  554« 
CiSIATTIO.Casa  roassaricia.V.SoS, 
CISINO.  Monte  a’couHni  di  Mou- 
terasino.  IV.  277.  279.  3o7. 
CISMO.  Monte.  V.  148. 

CISSULO.  Piglio  di  Kccculo.  IV. 
366. 

CITKO.  .Sculdascio.  Testimone.  IV. 
195.  65i. 

CITKONL.  Tdem.  IV.  6.35. 
CITKkOSO.  Giudice.  Fu  presente 
ad  una  sentenza  del  Duca  Gisul- 
fo.  V.  loS. 

CTlTADINT  (Crlso).  Archivario* 
dello  Stato  di  Sìona.  Scrittore.  lU. 
538.  IV.  5.p. 

CITTÀ-NUOVA.  Presso  Modena. 

Scrizione.  III.  590. 
Cirr.À-VKCCHlA.  iv.  5i8. 
CIULLONK.  Terra  nel  Pisano.  IV. 
622. 

CIVIDALK.  Ciui  del  Friuli.  IV. 
li.  14.  i5.  Frammento  d'iscri- 
zione tra  le  rovine  d*  uii  arco 
della  Cattedrale.  16.  Simile  nel- 
lo stesso  arco.  17.  Simile.  19. 


C 

CIVILI  ANO.  Vico  presso  Pe^ia— 
Mitiore.  IV.  235.  V,  429. 
ClVlTAXECLA.  Contrada  poco 
lontana  da  Trevigl.  ILI.  ii3. 
CLAFFO.  Re  Longobardo.  IL  67. 
97- 

CLARAMONTESE.  Collegio  dei 
Gesuiti  di  Parigi.  II.  4. 
CLARKNMO.  Vrscovo  dì  Valva. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 

II.  557. 

CLARUXX).  Clerico.  Testimone.  V> 

94- 

CLASSIENST.  Confini.  IT.  407. 
CJ^AUJIIANO.  Prete.  Fondatore  di 

5.  Michele  Arcangelo  in  Sabina. 

III.  5o8.  Testimone.  IV.  161.  Giu- 
dicato nella  causa  di  lui  co'siioi 
nipoti  sul  Casale  Terrnzisno.  571 
a 076.  Atto  di  concordia  intorno 
ni  suo  patrimonio.  384  ^ 386. 

CLAUDIO.  Imperatore.  111.  SSi. 
CLAUDIO.  Abate.  I.  271.  5aS. 
CLAUDIO.  VescoTo  di  Savìgliano 
in  Piemonte.  V.  556, 
CLAUSULA.  «erra.  V.  128. 
CLEFO.  Re  de'  Longobardi.  X.  3. 

6.  8.  ig.  124.  197.  248.  Durata 
del  suo  Regno,  II.  76.  77.  cit* 
69.  97.  167.  192,  258.  261.  379. 
4«34.  45o,  in.  339.  453.  463.  467. 
474*  475.  476.  IV.  6*3.  V.  762. 

CLEFONK.  Padre  d’Alparo.  V.38i. 
CLEMENTE  IN  PIOMBATA  (San). 
Pos^es5ione  di  Montecasino.  V. 

147. 

CLEMENTE.  Prete.  Fu  mandato 
ad  Austroberto  Arcivescovo  di 
Vienna.  IV.  i6a. 

CI.BMKNTK  (San),  V'etdi  Rama. 

CLEMENTE  (Ssn).  Basilica 

in.  10. 

CLEMHNTINO.  Clerico.  Testimo- 
ne. HI.  56. 

CLEONI  A.  Religiosa.  Sua  donazio- 
ne. IV.  5g5  a 697. 

CLEÓPIO.  Principe  Longobardo. 
II.  4. 

CLIFFO.  Padre  di  Fanltco  d'An- 
ti'arcoli.  V.  54. 

CLlRItO.  Lucchese.  IV.  53q. 
CLIUO.  Abitante  di  Lucca.  ÌI.  S64. 

566. 

CLODIO.  Romano.  ITI.  5oi. 
CLODOVtO.  Re  de'Franchi.  I.  5, 
28.  29.  34.  35.86.  100.  102.  111. 
Ii3.  266.  188.  497.  U.  7.  84.  89. 
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IM.  isi.  i55»  141. 148. 175. 1 }$. 
ft37.  360.  361.  s65.  27t.3o6.  3^. 
576.  577.  4^8.  448.  669.  III.  100. 
4b6.  6^5.  IV.  34.  44.  53.  143. 
617.  678.  V.  i5.  17.  3o.  53.  40. 
43*  75i. 

CLOSSUINOA.  Prima  Moglm  del 
Re  Alboioo.  I.  5. 

CLOTARIO  I.“  Re  do*  Franchi.  TI. 
3.  4.  7.  8.  176.  lU.  19.  IV.  34. 
44*  142*  433.  V.  i5.  i6>  17.  19. 
3t.  33.  24.  29.  3i.  33.  S70. 
CI.OTARIO  II.-  iderfi.  U,  176. 
CLOTARiO  lU.-  Idem.  Ivi. 
CLprEULO»  I^uct'hese.  IV.  539. 
CLO  TILDE  (Santa).  Vedova  del  Re 
Cloduveo.  I.  77,  IV.  54.  V.  3o. 
5i.  Sa. 

CLUSA.  Luogo  del  Mudeneie*  V. 
43o.  45i. 

CLU.SINO III.  543. 

CLUVfiRIO  ( Fiuvvo  )•  Scrittore. 

1.  34.  lU.  23. 

COAKDO.  Ribelle  Longobardo.  V. 
7i3. 

COC:CEAPBRTOLO.  Cittadino  di 
Pi».  IV.  3a3. 

COCCiil  (Aktomio).  Scrittore.  IVi 
135. 

COCCiAHO.  Terra  nel  Fiaano.  Ut. 
523. 

COCCIO.  Teatimonc.  V.  180. 
CQCQUELINES.  SoaBaccolU  dei- 
I0  Bolltt.  V.  344.  347. 
CODALETO.  Porto  di  Piacenza  sul 
Po.  IV.  146. 

CODERADO.  Padre  diGuìleramo. 
V.  533. 

CODIRADO.  Fratello  del  Diacono 
Palombo.  IV.  >93.  * 

CODOXEDO.  Fonda  donato  aNo- 
nantola.  IV.  40'j. 

COFTULO.  Clerico.  Testimone.  V. 

COLETI  (^Jjccoiò).  Scrittore.  1. 10. 
154.  164.  555.  356.  55i.  III.  8."?. 
104.  Ó44.  65i.  IV.  135.  6io.  V. 
624.  637. 

COLIONB.  Luogo  auUa  destra  riva 
del  Lario.  111.  57G, 
COLlUrULO.  Testimone.  RT.  288. 
COliLE-DIrVlATK.  Luogo  conbne 
al  territorio  di  Todi.  V.  74. 
COLLINÀNO  (CoUo’ nuovo).  Città. 

IV.  507.  Sii  » 

CO^UBA  { Santa  ) in  Alarino. 
Cbieaa  a^ipartencntc  a DdUmicoa» 


aino,  V.  i5o. 

COIOMB  A (Santa).  Monastero  in 
terra  di  Sora.  III.  58.  La  aua 
Chiesa  è conceduta  al  monastero 
di  S,  Vincciuo  al  Volturno,  IV. 
895  a Sot. 

CO^MHAXO  (San).  Abate  di  Bob-  ^ 
bio.  I.  403.  Scrive  a S.  Gregorio  ' 
auUa  celebrazione  della  Pasqua 
ed  altro.  469  a 473  cit.  474. 5o7. 
Gli  è ooiiceduto  il  dnserto  ai 
Bobbio.  5o9  a 5ii.  Atto  con  cui 
nette  quel  tnonastero  sotto  la 
prutezioue  del  Pontetìoe  Roma- 
no. 5i3a5i3.  cit.  55l.  Brani  di 
una  sua  lettera  ad  un  Pontefice 
Romano  I sulla  questiono  della 
Pasqua.  569  a 56o.  Simile  a Bo- 
niCicio  IV.-  per  chiedere  un  Con- 
cilio intorno  allo  Srisaia  d*AquI- 
leia.  563  a 566.  Suoi  versi.  567 
a 568.  dt.  683.  58*.  ójS.  H.  23. 
De'auoi  26  a 36,  Del  suo 
arrivo  in  Bobbio.  26  a 3i.  Dcl- 
1 atto  di  sottomì&sioue  a Roma. 
33  a 54.  cit.  5i.  58.  59.  85.  539.  ‘ 
Jfl.  83.  169.  »7o.  514.  5'*!.  628. 

IV.  IO.  7,.  -p.  yX  74.  -6.  iig. 

V.  75a. 

COLOMBANO  (San),  Chieda  presso' 
le  mura  di  Lucca.  Donazione  in 

« ano  làVore.  V,  547  a 348.  .Simile. 
4G0  a 4G1.  Simile.  1467  a 468.  Si- 
mile. 673  a 673. 

COLONIA.  Vico  presso  Marlia.  IfT, 

49»  a 498. 

COLONIA.  Città.  IV.  6-1.  V.  3t. 
COLONIOLA.  Fondo.  V.  5o3. 
COLONNA  (Marco  Antonio).  Car- 
dinale. V.  255.  * 

COLONNA  (AscANio)./(ie»t.  III.  88. 
COLONO,  Testimone.  V.  98, 
COLO.SSA.  Terziatrke  o «erva.  V.^ 
761,762,  Fu  Tcuiluta.  7G3  u 766, 
COLDCCI.  S».TÌttore.  V.  55i, 

COM  ACClll  ESI.  Ca  intubatone  com- 
merciale col  Re  Liut)jraudo.  HI, 
629  a 533.  cit.  672  573. 
COMACCIIIO.  Città;  UT.  573.  IV. 

146.  4.S8.  5o6.  5<3.  V,  208.  577.' 
COMACINA.  Isola.  IV.  80. 
COMACINI.  Maestri.  II.  i65.  166.' 
167.  1C8.  169.  170.  IV,  Sa.  53. 
^o.  Se  adoperarono  Parco  acuto 
* in  Italia.  76  a 78.  Loro  CoUegio  * 
ed  etimologia  del  loro  aome.  80 
a 81. 


9 


Digilized  by  Coogle 


44 


c 


C0WTA8(/0.  CìKm.  I.  ^2, 
COHBKrro.  Scrittore.  IV.  124. 
COMERIO.  Vódi  GuAfMERi. 
COMITAZIO.  Coute  di  Miaeno.  1. 
4^9. 

COMIZIO  m ORNO  (San),  Foeie»- 
•ione  (U  Montecaiino,  V.  149. 
COMIZIO  rSan].  Vicino  il  lli?o 
Trillo.  Itutn*  Ivi, 

COMIZIO  IN  HSCARU  (Sin). 
Chieia  appartenente  alia  detta 
Badia*  V.  i5o. 

COMO.  CittÀ  nel  Milaneae,  I.  144. 
145.  200.  333.  IL  56i.  in.  3a6. 
.*576.  378.  379.  3oa.  V,  i36. 
COMO  (Lago  &).  In,  577.  IV.  80. 
COMPAGNONI  (Moimignor).  Ve- 
SCOTO  d’Ositno.  Scrittore.  IV,  128. 
129. 

CONCESSO.  Fratello  della  Roliglo- 
ai  Raduara.  V.  6l. 

concordi  Città.  I.  19.  n.  SSi. 
CON^ilRKGGlO.  iJum.  V.  616. 
5>7- 

COJIDE.  Scrittore.  V.  .S83. 
conico*  Testimone.  III.  rSi* 
CONMIVINO.  Moubco.  Sottoacrisae 
PAtto  di  S.  Culowbano.  1.  6i5* 

n.  34. 

CONO.  Re.  I.  591. 

CONSA.  Città.  IV*  ti8. 
CONTIPERTQLO.  Pondo.  V.  164. 
CONTRAMO.  EAei*citalc.  Teatimo- 
ne.  HI.  6i3. 

CONTRATTO  TEaMAiOfo)*  Scritto- 
re. n,  75.  70. 

CONTKUllA.  Moglie  di  Cnoimon- 
do,  V.  827. 

CONVERSANO*  Città  nel  Reame 
di  Napoli.  I.  126. 
COPEHSIN..,.  Luogo.  V.  44^ 
COPININISTKLLO.  /rfam.  JvL 
COPPUIX).  Figlio  di  Roccolo.  V* 
366. 

COPRONIMO  (CoarAUTiso).  Imp»- 
ratore  Greco*  IV.  129.  i^«  3i8. 
359.  416.  497.  5o8. 6oS*  i*  6.^. 
687.  608.  V,  37.  .‘Ì2.  i33«  i8ii. 
490  191.  220.  29P.  &77.  620.623. 
COKUEIA.  Città*.  11.  32. 
CORHINO.  M«^Ico  in  Kieti.lV.679. 
COUBULO.  Maa^aio.  UX.  276*  iv. 
»73- 

COUBULO.  Lucchese.  UL  34o* 
COllUERO  ms.QUlNTlNO  (Car.). 
Scrittore.  Y.  it*.  16.  19.  ao.  74(1. 

Cordo  Va.  città  di  iv* 


So.  V.  \5.  Della  ana  Moachea. 
S'i2  a 685. 

CORFlNlA.  Città  antica  del  Rea- 
me di  Napoli.  I.  126.  V.  85. 
COUNARIOLA.  Luc^o  di  alcuni 
beni  del  Monaco  Erfone.  V.  6o5* 
604. 

CORN.ARO  (GiovAiTKi).  Abate  di 
S.  Giustina.  IV.  282. 
COKNEUANO.  Luogo.  IV.  224. 
63.S. 

CORNELIO  (Foro  di).  Idem,  IV, 
407. 

COKNELIO  D*  INDA  (San).  Mona- 
stero fondato  dai  Goto  Vitiase. 
V.  21. 

CORNKTO.  Luogo.  V.  Si2.  .3i3. 
CORNINO.  Contado  in  Val  diCor- 
nia.  111.  317.  V.  3qo.  441.  442. 
COKNlO.  LuogonelModeueae.lv. 

Gin). 

COR  PUL  A*  Serra.  V.  128. 
COUPULO.  Serre  V.  128.  120. 
CORPULO.  V.  129. 

CORK AUO(ii,  Salico).  Imperatore. 

111.  620.  621.  IV.  q6«  loo. 
CORRADO,  idem,  I.  .*1.39, 
COKRADO.  VeacoTod'Utrcct.  IV. 

7«. 

COKHESE.  Rivo.  IV.  23o. 
aiR.SANIA.  Serva.  V.  444. 
CORSANIA,  Luogo.  V.  442. 
COHSAMCO.  Paese,  m.  C&7. 
CORSICA.  Isola  Italiana.  I.  262. 
363.,  364.  IV.  5o6.  5i5.  5iS.  519» 
620.  621.  622.  5o3.  642.  552. 
OOKSIGNANO.  PaaMJ.  III.  233. 
CORSINI  (EouAauo).  Scrittore.  I. 
329.  36i..36i. 

CORTAZZ.A.  Nodo  di  cose  in  Cre- 
mona. ili.  38. 

CORTIMANO.  Fondo.  IV.  i65. 
CORVAKiO  di  Torri,  Testimone. 
V.  5i4. 

CORVELLO.  Esercitale.  Idem.  V. 

112. 

COUVILI^.  Dichiara,  che  U Casale 
<li  Matliaua  apjNirticue  a Farla* 
V.  xS6  a 268. 

CO  li  VI)  LO.  Ma>saio  - nel  Gasalo 
M'illiano.  V.  tu.  i 
codi  V UUX  Uilooo  ilei  Casale  Mau- 
riauulii.  V.  3oo» 

COSENZA.  Città.  I.  33o.  47H. 
a)>FiUDUID,  Serro.  V.  129. 
COSlLlNO.  Città.  Fu  lUstruita  dai 
Lougobacdi.  1,  226* 
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COSMA.  Clerico.  V.  5ai. 

COSMA  e PAMI.ANO  (SaDti).  Chie- 
&a  Del  rriucipAto  IfeaeveaUinu* 
V.  375. 

COSPERT.  Tcslimonc.  IV»  4^- 
COSPERTO.  fratello  di  Rotcaldo» 
Jdfm.  IV.  5oi. 

CnSPEUm  Clerico.  V.  70'a. 
CaSPEnrO.  Tcstlmoue.  V.  683. 
COSPRAND.  Clerico.  Accoosenlc 
ad  una  venéiu  latta  dal  padre. 
V.  iSo. 

COSPXJlO.  Clerico.  Testimone.  V. 
643. 

COSTANTE.  Imperatore.  III.  34. 
COSTANTINA  (Au^justa).  Gli  scri- 
ve S.  Grecorio  iuturno  alla  guer- 
ra Loiigobaidlca,  J.  3.^5  a S49. 
Simile  sulla  tuga  de'Po?>sciiSoii  di 
. Cor^ica  presso  i Longobardi.  363 
a 565. 

COSTANTINA.  Badessa  del  mona- 
stero di  S.  Luicnao.  1.  376» 
COSTANTINA.  Nobile  donrella» 
Nc  parla  S.  Gregorio.  I.  5;6. 

Costantino.  Autìpapa*  v. 

488.  49^^.  499.  577. 
COSTANTINO.  Imperatore.  I.  »6. 
34.  376.  II.  17.  19.  56.  70.  337. 
607.  5.^3.  Brani  dNttia  lettera 
scrittagli  dal  Pontefice  Agiitune. 
.S>«8  a5.5o.  cit.  ÓÒ1.555.  ó.5<).  HI. 
65,  363.  434.  45o.  IV.  n5.  i63. 
V.  37.  53.  339.  aSi.  346.  369. 
4i5.  431.  531.  573.  600. 
COSTANTINO.  Vescovo  di  N.inii. 
J.357,  Sottoscrive  il  Concilio  Ro- 
mano. 356.  Gli  è ordinato  di  vi- 
sitare U Chiesa  di  fermo.  433  a 

433. 

COSTANTINO.  Pontefice.  IH.  179. 
181.  339. 

COSl  .4NTiNO.  Prete  di  S.  Giulia- 
no. in.  303. 

COSTANTINO.  Vescovo  d'Arezeo» 

ili.  313. 

COSTANTINO  (Tibkrio).  Preteso 
Lupifero  del  Romano  impero. 

IV.  383. 

COSTANTINO.  Abate  Coesinese. 
[vL 

COSTANTINO.  Padre  di  Giorgio. 

V.  33o. 

COSTANTINOPOLI.  Città,  I.  i5. 
i6.  65.  85.  87.  89,  q5.  97.  ito. 
17.S.  3t8.  370.  314.  335.  3«o. 

n.  69. 


C 

55o.  ni.  i5»  43^'s-  43a.  43?-  43B, 
441.  V.  188.  319.  330.  233.  369. 
370.  aq3. 

COST.ANZA  (Lego  di).  I.  3i.  IV. 

686. 

COSTANZO.  Testimone.  IV.  255. 
COSTANZO.  Arciresoovn  di  Mila- 
no. 1.  4>»  168.  336.  386. 289. 390. 
Gli  ticrivo  .S.  Gregorio  397  a 2^. 
Simile.  2()8  a 5oi.  Sìmile.  509  a 
3t2.  cit  3i3.  Siiniìe.  326  a 520. 
Simile.  587  a 388.  Simile.  416. 
Simile.  434  a 436.  Simile.  427  a 
428.  Simile.  435.  cit.  4S5.  |56. 
Simile.  480  a 485.  Simile.  49^. 
cit.  490.  537. 

COSTANZO.  Tribuno,  Fu  mandato 
alla  dif<*sa  di  Ns(>olÌ.  I.  373.  373. 
COSTANZO.  Diiiemore  della  Cbie- 
aa  VoUurnr<ff.  I.  414. 
COSTANZO.  VesTOVo  Nomentsno. 
Sotto»crive  il  3.^  e 4»**  Cota^iUo 
Roma  no.  I.  5i3. 

COSTANZO.  Monaco  del  Piceno. 
I.  535. 

COSTANZO.  Padre  d' Adriano.  V. 
337, 

COSTANZO.  Prete  di  S.  Giuliano. 

III.  303. 

COTALEO,  Porto  di  Piacenza.  IV, 

230. 

COTEBF.RTO.  Testimone.  TV.  408, 
COTUONK.  Città-  Scrive  S.  Gre- 
gorio a’ suoi  abitanti.  1.  377  a 
27S.  D*dl.'»  prc2>a  iùttaue  da' lon- 
gobardi. 390  a 391.  cit.  483. 
COTKONK.  CiamberUuu  del  Re 
Childeberro.  ).  111.  ii5.  11.480. 
COCTANCKS.  Città  di  fraiicia* 

IV.  74. 

COZi;iA)-VULKRADA,  Serva.  V. 

COZZAVO.  Luogo  in  Val  d’  Era. 
IV.  SSt. 

CRATEKB.  Ignoto  luogo  vicino  a 
Va  poli.  I.  .S5a. 

CRK.MONA.  Città.  Falcia  I«risi«nn. 
I.  6D5.  ciL  .‘>»6.  S»8.  IT.  45.  ,6. 
47.  48.  49.  64.  aSó.  489.  Altra 
faUa  I.Ncriziune.  5oo.  cit.  5n i.  6t i. 
6 3.  UI.  1.  a.  7.  aa.  36.  37.38. 
ga,  g3. 120.  Donazione  al  suo  Ca- 
pitolo. 124  a i3t.  cit.  346.  36i. 
388.  38g.  .''oc.  Sgi . Soa.  610.  6 1 1 . 
5a5.  5a8.  6S8.  l>88.  IV.  468.  472. 
Notabile  atto  d'aiirancazione  fat- 
ta dal  »uu  Capitolo.  637  a 63a. 
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lacrisioDe  creduta  faln.  669.  Dal 
detto  Cupitulo  ti  concede  una 
terra  in  eohteusi.  6aa  a 6i5.  Do* 
natione.  Y.  58i  a 386.  Permuta 
di  beni.  409  a 414.  cit.  417.  Altra 
insigne  Donazione.  474  a 4^* 
cit.  5(4*  Simile.  653  a 555.  Sì* 
mite.  688  a 691.  cit.  692.604. 696. 
CR£M0N£LLA«  Luogo  di  Cremo* 
na.  ni.  IO. 

CKLPACORIO.  Corte  donata  a Ko*  ' 
iidntola.  ÌV.  433. 

CHKSCENZIO.  Clerico  di  Venafro. 

1.  334. 

CRESPELIANO.  Corte.  Donata  a 
Nonantola.  IV.  407. 

CRKSl'ULO.  Colono.  IV.  461. 
CRKSPUU)  di  Fremiano.  V.  401. 
CUIMXJALDO.  Kbbe  U governo  dì 
una  casa,  V.  588. 

CKISANTO.  Vescovo  di  Spoleto. 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  I.  396  a 
396.  cit.  5o8.  Simile.  407  a 408. 
simile.  417  a 419.  Simile.  461  a 
43a.  cii.  648.  Simile  649. 
CRISANTO.  Vende  una  terra  in 
Grottule  a Farla.  V.  176  a 178. 
CHiSODONO.  Donazione,  V.  432  a 
425. 

CHISPICELLO.  Campo  nel  Piacen- 
tino e parmigiano.  II.  535. 
C&ISPINA.  Badessa  di  S.  Maria  e 
S.  Pietro  di  Massana.  iV.  116. 
CiUSPINO.  Vendita  in  suo  favore* 
IV.  3,33  a 384. 

CIUSPINO.  Fonda  la  Chiesa  di 
S.  Martino  di  Lunata.  V.  385  a 
388. 

CRlSPmULO.  Kegoziante.  Ven- 
dita in  suo  favore.  IV.  xo8  a 111. 
Simile.  428  a 439. 

CRISPOLO.  Colono.  IV.  676. 
CRISPULO.  Capo  d’una  Condoma 
di  servi.  V.  366. 

CRISSANO.  Casale.  V.  367* 
CRISTINA  (Santa).  Pieve  dii  Massa. 
lU.  i56. 

CRISTINA.  Iffòglie  del  Colono 
Mauro.  11.  491*  494* 

CRISTINA.  Sorella  del  prete  Ria- 
ioJfo.  V.  .356.  537. 

CRISTINA  (Santa).  Monastero  di 
V.  707.  . 

CRLSTOTORO  (San).  Monastero 
uella  DioetMÌ  di  Taormina.  I.  483. 
CRISTOFORO,  Primicerio.  V.297. 
493«  496.  499,  678.  Notiate  sul 


C 

suo  accecamento.  679  • 
CRISTOFORO.  ArcÌTOooto  d’A- 
qnileia  e di  Grado,  n.  S6l. 
CRISTOFORO.  Negosanto.  Tarfi- 
mone.  V. 

CRITIANA.  Casale.  V.  ‘ 

CROCE.  Luogo  del  Cremoucae.  IV. 
470. 

CROCE  (Santa).  Chiesa  in  Tremiti. 

IV.  307. 

CROCE  INGERUSALBMME(San- 
ta).  Biblioteca  io  Roma.  U.  io. 

V.  3S1.  411. 

CROCE  (Santa)  in  Castel-Casale. 
Possessione  di  Uontecasiuo.  V. 
149-  ‘ 

CROC  B-Dt-S. -SPIRITO.  Luogo 
dirimpetto  Cremona  oltre  il  Po. 
V.  411.  * 

CROSCIO  (Giovàxhi).  Monaco  di 
S.  Savino.  II.  56* 

CUIACIO.  Scrittore.  IV.  383, 
CUlDONRda  Mantova.  Hoiuco  di 
S.  Savino,  n.  56. 

CULDBf.  Canonici  Regolari.  So 
Parco  acuto  avesse  triuitlato  per 
loro  opera.  IV,  71  a 74.  cit.75.77, 
CUMA*  Città.  I.  360.  366.11.4^, 
GUMIANO  (San)  di  Scozia.  Fpi. 
taffio  in  Bobbio.  111.  628.  629. 
IV.  74. 

CtTMPBRT.  Re.  II.  53o. 

CUNASIO.  Castaido  del  Duca  A- 
rechi.  V.  171. 

CUNCTARIO.  Padre  di  Teodoro 
di  Viterbo.  V.  4i5.  416.  4^0. 
CUNDA.  Serva  del  Ducato  Bene- 
ventano. IV.  443.  446.  447*  44^- 
CUNIBERTO.  Re  de*  Longobardi, 
Diploma  al  monastero  di  S.  Fri- 
diano  di  Lucca.  111.  11  a 16.  cit, 
37.  Memoria  di  altro  simile  al 
monastero  di  S.  Maria  Teodota 
in  Pavia.  18  a 20.  cit.  36.  Resti- 
tuisce r Autarena  Farcnse.  33  a 
34.  cit.  59.  40.  41.  43.  49.  Bra- 
no della  sua  Iscrizione  sepolcrale, 

5o,  cit.  73.  74.  75.  78.  196.377. 

' IV.  Q7.  555. 

CUNICHIS.  Testimone.  IV.  410. 
CUNICHLSO*  Fondo  in  Lucca.  111. 

394. 

CUNICOLO.  Luogo  nel  Sermione- 
ee.  V.  610. 

CITNIMANDO.  Tettimone.  V.  5ii. 
CUNIMONDt)  da  Sermiono.  Sono 
coofiaciile  le  sue  sostanze.  V . 3z3 
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a 5a5.  Alcune  suo  lar^iiìoni.  9a5 
a 3a7«  cit.  6^. 

CUN 1 MONDO.  Éaecatore  testamen- 
tario di  Taesìlone.  V«  441. 
CUNIMONDO.  Prete.  V.  5io. 
CUNIMUND.  Re  dc^Gepidi.n.68. 
CUNIMUND.  Teatimonp.  IV.  53o. 
CUNIPERGA.  Fìglìiiola  del  Re 
Cuniberto.  111.  76.  Metà  del  suo 
Rpitallio.  78.  79. 

CUNIPERT.  Tealimone.  UI.  535. 
CUMPERT.  Idem,  IV.  3a6. 
CUNIPERT.  Padre  di  Cuuderad. 
IV.  3a5. 

CUNIPERT.  Prete  del  Capitolo 
Cremonese.  Sottoscrive  lin’adraii» 
cazione  di  servi.  IV.  53a. 
CUMPERTO.  Abitante  di Paterno- 
Minore.  V.  542.  * 

CUNIPERTULO.  Massaio.  V.377. 
CUNIPERTULO.  Sculdascio.  Te- 
atiiDone.  V.  563* 

CUNO n.  8. 

CUNOALD.  Testimone.  IH.  107. 
CUNTEFRIDO.  Orefice.  Testimo- 
ne. V.  211, 

CUNTULO.  Prete.  Id«m.  V.  5ou 
CUNULFO.  Idem.  111.  209. 
CUOMO  ( D,  ViMCEazo  ).  ^erdote 
Napolitano.  II.  458. 

CURÉRAT,  Prete  Veronese.  Sotto- 
scrisse la  iòndazione  di  S.  Maria 
del  Solaro.  IV.  171. 

CURI.  Patria  del  Re  Numa.  IV. 
23o.  373» 

CURNAv'jCO.  Fondo  dìTuidoneda 
Bergamo.  V.  732. 

Cli  RNUCIO  di  Colonia.  Testimone. 
IV.  258. 

CURZIO  ( Micheli  ).  Scrittore.  I. 
368. 

CUoANO  (Cardinale).  Vescovo  di 
Brtxen.  J.  56o. 

CUSANO  (Marco  Anusuo).  Cano- 
niro.  Scrittore.  IV.  555. 
CUSIANACA.  Valle.  V.  617. 
CUSOHALU.  Re  deTranchi,  tl.  67, 
eCSTONK.  l'estimone.  V.  5o. 
CUTIGNANO.  Fondo.  V.  765.  766. 

B 

DACHIpERTO.  Abitante  di  Rieti. 
IV.  241. 

BACI.  Popoli,  n.  434.  rv.  41. 42. 43. 

BACiPEUTO.  Notare.  Scrìsse  un 
Diploma  di  Scauuiperga  e del 


B 

Buca  Lintprando.  IV.  558. 

BABODESANl.  Pc^m>1ì  abitatori  il 
di  la  dal  Banubio.  I.  602.  6o3. 

BAGARIO.  Notare.  Scrisse  nna  do- 
nazione in  favore  del  monastero 
di  Farfa.  IV.  iqi.  Sìmile.  23i. 
Simile.  257.  Simile.  264.  Simile, 
un  precetto  di  Lupo  , Duca  di 
Spoleto.  549*  limilo , un  Giudi- 
cato dello  stesso.  576.  376.  Simi- 
le , una  donazione  al  monastero 
di  S.  Giorgio  in  Kieti.  St^i.  Si- 
mile, una  Sentenza  del  Duca 
sullo.  V.  5jo.  cit.  124.  126.  Si- 
mile, una  donazione  ad  Alano, 
Abate  di  Farfa.  127.  cit.  241.  Si- 
mile, una  permuta  di  fondi.  266. 
Simile,  altra  donazione  al  mona- 
stero dì  Farfa.  362. 

DAGILBKRTO.  Regio  Gastaldo. 
I.  218.  n.  535-  55;4.  556. 

DAGILBKRTO.  Duca  di  Piacenza. 
HI.  125.  126. 

DAGIPERT.  Estimatore  d'  alcuni 
terreni.  V.  137. 

BACiOBERTO  I.**  Re  de' Franchi. 
Apre  un  mercato  in  Parigi  ai 
mercanti,  fra’  quali  erano  quei  di 
Longubardia.  II.  40  a 42.  cit.  176. 
353.  569.  in.  673.  IV.  53.  V.  14. 
i5.  i6.  17.  i8.  19.  21.  25.  24'  29- 

DAGOBEin  O H.**  idem.  III.  i5. 

DAL-BOSCO  ( Padre  Giovajuii  )• 
Scrittore.  IV,  289.  2p7. 

BALMATINO  ( Giovanni  ).  Guar- 

fango  nel  Regno  Longobardo. 
I.  109. 

DALMAZIA*  Divenuta  una  Pro- 
vincia del  Regno  Gotico.  L 3i. 

m.  557. 

DALMAZIO. Metropolitano  di  Nar- 
bona.  Sedè  al  Concìlio  di  Tolosa. 
IV.  68. 

DALMAZIO  (San).  Chiosa.  Dona- 
zione in  suo  favore.  V.  604  a 6o6. 
DALMONA.  Luogo  del  Cremone- 
se. IV.  471. 

DAMA  SO  (San).  Luogo  a' confini  di 
Montecasino.  IV.  278.  280.  3o8. 
Damiano.  Vescovo  di  Pavia.  II. 
547.  556.  Ili.  42.  43.  Bpitaffio. 
111.  112.  cit.  179.  290. 
DAMIANO.  Prete  di  S.  Antonio 
del  Castello*  HI.  202.  221. 
DAMIANO  (S.P11&0).  Cardinale  di 
Ostia.  IV.  297. 

DAMULONB.  Abitante  del  Casale 
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d!  Torri.  IV.  *56. 
panai.  Popoli.  I.  600. 

PAN1K)L0  (Andkia).  Scntfore.  I. 

IO.  69^.  Ul.  *46.  443. 449* 

6*4.  IV.  614.  V.  6*4- 
D’ANPRBA  (Giovanki).  Marchese. 
V.  09*  >00. 

PANlELK.  Vende  eon  il  fratello 
Orso,  una  loro  tenuta  al  Gostal- 
do  Krniuald.  V.  674  a 676. 
PANIKLK  (F&ANcmco).  Letterato 
e .Scrittore  Napolitano.  111.  58t. 
PANIKLK.  Nipote  delta  Heligioaa 
Krtnelinda.  III.  696.  696* 
PANIT.  IV.  5*5. 

PANUBIO.  Fiume.  I.  *3.  *57.699. 
U.  5*.  8*.  88.  464.  436.  lU.  j5. 
36*.  4^^*  iV.4t.  4*.  43.  44.  46. 
47.  55.  83.  84.  i33.  V.  *7.  3i. 
PA-PHAIO  ( Padre  Girolamo  )• 
.Scrittore.  I.  173.  176,  177. 
P'AKCX)  (Carlo)  Coute.  IV. 

454.  V.  716. 

PARPANIOLA.  Fiume.  IV.  456. 
PARLANO.  Notaru.  ScrUae  ima 
donastone  in  farore  del  Capìtolo 
di  l-ireme.  III.  387.  IV.  96.  435. 
PARLANO.  Vcscoro.  IV.  317. 
P^ARKN  A.  Terra  presto  Pisa.IV.3o. 
P A H IO.  F igli  nolo  d’iataape.  I V A5a. 
PASSONK.  Vende  una  lite  che  si 
agitava  Ira  parenti.  ITI.  681  a 683. 
P'ASTl  (LonA-to  Antonio).  Scrit- 
tore. 11.  369.  III.  *11. 
PATTA  ( PiBTRo  ) Car.  Jdem.  I. 
609.  5in.  5ii.  5i3.  514.593.  IL 
ao.  3i.  33.  36.  57. 3g.  5o.  5i.  5g. 
75.  496.  in.  419.  664.  V.  483. 

PAUNINO.  Fondo  del  monaco  Er- 
Ione.  V.  5o3. 

PAVIL.  Scrive  la  fumlazlone  iVuno 
apcdulo  vicino  le  mura  di  Lucca. 
IV.  663.  Simile,  della  Chìeau  di 
S.  Pietro  nel  Vico  AsuUri.  V.  64. 
Sottoacrive  P altra  di  S.  Michele 
Arcangelo.  *8x 

DAVID.  Prcaento  ad  una  dichiara- 
sione  del  Clerico  Filippo.  V.  689. 
DAViLE.  Re  degli  Ebrei.  I.  8. 
PAV1PRAND.  Figlio  del  Lucchorie 
Davit.  V,  706* 

DAVIT.  Lurcheae.  8no  testanoento 
olografo.  V.  7o5  a 708. 
PAVRO*  Servo.  Donato  alla  Badia 
di  Montccaaino.  V.  619. 

DAZIO.  Luogo  in  Valtellina.  ITI. 

577. 


DE-AK8AI.BO  (Giotawki).  Wcma- 
co  e Simlaco  del  monastero  Bol>- 
bieee.  II.  56. 

LE-BLASL  Archivista  dell*  SS. 

Trinità  della  Cava.  II.  *7. 
DE-CAMPO.  Terra.  V.  60. 
LECAPOLI.  Paese.  IH.  4^5.  46*. 
LE-CAIUO  (GttcuELMO).  Notato 
del  Sacro  l*alaaso.  L 5i6. 
LE-CASTRO  (PisTRo).  Scrittore. 

I.  461.  5o3.  604. 

DF.CClOLO.  Colono.  IV.  365. 
PECEBÀLO.  Re  de' Geli  o Paci. 

II.  88.  370.  IV.  41. 
PKCKMBRIO.  Scrittore.  ITI.  *5. 
LKCEMPKR  A.  Luogo.  V.  548. 695. 
LECENKO.  L«'giiUtore  de'C^ti.  IL 

80.  8*.  83.  &.  1*0.  IV.  64.  V. 
*7.  74*. 

DECIMANO.  Limite  nel  Modcncae. 
IV.  45*.  453.  668. 

DKCIO.  Nubile  Patrìaio*  1.  6t* 
LECIO  ^scjMo).  Luogo  prr«80  Mi- 
lano. n.  5o*.  V.  03. 
DECORATO.  Kaercttale.  III.  *o4« 
DECOROSO.  Vescovo  di  Capua* 
SottOM:rive  il  Coucilio  Rooiano. 
II.  5.S6.  ^ 

DH-CIUSSE  (TuRrnr).  Scrittore. 
IV.  46. 

DE-GIORGT.  Tdem,  IV.  6^5. 
LKGLI-AZZl  (Vrarcbsco  IIIaua). 
Idem.  111.  \ÌS. 

DEtiLl  - AZZONI  - AVOGARO 
( Monsignor  Rambaldo  ).  Idem* 
1.  3.  lU.  11*.  ii3.  1*3.  i65.*8i. 
4*5.  444.  446.  446.  447-  448. 538. 
539.  614»  IV.  099.  4<^^*  584* 

6t>5.  V.  674.  7*3. 

PKtRìALDO.  Diacono  di  S.  Mark 
di  Ci'rinona.  III.  8.  10.  *7. 
PKGOLDO.  NoUro.  Autentica  una 
donaxiono  del  Prete  Orso  al  Ca- 
pitolo Cremoneae.  Iti.  i3i. 

DK  GORZONl  (Lanvranco).  Giu- 
dice di  Brescia.  V.  4*7. 
PE-GRANGEY  (Girault).  Scrit- 
tore. V.  5t*5. 

DR-LA-MARCK.  Consigliere  del 
Parlamento  di  Borgogna.  IV.4*8. 
DKiJàMKSE.  ConUttc  in  Modeua. 
IV.  6C8. 

DELFICO  (Omaeio).  Scrittore.  I. 
49*.  517. 

DPU-FIN  ATa  Provincia  della  Fran- 
cia. I.  75. 

DELIOA*  Terra  donata  alla  Chiesa 
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dì  S.  Fridiano  in  Gricciano.  IV. 
5q  1 • 

DELLA-CHIESA  (Ludovico).  Scrit- 
tore. I.  72. 

DELLA-NOCE  ( P.  Ab.  Akgblo  ). 
Idem.  m.  273.  276.  IV.  114.  260. 
270.  271,  276.277.285.  286.  280. 
2qo.  3o2.  5o3.  3 18. 
BELLA-POSTER  LA  (SIg.).  Scrit- 
tore. IV.  96. 

DBLLA-STÙ  a (Giampietro).  Idem, 

HI.  447* 

BELLA-TORRE  (Pieu  Luigi).  A- 
bate  Cassinese.  Idem,  I.  5io.  II. 
26.  27.  28.  3o.  32. 
BELLA-VIPERA  ( Mario).  Arci- 

f irete  Beneventano.  Idem.  II.  476. 
V.  121. 

BE-MAGISTRIS  (Simome).  Jdem.I, 
368.  III.  436.  460. 

BE-M.AGIS  I RIS  (D.  Michel- Pio). 

Abate.  Idem.  II.  27. 

BE-M ARCA  (Pietro).  Arciveerovo 
di  Tolosa,  e poi  di  Parigi.  Idem. 
1.  3o.  IV,  437.  567. 
BEMETKIANO.  Clerico  della  Chic- 
«a  di  Fermo.  Gli  acrive  S.  Gre- 
gorio. I.  410  a 411.  cit.  45o. 
BE-MUSSIS  (Giovanni).  Scrittore. 

HI.  164.  i65.  327.  481. 
DEODACE.  Notare  in  Lucca.  III. 
619.  620. 

BEOLENARO  (Obkrto).  Monaco 
di  Bobbio.  11.  56. 

BEONIN.4.  Alpe.  H.  4g3. 
BE-FETRACAURUA  (Arduino), 
Canonico  di  Piacenza.  II.  56. 
DE-PETRADUCIA  (M.vcacnano). 
Testimone  all'Alto  di  Leone  della 
Torre,  11.  56. 

DE-RIZZOLO  (Opizokb).  Idem.  Ivi. 
DE-ROZlÈRE.  Scrittore.  V.  742. 
1)£  RUBEIS  ( Padre  Bernardo  ). 
Idem.  I.  lo.  li.  17.  19.  20.  5o. 
54.  60.  i5o.  i5i.  i52.  i63.  164. 
i6Ri  169.  170.  171.  172.175.175. 
56o.  f)6i.  562.  583.  595.  596.598. 
H.  a8.  557.  56o.  56 1.  III.  247. 
436.  442.  624.  IV.  12.  i5.  16.  V. 
5oo.  óoi.  5o2.  5o5.  5o6.  620.  626. 
670. 

BKSBEDI.  Padre  del  Clerico  Gaua- 
pcrt.  IV. 

BESENZANO.  Corte  donata  a San 
Zeno  dì  Verona.  IV.  i25. 
DESIDERIO.  Re  de’ Longobardi. 
1.  8.  i3i.  i5a.  H 5i.  269.  HI. 


16.  148.  281.  IV.  58.  100.  425. 
434.  45o.  452. 464.  517.  635. 604. 
636.  637.  641.  649.  652. 656. 660. 
665.  Conferma  ed  amplia  le  do- 
nazioni fatte  dal  Re  Astolfo  a 
Nunantola.  666  a 677.  Fonda  il 
monastero  di  Leoni,  ora  di  Leno. 
678.  cit.  679.  681.  Osservazioni 
sul  fatto  di  luì  intorno  alla  tras- 
lazione delle  reliquie*  di  S.  Bene- 
detto nel  Regio  monastero  di  Le- 
no. 682  a 685.  cit.  684.  V.  3.  5. 
Concede  la  Corte  di  Cerropinto 
alia  figliuola  Anselberga.  7 a 
10.  Ai  chi  lettura  de’  Tempj  fatti 
da  lui  edificare.  10  a 11.  cit.  16. 
19.  21.  57.  48.  53.  55.  5'j.  69. 
60.  61.  62.  67.  71.  72.  76.  80. 
82.  84.  Conferma  ed  amplia  i 
beni  e privilegi  del  monastero 
di  S.  Salvatore  di  Brescia.  86  a 
91.  cit.  92.  94.  96.  99.  101.  102. 
io5.  104.  106.  108.  Ho.  114.  117. 
119.  126.  i3o.  i5i.  i35.  iSg.  141. 
Diploma  in  favore  della  Badia 
di  Montecasino  , ed  Osservazio- 
ne preliminare  sullo  stesso.  i^3 
a i55.  cit.  j56.  ì5"].  i6j.  164. 
166.  Cenno  ad  un  diploma,  con 
cui  conferma  i privilegi  di  Teo- 
dolfo , Vescovo  di  Como.  172, 
cit.  173.  175.  176.  178.  180.  182, 
Conieriua  le  donazioni  della  ve- 
dova Beuctruda  e di  Gualtieri  , 
alla  Badia  di  Farla.  184  a a 85. 
Si  'scrive  intorno  ad  avere  egli 
costretto  i Napulitani  di  man- 
dare in  Roma  il  loro  eletto  Ve- 
I scovo  Paolo  per-  consacrarsi.  186 
a 189.  cit.  190.  £ multo  lodato  in 
una  Lettera  di  Paolo  1.”  PonteBce. 
1928  i95.cit. 199.201.209.21 1.214. 
220.  Intorno  ai  suo  vario  atteg- 
giarsi contro  di  Rom^.  222  a 205. 
òi  annunzia  d’  avere  ripreso  le 
uflese  contro  questa  Città.  223  a 
226.  Circa  le  sue  pratiche  coi 
Greci  di  Bizanzio  in  danno  della 
stessa  e di  Ravenna.  227  a 228. 
cit.  23^.  238.  240.  242.  245.  247. 
25 1.  2o3.  255.  256.  Sono  enume- 
rate le  sue  inmrontitudiui  con- 
tro Roma.  258  a 264.  Sulla,  soa 
doppia  gita  in  ema  Città.  264  a 
260.  Si  parla  contro  di  lui  al  Re 
Pipino.  269  a 272.  Ricapitolazio- 
ne cronologica  delle  cose  avve- 
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nutf*  Ira  lui  e Paolo  I.*'  PonJ<*li- 
ix.  273  a 27C.  cit.  278.  279.  285. 
283.  aH8.  29C.  298.  3o2.  .3of>.  307. 
309.  3i  1.  3i2.  514. 317.  3i8.  Do- 
nazione al  monn^tcro  eli  S.  Sai- 
valore  di  IlrcM'ia.  3i3  n cit. 

527.  539.  552.  355.  55.S.  5.58.  340. 
545.  547.  3.33. 5.S4.  557.  559,  56 1. 

362.  Prologo  nd  un  suo  duLbio^o 
Diploma  in  favoro  di  S.  Vinren- 
zo  al  Vohumo.  368  n 370.  In- 
torno all.»  natura  di  questa  rnrla. 
570  a 572.  Dubbicso  Diploma. 
372  a 374.  cit.  376.  378.  379. 
3Si.  387.  388.  3ij5.  09J.  h99./|0|. 
4o5.  410.  418. /112.423.424.  Du- 
naiioue  di  due  mulini  nll.i  (igliuo- 
la  AnscU)crga.  4^6  a 428.  cit. 
429.  4*5o.  433.  45.5.  459.  440.  446, 
447.  448.  45».  463.  4.S4.  456.  460. 
462.465.467.469. 47 ‘•474'48o.ì82. 
484. 486.490.  Intorno  alla  sua  gita 
in  lloma.  404  « 497-  ar- 

rivo colà  e della  natura  dc'i'atti 
narrati  da  Stefano  III.**  Ponleticc. 
498  a 49Q.  cit.  6c»7.  5o8.  609. 
3i2.  614.  .5i8.  .523.  .524.  63o..55i. 
632.  555. 6.5.5,  659.  .541. 643.  6 1,5. 
5ì7.  6.5o.  6.52.  .566.  6,56.  568.  660. 
.568,  .569.  674»  676.  Notizie  intor- 
no ad  una  lettera  scrittagli  da 
Stefano  n.®  Pano.  679  a .58i.  cit. 
687.  689.  692.  6ip.  .^6.  698,  .599. 
Conferma  i privìleg)  e le  poa-^es- 
sionl  del  monastero  di  8.  Salva- 
tore in  Brescia.  602  a 604.  cit. 
607.  616,  620.  623.626.  628.  65o. 
65i.  653.  6.55.  6.57.  C5n.  641.  642. 
644.  646.  65i.  6.75.  6o5.  Dona- 
zione alla  figliuola  Anselbrrga. 
656  n 669.  cit.  661.  664.  666. 
668.  670.  671.  672.  674»  Confer- 
ma la  donazione  di  varie  Corti 
al  monastero  di  Farfa.  676  a 679. 
cit.  6S1.  682.  684.  686.  696.690. 
697.  698.701.703.706.709.712. 
714.  717.  Famoso  decreto  a lui 
attribuito.  719  a 722.  cit.  723. 
726.  726. 717.  720.  767.  758.  740. 
749.  760.  764.  765.  767. 
DESIDERIO  ( San  ).  Vescovo  di 
Vienna.  I.  07  u 672. 
DESIDERIO.  Vescovo  di  Cremona. 
Sottoscrive  il  Concilio  Roouino. 
II.  567^.  m.  4. 

desiderio.  Notaro  della  Chiesa 
Cremonese.'  UI.  688^- 


D 

DF«SIDF.RIO.  (o  DF.usDKDrr).  Abafe 
di  Moutecasiiiu.  III.  273.  274.  276.  . 
276.  IV,  297,  ^ 

DKSIDEIUO  (Sau).  Basìlica  di  Bre- 
scia. V.  122. 

DESIDERIO.  Servo  donato  alla  Ba- 
dia di  Muntecasìnò.  V.  629. 
DESIDERIO.  Vescovo  d’ivrea.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano,  li. 
bb^ 

DESU  (D.  Isidoro)  da  Parma.  Mo- 
nsico  Siiblaccnse.  Suo  Registro. 
V.  235. 

DRT  A NUAS  A. Monaca.  111.69.5.69;. 
DKTIFILEDO.  Arciprete  ddla  Me- 
tropolitana di  Firenze.  Id.  385. 
DKTMOLDA.  Città  di  Vestfalia. 
JT.  Ì14. 

DEUSDÉDE.  Prete.  Fonda  con  al- 
tri la  Chiesa  di  S. Pietro  nel  Vi- 
co Asulari.  V,  62  a 64. 
DEUSDEDE.  Reltore  della  Chiesa 
di  S.  Giorgio  di  Giguauo.  Ven- 
dita in  suo  favore,  V.  4i5  a 424. 
cit,  64.5. 

DEUSDBDB  di  Lunata.  V.  286. 
DEUSDEDI.  Testimone.  V.  466. 
DEUSDKDI.  Rettore  ilella  Chiesa 
di  S.  S<ivino.  V.  699,  600. 
DfcUSDBDI.  Diacono.Tcstimonc.V . 
S41. 

DEUSDEm.  Fornii).  V.  .S96. 
DKUSDE  DIT.  Archivista.  Sotto- 
scrive i’Atlo  di  S.  Colombano. 

I.  5i5. 

DEUSDEDIT  ( o Diodato).  Arci- 
vescovo di  Milano.  I.  .196.  Gli 
scrive  S.  Gregorio.  626  a 627. 
Simile.  .541  a 642.  oit.  553. 
DEUSDEDIT*  Cardinale.  Parla  di 
Aiiatolio  Maestro  de’ Soldati.  II. 
44*  Id.  689. 

DEUSDEDIT.  Vescovo  di  Brescia. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 

II.  657. 

DEUSDEDIT.  Vescovo  di  Narni. 
Idt'fTu  II.  658. 

DEUSDEDIT.  Prete  del  DatUstcro 
di  S.  Giovanni  in  Rancia.  IIJ. 
190.  207.  209.  211.  218.  321. 
DEUSDEDIT.  Abate  di  S.  Giovan- 
ni d’Alile.  Donazione fiittagU  dal 
Duca  Romoaldo.  10.  273  a 228.. 
Giudicato  del  Duca  Godescaico 
a suo  favore.  IV.  85  a 90.  cit. 
172.  180.  i8t.  Gli  è donata  una 
(erra  in  ÀiUno.  186  a i86* 
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DEUSDEDIT.  Lettore  del  Vescovo 
Telesperiano  di  Lucca.  Ul.  279. 

DEUSDEDIT.  Prete  di  S.  Pietro 
iti  Castiglione,  bottoscrivc  la  do- 
nazione del  prete  Romualdo.  HI. 
398.  Simile,  in  l'uvore  della  Chie- 
sa di  S.Quirico  in  Capannole.400. 

DEUSDEDIT.  Notato.  IV.  iG5. 

DEUSDEDIT.  Vescovo  di  Modena. 
IV.  136. 

DEUSDEDIT.  Abate  di  S.  Sofia  in 
Ponticello.  IV.  V73.  » 

DEUSDEDIT.  Prete.  Testimone. 

IV.  33t. 

DEUSDEDIT.  Amministratore  di 
terreni  sul  fiume  Olio.  V.  88. 

DEUSDEDIT.  Padre  del  Clerico 
Guncraondo.  V.  96. 

DEUSDEDIT.  Testimone.  V.  n6. 

DEUSDEDIT.  Idem,  V.  288. 

DEUSDEDIT.  Rettore,  della  Basi- 
lica di  S.  Giovanni  di  Brescia. 

V.  122. 

DEUSDEDIT.  Estimatore  d’alcuni 
terreni  di  Lodi.  V.  107. 

DEUSDEDIT.  Testimone.  V.  33i. 

DEUSDEDIT.  Padre  di  lerulo.  V. 

3Gi. 

DEUSDEDIT.  Suddiacono.  Testi- 
mone. V.  378.  470.  343. 

DEUSDEDI  T,  Prete.  Idem.  V.  3u6. 

DEUSDEDIT.  Prete  di  S.  Giorgio 
di  Giguano  di  Brancoli.  V.  So?. 

DEUSDEDIT.  Diacono  e Vidamo 
di  Cremona.  Acconsente  ad  un 
cambio  di  Tondi  latto  dal  suo  Ca- 
pitolo. V.  4i3.  cit.  4“5. 

DEUSDEDIT.  Prete  di  Muiossuli. 

Testimone.  V.  282. 

DEUSDEDIT.  Rettore  di  S.  Silve- 
stro di  Lucca.  Permuta  di  beni. 

55o  ci  1 

DEUSDEDI  T.  Prete  di  Lucca.  Te- 
stimone. V.  35i. 

DEUSDEDI T.  Arcidiacono  di  Cre- 
mona. V.  662.  Sottoscrive  una 
donazione  fatta  al  suo  Capitolo. 
C90. 

DEUSDEDIT.  Padre  del  Chirico 
Magnano.  V.  G97. 

DEUSDJ'iDOEO.  Pecoraio  di  Lo- 
drino.  V.  89. 

DEUSDONA.  Abitante  di  Vcrslcia- 
no,  padre  di  Eruiulo.  IV,  Satì. 

DEUSDONA.. Prete  di  S.  Maria  in 
Gurgitc.  Scrisse  una  donazione 
in  favore  di  essa  Chicca.  IV.  633. 


D 

DEUSDONA'.  Rettore  di  S.  Michele 
Arcangelo  presso  le  mura  di  Luc- 
ca, V.  53.  Fu  uno  de’  fondatori 
di  S.  Pietro  nel  Vico  Asolar i. 
62.  64. 

DEUSDONA.  Padre  di  Cl^rulo. 
V.  9». 

DEUSDONA.  Acconsente  ad  una 
donazione  della  femina  Pettula. 
V.  142. 

DEUSDONA.Prete.  Testimone.  V, 
162.  254.  377.  470,  357.  539.  663. 
DEUSDONA.  Clerico.  Donazione 
alla  Chiesa  di  S.  Colombino  pres- 
so Lucca.  V.  547  a 048. 
DEUSGIONULO.  AbiUute  nel  luo- 
go Asulari.  V.  707. 
DEUTPRANDO.  Scrisse  nn  atto  di 
vendila  fatta  da  Perpraudo.  IV. 

419* 

DE-VIC  ( D.  Claudio  ].  Scrittore. 
V.  02. 

DE-VIEU.  Valle  presso  Sora.  IV. 
3(j6. 

DE-VlTA  (Mons.).  Scrittore.  II.476. 

III.  22.  23.  24.  25.  IV.  299. 

DI AM BERTO.  Prete  della  Chiesa 
di  Cremona.  Acconsente  ad  una 
permuta  di  beni  fatta  dai  suo 
Capitolo.  V,  4i5.  cit.  475.  690. 
DIANO.  Vico  in  un  foiulo  di  To- 
scanrlla.  III.  614.  Gi3.  616.  674. 
DIANTEMIO.  Patrizio  Romano. 

Legato  del  Be  Chlhleberto.  I.  89. 
DlAZlANO.  Testimone.  V.  3io. 
DIDOT.  Sue  Edizioni,  n.  453. 

/i^j.  V.  299. 

die  BONO.  Clerico,  Testimone.  V, 
5q7. 

DIGÌONE.  Città.  IV.  142. 
DILIOLO.  fondo  donalo  a Nonan- 
tola.  IV,  407. 

DI- MEO  (Alessandro).  Annalista 
del  Regno  di  Napoli.  1.  5.  22. 
u3.  45.  60.  61.  66.  118.  125. 
i52.  1.35.  j4i.  149.  179.  182.209. 
211.  247,  25i.  253.  254.  255.258. 
264.  267.  269.  272.  282.;29o.  291. 
297.  3o8.  509.  319.^520.  522,  5a3. 
329,  35 1 . .349. 53i'.  372,  334.  586. 

590.  5^3.  394.  397.  598.  4o3.  4i2<. 

419*  4^^.  4*^^*  4*^1*  44'i*  44^'  449* 
43o.  455.  .476.  478.  479.  5oo.  ^L. 
5u3.  5i2.  517.  531.  533.  557.  568. 
II.  2.  27.  3i,  .33,  55.  37.  38.  3q. 
72.  76.  77.  H7.  545.  465.  466. 
..467.  470.  471.  474.  476.  480*481. 
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483.  5o8,  5io.  53i.  557.  III.  2. 
i3.  14.  i5.  i6.  30*  31.  33.^  34. 
5i.  56.  5g»  65.  67.  89.  qo.  97. 
204.  109.  133. 179.  240.  367.374. 
276.  377.  385.  3og.  3jo.  3n.  38q. 
4^.  44^«  471»  ^49*  575.  6i5.  f>8q. 
691.  IV,  86.  94*  95.  io5.  100. 
X08.  117.  131.  133.  123.  138.  l3o. 

i5o.  i5i.  i53.  166.  i86.  338.  375. 
397.  5oo,  3i3.  314,  3i5.  317.  337. 
.3ì3.  343.  367.  576.  377.  370.  379. 
3'>8.  410.  431.  433.  433.  436.  4ii. 
443.  445. 448.  449.  460.  465.  473. 
Opposisioni  ad  Anastasio  Biblio- 
tecario. 620  a 523.  cit.  534.  558. 
563.  589.603.  6o5.  609.610.616. 
631.  625.  637.  653. 660.682.  688. 
V,  53.  53,  71.  99.  13.3.171.  189. 
19®*  iqi*3o8.  317.  356.359.361. 
364.  3o5.  5o3.  370.  57 1 . 373.  4g3. 
4M.  537.  568.  65i.  739.  740. 
BI-M£0  (Giusbfpx).  Fratello  ed 
Annotatore  del  precedente.  I. 
i35. 

DlNAJtfJO.  Kobile  personaggio.  Ne 
parla  8.  Gr^orio.  I.  89.  317. 
DINI  (Frakcbsco  Savbkio).  Avvo- 
cato e Scrittore.  IV.  209. 
DIOCLEZIANO.  Imperatore.  Pa- 
role proflèrìte.  lU.  316.  217.  IV, 
41*  130. 

DIODATO.  Vescovo  di  Formia. 
Sottoacrìve  il  Concilio  Romano* 
n.  558. 

DIODATO.  Massaro,  m.  317. 
DlODAl'O.  Vescovo  di  Como.  Som- 
mario di  un  pririlegio  in  suo 
lavoro  del  Re  Liutprando.  III. 
53o. 

DIODATO.Abate  di  S.Zeno.lV.  jsS. 
DIODATO.  Vescovo  di  Siena.  IV. 
4i3  a 4i5. 

DIODATO.  Vostarario.  Testimone. 
V.  34G. 

DIONIGI  (San).  Monastero  in  Pa- 
rigi. n.  40.  IV.  35.  380.  V.  i5. 

10.  17.  35.  575. 

DIQMIGI  (San).  Città  della  Fran- 
cia. IV.  5 14. 

Dionigi  (San)  Areopagìla.  II.  5/|0. 
DIONKU  (San).  Monastero  in  Ro- 
ma. V.  il.  13.  i3.  14. 

DIONISI  (Mona.  Giovar  Giacosco}. 

Scrittore-  IH.  174. 

DIOSCORO.  Patriarca  Alessandri- 
no. I.  1S9.  n.  544. 

DI  SIREGNO  (Massimo),  Sorittoie. 


T) 

I.  5oq.  Sii. 

DITACÒNF..  Diacono.  IV,  535. 
DITBNZKX  Servo,  Fa  donato  al- 
l'Abate Rimecauso.  IV.a^,  33q. 
DI-VILLARENA  (Marchescì.  Scrit- 
tore. IV.  iSg. 

DODONE  (Conte).  Ambasciatore  del 
Re  Pipino.  V.  316.  407. 
DODONE.  Messo  di  Carlomanno 
Re  de' Franchi.  V.  495.  496.497. 

490.  38 1. 

DODONE.  Condoma  di  servi.  IV. 
440. 

Dolcissima.  Monaca.  Acconsente 
ad  un  cambio  di  terre.  V.  174. 
Domenica.  Moglie  dei  Colono 
Raur»*nto.  II.  490.  491.  49*. 
DOMENICO.  Prete  , mandato  da 
S.  Gregorio  ad  Importuno,  Ve- 
scovo. I.  359. 

DOMENICO.  Vescovo  di  Cartagine. 

I.  267. 

DOMENICO.  Vescovo  di  Civita- 
vecchia. Interviene  al  Concilio 
Romano.  I.  555. 

DOMENICO.  Vescovo  di 

Idem»  I.  356. 

DOMENICO.  Monetario  Milanese. 

II.  4S6. 

DOMENICO,  idem.  Ivi. 
DOMENICO.  Colono  diS. lK>renzo 
d’Oulx.  n,  494. 

DOMENICO.  Idem.  Ivi. 
DOMENICO-NICOLA.  Idem.  U. 
495. 

DOMENICO.  Prete  di  S. Maria  in 
Pacena,  III.  188.  198.  199.  303. 
DOMENICO.  Testimone.  III.  206. 
DOMENICO  di  Cadelo.  Idem.  lU. 

603. 

DOMENICO.  Prete  e Notaro.  Scris- 
se l’atto  di  fondazione  di  8.  Ma- 
ria di  Cariada.  IV.  103. 
DOMENICO.  Abate  de' Ss.  Pietro 
e Paolo  di  Pistola.  IV.  533.  335. 
DOMENICO.  Colono  di  terre  sul 
fiume  Olio.  V.  88. 

DOMENICO.  Massaro  di  terre  sul 
Po.  Ivi. 

DO.MENICO.  Abate  di  S.  Bartolo- 
meo di  Pi.^toia.  V.  389.  4®'2. 
DOMILA.  Moglie  del  ^Guargango 
Giustiniano.  III.  381.  iS3. 
IXIMIZIANO.  Cabale  ìa  Sabina.  IV. 
638. 

DOMMOLTNO.di  Piss.  Suo  Te«U- 
in.mo,  V.  Su  a 5i3. 
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lX)MMOtO.  Longobardo.  Fonda- 
tore della  Chieaa  di  S.  Silreatro 
di  Lacca»  Iti.  aSg.  390.  392.  2gS. 
aofi. 

DOMNELLO.  Erogatore.  Gli  acri- 
T#  S.  Gregorio  intorno  alla  pace 
co'  Longobardi.  1.  462  a 460. 
^OMNESEMO.  Clerico.  Teatimone. 

V.  244. 

1X)MN1CH1S.  Acconsente  ad  una 
dooaaione  della  femina  Fettula. 
V.  J4X 

DOMNICHJS.  Cittadino  di  Lunata. 
V.  286. 

DOMNICI.  Lucchese,  m.  296. 
IDOMNINO  (San).  Monastero  ap- 
partenente a Montecasino.  V.ioi. 
DÓMNINULO,  Venditore  d*  un 
fondo  nel  luogo  Broociano  V . 590. 

5pi. 

DOMNOLTNA,  Badessa  del  mona- 
atero  di  S«  Giorgio  di  Rieti.  IV. 

38i. 

SOMNOLO.  Figlio  di  Verisaimo. 

V.  35o.  35i.  353.  6o3. 
DOMNULINO.  Notare.  V.  48.  5o.  H 
3j7.  3i8.  I 

DOMNUUNO.  Testinone.  V,  335. 
IXIMNITLO.  Abitante  di  Falerno- 
Maggiore.  V.  652. 

DQMORO.  Fondo  donato  a Nonan- 
tola,  IV.  406. 

SONADEO.  Colono  di  S.  Xx)renzo 
d'Oulx.  U.  493. 

DONA  I O.  Idem.  n.  404. 

DONATO.  Vescovo  di  Lodi.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Rumano,  li. 

557. 

DONATO  (^an).  Sedo  Vescovile  di 
Arezzo.  IG.  160.  161.  162.  188. 
180.  190.  tgi.  igi.  igS.  ig6.  197. 
19^.  199.  20J.  202.  204.  207.  208. 
20q.  214.  210.  223.  225.  23o. 
DONATO  (San).  Vescovo  d'Arezzo. 
HI.  229. 

DONATO  AD  ASSO  (San).  Mona- 
stero. III.  J97.  198.  199.  254. 

donato  in  FU^UA(San).  Mo- 
nastero «'couEni  di  Volterra.  IV. 
176. 

POMATO  IN  ETTILIANO  0 GIN- 
TlLIANO(Sao).BattÌ6tero  ne'con- 
fìni  di  Siena.  HI.  199.  214.  234* 
DONATO.  Arcivescovo  dt  Grado, 
in.  442.  Gli  scrìve  Gregorio  IL'' 
Pontefice.  443  a 444. 

DONATO.  Notvo.  Scrìsse  li  do- 


D 

natkme  di  Palombo  Diacono.  IV. 
192. 

DONATO  (San).  Monte  ne' confini 
di  Moiitecasino.  IV.  276»  3oS.  V. 
U7- 

DONATO.  Longobardo.  Vende  una 
terra  inAgello  d’Orcia.  IV.  559 
a 36i. 

DONATO  (San).  Chiesa  in  Aaulari. 
Edificazione  e dotasiono.  V.  67 
a O9. 

DONATO  (San).  Chiesa  di  

Testamento  di  Amolcari  in  suo 
favore.  V.  76  a 78. 

DONATO  (San).  Vigna  posseduta 
dal  Vescovo  Feredeo.  V.  164* 
DONATO.  Padre  di  Baruccio  c Teu- 
dlrisco.  V.  199. 

DONATO  {San).  Chiesa  di  Lucca. 
Le  SODO  lasciate  le  proprie  so- 
stanze dal  prete  Rissollo.  V.  355 
a 338. 

DONATO.  Padre  di  Giovanni.  V. 
432. 

DONATO  (San\  Luogo  di  Roselle 
in  Marenna.  V.  656*  639* 
DONAZIANO.  Testimone.  V.  80. 
DONDONB  di  Pisa.  Gli  sono  ven- 
dute alcune  terre.  HI.  Sai  a 674. 
DONO.  Vescovo  di  Messina.  Gli 
scrive  S.  Gregorio.  I.  394  a 396. 
Simile.  606. 

DONONE.  Esercitale.  Testimone, 

m.  65. 

DONNO.  Persona  da  cui  fa  com- 
perata la  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
Ca^»tiglione.  IV.  i36.  237. 

DON  NULO.  Clerico  della  Chiesa 
di  Luccu.  ITI.  281.  IV.  664, 
DONCCCIO.  Diede  un  fondo  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  di  Saliiciano. 
V.  596. 

DORA.  Fiume  d’Italia.  U.  49<>*49^ 

494. 

DOHOTEO.  Prete.  Interviene  al 
Concilio  di  Grado.  I.  20. 
DOTALE.  Casale  nell’AbruBZO  Te- 
ramano. V.  404. 

DOUBLET  (Padre  Giacoho).  Scrit- 
tore. H.  40. 

DRAGONE.  V.  727. 
DRAGOALDO.  Arciprete  del  Cap- 
itolo CremuDcae.  IV.  2Sy.  53i. 
23.  624.  6a5.  V.  4i3.  476. 664. 
600. 

DRAGONI  (Mona.  D.  Automio  ). 

Scrittore.  D.  47. 48. 49.  485. 
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486.  487.  489.  5oi.  5ia.  5i3.  538. 
539.  540.  in.  1.  3.  4.  5.  7.  8.  9. 
11.  26.  27.  36.  37.  38.  91.  114. 
io5.  359.  588.  390.  608.  5oy.  517, 
529.  536.  IV.  528.  56 1.  624-  V. 
58i.  58a.  585.  409.  411.  412.  474. 
478. 554.  688.  689,  692.  6q3* 
DHAVA.  Fiume.  1.  162. 
DllOCliLFO.  Personaggio  racco- 
mandato da  S.  Gregorio.  I.  227. 
DHOMUNI.  Osservazioni  su  di  essi. 

I.  547. 

DROTTULFO.  Duca  Svevo.  1. 182. 
i38.  193.  198.227.  Iscrizio- 
ne sepolcrale.  328.  Intorno  alla 
di  lui  incorporazione  nella  citta- 
dinanza Longobarda.  i3i  a 282. 
cit.  235.  238.  n.  i3i.  aio.  278* 
378. 

DRUIDI.  Popoli.  IV.  39.  46.  4g. 
V.  46. 

DURIASCA.  Volle  verso  il  fiume 
Chisono.  UT.  655. 

DU  BRLUL  (Giacomo).  Benedetti- 
no Francese  di  S.  Germano  dei 
Prati,  IV.  383. 

DUCANGK.  S<^rittore.  T.  97.  254. 
470.  5oo.  587.  II.  ii5.  127.  160. 
161.  190.  200.  233,  246.  264.  255. 
266.  272.  375.  280-  297.  344.  43i. 
441.  458.  486.  49>^>  494^  640.  111. 
87.  174.  240.  3 16.  377.427.526. 
5^.  612.  IV.  5i.  36.  37.  58.  45. 
101.  1 IO,  iH5.  i85.  248.  25o.  360. 
33i.  546.  564.  573.  461.  5G7.  V. 
6.  28.  129.  299.  ^55.  58.*. 
DUGHNTA.  Terra  ad  Occidente  di 
Aversa.  IV.  391.  392. 
DUCENTUr.A.  Corte  donata  aNo- 
naniola.  IV.  406. 

DUCUESNK.  Scrittore.  I.  53,  84. 
86.  92.  2o5.  107.  109.  ni,  118. 
33o.  II.  4.  111.  5i.  IV.  124.267. 

*!Ì7- 

DUE-BASILICHE.  Luogo.  V,  5o3. 
DUH-LEONI.  Monte  a’  con/ini  di 
Moutecasino.  V.  278.  ado,  5o8. 
DUENTA.  Luogo.  V.  400. 

DUCI  (GiovAimi).  Mouaco  di  Bob- 
bio. II.  56. 

DULCIPERT.  Testimone.  V.  424. 
DULCIPERTO.  Fedi  GuMrERTo  di 
Ursiano. 

DUi.CULO.  Seno.  IV.  109. 
DURACINO.  Lago.  IV.  455.  670. 
DURANDI  (lAcoro).  Scrittore.  1. 
73.  75,  76.  i3i.  i5a.  i65.  229. 


570.  n.  1.  8.  28.  33.  76.  468. 
469.  489.  493.  499.  604.  5io.  5i8. 
Ili.  16.  62.  80,  84.  87, 123.270. 
371.  273.  61 5.  630.  633.  655.  IV. 
133.  223.  134.  665.  Sue  preocca> 
pazioni  al  proposito  di  Martino 
Diacono  Ravennate.  V.  G95  a 696. 
DUSODO.  V.  723. 

DUSONO.  Padre  de’ fratelli  Orso  e 
Daniele.  V.  674. 

DU-TULLIOT.  Museo.  IV.  143. 
DUVERNEY.  Canonico  e Vicario 
Morianese.  I.  71. 

E 

EBREGAUSO.  Notaro  del  Re  Liut- 
prando.  UT.  35i.  35x 
EBREI.  Si  raccomanda,  clic  fossero 
trattati  umanamente.!.  180.  181. 
II.  41.  3a5.  536. 

EBREO  (Givsbppb).  Storico. IV.  42. 
EBUNO.  Calzolaio.  Vende  una  sua 
terricciuola.  V.  679  a 680. 
ECANA.  Città  nel  Reame  di  Na- 
poli , distrutta  da’ Longobardi. 

I.  126. 

ECO  ARDO.  Scrittore,  li.  190. 
ECCLESlO.  Vescovo  di  Chiusi.  Gli. 
scrive  S.  Gregorio.  I.  4^4  ® 4^5. 
Simile  intorno  al  Vescovo  eletto 
di  Bagnorca.  49^  A49t.  cit.  624. 

II,  47»- 

ECCLESlO.  Arcivescovo  di  Raven- 
na. V.  27. 

ECICULR.  Luogo  dì V.  284. 

422,  548.  693. 

ECI.ANO.  Città  nel  Reame  dì  Na- 
oli  i distrutta  da’  Longobardi. 
. 126. 

EDDIO  ( SiMONE  ).  Scrittore  della 
vita  di  Sun  WillVido  Arcivesco- 
vo di  Yorck.  II.  641.  1X1.  i5. 
BDESSENO  ^Iba).  Vescovo  eretico. 
I.  43.  44* 

EDOLO.  Luogo  di  Val  Camonica. 

lu.  455. 

EDUARDO  (il  Confessore).  Re  di 
Inghilterra,  il.  483.  V.  38. 
EFESIO.  Figlio  di  Apsimaro  Pa- 
triarca dì  CostautiQO^K)li.  m. 
43i. 

EFESO  (Concilii  <1Ì).  I.  i5.  16.  46. 
7<>  H.  544. 

EGlùlO  (San).  MouasterOi  IV.  iu3 
a io5* 

KGiNARDO.  Scrittore.  V.  33. 
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EGIPIO  (o  EucirPio).  Abate.  Scrìs- 
se i suoi  sunti  degli  Opuscoli  di 
S.  Agostino»  1.  “30,  n.  ii5, 
EGITTO.  Regno.  H.82.  III.  So.Ga. 
64.  82. 

egiziani.  Popoli,  m.  40. 

EGNA.  Luogo.  I.  24.  PeÀ' Anacni. 
EGNAZIA.  Città  del  Reame  «li  Na- 
poli , distrutta  da' Longobardi. 
I.  126. 

EIRNKFRTD,  Servo.  IV.  524. 
EICHHOLZER  (D.  Andrea)  di  So- 
letta. Confess«>re  di  S.  A.  R.  la 
Principessa  di  Salerno.  V.  Cui. 
Sue  osservazioni  sugli  Scalardi  e 
sugli  Marescali.  Si3.  Simile  sul 
Fonsiian.  614  a 6i5.  Simile  della 
infusione  della  lingua  Gotica  di 
UlHla  nelle  Germaniche  antiche. 
6i5  a 616. 

KICKORN.  Scrittore.  V.  767. 
EIDKLBIÌRGA.  Biblioteca  nel  Po - 
liitinato.  II.  4. 

ELARO.  Figlio  di  Walfredo  nobile 
Pisano.  IV.  549, 

ELARO  alla  Croce  (San).  Chiesa, 
V.  63o. 

ELBA.  Fiume*  III.  63.  64.  65.  261. 
428.  III.  6. 

ELDEPERTO.  Castaldo.  Sottoscris- 
se una  vendita  fatta  dal  Clerico 
Filipert.  III.  2.S5. 

ELDEVERTO.  Notoro.  IV.  408. 
BLKNA.  Madre  di  Costantino.  Del 
suo  sepolcro.  IV.  38. 

ELENA.  Sautimonìale.  Sua  vistosa 
donazione  al  monastero  di  Farfa. 
V.  .547  a 55o.  Altra.  SgS  a SqS. 
ELEUTBRIO.  Abate  del  monastero 
di  S.  Marco  di  Spoleto.  I.  412. 
413. 

ELEUTERIO.  Monte  nel  Teanese. 

IV.  177.  178. 

ELEUTERIO  (Santo) IV.  2i5. 

BLEUTERIO  (Santo).  X«uogo  di... 

V.  548.  693, 

ELEUlERlb  (San\  Chiesa.  V.375. 
ELEUTERIO  IN  RUPI  (San).  Pos- 
sessione della  Badia  di  Munteca- 
sino.  V.  149. 

ELEUTERIO.  Vescovo  di  Lucca. 
Sottixscrive  il  Concilio  Romano. 
IL  557. 

ELEUTERIO  di  Nocera.  Castaido 
V.  108. 

ELIA.  Patriarca  d'Aquilcia.  Tiene 
un  Concilio  nell' Isola  di  Grado. 


E 

I.  Ila  iC.  cit.  19.  Gli  scrivo 
Papa  Pelagio.  40  a 5i.  Simile. 
5i  a 69.  cit.  i5o.  157*  168.  169. 
170.  171.  172.  173. 

ELIA  IN  SELKNGARIO.  Posses- 
sione della  Badia  di  Montecasi- 
no.  V.  149. 

ELIANO  (^nto).  Brani  degli  Atti 
della  traslazione  del  suo  corpo  in 
Benevento.  V.  218  a 211. 
IXIOAUGE,  CIttii.  IV.  643. 
ELIGIO  (Santo).  V,  16.  17.  18.  37. 
ELIO.  Colono.  IV.  645.  645. 
ELIPKANDO.  Re  Longobardo.  HI. 
672. 

ELLERAD.  Centenario  del  Vico 
Pantano.  UT.  oo3. 

ELLO.  Notare  o.Scabìno.  III.  386. 
IV.  /|3o.  43iì  Scrive  la  donazione 
del  Re  Astolh)  a Nonantola.  434. 
Intorno  al  titolo  di  Scabino  a lui 
dato.  454  a 436.  cit.  457,  '' 

ELMKFRIUO.  Testimone.  IV.  472. 
KJ.MGARIO.  Messo*dft'  Re  Carlo  c 
Carlomanoo  a Stefano  III.”  Pon- 
tefice. V.  565. 

ELMOLDO.  Prete,  Scrisse  le  Cro- 
nache degli  Sciavi.  1.  236. 
KLPRANDO.  Testimone.  IV.  232. 
ELZO.  (Giudice  c Primate  della 
Corte  del  Re  Rotari.  II.  98.  99. 
EMARO.  Prete.  Interviene  al  Con- 
cilio di  Grado.  I.  20. 

EMERlO  ( o Krmbmaro).  IV.  107. 
EMERISSÒ.  Notare  in  Benevento, 
Scrisse  un  decreto  del  Duca  Are- 
chi.  V.  494. 

EMERITO.  Arcivescovo  d’Ambru- 
no.  Accordo  fra  lui  c ’l  Vesi  ovo 
di  Moriaua  , intorno  a' couhni 
delle  loro  Dìuc'esi.  I.  71  a 76. 
cit.  76.  « . 

EMILIA.  Provincia  deU’Italia  Lon- 
gobarda. I.  149,  III.  440.  lV.5u6. 
007.  5i5. 

EMILI.A  (oCladoia).  Strada.  III. 
126.  699. 

EMILIANO.  Vescovo  di  VercfHi* 

II.  504.  Donazione  del  Re  Ari- 
berto  h.°  in  suo  favore*  IH.  80 
a 87. 

EMlLlQ.  Arcidiacono  di  Cremona. 
Donazione  al  Capitolo  ed  .1  suo 
Iratcllo.  V.  38i  a 386.  cit.  412. 
EMISOIND.  Edificatore  delia  Basi- 
lica dì  5.  Maria  Crciuuocse.' V. 
C62,  G64,  V . 
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EMITAHOO.  Vende  U melàt  d'una 
c»8a.  IV.  174  a 176. 
EMHBRANO  { San  ).  Vescovo  di 
Rati^bona.  I.  5^  e 604. 
EMMIO.  Padre d’Bmitanco.IV.iyS. 
EMMO.  Clerioo.  Teatimone.  V.  4^4. 
461. 

EMMULO. Clerico  di  Lucca. IV.559. 
£MO{iÀ.  Antica  Città  deli’Uliricu. 
I.  17.  18.  19. 

EMPQLI.  Paese  di  Toscana. IlI.65o. 
EMULIAMO  ( o KM11.1AXO  y Aba- 
te. in.  337.  328.  35i. 
ENGKBBRTA.  Badessa.  Giudicato 
fra  lei  , e PAbate  Maurizio , del 
Duca  Liutprando.  IV.  619  a 623. 
ENGRLBERTO.  Prep.»sito  del  Ca- 
pitolo Cremonese.  V.  476. 
ENGILTKUDA.  Abitatrice  della 
Villa  Oftranum  nella  Svizzera. 
I.  306,  308. 

BNNIO.  Antico  Scrittore.  IL  338. 
V,  44. 

ENNODIO.  VofcoTo  di  Pavia.  Scrit- 
tore. I.  111.  390.  111. 9.  180.  IV. 
575. 

BNÓ  ( o Iko  ).  Fiume.  L iCa. 
BOIN.  Notaro  in  Lucca.  III.  483. 
484. 

EONAND.  Offre  una  sua  terra  vi- 
cino a Tripunsio  alla  Cbirsa  di 
S.  Maria  in  Gurgite.  IV.  664  a 
656.  Sìmile  alla  Chiesa  di  S.  Pao- 
lo. 656  a 657. 

EONIO.  Vescovo  d^Arle8.  I.  81. 
EPAONA  ( Concilio  di  ).  IV.  63. 
V.  25.  3o. 

EPIFANIO.  Ecclesiastico.  Esercitò 
le  funzioni  di  Notare  ntl  Con- 
cilio di  Grado.  I.  i3.  i5. 
BPlFANlO(Santo).Vescovo  diPavia. 
I.  27.  m.  180.  181.  IV.  42.  83. 
V.  21. 

EPIFANIO.  Testimone.  I.  5i5. 
EPIFANIO.  Idem,  V.  117. 
EPIFANIO.  Vescovo  di  Perugia. 
V,  i33. 

EPTAUADICI.  Slavi  , abitanti  al 
di  là  del  Danubio.  1. 6oi«  6o5.6o4. 
SQUIZIO  (Santo).  Monastero.  IV. 

284* 

SRAOUILHO.  Usssaio  di  tene  sul 
Po.  V.  88. 

ERACLIA.  Città  delia  Venezia.  IH. 
3i6. 

ERACLIO.  Imperatore.  I.  Boy,  li. 

33.  38.  548.  55t.  669.  56^ 


ERACLIO  (CosTAMTmo).  IdéMU  Fi- 
glio del  suddetto.  li.  32. 
ERACLIO.  !□.  425.  427. 
ERACLIO.  Possessore  di  terre  nel 
Trevigiano.  V.  460. 

ERASMO  IN  CKRRITOPINTO. 
(SanP).  Possesnone  della  Badia  di 
Montecasino.  V.  149. 

ERASMO  (Sant’)  nella  Contea  di 
Cornino.  Chiesa  appsrtenente  alli 
suddetta  Badla«  V.  i5o. 
ERASMO  ( Sant’  ).  Monastero  sul 
mohte  Celio  in  Roma.  V.  228  a 
a3o. 

ERCHEMPERTO.  Longobardo. 

Scrittore.  II.  481.  482.  IV.  421. 
KHaìLANO.  Antica  Città.  IV. 40. 
HRDONIA.  città  nel  Reame  di 
Napoli)  distrutta  da’X«ongobardi. 

l.  126. 

EREMITARO.  Referendario  del 
Duca  Gisuìfo.  IV.  ii5. 
EREMBALIO.  IV.  4. 

ERTO.  Testimone.  V.  68n. 
ERTONE.  Motiaco.  Fonda  alcuni 
monasteri.  V.  5oo  a 5o8.  Osoer- 
vazione  sulla  data  d'una  sua  do* 
nszitme.  5o8  a òog.  cìt.  56n. 

£R  ITILO.  Colono  del  Casale  Gio- 
viano.  IV.  598. 

ERIBERTO.  Testimone.  II.  671. 
ERIBERTO.  Arcivescovo  di  Mila- 
no. II.  5o3. 

ERIBERTO.  Soldato  in  Cremona. 
III.  27. 

ERIBERTO.  Nouro.  Scrisse  una 
donazione  del  Cremonese  Ari- 
prando.  IV.  4?3. 

EUIMPKRTO.  Clerico.  Testimone. 
V.  546. 

ERIPERTO.  Idem.  IH.  38. 
KUlPHANDO.  Duca  di  Cremona. 
Suo  testamento.  II.  568  a 574. 

111.  14. 

EHIPRANDO.  Arcidiacono  della 
Chiesa  di  Cremona.  U.  4^.  488. 

m.  7.  27. 

EHIl'KANUO.  Sculdawio  e Giudice 
in  Crrmuna.  111.  02.  g6.  IV.  214. 
ERITREO.  Mare.  fV.  40, 
EHMANARICO.  Principe  Goto.  II. 
81.  V.  27. 

ERMANNO.  Abate  di  S.  HirUoo 
ueUu  atruda  Pontini.  Donuziono 
a ano  favore.  IV.  94  a 96. 
EHMEBERTO.  Abate.  V.  7i3. 
EHMilFIUDO.  TciUmouc.  IV.  326. 


E 

ERMELINDA.  Madre  df]  Pninuie-  j 
rio  Cataldo  dì  Cremona*  HI.  i.  i 
4.5.  ; 

BRMECIKDA.  Duchessa  di  Spole- 
to. III.  547.  IV.  a5i.  Concede  il  ; 
monastero  di  8.  Giorgio  di  Rieti  j 
alle  monache  Longobarde  e Fran-  1 
che.  579  a 38i. 

ERMELINDA.  Regina.  Moglie  del  1 
Re  Cuniberto.  IV.  97.  ; 

ERMELINDA.  Religiosa.  'Vende 
una  sua  terra.  HI.  fjg5  a 696, 

ERMENEGILDO.  Padre  di  Atana- 
gìldo  Re  de*  Visigoti.  I.  85.  r 

EHMKNFRIT*  Casale  Bresciano,  i 
V.  89.  I 

ERMENTRUDA.  noniu  Longo- 
barda.  I.  aaa.  Vende  il  servo  Sao- 
relano.  ITI.  406  a 410.  ^ 

ERMEl*KRTO.  Abate  di  S.  Vincen-  ' 
to  al  Volturno.  V.  96. 

ERMEPERTO.  Figlio  del  Castaido 
Rodoaldo.  V.  366. 

ERMERADA.  Moglie  del  colono  , 
Donadeo.  II.  491.  4q5. 

ERMERISCO.  V.  44  i. 

ERMERISCO.  Prete  di  S,  Martino 
«Il  Lucca.  V.  617. 

ERMERISI V,  766. 

ERMETRUD A.  Aidia  Regia  in,Lo- 
cate  del  Milanese.  È dichiarato  il 
suo  Mundio.  V.  691  a 69^. 

ERMICALDO.  Testimone.  V,  166. 

BRMICAUSO.  Gli  sono  allogati  al- 
cuni beni.  V.  180  a 181. 

ERM1CH.EIDO.  Testimone.  V.  617. 

ERMIKHEOO.  Padre  di  Rotpulo. 
V.  4o5. 

ERMIFRlDO.  Prete  di  S.  Martino 
di  Lucca.  V.  617. 

ERMINALD.  Scrisse  uua  donazione 
in  favore  deirOratorio  dì  S.  Am- 
brogio di  Milano.  V.  53o.  33 1. 

ERMINAKO.  Clerico.  III.  5i4.  3^9. 

ERMINCEO.  Diacono  della  Metro- 
politana di  Firenze.  HI.  585. 

EUMlPERTO.  Testimone.  V.  i8i. 
i83. 

ERMIPEKTO.  Fratello  del  Pittore 
Auripcrto.  Ebbe  ceduta  la  Chiesa 
di  S.  Pietro  Soraaldi.,  di  cui  or 
cede  il  padronato  al  Vescovo  Pc- 
redeo.  V.  uoi  a 202. 

ERMISINDO.  Clerico.  Testimone,  'j 
V.  i5o.  I 

ERMITEO.  Prete.  Donazione  alia  ,j 
Chiesa  di  S,  Pietro  in  Tero|>a-  ' 
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guano.  V.  ,S56  a SSi, 

ERMITKO.  Tpstimone.  V.  3i6, 
ERMITEO.  Padre  del  Clerico  Er- 
miperto.  V.  181.  i83. 
ERilITRODA.  Donna  di  ItUcca 
IV.  S.39.  • 

ERMO.  Padre  di  Teudiprando.  V. 
163. 

ermo.  Padre  di  AUprand.  V.  i8o. 
ERMO.  Padre  del  Clerico  TeUDran- 
do.  V.  181.  i83. 

ERMOALDO.  Abate  di  Leno.  IV 
681.  681.  683.  68  i.  V.  i4i, 
ERMO.VLDO.  N^otaro.  Scrisse  un 
Diploma  del  Re  Adelchi.  V.  718. 
ERMO.VLDO.  Ga.staldo.  Permuta 
alcuni  beni.  V.  yi5  a 734. 
ERMOL.AO.  Idem.  Vendita  d’tina 
terra  a suo  favore.  V.  447  a 460. 
ERMU.VLD.  Idem.  Vendita  a suo 
favore.  V.  674  a 675. 
ERMUALDO.  Prete  di  S.  Martino 
di  Lucra.  V.  617. 

ERMULAO.  Idem.  Tii. 

ERMULO.  Padre  di  Braifred  di 
Pisa.  V.  378. 

ERMULO.  Testimone.  V.  533. 
ERMULO.  V.  5io. 

F.RMULUNO.  Testimone,  III,  535, 
ERNIANO.  Idem.  IV.  3i5. 
ERODOTO.  Citato.  II.  a86.  455. 
ERHICUIS.  Proprietario  d’uu  fon- 
do. V.  376. 

ERSEM.ARO-JÌONO.  Corte  donata 
a Montecasiuo.  V,  Sag. 

ERPA.  Dea  De*  suoi  Sacerdoti, 
in.  6.  IV.  i53. 

ERUI.I.  Popoli.  I.  ii8.  145.  n35. 

II.  67.  261.  4,5o.  IV.  81. 
ERIVIN  di  Steinbacli.  Autore  di 
una  parte  della  Torre  di  Stras- 
burgo. IV.  78. 

ES.VRCO.  Ottimate.  Ne  parla  San 
Gregorio.  I.  ,142.  cit.  447. 
ESILARATO.  Duca  di  Napoli.  IH, 
4 io. 

E.SS  KN I.  Setta  prrssogliEbrci.lV.42 , 
ESTENSE  (Biblioteca).  Il,  93. 
ESUDR.  Prete.  Testimone.  V.  243. 
ESVITA  ( o Esinda  ).  Moglie,  di 
Eribne  Monaco.  V*  5oo.  5o4- 
ETCONANO.  Monaco  e discepolo 
di  S.  Colombano.  Sottoscrive  il 
di  lui  Atto.  I,  5i5.  IL  34. 
ETELREDO.  Re.  IV.  104. 
ETKRIO.  Vescovo  di  Lione.  Gli 
scrife  S.  Gregorio.  I.  807. 
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ETIOPI.  Popoli.  IV.  49- 
ETRUSCI.  Idem.  V.  4»9- 
EUCHF.LIA.  Villa  «li  Montecasiiio. 

IV.  3o6. 

EIIDO.  Re  «V  Franchi.  IV.  437  • 
EUDOALU.  Noiiiro.  Scrive  una 
donazione  del  Duca  Ar<n;hi.  V. 
'7*' 

ETJUONB.  Esercitale.  Testimone. 

V.  ii4. 

EUDONK.  Monaco  della  Badia  di 
S.  Salvatore.  Vcnilc  il  Casale  di 
Lunghezza.  IV.  à5ìj  a 440. 
EUDOSIO.  S.  Gregorio  gli  manda 
i saluti.  1.  401. 

EUFEMIA.  Figlia  del  Castaldo  Ro- 
dualdo.  Convenzione  con  l’Abate 
Giovanni.  V.  364  a 367. 
EUFEMIA  Martire.  (Santa).  Basi- 
lica. Vi  si  tenne  ri  Concilio  di 
Grado.  I.  II.  i3. 

EUFEMIA  (Santa).  Chiesa  di  Bre- 
Scift  V.  123s 

EUFEMIA  IN  lSOLA(SauU).ChiMa 
di  Como.  I-scrizione  sepolcrale  ivi 
esistente  d'Agrippiuo  Guargangu. 
I.  679. 

EUFEMIA.  Badessa  di  S.  Maria  in 
Lfxiosano.  IV.  440. 

EUFRASIA.  Badessa.  III.  610.  IV. 

iCg. 

EUFRASIA.  Sposa  di  Rotgerio  Du- 
ca di  Limoges.  V.  268. 
EUGENIA  (Santa).  Chiesa  nel  Ca- 
sale Malliano.  V.  in.  2^7.  284. 
EUGENIO  m."  Pontefice.  IV.  2^7. 
EUGENIO.  Diacono.  Gli  scrive 
S.  Gregorio  intorno  alla  Città  di 
Blera.  I.  53o. 

EUGENIO  (Padre)  de’ Principi  di 
Villaraut.  Abate  di  Cava.  11.  Oi. 
EUGENIO  (San).  Monastero.  Do- 
nazione in  suo  favore.  III.  538  a 

543. 

EULINO  (o  Eusmo).  Mare.  I.  471. 
EULOGIO.  Patriarca  d’Alessandria. 
Scrivegli  S.  Gregorio  sulle  afilizio  - 
ni  cagionate  a fui  da’Isongobardi. 
1.  385.  Simile  sulla  guerra  da 
essi  fatta.  435.  Simile  sulle  cala- 
mità di  detta  guerra.  53o  a 53i. 
EUMORFIANA  ( S.  Maria  ).  Isola 
sul  mar  Tirreno.  I.  246.  247. 
EUNOCLO.  Monaco  e discepolo  di 
S.  Colombano.  Sottoscrive  il  di 
lui  Atto.  I.  5i5.  II.  34. 
EURICO  (de’BALTt).  Re  de’Visigoti. 


B 

Versi  intorno  allo  stesso.  I.  11 3. 
IV.  71.  Versi  con  cui  Sidonio  il 
pregava  di  soccorrere  Roma.  IV. 
o?8.  V.  16.  17.  40. 

EUROPA.  Se  ivi  Parco  acuto  aves- 
f.c  trionfato  per  opera  ile' nemici 
deila  Chiesa  Romana.  IV,  a 
71.  B niassimamenle  de*  Guidaci. 
71  a 74.  s^e  per  opera  degli  Eo- 
ctesìastici  e de’ Monaci.  74  ^ 7^' 
EUSEBIA.  Patrizia.  1.  4o<>«  S. 
Gregorio  gli  scrive  sulle  calamità 
causate  da'  Longobardi.  644* 
EUSEBIO.  Noiaro.  I.  86. 
EUSEBIO.  Vescovo  di  V'ercclli.  U. 
214. 

EUSEBIO.  Vescovo  d'Alella.II.480. 
EUSEBIO.  Vescovo  di  Cremona. 

II.  484.  487.  489. 

EUSEBIO  c SIRINO  (Santi).  Ospe- 
dale ili  Cremona.  Donazione  in 
suo  favore.  III.  i a u.  cit.  28. 
EUSEBIO  Martire.  CSan).  Gùcsa 
di  Vercelli.  III.  80.  84. 
EUSEBIO.  Scrittore.  IV.  66. 
EUSTACHIO  DI  S,  UBALDO  ( Pa- 
dre). [(ìeni.  Ili.  181. 

EUTARICO  idegli  AmauJ.  Edificò 
molte  Ariaue  Chiese  m Italia. 
IV,  44.  47.  48.  67.  68.  iSij.  V. 
11.  IC). 

EUTICHR.  Archìms'mdrita  Costan- 
tinopolitano. Eretico.  I.  3i3.  II. 
544* 

EUTICHIO,  Ezarca  di  Bizanzio. 

in.  440. 

EUTRODA.  Figlia  del  Lucchese 
Davit.  V.  706. 

EVANGELO.  Diacono  di  Siponto. 
Ne  parla  S.  Gregorio.  I.  aoa.igS. 
Fu  schiavo  de’ Lotigobiirdi.  3i5. 
BVANZlO  d’Arles.  legato  del  Re 
Childeberto.  1.  89. 

EVASIO  I.‘’(Snnt').  Vescovo  d’Asti. 

ILI.  5S5.  IV.  lao  a laS. 
EVASIO  1I.“  (Sant’).  Idem»  Ivi.  Do- 
nazione ili  suo  favore  del  Re 
Liutprando.  IV.  119  a laS. 
EVASiO  (Sant*).  Distretto  fra  il 
Po  e la  Stura.  111.  fiaS. 
EVEILLON  ^Giacomo).  Scrittore. 
U.  47S. 

EVENZLO.  Diacono.  Latore  di  let- 
tere di  Costanzo  di  Miiaoo  a S. 
Gregorio.  I.  404. 

EVRARDO  DI  BETHUNE.SaiUo- 
re.  11. 344. 
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EZIO.  Famoso  Capitano.  I.  3a. 

F 

FABIANO.  Pontefice.  IFI.  i8i. 
FABIO.  Vescovo  di  Fermo.  I.  409* 

410. 

FABRO  (o  Favre  Niccolò).  Scrit- 
tore. I.  43.  154.  174.  Iv.  99. 
FABRULO.  Testimone.  V.  48.  5o. 
FABRURO.  Fondo  in  Lucca.  IH. 
290.  63fi. 

F.A.CCONE.  Primate  alla  Corte  del 
Re  Rotar! . II.  98.  99. 

FABNSI.  Confini.  IV.  407. 
FAENZA.  Città.  IV.  624. 

FAEXO.  Luogo  nel  Lucchese.  IV. 

661. 

FAGIANO.  Casale  nel  Viterbese. 
V.  55g.  3fio.  362.  363.  421.  Al- 
cune sue  celle  furono  cedute  alla 
Badessa  Anselberga.  V.  45*  a 455. 
FAICHISI.  Promette  di  risedere  co- 
me Aidio  nel  Vico  Diano  in  un 
fondo  del  monastero  di  S.  Satur- 
nino in  Toscanella.  III.  614  a 617. 
FAIRAGALDO.  Principe  Longo- 
bardo. H.  67. 

FALARIA  ( o Faleronb  ).  Luogo 
del  Piceno.  Iscrizione:  ritrovata- 
vi. V.  53i. 

FALCO  NARO.  Peschiera  ne’  con- 
fini di  Montecasino.  IV.  278.508. 
V.  147. 

FALCONCINI.  Vescovo  d’ Arezzo. 
IH.  217. 

FALCONE.  Relig^Ioso,  Testimone. 
III.  255. 

FALCONE.  Figlio  del  Vescovo  Bar- 
dano. IV.  317. 

FALEONI  (Celso).  Scrittore.  IV. 
6.  7. 

FALPULO.  Clerico.  Testimone.  V. 
728. 

FANO.  Città  saccheggiata  da’ Lon- 
gobardi. 1.  270.  271. 

FANTIMO.  Difensore.  Gli  scrive 
S.  Gregorio.  I.  628. 

FANTUZZI  (Conte  Marco  ).  Scrit- 
tore. I.  200.  200.  H.  55g.  lV.5o5. 
607.  609.  5n. 

FAO.  Riva  del  fiume  Nuri.  IV.  260. 
261. 

FAONE.  Luogo  d’alcune  terre  ven- 
dute alla  Badessa  Anselberga.  V. 
480  a 482. 

FARA  ( o AvtàR£NA  ).  Basilica  nel 


F 

Borgomastro.  I.  140.  141.  II.  89. 
167.  Diploma  in  suo  favore.  628 
a 53i. 

FARA.  Città  di  Sabina.  L 356. 

FARA.  Luogo  nel  territorio  di 
Volturara  in  Basilicata.  HI. 276. 

FARAMONDO.  Re  de’Frauchi.  1. 

112.  ri.  338. 

FARANITANO  (Teodoro).  Ereti- 
co. II.  552. 

FARAONE  di  Ofolago.  V.  11 5. 

FARCI.ANO.  Abitante  di  Tino  nella 
Giudiziaria  di  Soana.  IV.  416. 

FARDUALD.  Clerico.  V.  388. 

FARFA  ( S.  Maria  di  ).  Badia.  I. 
492.  n.  339.  Sua  fondazione.  563 
a 664.  Vendita  di  terre  fattale. 
111.  53  a 56.  cit.  58.  59.  Bolla 
di  Papa  Giovanni  VII.®  in  suo 
favore.  60  a 65.  cit.  3o8.  L’è  do- 
uata  la  Chiesa  di  S.  Getulio.  404 
a 4o5.  Atto  d’  una  vendita  e di 
una  donazione  a suo  prò.  612  a 
614.  Confermatisi  dal  Re  Liut- 
praiulo  le  donazioni  de’Duchi  di 
Spoleto  ed  altri.  65g  a 663.  Do- 
nazione dal  Duca  Trasmondo.  677 
a 678.  IV.  112.  148.  187.  i8g. 
Altra  da  Lupo  Duca  di  Spoleto. 
224.  Simile.  229  a 25i.  cit.  246. 
Altra  da  Koti'redo.  262  a 253. 
Altra  dalla  monaca  Bona.  253  a 
255.  Altra  da  Lupo  Duca  di  Spo- 
leto. a55  a jBj,  L’  è confermata 
dallo  stesso  la  donazione  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  iti  Classicella 
nel  Rietino.  262  a 265.  Giudicato 
in  suo  favore  intorno  a due  Ca- 
sali del  (rualdo  S.  Giacinto.  33^ 
a 340.  Donazione  da  Iseinundo  e 
Teodemondo.  541  a 542.  Vendita 
fatui  le  da’  fratelli  Benedetto  e 
Teuderad  d'  alcuni  beni  in  Bu- 
siano  ed  in  Ilice.  344  ^ 345.  Si- 
mile del  Casale  Paterno  in  Sabi- 
na. 345  a 547.  Sono  indicate  le 
vie  per  le  quali  debbono  passare 
le  donne  intorno  al  monastero , 
da  un  precetto  del  Duca  Lupo. 
3*7  a 549.  Le  sono  donati  i Ca- 
sali di  Fìola  e d’Asiniano.  349  a 
35o.  Simile,  la  Corte  di  Vitiano. 
364  a 365.  Simile,  un  servo  pe- 
scatore iti  Setteponzio.  566  a 367. 
Conferma  del  Re  Astolfo  di  tutte 
le  donazioni  concedutele  da  Lu- 
po Duca  di  Spoleto.  582  a 534.^ 
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Donazione  da  Rotano  AÌMte  ed 
Itta  monaca.  404  a 406.  cit.  477. 
Giudicato  del  Vescovo  Teuzone 
ed  altri,  intorno  al  Casale  Tur- 
raniano.  47B  a 4^.  L'  ^ concc> 
duto  il  Monte  Àlcgia  dal  Ke  A- 
atolfo.  617  a 619.  Donazione  dallo 
Sculda.scia  Guiiielapo  e da  sua 
moglie.  633  a 636.  Simile  dal 
Colono  Felice.  643  a 645*  Simile 
da  Pandone  di  Rieti.  649  a 65i. 
Compera  d'  uua  terra  in  Seite- 
ponzio  di  Sabina.  V.  78  a 80 
Seoteuza  in  suo  favore  oel  Duca 
Giauli'o,  contro  rKsercitale  Alfri- 
do.  I08  a 1 iO.  Donazione  da  Sun- 
debaldo.  it3  a 114.  Placito  del 
Duca  Gisulfo  circa  il  Casale  Mal- 
liano  a suo  favore.  a 126. 
Donazione  da  Teodoro  Esercitalo 
di  Rieli.  175  a 176.  Le  sono  con- 
fermate dal  Re  Desiderio  le  do- 
nazioni di  Beoetranda  Vedova  e 
di  Gualtieri.  184  a i85.  Conces- 
sione dèlie  decime  de’ frutti  di 
due  Corti  ducali  d’  Abruzzo  , 
fattale  da  Teodicto  Duca  di  Spo- 
leto. u58  a 25().  Donazione  da 
Auderisio  di  Rieti.  240  a 241. 
Simile  , da  Luciano  di  Torri  in 
Sabina.  242.  Cambia  col  bQs:o  di 
Torrita  ed  altri  fondi  , il  bosco 
d’Alegia.  255  a 256.  Donazione 
da  licmondo  di  Rieti.  276  a 278. 
Cessione  dell*  Aziouario  Lupo. 
298a3oi.  Donazione  da  Luciano 
di  Torri.  5o6  a 307.  Vendita  di 
un  pezzo  di  terra  da  Sisonc  fi- 
gliuolo di  Rimolfo.  3u7  a 3o8. 
Simile  , del  Casale  Malliano , da 
Manno.  3it  a 3i2.  Simile,  da 
Lucanolo  di  Coructo  delle  sue 
ossessioni  in  quel  luogo.  S12  a 
14.  Permuta  di  case  con  Teo- 
dosio. 345  a 547.  Donazione  da 
llderico  Castaido  di  Rieti.  357  a 
55<j.  Simile,  da  Teodicio  Duca  di 
Spoleto.  36 1 a 36i.  Simile,  da 
Ferulo  del  Vico  Paleosiano.  062 
a 363.  Fitto  d’ alcune  sue  terre. 
414  a 418.  Donazione  da  Criso- 
domo  , detto  Occio.  422  a 423. 
Teodicio  , Duca  di  Spoleto  , le 
coace^  di  poter  fare  pascolare 
i beetstml  affondi  Ducali^  senza 
pagamento.  424  a 425.  À>nazio- 
nc  da  Aiitone.  433  a 455.  L’ è 
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venduta  una  terra  nd  Casale  HTal- 
liano,  da  Mauro.  446  1 447.  La 
vedova  Taneldi  le  lascia  il  Casale 
emiliano.  4^1  a 453.  Testameoto 
in  suo  favore  di  Teoderacc  da 
Rieti.  462  a 4fi^«  L*è  confermata 
in  iscritto  da  Guileramo  una  do- 
nazione del  di  lui  padre.  533  a 
534,  Ampia  donazione  da  Aceri - 
sio.  534  a 537.  Simile,  da  Klena 
santimoniale.  647  a 5^.  Altra  , 
della  stessa.  5q5  a 5q4.  Simile  , 
da  Ubaldino  ai  Rieti.  GSq  a 640. 
Concessione,  da  Adriano  II.®  Pon- 
tefice. 646  a 65o.  Osservazione 
sulla  natura  politica  dì  questa 
Bolla.  65o  a 601.  Conferma  della 
donazione  di  alcune  Corti  dal  Re 
Desiderio.  676  a 679.  Donazione 
da  llderico  e Taciperto.  684  a 
686.  L*è  rifiutato  il  Casale  di  Sta- 
beriano,  da  Tasonc.  700  a 701. 
Testamento  di  Giovanni  Arci- 
prete di  Rieti  in  suo  favore.  709 
a 711.  Donaaione  da  Ddebrando 
Ducè  di  ^oleto.  740  a 741,  Si- 
mile, dal  Duca  Teodicio,  del  ri- 
manente del  bosco  Alegia.  767  a 
7C8. 

FARFA,  ^ume.  IV.  224. 

FARNIETO.  Luogo  ne* confini  di 
di  Montccasino.  IV.  278. 280. 3o8. 

FARNITA.  Luogo  d^una  casa  pos- 
seduta da  Perloreo  di  Placule. 
V.  588. 

FAUOALD.  Massaio.  V.  ySi. 

FAKOALBO.  Duca  di  Spoleto.  I. 
253.  HI.  53.  Raccomanda  Tom- 
maso, Abate  di  Fai'fa,  a Giovan- 
ni Vii.®  Pontefice.  58  a 60,  cit, 
6i.  65.  IV.  245.  V.  no. 

FAR  HA.  Luogo  presso  il  torrente 
Turro.  V.  6o3. 

F^VRTEFINGO.  Luogo  del  Cremo- 
nese. IV.  471. 

FARUCULO.  Corte  appartenente 
a Sìlvcrada.  V.  765,  766. 

FASAONE  (Terra  di).  lu  territorio 
di  Chiusi.  IV.  255. 

FASCIANA.  V.  590, 

FAS.SIANO.  Testimone.  ITI.  64^- 

FASSIOLAS.  Luogo.  IV.  Svg. 

FASULO.  Fondo  appartenente  alla 
femina  Silverada.  V.  766. 

FATTESCHI.  Abate  Cisterciense. 
Scrittore.  L 492. 11.  370.  III.  669. 
G75.  692.  IV.  112.  148.  iSg.  igo* 
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saq.  a65.  34?.  964*  365. 383. 4o4< 
473.  617.  637.  6a3.  649-  665.  V. 
78.  96.  loS.  116.  184.  353.  338. 
355.  356.  355.  356.  4<>4«  43 1.  433. 
434.  453.  454.  456.  532.  535.  647. 
639.  640.  676. 68%.  709.  739  740. 
FATUO.  Lago.  IV.  670. 
FAULQNE.  Maggioraoroo  del  Re 
Cuniberto.  Conferma  de’  beni  da 
lui  donati  al  raonnstero  di  S.  Fre- 
diano di  Lucca.  II.  564  a 667. 

III.  13.  i3.  14. 

FAUS  TINO.  Soldato  dclb  Chiesa 
dt  Miria.  I.  395. 

FAUSTINO.  Notaro.  Scrisse  la  ven- 
dita del  servo  Saorelano.  III.  406. 
FAUSTINO  (San).  Martire.  Iscri- 
zione sopra  una  di  lui  reliquia. 

IV.  26.S.  cit.  293.  3oo.  685. 
FAUSTINO.  Testimone.  HI.  328. 
FAUSTO.  Patrizio.  Gli  scrive  Saa 

Gregorio.  I.  414. 

FAVARO.  Luogo  di  Teupasuio.  IV. 
35i. 

FKBRESA.  Vico.  V.  608.  609. 
l^DELB  (San).  Oratorio  in  Mon- 
za. V.  5i5.  5i8. 

FEDELE  (San),  Terra  presso  Chiu- 
si. V.  322, 

FEDELE.  Maestro  Ferralo.  Tesli- 
monè.  V.  4.59. 

FEDERICI  (Padre  D.Placioo).  Ar- 
*thivista  di  Montccasìno  e Scrit- 
tore. V.  i5i.  236. 

FEDERICO  I.®  Imperatore.  IH. 482. 
FEDERICO  a**  Hctn,  U.  3oH.  V. 
21.  3o,  5i. 

FEDOLIO.  Discepolo  dì  S.  Colom- 
bano. Versi  che  questi  gli  scrive 
poco  prima  di  morire.  I.  667. 
568.  U.  35. 

FELD  (Campi  di).  Occupati  dai 
Longobardi.  II.  67. 

FELERADO.  Vescovo  di  Luni.  In- 
tervenne al  Concilio  Latcranese 
contro  gl’  Iconoclasti.  V.  489. 
FELICE.  Vescovo  di  Trevigi.  Di- 
ploma del  Re  Alboino  in  suo  fa- 
vore. I.  1 a 2.  cit.  5.  8.  Sotto- 
scrisse il  libello  contro  6.  Gre- 
gorio. 154.  164. 

FELICE.  Vescovo  di  Messina«T.i83. 
FELICE.  Vescovo  dì  Siponto.  Gli 
scrivo  S.  Gregorio.  I.  311.  cit. 
302.  293.  Simile.  3o7  a 3o8, 
FELICE.  Vescovo  di  Acropoli.  Gli 
scrive  S.  Gregorio.  I.  264  a a65. 
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Felice,  vescovo  di  Porto.  Inter- 
viene al  Concilio  Romano.  1.355. 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  411  a 41  a. 

FELICE.  Laico.  Ne  parla  S,  Gre- 
gorio. I.  293.  393. 

FELICE.  Conduttore  della  femìoa 
Campano.  IT.  469.  470. 

FELICE.  Villico.  Si  liberò  dalla 
morte  nell’assedio  di  Sorrento. 

n.  473. 

FELICE.  Vescovo  di  ^oleto.  Sot- 
toscrìve il  Concilio  Romano.  II. 
556. 

FELICE.  Vescovo  di  Cameriuo. 
idem.  Ivi, 

FELICE.  Arcivescovo  scismatico  di 
AquUeia.  II.  56o. 

FELICE.  Vescovo  dì  Lucca.  Con- 
ferma la  donazione  in  favore  del 
monastero  di  8. Frediano.  II.  664 
a 567.  III.  12.  i3.  14. 

FELICE  IN  AVANE  (San).  Batti- 
stero ne’  contini  di  Siena.  IH.  160. 
J94.  214.  223.  332. 

FELICE.  Suddiacono  e Notare  del- 
la Chiesa  Ticinese.  UL  i6ti.  173. 
176. 

FET.lCE  (San).  Chiesa  in  Diocesi 
dì  Chiari,  in.  199. 

FELICE.  Longobardo.  HI.  43.5. 

FELICE.  Padre  del  Patrizio  Ambo- 
ne. III.  653. 

FELICE  (San).  Chiesa  conceduta  al 
monastero  del  Volturno.  IV.  394. 

FELICE.  Abitante  del  Casale  di 
Lungliezza.  IV.  438. 

FELICE.  Religioso  e Messo  del  Re 
Pipino  a Paolo  I.”  Pontefice.  V. 
101. 

FELICE  IN  PASTORICIO  (Sau). 
Possessione  della  Badia  di  Mon- 
tfcasino.  V.  149. 

FELICE  IN  PULVERIO  (San).  /- 
dem.  Ivi. 

FELICE  IN  ROSSICCLE  ( San  }. 
Idem.  Ivi, 

FELICE  IN  STABULO  ( San  ).  /- 
dem.  Ivi, 

FELICBn  Vescovo  di Sotto- 

scrive una  Bolla  di  Paolo  I.°  Pon- 
teBoe  in  favore  del  monastero 
Bresciano.  V.  347.  Idem,  un  de- 
creto del  Patriarca  d’ Aquileia. 
670. 

FELICE  ( San  }.  Chiesa  nel  Casale 
Antiano.  V.  3o8. 

FELICE,  Colono.  Dona  alcuni  beni 
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io  Loogheata  al  nonaitero  di 
Farfa.  IV 643  a 645* 
FELICISSIMO.  Abitante  di  Pescia. 

IV.  lOQ. 

FELICISSIMO.  Testimone.  V.  84. 
FELICISSIMO*  Fondatore  de’  mo- 
nasteri di  S.  Silvestro  e S.  An~ 
gelo  presso  il  iìume  Nievole*  V. 
380.  3M. 

FELlCn'A.  Serva  dì  Dio  , fonda- 
trice della  Chiesa  di  S.  Gregorio 
preso  Benevento.  JV.  bb’j, 
FELlCULO  (Martino].  Castaido. 

V.  480.  43 1. 

FELLOW.  Scopritore  dell’arco  a- 
«uto  nelle  ^’ecropoli  di  Licia. 
IV.  3o. 

FELMASIO  (San).  Vescovo  Moria- 
nese.  I.  79.  81.  82.  S3. 
PELTRE.  Città  Italiana.  I.  19. 
FENICIA.  Luogo  ne’ confini  di  Si- 
ponto.  111.  684. 

FERDOLFO.  Castaido  del  ducato 
di  Benevento.  IV.  449. 
FERDULO.  Padre  del  prete  Sun- 
dìpcrio.  V.  a65.  a54. 

FERIANO.  Casale.  III.  5;2. 
FERMIGNANO.  Citta.  V.  5i5. 5i  7. 
FF.RMO,  Città  d'Italia.  La  sua 
Chiesa  fu  abbandonata  da’  Lon- 
gobardj.  I.  408  a 410.  cit.  429. 
43o.  45i.  517.  619.  5a5.  SSg.  V. 
63a.  7i3. 

FERMO.  Notare.  V.  353.  S6o.563. 
Sgi. 

FERMO  e RUSTICO  (Santi  Marti- 
ri ).  Iscrizione  su  di  una  cassa  , 
ov*  erano  riposte  le  reliquie  dei 
loro  corpi.  V.  449, 
FfiRMOSIOLA.  Serva.  III.  Gbg. 
FERMOSO.  Servo  donato  alla  Ba- 
dia dì  Montecasiuo.  V.  539. 
FKKMUNS.  Padre  di  Teuprand. 
IV.  476. 

FERMUSO.  Esecutore  testamenta- 
rio di  Tassilone.  V.  4i^* 
FERMUSO  di  Campo.  Presente  ad 
una  dichiarazione  del  Clerico  Fi- 
lippo. V.  389. 

FERMUSO.  Testimone.  IV.  aSo. 
FEROÀLDO.  Barbaro  , vinto  dal 
Duca  Drottulfo.  1.  23o. 
FEUOCINATO.  Suo  Testamento,  di 
cui  parla  S.  Gregorio.  I.  5oi* 
FKKONIANO.  Castello.  IV.  407. 
FERRARA.  Città  d’ Itali».  IV.ióS. 
!•  liURARl.  Scrittole,  n.  3. 
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FERRUCCIO.  Prete  di  S.  Predi»- 
no.  Testimone.  IV.  693. 

FERULO  del  Vico  Paleoziana.  Ven- 
de un  pezzo  di  vigna  nel  Casale 
Fagiano  del  Vitebese  al  mona- 
stero di  Farla.  V.  36a  a 363. 

FERUNIANO.  Luogo  di  Lucca. 
IIL  339.  543. 

PESTO  (o  Fosco).  Vescovo  di  Ca- 
pua.  Si  scrive  io  auo  favore  da 
S.  Gregorio.  1.  391  a 393.  SimUe, 
i ntomo  alla  sua  morte.  33i  a 333. 

PESTO.  Scrittore.  IV.  3i. 

FETRO.  Scrisse  una  donazione  del 
prete  Petroiiace.  IV.  370. 

FEWANE.  Re  de’Rugi.  Ucciso  da 
Odoiace.  fi.  67. 

FIBRENO.  Luogo  del  Garigliano. 

IV.  277. 

FI  DIA.  Greco  Scultore.  V.  584* 

FIEC  (d’ Irlanda}*  Autore  d’un  in- 
no. n.  87. 

FIKRARD.  Prete.  Fonda  con  altri 
un  O-spedaie  presso  Lucca.  IV. 
Cì6o  a 664. 

FIESOLE.  Città  Longobarda,  Ne 
parla  S.  Gregorio,  f.  489  a 490. 
m.  35i. 

FIGNINULE.  Luogo  di  terre  do- 
nate a Farfa.  IV.  634. 

FILAGRIO.  Ecclesiastico  cieco.  Fu 
raccomandalo  da  S.  Gregorio  a 
Costanzo  di  Milano.  1.  4^^^  & 468. 

FILDEHOC.  Re  Longobardo. n.97. 

FILDIHADO.  Abitante  del  Vico 
Mariuno  nella  Maremma  Sanese. 

V.  514. 

FILERAD.  Padre  di  Gudolino  di 
Pisa.  IV.  336. 

FILEHAT.  Massaio  in  Gricciano. 
IV.  594. 

FILESO.*  Luogo  del  Senese,  III. 
5 |3. 

FILIASI  (Conte  Giacomo).  Scritto- 
re. IV.  609. 

FILICAUSA.  Serva.  IV.  5a4. 

FlLiCAUSO.  Prete.  Dona  uu  fon- 
do sul  fiume  Arme  alla  Chiesa  di 
S.  Quìrico  a Vico  Pontoni.  IH. 
693  a 694. 

FlLiCAUSO*  Gli  è venduta  la  metà 
d’una  casa  in  Pisa.  Ili  386  a 

FILICI  rO.  Fondo  del  Vescovo  Po- 
redeo.  V.  i65. 

FILICTISK.  Terra  nel  Lucchese* 
IV*  656. 

FILIMARO.  Padre  di  Guldoino. 
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FILIMARO.  (Terra  dì)  nel  Lucche- 
se. IV.  664.  656. 

FILIMARO.  Fabro.  Padre  del  Cle- 
rico Filipevto.  III.  253.234,335. 
FILIMAHO.  Lucchese.  Testimone, 
m.  486. 

FILIMAHO.  Padre  di  Filìpert.  V. 
328. 

FILIMARO.  Cede  le  sue  sostanze 
a'suoi  ii^li  adottivi.  III.  63g  a 
641. 

FlLlVCfO.  Testimone.  V.  379. 
FlLIPERT.  Fratello  del  prete  Fi- 
lirauso.  III.  6()4. 

FILIPHKT.  Figlio  di  Perfualdo. 

III.  314. 

FlLIPERT.  Lucchese.  IV.  338. 661. 
FlLIPERT.  Clerico.  Fondatore  del- 
la Chiesa  di  S.  l'ictro  nel  Vico 
Asulari.  V.  62.  64. 

FlLlPERTO.  Clerico.  Vendita  da 
lui  l'atta  al  medico  Oalduald.  III. 
352  a 256.  Gii  sono  confermati 
alcuni  doni  dal  Vescovo  TVai- 
prando  di  Lucca.  654  a 638. 
FILIPJ’O.  Vescovo  di  Vienna.  .Sot- 
toscrive il  4.°  Concilio  di  Lione. 
I.  79. 

FILIPPO  IX.®  Re  di  Spagna.  V.742. 
FILIPPO.  Arcicancellicre  del  Re 
Liutprando.  111.  Gós. 

FILIPPO  IL  BELLO.  Re  dì  Fran- 
cia. IV.  124. 

FILIPPO  (San).  Basilica  di 

IV.  549. 

FILIPPO.  Prete.  Legato  del  Pon- 
tefice Paolo  L^  al  Ke  Pipino.  V. 
296. 

FILIPPO.  Clerico.  Notare.  V.  54». 
5-i3.  633.  388  589.  601.  635.  663. 
667. 

FILONE. Figlio  dìGaldoino.  V.395. 
FILOSOFRIO.  Prete  di  Lucca.  Te- 
stimone. IV.  340.  V.  4.  288. 5g6. 
55i. 

FINALE.  Fossato.  IV.  462.  4^3. 
FIOLA.  Casale.  E ceduto  a Godc- 
irid  ) Castaido  di  Rieti.  iV*  187 
a 189.  cit.  349.  35o. 
FIORAVANTI.  Scrittore,  ni.46.47. 
FIORENTINO.  J>iacono.  Governò 
in  Roma  l’Ospedale  degli  Anicii. 
I.  139.  628. 

FIORENTINO,  Vescovo.  GII  scri- 
ve Papa  Pelagio.  1.  iSg. 
FIORENFÌNO.  Testimone.  V.^So, 
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FIORENTINO.  Prete  del  Battistcr* 
di  S.  Restituta  di  Siena.  Ul.  190. 

>94. 

FIORENZO.  Gasindio.  IIL  ii5. 

FIORENZO  (San).  Monastero  in 
Firenzuola  della  Diocesi  di  Pia- 
cenza. Memoria  duna  douazìons 
a suo  favore.  IV.  i55  a i36. 

FIRENZE.  Città.  I.  489.  U.  457. 
m.  4H.  242. 270.  386.  6 14.  V.  635. 

FIRENZUOLA.  Borgo  del  Piacen- 
tino. III.  126. 

FIUMANA.  Fossato.  IV.  464.  669. 

Fi  II  MlCCIANO.  Testimone. 111. 286. 

FIRMINO.  Vescovo  dM^tria.  (ili 
scrive  S.  Gregorio.  I.  025  a 626, 
cit.  .S45. 

FIRMITKO.  Scrisse  la  donazione  di 
Fossiano  di  Massa  Gongili.  V.634* 

F1RMOLC4.  Prete  del  Battistero  di 
S.  Felice  in  Avane.  III.  194. 

FISCULO.  Casario.  IV.  272. 

FISTOLINAS.  Luogo  donato  al 
monastero  Bresciano  di  S.  Salva- 
tore. V.  35 1. 

FLABIàNA.  Luogo  di  Lucca.  IV. 
661. 

FLAMINIA.  Fcrf/  Fm-miku.  Pro- 
vinrta  deir  Italia.  1.  149.  184% 

FLAUSENNANO,  Luogo  della  Sa- 
bina. IV.  160.  ]6i. 

PLAGINO.  Cappellano  del  Re  Pi- 
pino. Fu  mandato  a Paolo  I.” 
Pontefice.  V.  291  a 298. 

FLAVIA.  Figlia  di  Barbolano  di 
Groltole.  V.  177, 

FLAVIANO.  Vescovo  dì  Costanti- 
nopoli. 1.  iSq.  il  533. 

FLEGER,  Scrittore  tedesco.  IV, gS. 
309.  V. 

FLEMINGO  (Padre  Patrizio).  Scrit- 
tore Francescano.  Pubblicò  le 
Lettere  di  S.  Colombano.  1 . 4G9. 

539.  3G4. 

FLESSO.  Luogo  in  Val  diSerebio. 
III.  642.  IV.  454.  669. 

FLEURY  (Claudio).  Scrittore.  IV. 
616. 

FLODOARDO.  Idem.  IV.  22.  f 

FLONDONIO.  Vescovo.  Testimo- 
ne IV.  126.  I • 

FLORA.  Moglie  di  Cetego  Senatore 
Romano.  1.  473.  474* 

FLORACENSE.  Monastero.  II.  53a. 

FLORENTINA.  Confine.  V.  6a8. 

FLORENZIANO.  Padre  di  Micci- 
ncllo*  V,  359* 
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FLOR  ENZI  OLA.  Monastero  in  Pia- 
cenza. IV.  145.  aao. 
FLORENZIONE.  Testimone.lV.93. 
FLOREZ  ( Padre  Enrico  ).  Autore 
della  Spagna  Sacra.  1.  671.  6y2. 
bn-j.  678. 

FLORIANO.  Fossato.  IV.  464.  669. 
P’LORINO.  Colono  di  S.  Lorenzo 
• d’Ouix.  n.  493* 

PLORINO.  Clerico.  Testimone.  V. 
63a. 

PLORINO.  Padrone  di  terra  nella 
Maremma  Sanese.  V.  3i5. 
FLORIPKRT.  Padre  di  Gumpcrt 

IV.  664. 

FI.ORIPKllTO.  Padre  di  Fiorino. 

V.  63  z. 

FLORISENO.  Testimone.  V.  na. 
FLORO.  Vescovo  di  Foligno.  Sot- 
to^’Crive  il  Coucilio  Romano.  11. 
556. 

FLORO.  Vescovo*  di  Forcone.  Jd. 
Ivi. 

FLORULO.  Massaro  nel  luogo  Mal- 
liano.  V.  345.  346. 

FLUMINIA.  Via  che  mena  a Ro- 
ma. V.  74.  7^* 

FLURIPERTO.  Negoziante.  V.5io. 
FJLJRIPRANDO.  Notaio.  IH.  agS. 
FLURULA.  Serva.  V.  129. 

FOGA.  Imperatore.  I.  55g.  S.  Gre- 
gorio implora  i di  lui  aiuti  con- 
tro i Longobardi  cd  i Greci.  5^2 
a 543.  Simile.  55o  a 35i. 
FOCATO  (Saul.  Chiesa.  IV.507. 5 17. 
FOCATO  IN  LESINA  (San).  Pos-  ; 

sessione  di  Montecasino.  V,  148. 
FOCATO  (San).  Corte  apparteuente 
al  monaco  Érluiie.  V.  5o4* 
FOLCHERIO.  Isola.  Quale  fosse. 
II.  64.  65. 

FOLIGNO.  Città.  I.  25a.  355. 
FOLRADO.  Abate.  Legato  del  Re 
Pipino.  IV.  58i.  640.  641.  V.  j 
193.  262.  266. 

FONDI.  Città  nel  Reame  di  Napo- 
li. Sulla  sua  distruzione.  1.  281. 
n.  480.  IV.  507.  5»  3. 

FONIANO.  Luogo  di  Cappiano. 

V.  628.  , 

FONTANA-FREDDA.  Corte  del 
Piacentino.  Conceduta  alla  fami-  ' 
glia  Rizzola.  I.  80. 
FONTANA-PLOTiNA.  Distante 
un  miglio  e mezzo  da  Padiiano. 

V.  74. 

FONTANETTA.  Luogo  del  Tre- 


F 

vigiano.  È venduta  una  sua  terra . 
V.  447  a 45o. 

FONTANINI  (Monsignor  Giusto). 
Sciittorc.  I.  557.  n.  2.  479.  III. 
177.  247.  689.  IV.  12.  i3.  5ii. 
FONTRGANO.  Luogo.  IL  495. 
FONTEIO.  Vescovo  di  Feltro.  I. 
19.  Interviene  al  Conciliabolo  di 
Marano.  i52.  Sottoscrive  il  libello 
a -Maurizio Imperatore.  iò4  a >64. 
cit.  167. 

FONTE-LIMOSA.  Luogo  nel  Pia- 
centino e Parmigiano.  II.  533. 
FORBIN  DE  lANSON  (Signor). 
Scrittore.  V.  23. 

FORCA-DI-SAN-MARTINO.  Luo- 
go a’ confini  di  Montecasino.  IV. 

277.  279.  507. 

FORCA-POPPLO.  Idem.  Ivi. 
PORCA-  S.-V  ALENTI  NO.  Idem . 
V.  146. 

FORCA-VALLE-LUCl.  Idem.  IV. 

278.  5o8.  V.  146. 

PORCKLLINl.  Scrittore.  IV.  bj. 

V.  353. 

FORCHE-CAUDINE.  Gola  di  mon- 
ti. IV.  277. 

FORCOLANA.  Monaca.  Donazione 
in  suo  favore  del  Clerico  Lobaldo. 
V.  242  a 244.  Simile  , di  Orso. 
726.  727. 

FORCOLLA.  Padre  di  Porsuald. 
V.  245. 

FORCONA.  Città  nel  Reame  di 
Napoli^  distrutta  da*  Longobardi. 
• 1.  126. 

FOFICULO.  Lucchese.  IV,  55g. 
FORCUNESE.  Contea.  V.  569. 
FORFICULA  (Alessandro).  1.54». 
FORMENF4I.E,  Fondo  del  Luc- 
chese Davit.  V.  707. 

FORMIA.  Città  nel  Reame  di  Na- 
poli, distrutta  da'Longobardi.  J. 
12G.  322.  Si  parla  dell*  uulouc 
della  sua  Chiesa  con  1*  altra  di 
Minturno.  *iSi  a 182.  Idem,  in- 
torno alla  fuga  del  suo  Clerioato. 
221  a 225.  11.  480. 

FOJIMICXISO.  Terra  donata  a No- 
nantola.  IV.  670. 

FORMOSO.  Prete  e Notar©  di  S. 

Maria  Cremonese.  III.  i5o.  i3i, 
.FORMOòULA.  Figlia  della  Colona 
Ciottola.  IV.  643.  644* 
FORNICATA.  Gasale.  IV.  204.  235 
a 235.  53P.  535. 

FORO-DI -CLAUDIO.  Città  -nel 
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Reame  di  Napoli , dUtrntU  dai 
Longobardi.  ].  ia6> 

FORO-GIULIO.  Antica  Città.  IIL 
4-*2*  445-  Vedi  Cividai.e. 

FORO-NOVO.  Casale.  IV.  86.  87. 

FORSDERKN-LIUUI.  Popoli  le- 
rocUsimi  , abitaoU  al  dì  là  del 
Danubio.  I.  6oa.  6o3. 

FORTES.  Figliuolo  di  Adaloaldo  y 
Rettore  dì  S.  5>avino.  V.  5ig. 

FORTINO.  Testimone.  IV.  g3. 

FORTOUL  (iìigaor}.  Scrittore.  V. 
26.  5i.. 

FORTUNATO  (Venahsio\  Roma- 
no. IV.  44.  V.  16. 

FO,RTUNATO.  Vcscoro  di  Napoli. 
È raccomandato  a Costanzo  di 
Milano.  1. 3283329.  Soltoscrire 
il  Concilio  Romano.  356.  Gli  scrN 
▼e  S.  Gregorio  intorno  ad  un 
Clerico  di  Venafro.  374.  Simile  ^ 
sul  modo  di  redimere  i prigio- 
nieri. 386.  Simile,  unitamente  ad 
altri  Vescori.  411  a 412.  Simile, 
intorno  alPavere  sopportato^  che 
soldati  stazionassero  in  un  mo- 
nastrro  di  sua  cura.  464. 

FORTUNATO.  Arcivescoro  Scis- 
matico d'Aquileia.  1.  5o6.  Ii.56o. 

FORTUNATO.  Clerico.  Testimone. 
V.  466. 

FORTUNATO.  Lucchese.  Fonda  il 
monastero  e la  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro in  Cossiano.  HI.  i3a  a i36. 

FORTUNATOLE.  Fattore  del  Ca- 
sale di  Cesoia  in  Sabine.  V.  404. 

FORTUNIO.  Scrittore.  IV.  a8i. 

FORULO.  Fiume.  IV.  389.  391. 

FOSCARI III.  556.  55^. 

FOSCARINI  (Marco).  Doge  di  Ve- 
nezia e Scrittore.  IV.  5io. 

FOSCIONK.  Luogo  del  Lucchese. 
IV.  654-  656.  657. 

FOSCO.  Archiatro  di  Venafro.  Ne 
paria  S.  Gregorio.  1.  324. 

FOSCO.  Vescovo  della  Chiesa  di 
Capuo.  I.  352. 

FOSCX)LO.  Testimone.  ITI.  209. 

FOSCULO.  Massaio.  V.  732. 

FOSCULO.  V.  401. 

FOSSATO.  Luogo  del  Po.  IV.  462. 

FOSSI  (FsRi>u(AM>oVPreposìto,eSo* 
praintendente  dell'  Archivio  Di- 
plomatico Fiorentino.  V.  73  h 

FOSSIANO  di  Massa  Gonghi.  Ofire 
se  ed  ì suoi  averi  alla  Chiesa  di 
S.  Giuliano,  V.  653  a 654. 


F 

FOSSlNOLO.  Campo  in  Lucca.  UT. 

339. 

FRADIP AND.  Figlio  di  Davit  Loc- 
chese.  V.  708. 

FRAGANEO.  Nazione  di  barbari , 
abitatori  al  di  là  del  Danubio. 
1.  602.  Go3. 

FRAMUALD.  Testimone.  HI.  649. 
FRANCESCO.  Lettore  Camaldolese. 

IV.  281. 

FRANCHI.  Popoli.  1.  27.  29.  3i. 
33. 35.  60.  6i.  75.  S4.  85.  94.  no. 
io5.  106.  1 12,  ) 19.  123. 134. 155. 
1.34.  ìÒCì.  145.  166.  212.  213.  231* 
242.  460.  4ò3.  497*  H*  5.  6.  7. 
72.  81.84.89.  120.  125,  |3i.142. 
148,  176.  189.  2f^o.  2q3.3o6.  327. 
SÓS.  3o7.  343.  352.  355.  359.  38o. 
432.  433.  441.  452.  456.  490.491. 
HI.  148.  149.  380. 5oa.  3?3.  307. 
409.422.^41.464.  470.  664.  IV. 
44.  45.  61.  55.  72.  79,  i54.  272. 
275.  3oo.  609.  5i4.  5i6.  522.523. 
566.  578.  611.  612.  657.  658.  684, 

V.  i5.  16. 17.19. 3o.  3i«  53.  34. 58. 
59.  Osservazioni  sulla  necessità 
eh’  ebbero  di  lasciare  la  legge 
personale  a ciascun  popolo  ve- 
nuto sotto  la  loro  dominazione. 
45  a 44*  cit.  46.  i55.  aoG*  Sul 
loro  Placito  G£.v£Rale  tenuto 
in  Nevers.  314.  cit.  26S.  408. 
485.  495.  496.  499.  570. 6i5,  624 
a 637.  65i.  692.  694.  6g5.  696. 
742.  753. 

FRANCIA.  Regno.  IV.  io6.  5x4. 
5i5.  572.  684.  V.  i3.  16.  18.  28. 
20.  56.  37.  195.  314.  363.  265. 
206  270.575.676.692.693.694. 
FBANCIONE.  Colono  del  Casale 
di  Negoziano.  IV.  365. 
FRANCULO.  Aidio  in  Rotta.  IH. 
619. 

FRANCULO.  Servo.  Fu  donato  al- 
l’Abate Zaccaria.  IV.  576.  377. 
FRANCULO  (Torradi).  Fondo  dei 
Vescovo  Fcredeo.  V,  i65. 
FRANGIPANI  (Padre  D.  Ottavio 
Fraia  ).  Archivista  di  Monteca» 
sino.  II.  467.  IV.  366.  367.  276. 
V.  143.  253. 

FRANULO.  Massaro  in  Sieua.  IH. 
542. 

FR.A0LIN0  (Vigna  di).  IV;  233. 
FRASCANEIT).  Campi  del  Piacen- 
tino. in.  136. 

FRASCONI  ( Ciato  FrA2(ci8Co 

9 
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Scrittore.  II.  5ii.  6ia. 

FR  ASENTO.  Luogo  di  Brescia.  V. 
657.  658. 

FRATELLO.  Suddiacono  di  Lucca. 
IV.  664.  Sottoscrisse  una  dona- 
zióne del  Clerico  Ariprando.681. 
Simile,  1*  atto  di  miglioramento 
della  casa  e de’ beni  del  Vescovo 
Peredeo  in  Sai  tocchi  o.  V.  66. 
FRATELLO.  Prete.  Testimone.  V.  , 
83.  141.  i6a.  174,  181.  i83. 
FRATELLO,  icfcm.  V.  175.  180. 
FRATELLO.  Jdent.  V.  a5a. 
FRATELLO.  Idem.  V.  640. 
FRATTA-D’ARNONE.  Luogo  sul 
fiume  Fàrfa.  IV. 

FRAVE.  Scrittore.  V.  486.  719. 
FRAXENO.  Fiume  nel  Modenese. 
IV.  464.  669. 

FRAXO.  Fondo  del  Vescovo  Pere- 
deo. V.  i63. 

FREA.  Moglie  di  Goda.  S’impetra 
la  sua  protezione.  II.  66.  cit.  80. 
FREDEGARIO.  Scrittore.  Racconti 
sul  tributo  che  pagavano  i Lon- 
gobardi a’ Re  Franchi,  li.  3 a 8. 
cit.  37.  71.  73.  76.  343. 
FREDIANO  (San).  Chiesa  in  Grio 
ciano.  Donazione  a .suo  favore. 
IV.  69 1 a 693.  Simile.  692  a 5^5. 
FREDIANO  (San).  Monastero  di 
Lucca.  Conferma  di  beni.  U.  664 
a 567.  Diploma  in  suo  favore. 
111.  li  a 16.  IV.  543. 
FREDIANO  a VICO  (San).  Chiesa. 
Allogazione  de' suoi  beni.  V.  697 
a 698. 

FREDIANO  (San).  Chiesa  del  Vico 
Settiniana  presso  Fietole.  V,  l’jù, 
174*  443.  Fu  donata  al  Vescova- 
do di  Lucca.  468  a 470.  cit.  5io. 
638. 

FREDIANO  (San).  Chiesa  di  Lu- 
nata. Donazione  a suo  favore.  V. 
633  a 624. 

FREDO.  Medico.  Testimone.  IV. 
336. 

FREDULO  (Terra  di).  IV.  233. 
FREDULO  di  Lunata.  Ofl're  un 

E;zzo  di  terra  a S.  Martino  di 
ucca.  V.  428  a 4^« 

FREHERO  (MA.nQUAMK>).  Scritto- 
re. 1.  33.  04.  85.  86.  92.  95. 

99.  102.  io5.  io5.  107.109.110. 
111.  115.118.  121.  i3Ó.  i33.  134. 
328.  n.  3.  7. 

FREIA.  Dea.  H.  462. 


F 

FRERICHIS:  Padre  del  Luccliese 
Teatperfo.  III.  619. 

FRESCLONA.  Monte  a* confini  di 
Montecasino.  IV.  278.  279.  307. 

FRESITI.  Barbari  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  I.  602.  6o3. 

FRIDANE.  Compratore  d'un  fondo 
nel  luogo  Brocciauo.  V.  690.  591. 

FRIDEGODO.  Storico.  IV.  143. 
V.  23. 

FRIDICAUSO.  Servo  dì  Liutperto 
Arcidiacono  di  Pisa.  IV.  324. 

FRIDICHI.  Cittadino  dì  Lucca.  III. 

340. 

FIUDICHISO.  Servo  dell’Arcidiaco- 
no  Liutperto.  IV.  624. 

FRIDIMONDO.  Pisano.  DI.  524- 

FRIDIRERTULO.  Padre  del  servo 
Arcausulo.  V.  128. 

FRIDUALDO.  Padre  di  Coccio.  V. 
180. 

FRIDULO  di  Brancoli.  CamVia  la 
sua  casa  e i beai  con  Rachipran- 
do,  Rettore  di  S.  Maria  in  sesto. 
V.  )6i  a 162.  Vendita  a Deus- 
dedo  , Rettore  di  S.  Giorgio  in 
Gignano.  423  a 424. 

FRIDULO.  Edificatore  della  Chiesa 
di  S.  Dalmazio.  V.  6o5. 

FRIGENTO.  Città.  IV.  443. 

FRIGIA.  Regione  dell’Asia,  li.  4.55. 

FRIGIDO.  Rivo  nel  Piacentino.  IV. 
146.  220.  592. 

FRIGNANO.  Piccola  Provincia  nel 
Modenese.  Le  sue  peschiere  fu- 
rono donate  alla  Badessa  Ansel- 
berga.  V.  43o  a 432. 

FRISI.  Scrittore.  I.  184*  3o6.  5i3. 
552. 557. 558.  II.  1. 28.  V.  456*5i4- 

FRISIGENSE  (Ottonb).  Scrittore, 
n.  460. 

FRISn.  Popoli,  n.  448.  V.  61 5. 

FRIULI.  Provincia  d’Italia.  I.  i5^x» 
545.  De’ suoi  Duchi.  II.  5.  III.  u. 
226.  242.  243..  IV.  12.  i3.  14. 
i5.  40. 

FROSSINONE.  Città  d’Italia.  IV. 

FRUNDARIT.  Non  si  sa  se  Longo- 
bardo o Goto.  Gli  fu  donato  metà 
d’  un  pozzo  nel  Bobbiese.  11.  35- 

FRUNISCENDO.  Debitore  della 
Chiesa  d*  Otranto.  I.  486. 

FUCINO.  Lago.  II.  477* 

FULCBERTO.  Religioso.  Legato 
del  Re  Pipino  a Stetano  Ul.**  Pon- 
tefice. V.  564. 
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FULOOA.LDO.  Figlio  dellft  Monaca 
Bona . IV,  264.  a56.  a63. 337. 338. 
FULCOALDO,  Azionario. . Testi- 
mone. V.  537. 

FULCOALDO.  Abate  di  Far&.  IV, 
148.  14^  Composizione  amiche» 
▼ole  d'  una  controversia  con  al- 
cuni privati  Longobardi.  169  a 
161.  Donazione  in  suo  favore, 
190  a 191.  Simile  , dal  Diacono 
Palombo.  192  a ig3.  cit.  229. 
244.  24  S.  25 1.  253.  254. 255. 262. 
264.  358.  341.  34X  544.  34G.  3^8. 
349.  364.  366.  Atto  di  concordia 
co’  fratelli  Preti  Grjmoaldo  ed 
Ansone.  584  a 586.  Gli  è ven- 
duto il  Casale  di  Lunghezza.  438 
a 440.  cit,  635.  Cambio  di  fotuli 
con  Teutone , Vescovo  di  Rieti. 
698  a 599.  cit.  617.  Altra 
‘ muta  con  l’Azionario  Gundouldo, 
627  a 629.  cit.  644.  649,  658. 
FULCOALDO.  Monaco.  Cambio  di 
fondi  con  Alano,  Abate  di  Farla. 
V.  404  a 4o5. 

FULCOLONE.  Colono.  IV,  461. 
FULCONE.  Idem,  IV.  676. 
FULCRADO  (San).  Vescovo  di  Lo- 

FULDA,  Città,'n.  32. 366.  III.  148. 
FULGINIO.  Lago.  IV,  435.  670, 
FUMAGALLI  (Ancsco).  Scrittore. 
I.  5.  2i5.  216.  222.  579.  682.  IL 
28.  90.  01.  92.  486.  497.  674. 
IIL  92*  102.  169.  324.  320.  326. 
327.  528.  329.  406.  447. 600.  601. 
620.  639.  IV.  328. 329. 364. 555. 

, 356«  682,  623.  626.  626.  665.  V. 
200.  235.  529.  33o.  33i.  624. 625. 
691.  767. 

PUNDRARITO.  Abate  di  Bobbio. 
I,  694. 

FUNIANO.  Corte  donata  a Nouan- 
tola.  IV.  407. 

FUOLFO.  Sottoscrive  una  vendita 
del  Clerico  Auriperto.  HI.  643. 
FUOLFO.  Vendita  in  suo  favore 
d’  una  terra  in  Agallo  d’  Orda. 
IV.  559  a 362. 

furo  ARO. . Genero  di  Sprinca.  V . • 
5io.  558.  539. 

FURCOLO  di  Tramonto.  Servo  di 
Peredeu  Vescovo  di  Lucca.  V.  128. 
FURCOLO^  Padre  di  Grossulo.  V. 

FI^ioLO  '(Casa  di).  In  Massa  Fa- 
giana di  Lucca.  III.  339.  . , 


F 

FUROLF.  Testimone.  V.  58. 
FUSA.  Serva.  IV.  448  a 45o. 
FUSCIO,  .Testimone.  V.  646. 
FUSCO  ( GinsBppx  ).  Accademico 
Ercolanese.  II.  468. 

FUSCO.  Testimone.  V,  288. 
FUSCO.  Proprietario  di  terra  in 
Veteriano.  V.  681. 

FUSCULO.  Servo.  V.  366. 
FUSCULO.  Idem,  V.  444. 
FUSIONE,  Messo  del  Duca  Wal- 
perto.  III.  619. 

FUSONE.  Acconsente  ad  una  do- 
nazione della  Monaca  Bona*  IV. 
a55. 

FUSONE.  Padre  di  Telone.  IV. 
336.  339. 

russo.  Testimone.  V.  5o. 

\ 

G 

GABBA.  Luogo  della  montagna 
Bolognese.  J.  204,  IV,  672. 
GABELLO,  Castello  nel  Modenese, 
IV.  126. 

GABIAlNO. Terra  sulla  destraspon- 
da  del  Po.  in.  85. 

GABINIANQ.  Luogo  di  Sabina. 
IV.  628. 

GAIiO.  Luogo  ne’ confini  di  Ser- 
mio.  V.  609. 

GADEMARIO.  Giudice  del  Palaa- 
zo  Spoletino.  IV.  371. 
GADISTEO.  Abate  di  S.  Salvatore 
di  Ponziano.  IV.  553. 
GADOALD.  Amministratore  d’una 
casa.  V.  485. 

GADOALDO,  Testimone.  IV.  553. 
GADUIN.  Padre  di  Donno.  IV.  236. 
GADULO.  Massaio  in  Siena., III. 

542. 

GAETA.  Città.  IV.  607.  5i3.  V. 
145. 

GAETANl  (F.  Abate  Costantino). 
Scrittore.  I.  5i3.  II.  466, IV,  286. 
294. 

GAGIOLO.  Luogo  nel  Senese.  III. 

543, 

GAIARIA  ( Capanna  ).  Confine  di 
alcuni  (ondi  del  monastero  di 
Bobbio.  IV.  261, 

GAIDEMARIO.  Dnddo  e Referen- 
dario. IV.  449.  558» 
GAIDEPERT.  Prete.  Possessore  di 
una  Corte,  che  fu  donata  a Mon- 
> tecasino.  V.  Sag. . 

GAIDERISIO,  Testimone*  Y,  3oi. 
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GAIDBRISINO.  Te*tiraonc.  V.aSS. 

GÀIDBRO.  Castaldo.  Sottoscrirc 
una  Tendìta  in  favore  d’ Alano  , 
Abate  di  Farfa.  IV.  98. 

GAIDERO.  Notaro.  IV.  161. 

GAIDOALD.  Testimone.  V.  43a. 

GATUOALDO.  Medico  del  Re  De- 
siderio. V.  3«7.  Donsxione  alla 
Badia  di  S.  Bortolonieo  di  Pistc^ 
ia.  3S8  a 394. 

GÀ1D<.^LF0.  Monaco  di  Konanto- 
la.  Sottoscrive  la  fondazione  dei 
iDoaaateri  di  S.  Maria  in  Sesto  , 
e di  S*  Maria  in  Salto.  V.  507* 

GAIBONE.  Prete  della  Chiesa  di 
Lucca.  III.  aSi.  IV.  664*  V.  4* 

GAIDQSOLIO.  Condoma  di  servi, 
donati  al  monastero  dì  S.  Maria 
in  Gingia.  IV.  178. 

GAlDUALD.  Stratore  e Giudice 
alla  Corto  del  Re  Liutprando. 

in.  228. 

GAlDUALD.  Reliflioso.  IH.  345. 

GAIDULF.  Duca  01  Bergamo.  Il.Cg. 

GAIFRHU  di  Brancalo.  Testimone. 
V.  200. 

GAIFRID.  Prete  di  lincea.  III.  635. 
Sottoscrisse  la  conferma  de*  doni 
in  favore  del  Clerico  Fdipert.  G3d. 

GAIFIUDO.  Testimone.  lU.  686. 

GAIFRIT.  idem.  UI.  328. 

GAINELATA.  Sottosrri»se  una  do- 
nacione  della  vedova  Talieda  al 
monastero  di  Farfa.  V.  453. 

GAINIFREDO.  Dota  la  Chiesa  di 
S.  Pietro  di  Pistoia , e la  sotto- 
pone al  monastero  di  S«  Bcne> 
detto.  V.  5g8  a 404. 

GAIPBRTO.  iTete.  Testimone.  IV. 
690. 

GAIPRAND,  Clerico  di  Lucca.  V. 

5o4« 

GAIPRÀNDO.  Donszione  alla  Chie- 
sa di  S.  Frediano  in  Gricciano. 
IV.  .S92  à 5^5. 

GAIPRANDO.  Figlio  di  Gaidoald, 
Medico  del  Re  Desiderio,  V.  391. 

GÀIRKMOND.  Testimone.  IILS^. 

GAIREMUND.  Scrisse  la  vendita 
fatta  d*un  orto  a* fondatori  della 
Chiesa  di  S.  Silvestro  di  Lucca. 
111.  396. 

GAIRIMONDa  Testimonc.lV.236. 

GAilUPALD.  Idem.  V.  3i8. 

GAlRlFALU.  Ebbe  in  consorte 
Welderada  moglie  del  Re  Cuso- 
bUd.  n.  67.  cit.  6g. 


GATRTPERT.  Venditore  d'alcnne 
terre  al  Rettore  Tannaldo.  IV. 
5i5.  5i6. 

GAIRIPERT.  Testimone.  IV.  543. 
GAIRIPERT.  Clerico.  Dona  una  sua 
terra  alla  Chiesa  di  S.  Lorenzo 
d=  Veriano.  V.  671  a 672. 

G Testimone.  IH.  345, 
Cfi^pTRODA.  Nipote  della  vedo- 
va Magnerada.  V.  525. 
G.ALANTICO.  Villa  nel  Modenese* 
IV.  126. 

CALCATA.  Paese  nell'Esarcato  di 
Ravenna.  V.  5o. 

GAt.blLAPO.  F’edi  Auduapo. 
GALDILAPO.  Gasindio.  Testioo- 
iie.  in.  627. 

GALDILUPO,  Scrisse  ona  vendita 
di  Adoliò.  IV.  354.  236. 
GALDOALD.  Testimone.  V.  55i* 
GALDUALD.  Medico.  Vendha  ftt- 
) tagli  dal  Clerico  FiHpetto.  ITL 
332  a 266. 

GALDOJNO.  Dota  la  Chiesa  di  San 
Salvatore  da  lui  fondata  in  No- 
buie  nella  Vallo  del  Serchio.  V. 

594  e 597* 

GALFUED.  Prete.  Testimone*  IH. 
486. 

GALLA.  Sorella  di  Botoperto  abi- 
tante di  Aerate.  IV.  i65. 
GALLA.  Figlia  del  detto  Rotopcr* 
to.  Idem,  Ivi. 

GALLANDO  (Padre  ÀfmRKii).ScrH- 
tore.  1.  469.  55q.  664.  567.  566. 
GALLES  (Paese  di)  in  Inglultent. 
IV.  72. 

GALLETTI  (Monsignor).  Scrittore. 
II.  477.  IH,  404.  67S.  677,  691. 
IV.  i<^.  187.  18H.  iM.  101. 224. 
340.  2-ii.  247.  253.  iÌ5.  265,  287. 
557,  55o.  3*1.  347,  349.  364.566, 
438.  478.  5^«  620.  V.  96.  110. 
in.  125.  i5i.  23i.  232.  235. 2io« 
243.  376»998.  3o6.  307.  345»5^. 
356.  SSy.  4i5.  416. 418.  46%  633. 
534.  646.  646.  677.  684,  700. 
GALLI.  PopolL  in.  326.  IV.  4*» 
i35. 

GALUA.  Regno.  I.  3i.  IV.  «5. 46. 
47.  48.  5o.  5i.  5o*  67.  53.  65. 
71.  76.  79.  82.  84.  i5i.  i4>*  V. 
i5.  16.  17.  18.  19.  22.  26.  27. 
28.39.  Si.  Osservaatoni  sul  con- 
merrm  mantenuto  col  Regno 
Longobardo.  55  a 37.  cit.  39. 47. 

, 746. 
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GALLICANO.  Luogo  nd  Lticcbeae. 
V.  555.  666. 

GALLICCIOLI.  Scrittoro.  I.  i4u 
i8i.  5io.  473. 457*  4^6.  46<*5o3. 
GALLINIÀNO.  Luogo  di  Sabina. 
IV.  160.  161. 

GALLIPOLI.  Ciuà.  L agi.  Si  rac- 
comanda la  aua  Chieaa  da  S.  Gre- 
gorio. 578.  cìt.  448.  449*  45o. 
4-51.  462. 

GALLO  (San).  Chiesa  della  Corte 
Vi  rodeo.  IV.  433. 

GALLO  (San).  Città,  I.  aog.  U.io. 
5a.  6a.  73. 

GALLO  (San).  Monastero.  V.  746. 
746.  761. 

GAlIjO.  Diacono.  Una  sua  offerta 
alla  Chiosa  di  S.  Regolo.  IV.  35o 
a 33i. 

GALLONIO  (Padre  Ajctohio)  dcl- 
1'  Oratorio.  Scrittore.  lV.286.28q. 
sq8.  3i3.  314.  Opposizioni  alfa 
Bolla  di  Papa  Zaccuria  in  favore 
di  Montecasino.  3i4  a 3i6. 
CALO.  Testimone.  V,  724. 
GAXPERT.  Rettore  della  Chiesa  di 
Sm  Pietro  in  Olivete.  IV.  670. 
GALPEimiLO.  Lucchese. IV.338. 
OALTRODA.  Donua  di  Lucca.  IV. 
53g. 

GAMBARA.  Principesaa  de*  Wln- 
nili.  n.  66.  RUposU  a’ Duci  dei 
Vandali.  C6.  ciL  80. 
GAMBARIONB.  Luogo.  IV.  466. 

670. 

GAMBATO.  Corte  di  Lodi.  IV. 
i3?. 

GAMFULOXE*  Orto  in  Pistoia, 
in.  263. 

GAMPERTO.  Notaro.  V.  395. 
GAMURRINI  (Euosifio).  Scrittore, 
m.  51.5. 

GANDEKISIO.  Rettore  di  S.  Ma- 
ria di  Breacia.  Vendita  in  suo 
favore  d'una  metà  del  fondo  Al- 
bano. V.  38  a 6x. 
GANDUALDO.  V.  104. 
ganellone.  hi.  573. 

GANGIQSULO.  Ragazzo  apparte- 
nente a Teoderace  di  Rieti.  V. 
463. 

GAOSOALD.  Testimone.  UT.  208. 
GAPTO.  Principe  Goto.  II.  80. 
GAK  (Tommaso).  Scrittore.  V.  746. 
GARAMPl  (Cardinale).  Idem.  I.3i. 
32.  IV.  480. 

GARBA.  Luogo.  IV.  466. 


G 

GARGANO.  Monte,  n.  482. 
GARGARESI.  Popoli  del  Caucaso. 

n.  54*1. 

GARIBALDBS.  Prete  del  monaste- 
ro di  S.  Arcangelo  in  Fondoloco. 
1(1.  iqo.  191. 

GARIBALDO.  Testimone.  UT.  685. 
GARIBALDO.  Vescovo  di  Belia- 
mo. 140.  IL  629. 

GARIBALDO.  Proprietario  d'una 
terra  nel  Bresciano.  V.  658. 
GARIGLIANO.  Fiume.  IV.  272. 

275.  3o8.  5i6.  V,  147. 
GAKIMONDO.  Notaro.  Sottoscrisse 
una  vendita  di  terre  fatta  dal- 
l'Abate Rotali.  V.  482. 
GARIMQNDO.  Eaerciule  del  Vico 
Amechis  nel  Milanese.  Testimo- 
ne. V.  5q2. 

GARIMUNDO.  Prete.  Idem.  V. 

556.  682. 

GAKINERBO.  Notaro  e Giudice 
del  Snero  Palano  di  Cremona. 
IV.  532. 

GARINODO.  Duce  Longobardo.  IV. 

640. 

GAR  INSINUO.  Testimone.  UT.  448. 
OARIOALDO.  Nouro.  HI.  685. 
GARIPALD.  Testimone.  IV.  655. 
GARIPERGA.  Guarganga  e Reli- 
giosa in  S.  Morta  dì  Gingia  in 
Alile.  IV.  9Q.  361. 
GARI8INDIÓ.  Padrone  d' alcuni 
fondi.  V.  443. 

GARIVERTO.  Diacono  di  S.  Maria 
di  Cremona.  III.  8.  10.  27. 
GARNIER  (Padre).  Scrittore.  Il, 9. 

IO.  13.  i3.  i5.  16.  19. 

GAROIN  (oGaholin).  Abate.  V. 
4o3. 

GAÌIOIN.  Diacono  della  Basilica  di 
S,  Giovanni  di  Mensa.  V.  5f6. 
GARONE.  Monaco.  Donazione  al 
monastero  di  S.  Teonisto  in  Tr^ 
vigi.  III.  113  a ii5. 

GAR.ONNA.  Fiume  della  Francia. 
I.  ii3. 

GARRIMUNDO.  Ottimate  Longo- 
bardo. HI.  85.  87. 
GAKSl-DRAGO.  Testimone.  lU. 
44?. 

GASULO.  Nogoaiante  Lucchese.  IV. 

557. 

GATrOLA.  (Ekasiio).  Scrittore.  II. 
33q.  111.  173.  374.  IV.  114.  179. 
18S.  sSo.  269.  371.  281.  5l6.  V. 
■ 44.  383.  493.  SÓ6, 


Digitized  by  Google 


70 


6 


G 

\ 

GATT(MJL.  Corte  nelTeaneee.  IV.* 
178.  179. 

GAuCIANO.  Luogo  della  Corte  di 
Gatenulo  nel  Modenese.  ,1V. 

GAUDKNZIANG.  Vetìcovo  di  Vol- 
terra, III.  4g. 

GAUDENZIO  (San  ).  VescoTO  di 
Novara.  Ili,  01 1* 

GAUDENZIO.  Prete  e Notato  deUa 
Chiesa  di  Lucca.  Scriase  Tatto  di 
successione  dell’Abate  Badechis. 
LQ.  4^.  cit.  634.  6^.  Simile^  la 
donazione  dell*  Arciprete  Sici^- 
mundo.  681,  Simile  , la  vendita 
della  religiosa  Ermelinda.  696. 
696.  IV.  aa6.  aaS.  aag.  Simile  , 
una  donazione  del  Clerico  Gallo* 
33t.  Simile,  del  prete  Tanualdo. 

GAUDENZIOLO  (Vigneto  di).  V. 
i63.  164. 

GAUDERIS.  Monaco  stato  soldato 
del  Re  Ariberto.'  III.  83.  84. 

GAUDERULO.  Padre  deiP  Acolito 
Ferètuoio  dì  Castiglione.  V.  461. 

GAUDIALE.  Padre  d’Andrea,  Cle- 
rico. V.  538. 

GAUDIFRID.  Vedi.  Aurinabbo. 

. Prete. 

GAUDIFRIT.  Testimone.  V.  8a. 

GAUDI  MARO.  Padre  di  Felicissi- 
mo. V.  84. 

GtAUDIMARO.  Re&rendarìo  del 
Duca  Arechis.  V.  170. 

GAUDIOSO.  Vescovo  di  Gubbio. 
Gli  fu  commessa  la  visita  della 
Chiesa' di  Tadiuo.  I.  4^« 

GAUDIOSO.  Notare.  Gli  fu  com- 
messa 1’  amministrazione  di  Na- 

Jxdi.  II.  44 

UDIO^  (San)  Nauolitano.  Ve- 
scovo di  Salerno.  Brani  de’  suoi 
atti.  n.  465  a 467. 

GAUDIOSO.  Vescovo  di  Capua. 
Sottoscrive  il  Concilio  Laterane- 
ie.  II.  477. 

GAUDIOSO.  Vescovo  di  Rieti,  J- 
dsm.  /vi. 

GAUDIOSO  di  Lncca.II.  486.111.^. 
GAUDIOSO.  Vescovo  di  Rosefie. 
III.  302. 

GAUDIOSO,  Testimone.  III.  ao8. 
GAUDIOSO.  Prete.  I.  376.  677., 
GAUDIOSO  da  Baselica.  Testimo- 
ne.  V.  345. 

G AUDIl*B  RTUI.O.  P'Strinario.Ser- 
vo  del  Vescovo  Peredeo.  V.  ia8. 


1*9.  ' 

GAÙDISCALO.  Testimone.  V.  69. 
GAUDlSTBO.'  Bcclesiastico  della 
Metropolitana  di  Firense.  in.38i. 
385. 

GAUPKRT.  Sculdascio.  Estimatore 
d’alcuni  terreni  di  Lodi.  V;  137, 
GAUPERTO.  Scrisse  la  donazione 
■ del  medico  Gaidoaldo.  V.  394. 
GAUPERTO.  Notaro.  Scrisse  la 
conferma  fatta  dal  Re  Desiderio 
di  talune  donazioni  al  monastero 
di  Farfà.  V.  679. 

GAUSALDO.  Fondatore  del  mona- 
stero di  8.  Saturnino  in  Tosca - 
nella. vili.  6i5. 

OAUSANt.  Guarganga  c Badessa 
in  8.  Maria  di  Gingia  iu  Alifè. 

IV.  09.  35 1. 

GAUSARO.  Testimone.  IH.  346. 
OAUSELINGO.  Luogo  del  Cremo- 
nese. IV.  470. 

GAUSERAD.  Idem.  IH.  486, 
GAUSERADO.  Prete  di  Pisa.  IV. 
3'23. 

GAUSERAMO.  Suddiacono  di  Luc- 
ca. III.  o8i.  IV.  664.  681.  V.  406. 
553. 

GAUSFRIDO.  Abate  di  S.  Ilario 
di  Carcassona.  IV.  56, 
GAUSFRIDO.  Padrone  d’una  terra. 

V.  588. 

GAÙsINGO.  Vico.  III.  5ii.  5«2. 
GAUSO.  Estimatore  d’ alcuni  ter- 
reni di  Lodi.  V.  137. 
GAUSPERT.  Testimone.  IV.  SSi. 
GAUSPERT.  Suddiacono.  Idem. 
V.  55i . 

GAUSPERT.  Idem.  IV.  410. 
GAUSPERT.  Gastaldo  di  Siena. 
IV.  414.  4i5. 

GAUSPERT.  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Frediano.  V.  173,  174.444. 
GAUSPERT.  Notaro.  IV.  a6i.  V. 
i36, 

GAUSPERT  A.  Moglie  di  Guasfre- 
do  di  Vada.  Donazione  alla  Chie- 
sa di  S.  Colombano  di  Lucca. 
-V.  487  ® 488» 

I GAUSPRANDO.  Suddiacono  di 
Lucca.  Sottoscrisse  una  promessa 
di  Liutperto,  uomo  libero.V.35z. 
GAUSUALD.  Notaro.  Scrisse  la 
vendita  fetta  da  Rodjperto,  Mae- 
stro Coasacino.  IH.  074. 

. GAUTO.  Legato  de’ Longobardi  al 
Re  Clotario.  11.  8. 
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GAUTBRA.  Rìto  AìbI  6ubm  Taro, 
n.  553. 

GAUTPBRT.  T«timone.  IV.  627. 
GAUZI  BERTO.  Vcscsovo.  Mes^ 
de'Ke  Carlo  eCarlomanno  a Ste- 
fano III.**  Pontefrce.  V.  664. 
GAVIGIOSO.  Notare.  IV.  169. 
GAZI  ANO  (San).  Autore  de'Codiei 
Colbertino  c Turoneae.  L Sag. 
GAZZKRA  (CosTijiso).  Profeaaore. 
IV.  555.  666. 

GKBOLINO.  Fondo  donate  a No- 
nantola.  IV.  4<>5. 

GElTRÀDA.  Serva  di  Peredeo  > 
Veacovo  di  l.ucca.  V.  129. 
GELASIO  l.°  PonteEce.  Sua  morte. 

11.  12.  * 

GBLLIXO.  Fondo.  lU. 
GBIXONESE.  Monastero.  V.  32. 
GELONICO.  Luogo  della  Dioceai 
di  Como.  in.  676.  377. 
GBMBLACENSE  (SjGCBXmTo).  Cro- 
nista. II.  73.  76.  IV.  Ó16.  620. 
GEMIGNANO  (San).  Chiesa.  Dona- 
zione in  suo  favore.  V.  490  a 491 . 
GEMINLA.no.  Veecovo  di  Volter- 
ra. Sottoscrìve  il  Concilio  Late» 
ranese.  II.  47S. 

GEMINIANO.  Prete  di  Lucoa.  II. 

567. 

GEMINIANO.  Clerico  Longobardo. 
Fondatore  della  Chiesa  di  & Sil- 
vestro di  Lanca.  Ul.  abg»  391. 
393.  394.  395.  396. 

GEMINIANO.  Veacovo  di  Lucca, 
m.  497- 

GEMINIANO  (San).  Chieea  dì  Mo« 
dena.  IV.  130.  126.  i54>4oo.  463. 
GEMINIANO.  Prete.  Fondatore 
de*  monasteri  di  S.  Silvestro  e di 
S.  Angelo  nel  luogo  Mooticunulc 
ureaso  la  Nievole.  V.  389.  390. 
G^IMANO.  Veacovo  di  Modena. 

IV.  43i.  Confenoa  la  donazione 
del  He  Astollo  a Nonantola.  454. 

GEMINIANO*  VeaeoTO  di  Reggio. 
Idem*  Ivi, 

OEMMULO.  Suddiacono.  Meaao  del 
Papa  Steiano  ili.**  al  Re  Deaide- 
rio.  V.  58i. 

GEMHULO.  Testimone.  V.  a85.  i 
GEMMULO.  Abitante  dt  Cometo. 

V.  513. 

GEMOLO.  Servo  in  Peata , presso 
Alile,  i^etende  divenir  libero. 
V.  169. 

GENA.  Corte.  IV.  45i.  666. 


G 

GENA.  Fiume*  IV.  461.  459.  66y. 

669.  674. 

GENESI.  Testimone.  IV.  355. 
GKNBSIO  IN  VICO  VALLARI 
(San).  Chiesa  di  Firenze,  in.  313. 
321.  11  prete  Ratperto  promette 
servirla  fedelmente.  V.  su  a 313. 
GBNNADIO.  Patrizio  d*AfrÌM.  Gli 
arrivo  S.Gregurio.  I.  a37.cit.403. 
GENNARLANO  (o  Gionjuio).  Luo- 
go di  Brancoli.  V.  597  a 398.  > 
GENNARO.  Vescovo  dì  Cagliari. 
Gli  acrive  S. Gregorio  sullo  abat>- 
co  de'Longobardi  nell*  Isola.  1. 
40.3  a 404.  Sìmile  , intorno  alla 
pace  con  i dotti.  4Ó4  a 406. 
GENNARO.  Marmoraio  e Maestro 
Coroacino.  IV.  556. 

GENNARO  (San).  Chieaa  apparte- 
nente a Uontecasino.  V.  148. 
GENNARO  (San).  Chiesa  in  Na- 
poli. V.  190. 

GENOVA. Città  d'Italia.  I.  41.  io5. 
3B5.  388.- 3S9.  308.  309.  539.438. 
435.  465.  46b.  4^*  4bi . 4^3.  4q3. 
494.  499.  636.  537.  553.  IL  193. 
194.  478.  5ot.  5o2.  56i.  IIL  2^. 
307.  3o6.  V.  56.  37. 

GENTILE.  Nipote  della  Badessa 
EogelberU.  IV.  620.  631. 
GENTILLY.  Città  presso  Parigi. 
Vi  ai  tenne  unConciliof  V.  191. 
192.  11  He  Pipino  vi  celebrò  la 
Pasqua.  3i3.  cit.  367. 
GENSERICO.  He  de*  Vandali,  a. 
521. 

GENTILOTTl  ( Giovali  Biqibdbt- 
TO  )•  Vescovo  di  Trento.  Scritto- 
re. m.  663.  664.  665.  668.  670. 
IV,  56i.  663.  568.  674,  576.  576. 
679.  584*  600.  602. 606.  609.613. 
63Ò.  640.  641*  645»  647.  65i.  V. 
69.  70.  31.  73. 100.  io3.  i55.  i58. 
100.  180.  189.  3o3.  304*  3Ij5.  333. 
327.  358.  269.  391.  394. 407.  494. 
53o.  563.  5^.  566.  667.  568. 169. 
GENUALDOk  Abitante  d'una  caea 
donata  ai  monastero  di  Farla.  V. 

741. 

.GBNUALDO.  Vescovo  di 

Sottoscrive  una  veudita  a &rore 
di  Alano,  Abate  di  Farfa.  V.  q8. 
GENZANA  ( o Gmuziàma  ).  Corte 
distante  quattro  miglia  da  Pbn- 
zuoli.  IV.  3i6.  f 

GEOMNlClANAt  Luc^o  di  Sabina. 
IV.  6a8.  * • 
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GBORGISH.  Scrittore.  I.  i4o.  II. 
ga.  1x5.  347.  s56.  aSy.  2^8. 164. 
277 . 283.  2^.  3oo.  33 1 . 334. 35 1 . 
565.  428.  440.  442.  520.  III.  i5o. 
i53.  ^7.  4>S.  4^0. 
GEOUGIOIX).  Colono  8et  Calale 
Paterno  in  Sabina.  IV.  846. 
GEPlUl.  Popoli.  I.  i85.  235.  287. 
344.  n.  41.  90.  123.  247.  374. 
448.  III.  407.  408.  4i5.  418. 
GEKALDO  di  Beraeuil.  Trovatore. 
V.  17. 

GERARDO.  Notare.  Autore  del- 
l'Antigrafo  d*  una  donaaione  del 
modico  Gaidoaldo  alla  Badia  dì 
S.  Barlolomeu  di  Piatoia.  V.  892. 
594. 

GERARDO.  Notare  del  Duca  Gi- 
aulib.  IV.  io5. 

GERARDO.  VeacoTO  di  Siena.  III. 

310. 

GERARDO.  Conte  di  Reggio.  IIL 

•74. 

GERARDO.  Primicerio  d’ Areno. 
Brano  storico  iuturno  all*  ucci- 
aiono  di  Goldelpcrto  , Gaataldo 
di  Siena.  III.  118  a 121.  IV.  5Co. 
GERARDO.  Notare  del  Veacovile 
Palano  di  Fiacenu.  AutrnticA 
la  Bolla  di  Papa  Teodoro.  II.  57. 
GKRBBKTO.  Abate.  Heaao  del  He 
Pipind  a Paolo  I.“  Pontefice.  V. 
i56. 

GERGOVIA.  Città  delle  Gallie.  IV. 


46. 

GERMANI.  Popoli.  L 36.  223.  II. 
81.  83.  85.  85.  86.  87.  123.  1.57. 
162.  i^.  347.  267.  Qual’  i loro 
Tributar].  271.  cit.  376.  296. 298. 
Delle  loro  ragunate.  814.  cìl.%7. 
355.  343.  35a.  Arcano  del  loro 
Guidrigildo  variabile.  877  a 379. 
cit.  44b.  464  455.  456.  HI.  6. 
5oi.  357.  S62.  870. 375.  387.  402. 
407.  640.  IV.  i3i.  133.  135.353. 
V.  37.  3o.  42.  43.  676.  744. 
GERMANIA.  I.  240.  II.  81.  8x 
344.  347.  359.  286.  393.  205.  814. 
5iq.  322.  325.  826.  3^0. 365.  370. 
3yS.  378. 36o.  446.  448. 5oo.  5x6. 
540.  in.  6.  285.  375.  421.  IV.  45. 
65.  76.  i3i.  i32.  i3S.  134.  141. 
V.  3o.  40.  44,  372. 
GERMANIANO.  Luogo  preaao  San 
Regolo  di  Gualdo  nella  Marem- 
me di  Populonia.  IV.  53o. 
CERMANIGIANA.  Corte  del  mo- 


nastero di  Farfa.  IV.  658.  659. 
GBRMANICIANO  (Casale  di).  Nel 
Bucato  di  Spoletu.  111.  677.  IV. 
342. 

GERMANO.  Vescovo  di  Taranto. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
H.  *ó6, 

GERMANO  (San).  Patriarca  di  Co- 
stantinopoii.  III.  43o*  4^i.  4^2. 
436.  437.  440. 

GERMANO  BB*  PRATI  (San).  Mo- 
nastero di  Parigi.  I.  3o.  Iv.  619^ 
GÉHMON  (Padre).  Gesuita.  Scrit- 
tore. I.  6.  IV,  45i, 

GERULFO.  Biacono  della  Chiesa 
Cremonese.  Sottoscrive  una  per- 
muta di  beni  fetta  da  quel  Capi- 
tolo. V.  4i3.  cit.  475.  Simile  • 
una  donaaione  iu  favore  dei  det- 
to. 690. 

GERUSALEMME  (SanU).  Parroc- 
chia rurale  dì  Pistoia.  111.  249* 

2aS|. 

GERVASIO.  Orefice.  V.  137. 
GBHVASIO.  Biacono  della  Chiesa 
di  Cremona.  111.  27. 

GESCONK,  Monte.  II.  49^ 
GESPERGUl.A.  Serva  di  Perodeo 
Vescovo  di  Lucca.  V.  128. 

CETI,  Gotu 
GKTULIO  (San).  Chieaa  vicino  a 
Torri  di  Sabina.  Pu  donata  al 
monastero  di  Farfa.  Ili*  4oi  * 
4o5.  IV.  348. 

GHEMIO.  Luogo  dì  Toac«ina.  IV. 

554* 

GHER1P4L00.  Padre  d'Arìpaldo. 
V.  643. 

GUBI  RIFAR  DO.  Testimone.  V.  6. 
GHERARDO.  Buca  di  Cremona. 
V.  382. 

GHERARDO.  Isola  del  Po  alla 
volta  di  Cremona.  V.  382.  385. 
GHILDULO.  Padre  d*  ErmUindOp 
Clerico.  V.  )3o. 

GlilSELBERTO.  Giudice  del  Sa- 
cro Palazzo.  Dichiara  vera  la  co- 
pia della  donazione  fatta  dall'Ar- 
cidiacono Kmilio  alCapitoloCre- 
inouese.  V.  386.  , 

GHISKLMO.  Padre  dì  Chiapert. 
Hi.  694. 

GHISELPERTO.  VesUrtrio  del  Re 
io  Lucca.  Sottoaeriaae  la  dona- 
zione del  prete  Sigemuodo.  UT. 
5in. 

GHISERAT.  Scrìsse  il  tesumenlo 
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O'Aumlo.  V.  3g8. 

GHISERUDA.  moglie  Oel  Lucchese 
Davit.  V,  706.  708. 
CHISIPBRTO.  Tratimone.  V.  279. 
CHISIPBRTO.  Scrisse  is  donazione 
di  Frednlo  di  Lanata  alla  Chiesa 
di  S.  Martino  di  Lucca.  V.  429. 
GHISO.  Padre  di  Fennuso  da  Lue- 

CHiaSOLF  di  Benevento.  III.  58o. 
GHISPERT.  Tchtimone.  IV.  664. 
GHISPBKT.  Padre  di  Wilipert. 
V.  166. 

GUISPERTO.  Calzolaio.  Teatimo- 
ne.  V.  6.  45g. 

GHISPERTO.  Padre  del  Clerico 
Celso.  V,  578. 

GHISPERTO.  Proprietario  d*una 
casa.  V.  541. 

GHISPRANHO.  Scrisse  la  rendita 
latta  da  Fridolo  di  Brancoli.  V. 

424. 

GHIi^IOLO.  Fratello  della  serra 
Clausula.  V.  128. 

GIACINTO  (San).  Bosco  sul  fiume 
Farla.  IV.  aa4>  ^ donato  alla  Ba* 
dia  di  Farfa.  2’ig  a 33o.  Sono 
stabiliti  i suoi  Limiti.  240  a 247. 
cit.  358. 

G1AC0BAUI  ( Domottco  Maria  ). 
Ambasciatore  del  Duca  di  Mode- 
na in  Roma.  V.  x55. 

GIACOBE  IN  TREMITI  (San).  Pos- 
sessione di  Montccasino.  V.  147. 
GIANNELLI  (Basiuo).  Scrittore. 

IV.  2fj8.  299. 

GIANNONE  (PiETBo).  Storico  Na- 
politano. I.  136.  2S4.  525.  334. 
n.  61.  in.  475. 676.  IV.  35. 190. 

V.  577. 

GIANO.  Luogo  ad  Oriente  di  Todi. 

GIAN^JÀRIO  (Son).  Terr».  in.  85. 
GIAPPONE.  Regno  dell’Asia.  U. 
83.  454. 

GIAVKNNO.  Città.  I.  73. 

GIBBCW  ( ’EoitaxdoL  Scrittore.  I. 

600.  604.  IV,  616.  V,  2o8. 
GdDILAPO.  Testimone.  111.  664. 
GIENTO.  Padre  di  Vallerìno.  V. 
466. 

GIFFO.'  Colono  di  S.  Lorenzo  di 
Oulx.  n.  49^* 

GIGELPERT.  Poca.  Sottoscrisse  la 
fondazione  del  monastero  di  S. 
Marta  del  Solaro.  IV.  171. 
Gfl/ìERASyO.  Ammiiiisiratore  di 


una  casa  dei  Casale  Pafeemiose, 
V.  362. 

GfLLBRO.  Coìono  di  S.  Lorena» 
d'Oulx.  n.  4q5. 

GIMBERUTO.  Colle  ne’ confini  di 
Montreasino.  IV,  278. 3o8.  V.iAr, 

GINDERIT.  redi  Agbpkkt. 

GINF.VRA.  Città.  V.  604, 

GINEVRA.  Autore  di  rarole.IV, 
84. 

GIOANNULO.  Abitante  ì luoghi 
Ariseno  ed  Acozìano  Ai  Sabina. 
V.  463. 

OIOBIANO.  Donazione  in  6rrore 
della  Badessa  Anselberga.  V.  43o 
a 452. 

GIOBINALE.  Padre  4i  Vitale.  V. 
520. 

GIOBINO  ( o Gionvo  ).  Diacono 
ed  Abate  di  Porto  Venere  in  Li- 
guria. Se  ne  ordina  la  prirazione 
dell*  Uffizio  da  8.  Gregorio.  I.527. 

GIONA  dì  Susa.  Monaco  di  Bob- 
bio e Scrittore  della  rita  di  San 
Colombano.  IL  25.  26.  3o.  3t. 
52.  34.  36.  38.  71.  78.  g5.  IV. 
73.  V.  752. 

GIORDANNI.  Prete.  Venditi  im 
suo  &rore.  in.  642  a 643. 

GlORDANNO.  idem.  Padre  del 
elenco  Gioranni.  V.  57. 

GlORDANNO.  Prete  deUi  Chiesa 
di  S.  Giorgio.  V.  44^ 

GlORDANNO.  Abiutore  del  Vico 
Valeriana.  V.  63g. 

GIORDANO.  Vicedomino  del  Ve- 
scovado vacante  d' Arezzo.  HI.igG, 
527. 

GIORDANO.  Arciprete  di  Lucca. 
HI.  658.  IV.  557.  664. 

GIORDANO.  Testimone.  V.  36i . 

GIORDANO.  Notaro.  Scrisse  una 
donazione  in  favore  di  Farfa. 
V.  363, 

GIORDANO,  Vescovo  di  Siena.  V. 
i33. 

GIORGI  (Mona.  DomzucoV  Scrit- 
tore. V,  25i. 

GIORGIO  (San).  Luogo  di  S.  Lch 
renzo  d’Oulx.  II.  492. 

GIORGIO.  Prete  della  Chiesa  Ro- 
mana. Fu  spedito  in  Costantino- 
poli dal  Pontefice  Agatone.  II*548. 

GIORGIO  (San)«Monastera  diRieti. 
Ilf.  547.  Pwmuta  di  terre.  IV. 
148  a 149.  fi  conceduto  «He  mo- 
nache Longobarde  <e*  ^Vanehe. 

10 
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379  a 38i« 

OlOBGIO  (Sau).  CMwa  in  Val  P«- 
licella.  Iscriziooo  tcolpiU  aopra 
due  coìonaette  dì  marmo  che 
aoatencraoo  il  Ciborio.  Ili.  636 
a 5^.  cit.  676.  • 

GIORGIO  (San).  Luogo  presso  So- 
ra. IV.  396, 

GIORGIO  (San).  Chiesa  di  Lucca, 
in.  642.  Donazione  a suo  favore, 
rv.  a47  a a5o. 

GIORGIO  al  Palazxo  (Sau).  Basilica 
di  Milano.  IV.  q* 

GIORGIO  (San).  Biblioteca  Bene- 
dettina in  Venezia,  IV.  294. 
GIORGIO  (San).  Chiesa  della  Corte 
Siconia.  IV.  4o5. 

GIORGIO  ^San).  Cliìesa  di 

Dispone  m suo  luToro  Tassilune. 
V.  44»- 

GIORGIO.  Vescovo.  Messo  <b  Papa 
Sterno  li.*’  al  Re  Pipino.  IV. 
608.  G41. 

GIORGIO.  Vescovo  d'Ortla.  Le- 
gato Bizantino  al  Re  Pipino.  V. 
188.  194.  216.  222.  2G0.  261.  262. 
263.  265.  266. 

GIORGIO.  Testimone.  V.  66. 
GIORGIO.  Scrisse  una  vendita  di 
beni  fatta  da  Arlnaldo.  V.  94. 
GIORGIO  (^n).  Chiesa  di  Montal- 
to.  Donazione  in  suo  favore  del 
Clerico  Causar^  V.  178  a 180. 
GIORGIO  jSan).  Chiesa  e mona- 
stero di  Gignano  di  Brancoli.  Gli 
è lasciau  una  vigna.  V.  697  a 
398.  cit.  4^^* 

GIORGIO.  Testimone.  V.  oSo. 
GIORGIO.  Scrisse  la  donazione  del 
Prete  Auniperto  in  fìivore  di  S. 
Agata  in  Tempagnano.  V.  340. 

GIORGIO  (San).  Chiesa  di 

Testamento  di  Amolcari  a auo 
favore.  V.  76  a 78. 

GIORGIO  DI  GENERI  ANO  (San). 
Chiesa.  OficrU  fattagli  d*  alcuni 
ioudi  da  BarutUf  Clerico  di  Bran- 
coli. V.  6^5  a 646. 

GIORGIO  IN  NOrrUNO  ( San  ). 
Monastero.  Gli  vengon  lasciati 
alcuni  beni.  lU.  646  a 649* 
ClORNANDll.  Scrittore.  1.  406. 
609.  604.  n.  63.  64.  83.  93.  ii5. 
464,  ^ 

GK)SUR.  Abate  di  S.  Vincenzo  al 
Volturno.  IV,  422. 
GIOVAMBATTISTA  e REPARA- 


G 

TA  (Santi).  Metropolitana  di  Fi- 
renze. in.  382.  5o5. 

GIOVAMBATTISTA  (San).  Chiesa 
di  Monza.  I.  184.  556.  557.  S58. 

GIOVAMBATTISTA  (San).  Orato- 
rio di  Cremona.  UT.  36.  57. 

GIOVAMBATTISTA  (San).  Chiesa 
in  Cividal  del  Friuli.  Memoria 
della  iscrizione  intorno  all'altare 
fattovi  edificare  dal  Duca  Pem- 
none.  111.  247. 248. IV.  12*  Nuo- 
ve Osservazioni  sulPArchitettuia 
erettavi  dal  Duca  Pemnoiie.  i4« 
iS.  16.  62. 

GIOVANNA.  Serva  del  prete  Ta- 
ncaldo  di  Monza.  V.  468. 

GIOVANNA.  Serva  del  Prete  Or- 
so. V.  479* 

GIOVANNA.  Moglie  del  Colono 
Beneruso.  II.  491*  49^* 

GIOVANNACCIO.  Arciprete  di 
Lucca,  n.  567. 

GIOVANNACCIO.  Milanese.  Padre 
del  Larigario  Teotperto.  111. 

GIOVANNACCIO.  Clerico.  Tenne 
in  censo  le  terre  di  $,  Lorenza 
e di  S.  Maria  ìnMartibua.  IL4q2* 

GIOVANNACB.  Legatario  del  Dia 
cono  Grato.  V.  3i8.  5iq. 

GIOVANNACB.  Prete  della  Chiesa 
di  Lucca,  in.  281.  IV.  GG4. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Olìoa  a 
Ceneda.  Interviene  al  Concilio  di 
Grado.  I.  li.  17.  /dent,  al  Con- 
ciliabolo di  Marano.  162. 

GIOVANNE  Vescovo  di  l'arenzo. 
/<Um,  1.  18.  162. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Concordia. 
1.  18. 

GIOVANNI  (il  DioiUNAToaB).  V^ 
scovo  di  CostauUuupoli.  Oli  scri- 
ve il  Re  Childeberto.  1.  98  a loo. 
Sìmile,  da  8.  Gregorio.  3ào.  cit. 
34G.  II.  54G. 

GIOVANNI.  Questore.  Gli  scrive 
il  Re  Childel^rto.  L io3. 

GIOVANNI.  Tribuno.  Relazionedi 
un  diluvio  Veronese.  1.  117.118. 

GIOVANNI.  Vescovo  d|  Orvieto. 
Gli  scrive  S.  Gregorio  in  favore 
dell'Abate  Agapito.  I.  i-)6. 

GIOVANNI.  Patrizio  ed  Ex-Con- 
sole. S.  Gregorio  gli  scrive^  sulla 
natura  Longobarda.  1.  177*  ^78. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  VeUeiri. 
S.  Gregorio  gli  scrive  per  trasfe- 
rire in  più  sicuro  lu(^  la  sedia 
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Vescovile,  a causa  de*  Longobardi. 
J.a6o  a sèi.  Simile,  per  unire  alla 
VeUetrana^  la  Chiesa  delle  tre  Ta- 
verne , desolata  da*  Longobardi. 
a65  a 366.  Sottoscrive  il  Concilio 
Romano.  355. 

GIOVANNI.  Vescovo  di 

S.  Gregorio  gli  scrive,  perchè  visi> 
tasse  la  Chiesa  di  Nepi.  I.  263. 

GIOVANNI.  Vesi^ovo  di  Ravenna. 
S.  Gregorio  gli  scrive , sulle  cala- 
mità  ^iJa  guerra  Longobarda  in 
Italia.  I.  267.  Intorno  alla  diffi- 
colta  de*commercj  tra  Roma  e Ra- 
venna per  causa  della  detta.  273  a 
275.  Intorno  a*  dì  lui  difetti.  334. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Squillace. 
S.  Gregorio  gli  scrive,  nel  costi- 
tuirlo Vescovo.  I.  276  a 277. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Gallipoli. 
S.  Gregorio  gli  scrive,  intorno  ad 
Andrea  Vescovo  di  Taranto.  1. 
294  a 2q5.  cit.  378. 

GIOVANNI.  Suddiacono.  Latore  di 
una  lettera  di  S.  Gregorio  al  Cle- 
ro di  Milano.  T.  288.  Ciò  che 
auello  gli  scrive  nell' inviarlo  in 
Genova  a’  Milanesi.  289  a 200. 
Diede  a S.  Gregorio  buone  rcla- 
rioni  intorno  al  Vescovo  Co- 
stanzo. 298. 

GIOVANNI.  Notaro  della  Chiesa 
di  Milano.  È raccomandato  da 
S.  Gregorio,  I.  328, 

GIOVANNI  di  Lidia.  Scrittore  de- 
gli ultimi  anni  di  Giustiniano. 
Cenni  sul  governo  di  Roma.  I. 

339. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Sorrento. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
I.  355.  Gli  scrive  S.  Gregorio  , 
asAÌeme  ad  altri  Vescovi,  perchè 
concedano  i Santuari  de*  Martiri 
esistenti  nelle  loro  Diocesi  a Gre- 
gorio ex  Prefetto.  411  a 4^2. 

GIOVANNI,  Abate,  c poi  Patriarca 
Scismatico  d’.4quileia.  Legato  di 
S.  Gregorio  a t^>stQiizo  di  Mila- 
no. T.  5oo.  cit.  504.  Scrive  ad 
Agilulfo  He  de* longobardi  sulle 
crudeltà  dc*Greci.  bùo  a 562.  cit. 
566.  n.  56o.  56 1. 

Giovanni.  Altro  Vescovo  Scis- 
matico d'Aniiilcia.  IL  56o. 

GIOVANNI.  Vicario  del  Prefetto  a 
Roma.  Attesta  a 5.  Gregorio  le 
circostanze  della  morte  di  Va- 


ler iano  Patrizio  di  Brescia.  1. 3i9 
a 319.  È raccomandato  dal  detto 
a Costanzo  di  Milano.  416.  cit.472« 
GIOVANNI  di  Montanea.  Notaio. 
I.  616. 

GIOVANNI,  Vescovo  di  ......... 

Sottoscrìve  il  Concilio  Komauo. 
I.  355. 

GIOVANNI.  Religioso , toltosi  del- 
lo scisma  dell*  Utria,  S.  Gregorio^ 

10  raccomanda  a Cipriano , Dia- 
cono. I.  383. 

GIOVANNI.  Difensore.  S.  Grego- 
rio vuole,  che  in  sua  presenza  si 
vendano  i vasi  sacri  per  la  re- 
denzione de*  prigionieri  fatti  dai 
lA)ugobardi.  L 086. 

GIOVANNI.  Vescovo  Siracusano. 

011  Scrive  S.  Gregorio  , intorno 
il  riacquisto  dcSacri  arredi  veii- 
duG  dopo  le  correrie  de*  Longo- 
bardi. I.  402.  Simile  , intorno  a 
Basilio  di  Capila.  4?^  & 474* 

GIOVANNI.  Notaio.  Sottoscrive  la 
copia  dell'Atto  di  S.  Colombano. 
I.  5j6, 

GIOVANNI.  Altro  Notaro.  Idem. 
Xvi. 

GIOVANNI.  Vescovo  Scismatico  di 
Novas.  I.  406. 

GIOVANNI.  Diacono.  Eletto  a Ve- 
scovo dì  Uagnorea.  I.  484.  43^* 
GIOVANNI.  Diacono.  Scrittore.  I, 
Co.  449,  V.  igo. 

GIOVANNI  (Sau).  Chiesa  d’Ortona. 

Fu  lascùito  uu  legato.  I.  5oi. 
GIOVANNL  Vesi-ovo  di  Milano. 
Sottoscrive  il  Concilio  Laterane- 
se.  n.  47S.  Testameutu  ìu  favore 
delhk  sua  Chieda,  boi  a 5o5. 
GIOVANNI.  Vescovo  di  Pesto.  II. 
.480. 

GIOVANNI.  Prete  di  S.  Maria  di 
Crrmon.T.  il,  .*85.  438. 
GIOVANNI.  Colono  di  S.  Lorenzo 
d’Oulx.  II.  4y5. 

* OlOVA.NNL  Vescovo  di  Bergamo. 
Ebbe  conceduta  la  Fartose  Ba- 
silica. II.  528.  Sottoscrivo  il  Goiì' 
cilio  Hoiiiano.  bbj.  Iscrizione  se- 
polcrabv  III.  .3i,  3a.  cit.  53. 
GIOVANNI.  Vescovo  di  Fara. n.539. 
GIOVANNI.  Vescovo  d'Olianto. 
^ Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
IL  556.  cit.  55;. 

^ GIOVANNI.  Vescovo  spedito  in 
Costantinopoli  dal  Pontefice  A- 
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gatone.  H.  548. 

GIOVANNI.  Altro  Vescovo.  W«m. 

Tri. 

dOVANm.  Diacono  della  Ckiesa 
Romana.  Idem,  Ivi. 

GIOVANNI.  V^To  d’AscoU  Pi- 
cena. Sottoscrive  il  Concilio  Ro- 
meno. If.  556. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Genova. 
Idem.  Ivi, 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Ventimi- 
glia.  Idem,  Ivi. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Salerno. 
Idem,  Ivi. 

GIOVANNI.  Vescovo  di  Norcia. 
Idem,  11.  558. 

GIOVANNI.  VeeeoTo  di  Pistoia. 
Chiede  la  conferma  della  sua  ele- 
zione. ITL  46  a 4g.  Giudicato 
d^briano  Notaro  e Messo  del  Re 
I.iutprando,  fra  lui  e *1  Vescovo 
Talesperiano  di  Lucca.  349  a a5o. 

GIOVANNI  VII.®  Pontefice.  Gli 
scrive  Fatoaldo  n.°  Duca  di  Spo- 
leto, raccomandandogli  Tommaso 
di  Ària.  111.  58  a 60.  Bolla  in 
favore  del  monastero  di  Paclà. 
60  a 65. 

GIOVANNI. Benefattore  della  Chie- 
sa di  S.  Sofia  in  Ponticello,  in. 
107. 

GIOVANNI.  Testimone.  IlL  i.Si. 

GIOVANNI.  Esercitale  del  Vico 
Grecena.  III.  307. 

GIOVANNI.  Prete  di  Siena.  III. 
318.  331. 

GIOVANNI.  Notaro.  Scrisse  la  seu- 
tensB  in  favore  del  Vescovo  di 
Arezzo.  III.  zSi.  Simile,  la  con; 
neesìone  al  Gnaroaugo  Giovanni 
di  dotare  la  sorella.  344.  Simile, 
la  capitolazione  fra  il  Re  Liut- 
prando  e i Comacebiesi.  533.  IV.. 
333.  Simile  , la  donazione  in  fa- 
vore dell’Arte  Rimecauso.  a3g. 
Simile  , una  concessione  di  terre 
in  feroce  di  Fazfe.  619.  Simile,  il 
Gindicato  del  Re  Liiitprando  Ira 
la  Badessa  Engelberta  e l’Abate 
Maurizio.  633.  Simile  . la  dona- 
zione fetta  da  Miccinello  di  Pa- 
Icntiana.  V.  36i.  Dichiara  vera 
la  rapìa  della  donazione  dell’ Ar- 
cidiacono Emilio  al  Capitolo  Cre- 
monese. 386.  Sottoscrisse  la  copia 
del  Testamento  del  Diacono  Gra- 
to. S31. 
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GIOVANNI. Guargango.  Gli  ì con- 
ceduto di  Mter  dotare  la  sua  so- 
rella Tundila  dal  Duca  Rumoal- 
do.  III.  a 7tit4o 
GIOVANNI.  Prete  deUa  Chieaa  di 
Lucca,  ni.  aSi.  IV.  6G4.  V.  600. 
GIOVANNI.  Cittadino  Laccheee* 
in.  396. 

GIOVANNI.  Condoma  di  senrie  10. 
5i  o. 

GIOVANNI.  Veacoro  di  Pisa.  Sot- 
toscrisse uoa  vendita  fatta  dal 
Clerico  Candido.  III.  Sai. 
GIOVANNI  D'ANIASCA  (San).  Ba- 
silica. in.  6oi. 

GIOVANNI.  Maestro,  che  (ece  PB- 
itaflio  sulla  tomba  del  Boato 
umiano  di  Scoaia  in  Bobbio.  lil. 
6i8.  G29. 

GIOVANNI  (Cavalicve)  di  Ceaeda. 
in.  65a. 

GIOVANNI  (San).  Duomo  in  Viren- 
te. IV.  27, 

GIOVANNI.  Maestro  Cornicino.  lY* 

74. 

GIOVANNI.  Castaldo  e Referenda- 
rio del  Duca  Gisulfo.  IV.  ioS.378. 
GIOVANNI.  Giudice  del  Sacro  ft- 
lazxu  del  Re  Liutprando.  1V.134* 
GIOVANNI.  Ve«:oTo  di  8.  Pietro 
di  Novi.  IV.  154. 

GIOVANNI.  Abate  di  Montecaaino* 

IV.  271. 

GIOVANNI.  VcicoTO  di 

IV  ^*1’? 

GIOVANNI.  AbaterTestimone.  IV. 
363. 

GIOVANNI.  Duca  di  Ravenna.  IV. 
406.  4t>7* 

Gli  (VANNI.  Duca  di  Persiccto.  Da- 
na una  Corte  in  Ànunrio  alla  Ba- 
dia di  Nonautola.  1.3o5.  IV.  406. 

V.  660.  661. 

GIOVANNI.  Duca  ( fbroe  lo  stesso 
che  il  precedente  ).  Vende  due- 
cento iugeri  di  terra  nel  Mode- 
nese alla  Badessa  Anselberga.  V. 
65g  a 661. 

GIOVANNI  DI  MAS.5A  CBNOSO 
(San).  Chiesa.  IV.  453. 
GIOVANNI.  Stolcsaia  del  Duca 
Liutprando  e di  Scaniperga.  LV . 
44  j- 

GIOVANNI.  Rettore  della  Chiosa 
di  S.  (pirico  in  Oliveto.  IV. 679. 
GIOVAl^I  di  Critiano.  Toslimo- 
ne.  IV.  593. 
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GIOVANNI.  Idem,  TV.  Sg5. 
GIOVANNI.  Marepaho  e Giudice 
alla  Corte  del  Re  Llulprandu. 
TV.  6ao. 

GIOVANNI.  Regionario  e Sacrista 
di  Stefano  li.®  Pontefice.  IV.  642. 
GIOVANNL  Monaco..  Testimone. 
IV.  660. 

GIOVANNI.  Prete  di  Rieti.  Idem. 

IV.  599. 

GIOVANm.  Clerico  di  Lucca.  Ven- 
dita Attagli  dal  Clerico  Agar.  V. 
57  a 58. 

GIOVANNL  Testimone.  V.  80. 
GIOVANNI.  Monaco  di  Farfa.  V. 
209. 

GIOVANNI  (San).  Basilica  di  Bre- 

SClel*  * 

GIOVANNI  (San)  della  Corte  Fras- 
senetula  nel  Contado  di  Mmlcna. 
Chiesa  appartenente  a Montcca- 
sino.  V.  i5i. 

GIOVANNI.  Mansionario  della  Con- 
fessione. Messo  di  Papa  Paolo  I.® 
al  Re  Pipino.  V.  187. 
GIOVANNL  Vescovo  di  Tivoli.  Au- 
tentica un  enfiteusi  in  favore 
dell^ Abate  di  S.  Erasmo  in  Roma. 

V.  a3o. 

GIOVANNI  Xn.®  Pontefice.  V.236. 
GIOVANNI.  Duca  d’Otranto.V.afii. 
GIOVANNI,  Padre  di  Lupone.  V. 
i5S. 

GIOVANNI.  Suddiacono  ed  Abate. 
Legato  del  Pontefice  Paolo  I.“  al 
Re  Pipino.  V.  292. 

GIOVANNI  (San),  T<Tra  della  Ma- 
remma Sanese.  V.  3 14, 
GIOVANNI  del  Casale  di  Marta. 

Testimone.  V.  3 16. 

GIOVANNI.  Clerico.  Testimone. 
V.  335. 

GIOVANNI.  Abate  di  S.  Vincenzo 
al  Volturno.  HI.  66.57.  Conven- 
zione col  Castaldo  Radoaldo  e li  - 
gli.  V.  364  a 367. 

GIOVANNI.  Familiare  della  casa 
d’Rmilio  Arcidiacono  di  Cremo- 
na. V.  384. 

GIOVANNI.  Nipote  del  medico  Gai- 
doaldo.  Testimone.  V.  394. 
GIOVANNI.  Testimone.  V,  4o3. 
GIOVANNI.  Clerico.  Idem.  V.  406. 
GIOVANNI.  Pr^e  della  Basilica  di 
S.  Barnaba  di  Cremona.  Idem, 
V.  41 3. 

GIOVANNI.  Testimone.  V.  ^1. 
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GIOVANNI.  Fratello  del  Prtte  Ta- 
noaldò  di  M'onza.  V.  467. 
GIOVANNI  (San).  Chiesa  di  Mon- 
zà.  V.  468.  5i5.  617.  5i8. 
GIOVANNE  Prete.  Legatario  di 
Teoderace  di  Rieti.  V.  464» 
GIOVANNI.  Prete.  Tesòmone.  V. 
465. 

GIOVANNI.  Servo  del  prete  Orsa 
dì  Cremona.  V.  479* 

■ GIOVANNLPadre  Alberto.  V.4Sa. 
GIOVANNI.  Vescovo  di  Benevento. 
V.  493. 

GIOVANNI.  Clerico.  Sottoscrìsse  la 
copia  del  Testamento  del  Diaco- 
no Grato.  V.  621. 

GIOVANNI.  Prete  di  Moutccasiua. 

Testimone.  V.  628. 

•GIOVANNI.  EserchaJé  dì  Locate 
nel  Milanese.  Idem.  V.  693. 
GIOVANNE  Patriarca  di'  Grado. 
Scrive  al  Pontefice  Stefano  IH.® 
chiedendo  aiuto  contro  le  Vessa- 
zioni de'  Longobardi  nella  Pro- 
vincia dell’ Istria.  V.  618  a 6a3. 
E esortato  a sperare  dal  detto 
Pontefice,  che  presto  si  vedrà  egU 
libero  da  quelle  vessazioni.  624 
a 627. 

GIOVANNI.  Testimone.  V.  676. 
GIOVANNI.  Arciprete  di  Rieti.' 

Suo  Testamento.  V.  709  a 711. 
GIOVANNI.  Prete.  Testimone.  V. 
711. 

GIOVANNI.  Clerico.  Idem.  V.  727'. 
GIOVANNI.  Medico.  Idem.  V.  738, 
GIOVANNÌ-CRISOSTOMO  (San). 

Padre  della  Chiesa.  II.  649. 
GIOVANNI  D'AUFE  (San).  Mo- 
nastero. III.  273.  27.4,  276.  IV.85. 
GIOVANNI  D'ASSO  (San).  Chiesa, 
m.  233.  334. 

GIOVANNI  DB  PORTXI  ASPERO' 
(San).  Chiesa  in  Monopoli.  Iscri- 
zione. III.  3n. 

GIOVANNI  IN  IRPINiSr  ( San  ). 
Chiesa  appartenente  alla  Badia 
di  Monteoasino.  V.  i5o. 
GIOVANNI  IN  RANTRA  (Sani. 
Chiesa  ne' confmi  di  Siena.  Ili.’ 
160,  214.  223.  233. 

GIOVANNI  IN  VENERE  ( San  )'. 
Monastero..  IV.  5oj.  3i5.  3i6. 
Possessione  della  Badia  di  Mbu- 
tccasino.  V.  147. 

GIOVANNULO.  Colono  del 
Mediauulc.  V,  710. 
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GlOVARDI.  Scrittore.  III.  97. 
GIOVBNALB.  Teetimone.  III.  207. 
208. 

GIOVBNALE.  Noterò.  lU.  4^5.426. 

GlO^BNCWIX).  AmminUtratore  di 
terreni  sul  fiume  Olio.  V.  88. 
GIO VIANO.  Vendita  d’una  terra  in 
Agello  di  Chiusa,  fattegli  da  Ar> 
nolfo.  V.  48  a òo» 

GTOVIANO.  Casale.  IV.  698.  699. 
GIOVINO.  Spatarocandidato  in 
Costantinopoli.  III.  4^2. 436*4^7. 
CIPPIDI.  Popoli.  Presto  di  essi  ri- 
fuggiosai  lldico  Re.  U.  67.  68. 
GIBARDO.  IV.  469. 

CIRARDO.  NoUro.  Scrisse  la  ca- 
pitolasionc  fra  il  Re  Liutprando 
e i Comacchieai.  111.  553. 
GIROLAMO.  Scrittore.  G.  65. 
GIROLAMO  ( San  ).  Padre  della 
Chiesa.  I.  2i4* 

GISA.  Serra  dell'Arcidiacono  di 
Fisa  Liutperto.  IV.  824. 
GISALBERTO.  Monaco  Cassiuesc. 

III.  275. 

GISITRIT.  Testimone.  V.  5qi. 
GISELBERGA.  Duchessa  di  pe- 
rento. 111.  647.  548. 
GISKL13EHTO.  Monaco  di  Monte- 
casino.  IV.  iSo.  181. 
GISELPERT.  Messo  del  ReRacbis. 

IV.  260.  261, 

GISELPRANJX).  Fidato  del  Re 
Desiderio.  IV.  667. 
GISKLPRANDO.  TesUmoue.  IV. 
472. 

GlSELTRUDA.  Regina,  moglie  del 
Ro  Ahtolfo.  IV.  4^2.  4^*« 
GISELTRUDA.  Moglie  di  Fein- 
none.  IV.  43o. 

GISII.A.  Principessa  del  sangue 
reale  di  Francia.  V.  218.  Ó72. 
GISILRERT.  Fu  presente  ad  una 
rendita  fatta  da  Natalia  di  Gi- 
sulfo,  Stratorc.  V.  486. 
GISILNO.  Padre  del  precedente. 
Ivi* 

GlSiLPKRT.  Duca  di  Verona.  V. 

195.  198. 

GlSLA.  8erva,  manomessa  dal  Ca- 
pitolo di  Cremona.  IV.  5i8. 55o. 
GlSLA.  Moglie  dell’  Imperatore 
Corrado  il  Salico.  III.  621. 
CISOLl’O.  SculUoro.  Tcsliuione.  V . 
711. 

GISOLFO.  Testimone.  V.  3oi. 
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OISOLO  di  Guntinglaca.  Porcaio» 

V.  89. 

GISULPO.  Duca  Celio  di  Graseulfo 
ai  dà  a’Romaui.  I.  106.  i32«  i55» 

GISULFO.  Duca  del  Friuli.  1. 132. 
x5i.  II.  6. 

GISDLFO.  Giudice  nella  causa  di 
Wolfrit,  Duca  di  Cremona.  1.687. 

GISULFO.  Centenario.  ITI.  204. 

GISULFO  I.^  Duca  di  Benerento. 
m.  39.  Diploma  in  farore  della 
Badia  di  S.  Vincenzo  al  Voltura- 
no. 5i.  Donazione  alla  Chiesa  di 
S.  Marciano  di  Sora.  56  a 58.  Sua 
memoria  confusa  con  quella  di 
Gisulfo  Secondo.  IV.  206  a 268. 
cit.  27^  3oo.  388.  420.  V.  78.  96. 
99.  Sentenza  contro  l'Ksercitdlo 
Alfrido  in  farore  di  Farla.  108  a 
Ilo.  cit.ui.u3.  Placito  in  faro- 
re  di  detto  monastero  contro 
Campolo  dì  Rieti  (wl  Casale  Mal- 
liano  12J  a 126.  Dona  ad  Alano, 
Abate  di  Farfa,  la  mota  del  bo- 
sco di  S.  Angelo  in  Flumine.  12A 
a 127.  cit.  i3i.  144.  Donazione  a 
BInntccasino.  14^  a 147.  cit.  iSa. 
167. 168.  i85.  763. 

GISULFO  n.®  Idem.  III.  56.  67. 
Dona  un  territorio  alFAbate  Er- 
manno. IV.  94  a 96.  cit.  99.  Con- 
ferma le  possessioni  del  mona- 
stero di  S.  Egidio  all’Abate  2Uc- 
caria.  io3  a io5.  Simile,  la  pos- 
sessione dell’  Osj>edale  nel  mona- 
stero di  S.  Benedetto,  e dn’foudi. 
apparteuentigli.  io5  a 107.  Sl- 
mile , ed  approra  la  fumlazione 
del  monastero  di  S.  Cassiano  in 
Ciugla  d’Alife.  ii4  a u5.  Simile, 
i prurredimenti  sul  monastero 
di  S.  Maria  c S.  Pietro  di  Mas- 
saua.  116  a 117.  Dona  una  Con- 
doma o famiglia  di  servì  in  Pa- 
piano all’Abate  Zaccaria.  117  a 
118.  Simile,  allo  stesso,  una  con- 
doma  di  Pescatorì.  i5o  a i5i. 
Diploma  io  favore  del  suddetto 
Abate.  162  a 164.  Conferma  allo 
stesso  tutte  le  posseisioiiù  171  a 
174.  Dona  al  monastere  di  S.  Ma- 
ria in  Ciugla  due  Corti  nel  ter- 
ritorio di  Teano.  177  a 179.  Fa 
cessare  le  azioni  legali  del  suo 
Palazzo  contro  il  retaggio  del 
Guargaogo  Anastasio,o  provvede 
alla  sicurezza  e dÌA.iptina  del  mo- 
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mastCTO  di  S.  Maria  in  Cingla. 
179  a 182.  Dichiara  falso  un  Di- 
ploma presentato  dalla  redova  di 
Federico  Cellario  , e da  un  suo 
figliastro.  182  a i85.  cit.  211. 
Giudicato  in  favore  del  prete  Be- 
nedetto per  la  Chiesa  di  S.  Maria 
in  Quintodecimo.  221  a 223.  Do- 
na due  micidiali,  divenuti  servi, 
a Rimecauao  Abate  di  S.  Stefano 
a Strada.  238  a 239.  Colloca  tre 
donne  Guarganghe  o straniere  in 
S.  Maria  in  Cìiigla.  260  a 252. 
^ccouto  dell*  ampia  donazione 
fatta  a Montecasiuo.  2S8  a 269. 
Osservazioni  sulla  verità  di  detta 
donazione.  269  a 274.  Simile  , 
sulla  conferma  della  stessa.  274 
a 27C.  Coufmi  della  donazione  , 
secondo  un  Diploma  diCarloma- 
gno.  276  a 279.  cit.  280. 284.  2q5. 
298.  Altre  osservazioni  di  Leone 
Ostiense*  209  a 3oi.  cit.  3o3.  5o8. 
5i3.  314.  3i5.  Suoi  doni  all'A- 
bate Fetronace  fuori  il  territorio 
di  Montecasino.  3i6  a 3i8.  cit. 
320.  327.  3z8.  Concede  la  Con- 
duma  di  Marichis  ed  un  servo 
con  la  moglie  ad  Orso  Tesoriere. 
342  a 343.  Simile , una  selva  ed 
una  terra  inculta  a Rimecauso  , 
Abate  di  S.  Stefano.  56y  a 568. 
Fa  dono  di  tutte  le  sostanze  del 
suo  Cortigiano  Auroaldo  all*A- 
bate  Zaccaria.  576  a 377.  Simile, 
d’una  casa  di  Trimodi  al  Giudice 
Aione.  377  a 578.  Concede  non 
poche  terre  al  monastero  di  S. 
Vincenzo  al  Volturno,  387  a 393. 
Simile,  la  Chiesa  di  S.  Maria  in 
Locosano.  593  a 394.  Simile , la 
Chiesa  di  S.  Marciano.  3g4.  cit. 
397.  420.  442.  443.  45o.  558. 
Convenzione , intorno  ad  alcuni 
suoi  doni,  V.  364  a 367.  cit  763. 

GISULFO.  Vescovo  di  Cniusi.  IV, 
4i5. 

GISULFO.  Testimone.  V.  SSg. 

GISULFO,  Stratore.  Possessore  del 
fondo  Alfìano.  V.  60.  61.  484. 
485. 

GISULFO  di  Seprio.  Gasindio.  Te- 
stimone. V.  487. 
giudei.  Popoli.  IV.  49.  83. 

GIUDICE  (Mattio).  Centuriatore 
di  Magdeburgo.  IV.  563. 

GìUENALE.  Messo  del  Duca  Lu- 


a 

pone  in  Rieti.  IV.  54o. 

Giulia  (Santa).  Mon^^tero  di  Bre- 
scia, lo  stesso  che  di  S.  Salvatore, 
in.  16.  i3o.  V,  7.  58.  Sono  con- 
fermati i suoi  privileg)  ed  i suoi 
beni  da'Re  Desiderio  ed  Adelchi 
e dalla  Regina  Ansa.  86  a 91 . cit. 
122.  Bolla  di  Paolo  I.^  runte- 
6ce  f con  cui  si  esenta  dalla 
giurisdizione  Vescovile.  244  a 
247.  Donazione  in  suo  favore 
delle  sostanze  di  Cunimondo  da 
Semiione.  5i3  a 325*  Il  Re  Adel- 
chi cunfenna  le  donazioni  fatte- 
le , e vi  aggiunge  altre  del  suo. 
549  a 352.  cit.  355.  554.  Altra 
conferma  del  Re  Desiderio,  602 
a 604.  cit.  656.  660.  È posta  sotto 
la  sua  potestà  c tutela  la  Basilica 
di  S.  Maria  Cremonese  662  a 664. 
Le  sono  conceduti  vari  privilegj 
da  Sigoaldo,  Patriarca  a’Aqaìleia- 
667  a 670.  Le  sono  rinnovai’  i 
privileg)  dal  Re  Desiderio  , ed 
aggiunti  de*  nuovi.  711  a 718. 

GIULIANO.  Scribone  nella  Dalma- 
zia. Ne  parla  S.  Gregorio.  1. 486. 

GIULIANO  (San).  Chiesa  in  Val  di 
Arbia.  lU.  202.  255. 

GIULIANO.  Conduttore.  IV,  365, 

GIULIANO.  Vescovo  di 

Sottoscrive  una  Bolla  di  Paolo  I.** 
Pontefice.  V.  246.  Sìmile,  un  de- 
creto dei  Patriarca  d'Aquileia.67o. 

GIULIANO  (San).  Corte  del  Cre- 
monesi^ V,  477, 

GIULIANO  (San).  Chiesa  di 

Donazione  in  suo  favore.  V.  6^ 
a 654* 

GIULIANO  ( o Giovanki  ).  Dona- 
tore di  greggi.  IV.  ì73. 

GIULIANO  (San).  Basilica  in  Bon- 
nate  del  Bergama&tro.  V.  751. 

giuliano  di  vico  ALBO  (San). 

Luogo  sotto  Sora.  IV.  396. 

GlULlANO-SrrO-SETTIIttOfSan). 

Territorio  di  Firenze.  ITI.  383. 

GIULINI.  Scrittore.  Ili,  18 1. 

GIULIO  (San).  Isola.  U.  69. 

GIULIO  ILO  Pontefice.  IV.  524. 

GIUNCARICO.  Luu^  nel  territo- 
rio di  Roselie  in  Maremma.  V. 
655.  637. 

GIUNIORE.  VeocoTo  di  Verona. 
Scrisse  il  libello  contro  a Man- 
rizio  Imperatore.  I.  i54  a 164. 

GlUREDONICO.Tc8tiiiK)neav.434. 
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GIUSEPPE.  Vmcovo  _ ili  Totlona. 
Intervenne  al  Concilio  Laterancse 
contro  gl’iconoclasti.  V.  489* 
GIUSTA  (Santa).  Chiesa  presso  So- 
ra. in.  58.  IV.  3g6. 

GIUSTINA  (Santa).  Badia  di  Pa- 
dova. IV.  aSi. 

GIUSTINA  (SanU).  Chiesa  in  Pro- 
vincia di  Gravedona  dell’  antica 
Diocesi  di  Como.  Iscriaionc  d’A- 
grippino  Guargaugo.  I.  578. 
GIUSTINIANI  (Paolo  Fbascesco). 
Vescovo  di  TrevigU  Gli  furono 
dedicati  alciuii  discorsi  Apologe- 
tici per  la  Citth  di  Como.  1. 174* 
GIUSTINIANI  (PisbMaiiia).  Mo- 
naco Cassinese.  IV.  381. 390.  agl. 


na.  V.  448. 

GIUSTINIANO.  Guargango  del 
Duca  Romoaldo.  Ottiene  di  dis- 
porre dello  intero  suo  patrimo- 
nio. in.  383.  383. 
GIUSTINIANO.  Imperatore.  I.  69. 
iSfi.  163.  167.  173.  300.  344.  34B. 
3o5.  Sia.  538.  35g.  483.  588.  II. 
a3.  lao.  De’ suoi  Codici,  lai.  i36. 
141.  163.166.  167.174-  >70.  17®. 

181.  186.  300.  313.  ai6.  aat. 

a36.  a38.  340.  34S.  346.  348.  a4g. 
354.  a68.  agi.  ago.  -^lo.  **6.  35i. 
4go.  S^^.  fa.  6.  3a.  53.  i5i.  aoa. 
317.344.  360.  a88.  006.  4t8.  481. 
468.  565.  568.  588.  60^  PV.  63. 
Iti.  147.305.  a85.  384.  s85. 
GIUSTINO  L”  Idem.  I.  a3. 
GIUSTINO  II.*  Idem.  III.  464- 
GIUSTINO.  Vescovo  di  Pisa.  IV. 
Sia.  Saó. 

GIUSTO.  Monaco.  I.  507. 

GIUSTO.  Fondatore  d’altunc  Chie- 
se in  Inghilterra,  n.  38.  ag.  3o.  34- 
GIUSTO  di  Suaa.  Abate  di  Bobbio. 

DI.83.  . „ 

GIUSTO  da  Porta  S.  Gcrvasio.  O- 
reCce.  Vende  una  vigna  in  Sassi- 
in.  656  a 65g. 

GIUSTO.  Colono  della  Corticella  di 
Vitaliano.  IV.  365. 

GIUSTO  A EANULE  (San).  Chie- 
aa.  V.  443. 

GLAasNZlANO.  Auogo.  IV.  554- 
GLEHOIKXK).  Soldato  in  Cremona. 
HI.  g3.  g6. 

G!^P^H.  Barbari  abitanti  al  di 
li  de)  Danubio#  I.  Coi.  6o3# 


Giomoso.  VescOTO  d’Oslii.  Gli 
scrire  S.  Gregorio.  I.  4"  • 4*** 
cit.  446.  . . . 

GOALDO.  Proprietario  di  beni  in 
Quintodecimo.  UI.  97.  107. 
GOCELLINO.  Scrittore.  UI.  Ii4- 
redi  'WonAK. 

GODAN.  Risposta  che  diede  8*0001 
de’ Vandali,  n.  66. 

GODANIA.-  Figlia  di  Barbolano. 
V.  177. 

GODF.BERTO.  Lucchese.  Gasindio 
Regio,  in.  5i5.  5i7.  5ig. 
GODEBERTO.  Cittadino  e Guer- 
riero di  Parma  e Piacenza.  II. 
536.  537. 

CODÉfRi’d.  Castaldo  di  Rieti.  Ccs- 
siune  in  suo  favore  de’ Casali  di 
Fioìa  e d’.Asiniano.  IV.  187  a 1^. 
GODBFRIDO.  Figlio  di  Miccio. 

IV.  476. 

GOnEFRIDO.  Testimone.  IV.  636. 
GODEFRIDO.  Idem.  V.  377.  s85. 
GODBFRIDO.  Conduttore.  Idem. 

V.  Si3.  3i4. 

GODEFRIDO.  Idem.  V.  700. 
GODBFRIT.  Idem.  III.  838. 
GODEGIS.  Chierico  della  Chiesa 
di  S.  Marcellino.  III.  306.  334- 
GODEIIOC.  Re  de’  Longobardi.  II. 
66.  67. 

GODELDONE.  Abitante  del  Vico 
Castello.  V.  6gg. 

GODEMARO.  Re  Visigoto.  V.  40. 
GODEMARO.  Diacono.  Sottoscrivo 
una  vendita  fatta  ad  Alano  Abate 
di  Far6.  V.  98. 

GODEMARO.  Testimone.  V.  80. 
GODENZO  ( o Gaude.v»o).  Vesco- 
vo di  Nola.  Gli  scrive  S.  Grego- 
rio intorno  alla  morte  di  Fo«, 
Vescovo  di  Capua-  I.  53i  a 3o3. 
Simile,  intorno  a’Clerici  Capuani 
viventi  in  Napoli.  35i  a 35x 
GODEPERT.  Notato.  .Scrisse  la  do- 
nazione &tta  da  Autone  a Farfa. 
V.  435. 

GODEPERT.  Suddiacono  della  Cat- 
tedrale di  Bergamo.  IV.  583.585. 
GODEPERTO  ( o Gu.vmeDTO  ). 
Castaido  Sanesc.  Brano  storico 
intorno  alla  sua  uccisione.  III. 
118  a 131.  cit.  136.  l6o.  183. 
189.  lg3.  3tO.  330. 
GODEPERTO.  Testimone.  V.  Ai3. 
GODEPERTO:  Idem.  V.  433. 
GODEPERTO.  Notato  del  Duca  di 
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Benevento  Romogldo.  Ili,  3io, 

IV.  ,17.  ,8Ì 

GODEHADO.  Teetimone.  IV.  541. 

GODER AIX?  di  Laìmiauo.  /dem. 

V.  ili. 

CODBRISmO.  Axionsrio.  Idem. 
V.  j3x. 

GODERISINO  ( Magno  Cjtio  ), 
Idem.  IV.  340. 

GODERISIO.  Idem.  V.  534.  S.<!o. 

GUDBRISIO.  Colono  del  Casiile  Me- 
dianula in  Sabina.  V,  710. 

GODKRISIQ.  Azionario  di  Rieti. 
Fo  presente  nel  giudicato  intorno 
al  Casiile  Turraniaiio.  IV.  478. 

CODKRISIO.  Testimone,  IV,  65i, 

GODERÒ.  Esercitale.  Idem.V.iii. 

CODESC.iLCO.  Duca  della  Cam- 
pania. I.  a3z.  Gli  scrive  S.  Gre- 
gorio sulle  frequenti  fughe  dei 
RomauL  47G  a 478.  cit.  484. 

GODESC.ALCO.  Longobardo.  Fon- 
datore della  Cliirsa  ed  Ospedale 
di  S,  SiltYstro  I fuori  Porta  San 
Pietro  di  Lucca.lII.  aSn-iOo.  an3. 

GODESCALCO.  Duca  d.Beimven- 
to.  Dona  una  famiglia  di  servi 
ad  Aiifrid.  111.  683.  684.  cit.  602. 
Giudicato  in  favore  di  Deusdedit, 
Abate  di  S.  Giovanni  d'AIife.  IV. 
85  a go.  V.  167.  i68.  Conven- 
Sione  intorno  aa  alcuni  tuoi  doni 
del  Duca  Gitulfo.  564  a 367. 

GODIFREDO.  Testimooe.  V,  434, 

CODIFREDO.  Idem.  V.  640.  5^. 

GODIFRID.  Abitante  del  Vici  GuJL 
gite  di  Lucca.  IV.  655.  6S7. 

CODIFKIDO.  Gnstaldo  di  Lepo  - 
Duca  di  Spoleto.  IV.  i65. 

GODIMARO  di  Cllonia  nel  Pitto- 
lese.  V,  401, 

GODIPERT.  Abitante  della  Corte 
Gussoia.  Tettiaion^.  IV.  5a8.  53a. 

GODIPERTO  di  Wlnino.  Padre 
della  religiosa  ErmcJinda.lll.6o^. 

GOD^KRXO  di  Calmecca  nel  Pi» 
stoiese.  V.  401. 

GODISC.ALCO.  Azionario  di  Teo- 
dicio  Duca  di  Spoleto.  V.  362. 

GGDISTEQ,  Gastaldu  di  talune 
Corti  donate  a S.  Bartolomeo  di 
Pistoia.  V.  590. 

GOplSfEO.  Abate  del  monastero 
di  S.  Salratore  di  Lucca.  V.  708. 

GODOATA.  Serva  pro-libera  del 
monastero  di  3.  Maria  di  Lacca. 
IIL  340. 
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GODQINO.  Abitante  di  Vico  Carn- 
eo. Vende  con  suo  fratello  A- 
dolTo  una  loro  casa  al  prete  Gun- 
doalclo.  V.  65  a 56. 

OODOLO.  Suddiacono  della  Chiesa 
Bresciana.  Vendita  ad  Auselber- 
ga  Badessa  di  S.  Giulia.  V.  114 
a 117, 

GODSrAl^O.  Notano.  Scritte  una 
donazione  in  farore  di  Anselber^a 
Badessa.  V.  43». 

GODDALDO.  Figlio  dal  Monaco 
Nonuo.  Fu  presente  ad  una  do- 
nazione fatta  daÈudone.  IV. 

GOpULO.  Colono  del  Casale  Mau- 
rianula.  V.  5oo. 

GOEaS.  Scrittore.  II.  570, 

GOFFREDO.  Vescovo  di  Magalo* 
na.  Sedè  al  ConciUo  di  Telusa. 
IV.  58 

GOFFRIDO.  Testimone.  V,  706. 

GOFRID.  Ideme  UI.  ao3. 

GOFRIDO.  Prete,  idnm.  UL  54a. 

GOGONB.  Maggiordomo  del  Re 
Childeberto  Secondo.  I.  84. 
Osservazioni  Intorno  alla  lettera 
che  scrisse  a Grasulfo.  Scrive  m 
nome  di  Maurizio  Imperatore- 
io5  a 111.  cit.  116.  i32. 

GOLDASTO  (Mblcjuokrs).  Scrit- 
tore. I.  306.  Pubblicò  i vcrti  di 
S.  Colombano.  567»  11#  356.  268. 
43i.  440.  5so. 

GOLDERICO.  Ecclesiastico  del  Bat* 
tirtero  di  S.  Vito.  IH.  iq5* 

GOLDUINO.  Notare.  Soriste  la  do- 
nazione in  favore  ciclla  Chiesa  di 
S.  Frediano.  IV.  5o2. 

GOLEGIANO.  Luogo  ne’  conBnì 
Sermionetl,  V.  610. 

GOLENSIZI.  Barbari  che  abitarono 
al  di  14  del  Danubio.  L 602.  6o3. 
604. 

GOLISPERTO.  Padre  dì  Gausera- 
rao.  IV.  664. 

GOLFO  (0V01.P0).  Servo  in  Cre- 
mona. V.  382. 

GOLTIDA.  Luogo  ove  Tennero  i 
I,.ongitiliardi.  D.  66.. 

GOaMPERT.  Regio  Notaro»  Scrisse 
una  permuta  di  terre  latta  nel 
territorio  di  Lodi.  V.  i38.  i3g. 
Testimone.  487. 

GOMPERTO  di  Tras-Ausari,  Pa- 
dre di  Fratello.  V.  253. 

GONDBBALDO.  1.  77.  Prende  il 
titolo  di  Ko  de’BorgogDoni.  557. 

11 
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V.  ig.  5g.  41.  • I 

tiONDELliO.  ISacono.  AnlornVl-  i 
l' lacriaionc  in  S.  Giorgio  in  Val 
di  Pulicella.  HI*  5%Sd.  558* 
GONDEMUNDO.  Ostiario  della 
Chiesa  di  Cremona.  111.  10. 
GONDERATE.  Geiinana  di  Val- 
derada.  IV.  616. 

GONDERICO.  Messo  del  Re  Pipi- 
no a Paolo  I.°  Pontefice.  V.  370. 
CONDILO.  Testimone.  V.  45o. 
GONDUALDO.  Prete.  Sottoscrisse 
una  donazione  del  Clerico  Deus- 
dona.  V.  848. 

GONIFREDO.  Figlio  di  'Walfredo, 
nobile  Pisano.  IV.  646.  549* 
GONTRANO.  Re  deTranclii.  Man-  ; 

da  legati  nella  Diocesi  di  Moria-  ; 
, n*,  perchè  ne  yerificassero  i li-  ! 
miti.  I.  73.  Epoca  di  sua  morte.  : 

Ìfi.  Sottopose  Susa  alla  Diocesi 
lorianese.  79  a 81.  cit.  83.  108. 
Unisce  le  Parocchie  Torinesi  al 
Vescovado  di  Horiana.  45?*  IV. 
54.  V.  39. 

GONTRUDA.  Moglie  del  ReLiut- 
prando.  IV,  157. 

GORDIANO.  Abate  Cassinese.  IV. 
383. 

CORI.  Scrittore.  I.  SSg.  IH.  644. 
55o.  553. 

GORIMONDO.  Clerico  e Custode 
della  Chiesa  di  S.  Reiarato  di 
I.ucca.  IV  543*  543* 

GOSBNAGO.  Luogo  ne  confini  Scr- 
mionesi.  V.  baO.  608.  fiog. 
GO^ERT.  Padre  dì  GoQrido.  V. 
706. 

GOSFERTO.  Fratello  di  Gaìpran- 
do.  Testimone.  IV.  5g4. 
GOSPERTO.  Notavo,  IV.  545. 554. 
GOSFERTO.  _ Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Frediano  di  Lucca.  Sotto- 
arrive  il  Testamento  del  Vescovo 
Walprando.  IV.  543. 
GOSPERTO.  Prete.  Sottoscrisse  la 
fondazione  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro nd  Vico  Asulari.  V.  64. 
GOSPERTO.  Sottuscrisae  una  do- 
narione  in  favore  del  monastero 
di  S.  Teonisto.  III.  ii5. 
GOSPUAND.  Testimone.  V.  58. 
GOTBFRID.  Ribelle  LongoUrdo. 
Gli  furono  confiscali  i beni.  V. 
7i5. 

GOTFRedo.  Castaido  di  Rieti. 
IV.  353.  a53. 


GOTI.  Popoli.  I.  11.  3i.  111.  140. 
ifiC.  181.  i85.  i8g:  191.337.357. 
338.  33o.  568.  448.  5o5.  S73. 
573.  574.  588.  n.  33.  So.  4>.  Del- 
la loro  civiltà  secondo  l’  Editto 
di  Rotarì.  81  a 89.  cit.  I30.  laS. 
i3i.  148.  167.  168. 177.  178.  181, 
183.  183.  184. 187. 188.  igi.igS. 
195,  igS.  lui.  304.  313.  316. 130. 
331.  3^.  34^.  Disfecero  le  mora 
di  molte  atti.  35g.  a6i.  390. 
Delle  viti.  3^.  cìL  3o3.  534. 
3i5.  5i6.  344*  345. 574.  448.453. 
454.  455.  456.  S17.  .5Sg.  640.  UI. 
S4.  i5i.  347.  348,165.397.361. 
407.  408.  41 5.  418.  410.  453.  460. 
465.  464.  465.  494. 555.  596.  598. 
604.  60K.  640.  673.  Osaerrazionì 
sulla  loro  predicaàone  Ariana 
in  Italia  nell'  ottavo  secolo.  IV. 
9 a li,  ciL  14.  >5.  i5.  39.  4o* 
41.  43.  48.  De’  loto  artefici  , 
che  vennero  in  Italia,  5o  a 5i. 
CÌL  53.  54.  55.  59.  60.  64.  65. 
66.  67.  68.  69.  71.  73.  74. 76.  83. 
83.  Ilo.  133.  143.  314.  3i8. 358, 
494.  V.  14.  ig.  16.  37,  Osserva- 
zioni sull'  accomandigia  dì  quei 
di  Narbona  e della  Settìmania. 
33  a 35.  cit.  36.  89.  40.  43.  47. 
373.  6i3.  6i5.  616.  743.  745. 7.44. 
749.  760* 

GOTIFREDO.  Testimone.  III.  38. 
GOTOFRBDO  (Iscoro).  Scrittore. 
I.  149.  IV.  381. 

GOTWlCKNSE  (Cronica).  H.  190. 
G OZIANO,  Luogo  nel  Modeuese. 
IV.  668. 

GOZZADINI  ( Conte  GiovAam  ). 
Scrittore.  V.  19. 

GRA.ALO.  Favole  sotto  qncsto  no- 
me. IV.  84. 

GRACOLACO.  Luogo  d’alcune  case 
^partenenti  al  mouaoo  Erlbnr. 

GRADANA.  Figlia  di  Rotoperto 
abitante  di  Agrate.  IV.  i65. 
GRADERIS.  Padre  di  Naztrio.  V. 
530. 

GRADO.  Isola  Romana.  Vi  si  ten- 
ne un  Concilio.  1.  10  a ao.  Os- 
servazioni intorno  aU’aulentìcità 
di  quel  Cuneilio.  16S  a 173.  cit. 
■73.  343.  S71.  56i.  II.  S60.  56i, 
in.  4ii*  442* 

GR  ADOLFO.  Regio  Sculdascio.  UI. 
6i3.  614. 
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GR  ADULO.  Colono  della  Cor  tieella 
Vitaliano.  IV.  365. 

GRAMO.  Notaro  del  Palazzo  du> 
cale  dì  Benevento.  LV.  1B2. 
GRANATA.  Scrittore.  III.  104. 
GRANDKNIGO.  Idem,  IV.  ^8.  , 

GRANDI  ( Padre  Gewo  ).  Idem. 
HI.  H7.  i5P.  194.  aaa.  326.  327. 
338.  301.  a38. 335.  56g.  IV.  Sas. 
GRANNO.  Persona  della  Corte  del 
Duca  Gisullb  Secondo.  IV.  181. 
GRANO.  Notaro  del  Palazzo  Be- 
neventano. IV.  ii5.  I 

GllÀSOLFO.  Monetario.  Vendita  a 
suo  favore.  V.  465.  466. 
GRASONR.  Regio  Scarione  in  Soa- 
na.  Testimone.  IV.  417. 
GRASULI'O.  Longobardo.  Gli  scri- 
ve Gogone.  in  nome  del  Re  Chil- 
deberto  Secondo.  I.  ao5  a 109. 
cit.  ii3.  116.  i33. 
GRATILIANO.  Chiesa  nel  Viter- 
bese. V.  /^o. 

GRATO.  Diacono.  I.  io6.  308.  Suo 
t Testamento.  V.  ,5i4  n 53i.  Os- 
servazione su  i cittadiui  Romani 
, da  lui  ordinati.  5ai  a 533.  ^ > 
GRATO  (8au)j,  Basilica  presso  Ber- 
gamo. V.  751.  'T 

GRAUSONE.  V.  430.  437.  > 
GRAUSONB.  Notaro  di  Beneven- 
to. 111.  98.  -374.. 375.  377. 

GBAUSULO.  Abitente  de’ fondi  A- 
risano  ed  Arannaio  in  Sabina. 
^1^ . 463.  -.LI  ^ A . 

GRAVACO.  Luogo  nel  Piacentino. 
IV.  145. 

GRAVACO.  Monastero  incorporato 
alla  Chiesa  di  Piacenza.  IV.  i55. 

330. 

GRAVANATB.  Fondo  di  Tuidoue 
da  Bergamo  sul  l*o.  V.  755.  1 
GRAVEDONA.  Provincia  nell’  an- 
tica Diocesi  di  Como.  I.  578. 
GRAVINA.  Scrittore.  HI.  4^7.  • 
GRAZIADIO.  Diacono  di  S.  Maria 
di  Cremona.  III.  8.  10.  37.* 
GRAZIANO.  Imperatore.  I.  i38. 
GRAZIANO.  Diacono  della  Chiesa 
di  Veiiafro.  I.  374. 

GRAZIANO.  Vescovo  di  Novara, 
'^j  Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 

U.  557.  Vjijj 

GRAZIANO.  Luo^^donato  al  mo- 
nastero di  S.  Pimtj^j^ Acqua  di 
S.  Petito.  111.  1081  109.  I 
GRAZIANO  t Noturu.  Scrisse  la 


G 

conferma  delle  concessioni  al  mo- 
nastero di  S..  Benedetto .‘  IV.  107 . 
Simile  , la  donazione  in  favore 
delP  Abate  Zaccaria.  1 18.  Detu> 
la  donazione  di  Gìsulfo  n.**  al 
detto  Abate.  i5i. 

GRAZIOSO.  Vescovo  Noroentano. 
Gli  scrive  S.  Gregorio  intorno 
■ alle  stragi  da’ Longobardi.  1.383 
a 384.  Interviene  al  Concìlio  Ro- 
. mano.  355. 

GRAZIOSO*  Prete  di  S.  Maria  di 
Cremona.  IL  485.  488.  Donazio- 
ne in  hivore  della  detta  Cldesa. 
5io  a 5i4*  cit.  753. 

GRAZIOSO.  Vescovo  di  Parma. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 

• UkiS&j. 

GRAZIOSO.  VescoTo  di  SntrL  Idem, 

r n.  558. 

GRAZIOSO.  Vescovo  di  Novara. 

• Supplica  per  la  conservazione  di 
. > un  altare  nella  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino. HI.  5ii  a 5i3. 

GRAZIOSO.  Abitante  di  Cremona . 
11  Capitolo  Cremonese  gli  con- 
cede* r enfitene  d'ooa  terra.  IV. 
6ai  a 635. 

GRKCCHIA.  Luogo  della  montagna 
Bnlogiipse.  X.  304. 

GRECBNA  (oGrbcina).  Vico  di- 
strutto ne’ contorni  di  S.  Gio- 
vanni d’Asso.  III.  357.  . 

GRECI.  I.  6.3.  113.  <145.  313.  3i3. 
. 394.  Loro  enormità.  345  a 346. 
cit.  354.  357.*  364.  366. 38i.  400. 
43i.  444.448.647*560.  56i.  In- 
torno a’ duelli  giudiziari.  II.  135. 
cit.  148.  386.  393.  435.481.483. 
. 483.  5i5.  556.  HI.  i5.  3^.  971. 
. 373..5i.S.  467.  476.  IV.  4q.'368. 
' 3^.  566.  V.  100.  101.  103.  io3. 
160.  3i5.  314.  330.  331.  333.  361. 
364.  365.  266.  È radunato  nu 
Concilio  contro  i loro  errori  snlla 
SS.  Trinità.  367  a 268.  Osserva 
zione  su  di  essi.  >269.  cit.  370. 
Si  parla  d’uua  loro  legazione  h1 
Re  Pipino.  291  a 398.  cit.  418. 
419.  633.  . 

GRECI.  Terra»  e poi  Castello  non 
lungi  d’Ariano.  IlL  5io. 
GRBGBNZIO  di  Milano.  IV.  49. 
GREGORl  (Consigliere).  Scrittore 
della  Storia  di  Corsica.  V,  39. 
GREGORIO.  Preiettu,  forse  di  Ro- 
ma nel  595.  Si  deplorai),  lo  sue 
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sdaure  da  S.  Gregorio.  I.  36i  a 
S6i.  eit.  368.  4>>. 

GRSOORIO.  Cardù»ls  SabÌBeae. 
I.  i38. 

GRSGORIO  MAGNO  (San).  Pon- 
tefice. 1. 13.  a6.  ig.  6>.  C!Ìi  aeri- 
no ( eaaenilo  aemplica  Diacono  ) 
Palagio  n.°  Papa.  6o  a 63.  cit. 
6S.  66.  67.  77.  82.  97.  100.  101. 
RuUaione  d’un  diluvio  Veronese 
fattagli  dal  Tribuno  GioTanni. 
117.  cit.  126.  i3i.  i5g.  Osserra- 
zioni  pcdietiuari  anlle  date  delle 
aua  lettere.  141.  Scrive  a Paolo, 
iS<  olastico  in  Sicilia.  143  a 143.  A 
Giovanni,  Vescovo  d’UrvietO.  14G. 
A Balbino  , Vescovo  di  RoaeBe , 
per  visitare  la  Chiesa  di  Popnlo- 
nia.  147  a 148.  Al  Clero,  L’Or- 
dine ed  alla  Plebe  di  Perugia  per 
P elezione  del  VcKOVO.  148.  A 
quello  di  Bevagna  per  lo  stailo 
motivo,  /n'-  A tutt’i  Vescovi 
d’Ualia  contro  il  latto  d’Autarl. 
149  a t5o.  A Severo,  Vescovo  di 
Aquileia,  citandolo  a venire  in 
Soma.  iHX  cit.  i63.  166.  168. 
170.  Lettera  di  Maurizio  lnii>era- 
tóre,  intorno  al  Libello  de'  V esco- 
ri .Scismatici.  176  a 177. 

— Scura  a Giovanni,  Patrizio  ed 
ez  Gonscde  solfe  natura  Longo- 
barda. 177  a 178.  A Romano  , 
Patrizio  ed  Esarca,  raccomandan- 
dogli Blando,  Vescovo  d'Ortona. 
179  a 180.  A Pietro,  Vescovo  di 
Terraciaa  , acciocché  trattasse  u- 
manamente  gKSbrei.  180  a 181. 
A Bacaude,  Vescovo  di  Formia , 
per  unire  queeU  Chieea  con  l’al- 
tra desolata  di  Mintumo.  181  a 
i8x.  A Pietro  Suddtaxmao , affin- 
ché ponesse  net  moiwiero  di  S. 
Teodoro  in  Messina  i monaci  di 
Tauriaua  cacciati  da’Longobardi. 

• i83  a 184.  cit.  zoo. 

— SeUTE  alfe  stesso,  in  favore  dei 
Clerici  di  Canoes.  aog.  A’ Vescovi 

' dell’illirico,  aio  a zìi.  A Felice, 
Vescovo  di  Siponto  , acciocché 
visiti  la  Obiepa  di  Canora.  211. 
AI  Clero  a Popolo  di  PenMia. 
»aa3i4.«st'Zi5.  Scriva  al  ae- 
ro, aB’Oidioe  c Plebe  di  Beva- 
na.  zaB  a 904.  Ad  Antemio  , 
flbddiaoMae^aeaioekhè  facesse  ra- 
stitbifnedrofihiMk.di  Venalito  le 


sapn  soppellettili  vendute  ad  un 
Giudeo.  214  a 125.  A Lorenzo  di 
Hifeoo  ( in  Genova  ),  intorno  ad 
un  contmio  di  Sicilia.  2i5  a 216. 
A Gennadio,  Patrizio  d’  Africa  , 
recoomandsodogli  Droriilfo.  Z27. 
cit.  228.  229.  Sue  testimonianze 
circa  la  fuga  d’un  Monaco.  iSi. 
cit.  iSg. 

— Scura  ad  Antemio,  Snddiaeom, 
interno  a’  Romani  usciti  da’  Pa- 
trimonj  della  Chieea  Romana  , 
fuggendo  inaanei  a’ Longobardi. 
ajS.  2^7.  A Praiocto,  Vescovo  di 
Kami , intorno  alla  conversione 
da’ Longobardi  che  abitavano  in 
detta  Città.  248.  249.  A’cittadini 
di  Nepi,  acciocché  obbedissero  a 
LeoBMo.  249  a iSi.  A Veloce  , 
Maestro  da’ Soldati,  intorno  alla 
guerra  da  fersi  contro  ì Longu- 
Mrdi.  2.S1  a i53.  A Maurilio  e 
Vitaliano,  Maestri  de’ Soldati,  in- 
torno alla  guerra  contro  il  Lon- 
gobardo Arìolfo,  i53  a a5a.  Ai 
detti,  intorno  al  perìcolo  che  Soa- 
na  venisse  in  potestà  do'Ijongo- 
bardì.  i55  a 257.  A Pietro",  No- 
tare, intorno  al  vitto  ed  al  reli- 
gioso vivere  de’  Monaci  dì  Tro- 
pea. z58.  289.  Ad  Importuno  , 
Vescovo  d’Atella  ^ intorno  a detta 
città  non  cadnta  >n  quell’anno  tra 
la  mani  da’ Longobardi.  iSg.  160. 
A Giovanni,  Vescovo  di  Velletri, 
per  trasferire  in  più  sicuro  luo- 
go , a causa  da’  lamgobardi , la 
sedia  di  Velletri.  160.  261.  A 
MafizioMano,  Vescovo  di  Siracusa, 
intoroo  a Paolino  , Vescovo  di 
Tauriaua,  testé  saccheggiata  dai 
Longobardi,  26r,  162.  AI  detto 
Puolmo  Vescovo,  perché  visitasse 
la  Chiesa  Taoriana.  262.  Al  Ve- 
scovo Giovanni  , acciocché  visi- 
tasse la  Chiesa  di  Kepi.  i63,  A 
Felice^  Vescovo  di  Acropcdi,  per- 
che visitasse  le  Chiese  dì  Velia, 
di  Bussento  e di  Blanda  saccheg- 
giate da’ Longobardi.  164.  a65. 
A Giovanni,  Vescovo  di  Velletri, 
unisca  alla  Velletrana  la 
Chiesa  delle  Tre  Taverne,  deso- 
«ilta  da’  Ixsat^rdi.  265  a 266. 
' il  Benenaro^ÀcovoI' per  unire 
leCUeasCmBkSse  Misenate.  266. 
A Gtoahemu,  Vìfecovo  di  Raven- 
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na , sulle  calamità  della  guerra 
Longobarda  in  Italia.  367  a 372. 

••  Scmivs  alle  Milisic  Napolitane, 
intorno  alla  difesa  di  Ma|)olj  con- 
tro i Longobardi.  373  a 373.  Al 
detto  Gioranni  di  Ravenna , in- 
torno alla  difficoltà  de'commercj 
tra  Roma  e Rareona,  per  cagione 
de*  Longobardi.  375  a 375.  A 
Giobino , Prefetto  , intorno  alle 
calamità  deU*ÌUirico  devastato  dai 
Barbari,  376.  A Giovanili,  Veaco- 
vo  di  Squillace  > fuggito  da  Liasa. 

376  a 377.  A'Cotroniani,  acciooc^è 
obbedissero  al  VcaooTo  Giovanni. 

377  a 378.  A*  Veecovi  dello  Sciama 
de*  Tre  Capitoli  , che  prevaleva 
nel  regno  longobardo.  378  a 380. 
Alla  Città  d*Albaao  per  Pordiiia- 
sione  del  Vescovo.  381.  Ad  A- 
nnello.  Vescovo  di  Fondi , sulla 
oìstTurione  dì  quella  Città.  381  a 
383.  A*Teriacinesi,  acciocché  ob- 
bedissero al  Vescovo  Agnello.  383. 
A Graaioso,  Vescovo  di  Nomen- 
tn  , intorno  alle  stragi  fatte  dai 
Longobardi  > per  le  ^uaH  unisce 
la  Chiesa  di  S.  Antemio  a quella 
dìNomento.  385  a 284.  A Magno, 
Prete  Milanese,  per  Pelecione  ^ 
farsi  del  Vescovo  dì  Milano  in 
Genova.  385  a 386.  Al  Clero  di 
Bf  ilauo  in  Genera,  per  Telesione 
del  Vescovo  Milanese.  a86  a 388. 
A Giovanni,  Suddiacono,  nell'atto 
d'inviarlo  a'Milanesi  di  Genova. 
389.  A Romano,  Patrisìo  ed  E- 
sarca  di  Ravenna , per  Telesione 
avvenuta  de)  Vescovo  dì  Milano 
in  Genova.  390  a 391.  A Pietro, 
Suddiacono,  in  favore  di  Pesto  , 
Vescovo  di  Capua,  non  ancor  prc- 
•a  ^Longobardi.  391  a 393.  A 
Fantaleone,  Notaro,  nelfatto  di 
inviarlo  in  Siponto  , C'ttà  non 
soggetta  punto  a'Longobardi.  393. 
a 395. 

— SCAiVB  ad  Andrea , Vescovo  di 
Taranto , Città  Romana  e non 
I^ongoberda.  398  a 394.  A Giovan- 
ni di  Gallipoli,  non  Longobarda 
ma  Romana  Città.  294  a 396.  A 
Crisanto,  Vescovo  di  Spoleto,  ac- 
ciocché la  Chiesa  dì  Beragna  fosse 
provveduta  d*un  Sacerdote.  396  a 
397.  A Costanso,  Vescovo  di  Mi- 
lano, per  dirgli  d'avere  già  trai- 
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messo  É lui  il  pallio.  397  a 39^. 
Allo  stesso  , intorno  allo  Scisma 
di  tre  Vescovi  del  regno  Longo- 
bardo, n^la  causa  de' Tre  Capi- 
toli j id  quale  Scisma  ÌDcliuara  la 
Cattolica  Reina  Teodolinda.  298 
a 3oi . Allo  stesso,  intorno  al  me- 
desimo argomento.  Soi  a3o2.  A 
Teodolinda,  Regina  de'Longobar- 
di,  sull'afiare  de^e  Capitoli. 3o3. 
a 3o«.  A Cipriano,  Diacono  e Ret- 
tore di  Sicalia,  intorno  a' delitti 
d'  un  Vescovo  a d*  una  Monaca. 
3o4a3o6.  Allo  stesso,  intorno  ad 
un  simile  argomento.  3o6.  A Fe- 
lice, Vescovo  Si  pontino,  intoriv> 
a Tribuno  Clerico  Sipontrno,  ri- 
scattato dalla  servitù  de' Longo- 
bardi. 807  a 3o8.  A Oostanto  di 
Milano  (in  Genova)  iierohè  desse 
aiuto  a Venansio  nell'emendazio- 
ne del  suo  Clero  in  Luni , che 
non  era  in  potestà  de'  Longobar- 
di. 8098  5t3.  A Teodolinda,  H'  - 
gioa.  Deiratto  d' inviarle  la  sua 
professione  della  fede  Cakedoi  r- 
se.  5i3  a Si4.  A Costaiuto  di  Mi- 
lano, in  Genova,  intorno  a' Tre 
Capitoli.  3i4  a 317.  Suo  racconto 
intorno  a Valerìano,  Patrizio  di 
Brescia.  3i8  a 819. 

•—  ScaiTB  al  Clero,  Ordine  c Plebe 
di  Ortona  intorno  aJl'eleziDne  dvl 
Vescovo  di  detta  Città.  330  a Sai. 
AMassimnmo,  Vescovo  di  Siracu- 
sa, intorno  alla  fuga  del  Chiericeto 
di  Formìa  in  Sicilia  per  timore 
de*  Longobardi.  Sia  a oaS.  A 8a- 
biaiano , Diacono , per  ributtare 
la  calunnia  ch'egli  avesse  fàtio 
uccìdere  Maico  Veeeoro  d' una 
Città  malamente  creduta  Longo- 
barda. 533  a SuG.  A Costanso  di 
Milano,  intiN'uo  alcuni  di  lui.  af- 
fari. 336  a 539.  A Pietro,  Noterò 
ia  Reggio,  intorno  agli  arredi 
sacri  della  Chiesa  di  Miria,  Città 
non  caduta  in  mano  a*Luiigobnr- 
di.  339  a 33o.  A Godenao,  Ve  - 
scovo di  Nola,  intorno  alla  niorrr 
di  Fosco  Vescovo  di  Capua,  Città 
non  ancora  presa  da' Longobardi. 
55i  a 533.  Al  Clero  della  detta 
Città  vivente  in  Naj>o]r.  533-  a 
555.  A Giovanni,  Vck'Oto  di  Ra- 
venna , intorno  a*  difetti  di  co- 
stui. 334.  A Duiano , V«eco>  o 
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Metropolitano',  intorno  alle  cala- 
mità recate  da’ Longobardi  in  1- 
talia.  334  a 335.  A Sabiniano  , 
Diacono,  intorno  alle  perdite  da 
lui  patite  per  cagione  de’  Loneo- 
barai.  53o  a 337.  cit.  338.  35g. 

•— Scrive  a Giovanni  di  Costantino- 
poli, sul  titolo  di  Patriarca  Ecume- 
nico , e sulle  stragi  che  facevano  ì 
Longobardi  in  Italia.  340.  A Mau- 
rizio Augusto,  intorno  allo  stesso 
argomento.  34 1 a 344»  A Costan- 
tina  Augusta,  intorno  alla  guerra 
LongdbardicOf  ed  all’enormità  dei 
Greci.  545  a 349*  A Maurizio  Im- 
peratore>  su’saccheggi  Longobar- 
di. 349  SL  55o.  A Godenzo , Ve- 
scovo di  Nola,  intorno  a*  Clerici 
Capuani  viventi  in  Napoli.  35 1 
a 35a.  A Severo,  Scolastico  del- 
l’Esarca, intorno  alla  pace  co 'Lon- 
gobardi. 35a  a 354.  Ad  Anasta- 
sio, Vescovo  d’ Antiochia,  intor- 
no alle  crudeltà  de’  Lion^obardi 
ed  alle  calamità  de’ Greci.  554. 
Concilio  Romano  tenuto  sotto 
di  lui  , che  sottoscrive.  /W. 

— Scrive  a Maurizio  Imperatore  sul- 
la guerra  contro  i Longobardi. 
35y  a 363.  A Costantiua  Augusta, 
sullo  fughe  de’  Fossessorii  di  Cor- 
sica presso  i Loimobard.  363  a 565. 
A Sebastiano , 'Vescovo  Slrmicn- 
se  , intorno  alla  crudeltà  Lon- 
gobarda e perfidia  Greca.  366- 
Brani  d’alcune  sue  Omelie,  intor- 
no all’ assedio  posto  a Roma  dai 
Longobardi.  Suy  a 3jo. 

— Scrive  a’ due  Vescovi  d’Italia 
Pietro  e Frovvidenzio  per  provve- 
dere allo  scisma , che  agitava  l’I- 
stria  cd  i paesi  LongobaidJ.  Syi  a 
3‘^2.  A Bonifacio  Vescovo,  per  u- 
nire  la  Chiesa  Reggitana  a quella 
Carinesc.  372  a 373.  A Fortunato, 
.Vescovo  Napolitano  , intorno  ad 
un  Clerico  di  Venafro  , Città  or 
presa  da’  Longobardi.  574.  A 
Montana  e Tommaso,  intorno  al 
merito  d’ aQ'rancare  gli  schiavi. 
576  a 377.  A Pictav)  d’ Otranto, 
per  raccomandargli  tre  Cliiese  , 
prive  di  Pastori  , ma  non  per 
tatto  de’ Longobardi.  Syy  a 378. 
Ad  Autemio  Suddiacono  , dalla 
quale  lotterà  si  scorge  che  i Lon- 
gobardi non  s’urauo  impadrouiti 
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d’Amalfi,  378  a 375.  A Seconda 
di  Ravenna,  intorno  alla  pace  coi 
Longobardi.  3yg  a 58o.  A Mauri- 
nianu,  Vescovo  Ravennate  con  gli 
altri  Vescovi  , Clero  , Nobili  e 
Pojiolo  intorno  al  medosimo  ar- 

S omento.  38i.  Ad  Antemio  Sud- 
iacono,  intorno  al  riscatto  de’pri- 
gionieri.382  a 383.  Al  DiaconoCi- 
prìano  sullo  scisma  degl’  Istriesi. 
£>83  8084.  A Leone , Vescovo  di 
Fano,  sul  medesimo  argomento. 
384.  Ad  Eulogio,  Vescovo  d’A- 
lessandria,  sulle  afflizioni  cagio- 
nategli da’ Longobardi.  385.  A 
Fortuito,  Vescovo  di  Fano,  su 
i modi  a redimere  i prigionieri 
fatti  da’ Longobardi.  386  a 587. 
A Costanzo,  Vescovo  di  Milano, 
in  Genova.  387  a 388.  Al  Diaco- 
no Cipriano , su  la  guerra  die 
, l’Esarca  Ravennate  faceva  sul  Po 
a’  Longobardi.  389.  A Tootista 
..  Patrizia,  sulla  redenzione  de’ pri- 
gionieri, e sulla  presa  di  Cotronc 
ratta  da’ Longobardi.  3go  a 3g2. 
A Teodoro,  medico  di  Costautì- 
nopoLi,  sul  riscatto  de’prigiuuiert 
fatti  da’  Longobardi.  092  a 393. 

Ad  Andrea sulla  venuta 

del  nuovo  Esarca  in  Ravenna  , 
meno  avverso  alla  pace  co’ Lon- 
gobardi. 393  a 594.  A Dono,  Vc- 
. scovo  di  Messina  , intorno  alla 
Chiesa  di  Miria  devastata  da’Lon- 
gobardi.  394  a 596.  A Cipriano, 
Rettore  in  Sicilia,  intorno  a Lo- 
cri, Città  che  i Longobardi  ave- 
vano abbandonata.  3^  a 397.  Ad 
Anastasio,  d’ Antiochia,  sulle  cru- 
deltà Longobarde.  597  a 398.  Ad 
Agnello  di  Xerraciua  , contro  gli 
idolatri  che  non  sembrano  essere 
stati  Longobardi.  398  a 399. 

— Scrive  a Ruslloiuua  Patrizia  , 
intorno  allo  stato  dì  Roma  e 
d’Italia.  599  a 401.  A Giovan- 
ni di  Siracusa , intorno  al  riac- 
quisto de’  sacri  arredi  venduti 
dopo  le  correrie  de’  Longobar- 
di. 403.  A Gennaro  , Vesco- 
vo di  Cagliari  , sullo  sbarco  in 
Sardegna  de’ Longobardi , e sulla 
pace  con  Agìlulfaó.  4o3  a 404. 
Allo  stesso,  sulla  pace  con  i Lou- 
gubardi.  4o4  ^ 4^5.  A Calliiiico, 
Ésci'ca  d' Italia  $ sugli  Sciavi  ^ 
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snll’  isola  di  Ctork  non  caduta  in 
mano  a’Longobacdi.  ^oB.  A Mari- 
niano,  Vaacoro  Ài  RaTcnna,  sullo 
scisma  Istriano  e sul  Castello  di 
Kori,  che  non  sembra  essere  stato 
de’  Longobardi.  406  a 407.  A Cri- 
santo , Veacoro  di  Spoleto  , nel 
regno  Longobardo,  intorno  ad  al- 
cune reliquie.  4oy  a 408.  Al  Vc- 
scoTo  d’ Anemia,  intorno  a’ danari 
della  Chiesa  di  Fermo,  abbando- 
nata da’ Longobardi.  408  a 409. 
A Demetriano  e Valeriano,  Chie- 
rici di  Fermo,  intorno  ad  un  si- 
mile argomento.  410  a 411.  A 
ear;  Vescoti  di  città  non  soggette 
a’  longobardi.  411  a 412.  Ad  An- 
tonio, Suddiacono  Napolitano,  so- 
pra una  possessione  che  un  mo- 
nastero di  Spoleto  nel  regno  Lon- 
gobardo arerà  nelle  terre  sotto- 
poste all'Imperio  Romano.  411 

a 4i5.  a Panato accìoccbè 

restituisca  gli  arredi  sacri  della 
Chiesa  Tohurnese.  414.  A Ve- 
nanaio , Veacoro  di  Lnni , sopra 
una  richiesta  d’ Aidio  , Haestro 
de’Soldati.  4i5.  A Costanao  di 
Milano  in  Genora.  416.  A Cri- 
santo, Tescoro  di  Spoleto.  417  a 
419.  Ad  Agilidfo,  Re  de'Longo- 
bardi.  4>9  a 420.  A Teodeliida, 
Regina  de'Longobatdi.  431  a 431. 
Ad  Automa,  Saddàcotto^  intorno 
al  castello  edificato  in  Miseno  dal 
Vescovo  Renenato.  411.  A Secon- 
dino , Serro  di  Dio  , rinchiuso. 
4a3  a 434.  A Costanao,  Veacoro 
di  Milano  in  Genova,  in  a 436. 
Ad  Anatolio,  Diacono  di  Costan- 
tinopoli. 436.  Allo  stesso.  436  a 
437.  A Costanao  di  Milano  in 
Genora.  437  a 438.  A Haurenzio 
Maestro  de’  Soldati  di  Napoli , 
donde  i Longobardi  s'  erano  al- 
lontanati. 418  a 429.  A Passivo, 
Veacoro  di  Fermo.  439  a 43i.  A 
Crisanto,  Veacoro  di  Spoleto:  4Si 
a 433. 

e—  ScRirB  a Costantino.  Vescovo  di 
Narni,  commettendogli  di  visitare 
la  Chiesa  di  Temi,  devastata  dai 
Longobardi.  43a  a 433.  A Mau- 
renzio.  Maestro  de' Soldati,  per 
alleriare  all’Abate  Teodoro  il 
p^  di  custodire  le  muntd'una 
Città  di  Campania.  433,  Ad  An- 


tonio, Ruddiarono,  sul  testamen- 
to del  Vescovo  d'AtrIIa.  434.  Ad 
Eulogio,  Patriarca  d'Alessandria, 
sulla  guerra  de’ Longobardi.  435. 
A Costanzo,  Vescovo  di  Milana 
in  Genova^  /vi.  Al  Clero,  all’Or- 
dine ed  alla  Plebe  di  Tadino.  43C. 
A &vero  Anconitano,  acciocdiè 
visitasK  la  Chiesa  Adaiaate.  437 
a 438.  Agli  Ausinati , acciocchb 
obbedissero  a Severo  d’Ancona, 
438  a 439,  A Gulfari , Maestro 
de'Soldati,  per  la  protezione  della 
fede  Cattolica.  4^.  A Romano  , 
Difensore,  intorno  ad  un  Vesco- 
vo ritrattosi  dallo  scisma  d’Aqni- 
leia.  44o.  A Callinico  , Esarca , 
intorno  a’ convertiti  dallo  scisma 
d' Aqnileio.  441  a 443.  A Mari- 
niano  di  Ravenna,  sul  medesimo 
argomento.  443.  Agli  abitanti 
dell’  isola  di  Caorlp,  sul  medesi- 
mo argomento.  443.  A Teodoro, 
Curatore  di  Ravenna,  intorno  alla 
pace  co’  Longobardi.  443  a 446. 
Ad  Occiliano,  Tribuno  d’Otianto, 
su  i pericoli  che  ne’ contorni  di 

rella  Città  potevano  temersi  per 
vicinanza  de’ Longobardi.  447  a 
448.  cit.  449. 

— ScaiVE  a Sabiniano , Vescovo  di 
Gallipoli , per  riformare  gli  abusi 
di  quella  Città.  460  a 45a.  A 
Sergio,  Diténsore,  intorno  ad  un 
debitore  della  Chiesa  d’Otranto. 
433.  A Fortunato,  Vescovo  di  Na- 
poli, soggetto  sovente  agl’ insulti 
Longobardi.  464.  A Siagrio  d’Au- 
tun,  intorno  a due  Vescovi  di  città 
non  Longobarde.  454  a 456.  Allo 
stesso  in  favore  d’TTrsicino,  Ve- 
scovo di  Torino,  Città  Longobar- 
da. 456  a 458.  A’  Re  de’  Franchi 
sullo  stesso  argomento.  4^9  a 460. 
A Venanzio , i^trizio,  ed  alla  sua 
moglie  Italica.  461  a 463.  A 
DomncUo  o Donello,  Erogatore^ 
intorno  alla  pace  conclusa  coi 
Longoteidi.  463  a 466.  A Co- 
stanzo di  Mdano,  intorno  a varj 
punti,  fra  quali  era  quello  d’al- 
cuiie  possessioni  della  Chiesa  di 
Tortona  Longobarda  in  Genova. 
465  a 468.  Brani  d’ una  lettera  a 
lui  scritta  da  S,  Colombano  Abate 
di  Luxeu  sulla  celebrazione  della 
Pasqua,  secondo  il  rito  dì  Scozia  e 
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d*  Ibernia,  c soYr’oltri  argomenti. 
46^  a 4ja.  Scrive  a Teodoro,  Cu- 
ratore intorno  a L’eru^ia  che  età-  ' 
va  in  mano  de'Bomaai  e non  dei 
Longobardi.  471  a 473.  A Gio- 
\auni  di  Siracusa,  iotorno  aBa- 
ailiu  Vescovo  diCapua,  Città  ca- 
duta in  mano  de*Lon^obardi.  473 
a 474*  A Rumano,  Dilciuore,  in- 
torno al  detto  B48ÌU0. 476.  A Go- 
descakH),  Luca  della  Campania  , 
sulle  frequeuti  fugbe  dc'Komani 
prcseo  i lA)ugobardi*  476  a 478. 
Agli  Ordini  di  varie  Città  Romane 
de*Bruzj,  per  l'elezione  de' Ve- 
scovi. 478.  A*  Vescovi  Venanaio  e 
Stciàuo  sullo  stesso  argomento. 
479  a 49o.  A Costanzo  ai  3Lilano 
in  Genova,  sopra  una  causa  del 
Vescovo  Pompeio,  e su' moti  de- 
Alemanni*  480  a 483.  A Se- 
condino di  Taormina  , intorno  a 
X«ocri,  Città  non  più  tenuta  dai 
Longobardi.  483»  Ad  Eccleaio  , 
Vescovo  di  Chiusi , Città  non 
Longobarda  per  avventura.  484 
a 485.  A Uasaimo  diSaluna,  in- 
torno alla  vnuuta  degli  Sciavi  , 
che  poi  si  collrgaruno  co'Longo- 
Lardi.  486  a 487*  Ad  Innocenzo, 
Freietto  d'Ai'rica,  dandogli  noti- 
zie della  tregua  conclusa  con  A* 
gilullb  He.  ^7  a 488.  A Venan- 
zio di  Luni , maudando^li  uua 
Badessa.  489.  Allo  stesso,  intorno 
a Fiesole^  Città  Longobarda.  489 
a 490.  Ad  Ecclesio  di  Chiusi,  in- 
toruo  al  Vescovo  eletto  della  Ro- 
mana Cittè  di  Bagnorea.  490  a 
401.  Ad  0|)|>oriuno,  uomo  laico 
(PAbiuzzo,  esortandolo  a mutar 
costumi.  491. 

ScRivx  a Fantaleone  Notaro , 

accioccliù  andasse  in  Genova  per 
l' elezione  da  fersì  ivi  del  Ve- 
scovo di  Milano.  493  a 494.  Ai 
JUiLnesi,  die  vivevano  in  Geno- 
va . iiitornu  all'  elezione  del  no- 
vello Vescovo  di  Milano.  494  a 
497.  Al  Patriaio  Arclepiodotonel-  , 
le  Gallie.  4^7  a 498.  A' Milanesi 
di  Genova,  intoria>  ad  un  legato 
del  drl'uuto  Vescovo  di  Milano 
Lo  remo  in  livore  d'Arrtuaa.  499 
a .Suo.  A Scolastico  Diicnsore  , 
iniuiuo  alla  Chiesa  d’Ortoaa.Soo 
a Sol.  A Marioiano  di  Kaveanai 


G 

quando  stara  per  terminare  la 
tregua  co' Longobardi.  So3.  Ad 
un  Ottimate  di  Ravenna  su*  pub- 
blici mali  di  Roma  e del  Ducato. 
5o3  a 604.  A' Vescovi  di  Sicilia^ 
intorno  allo  sbarco  minarciato  du 
Longobardi  nell'  Isola.  5oS  a 5oC. 
A Dono  di  Mossìua.  5o6.  Alla 
Kenia  Bruuechilde,  raocomandan* 
dole  Lorenzo  , MeBito  ed  altri 
Monaci  che  andavano  in  Inghil- 
terra. 5o6  a 607.  Ad  Etario,  Ve- 
scovo di  Lione,  sullo  etesso  ar- 
gomento. 5o7»  Ad  Afppito  Abate, 
lutorno  alle  devastaaìoni  de'Lon- 

fobardi  tra  Sorrento  e Nocera. 

08  a 509.  Cenno  del  3.*  e 4.* 
Concilio  Romano  , tenuto  sotto 
di  lui.  5ii.  Facoltà  data  di  te- 
stare a Probo  , nel  quarto  terso 
Concilio  Romano  sotto  di  lui , 
nella  causa  dd  monaco  Andrea. 
5i3.  Scriye  a Fasaivo  di  Fermo  , 
intorbo  al  Conte  Anioue  Apru- 
ziense.  Romano  e non  Longobar- 
do. 5i6  e 530.  Allo  stesso,  snlla 
Chiesa  desolata  d'Abruzzo,  cioè 
di  Teramo.  5ao  a 3ai.  A Maii- 
reosio,  Maestro  de'Suldati , per 
le  travi'  di  S.  Pietro.  623.  Ad 
Arigiso,  Baca  di  Benevento  per 
lo  stesso  motivo.  5i3  a 334.  A 
Venanzio  di  Perugia , mandando 
vesti  d' inverno  a\  Vescovo  Ec- 
clesio. 534.  Intorno  ad  un  mo- 
nastero del  Piceno  , dalla  quale 
Provincia  i Longobardi  s'  erano 
allontanati.  SoS.  A Firmino,  Ve- 
8COV0  d' Istria,  toltosi  dallo  scis- 
ma d'Aquileìa  5i5  a SaS.  A Be- 
uadedit  o Diodato , nuovo  Arci- 
vescovo dì  Milano,  eletto  e oon- 
secrato  in  Genova.  626  a Si?.  A 
Fantimo,  Bifensore.  SaS.  A Ro- 
mano, Diibnsore>  intorno  ad  un 
servo  di  S.  Maria  di  Grument» 
nella  Lucania.  828  a 639.  Ad  An- 
temio  Suddiacono  , sul  risento 
de*  prigionieri  nella  guerra  lz»n- 
gobards.  629.  Al  Diacooo  Euge- 
nio, intorno  a Blera,  Città  non 
posaedula  da'  Longobardi.  53o. 
Ad  Eulogio,  Patriarca  d' Alessan- 
dria , aulTe  calamità  della  guerra 
Longobarda.  53o  a 53i.  Ad  A- 
deodato.  Abate  io  Napoli,  sulle 
devastanoni  de’Xa>ngobardi , ed 
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intorno  a Baailio  di  Capua.  55i 
u 553.  A BninechUde  Reina,  in- 
torno a Menna  Telesino  e ad  al- 
cuni trattati  contro  i Longobar- 
di. 534  a 535.  A Teodorico,  Re 
de’ Franchi,  aopra  i segreti  trat- 
tati di  confederazione  contro  i 
Longobardi.  536  a 637.  A Bar- 
baro di  Benereiito,  acciocché  an- 
dasse a visitare  la  Chiesa  di  Pa- 
lermo. 537  a 538.  A Passivo  di 
Fermo,  intorno  a Proclo,  Diaco- 
no d’ Ascoli.  538  a 539.  À Bu- 
sticiniana  Patrìzia,  intorno  alle 
vessazioni  di  Beatore»  54oa54'* 
A Deusdedit  o Diodato  di  Mila- 
no in  Genova.  54^  a 54a.  À Fo- 
ca Imperatore,  implorando  aiuti 
contro  i Longobardi  ed  i Greci. 
542  a 543.  Alla  Patrirìa  Eusobia 
sulle  presenti  calamità.  844.  A 
Smaragdo  , Esarca  di  Ravenna  , 
sullo  scisma  d’Aqnileia  e su  gli 
a&ri  di  Pisa.  640  a ^47*  A’Ma- 
gifftrati  dì  Norcia  , Città  Ro- 
mana, vietando  la  coabitazioiie 
de'  Clerici  con  le  donne.  548.  A 
Crisanto  di  Spoleto  , intorno  al 
Clericato  di  Norcia.  549.  A Fo- 
ca Imperatore  , chiedendo  aiuti 
contro  i Longobardi.  55o.  A 
Leonzia  Imperatrice.  55i  a 55z. 
A Teodolinda  sulla  nascita  di 
Adalualdo,  e sulla  pace  fatta  coi 
Longobardi.  552  a 555.  Cenno 
sul  Ispiro  de’ doni  di  lui  a Teo- 
dolinda. 558.  IL  9.  11.  12.  i3. 
i5.  17.  19.  20.  Manda  in  Inghil- 
terra persone  a fondarvi  Chiese. 
28.  cir.  29.  33.  34.  77.  84.  149. 
a5o.  478.  485.  5i4«  ili.  7.  368. 
^7.  484*  5i3.  668.  IV.  70.  119. 
i3i.  192.  227. 283.  284*  Osserva- 
zioni sul  suo  Monacato  Benedet- 
tino. 286  a 388.  cit.  3i4*  353.565. 
601.  V.  176.  521.  53o.  757.  758. 

GREGORIO  l.«  Pontefice.  IV.  353. 

GREGORIO  IL-  Idem,  1. 172.  III. 
2/|5.  Su.  Bruno  d’ una  Bolla  al 
Clero,  all’Ordine  ed  alla  Plebe  di 
Turiugi.  362  a 363.  cit  423.424. 
Brani  di  lettera  scritta  a Leone  Im- 
peratore sull’eresia  Iconoclastica. 
460  a 435.  Ossei  vazioni  sulla  data 
di  questa  lettera.  455  a 441.  Bra- 
ni di  altre  due  lettere  a'Patriar- 
chi  d’Aquileii  r di  Grgdo  su  i 
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limiti  delle  loro  Diocesi.  441  a 
444.  Scrive  ad  Orso,  Doge  di  Ve- 
nezia per.  discacciare  i Longobardi 
di  Ravenna.  449  a 45o.  at.  452. 
454.  464-  470-  47>*  47».  474-  475. 
476. 477. 53i.  634*  IV.  18. 20.  3i4. 
GRjSGORIO  III.^  Pontefice.  X«ettera 
contro  le  usurpoaioni  di  Callisto 
Patriarca  d' Aquileia.  HI.  624  a 
625.  cit66o.  TOl.  Scrive  a Carlo 
Martello  contro  i Longobardi.  665 
a 669.  Sìmile,  contro  i detti,  ebo  * 
assediavano  Roma.  670  a 6^2.  Si- 
mile, a’ Vescovi  Longobardi,  per- 
chè r aiiTUssero  a ricuperare  le 
Città  tolte  dal  Re  Liutprando  al 
Ducato  Romano.  689  a 6oo.  cit. 
6qi.  602.  IV.  i5.  20.  3oO,  3i4. 
553.  .S64.  614* 

GREGORIO  Vn.”  (o  It.debrakdo). 

Idem.  IL  38i.  IV.  297.  V.  ^1. 
Gregorio  IX.*  idem.  Consenti 
allo  Statuto  de* Beneventani.  II. 
3a5.  IV.  5ca.  3o5.  3o4.  314. 
GREGORIO  XIII.’’  Idem,  HI.  6i\, 
GREGORIO.  Testimone.  V.  45o. 
GREGORIO.  Padre  di  Giovanni. 

V.  4o3. 

GREGORIO  (San).  Chiesa,  servita 
dal  Prete  Gregorio.  Diploma  a 
suo  favore.  IV.  557  a 558, 
GREGORIO.  Duca  di  Napoli.  IL  Co. 
GREGORIO  ( San).  Vescovo  Na- 
ziaiizeno.  11.  546.  649. 

GREGORIO  (San).  Nisseuo.  11.649. 
GREGORIO  (de’ Conti  Catinksi  J. 
Nobile  Longobardo.  Autor  della 
Crouica  e del  Gran  Registro  di 
Farfa.  II.  565.  IV.  159, 
GREGORIO.  Spagnuolo.  Gli  ap- 
parve )S*  Sabino  di  Canosa.  III. 
20.  21. 

GREGORIO  (San).  Basilica  di  Pa- 
via. III.  171. 

GREGORIO.  Lucchese.  Fu  presen- 
te ad  una  vendita  fatta  dal  Cle- 
rico Candido.  Ul.  621. 
GREGORIO.  Duca  di  Chiusi.  III. 

545.  5i6.  547.  548.  549.  55o.  55>. 
GREGORIO.  Duca  di  Benevento. 

III.  549.  Ribenedice  Pietro,  an- 
dato senza  permesso  io  Napoli , 
e gli  restiuusce  le  aoslanze.  576 
a 578. 

GREGORIO-AL-CUVO-DI-SCA- 
URO  (San).  Biblioteca  in  Roma 

IV.  281. 

12 
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GHEGOBIO.  Prete  al  aertiaio  della 
Chiesa  di  S.  Gregorio.  IV.  567. 
GREGORIO.  BoOoiic  del  Re  Lint- 
prando.  Memoria  d’ un’co&leusi 
coacedutagli.  IV.  3 a 4* 
GREGOBIO.  Costituisce  da’fonda- 
menti  e dota  la  Chiesa  di  S.  Do- 
nato in  Asulari.  V.  67  a 69. 
GKKNOBI.E.  Città.  III.  655. 
GRBMVAUDAN.  TeA.  Auivann. 
GB  ESSI  ANO.  Fondu  del  Diacono 
Procolo  d’ Ascoli.  1.  538.  539. 
GHEI'SERO.  Gesuita.  Scrii  tare.  III. 
603.  664.  IV.  567.  571.574.675. 
641.  V.  188. 

grève.  Fiume  di  Toacana.III.38i. 
GBICCIANO.  Paese  nel  Lucchese. 
IV.  591.  Sgi.  594. 

GHICLA.  Luogo  di IV.  456. 

GBIFIO.  Privato  Longobardo , che 
lasciò  tutt’i  suoi  averi  al  mona- 
stero di  Faria.  IV.  i5g.  i6i. 
GRIMALDI  ( Aerassi  GinsErpE  ). 

Conte  di  Bellino.  IL  468. 
GRIMALDI  (Fbancesco  Aktonio). 
Scrittore.  IV.  47^.  5i3.  56i.  601. 
609.  610.  616. 

GRIMALUO.  Abate  di  S.  Gallo. 
IV.  645. 

GRIMM  (Giacomo).  Scrittore.  M. 
' 454-  in.  a4o. 

GRIMO  ALDO.  Re  de’ Longobardi. 

I.  140.  Saccheggi  avvenuti  sotto 
di  lui.  171.  Circa  il  titolo  di  Re 
preso  da  lui.  i85.  ciL  188.  11. 
01.  70.  366.  378.  418.  43i.  454. 
435.  481.  5o6.  5io.  5ii.5i6.5i8. 
Testo  delle  sue  Leggi.  619  a 5i8. 
Diploma  in  ihvore  della  Chiesa 
di  Fara.  5i8a53i.  cit.  556.  111. 

18.  19.  33.53.  147.  148.  3ii. 
33 1.  365.  461.  468.  542.  669.  570. 
IV.  i5.  i53.  i56.  201.  204.640. 
GRIMOALDO.  Principe  di  Salerno. 

II.  465.  467. 

GRIMOALDO  IV.”  Duca  di  Bene- 
vento.  lU.  20.  21.  241. 
GRIMOALDO.  Testimone.  V.  243. 
GRIMOALDO.  Prete.  Atto  di  Con- 
cordia con  Fulcoalilo  Abate  di 
Farla.  IV.  384  a 586. 
GRIMOALDO.  Figlio  del  Duca  A- 
reelii.  IV.  3l6. 

GRIMOALDO.  Servo  donato  alla 
Badia  di  Montecasino.  V.  629. 
GRIMPO.  Testimone.  V.  3io 
GHIMUALDO.  Piglio  di  Mataolo. 
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GRIMU^LDO.  Padre  di  Leoriano. 

V.  700. 

GRimcALDO  dì  Centocelle.  IV. 
480* 

GRIPPO.  Luogo  di . . . . I V.  428. 419. 
GRIPPO.  Selva  nel  luogo  Broccia- 
no.  V.  ^0. 

GRIPPONB.  Legato  lUl  Re  Chll- 
deberto  11."  alla  U^ia  Bìxantina. 

I.  86.  89.  106.  Iti.  ii5.  ii5.  ii6. 
GRISKLDA.  Bella  sua  celebrata  kg- 
gcÀda.  IV.  i3. 

GUISKKICO.  Stolesaia  del  Buca 
Are<JiÌB.  V.  171. 

GRISILU.A.  Serva  mannmeasa  dal 
Capitolo  Cremoneve.  IV.5a8.53o. 
GRLSO.  Corte  donata  alla  Badia  di 
Monteranno.  V.  Ì2g. 

GRISONH.  Testimone.  JIT.  617. 
GKISSO.  GarUldo  del  PaUao  Be- 
neven^no.  IV.  89,  ibi. 
GHOBAGNiS.  Vigneto  del  monaco 
Erfuiie  e Iratelli.  V.  5o3. 

GROSO.  NoUro.  Scruto  una  dona- 
sioue  j'atU  da'  He  Desiderio  ed 
Adelchi.  V.  dóp. 

GROSSO.Padredi  Lsandarino.V.335. 
GROSSO.  Voacovo  di  Siena.  Inter-* 
venne  alConciliuRomano.lV.i34. 
GROSSOLOe  Venditore  d’una  terra 
nel  luc^o  Brocciano.  V.  5qo.59i. 
GROSSULQ.  Testimone.  III.  646. 
GROrr  A-BELLMMPKR  ATORE. 
Luogo  ne*  contini  di  Mootecaai*- 
no.  IV.  378.  280.  3o8. 
GROTTOLA.  Luogo  in  Sabina.  V. 
ii3. 

GROZIO.  Scrittore.  I.  i5t.  i5a.  TI. 

67.  ii5.  174”  196.  19H.306. 

3Ì5.  354.  061.  3(^.  373.  533.  864. 

GRULLINULE.  Luogo  di 

V.  o3. 

GRUHKNTO.  Città  del  reama  di 
Kapoli)  distrutta  da’  Longobardi. 

L 136.  Si  parìa  d’un  serro  della 
Parrocchia  di  S.  Maria.  5i8. 
GBUMULENSI.  Paludi  deUa  Corta 
di  Canetulo  nel  Modenasa.  IV. 
45a.  668. 

GRUSSINGO.  Famiglia  X«ongobar-  l 

da.  I.  353. 

GHUrKRO.  Scrittore.  L i5i.  Sqy. 
5q8.  II.  344.  ilL  44.  45.  554. 
65o.  63i.  IV.  17.  18.  30.  i58. 3x9. 
GUACCO.  Ra  Longobardo.  U.  97*. 
GUABIMARO  (Terra  di).  V.  iti. 
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CUADIPERTO.  T«stiiMne.  T.i84. 

GUAFÀRIO.  Figliuolo  di  HimichU 
V.  283.  284. 

GUALA.  Kotaro  di  Rieti.  V.  124. 

GUALBERTO.  Notaro  e Giudice 
del  Sacro  Palaao  di  Fiatoia*  IV. 
336.  Scrisse  una  copia  della  do- 
nazione  in  fiTOre  della  Chieaa  di 
S.  Bartolomeo*  V.  aoi.  Simile, 
la  dotazione  della  Cueia  di  San 
Fietro*  4o3. 

GUALDBPBRTO.  Aidio  di  Teode- 
mce  di  Rieti.  V.  4^4> 

GUALDIPERra  Figlio  di  Sùone 
dft  Rieti.  V.  341. 

GUALDO.  Città.  L 436.  IV.  iiSi 

GlfALFREDO  (Sau).  Abate.IV.54i. 

GUALPREDO.  Testimone.  V.36i. 

GUALISTOLO.. IH.  345. 

GUALLA  (Iacopo).  Scrittore.  HL 
»65.  IV.  i35. 

GUALPKRTO.  Duca  di  Lucca^in. 
i33»  498.  Compera  da  Lupo  una 
casa  nel  Castello  d*  Udo.  618  a 
830. 

GUALTARl.  Gastaido.  Brani  in 
cui  apparisce,  ohe  Arechi  li.”  Du- 
ca, lo  spediva  Apocrisario  o Le- 
gato tu  Costantinopoli,  donde  ri- 
portò il  Corpo  di  S.  Sliano  in 
Denevento.  V*  ai8  a aai.  cit. 
2Q2.  270. 

GUALTARIKO.  Figliuolo  di  Au- 
derisio  di  Rieti.  V.  240. 

GUALTERAMO.  Vceooro  di  Sie- 
na. Ili*  210. 

GUALTIERI.  Re  Longobardo.  U. 

97- 

GUALTIERI.  Clerico.  Figlio  di 
Stefano.  V.  184.  i85. 

GUALVANO  (FiamtA).  Cronista. 
II.  2. 

GUAMO.  Luogo.  IV.  226.  226. 

GUANDBLPERTO.  Abate  di  Far- 
la. IV.  263.  264. 

GUANDILBEKTO.  Preposto  alla 
cura  delle  Celle  di  S.  Pietro  in 
Classicella  di  Sabina.  V.  4ÓS. 

GUAPKHTO.  Messo  del  Re  Deei- 
dcióo.  Seuteua  data  in  sua  pn».* 
senza  dal  Duca  Gisulfo  1.”  contro 
Vcsercitale  AUrtdo.  V.  108  a 1 io. 

(iUARCINKXSE.  Vico.  IV.  458. 

GUARUSONEì  Cremonese.  Giudi- 
cato contro  di  luiv  HI.  91  a 96^ 

(ilJARNIKRI.  Scrittore.  IR.  3i. 

GUARPBHT.  Notare.  Sciissc  ma 
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rendita  di  terra  m Agello  di 
Soaua.  V.  86. 

GU  ASFREDO.  Donazione  alla  Chie- 
sa dì  S.  Colombano  di  Lucca.  V. 
467  a 468. 

GUASTI  ( CasAHB  ).  Scrittore.  TV. 
436. 

GU  ASPERTO.  Notaro.  IV.  332.336. 
GUAUDIPERTO.  Idem,  Scrisse 
una  donazione  in  favore  di  Far- 
la. IV.  542. 

GUBBIO.  Antica  Città  fra  Perugia 
ed  Ancona.  I.  436; 

GUDALDO.  Cuoco.  Servo  di  Perc- 
dco  Vescovo  di  Lucca.  V.  128. 
GUDEPERT.  Padre  di  Chìariasimo. 
Vr  653. 

GUDEPERTO.  Testimone.  IV.  j5u. 
GUDIFRIDO.  Padre  del  Clerico 
Lampulo.  V.  68  i. 

GUDILA.  Visigoto.  rV.  62. 
GUDTPERT.  Nouro.  Scrisse  un 
' cambio  di  terre  delP  Azionario 
Tcudemondo.  IV.*  Simile,  un 
giudicato  in  favore  di  Parfa.  IV. 
340.  Simile,  una  rendita  fatta  d^l 
fratelli  Benedetto  e Teuderad. 
345  a 5 17.  Simile,  Un  atto  di 
oonoordia  intorno  ai*  patrimonio 
del  prete  ClaiKliano.  3m*  SimRe, 
una  vendita  in  favore  di  Fulco- 
aldo,  Abate  di  Farftf.  4^.  Simi- 
le, una  donazione  di  miccio' di 
Rieti.  477.  Simile  , il  giudicato 
intorno  al  resale  Turraniano.  479. 
Simile,  una  jiermuta  di  terre  tra 
Fuicoaldo  Abate  di  P'arfa  e FA'* 
zionario  OundoaMo.  629.  Simile^ 
la  donazione  del  casale  Nemphii 
a Farla.  65o.  Simile,  la  jK-rmata 
di  tèrre  ira  F Azionario  Ilderico' 
ed  Alano  Abate  di  Farlb.  V.  i52« 
Simile  y IfU  il  monaateto  di  Ferfa 
e F Azionario  Lti(H>.  3ou. 
OUDIPBRTO.  Lucchese.  Testitnb- 
ne.  HI.  641. 

GUDIPERTO.  Padre- di  Loinpert. 
V.  6. 

GUUIPERTO.  Testimone.  V.  82. 
GUUIPPO.  Prete.  Sua  iscrizione  se- 
polcrale in  Savigliano  del  Pie- 
monte. rV.  5.S6. 

GUDOLINO.  Tc*limon<^.  IV,  5lG. 
GUDOLINO  di  Pia.  Padre  di  firaì- 
fre<l.  V . 370. 

GUDUAta  Abitami*  di  Villo.  V, 

io5. 


Digitized  by  Googic 


n 


G 

GUDUAUX).  Idem.  IJI.  a86. 
GUDUALDO.  Padre  di  Udìperto. 
V.  84. 

GUEDÉKICO.  Persona  che  fu  pre- 
sente ad  un  giuramento  de^  ni- 
poti e del  fratello  del  prete  Clau- 
diano.  IV.  5j5. 

GUELFI  (Famiglia  de’  ).  Fondò  la 
fa  piosa  Badia  di  Weingarten.  I.ai. 
GUÈRARD.  Scrittore.  I.  207.  II. 
493.  111^  601.  687.  IV.  38.  110. 
186,  agi.  3oi.  3ig. 
GUERENGEB.  Abate  di  Solesmea. 

Scrittore.  IV.  55. 

GUEROLFO.  Marito  della  monaca 
èrtila  IV  *>^4 

GUEST  (Lady  Carlotta).  Pubblicò 
alcuni  racconti  Celtici.  IV.  72. 
GUETrULO.  Servo  deUa  Condo- 
ma  del  Casale  Vecticano.  V.  367. 
GUGLIELMO  l,"  ( o Goino  ).  Si- 
gnore di  Mompellieri.  IV.  5i. 
GUGLIELMO  IV.®  Idem.  IV.  .58. 
61.  64. 

GUGLIELMO  VU.®  Idem.  IV.  60. 
GUGLIELMO. Duca  di  Tolosa .V. 22. 
GUGLIELMO  Tolosano  (San).  V.a5. 
GULDwALFO.  Testimone.  V.  agi. 
GUIDEMARIO.  Referendario  del 
Duca  Arechis.  V.  171.  172. 
GUIDERADO.  Scrisse  una  dona- 
alone  di  Sisone  da  Rieti  a Farla. 
V.  34a. 

GUIDIPERTULO.  Fratello  della 
liberta  Causeradula.  V.  lag. 
GUIDO.  Testimone.  V.  736. 
GUIDO  ALDO.  Medico.  IV.  45g.674. 
GUIDOLD.  Massaro.  V.  762. 
GUIDONE  (Avousra).  Imperatore. 

III.  18. 

GUIDUALD.  Longobardo.  Sotto- 
scrisse la  fondazione  di  S.  Silve- 
stro di  Lucca,  m.  2g3. 
GUILERATO.  Testimone.  V.  453. 
GUiLIFREDQ,  Padre  di  Guinefri- 
do.  V.  agi. 

GUILIFUSO.  Sculdascio.  Testimo- 
ne. V.  g8. 

GUILINANDO,  Fratello  della  Ba- 
dessa Ursa.  Ili.  65g. 
GUILIPERTO.  Testimone.  IV.  553. 
GUILLA.  Madre  del  Marchese  Ugo. 

IV.  287.  288. 

GUILLERAD.  Padre  di  Galnifrc- 
do.  V.  3gg, 

GUILLERAD.  Figlio  del  detto  Gai- 
nifredo.  V.  3gg.  403,  4o3. 


G 

GUILLERAD.  Castaldo.  V.  400. 
4o3. 

GUILL Bramo.  Conferma  in  iscrit* 
^ la  donazione  d’  alcune  vigne 
in  Lanciano , fatta  da  suo  padre 
Coderado  al  monastero  di  Far£a. 
V,  553  a 534. 

GUILLULO.  Acconsente  ad  una 
donazione  latta  dalla  femina  Pet- 
tula.  V.  142. 

GUILPERTO.  Fratello  d’Audullo. 
IV.  243. 

GUINDENARJO.  Cortegiano  del 
Duca  Gisulfo.  IV.  181. 
GUINEFBIDO,  Testimone.  V.  30i, 
GUINICHISO.  Padre  di  Ratperto. 

I V.  332. 

GUINILAPO.  Fideiussore,  rv.  344, 
GUiNILDA.  Serva  del  Prete  Orso. 

V.  479. 

GUINONE.  Esercitale.  Testimone, 
V.  176. 

GUINONE.  Figlio  di  S'isone  da 
Rieti.  V.  541. 

GUITOLFO.  Servo  di  Liutperto. 

Arcidiacono  di  Pisa.  IV.  324. 
GULFARI.  Maestro  de^  Soldati.  S. 
Gregorio  gli  scrive  per  la  prote- 
zione della  fede  Cattolica.  1. 4^. 
GULISPERTO,  Padre  del  Suddia- 
cono Gauscramo.  III.  281. 
GULPERGA.  Serva  di  Peredeo  Ve- 
scovo di  Lucca.  V.  378. 
GULRIMUD.  Testimone.  IH.  649. 
GULRIPALD.  Clerico.  V.  173. 
GUMFREDO.  Abate  di  S.  Pietro 
di  Palazzolo.  Permuta  di  beai. 
V.  541  a 543. 

GUMFRIDO.  Prende  a migliorar© 
la  casa  ed  ibeni  di  Peredeo  Ve- 
scovo di  Lucca.  V.  65  a 66. 
GUMFRIDO  di  Lunata.  Padre  di 
Tassulo.  V.  524. 

GUMFRIT.  Testimone.  V.  5i3. 
GUMMARITO.  Duca  Longobardo. 
I.  147,  356. 

GUMMERI  (oCoHEKio).  Paese  in 
Besozzo  nella  Contea  Sepriense. 
I.  206. 

GUMMERO.  Casa  del  Diacono  Gra- 
to. V.  517. 

GUAI? ALDO.  • Clerico.  Testimone,  * 
V.  544* 

GUMPERT.  Idem.  IV.  664. 
GUMPERT.  Messo  del  Re  Rachis. 

rv.  261. 

GUMPERT.  Amico  di  Bianco  cd 
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Ursicino.  Scrisse  una  lorodona^ 
zione  alla  Chiesa  di  S.  Benedetto 
di  Campolo.  V.  io5. 
GUMFBRTO.  Diacono.  Testimone. 
V,  agi. 

GUMPERTO.  Prete.  Gli  si  concede 
la  Chiesa  di  S.  Salvatore  nel  Ca- 
sale Critiimo  presso  al  fiume 
■Marta.  V.  435  a 438. 
GUMPfiRTO.  Clerico.  Testimone. 
V.  544* 

GUMPERTO.  Padre  di  Ursiperto. 
V.  667. 

GUMPERTO  d'Ursiano,  Una  sua 
vendita.  V.  681  a 68a. 

GUMPERTO.  Vescovo  di 

In  sua  presenza  Austreperto  die- 
de il  l^nnechildo  a Tasone.  V* 
700.  701. 

GUMPRAD.  Suddiacono.  Testimo- 
ne. V.  398. 

GUMPRAND.  Testimone.  V.  66. 
GUMPRAND.  Idem.  V.  708. 
GUMPRANDA.  Moglie  diTeupran- 
do.  Fonda  il  monastero  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  di  Lucca.  Y.  379 
a 382. 

GUMPRANDO.  Figliuolo  della  re- 
ligiosa Anstrualda.  111.  646  a 649. 
GUMPRÀNDp.  Permuta  di  beni 
con.  Peredeb  Vescovo  di  'Lucca. 
V.  5og  a 5si. 

GUMPRANDO.  Testimone.  V.  624. 
GUMPRANDO.  Scrisse  un  atto  di 
fitto,  conceduto  dal  Clerico  Ra- 
chinaldo.  V.  684. 
GUMPRANDO.  Clerico.  Contratto 
di  permuta  con  Prandulo  suo  ira- 
tello  de’ loro  beni  in  Lucca.  V. 
*7o3  & 

GUMPUIX).  Clerico.  Testimone.  IV. 
33 1.  664. 

GUMPULO.  TesUmone  V.  538. 
GUMPULO.  Idem.  V.  688. 
GUMTIPERGA.  Figlia  del  Duca 
Aquone.  n.  69. 

GUNDA.  Serva  pro-libera  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  di  Lucca. 

in.  340.  • 

GUNDEBERGA.  Regina  de»  Lon- 
. gobardi.  I.  335.  S.  Gregorio  le 
manda  alcuni  doni.  554.  .II.  5i. 
53.  Durata  del  suo  Regno.  79. 
cit.  343.  375.  527. 
GUNDBFRIDO.  Te5timone.IV.102. 

gundelando.  n.  8. 

GUNDELBERTO.  Abate  di  S.Ma- 


G 

ria  in  Orgaiio  di  Verona.  IV.  i55. 
GUNDEPBRT.  Massaio.  V.  73i. 
GUNDERADU^k  Serva  di,  Pere- 
deo  Vescovo  di  Lucca.  V.  1 28. 129. 
GUNDERAM.  Coudoma  4i  servi. 
V.  663. 

GUNDERARD.  Citudino  di  Pisa. 

IV.  323. 

GUNDRANNO.  Re  de’ Franchi.  IL 

5.  6. 

GUNDIAL.  Luogo  nel  fondo  Cam- 
pinone. IV.  626. 

GUNDIPERTO.  Servo  di  Liutper- 
to  Arcidiacono  di  Fisa.  IV.  824. 
GUNDIPERTO.  Prete.  Esecutore 
testamentario  di  Tassilone.  V. 
44t. 

GUNDO.  Padre  di  Tlunto.  V.  3io. 
GUNDOALD.  Avo  della  vedova 
Magnerada.  V.  525. 

GUNDO  ALDO..  Lucchese.  IH.  5j4. 

5i5.  517. 

GUNDOALDO.  Azionario.  lV.23i. 

257.  Permuta  alcune  terre  con 
• Fulcoaldo  Abate  di  Farfa.  637  a 
629.  Prende  in  azione  la  Corte 
Germanicìana.  658.  Testimone. 

V.  124.  125.  284. 
GUNDOALDO.  Esercitale  della 

Chiesa  di  S.  Restituta.  lU.  2o3. 
GUNDOALDO.  Medico  del  Re 
Liutprando.  IV.  112. 
GUNDOALDO.  Duca  d’Asti.  II.  69. 

.339.  376.  577.  541. 
GUNDOALDO.  Padre  d’Undcper- 
to.  V.  507. 

GUNDOALDO.  Prete  di  Lucca. 
Vendita  in  suo  favore.  V.  55  a 
66.  Sentenza  del  Vescovo  Pere-* 
deo  , che  io  assolve  dall’  accusa 
d’  avere  rapito  alcune  Croci  di 
oro  alla  Pieve  di  S.  Cassiano. 
3o2  a 3o.5. 

GUNDOALDO.  Prete.  Testimone. 

V.  588.  . • ■ 

GUNDOIN.  Terra  nel  Lucchese, 
m.  5i5.  - 

GUNDOLO.  Cittadino  di  Pisa.  III. 
635. 

GUNDONE.  Prete  c Custode  d’un 
bagno  dì  Lucca.  111.  291. 
GUNDUALDO.  Clerico.  Vendita  in 
suo  favore.  111.  684  a 685. 
GUNDUALDO.  Testimone.  V.  434. 
GUNDUALDO.  Prete.  Sua  oficrta 
alla  Cattedrale  di  Lucca.  V»7oi 
a 702» 
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GT7NSini.O,  Padrt  di  T«a<Kperga. 
V.  406. 

(rliNEHONOO,  derku.  Teatinoas. 

CUNI^WT.  Ccntmiario.  TIT.  104. 
GUNGOLO  (Cai»  di).  HI.  S4v. 
GUVIPKRT.  Arimanna.  Fu  pre- 
sente ad  una  sentenza  eontiD  il 
serro  Luccione.  IV.  356. 
GUNTARINO.  Testimone.  IV.  417. 
GUNTUERGA.  Moglie  del  Dima 
Romualdo  Secondo.  111.  58a. 
GUNTELiflO.  Cleriea.'  Testknoae. 

IV.  aaQ. 

SUNTEtMO.  Mtm.  V.  3g8. 
GVNTELMOi  acrico  di  Lnoca. 
Idem.  V.  4.  Dona  molti  tieni  alla 
Chiesa  da  lui  fondala  di  S.  Pie- 
tro in  Salisciano  del  Lucchese. 
5o5  a .5^7. 

GUNTKLMO.  Padre  di  Lambertoi 

V.  667. 

GDNTKPRR'TO.  Testimone.  V.  Sol 
GUNTERAM.  Notaro-e  Messo  Re- 
RÌo  in  Siena.  111.  184.  Ascolta  i 
testimoni  nella  causa  foa  i Ve- 
scovi d Arezzo  o di  Siena.  186  a 
300.  cit  3i3-  315.'  SII.  335.  s3i. 
358.  339.  360.  388-  V.  750. 
GUNTBUAM.  Prete  della  Chiesa 
di  S- Stefano  Acennauoi  DI.  188. 
ll^.  310-  SII- 

GII.ITIPMKIX}.  Eseroiule.  Conce- 
de in  eniìteusi  alcuni  fondi  del 
luogo  Giunoariao , territorio  di 
Roselle,  ad  Audcrado.  V.  635  a 
6.37;  Simile,  a Tendipertu.  65j  a 
G5q. 

G«NTIPKEn.  I.ucchese.  IH.  486. 
GUNTIFREDO.  Venditore  <P  un 
fondo  nel  Casale  Ossiae  della  Ma- 
remma Senese.  V.  533  a 333. 
GUNTIFHIDO.  Padre  di  Gundi- 
perto.  IV.  a3i. 

GUNTIFRIDU.Zio  del  Clerica  Gun  • 
lelmo.  V.  5q5. 

GUNTINGLACA.  Luogo  di. 

V,  8qi 

GUNTIPERTO.  Testimone.  IV.354. 
UITNTIPKRTO.  Prete  di  Luo«a. 

Testimone.  V.  538. 
«UNTIPEHTO.  Padre  di  Premhilei 
V.  430. 

OlINTUU).  Padre  di  Tao.  /«. 
GUNTULO.  Maasaid.  V.  441. 
GUNTULOWE,  Padre  d’Aimo.  V. 
439. 


a 

GDrOA.  Moglie  del  Coloao  Aste- 
riec  II.  491-  494. 

GURGARO.  Brettonei  Monaco  e 
disropolo  di  S.  Colombano.  IJiiS. 
II.  34. 

ODRGITE.  Luogo  di...  V.683. 685. 
OITSCIANA.  Fiume.  IH.  648. 
GUSPERT.  Testimone.  TV.  sSs. 
GUSSALA  ( oggi  Gossola  ).  Isola 
del  Ccemoneae.  Ul.  138.  i3o.  V. 
477. 

GUS8AN60.  T.uogo  ne'ooiifinì  del 
Sirraio.  V.  80. 

GU.SSANVILLBO.  Scrittore.  I.s.*». 

388.  533.  457.  463.  557-  544. 
GUSTANZIO.  Pereona,  che  fu  pre- 
sente ad  mi  giuramento  de'  ni- 
poti e del  fratello  del  Prete  Clan- 
diann.  IV.  5y5- 

GUTBFRIT.  lìstimatore  di  terreni 
ili  territorio  di  Ludi.  V.  137. 

H 

IIAENRL  (Gustavo).  .Scrittore.  1. 
i|i.  V.  91.  74S:  747.  749.  760. 

HAliNSClTBL.  Weoa.  IV.  atSo. 
UAILINGI-  Famiglia  Longobarda. 
11.  540. 

UA1.PARF.no.  Téstimorte.  V.  8b. 
HAREMRKRG  (Giovam  CrisosTo- 
■o  ).  !kFÌItore.  TI.  604. 
H.\UOUN-BN-RA.SCHFLD.  Calif- 
fo. V.  3Ó. 

B ASE.  .Scrittore.  IL-  S73. 
HARTHNSTKIN  ( P.D.  VnAznsco 
Samio  )>  Archivislu  di  Snbiaco. 
V.  aSs. 

UAUDIMARO.  Terra  nel  Pisano, 
ni;  5»S. 

HEDULIO.  Girle  d’Italia.  111.456. 
HEGEL.  Scrittore.  HI.  367.  5i3. 
V.  749.  -5t. 

HBIDELUEUGA.  Biblùitebi  nel  Pa- 
latinato.  1. 84.  HI.  «41  46.  IV.  18. 
Hin^HCOia  Soriltore.  n.i9a.S66. 
431. 

HKLCOO.  Testimone.  IH.  Sull 
HEWAVLT.  Scrittore.  V.  676. 
HIìNGIST.  Cotidotlicre  dggli'Au- 
glo- Sassoni.  IV.  39. 

HnNNlONT.  Fttnigllu  LongobirdJ. 

n.  540. 

HENSCltEL.  Scrittore.  HI.  3|0.' 
V.  6.  84.  8.5. 

HBNSllBNtO  ( Gorpiirao).  hhm. 
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I.  71. 

HKaiSTAU.O.  Paese  fra  Liegi  ed 
AquUgrsBa.  V.  694* 

UEROLDO  ( Giovaiimi  Basilio  ). 
Scrittore,  fi.  297.  56i,  36x.  365. 
579.  58o.  382.  427.  4S1.  45i.  4^3. 
440.  442.  604.  520.  521.  111.  148. 
140.  i5o.  i5^  3oo.  5oi.  357. 357. 
36d.  5j5,  411.  412.  413.419.  420. 
4x;.  461.  461.  462.  470.  487.  489. 
,491.  49^  559.  56 1.  563. 
HEROUVAL(Sig.).  Idem,  UI.655. 
ilICKES.  Idem.  HI.  240. 
HtDKHOHOHiUT.  Stirpe  Longo- 
barda. IV.  i5. 

HIFFERARD.  Testimone.  HI. 696. 
HILFIUT,  Idem,  II.  67». 

HI'l BERTO.  Clerico,  ferisse  il  Te- 
stamento di  Abbono  Patrizio.  J]L 
C53e 

HLOOSIFINDA.  Figlia  di  Clotario 
Re  de'Franchi.  11. 
HOFTRAHUM.  Villa  nella  Srixze- 
ra.  i.  206. 

HOLVWKG.  Scrittore.  V.  749. 
IIOHMAYR  (Barone).  /dem,.I.6oo. 
HOHSA.  Condottiere  degli  Anglo- 
Sassoni.  IV.  29. 

QOSfìKHTO.  Notare.  Scriaae  la  co- 
pia della  fondazione  di  8.  Maria 
di  Cariada.  IV.  102. 

HUNG  Castello,  di  cui  erangi  im- 
padroniti ì Magiari.  L 604. 
HUNNiVAR  (od  UuNo-V ab). Luo- 
go celebre  presso  Giurnande.  Ivt. 
HUOSSI.  Famiglia  Longobarda.  11. 
540. 

HUXTARDO-  VerfeoTo  di  Vercelli 
ed  Arcicancellìere  del  Re  Autari. 
I.  140.  li.  629. 

1 

lACR.  Conjerratore  della  Bibliote- 
ca Bambergeae.  1.  129. 
lANNA.  Giudice.  Preaeneiò  ad  una 
confinaxione  dei  territorio  diLo- 
di.  V.  75. 

lANNARlNO  (Canonico  d’Ansuo). 

Scrittore.  IV.  411. 
lANNlNGO  ( Padre  CouujK)  ). 

Bollandista.  1.  71.  IV.  òig. 

IBA  (Teodobc^  VeacoTO  eretico  di 
Ede&sa.  i.  40.  44»  i56.  IXI.  41. 
IBOR.  Figliuolo  di  Gambera.  Prin- 
dpesaa  de'Winnili.  IL  65.  Ri- 
sponde a*  Duci  Vtndalid>6>  cit«8o. 


IBDnPBRT,  Fratello  di  Gairlpert. 
IV.  5z5. 

IGONIO.  VescuTO  di  Moriatia.  Sot- 
toscrisse il  secondo  Concilio  di 
Macon.  I.  76. 

ICTUMULI.  Popoli  d*  un’ antica 
Regione.  I.  670. 

IBEPKANDO.  Cremonese.  Testi- 
mone. IV.  472. 

IRSI.  Città  tra  Perugia  ed  Ancona. 

I.  436.  437.  IV.  .S06.  5i3. 
IFFONE.  Padre  del  Clerico  Valle- 
rado.  IV.  429. 

IFFONE.  Testimone.  V.  3o8. 
JFFULO.  Serro  in  Pisa.  IV.  324. 
IIIRK.  Scrittore.  I.  4* 

ILARIO  (San).  Vescovo  di  Poitò. 

U.  546. 

ILARIO  (San).  Badia  di  Carcaseona. 
IV.  56.  61. 

ILARO.  Archiriata,  dì  cui  S.  Gre- 
gorio parla  al  Prefetto  Innocenzo. 

I.  488. 

ILBÀDO  di  Berenia.  Gmdire.  Pre- 
senziò ad  una  roufina/ione  nel 
territorio  di  Todi.  V.  75. 
ILBREMONDO*  Abitante  di  Rieti. 
IV.  658. 

ILDEBBRTO.  Teatimone.  III.  06. 
ILDBBHRTO.  Re  de’  Longobardi. 

ILDEBRANDO.  Duca  di  Cremona. 

II.  570. 

ILDEBRANDO.  Re  Longobardo. 
Iti.  272.  600.  614.  6i5.  618. 
625.  6o5.  654.  6.39.  042.  644.  646. 
649.  665.  678.  682. 684.  687.  690, 
693.  695.  IV,  5.  17.  90.  97.  108. 
128.  Conferma  una  donazione  del 
fu  Re  Liutprando  in  favore  della 
Chiesa  di  S.  Antonino  di  iHacenza, 
o ri  ^giunge  nuovi  doni.  145  a 
147.  Memoria  d’una  donazione  al- 
la Chiesa  diModerm  e d’uii’altru 
a S.  Maria  in  Organa  di  Verona. 
164  a i55.  Simile,  alla  Chiesa  di 
Piacenza , ed  al  monastero  di  S. 
Fiorenzo  in  Firenzuola.  i55  a i56. 
cit.157.  i63.  166.  218.  219.  221. 
ILDEBRANDO  di  Venegono.  Sottt>- 
acrive  la  fondazione  dei  monaste- 
ro di  S.  Maria  di  Cariati.  IV.  102. 
ILDEBRANDO.  Notaro  Imperiale. 
Scrisse  la  copia  d’ una  promessa 
fatta  da  Liutperto,  uomo  libero. 

V.  i5a.  Similo,  un  secondo  esem- 
plare d’ una  donazione  tn  favore 
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della  .Badia  di  S.  Bartolomeo  di 
Pistoia.  394. 

ILDEBRANDO.  Testimone.  V.  435. 
ILDEBRANDO.  Idem.  V.  697. 
ILDEBRANDO.  Duca  di  S(wleto. 
Dona  le  boscaglie  di  Tancies  al 
monastero  di  Farla.  V.  740  a 741 . 
ILDEFRIDO.  Giudice  in  Cremona. 
Sottoscrisse  una  donazione  d’A- 
riprando  in  favore  di  Notiantola. 

IV.  472. 

ILDELGONDA.  Regina.  IV.  i3i. 
ILDELMDDO.  Testimone.  V.  3i2. 
ILDERERTO.  Proprietario  d’  un 
fondo  nel  luogo  Axegiatula  nel 
Fiorentino.  V.  Coti. 
ILDEPRANDO.  Arcidiacono  di 
Cremona.  IV.  628.  Sottoscrive  un 
affrancazione  di  servi  fatta  da 
quel  Capitolo.  53i. 

ILDERICO.  Sculdore  del  mona- 
stero di  Farfa.  III.  4o5. 
ILDERICO.  Duca  di  Spoleto.  IH. 

661.  675.  ^7.690.692.  IV.  112. 
ILDERICO.  Te^tiuione.  IV.  i5o. 
ILDERICO.  Idem.  IV.  65o. 
1IA)ERIC0.  Azionario.  Permuta  di 
terre  con  Alano  Abate  di  Farfa. 

V.  i3i  a i32. 

ILDERICO.  Testimone.  V.  336, 
ILDERICO.  Castaido  di  Rieti.  V.’ 
355.  356.  Dona  il  Casale  Fonzia- 
no  al  monastero  di  Farfa.  357 
5^.  cìt.  462.  553.  535. 547*  Te- 
stimone ad  una  donazione  della 
monaca  Elena  a Farfa.  649.  cit. 
693.  Simile.  594» 

ILDERICO.  Egli  e sua  madre  Ta- 
ciperga  donano  alcune  Corti  al 
monastero  di  Farfa.  V . G84  a 686. 
ILDICO.  Figlio  di  Tatone  Re.  Si 
rifuggiò  presso  i Gippidi.  11. 67. 
ILDIPEHT.  Testimone.  IV.  260. 
ILDIPERT.  Idem.  V.  279. 
ILDIPERT.  Lucchese.  IV.  5^. 
ILDll’KRTO.  Testimone.  V.  Sai. 
ILDUINO.  Abate  di  Montecasino. 

IV.  609.  5i3. 

ILDUINO.  Abate  di  S.  Dionigi. 

V.  12.  i3.  14. 

ILEMONDO.  Testimone.  V.  114. 
ILEMDNDO.  Sculdascio.  Scrisse  la 
donazione  della  vedova  Tanclda. 

V.  462.  453. 

ILFRlT.  Testimone.  V.  414. 
ILICE.  Luogo  della  Sabina.  IV.  l6o, 
161.  344. 


I 

ILIPRANNO.  Figlio  d’Isemondo. 
Acconsente  ad  una  donazione  del 
padre  in  favore  di  Farfe.  V.  277. 

ILLARO  (San).  Monastero  di  Ca- 
lcata. Fn  dato  in  possesso  all’Ar- 
civescovo di  Ravenna.  V.  5o  a 53. 

ILLIRICO.  Provincia  confiuantc 
con  l’Italia.  I.215.275.  276.  S.  Gre- 
gorio scrive  a’ suoi  Vescovi.  210. 

ILLIRICO  (Flaccio  Mattia).  Cen- 
turiatore  di  Magdeburgo.  IV . 565. 
664.  671. 

ILLO.  Notavo  in  Pisa.  Autenticò 
la  fondazione  di  S.  Pietro  di  Pa- 
lazzolo.  IV.  554. 

ILMERITH.  Abitante  della  Corte 
Gussola.  IV.  328.  53i. 

ILMICHI.  Uccisore  del  Re  Alboì- 
no.  n.  68.  69. 

ILMIFRO.  Diacono.  Testimone.  V. 
162. 

ILMIPERTO.  Diacono  in  Pisa.  Sot- 
toscrisse la  donazione  fatta  dal 
Vescovo  Andrea  della  Chiesa  di 
S.  Mamiliano  in  Collina.  IV. 63i« 

ILPIDIO.  Testimone.  V.  76. 

ILPRAND.  Nipote  di  Gairipert. 
IV.  626. 

ILPRANDO.  Re  de’  Longobardi  • 
IV.  260. 

ILPRANDO.  Servo  manomesso  dal 
Capitolo  Cremonese.  IV . 528.53o. 

ILPRANDO.  Diacono  diS.  Cassìa- 
no  in  Vico  Moriano.  Testimone. 
IV.  5q6. 

ILPRANDO.  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Tommaso  di  Lucca.  E or- 
dinato dal  Vescovo  Peredeo.  V. 
5 a 5. 

ILULFO.  Serro  manomesso  dal  Ca- 
pitolo Cremonese.  IV.  628.  53o. 

IMILDA  (della  nobile  famiglia  dei 
Sommi).  Monaca.  V.  582.383.58i. 
383. 

IMILTRUDE.  Moglie  dì  Carlo  Re 
de’ Franchi.  V.  Cì’jS.  676. 

IM1TA.NCONE.  Diacono  di  Viter- 
bo. Testimone.  V.  417. 

IMMA.  Moglie  del  colono  Bene- 
detto. II.  491.  498. 

IMMAREPERT.  Padre  di  Gairipert. 
Clerico.  V.  671. 

IMMONE.  Sculdascio.  Testimone. 
IV.  405. 

IMMONE.  Regio  Castaido.  I.  218. 
IL  533.  554.  536.  IV.  366.  367. 
572.  375.  38i. 
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IMMULO.  Clerico.  Testimone.  V. 
606. 

IMOLA.  Città.  IV.  i3.  V.  193.261. 
265.  269.  296. 

IMPERATORE  (Can.«  Giovakui). 

Scrittore.  IH.  177. 
IMPORTUNO.  VeacoTO  d'AteìU. 
Gii  scrive  S.  Gregorio.  I.  269  a 
260.  cit.  3o8.  434. 

IMPORTUNO  (Campo  di).  Nel  Ca- 
sale di  Perno  in  Abruzzo.  IV. 88. 
INA.  Re.  IV.  104. 
india.  Regione  ^IPAsia.  li.  82. 
IV.  6U 

INDIGUO.  Luo^  in  Diocesi  di 
Como.  in.  376,  077. 

INDONB.  Testimone.  V.  756. 
INDULA.  Serva  di  Teod^erace  di 
Rieti.  V.  464. 

INFANTAS.  Teologale  di  Toledo. 

I.  572. 

INFUNTULO.  Padre  di  Gumpulo. 

IV.  664. 

INGELARDO.  Duca  di  Brescia. 
IH.  4.S6. 

INGRLBERTO.  Prete  di  Cremona. 
Acconsente  ad  una  pennuta  di 
beni  falla  dal  suo  Capitolo.  V. 
41 5.  Sottoscrive  una  donazione 
del  Duca  Rotari  al  detto  Capi- 
tolo. 554. 

INGENUINO.  Vescovo  di  Sabbione. 
È rappresentato  nel  Concilio  Gra- 
dense.  I.  18.  Interviene  al  Con- 
ciliabolo di  Marano.  i52.  Scrisse 
il  libello  contro  Maurizio  Impe- 
ratore. 164  a 164.  Osservazioni 
particolari  sulPanimo  di  lui  verso 
Autari.  i66  a 167. 
INGHILTERRA.  Regno.  IH.  5i5. 

IV.  29.  65. 72.  77.  07.  V.  i3, 6i5. 
INGHiKAMI  (Tovu^so).  Scrittore. 

II.  372. 

INGILBHRTONE.  Giudice  sotto  il 
Re  Liutprando.  iV.  620. 
INGLESI.  De'  loro  Giurati.  II.  323. 
INGONDA*  Madre  del  piccolo  A- 
Unagildo  Re.  I.  85.  8y. 
INIVJÀTO.  Luogo  del  Lucchese. 

V.  289.  290. 

INNOCENZO.  Prefetto  d' Africa. 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  L 487  a 
488. 

WNOCENZO  in,®  Pontefice.  Dovi 
concedere  P uso  de' combattimenti 
giudiziari.  II.  824.  j 

INPHÀNDÒ.  Lucchese,  Copiò  l'atto  j 


di  fondazione  di  S.  Maria  di  Luc- 
ra. III.  342. 

INSARB. 'Messo  del  Duca  Lupone 
in  Rieti.  IV.  340. 

INSARIO.  Messo  del  Re  Rach\s. 
Stabilisce  i limiti  del  bosco  S.Gia* 
cinto  e d’  altri  luoghi.  IV.  240 
a 247. 

INSARO.  Clerico.Testimone.  V.654. 

INSPRUCK.  Città.  I.  21. 

INSÙ  ALDO  d' Assisi.  Giudice.  Pre* 
senziò  ad  uno  stabilimento  di 
confini  del  territorio  di  Todi. 
V.  75. 

INSUBRI.  Popoli.  ITI.  3i6. 

INSURO.  Clerico.  Testimone.  V. 
667. 

INTBRACULB.  Terra.  La  quarta 
parte  fu  donata  alla  Chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  di  Lucca. 
V.  281. 

INTERAMNTA.  Antica  Città  di- 

• strutta  dn'Longobardi.  I.i26*43a. 

INTEROCLO.  Corte  ducale  in  A- 
bruzzo.  La  decima  del  frutto  d«l 
grano  fu  conceduta  a Farfa.  V. 
258  a 239.  Ivi  erano  alcuni  beni 
di  cui  dispose  Acerisio.  536.  /- 
demt  di  Siena  Santimoniale 
548.  593. 

INTRACULK  (Antraocoli).  Paese' 
non  lontano  da  Lucca.  III.  279. 

INTRIDE.  Monastero  a'  confini 
Balbensl.  V*.7i3, 

lODIIIOC.  Re  Longobardo.  II.  97, 

lONES  (OwBx).  Scrittore.  V.  58o. 

lORDONNO.  Prete  di  S.  Giorgio 
di  Lucca.  IV.  248. 

, IFPARDO  (Vigna  d').  V.  696. 

IPPETRUDA.  Religiosa.  V.  404. 

IPPOLITO.  Notano.  Uno  degli  Ec- 
clesiastici che  venne  in  Ruma  la-’ 
tore  di  lettere  del  Clero  Milanese. 
)•  286.  3oo.  3o4. 

IPPOLITO  IN  ASCIANA  ( San  >. 
Battistero  di  Siena.  111.  223.  256. 

IPPOLITO.  Vescovo  di  I.odi.  Ven- 
de una  metà  del  fondo  Alfiano. 
V.  58  a 61.  cit.  i38. 

IPPONIO.  Città  di  Calabria.  1*  i85. 

IPPORICA.  Idtm.  IL  557. 

IRENEO  (San).  Vescovo.  IV.  i33. 

IKICO.  Autore  della  Storia  di  Tri- 
no. IV.  122.  123. 

IRLANDA.  Regno.  Suo  oso  sul 
giorno  di  celebrar  la  Pasqua.  II. 
id»  Vi  venne  S«  Colombano.  3o. 
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53.  IV.  29.  72.  97. 

IHLANDESI.  Popoli.  II.  .33g. IV.74. 
IKMINONE.  Abate.  Scrittore.  II. 
491.  493.  494.  IV.  110.  291.  3oi. 
319.  6^. 

ISACCO,  fiaarca  d'Italia.  Gl!  acrire 
Onorio  I.°  Pontefice  intorno  alla 
guerra  con  i Longobardi.  I.  691 
a 591.  cit.  5o6.  U.  38. 

ISAIA  (Profet^.  lU.  40. 
ISCAFFIJLO.  Teatimone.  IV.  419. 
ISCUTO.  Vigneto.  V.  77. 
ISEGAHDA.  Contesaa.  V.  145. 
ISEMONDO.  Donazione  al  mona- 
atero  di  Farla.  IV.  3^1  a 342, 
ISEMONDO.  Clerico  di  Rieti.  V. 
535. 

ISEMONDO.  Fideiuaaore.  V.  110. 
ISEMONDO.  Padre  d’ Ildemundo. 
V.  3i2. 

ISEMONDO.  Sculdaacio.  V.  124. 
284.  447- 

ISEMONDO  di  Rieti.  Sua  offinta. 

alla  Badia  di  Farla.  V.  276  a 2q5, 
ISEMUNDO.  Fratello  di  Teude- 
mundo.  IV.  i5o. 

ISEMUNDO  di  Criptnia.  Teatimo- 
ne. V.  3i3. 

ISEMUNDO.  Vende  una  terra  in 
erottole  a Farla.  V.  176  a 178. 
ISEMUNDO.  Padre  d’ Ildebrando. 
V.  455. 

ISERNIA.  Città  nel  Reame  di  Na- 
poli. I.  126. 

ISER  A.  Fiume.  I.  74. 

ISICIO  (San).  Vescoro  di  Vienna. 
Del  ano  Epitaffio  e de'  auoi  fatti. 
I.  78.  79.  8i.  82.  83. 

ISIDORO  (San).  Veacovo  di  Siri- 
glia.  1. 571.  Circa  la  roce  Siliqua 
li.  aSo.  017.  IV.  26.42.  83.  407. 
ISIMONDO.  Hiauratore  de'  limiti 
del  boaro  S.  Giacinto.  IV.  242.248. 
ISMAELE.  Patriarca.  IV.  49. 
ISOTTA.  Autore  di  Parole.  IV.  84. 
ISPARONE.  Abitante  di  Pompoua 
nel  Chiuaino.  V.  726. 
ISFRINGA.  Clerico  di  Lucca.  Sot- 
toacrire  una  ceaaioue  di  Padro- 
nato in  làrore  del  Veacoro  Pe- 
redeo.  V.  ao2. 

lSTA.SPE.Padre  del  Re  Dario.lV.3o. 
ISTAVILO  di  Cairn  ceca  nel  Piato- 
ìrae.  V.  401. 

ISTRIA.  Prorincia  d' Italia.  1. 13. 
14.  44.  i32.  439.  486.  56i.  II. 
557.  in.  44.  4io.  445.  IV.  5o6. 
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509.  Si3.  S19.  522.  Si  domanda 
aiuto  contro  le  reaaazioni  reca- 
teri  da'  Longobardi.  V.  6i8  a 
623.  cit.  624.  Oaaervazìoni  aul- 
t'eaaerai  aggregata  alla  Venezia 
non  Longobarda.  62S  a 627.  ùt. 
749* 

ITALIA.  I.  4.  6.  22.  23.26.  27.  29. 
3t.  32.  35.  63.  75.  io5.  112.  lao. 
121.  122,  123. 124.  129.  i3i.  i3S. 
134.  137.  144. 146.  149.  i5q.  188. 
iqi.  io3.  ig6.  2o5.  21S.  218. 235. 
206.  237.  238. 242.  243.  247. 2)8. 
25i.  275.  276.  279.  3o5.  324.  335. 
338.  3^  341. 348.  357.  358.  565. 
566.  38 1. 5^.  399.  400.  462.  463. 
482.  486.  535.  bSo.  55i.  n.  237. 
Sue  leggi  generali.  247.  cit.  sSg. 
Delle  leggi  peraonali.  263.  cit. 
267.  276.  281.  286.  288.290.295. 
Circa  le  riti.  298.  cit.  3Ó7.  3i4> 
De' Sacramentali.  824.  cit.  3^. 
352.  365.  569.  371.  372.  Del- 
le Cadarfrede.  ciL  578. 
379.  38o.  383.  429.  43o.  4^  433. 
437.  441  • 446-  448.  4S0. 452.  455. 
456.  4Ì7. 471.  ^2.  484.  4qo.  5o4. 
^7.  517.  540.  À41.  563.  568.  571. 
III.  2.  |5.  21.22.  Dell'Arianeaimo 
iri  eaiatente.  25.  cit.  26.  5o.  53. 
61.  ii3.  i5i.  167.  173. 175.  182. 
184.  224.  227. 242.  247.  257.  268. 
3o2.  3o5.  3o4.  321. 524. 355.  358. 
36 1.  362. 378. 386. 387. 388. 389. 
5q2.  408. 410. 422. 423. 424. 427. 
43i.  433.  440.  444.  445.  436. 463* 
464.  467.  470.  471. 475.  478.486. 
541.  652. 5ò5. 568.  673. 65i.  673. 
688.  IV.  IO.  11.  22.  24.  25.  27. 
3o.  36.  38.  41.  Dello  atile  Gal- 
lico, e dell' Architettura  e del 
Romanense  fuori  di  eau.  44  a 46. 
Dallo  atile  Gallico  iri  eaiatente 
dal  aeato  all'  ottaro  aecolo.  47. 
Artefici  Goti  che  ri  ai  rifiniro- 
no. 5o  a 5a.  cit.  60.  61.  65.  66. 
67.  68.  72  76,  79.  83.  84.  122. 
123.  134.  i3o.  140. 141.  204.311. 
263.  264.  268. 270.  276.  283.  So3. 
358.  464.  465.  467. 494.  5i3.5i4. 
5i5.  617.  562.  610.  utilità  delle 
ricerche  aul  traaferimeuta  del  Cor- 
po dì  S.  Benedetto  per  la  sua 
atoria.  687  a 688.  V.  10.  11. 
i3,  14.  15.  i8.  19.  30.  31.  34. 
36.  37.  44.  5i.  Se  nell'anno  760 
ri  toaae  copiata  la  Lex  Romana 
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Vlinetuit,  91  a 91.  cit«  193.06^ 
571.  576.  ^7. 692.  693.6^.  695. 
708.  741»  Se  TI  fosse  usata  la 
Morffngeha,  742  a 743.  cit.  746. 
747.  74^■.  749.  752.  757. 
ITAIJCA.  Moglie  di  Venansio  Pa- 
trisio  Siracusano.  Gli  scrive Chil- 
deberto  Secondo.  I.  loi.  Simile, 
S.  Gregorio.  461  a 462. 

ITfiRlO.  Religioso.  Messo  di  Ste> 
fono  IU.“  Pontefice.  V,  55o.53i. 
ITIPERTO.  Curatore.  Testimone, 
in.  674. 

ITTA.  Monaca.  Moglie  dell’Abate 
Rotarlo  IV.  401.  Dona  con  suo 
marito  quindici  uliri  alla  Badia 
di  Far&.  406. 

ITTO.  Figlio  della  suddetta  e di 
Rotario  Abate.  IV.  404.  4o5. 
ITTONB.  Testimone.  IV.  440. 
lUNlORE.  Vescovo  di  Verona.  In- 
terviene al  Conciliabolo  di  Ma- 
rano* I.  162. 

lUV ACINO.  Clerico.  Testimone. 
IV.  226. 

lUVIANO,  Artefice  in  Val  Pulicel- 
la.  m.  55G.  558. 
lUVINTINO.  Idem.  Ivi. 

IVONE  di  Chartres.  Scrittore.  I. 
591.  592* 

IVREA.  Città.  Del  suo  Codice.  U. 

440.  5ao.  IH.  29.  IV.  24.  25.  57. 
IZONB.  Castaido  in  Rieti.  IV.  644* 
649.  658. 

K 

KAIiEFATI  ( Padre  D.  Sebastia^ 
Mo }.  Priore  ed  Archivista  dì  Mon- 
tecasino.  IV.  148.  445.  V.  417. 
418. 

KARAMSIN.  Scrittore  Russo,  I. 
600.  604. 

XLARGEH.  Tempio  nella  Libia  > 
fabbricato  da  Dario.  IV.  5o. 
KIBERTO.  Veronese.  IV,  122. 
K.LAPROTH.  Scrittore.  II.  454* 
ROLLAR.  Bibliotecario  di  Vienna, 
. IH.  665.  IV.  574. 

KOPITAR  (Bartolomeo).  Prefetto 
della  Imperiale  Biblioteca  di  Vien- 
. na.  IV,  575, 

ROSHIN.  IV.  3o. 

L 

LABBÈ  ( Coisti  ).  Autore  della 


» L 

I 

Collezione  de’Concilj.  1. 56i.  IV. 
667. 

LABBRO  ( Filiefo  ).  Scrittore.  I. 

3o.  72.  76.  79. 

LA-CERDA.  idem.  I.  5oo. 
LACHMANN  di  Berlino.  Idem. 

n.  371.  372. 

LACODUCIÓ.  Valle  del  Cremonese. 

IV.  471. 

LACORARIA.  Luogo  designato  per 
, . confioe  in  una  carta  del  Re  Ba- 
chis.  IV,  261. 

LADiVINQ.  Regio  Sculdascio.  HI. 

514*  634. 

LADO.  Vescovo  di  Consa.  Inter- 
venne al  Concilio  Romano.  IV. 
i34. 

LADOINO.  Testimone.  V.  563. 
LADUIN,  Colono.  V.  97.  98. 
LAGO-M9RTO.  Luogo  a’ confini 
del  territorio  di  T(^i.  V.  74. 
LAIAMiCO.  Re  de’  Longobardi. 
II.  66. 

LAINISIANA*  Corte  donata  alla 
Badia  di  S.  Bartolomeo  di  Pisto- 
ia. V.  589. 

LAMA.  Fiume.  lY.  454*  669. 

L AMARO.  Luogo  del  Lucchese. 

V.  67. 

LAMBECIO  (Pietro).  Prefetto  del- 
la Biblioteca  Imperiale  di  Vien- 
na. HI.  664.  668.  IV.  567.  568. 
569.  675.  641.  V.  71. 
LAMBERTO.  Notare,  Scrisse  la 
donazione  del  Duca  Gisulfo  II.* 
in  favore  del  monastero  di  S.Mar- 
tina  in  Via-Pontina.  IV,  96. 
LAMBERTO  (San).  Chiesa  di  Liegi. 
IV.  142. 

LAMBERTO.  Pittore  Longobardo, 
in.  576.  582. 

LAMENSE.  Confine  nel  Casale  Mo- 
denula. IV.  453.  668.  669. 
LAMI.  Scrittore.  UL  49*  ^^*  2^* 
2Ò 1 • 

LAMITEO.  Prete.  V.  i65, 
LAMMIANO.  Corte  in  Sabina.  IV. 
192.  Fu  donata  alli^  Badia  di 
Farfa.  V.  684  a 685. 

LAMISSIO.  Incorpora  taluni  servi 
nella  cittadinanza  Longobarda.  I. 
‘235. 

LAMBERGA.  Moglie  di  Tuidone 
da  Bergamo.  V,  733.  734» 
LAMPERT.  Clerico.  Téstimoue. 

IV.  655.  657.  V.  6.  667. 
LAMPERT.  Scrìsse  una  aonasione 
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«lei  Lnc«Jie»t  Achipert.  IV.  aSo. 

l.AMl'ERTO.  Testimone.  IV.  363. 

LAMPEIITO.  Notaro.  Idem.  V.43a. 
LAMPRANDO.  Prete.  V.  6S4. 

LAMPULO.  Clerico.  Testimone.  V. 
684- 

LAMPULO.  Abitante  d’  un  fondo 
nel  luogo  Asnlari.  V.  707. 

I.ANCETTI.  Scrittore.  IltBgo.SoS. 

IJVNCIANO.  Luogo.  Alcune  Tigne 
lùrono  donate  ^la  Badia  di  Far- 
fa.  V.  533  a 534. 

LANClLLOTrO.  Favole  sotto  qne- 
sto  nume.  IV.  84* 

LANCO.  Canale  di  Piume  in_ter- 
ritorio  di  NoU.  IV.  3ga.  3g3. 

LANCRITUDA.  Monaca  di  S.  Ma- 
ria in  Gingia.  IV.  a5i. 

LANDARINO.  Testimone.  V.  335. 

LAND.4RO.  Idem.  V.  45o. 

LANDEMARIO.  Notaro.  Scrisse 
una  di«diiarazione  della  vedova 
Bona.  IV.  538.  Simile  , una  do- 
nasione  del  Duca  Lupo  de*Casali 
Fida  ed  Asiniano  in  favore  di 
X'arfa.  35o.  Simile,  del  Casule  Vi- 
tiano.  365.  Simile  , di  un  servo 
pescatore  in  Setteponiio.  366. 

LANDOAEO.  Esercitale  di  Cosona. 
Iti.  ao4. 

LANDOLFO.  Servo  donato  alla  Ba- 
dia di  MooSecasino.  V.  5ag. 

LANDONE.  Gli  è concessa  in  fitto 
una  terra.  III.  Soy  a 5ii. 

LANDONIO.  Stratore  alla  corte  del 
He  Liutprando.  III.  aa8. 

LANDULF.  Soldato.  Presenaiè  ad 
un  Gàadicato  di  Wolfrit/  Duca 
di  Cremona.  I.  587. 

LANDULFX);  Prete  di  Cremona. 
Acconsente  ad  una  permuta  di 
beni  fatta  dal  suo  Capitolo.  V. 
41  a.  cit.  475.  Sottoscrive  una  do- 
naeionc  del  Duca  Rtrtari  al  detto 
Capitolo.  554. 

LANGBARD.  Messo  del  Re  Pipino 
al  Pontefice  Paolo  I.“  V.  65i. 

LANIFRID.  Testimone.  V.  M.5. 

LANTELMO  (de’ Ribaldi  di  Caa- 
«ovA  ).  Iscrizione  sepolcrale.  IL 
.538.  cit.  539.  .S40. 

LANTELMO.  Testimone.  III.  38. 

LANTKI.MO.  Sculdascio  in  Cremo- 
na. III.  gì.  g6. 

LANTELMO.  Suddiacono.  TMU- 
mone.  V.  414. 

L.ANTBLMO.  Testimone.  V.  figt. 


LANUVIO.  Città.  Del  suo  Tempio. 
II.  386. 

LANZO.  Valle.  1. 78. 78. 81. 81. 83. 
LAPO.  Rettore  della  Chiesa  di  S. 

Frediano.  V.  55a. 

LAPO.  Padre  d’Ambrogio  Cremo- 
nese. III.  686  a 688. 
LARDANIOLA.  Fiume.  IV.  671 
LARINO.  Città.  II.  5o8.  5og. 
LARIO  ( o Iago  di  Covo),  n.  166. 

lU.  376.  3^. 

LARIO.  Città,  n.  168. 
LARTULA.  Serva  di  Peredco  Ve- 
scovo di  Luci».  V.  jag. 

LATA.  Fossa  nel  Mantovano.  IV. 
670. 

L AT ER ANENSB  (Concilio).  Con- 
tro ì Monoteliti.  Sottoscrizione 
de’ Vescovi  del  Regno  Longobar- 
do. n.  477"  478. 

LATIMANO.  Luogo.  IV.  55o.S54. 
LATRONARO.  Monte  soprastante 
al  fiume  Cecina.  IV.  340.  z5o. 
LAUBIA  ( o Lobia).  Portico  della 
Corte  Regia  nella  gran  piazza  di 
Cremona.  1.  687. 

LAUDDHIN.  Colono.  V.  97.  98. 
LAUDARENO.  V.  481. 
LAUNKBODE.  Dura  Goto.  Edificò 
ì culmini  di  S.  Saturnino  di  To- 
losa. IV.  44.  cit.  45.  48.  54.  63. 
V.  17.  31.  46- 

LAIINÓl  (GiovAJtai).  Scrittore.  II. 
475.  IV.  433. 

LADRENCIA.  Moglie  del  colono 
Liertero.  II.  49*'  494- 
LAUHENTIACA.  Corte  a|marte- 
. nente  al  monaco  Erfone.  V.  604. 
LADRESAMENSE.  Badia.  U.  4- 

in.  44. 

LAURETO  (Padre  Matteo).  Bene- 
dettino .S^gniiolo.  IV.  38.5.  386. 
387.  389.  390.  304.  314. 3i5. 3i6. 
LAURIONE.  Padre  di  Petrulo.  V. 
36o. 

LAURJSSA.  Città  sol  Reno.  II.  4. 
LAURO.  Fiume  nel  Beneventano. 

HI.  107.  IV.  173. 

LAUTCHIS.  Notaro  di  Novarra. 

in.  5i3.  „ , , 

LAUSPERTO.  Testimone.  IV.  345. 
LAUTPERTO.  l’adre  di  Teofrid. 
IV.  363. 

LA VKRIANO.  Villaggio  nella  Dio- 
cesi di  S.  Mimiato.  III.  58o. 
LAVEUNO.  Luogo  di  Cremona. 
IH.  94-  9*- 
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X.AZARO.  Clerico  dJ  S.  GioTamu 
d^Aniasca.  III.  6oi.  600. 

LAZàRO.  Testimone.  IV.  336. 

X.AZARO.  Idem,  V.  i5q. 

LAZARO.  Idem,  V*  4oo. 

LEBEAU.  Scrittore.  IV.  iSo. 

1.EBROSA.  Luogo.  V.  663. 

LECCE.  Città.  1.453.453.  11.479* 

1.E-C01NTE  ^PadreCAULo).  Scrit- 
tore.  I.  33.  in.  653.  654*  355. 
IV.390.  567.  V.ioo.  i56.  i(m.498. 

LEMINOSOLO.  V.  464. 

LBNDIZI.  Barbari . che  abitarono 
al  di  là  del  Danuoio.  1. 601.  6o3. 

XtEF^ESE  (Amojioio).  Scrittore.  IV. 
604. 

XjKNNO.  Isola.  Iscrizioni.  I.  5 a 6. 

LENO.  Monastero  di  Brescia.  IV. 
45a.  Sua  fondazione.  678.  Vi  si 
trasferiscono  le  reliquie  di  S.  Be- 
nedetto da  Montecasìou.  681.  Os- 
serrazioni  sul  fatto  del  Re  De- 
aiderio  intorno  a detto  trasferU 
mento.  68a  a 683.  Autorità  del> 
l’Anonimo.  683  n 685.  Osserva- 
zioni del  Cardinale  Quirini  e dello 
Zaccaria.  685  a C80.  V.  10. 

LEO.  Scrittore.  1.  314*  2i5.  35o. 
330. 

LEOALDO.  Servo  donato  a Mon- 
tecasino.  V.  529. 

LKOCAUE.  Antica  Città  distrutta 
da' Longobardi.  I.  126. 

X.EOCORNO.  Diacono  del  Capìtolo 
Cremonese.  IV.  638.  53i.  033. 

L.EODEGARO.  Vescovo  di  Spo- 
leto. IV.  383.  583. 

LEOMINO.  Massaio.  V.  G63. 

LEONACB.  Longobardo»  fondatore 
dì  S.  Silvestro  di  Lucca.  111.  389. 
393.  39.S.  396. 

LEONACR.  Prete.  Sottoscrisse  la 
fondazione  di  S.  Terenzio  presso 

. Marilla.  III.  496.  Simile»  la  con- 
ferma de’ beai  in  favore  del  Cle- 
rico Filiperto.  638. 

LEONACB  (Totone)  di  Ceperano. 

IV.  554  a 356. 

LSONACE.  Abate  di  S.  Maria  in 
Gurgite.  IV.  664. 

LEONACB.  Padre  di  Liliodaro. 

V.  56. 

ItEONACE.  Padre  del  prete  Mau- 
rici!. V.  181. 

LEONARDO.  Suddiacono  del  Ca- 
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pitelo  Crémoneae.  IV.  533. 
LEONCILLO.  Scrittore.  IV.  38i. 
LEONE.  Prete.  Interviene  al  Con- 
cilio di  Grado.  I.  3o. 

LEONE.  Papa.  1.  47.  54.  55*  70. 
373.  U.  34*.  546, 

LEONE  III.*  Idem,  lU.  03. 

LEONE  IV Idem,  IH.  317. 

LEONE  IX.«  Idem,  V.  335.  236. 
LEONE.  Imperatore  Greco.  I.  55. 
Ilo.  316.  in.  563.  433.  434. 
Brani  di  lettera  scrittagli  da  Pa- 
pa Gregorio  n.<*  sull’ eresia  Ico- 
noclastica. 43u  a 435.  Osserva- 
zioni sulla  data  di  questa  lettera* 
435  a 441*  cit.444. 460.  470.  47t. 
473.  IV.  17.  18.  5o3.  ^8.  Ó13. 

V.  63.  190.  339.  35u  346.  4i5. 
431.  65o. 

LEONE.  Arcidiacono  della  Chiesa 
di  Miria.  I.  53o. 

LEONE.  Persona  della  Corte  del- 
r Imperatore  Maurizio.  Ne  parla 
S.  Gregorio.  I.  358. 

LEONE.  Vescovo  di  Fano.  Gli  scri- 
ve S.  Gregorio  intorno  allo  scis- 
ma Istriense.  I.  58). 

LEONE.  Testimone  all'atto  di  San 
Colombano  I.  5i5. 

LEONE.  Idem,  Ivi, 

LEONE.  Diacono.  Storico»  e Copia- 
tore de’ documenti  antichi  di  S. 
Maria  di  Cremona.  I.  690.  Au- 
tenticò l'atto  di  vendita  d’Àlar- 
chìt.  n.  49*  cit.573.  489. 5ii.  614. 
668.  573.  573.  IJL  38.  35.  38.  91. 

^6.  359.  56i.  590.  391.509,61). 

LEONE.  Colono  e Livellano.  Il, 
490,  4q4« 

LEONE  il  Grande  (San).  Papa.  IL 

549.  555. 

LEONE.  Testimone.  III.  38. 

LEONE.  Prete  del  Battistero  dì 
Mesola.  III.  195. 

LEONE.  Ricorrente  contro  l'Abate 
di  S.  Giovanni  d'Alife.  IV.  85  i 
a go« 

LEONE.  Abate  di  Montecaalno.  IV. 
283.  6B1. 

LEONE.  Notavo.  Scrisse  una  Bolla 
del  Pcmtefice  Zaccaria  in  favore 
di  Montecasino.  IV.  5i2. 

LEONE.  Figlio  di  Marziano  sartore 
del  Duca  Liutprando.  IV.  653. 
LEONE.  Padre  di  Liodoaldo  e Va- 
leriane. V.  117. 
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LKONB.  Testimone.  V.  iiQ.  I3i. 

LEONE.  Vescovo  di  Selerno.  V.i33. 

L£ÒNK.  Vescovo  dì  Viterbo.  V, 
4i5.  Presenziò  ad  un  fitto  di  ter« 
reni  del  monastero  di  Farfa,  417. 
cit.  410.  435. 

LEONE.  Vescovo  di  Castello.  Con- 
venne al  Concilio  rau nato  contro 
gP  Iconoclasti.  V.  480. 

LEONE.  Figlio  d’Unoaldo.  Sua  am- 
ia donazione  a Montecasino.  V. 
36  a 53o. 

LEONE.  Serro  donato  alla  Badia 
di  Montecasino.  V.  639. 

LEONE.  Proprietario  d*un  fondo 
di  Brescia.  V.  667.  65S.  660. 

LEONE.  Arcivescovo  di  Ravenna. 
V.  689.  695.  696. 

LEONE.  Figlio  di  Silverada.  Vtdi 
detta. 

LEONE.  Prete  della  Chiesa  di  No- 
la. Scrisse  una  vendita  in  favore 
di  Pietro  Suddiacono  di  NaiioU. 
V.  765. 

LEONE-CATARODO.  V.  766. 

LEONE.  IW. 

LEONI  (Abate  GiaoLAHo)*  Scritto- 
re. in.  65i. 

LEONIANO.  Fondò  la  Chiosa  di 
S.  Modesto  in  Benevento.  U476» 

LEONIANO.  Testimone.  IV.  655. 

LFX>NIANO.  idem.  V.  649. 

LEONIANO.  Sculdhore  di  Rieti.  In  ' 
sua  presenza  fu  donato  il  Lau- 
nechildo  a Tasono.  V.  700.  701. 

LEONZIO.  Vescovo  d’Amlteruo.  V. 
i53. 

LEOPRAND.  Fanciullo  da  Diaco- 
no Grato.  V.  5i8. 

LEORIANO.  Longobardo.  In  tua 
presenza  fu  donato  il  Launechil- 
do  a Tesone.  V.  700. 

LEOTARE.  Longobardo.  Padre  di 
Teoderace.  IH.  290. 

LEFORIO.  Vescovo  di  Morlana. 
Accordo  tra  lui  e quello  d*Am- 
hruno.  I.  71  a 75. 

LEPTINES  (Concilio  di).  III.  468. 

LESINA.  Città.  II.  477.  479* 

LESINA.  l.ago  di  Camt>ania.  IV. 
317.  366. 

LBTH.  Re  de*  Longobardi,  n.  07. 

LETHUC.  Idem,  H.  66. 

USTO.  Vescovo  di  Lucania.  Sotto- 
acrive  il  Concilio  lAteraneee.  n. 
47»* 

LETIULO.  Gli  sono  allogati  i beni 
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della  Chiesa  di  S.  Frediano.  V. 
697  a 698. 

LEITJLÀ.  Colono  del  casale  Pater- 
no in  Sabina.  IV.  846. 
LBUCCIONE.  Colono.  IV.  54t. 
LEITFI.  Trisavolo  dello  Storico 
Paolo  Diacono.  L i. 
LEUFREDO.  Legato  spedito  dai 
Duchi  Longobardi  a Maurizio 
Imperatore.  L 131. 

LEUOÀNO  (o  LooaKo)  in  Diocesi 
di  Como.  in.  876. 

LEUNIANO.  Testimone.  V.  547. 
LEUTERIO.  Clerico.  Testimone. 
V.  546. 

LBDTONE.  Persona  della  Corte 
del  Re  Dagoberto.  11.  4ow 
LIBANIO.  Scrittore.  11.  587. 
LIBERATORE  (San).  Luogo  sopra 
il  fiume  Lento  appartenente  a 
Montecasino.  V.  148. 
LIBERATORE  IN  PUSTOLLE 
(San).  Luogo  nella  Contea  di  Co- 
inino.  Idem.  V.  i5o. 
liberatore  (San).  Monastero  ai 
confini  di  Benevento.  V.  713. 
LIBERIO.  Patrìzio.  Fondatore  d^ua 
monastero  nella  Campania.  I.  433. 
LIBERO.  Padre  d'Amauzio.  V.  4Ì0. 
UBERTINO.  Personaggio  di  cui 
parla  S.  Gregorio  a Ciptiauo  Dia- 
cono. I.  889. 

LIBIA.  Casale.  XI.  56i. 

LIBIA.  Regione  dell'Asia.  lV.3o.83. 
LIBIAHIO  (Bbmedbtto).  Colono  di 
S.  Lorenzo  d'Onlx.  II.  494. 
LIBIDIANO.  Vico  presto  Controne. 
V.  555. 

LIBURIA.  Provincia  nell’antico  du- 
cato di  Benevento,  n.  6o.  IV. 
3i6.  388. 

LICIA.  Regione  delPAsia.  lV3o.83. 
LICUALD.  Padre  d'Alapert.  Ili. 

643. 

LIDI  (o  Lm).  Generazioni  di  no- 
mini servili  sotto  il  Re  Clodoveo. 
IL  i35. 

LIDIO  (Gxovjjiiii).  Scrittore.  II.373. 
V.  37. 

LIEGI.  Città.  V.  31. 

LIERTERO.  Colono  di  S.  Lorenzo 
d’Oulz.  U.  494. 

UGANA  ILuoajio).  Luogo  in  ter- 
ritorio ai  Sermio.  V.  00^ 
UGEBJ.  Luogo  uoaupato  wErau- 
chi.  II.  36o. 

LIGONAL  Colono  dì  8. 1 nffmm 
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à'  Oulx.  n.  i^5. 

LlGOKt.  Fundo  di  Peredco  Vesco* 
TO  dì  Lucca.  V.  u6i  a aSa. 
LIGURIA.  Provincia  d’ Italia.  I. 
149.  aqi.  a99.45<3.  IL  i6ti.  aio. 
339.  369.  391.451.478.  5oa.  III. 
367.  aSg.  370.  373. 3o6. 476.  480. 
54Ì  V.  36. 

LIGURIO.  Fiume.  II.  65. 
LILIODBRO.  Testimone.  V.  78. 
LILIODCRO.  Idem.  V.  56. 
LIMATA.  IsoU.  IV.  377. 
LIMENTRA.  Fiume  del  Pistoiese. 
V.  593. 

LIMINuNE.  Prete.  Pardcella  d'un 

Siudicato  dell’ 81^  intorno  ad  una 
onaxione  da  luì  fatta  all’Ospe- 
dale di  S.  Caasiano.  V.  641. 
LIMITE.  Paese  del  Val  d’ Amo. 
m.  649.  660. 

LIHMOME.  Prete.  Memoria  d’ana 
concessione  di  fondi  a suo  favore. 
IV.  3%. 

UMOG^  Contrada  della  Francia. 
V.  16. 

LQIAcA.Kaaione  di  barbari  abitanti 
al  di  li  del  Danubio.  1.  601. 6o3. 
UNDSBROGIO.  Scrittole.  I.  36. 
n.  306.  356.  357.  a58.  380.  3oo. 
43i.  440.  441.  443.  5ao.  lU.  4S1. 
IV.  ai.  6^. 

LINGUADOCCA.  Provincia  della 
Francia.  IV.  5i.  56.  V.  35. 

LIO.  Fiume.  IV.  456. 
UODOALDO.  Abitante  di  Brescia. 

Una  sua  vendita.  V.  117.  iig. 
LIONE.  Città  della  Francia.  I.79. 

564.  IH.  433.  V.  3o.  39. 
LIOSOLO.  Servo  in  Fisa.  IV.-  S34. 
LIPARI.  Città  Vescovile  in  Sicilia. 
I.  361.  IV.  398. 

LI  P PIA  (Lacca).  Se  ne  raccomanda 
la  Chicaa,  perchè  priva  di  Pasto- 
re, da  S.  Gregorio.  I.  378. 
LIFRAND.  Testimone.  II.  4^ 
LIPRANDO.  Soldato  di  Cremona. 
III.  93.  96. 

LIPSIA.  CitU.  n.  458.  V.  746. 
liquefa.  Fiume.  V.  604. 

URI.  Fiume  che  fa  parte  ^1  Gerì- 
•liino.  IV.  277. 

LlllUTI.  Scrittore.  111.  447. 
L18N1A.  Città.  IV.  507. 
LISFULO.  Colono  del  casale  Fa- 
temo  in  Sabina.  IV.  546. 

1,1 SS  A.  Antica  Città  sulle  sponde 
Uell’ Adriatico.  Ora  chiamasi  A-* 
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lessio  d'Albania.  I.  276. 

LISTA.  Città.  I.  276. 

LISTlNA.  Monte  del  Senese.  HI. 

542. 

UTHORX.  loongobardu.  UT.  42S. 
426.  428.  429. 

LIUDUALDO.  Prete  di  Pi^a.  IV. 
323. 

LIUNO.  Notaro.  I.  5n. 
LIUPERGA.  Serra  ailrancata  nel 
ducato  Benerentano.  IV.  443. 
LIUSPERTO.  Testimone.  IV.  547; 
LIUSPERTO.  Prete.  ItUm,  V.  455. 
LIUTFRED.  VesUrario.  Idem.  V. 
612. 

L1UTPBRG.  Piglio  della  serra  Cun- 
da.  IV.  446. 

lelUTPKRGA.  Serva  di  Feredeo 
Vescoro  di  Lucea.  V.  129. 
LIUTPBRGA.  Sorella  di  jàena  San  • 
timoniale.  V.  693  a 694. 
LIUTPERGULA.  Serra  di  Tassi- 
Ione.  V.  444. 

LIUTPERTO.  Cittadino  di  Novara, 

m.  5i3. 

LIUTPERTO.  Arcidiacono  di  Pisa. 

Testamento.  IV.  3ai  a 327. 
LIUTPERTO.  Padre  dUffo.  V.107, 
LIUTPERTO.  Abitante  d'una  caisa 
nel  luogo  Ursiano  di  Fisa.  V.  Soo. 
LIUTPERTO  d^Olireto  del  Luc- 
chese. Donasioue.  V.  471  a 473. 
LIUTPERTO.  Prete.  Donazione  ai- 
la  Chiesa  di  S.  Frediano  di  La- 
nata. V.  5i5  a 524. 
LIUTPERTO.  Padre  di  Lettulo.  V. 
697. 

LIUTPERTO.  Fratello  di  Boniper- 
tulo.  yedi  detto. 

LIUTP^TO,  Notaro  di  Cremona. 
Scrime  un’affrancazione  fatta  al 
Capitolo  Cremonese.  IV.  632. 
LIUTPERTO.  Suo  Testamento  col 
quale  lascia  le  sue  sostanze  alla 
Chiesa  di  S.  Pietro  de’Sette>Fini. 
V.  209  a 111. 

LIUTPKRTULO.  Testimone.  V. 
291. 

LUÌ  rPERTULO.  Vestartrio.  Serro 
del  Vescoro  Peredeo.  V.  128. 
UUTPEHTULO  (Vigna  di).  V.  444. 
LIUTPKANDO.  Re  du’Longobardi. 
I.  5^.40.  i3o.  i85.  191.  201.  Con- 
nubj  sotto  di  lui.  202  a 2o3.  cit. 
204.  219.  267.  36o.5oo.  Della  sua 
degli  Scribi.  II.  18.  3i.  48. 
160.  174. 179.  igo.  191. 193.  1^. 
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21  a.  a36.  Circa  i combattimenti 
giudiziarj.  3a4«  cit.  344*  35o. 

369,  371.  3t8.  379.  4a3.  428. 

45o,  43a.  433.  434»  437.  44i» 
485.  486.  3a6.  Syo*  574*  Pelle 
sue  Leggi  su  i Maestri  Comacini. 
in.  a3.  cit.  29.  81.  g5.  100.  iig. 
J2I.  122.  Osservazione  su  fa  data 
dell’esaltazione  al  Regno.  ia3. 
cit.  124.  Indice  Cavense  di  tutte 
le  sue  Leggi.  167  a i45.  Osser- 
vazioni sul  detto.  145  a 146  Pro- 
logo alle  sue  Leggi.  146  a 147. 
cit.  148.  i40*  'Sette  leggi  pubbli- 
cate nel  primo  anno  del  suo  re- 
gno. i5o  a 164.  Dona  molte  pos- 
sessioni al  monastero  di  S.  Pietro 
in  Ciél  d’Oro  di  Pavia.  i53  a 167. 
cit.  i5g.  i6o.  i63.  166.  168.  172. 
173.  174.  Memoria  della  confer- 
ma delle  donazioni  d’Ariberto  al 
predetto  monastero,  176  a 177. 
Precetto  col  quale  conferma  il 
, Giudicato  -d’ Ambrogio  suo  Mag- 
giordomo. 182  a 184.  cit.  i85. 
all.  312.  2i3.  2i5.  321.  Giudi- 
cato in  favore  del  Vescovo  d’A- 
rezzo  contro  quello  di  Siena.  223 
a 23i.  Memoria  d’avere  lasciato 
in  potere  del  Pontefice  Romano 
il . patrimonio  delle  Alpi  Cozie. 
244  a 045.  Simile,  d'nn  diploma 
a’  mercanti  di  Comacchio.  346. 
Concede  privilegi  a’ Veneti  ed  al 
loro  Doge  Paoluccio.  /W.  cit.  25i. 
354*  Prologo  delle  sue  seconde 
leggi.  a56  a aSy,  Nove  leggi  pub*- 
blicate  nel  quinto  anno  del  suo’ 
regno.  a58  a a(i6.  cit.  371.  072. 
278.  284.  385.  2S6.  295.  Pro- 
* logo  pubblicato  nell’anno  ottavo. 
297  a 298.  Sei  nuove  leggi.  298 
a 3o5.  cit.  3o6.  307.  5o8.  3i2 
5 14.  Cinque  altre  sue  leggi.  Sig 
a 324.  cit.  326.  329.  Sommario 
d*  un  privilegio  a Diodato  Ve- 
scovo di  Como.‘33o.  cit..  33l. 
Nuove  sue  leggi.  332  a 557. 

558.  343.  Altre  leggi.  346a  55g»^ 
Prologo  delle  leggi  pubblicate  nel 
. duodecimo  anno  del  suo  regno. 

363  a 3C4.  Leg^i  promulgate.  365 
< a 375.  Donazione  a S.  Carpoforo 
:j-jdi  Como  376  a 38i.  cit.  382.  Me- 
mona  d’un  diploma  in  favore  del 
. di  S.' Maria  di  Cremona. 

588  a 594.  cit,  598.  Prologo  , e 
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romiilgazione  delle  l^t del  (n*- 
icesimo  anno.  4t>o  a 4^.  cit.  406. 
412.  Altre  leggi  del  quattordice- 
simo anno.  4i3  a 420.  cit.  426. 

/ 428.  433.  435.  436.  440.  441.  442. 
444.  445.  Prologo  delle  l^gi  pub- 
blicate nel  qnindiceslmo  anno^  e 
dette  nuove  leggi.  45i  a 481.  Si- 
mile , di  quelle  del  sedicesimo 
anno.  487  a 404.  cit.  497.  Prolo- 
go e leggi  dei  diciasettesimo. an-" 
no.  498  a 507.  cit.  6i3.  5i4.  520. 
522.  025.  Capitolazione  commer- 
ciale ccn  i Comaocbiesi  pel  sale 
ed  altre  merci  da  recarsi  ne*porli 
del  Po.  529  a 535.  Memoria  d’un 
Diploma  in  favore  del  Capitolo 
Cremonese.  536  a 537.  cit.  542. 
543.  546.  547.  548.  549. 55o;  353.*!! 
556.  Prologo  e iMgi  dician- 
novesimo anno.  aSg  a 574.  cit.'^ 
579.  5Po.  Leggi  promulgate  nel 
ventunesimo  anno.  583  a ^4. 

. Prologo  e leggi  del  rentiduesìmo 
anno.  5g5  a 5^.  cit.  5gg,  600.  Si- 
‘ mila,  del  vóititreesimo  anno.  602 
a 6i3.*' cit.  6x4* ,6r8.  Memoria  di 
nuòve  donazioni  ditte  al  monaste- 
ro di  S.  Pietro  in  Ciel  d’Oro  di 
. Pavia.  6ao  a 622.  Simile,  della  do- 
nazione della  Corte  di  Torcello 
alia  Chiesa  di  Vercelli.  GoS.  cit. 
625.  628.  G3o.  63 1.  633.  634. 63g. 
640.  642.  644. 646.  649.  Brani  m 
un  falso  Diploma  intorno  alla 
Chiesa  di  Ceneda.  65 1 a 65a.  cit. 
655.  Conferma  tutte  le  precedenti 
donazioni  de’  Duchi  di  Spoleto  ed 
altri  al  monastero  di  Farfa.  659 
a 663.  cit.  665.  666.  667,  670. 
67 1.  673.  G75.  678.  682.  684.  687» 
690.  Osservazioni  sulla  Cronolo-' 
già  della  guerra  fatta  contro  Ro- 
ma. 691  a 692.  cit.  693.  695.  Me- 
moria d’un  enfiteusi  d’alcune  ter- 
re del  Bolognese , conceduta  a 
Gregorio  suo  bufibne.  IV.  3 a 4* 
Iscrizione  d’ un  vaso  marmoreo 
donato  alla  Chiesa  di  S.  Stefano 
in  Bologna.  5.  cit.  6.  9.  ii*  14* 
16. 17. 18.  19.  20.  Memofii  delle 
sue  grandi  fabbriche.  2ò’a  21.- 
Simile  , d'  un  diploma  in  &vore 
del  monastero  ai  Berceto.  22. 
Nuove  leggi  sulla  mercede  dei 
Maestri  Comacini.  a5  a 41.  cit. 
45.  47.  48. -49.  5o*  62.  61.  62. 
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G9.  74.  76.  77.  Se  nc*iuoi  sacri 
e cÌTUi  'edifisj  comandò  a' Coma- 
cini  di  adoperare  V arco  acuto. 
78  a 79.  Della  sua  misura  lineare 
li  piede.  81  a Sa.  cit.  85.  90. 
91.^.  98.  99.  io8*  109.  Diploma 
in  farore  di  Piccone,  Gaataldo  di 
Rieti.  113  a ii3l  cit.  117.  Me* 
moria  d’una  donazione  a S.  Èva* 
aio.  iiQ  a 135.  Simile,  alla  Chiesa 
di  Modena.  136.  cit.  137.  128. 
130.  Suo  epitafBo  in  S.  Pietro. 
i35.  cit.  i56. 157.  Suo  elogio  scoi* 
pito  nella  Chiesa  di  S.  Anastaaio 
in  Borgo  d' Olona.  i58  a 143.  cit. 
245.  146. 148.  Memoria  d'una  do- 
nazione in  farore  di  S.  Maria  in 
Organo  ^ Verona.  i54  a i55«  cit. 
i56.  i57.  i63.  201. 202.  304.  214. 
2i8.  220.  23o.  a38.  243.  245.  264. 
260.  320.  555.  353.  355.  558.  579. 
409.  ^ìò.  4i4>  4>5.  Conferma  con 
Scaniperga  il  dono  di  molte  Con* 
dome  a prò  d'AJbilcopa  Badessa 
di  S.  Maria  di  Locosano.  440  a 
442.  Notabile  atto  intorno  all'af- 
francarc  i serri  nel  Ducato  fie- 
nerentano.  443  a 444*  Condona 
a Piumone  suo  Scaffardo  una  ser- 
ra per  nome  Fusa.  448  a 45o. 
cit.  467.  464.  498.  509.  529.  Di* 
ploma  in  far  ore  della  Chiesa  di 
S.  Gregorio.  667  a 558.  cit.  60.^. 
Giudicato  fra  la  Badessa  Engel* 
berta  e PAbate  Maurizio.  619  a 
622.  Concede  a Marziano  suo  sar- 
tore le  sostanze  del  defunto  Cau- 
sarlo. 63i  a 633.  dt.  682.  V,  14. 
24.  3o.  36.  38.  44*  47*  i53. 

155.  1G8.  223.  261.  265.^1.  432. 
483.  525.  585.  696.  760. 

UUTPRANDO.  Duca  dì  Crcmoiia. 
IIL  1.  2.  3.  4«  6. 

XilUTPRANDO.  Fondatore  del  mo- 
nastero di  S.  Maria  in  Paria.  111. 

156. 

UUTPRANDO.  Storico.  11.  537. 
LIUTFRANDO.  Vescoro  di  Paria* 
111.  391.  ! 

UUTPRANDO.  Notare  della  Chie- 
, sa  di  Cremona.  Scrìsse  una  dona* 
I alone  in  farore  de^  germani  Gra- 
zioso e Bellabocca.  V/.  624  a 625. 
UUTPRANDO.  Prete,  abitante  di 
Fabbricai  Dona  rarj  beni  alla 
Chiesa  di  S«  Dalmazio.  V.  604  a 
C06. 
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LUTWALD.  Terra  di  Uic<a.  HI. 
200. 

LIVIO  (Tito>.  Storico.  II.  286.  IV. 

286.  296.  V.  44. 

LIVORNO  (Porto  di).  lU.  534. 
LIVIZZONÈ.  Conte' di  Capua.  No- 
tizia d'una  donazione  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  maggioro  di  Capiu, 
V.  5oi. 

LIZZANO.  Luogo  della  montagna 
Bolognese.  I.  204* 

LOBALDO.  Clerico.  Donazione  a 
Forcolana.  V.  242  a 144. 
LO-CAMPO.  Lnogo  in  Popiliano. 
V.  726. 

LOCATE.  Luogo  del  Milanese.  V. 
591.  593. 

LOOATELLO  ( Paolo  Frakcbsco). 

Scrittore.  IV.  16,  17. 

LOCHBS.  Castello  deil’AquitanU. 
IV.  376. 

LOCOSANO.  Terra  in  Prorincia  di 
Arellino.  IV.  893. 

LOCRI.  Antica  città  distrutta  dai 
Longobardi.  I.  126.  396.483.  IL 
480. 

LOCUSTE.  Streghe,  n.  355. 
LODÈVB.  CitU  dell.  Galli.  Goti- 
ca.  IV.  54.  61.  V.  22. 

LODI.  Città.  I.  3io  a 5i3.  lU.  5Sa. 
LODOCIO.  Lucchese.  III.  Sai. 
LODOVICO.  Imperiture.  Aro  di 
Carlo  il  Grosso.  L 9. 
LODOVICO»  Idem*  Consanguineo 
del  suddetto  Carlo.  I.  12, 
LODOVICO*  Duca  diCarinxia.  III. 
653. 

LODOVICO.  Castaldo  in  Denarea- 
to.  m.  55. 

LODOVICO  Jfil  Pio).  Re  de'Fran- 
chi.  in.  607.  IV.  136.  143.  1S4. 
i55.  i56.  5i6.  V.  33.  144. 
LODOVICO.  Imperatore.  Figlio  di 
Carlo  Magno.  iV.  57. 
LODOVICO  (il  Balzo).  Re  di  Fran* 
eia.  IV.  437. 

LODOVICO  Imp^tore.  Dirise 
i Cerritorj  di  Bobbio  e di  Piacen- 
za. 11.  33.  ^ 

LOIRA.  Fiume  della  Francia.  IV. 

294- 

LONDRA.  Città.  II.  28.  V.  614. 
LONGACQUA.  Contrada  presso  il 
Rodano.  UJ.v34. 

LONGARDONE.  Terra  donaU  dal 
Duca  Rotari  al  Capitolo  di  Cre- 
mona. V.  553  a 555. 

14 
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LOXGINO.  Pretétto  ia  Rireniu. 
II.  G8.  69. 

IXtNGlZK.  Luogo  d'aleuni  beni  poa- 
.«eclati  da  Tauiloue.  V.  443.  444. 
LONaOBAIUH.  L 3.  3.4.  11. 12. 
14.  23.  3S.:o4<  Si  acrive  contro 
di  eaai  da  Pop»  Pelagio  Secondo. 
33  a 29.  cit.  M.  5i.  32. 33. 34. 56. 
.37.  38.  40.  42.46.  5i.Go.  61.62. 
63.  75.  79.  82.  84.  65.  io5.  107. 
112.  Osservazione  eolia  cronolo- 
gia delle  Frandche  guerre  contro 
ìli  essi.  ii5  a 116.  cit.  117.  119. 
324.  125. 116. 127.  139.  i3o.  l3l. 
j34.  i35.  137.  i38. 189.  140.  142. 
i^.  145. 147.  149. -tSi.  Sul  titolo 
di  nefandistimo  che  a loro  davaai. 
167.  cit.  1G9.  171.  Intorno  al  ti- 
tolo de’ loro  Re.  1S4  a 186.  cit. 
187.  188.  193.  194. 196.  197.  198. 
301.  202.203.208.212.314.217. 
320.  338.  329.  232.  233.  Novero 
delle  successive  incorporazioni  di 
popoli  alla  loro  cittadinanaa.  235 
e 236.  Propagazione  delle  loro 
Cardal'rede,  sugl’ incorporati  e su  i 
Guargangi. 238.  cit.  342. 343.  244. 
346.  247.  348.  35 1.  3^.  259.  360. 
261.  262.271.  274.  275. 279. 284. 
3oo.  3o8.  3Ó9.  325. 3^  334.  335. 
539.  35i.  354. 357. 359,  36o.  362. 
S64.  367.371.  372. 374.375.  .378. 
.3o6.  398.408.409.410.411.412. 
400.  461.  454. 457.  460.  475.484. 
496.  5o5.  5z3.  525.  53i.  533. 53.5. 
546.  647.  566.  672.  'Sul  tri- 
buto che  legavano  a’ Ite  Franchi, 
n.  3 a 8.  l ormola  del  giuramen- 
to che  i loro  Vescovi  prestavano 
al  Pontefice  nomano.  9 a 11.  Si- 
mile , che  i Vescovi  eletti  rice- 
vevano dal  ronteficc.  12  a 14. 
Simile,  de’ Romani  Ponlelici  nel 
parlare  de’  luoghi  da  essi  deva- 
stati. i5  a 16.  Simile,  della  ma- 
nomissione de’ servi.  16  a 17.  Del- 
la loro  uscita  da  Scandanaa  tt- 
ooudo  l’ Editto  di  Rotaci.  60  a 
70.  cit.  72.  Durata  dèlie  domi- 
aaaione  de’loM,  Dudii.  7$  a 80. 
Della  loro  civiltà,  secondo  l’E- 
ditto di  Botari,.  81  a 98.  Pole- 
I vano  uccidere  impunanrnte  i ne- 
mici. ii3.  cit.  114.  116.  >17. 123. 
I 134.  126.139.  '4°' 

e4i.  144.147.  163.169. 

166.  167.  ifi^  175,  176,  J77. 181. 

« 
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i83.  184. 189.  195. 195. 1^.  19S. 

304.  306.  Loro  Corte  Regia.  317. 
cit.  220.  337.  239.  23i.  236.  237. 
238.  239.  340. 342.  244. 245.  Loro 
giuramenti.  246.  Come  punissero 
il  furto.  249.  cit.  25g.  260.  261. 
271.  272.  276.  276.  277.  278.  279, 
381.  Rispetto  che  nel  loro  Regno 
a’  ebbe  per  le  Chiese  e Sacerdo- 
zio. 285  a 288.  cit.  2g3.  a^.  297. 
298.  S07.  Loro  ragonate.  314.  cit. 
317.  319.  De’Sacramentali.  322  a 
332.  De’ spergiuri.  335.  dt.  543. 
346.  346.  ^9.  352. 355. 358.  359. 
360.  365.  372.  375.  Arcano  del 
loro  Guidrigildo  variabile.  877  a 
379.  cit.  3&.  38i.  583.  La  legge 
Romana  s’insinua  fra  eaai.  428  a 
429.  cit.  433.  435.  De’Giiàdici. 
442  a 445.  Delle  lóio  Assemblee. 
445  a 447.  Del  servizio  militare 
e delle  pubbliclie  hnpoate.  447  a 
449-  De'  loro  Condì).  460  a 462. 
cit.  453. 455.  466. 46^  Brani  del- 
l’ assedio  che  posero  a Sorrento. 
470  a 476.  dt.  481.  482.  484. 
489.  490. 5i5.  624.  5z6. S3q.  55i. 
563.  673.  m.  6. 8.  25. 36.  61.  84. 
93.  100.  146.  i5i.  i5a.  169.  161. 
161.  168.  172.  175. 175.  224.  242. 
243.  245.  348.  aòC.  267.  a58.  aSg. 
264.  a65.  268.  269.  272.  373. 288. 
297,  299.  3oi.  504.  5Ó7.  3o8.  3i6. 
323.  327.  Sag.  33a.  334.  336. 339. 
348.  349.  35a.  553.  358. 56 1.  864. 
367.  3^.  387.  402.  415.  415.  411. 
420.  424.  425.  427.  433.  /^o.  441. 
4(3.  444.  449.  460.  i|5i.  463. 453. 
455.  468. 469.  465.  464.  485.  ^7- 
^8.  469.  470.  472.  47S.  478.  481. 
487.  491.  492.  4q5.  494.  499.  5o2. 
5o4.  5Ó7.  33o.  òOo.  56i.  56a.  563. 
567.  569.  5-jn,  .571.  573.  576.  689. 
5g5.  604.  6118.  610.  63i.  637.  676. 
IV.  lo.  18.  46. 5i.  62.  Cenno  su 
la  loro  Architettura.  78.  79. 110. 
111.  117. 123.  Brani  0*90  canone 
del  Concilio  Romano  su  i gradi 
delle  loro  pareotele.  127  a 154. 
cit.  188.  208.  209.  268.  270. 275. 

305.  S18.  36o.  374.  Osseràsioni 
sul  nome  legale  delle  loro  serve 
manomesse.  446  a 448.  dt.  481. 
482.  484. 490.  514.  5i5.  5i6.  534. 

533.  5j8. 610. 611.  6i2.  658. 
Brani  d' una  lettera  scritta  dal 
Pontefice  Paolo  1."  contro  di  assi 
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al  R«  Pipino,  647  a 648.  V.  i3. 

14.  i5.  19.  30.  56.  38.  44.  47. 
i33.  167.  169.  195. 194*  196*  308, 

3iS.  314.  332.  334.  261. 363.  365. 

369.  33i.  354*  4oo.  4^7*  408.  O9- 

serrasione  sul  Mundio  delle  don- 
ne I tenuto  da*  loro  Duchi.  463. 
cìt.  ^3.  4^.  533.  53o.  5^.  670. 
671.  577.  079.  586.  6i5.  Cercasi 
aiuto  contro  le  loro  vessasìoni 
neiriairla.  618  a 633.  cit.  624. 

635.  636.637.650.651.657.679. 
6g5.  696.  70D.  708.  734.  74t*  743» 
745.  74^*.  749-7^*«  7?^*756.759. 
760.  761.  765.  764.  767. 

LONT^O.  Luogo  de]  Cremonese.  IV. 
47»- 

LOPARDO.  Padrone  d*  ima  Tigna 
nel  Lucchese.  V.  696. 

LOPARDO  E PIETRO  IN  TBZ- 
ZANTCO  ( Santi  ).  Possessione  di 
Montecasino.  V.  i5o. 

LOPARDO.  Prete,  serrientc  ni  mo- 
nastero dì  S.  Salvatore  in  Val  di 
Ottabo.  IV.  4<i^ 

LOPECINO.  Vescovo  di  Modena. 
Donazione  in  favore  del  Me  A> 
stolfo.  IV.  4o3.  a 4o3. 

LOPO.  Fittuarìo  d'una  casa  di  Si- 
doin  Pisano.  HI.  SsS. 

LOPO.  Estimatore  di  terreni  di 
Lodi.  V.  137. 

LOPONE.  Piacentino.  ITI.  SaS. 
LOPULO.  Monetario.  Vendita  fat- 
tagli da  Ebuno  calzolaio,  d’una 
terricciuola  vicino  a’molini  nub- 
blici  di  Trevigi.  V.  679  a 680. 
LOPULO.  Prete.  Promette  al  Ve- 
scovo Peredeo  di  bene  ammini-  | 
strare  la  Chiesa  di  S.  Regolo  in 
Gualdo.  V.  94  a 96. 

LORA.  Luogo  del  Cremonese.  IV. 
469.  471* 

LOREXZINO.  Servo  del  Prete  Ta- 
noaldo.  V.  468. 

LORENZiONE.  Servo  manomesso 
dal  Capitolo  Cremonese.  IV.  538. 
53o. 

LORENZO.  Legato  della  Santa  Se- 
de nel  Concilio  Gradense.  I.  i3. 
Sottoscrive  il  detto  Concilio.  16. 
cit.  i68.  169* 

LORENZO.  Prete.  Interviene  al 
suddetto  Concilio  in  luogo  del^ 
Vescovo  Pouteio.  I.  ig.  cit.  5o6. 
607.  5o8. 

LORENZO.  Altro  Picic.  SotloKri- 
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ve  il  suddetto  Concilio  Gradente. 

I.  30. 

LORE.NZO.  Prete  della  Chiesa  Ro- 
mana. 1.  63. 

LORENZO.  Altro  Prete.  Sottoscri- 
ve il  Concilio  di  Grado.  I.  3n. 
LORENZO.  Vescovo  di  Belluno. 
Interviene  al  Conciliabalo  di  Ma- 
rano. 1.  i53.  Scriase  il  libello  con- 
tro Mauriaio  Imperatore.  164  a 
164.  -J- 

LORENZO.  Patriarca  di  Milano. 
Gli  scrive  il  Re  Childeberto.  J.5.3 
a 35.  cit.  85.  io5.  106.  108.  173. 
335.  336.  385.  389.  Cenno  di  sua 
morte.  390.  cit.398.50t.508.317. 
499.  5oo. 

LORENZO.  Fondatore  d*alcont 
Chiese  in  Inghilterra.  II.  38.  30. 

3o.  54. 

LORKNZQ.  Veicovo  di  Perugia. 

n.  479» 

LORENZO.  Vescovo  di  Siponto. 
n.  481 . 483. 

LORENZO  fSan).  Chiesa  d’ OiiU. 
Novero  de* suoi  coloni  e de*  cenai, 
n.  489  a 496. 

LORENZO  IM  CARAGLIO  (San). 

Iscrizione  sepolcrale.  II.  5i8. 
LORENZO  (San).  Creduto  Vescovo 
di  Siria,  n.  563. 

LORENZO  (San).  Basilica  di  Cre- 
mona. III.  10.  134. 

LORENZO.  Vescoro.  Fondò  il  mo- 
naatero  di  8.  Maria  nel  Sabiuese. 
HI.  61. 

LORENZO  (San).  Chiesa  dì  Berga- 
mo. Donazione  in  suo  favore.  Ul. 
131.  Cenferma  d' una  donazione 
fattale  dal  Re  Ariberlo.  IV.  682 
a .583. 

LORENZO  DI  VACOLE  (San).  Par- 
rocchia del  Lucchese.  III.  i3t>« 
Donazione  in  suo  favore.  284  & 
386. 

LORENZO.  Clerico.  Donazione  »Ha 
Chiesa  di  S.  Silvestro  di  Nonan- 
tola.  III.  444  ^ 44^* 

LORENZO.  Padre  della  fcmina  Br- 
mentruda.  111.  406  409. 
LORENZO.  Padre  di  Giovannaccto. 
IH.  601. 

LOR  ENZO  DI  C A S ABI  ANCA  (San). 

Paese  del  Lucchese.  IH.  640. 
LORENZO.  Clerico.  IV.  400.  401 . 

454. 

LORENZO.  Notare.  Scrisse  una 
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promcMB  d’Arnifrid.  IV.  417. 
LORENZO  (San).  Luogo  Wcino  a 
Bipabianci.  V.  76. 

LORENZO.  Nouro  di  Bre»c«. 
Seriale  una  donaaione  del  Suddia- 
cono Godolo  alla  Badeaaa^  Anaci - 
berga.  V.  i)6.  117.  Simile,  dei 
fratelli  Valeriano  e Liodaldo.  J 18. 
LORENZO  IN  MAIOUSI  ( San  ). 
Chieaa  appartenente  a Monteca- 
aiao.  V.  i5o. 

LORENZO.  Seriale  la  donaaione 
del  Prete  Tanoaldo  alla  CKieaa 
di  S.  Agata  di  Monza.  V.  4^ 
IXIRENZO  (Sialo).  Fondatore  del 
monaatero  di  Farla.  V.  65l. 
LORENZO  di  Veriano.  Donazione 
in  auo  faTuTe.  V.  671  a 671. 
LORENZO  (San).  Chieaa  di  Ber- 
gamo. Donazione  in  suo  favore. 
Ul.  lai. 

LORENZO.  Chiesa  del  luogo  Ur- 
eiano  nel  Bergamaatro.  V.  781. 
LORRENTINO.  Uaaaaro  di  terre 
sul  Fo.  V.  88. 

LOTARIO.  Imperatore.  Sono  ricor- 
dati i privilegi  alla  ^miglia  Riz- 
zula.  I.  9.  cit.  SSg.  111.  18.  76. 
217.  33c.  377. 

LOTARIO.  Re  doTranchi.  in.Sgi. 
V.  144.  282. 

LOTARIO  L*  Re  d’ Italia.  U.  92. 
43o.  433. 

LOTARIO  n.*  Jdtm.  U.  43l- 
LOTARO.  Medico.  Testimone.  IV. 
484. 

LUBENTINO  ( o Iouztiro).  Ve- 
scovo di  Stabia.  IL  480. 

LDBLO.  Colono  di  S.  Lorenzo  di 
Oulz.  II.  498. 

LUCANO.  Fideiussore.  IV.  189. 
LUCANO.  Idem.  Ivi. 

LUCANO V.  704. 

LUCANO.  AbiUnte  di  Rieli.  IV. 

341.  243.  244.  478.  480. 
LUCANOLO  di  Cometo.  Vende  le 
sue  poasesaioui  di  quel  luogo  a 
Farfa.  V.  3ia  a 3i4. 

LUCCA.  Città.  U.  aS^  «66.  m. 
11.  46.  48.  49. 126. 102.  i33.  i53. 
z36.  208.  212.  2i3.  278.  279.  281 . 
a85.  289.  igS.  296.  299.  3i2.  3i3. 
S14.  3i&  3i8. 341.342.  343.345. 
59^  396.  397. 400. 482. 485.  496. 
517.  58o.  5Si.  609. 618.  625.  634. 
6S7.  IV.  108.  110.225.226.228. 
329.  23a.  337.  258. 33i.  870.  419. 
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429.  476. 5o6. 5i3.  «22. 540. 655. 
Fondazione  d’uno  spedale  vicino 
alle  sue  mura.  660  a G64.  V.  3. 

4.  57.  58.  64.  66.  68.  78.  02. 93. 
94.  107.  È lasciato  il  Padro- 

nato della  Chiesa  di  S.  Agata  in 
Bivore  del  suo  Vescovado.  189  a 
141.  cit.  202.  212.  25i.  279.  281. 
287.  3o5.  3ao.  533.  538.  540. 879. 
38o.  388. 3q6.  406. 424. 473. 491. 
.624.  55i.  58q.  616.  617.  652,  643. 
6.55.  661.  665.  698.702.  7o5.  708. 
LUCCIO  di  Foaciano.  V.  S87.  588. 
LUCCIOLO.  Colono  del  casale  Scan- 
diliano.  V.  399. 

LUCCIOLO.  Amministratore  del 
casale  di  Cesoia  in  Sabina.  V.qoà. 
LUCCIOLO.  IV.  n3. 
LUCCIOLONE,  Abitante  del  casale 
di  Torri.  IV.  256. 

LUCEDO.  Prete  Ticinese.  ITI.  177. 
LUCENSE.  Corte.  IV.  461. 
LUCERÀ.  Città.  I.  126.  IL  507. 
LUCERIA.  Sorella  di  Senatore.  Ul. 
164.  167,  169. 

LUCERIO.  Prete.  Sua  ordinazione 
in  S.  Fiero  di  Mosciano.  IV.  227 
a 229  e 35i. 

LUCEmO.  Abate  di  Farla.  III.  4<>4. 

660.  661.  662.  678.  IV.  265. 
LUCERTULO.  Abitante  del  luogo 
Lusciano  presso  Soana.  IV.  540. 
LUCUI  (Padre).  Benedettino.  IV. 

678.  V.  454.  463. 

LUCIA  (Santa).  Chiesa  di  Crrmona. 
Epoca  in  cui  fu  edi&cata.  1. 585. 
III.  IO. 

LUCIANO.  Prete  di  Colonnola.  Te- 
atimone.  IV.  226. 

LUCIANO  di  Bieti.  Fu  presente  ad 
un  giudicato  intorno  al  casale 
Turraniano.  V,  478  a .^80. 
LUCIANO  di  Torri  in  Sabiua.  Do- 
na la  metà  de' suoi  averi  al  mo- 
nastero di  Farla.  V.  342.  Simile. 
3o6  a 307. 

LUCIANO.  Padre  di  Benedetto. 
V.  342. 

LUCIARIO.  NoUro.  Scrisse  la  do- 
nazione del  rimanente  del  fondu 
Alegia  a Farfa.  V.  768. 
LUCIERO.  Cittadino  d’Antraccoli. 
V.  6. 

LUCIFERO.  Prete  diSiena.  in.22t. 
LUCirO.  Lucciieae.  IV.  663. 
LUClFO  (Terra  di).  V.  588. 
LUCU'O.  Padre  di  Teudiperto.  V. 
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LUCITO.  Teitimone.  V,  yaS- 
LDCIFRIDO.  Idem.  V.  loS. 
LUCIFRIDO.  Musato  in  Siena.  IH. 

541. 

LUCIFRIDO.  Luochescr  Testimone. 

ni.  641. 

LUCIFRIDO.  CJetìco.  Iden.VT.ng. 
LUCIFRIDO.  Uomo  Traspailano. 
OHre  alla  Chiesa  di  S.  Colomba- 
no di  Luoca  una  casa  nel  lungo 
detto  Scragio.  V.  67»  a 6^3. 
LUCILLO.  Prete.  SuttoscriTS  il 
Concilio  Gradense.  I.  3os 
LUCIO  li.»  Papa.  II.  5a. 

LUCIO.  Padre  del  Clerico  41pulo. 
V.  473. 

LUCIO.  Prete  della  Chiua  di  Ore- 
mona.  lU.  27. 

LUCIO.  Notato.  Scrisse  ung  dona- 
aioue  in  favore  di  S.  Bartolomeo 
di  Pistoia.  V.  201.  Simile,  la  do- 
tasione  della  Cnieu  di  S.  Pietro 
di  detta  CitU.  4o3. 

LUCIOLO.  Colono.  IV.  461.  674. 
LUCIOLO.  Città.  IV.  5o6. 
LUCIONE.  Servo.  Sentenza  contro 
di  lui.  IV.  354  a 356. 
LUCIPERGA.  Madre  del  PreteBia- 
solfo.  V.  336.  337. 
LUCIPERGULA.  Serra  dì  Feredep 
Vescovo  di  Lucca.  V.  12S. 
LUCIPERTO.  Prete  di  Lucca.  V. 
5o2.  5o3.  3o4. 

LUCIPRAND.  Lucchese.  IV.  53g. 
LUCIULÀ.  Serva  di  Tassilone.  V. 

444.  _ 

LUCO.  Vico.  in.  237. 
LUCOLANE.  PomIo  Slavo,  che 
abitò  al  di  là  del  Danubio.  L 602. 
6o3. 

LUCULLO.  Romano.  IV.  3o. 
LUCULO.  Testimone.  IV.  255. 
LUDURIA.  Fiume  nel  Modenese. 
IV.  4A4.  669. 

LUGANO  (Lago  di).  IH.  326. 
LUGANO  ( o Leooano).  Paese  in 
Diocesi  di  Como.  HI.  376. 377.378. 
LUIGI  XV.»  Re  di  Francia.  V.  35. 
LUINIPERTO.  Scrisse  una  promes- 
sa fatta  dal  prete  Copulo.  V.  g5. 
LUISO.  Abitante  della  Corte  Gus- 
aola.  IV.  328.  Testimone.  532. 
LUITPERTO.  Libero  uomo.  Dna 
sua  promessa.  V.  25i  a 252. 
LUITPRANDO.  Prete  dcUa  Chiesa 
di  Verona.  Àccoosente  ad  una 
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permuta  di  beni  Iàt^  dal  suo  Ca- 
pitolo. V.  4t3.  cit.  475.  690. 
LIRTUARDO.  Vescovo  di  Vercelli. 

. I.  7. 

LULU.  Vico  di......  IV.  416. 

LUMINOSA.  Monaca,  nimto  di  Co- 
stanzo Arcivescovo  dì  Milano.  Ne 
parla  S.  Gregorio.  I.  626.  627. 
LUMINOSA.  Altra  Monaca,  nipote 
del  Diacono  Servodei.  f.  S28. 
LUMINOSO.  Vescovo  Ferrentino. 
Sottoscrive  il  Concilio. Romano. 
1.  555.  , • 

LUMINOSO.  Servo  della  Parroc- 
chia di  S.  Maria  di  Grnnionto. 
S.  Gregorio  ne  raccomatxla  la  di- 
fesa, per  certo  oltraggio  latto  alla 
moglie.  I.  528.  529. 

LUMINOSO.  Vescovo  di  Salerno, 
Sottoscrive.il  Concìlio  Lateraue- 
se.  II.  477.  . I 

LUMINOSO.  Vescoyo  di  Maxsia. 
Idem.  Ivi. 

LUNATA.  Luogo  nella  pianura  O- 
rientale  di  Lucca.  V.  429. 
LDNDISVEO.  niustre  Ciucce. 
Cambio  di  beni  cOn  il  Capitolo 
di  Cremona.  V.  409  a 4>a. 
LUNFRIDO.  Vescovo  di  Castro. 
Convenne  al  Concilio  Latennese 
raunato  contro  gl’iconoclasti.  V. 
489. 

LUNGHEZZA.  Casale.  Fu  venduto 
dal  monaco  Eudoiu  all*  Abate 
Fulcoaldo.  IV,  438  a 44o.  Dona- 
zione di  beni  , ivi  esistenti  , al 
monutero  di  Farfa.  643  a 646. 
LUNI,  Città  d’Italia.  Ne  (urla  S. 
Gregorio.  I.  3og  a 3i2.  cit.  480. 
n.  70.  478.  III.  618.  6ig.  Iv. 
5o6.  5i3.  5iS,  5ig.  620.  521.622. 
523.  V.  628. 

LUNICHISO.  Prete  di  Lucca.  Sot- 
toscrism  la  fondazione  del  mona- 
stero di  S.  Maria.  III.  34z. 
LUNISSIO.  Fratello  di  Lucanolo  da 
Corpeto.  V.  3i3, 

LUNSIZI.  Barbari  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  I.  602.  6o3, 
LDPARDO.  Giudico  a fermare  i 
conRni  del  territorio  di  Tod^V.yS- 
LUPECINO.  Cittadino  di  Norora. 
IH.  5i3. 

LUPEKIA.  Luogo  di  Lucca.IV.538. 
LUFERISI.  Corte  appartenente  a 
Silverada  e fgli.  V.  765.  766. 
LUFER1S50.  Uomo  appai  tenente 
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Qd  una  Condoma  di  aervi  doluta 
al  muiiutero  di  S.  Maria  in  Oin- 
gla.  IV.  170. 

LÙPERZIANO.  Vescovo  d'Areaeo. 

III.  119.  130.  159.  160.  163.163. 
183.  190.  191.  193.  194.  195. 196. 
197.  108.  199.  308.  311.  3iS.  314. 
3i5.  IV.  4i3. 

LUPI  (Maxio)  da  Bergamo.  Scrit- 
tore. I.  4.  5.  33.  1.33.  i35.  i38. 
■4o.  i4>- 189.  343.  loda  l’Archi- 
vio Capitolare  di  8.  Maria  di  Cre- 
mona. 690.  n.  3.  65.  117.  134. 
19Ì.  S3S.  5aq.  63o.  574.  III.  3. 
3i.  33.  33.  58.  131.  i63.  164. 
166.  167.  160.  600.  614.  683.  IV. 
369.  573.  881.  S84  60X  665.  V. 
484.  641.  698.  738.  738.  739. 
LDPIANO.  Prete  di  Como.  Iti.  539. 
LUPICINO.  Testimone.  V.  io5. 
LUPICINO.  Clerico.  Fitto  d’una 
casa  con  podere  fattogli  da  Ra- 
l'hiiialdo.  V.  683  a 6f^. 
LUPICINO.  Donante  le  peschiere 
del  Frignano  alla  Badessa  Ansel- 
berga.  V.  480. 

LUPICO.  Uomo  appartenente  ad 
una  Condoma  di  servi,  donata  al 
monastero  di  S.  Maria  in  Gingia. 

lupÌgZÌa.  iasione  di  Barbari 

abitanti  al  di  Ik  del  Danubio.  1. 
601.  6o3. 

LUPIGO.  Massaio  in  un  fondo  di 
Tuidone  da  Bergamo.  V.  73x. 
LUPIN'AJA.  Luogo  di. . . . IV.  ^1. 
LUPO.  Duca  del  Friuli.  Saccheggi 
ch*et  fece  de’  tesori  di  Grado.  L 
^1.  n.  4H2. 

LTTPO.  Nobile  Signore.  Padre  della 
Duchessa  Tcoderada.  in.  21. 
LUPO,  Bglio  di  Adam.  Testimouc. 

n.  49. 

LUPO,  figlio  di  estrone.  Idem.  Ivi* 
LUPO.  Diacono  della  Chiesa  di  Cre* 
mona.  fi.  4.S5.  488. 

LUPO.  Prete  della  suddetta  Chiesa. 
)1I.  7.  8.  9.  Sottoscrive  una  do~ 
iiasionc  del  Duca  Rotarì  al  suo 
Capitolo.  V.  4i5. 

LUPO.  Vescovo  di  Sieii.*).  ITT.  210. 
LUPO.  Prete  di  Siena.  HI.  221. 
LUPO.  Donazione  io  suo  favor 
dell’Abate  Zaccaria.  IV. 827  a 828. 
LUPO.  Abitante  del  Castello  d'Uf- 
lO.  Vendita  al  Duca  Cualperto* 
Jil.  618  1 630. 
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LUPO.  Figlio  d’Anseramo.  Scau> 
fardo  del  Duca  di  Benevento. 

IV.  i85. 

LUPO.  Duca  di  .Spoleto.  lU.  5o6. 
547.  IV.  148.  187.  Donazione  al 
monastero  di  Faiia.  224.  Simile, 
del  bosco  di  S.  Giacinto.  239  a 
u.3i.  cit.  140.  245.  246.  2Si.  Si« 
mile,  del  Casale  di  Torri.  a55  a 
267,  Conferma  in  favore  del  sud- 
detto monastero  di  Par&  la  do- 
nasione  dì  S.  Pietro  in  Classicella. 
262  a 265.  cit.  344.  34Ò.  Proibi- 
sce alle  donne  di  passare  per  altre 
vìe  intorno  al  detto  monastero , 
se  non  per  quelle  dinotate  in  un 
suo  precetto.  847  a 349.  Dona  i 
Casali  di  Fiola  e d’Asiniaoo  al 
detto  monavtern.  5»9  a 35o.  Si- 
mile, la  Corte  dì  Vìtiano.  564  ^ 
M5.  Simile  , un  servo  pescatore 
in  Setteponsio.  566  a 307.  Giu- 
dicato nella  causa  del  preteClau- 
dlano  co’sooi  nipoti  sul  Casale 
Tcrenziano.  571  a .376,  Concede 
alle  monache  Ixingobarde  e Fran- 
che il  monastero  di  S.  Giorgio  di 
Rieti.  379  a 58i.  cit.  382.  583. 
384.  iV- 

LUPO.  Padre  di  Fusco.  V.  288. 

LUPO.  Testimone.  V.  76. 

LUPO.  Rettore  di  S.  Regolo  in 
Gualdo.  Donazione  in  suo  favore 

V.  80.  Permuta  di  beni  con  alta 
di  S.  Pietro  di  Palaatolo.  641  a 
543.  cit.  545. 

LUPO.  Servo  in  Prata  , che  pre- 
tendeva divenir  Ubcro.V.169.170. 

LUPO.  Azionario  del  Re  Liutpran- 
do.  IV.  Il 3.  Celle  al  monastero 
di  Farft  la  terza  parte  d’un Casale 
posto  iii'Scandiliano  di  Sabina, 
e ne  riceve  in  cambio  il  Casale 
Mariamila.  V.  298  a .Soi. 

LUPO.  Testirooiie.  V.  447.  453. 

LUPO.  Clerico,  idem.  V.  465. 

LUPO.  Servo  d’Orso,  Prete  di  Cre- 
mona. V.  479. 

LUPO,  Testimone.  V.  480, 

LUPO.  Illustre  uomo.  Idem»  V.557  • 

LUPO.  Testimone.  V.  Sg^. 

LUPO.  Idem.  V.  685. 

LUPO.  Lucchese.  V.  766. 

LUPOALDO.  Arciprete  di  S. Maria 
di  Cremona.  ITI.  8.  9.  IV.  527. 
Sottoscrìsse  un'affrancazione  dà 
servi,  fatta  dal  suo  Capitolo.  53i. 
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(it.  Ci3.  Acconsente  ad  un  cam- 
bio di  beui^  bàtto  dado  stesso  Ca> 
pitelo.  V.  413.  cit.  475.  Sotto- 
ficiÌTe  una  donasione  in  Urore 
del  detto  Capitolo,  fatta  dal  Du- 
ca Rotari.  5o4* 

LUPOALDO.  Scarione  del  Duca 
Gisulfo  Secondo.  IV.  343. 

LUPOALDO.  Massaro  in  un  fondo 
di  Tuidooe  da  Bergamo.  V.  733. 

LUPOLETO.  Terra  nel  Modenese 
donata  a Nonantola.  IV.  668. 

I.irpOLO.  Testimone.  IV.  645. 

LUPOLO.  Massaro  nel  Casale  Mal- 
liano.  V.  111. 

LUPOLO.  Figlio  diSilferada.  Vedi 
detta. 

LUPONE.  Duca  di  Spoleto.  Dona 
a Fulcoaldo  Abate  di  Farfu  due 
coloni  con  terre  nel  Rietino.  IV^. 
IQO  a 191.  cit.  34^4.  346.  247.  963. 
353.  337.  339.  341.^2.478.479 
V.  )og. 

LUPONfU  Sciddascio.  Testimone. 
IV.  1^. 

LUPONE.  Esercitale.  Idem,  IV. 
255.  V.  176. 

LUPONE.  Testimone.  V.  i33. 

LUPONE.  Idem,  V.  258. 

LUPONE.  Padre  di  Rimalfo  V.307. 

LUPONE.  Testimone.  V.  342. 

LUPONE.  Idem,  V.  414. 

LUPONE.  Servo  d^Orso,  Prete  di 
Cremona.  V.  479* 

LUPONE.  Ortiolo.  Padre  di  Foto- 
ne. V.  756. 

LUPOMO.  Testimone.  V.  12]. 

LUPL'LBTO.  Selva  della  Corte  di 
Canetulu  nel  Modencjie.  IV.  452. 

LUPULO.  Colono  de'fratelli  Ise- 
moiido  e Teudemondo.  IV.  341. 

LUPULO.  Vedi  Sisone. 

LUPULO.  Abitante  di  Rieti.  IV. 
241.  343.  34O. 

LUCIANO.  Luogo  presso  Soaoa. 
IV.  474  a 476.  V.  53o.  540. 

LUSIANO.  Figliuolo  del  Re  Liut- 
prando.  Ricordo  incerto  intorno 
alla  sua  sepoltura  in  S.  Pietro  iu 
Ciel  d'Oro.  IV.  i58. 

LUSONH.  Serro  manocnesso  dal  Ca- 
pitolo Cremonese.  IV.  538.  53o. 

LUSSOVIO.  Monastero  ricino  a 
Eobbio.  IV.  73.  73. 

LUTERO  (Martino).  Agostiniano. 
Eretico.  IV.  671.  687. 

LUXEU.  Badia  nel  Regno  di  Bor- 
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gogna.  IV,  72. 

MABERTENTO.  Cremonese.  Te- 
stimone. IV.  472. 

MABILLON.  I.  3.  5o.  173.  207. 
5ou.  3u2.  393.  413.  557.  56o. 

0.  24.  25.  26.  3x  40*  53.  Go. 
45i.  53i.  541.  563.  (0.  ii.  i.v. 
5i.  i33.  >33.  i36.  i55. 164.  170. 
176.  177.  367.  358.  341.  410.  483, 
54t«  553.  654,  IV.  6.  7,  8.  10. 
23.  96.  97*  141.  143.  143.  363. 
380.  281.  385.  387.  388.  290.  2Q1. 
2u3.  571.  579.  587.  426.  428.  408. 
465.  541.  643.544.  ò^S.  683.  V. 
235.  268.  647. 

MACARIO  ( San  ).  Chiesa  presso 
Lucca,  iseririone.  111.  497  a 498. 
MACCtllAHELLL  ( Filippo  ).  Ca- 
maldolese. IV.  290.  V.  200. 
MACCHIAVBLLI.  1.  3i.  63.  iia. 

146.  IV.  610.  Cii.  638.  V.  577. 
MACCIO.  Vedi  Ricbiperto* 
MAGGIO.  Nutaro  di  Pisa.  Auten- 
ticò Patto  di  fondazione  del  mo- 
nastero di  S.  Pietro  di  Pulaszolo. 

IV.  553.  Scrìsse  la  donazione  in 
favore  della  Chiesa  di  S.  Marghe- 
rita. V.Sio.  Simile,  il  testamea- 
to  di  Domnolino.  5i3. 

MACCIOLQ.  Vendila  d*una  terra  in 
Arena  presso  Fjsa.  Ili.  535  a 636. 
MACCIONI  ( Mioliorotto).  Scrit- 
ture. IV.  645. 

MACEDONIO.  Eretico.  I.  3i5.343. 
MACHINALD.  Massaro  nel  luogo 
FUblano  di  Lucca.  IV.  661. 
MACON.  Città.  Vi  si  tennero  rarj 
Concilj.  1.  72.  Si  parla  dei  se- 
condo. 76.  II.  29. 

MAGONE.  Vico  di  Lodi.  V.  iSy. 
MACmrULA.  Bosco.  La  quarta 
parte  fu  donata  alla  Chiesa  di 
S.  Michele  Arcangelo  di  Lucca. 

V.  281, 

MACRlTULA.  Luo^o  donato  alla 
Chiesa  dì  S.  Agata  iti  Tempagna- 
no.  V.  538. 

UADE6ATIC0.  Luogo  della  Corte 
Canetula  nei  Modenese.  IV.  45i. 
668. 

MADELGRIMA.  Moglie  del  Conte 
Kadoald.  Epitaflìo.  111.  58i.  682. 
MADBRISIO.  Testimone.  V.  356. 
MADRID.  Città.  I.  sSg.  U.  63.  70. 
Del  suo  Codice.  ii5.  116.  383. 
IV,  34.  25.  V.  743. 

MADRI5I0  (Padre),  Scrittore.  V, 
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5oo.  668. 

MAFFEI  (Raffaeli).  Scrittore.  II. 
572. 

MAFFEI  (Scmoini).  Letterito  dot- 
tissimo d^Itslifl.  I.  2.  5.  24.  tS?* 
iSH.  Da’ suoi  detti  si  trae  un’ob- 
biceione  intorno  alla  Cittadinan- 
ca  Romana.  342  * 244.  oit.  555. 
556.  557.  ri.  40.  539.  III.  112. 
i63.  167.  246.  270.  425. 427. 4»«- 
556.  557.  558.  576.  IV.  40.  60. 
67.  71.  85.  91.  065.625.626.  V. 
14.  i5.  142.  448.  525.  679.  723. 

mXoÀlONA-  Antica  Città  della 
GalliaGotica.lv.  5i.  Cenni  del- 
l’Architettura Gallo-t^tica  iri 
esistente.  53  a 54.  cit.  57.  58. 
63.  64.  V.  53.  39. 
MAGDBBURGO.  Città.  I snoi  Cen- 
turiatori  pubblicarono  i primi  il 
Codice  Carolino.  IV.  563.  564. 
cit,  687. 

MAGGELLA.  Luogo  appartenente 
a Montecasino.  IV.  >48. 

MA  GIANO  di  Pisa.  Padre  di  Beato. 
IV.  553. 

MAGIFRIDO.  Testimone.  V.  691. 
MAGIPERT.  Germana  della  Roli- 

5 iota  Radoara.  V.  60. 

.GNA.  Vedora.  Cotona  della 
Corticella  di  Vitiano.  IV.  365. 
MAGNABERTO.  Ulustre  perso- 
naggio. Sottoscrisse  il  testamento 
del  Patrieio  Abbono.  HI.  656. 
MAGNA-GRECIA.  IV.  82. 

M AG  NARO.  Clerico  della  Chiesa 
di  S.  Frediano  a Vico.  V . 697. 
MAGNEFBIDO.  Testimone.V.258. 
MAGNENTO.  Padre  d’Auderisco, 

MAGN^NTO.  Colono  di  S.  Lorento 
d’Oulx.  II.  495. 

MAGNERADA.  Vedora.  Donario- 
ne  olla  Chiesa  di  S.  Zeno  in  Cam- 
pinone. V.  5i4  a 5a6. 
MAGNERATA.  Nipote  dd  Duca 
Arechi.  Donaxione  in  suo  Birore 
nel  di  delle  sponsalixie.  V.  33i. 
M AGNIACCIOLO  (Gasa  di).  Fu  do- 
nata al  monastero  di  8.  Pietro 
in  Palasxolo.  IV.  55o. 
MAGNIFRBDO.  Duca  di  Cremona. 
Giudicato  in  tovore  dell’Arcidia- 
rono  Hotario.  III.  91  a 96.  cit. 
124.  i3o.  387.  IV.  S72.  491.  ig5. 
497- 
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MAGNTFItEDO.  Wotaro  eGiudif.e 
del  Sacro  Palaneo  di  Cremona. 

IV.  532. 

HAGNIFREDO.  Padre  di  Mauro. 

V.  544. 

HAGNIFREDDLA.  Serra  della  Ba- 
dessa Ursa.  IV.  658. 
MAGNIFRET.  Padre  di  Tannlo. 

V.  544. 

MAGNIFRET.  Padre  d’Alifret.  H. 
653. 

MAGNIFRET.  Padre  di  Tonifivt. 
Ivi, 

UAGNIFRIDO.  AUtanto  di  Pater- 
no. V.  545. 

MAGNIFRIDO  di  Gurgite.  Padre 
del  Clerico  Rachinaloo.  V.  68.3, 
MAGNIFRIDO.  Serro  In  Pisa.  IV. 
324. 

MAGNIPBROA.  Donna  di  Lacca. 
IV.  559. 

HAGNIPERGHLO.  Padre  della  ser- 
ra Aldula.  V.  128. 
HAGNIFERTO.  Padre  di  Rìgiper- 
to.  V.  84. 

MAGNiPRRTO.  Prete.  Testimone. 

IV.  3.42.  V.  338.  491. 
MAGNIPERTDLO.  Serro  del  Ve- 
scovo Peredeo.  V.  128. 

HAGNIPERTHLO  di  Asilacto.  Al- 
tro serro  donato  alla  Chiesa  di 
S,  Michele  Arcangelo  di  Lucca. 

V.  281. 

MAGNITRUDA.  Serra  della  Ba- 
dessa Ursa.  IlL  658. 
HAGNIVIRO.  Prete  della  Chiesa 
dì  S.  Prospero  d’Antraccoli.  V.5. 
MAGNO.  Prete  Milanese.  Gli  scrire 
S.  Gregorio,  1. 285  a 286.  cit.  497. 
MAGNO.  Vescoro  di  Siena.  IQ. 

187.  ig3.  197.  200.  210. 
MAGNO.  Notaro  Ticinese.  Scrisse 
la  fondazione  delP  Ospedale  di 
S.  Colombano  nel  luogo  Pniìa 
fuori  Lucca.  HI.  517.  5i8.  519. 
MAGNO.  Cotono  della  Corticella  di 
Vitiano.  IV.  365. 

MAGNO.  Prete  della  Chiesa  di  S. 

Prospero  d’Antraccoli.  IV.  664. 
MAGNO.  Testimone.  V.  459. 
MAGNOALDO.  Uem.  IL  286. 
MAGNOASTRO.  Idem.  IV.  342. 
HAGNOLO.  Manaro  della  terra 
F^pianula  ricino  Camaiote.  V. 

HAGNONB.  Testimone.  V.  i32. 
MAGNUALDO.  Padre  di  Teudipv- 
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to  di  CapanooU.  V.  38o. 
Magiari.  Nazioni  di  Barbari  I. 
rK>4. 

MAGNin.0.  Ma.ssaio  del  luoj;o  Sul- 
grominio  nel  T.ucchese.  IV.  661. 
MAC.NUI/Ì  di  Viileriaiio.  Fratello 
della  I.iberla  LiutprrgiiLi.  V.i2g. 
MAGNUS.  Duca  Sassone.  I.  236. 
MAGRA.  Luogo  della  Liguria  ma- 
rittima. lU.  6to.  618. 
MAGRETA.  Luogo  <!' alcune  case 
del  monaco  Ertone  c fratelli*  V. 
5o5. 

MAGRI.  Celebro  Scrittore.  I.  5oo. 
MAGRINA.  Luogo  del  Scrmioiicse. 
V.  6og. 

MAI  (Angelo).  Cardinale.  Scritto> 
re.  D.  3.  4.  24*  IH.  45.  49. 
164.  554,  599.  IV.  5.  6.7.9.  *'• 
la.  i3.  i5.  i6.  17.  i8.  19.  20. 
26.74.  121.  «38.  263.  3o4.  V.  6i3. 
MAINALD.  Testimone.  III.  207. 
209.  2 56. 

MAIOLO.  Giudice  alla  Corte  del 
Re  Bcrtaridu.  II.  536. 

MAIONE.  Abate  di  S.  Vincenzo  al 
Volturno.  Ut.  35. 

MAIONE.  Coule  del  Duca  Gisulfo. 
IV.  178. 

MAIQRANO*  Villano  di  Lucca. 

in.  539. 

MAIULQ.  Aidio  di  Teoderace  da 
Rieti.  V.  464* 

HAIUNO.  Colono  del  Casale  Scan- 
diliano.  V.  299. 

MALAB.UDA  (Filippo),  Scrittore 
Cistcrciense.  IV.  122. 

MA  LA- FEDE.  Ri?o  proaso  Sora. 
IV.  3g6. 

MALAGONNELLA,  Famiglia  Luc- 
chese. 111.  5i5, 

MALAMBERTO.  Prete  del  Capi- 
tolo Cremonese.  IV.  5 18.  Sotto- 
scrive un’affrancazione  dì  servi. 
53i.  cit.  623. 

MALASPINA  ( Fahrizio  dc’Mar- 
chesi  ).  Abate.  IV.  124. 
MALASPINA  (Palazzo)  in  Pavia, 
m.  269. 

MALASPINA  ( Luigi  ).  Marchese. 
IV.  157. 

MALCO.  Vescovo  nell’ Esarcato  di 
Ravenna.  1.  272. 

MALCO.  Vescovo  d’una  città  ma- 
lamente creduta  Longobarda.  I. 
3a3  a 3i6. 

31ALDriFKlD.  Padre  della  donzel- 
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la  Ageltriida.  IV.  191. 

MALIACE  (Corte  ),  ìli.  1 56.  Fu 
donata  al  monastero  di  S«  Pietro 
in  Ciel  d’Oro.  622. 

MALLlANO.  Fondo  in  Sabin.i.  Fu 
ceduto  ad  Alano  Abate  di  Farfa. 
V.  110  a HI.  cit.  123  a 126.  Fu 
ponmita(n  col  Casale  Piniano.  283 
a 285,  È dichiarato  apMrteiierc 
a Farla.  266  a 26^  cit.3ii.3i2. 

545. 

MALLINIANO.  Luogo  in  Sabina. 
Tahine  sue  terre  sono  vendute 
da  Manno.  li.  3ti  a 3i2.  Simile 
al  monastero  dì  Farfa.  446  a 447. 
MALLIODORO.  Vescovo  di. Torto- 
na. SoU^yerìve  il  Concilio  Late- 
ranese.  IL  478. 

IMALOIN.  Famiglia  Longobarda.  Ne 
parla  S.  Gregorio.  I,  252, 
MALVASÌA  ( Conte  ).  Canonico. 

Scrittore.  IV.  6. 

MALVEZZI.  Scrittore.  IV.  266. 
MAMBRIZIO.  Testimone.  IV.  102. 
MAMILIANO  (Sati).  Chiesa  in  Col- 
lina. Fu  conì'erita  ad  Attone  dal 
Vescovo  Andrea.  IV.  629  a63i. 
MAMMA  IN  LIZZANO  ( Santa  ). 
Luogo.  IV.  4.S7. 

MAMMKTK  IN  ILIANO  (San).  Pos- 
sessione di  Montecasino.  V,  149, 
MAMIV10.  Primate  alla  Corte  del 
Re  Rotar».  II.  98.  99. 
MANCIONE.  Abitante  in  Paterno. 

Padre  di  Barunulo.  V,  643, 
MANGIONE  da  Monza.  Padre  dt 
Fedele,  maestro  Ferraio.  V.459. 
MANDKI.LI  (Calocera’).  Scritto- 
re. I.  5.  173.  174. 

MANDELLO.  Città.  V.  5i5.  517. 
MANJ)RA.-DI-COKBULO.  Luogo 
nel  territorio  di  VoUurara.  UI. 
276. 

MANDURIA.  Città  nel  Reame  di 
Napoli , distrutta  da’Longobardi. 
!.  126.  IL  479. 

MANFREDI,  elei  titolo  diS.Glor- 
gìo  al  Velo  d'oro.  Diacono  Car- 
dinale. Esaminò  la  Bolla  di  Papa 
Teo<loro.  !I.  56.  cit,  69. 
MANFREDI.  Re  di  Napoli.  11.364. 
MANFHEDI.  J(Um.  IV.  5o6. 
MANGRENFIDO.  Abate  di  S.  Lo- 
renzo di  Veriano.  V.  671. 
MANICHIS.  Padre  di  Maurìcio. 
IV.  q5. 

MANTÉKID.  Cidqjio.  IV.4G1.C76* 

13 
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MANIFIUT.  Idem.  IV.  C7C. 
MANIGUNUA.  Rcligiou.  Fonda  il 
monas(i*ro  di  S.  Maria  in  Cariate. 

IV.  96  a 103.  rit.  167.  3.S1. 
MANINOLO  di  Fopiliano.  Testi- 
mone. V.  717. 

MANIPERTO.  Gasìndio  della  Re- 
gina Ansa.  Sua  uccisione.  V.  333 
a 3i5. 

MANLIO  (Piamo).  Prete  della  Ba- 
silica Vaticana.  IV.  5i8. 5i9*  630. 
MANNO.  Vende  le  suo  terre  del 
Casale  Maliiano  a Farfe.  V.  3ii 
a Si3. 

HANNONE.  Esercitale.  Testimone. 

V.  113. 

MANODORQ.  Monaco.  Sottoscris- 
se Patto  di  5.  (>)1omhano.  1.  5l5. 
MANSI  (Monsignor).  St  riftorc.  Ri- 
alampo  il  Concilio  di  Grado.  I. 

10.  11.53.  i5o.  i54*  Sue  opinioni 
intorno  allo  stesso.  1G8  a 173. 
cit.  i7i.*593.  II.  45.  Ristami^ò 
il  Concìlio  Latcraursc.  477*  cit. 
5.3i.  5.S1.  in*  179.  180.  313.  33G. 
563.  43o.  449»4P7-  689.  IV.  127. 
ii8.  139.  i5o.  134.  iSa.  tC3. 164. 
397.  303.  465.  467.  579.  693,  603. 
V.  488.  ^9.  579.  38o. 

MANSIONE.  Castello  nel  Cremo- 
nese. IV.  471. 

MANSOALDO.  Sculdore  di  Rieti. 

Testimone.  111.  674* 
MANSUETO.ArcfreacoTodi  Milano. 
Diarorrc  delle  scia^re  di  quel- 
la Città.  1.219.  a Costan- 

tino Pogonoto  Imperatore  d'  O- 
riente.  II.  643  a 547«  cit.  556. 
SottoscrÌTO  U Concìlio  llomaDo. 

557.  in.  14.  42. 

MANTEGAGIO  (Albbrto).  Tcsti- 
tnone.  II.  56. 

MANTOVA.  Città.  I.  119.  136.  i3j. 
171.  2I7.  330.  Sua  presa.  355  a 
3.34.  cit.  256.  Del  tuo  Vescoro. 

11.  56i.  IV.  5o6. 619. 531.532. 676. 
MANUALDO.  Testimone.  IV.  3o5. 
MANULFO.  Idem.  111.  209. 
MANITLFQ.  Uomo  appartenente  ad 

una  Condoma  di  servì  del  Casale 
Missano.  V.  566, 

MANZONI  (ArxssANDao).  Scritto- 
re. 1.  193.  194.  Ultime  sue  opi- 
nioni su  i Longobardi.  IV.  475* 
476.  V,  568.  .570.  678* 
MAOMETTANI.  Popoli.  lU.  555. 
V.  34.  36.  33f 
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MAOMETia  IV.  4g.  Oi.  71.  75. 
V.  577.  584. 

MAPElXO.  Fondo  di  TuhIoik  da 
Belgamo.  V,  733. 

MARANO.  Città  del  Friuli.  Del 
suo  Conciliabolo.  I.  160  a i5a. 
cit.  i55. 

MARCAMBBRTO.  Scrisse  ima  do- 
nazione dMsemondo  di  Rieti  in 
iarore  di  I^r&.  V.  377. 

MARCELLINO.  Veerovo  di  Chiusi. 
SottoacrÌYe  il  Concilio  Laterane- 
se.  n.  478. 

MARCEU.mO  (San).  Chiesa  nei 
contini  di  Siena.  RI.  334. 

MARCELLINO  (Ammiano>  Scrit- 
tore. IV.  45.  i35. 

MARCELLINO.  Padre  d^Ansonc. 
V.  56o. 

MARCELLINO.  Abitante  di  Coii- 
troiie.  V.  555. 

MARCFXLINO  ( San  ).  Monastero 
di  Napoli.  I.  .55i.  533. 

MARCELLO.  Mnsson>.  HI.  3i7. 

MARCELLO.  Maestro  di  Soldati, 
m.  246. 

MARCELLO.  Doge  di  Venezia.  III. 
441.  Gli  scrire  Gregorio  IL*  Pa- 
pa. 443.  444.  cit.  47** 

MARCHirrT!.  Scrittore.  IV.  5. 

MARCIANA.  Donna  di  sangue  Ro- 
mano. Iscrizione  sepolcrale,  li. 
499.  5i8. 

MARCIANO.  VcscoTo  d*  Odeno. 
SottoscrÌTe  il  ConcUio  di  GradO| 
in  luogo  del  Vescovo  Ingeniiiao. 

MARCIANO.  Prete,  feiem.  I.  18. 

MARCIANO.  Vescovo  di  Pedina. 
Idem.  I.  19. 

MARCIANO.  Prete.  Idem,  I.  20. 

MARCIANO.  Imperatore.  1.  i5«47* 

159.  n.  544- 

MARCIANO.  Vescovo  di  Fara  in 
Sabina.  Sottoscrive  ii  Concilio 
Romano.  I.  356. 

MARCIANO.  Prete  della  Diocesi 
di  Tauriana.  Fu  spedito  a Lipm- 
Do,  Rettore  in  Sicilia,  daS.ure- 
gorio.  I.  596. 

MARCIANO.  Vescovo  di  Locri.  In- 
timò causa  contro  il  monastero 
di  S.  Crisostomo.  1.  488. 

MARCIANO.  Fondo  nella  Campa- 
nia. I.  5o8. 

MARCIANO.  Vescovo  di  Volterra. 
Sottoscrive  il  ConcUio  Romano. 
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n.  557. 

MARCIANO  (San).  Cliìesa  nel  (cr- 
ritorìo  di  Suaa*  Fu  donala  al  mo- 
nastero di  S.  Vincenzo  al  Voi» 
turno,  ni.  5C  a 58. 

MARCIANULO*  Padre  della  serva 
Gespergula*  V.  128. 

MARCIANULO  di  Caricino.  Servo 
di  Peredeo  Vescovo  di  Lucca.  Ivi, 

MARClOLO.  Colono  della  Corti- 
cella  di  Vitiano.  IV.  365. 

HARClULA.  Serva  di  Peredeo  Ve- 
scovo di  Lucca.  V.  128. 

MARCO  (Aurbuo).  Imperatore  Ro- 
mano. U.«2Si. 

MARCO  (San).  ChieM  di  Volterra. 
Iscrizione  intorno  alP  altare  di 
S.  Giusto.  liJ.  49* 

MARCO.  ,Uomo  libero.  III.  206. 

MARCO.  Testimone.  UI.  688. 

MARCO.  Vescovo  di  Lucere.  Inter- 
venne al  Conci  1 io  R ornano. II.  1 84  • 

MARCO  (San)«  Chiesa  di  Sorbario. 
IV.  433. 

MARCO  IN  PONZIANO  ( San  ). 
Cliiesa  appartenente  a Mouteca- 
sino.  V.  149. 

MARCO.  V,  449. 

MARCO.  Abate.  Fratello  del  mo- 
naco Frfune.  V.  5oi  a 5u8. 

MARCO  (San).  Monastero  di  S(>o- 
loto.  L uoo.  412. 

MARCUCCI.  Abitante  di  Pisa.  III. 
532, 

MARK-ROSSO.  IV.  4‘J- 

MAHCITLFO.  Scrittore.  II.  35j. 

MARGARINI.  Scriltort*.  1.  i83. 
iy5.  5io.  58i.  58-Ì..S85.  5o3.  5qi. 
H.  20.  5i.  35. 60.51.57.  in.5.>8. 
5.39.  541.  V.  86.  88.  244. 

247.  3Ì3.  343.  3ì9.  353.354.  426. 
482.  602.  647.  6^.  662.  667, 668. 
711. 717. 718. 

M.VllGARlTA  (Santa),  Cliiesa  di 
Fisa  nel  luogo  Ursiaiio.  Donazio> 
ne  in  suo  lavoro.  V.  Sog  a 5io. 

margarita.  Moglie  di  Pagano 
<rAndrìa.  II.  364. 

MARCO.  Scrittore.  I.  io3. 

MARIIARII.  Barbari  ^ abitatori  al 
di  là  del  Danubio.  1.  601.  6u3. 

maria  (Santa).  Chiesa  di  Cremo- 
na. I.  586.  588.  689,  H.  46.  287. 
388.  483.  4^3.  Donazione  in  suo 
favore.  5io  a 614.  Testamonto  a 
suo  prò.  568  a 674.  TU.  a.  4.  6. 
7.  lo.  11.  Carta  di  pagamento  , 


fatta  da’suoi  preti.  26  a 28.  cit. 
36.  124.  125.  12^.  128. 12^.  359. 
36o.  36 1.  Memoria  d'un  Diploma 
del  Re  Liutprando  in  favore  del 
suo  Oamtolo.  388  a 894.  Dona- 
zione auna  casa.  626  a 628.  Me- 
moria d’uu  secondo  Diploma  di 
Liotprando.  536  a 537.  cit.  687. 
MARIA  IN  CAMPISONA  (Sanu). 

ChieM  d'Atella.  I.  260. 

MARIA  IN  ORGANO  (&nU).  Mo- 
nastero di  Verona*  I.  64.  65.  Me- 
moria d’una  donazione  in  suo  fa- 
vore. IV.  164  a i55.  cit.  166. 
MARIA  (Santa).  Parrocchia  della 
Città  di  Grumento.  L 5i8. 
MARIA  IN  MARTIBUS  ( Santa  ). 
Luogo  nella  Valle  Bardouisca. 
n.  49 1.  492. 

MARIA  IN  BETEL  (Santa>  Regio- 
ne nelle  Mosie  di  Cremona.  1I1.10. 
MARIA  DI  CAMPO-GRANDI  (San- 
ta). Oratorio.  IH.  4. 

MARIA  MAGGIORE  (Santa).  Chie- 
sa di  Capua  nuova.  UT.  104.  io5. 
MARIA  IN  PANCINA  (Saiita^Luo- 
go  della  Diocesi  Aretina.  HI*  119. 
120.  186.  1H8. 

MARIA  A CAvSTAGNKTO  (Santa). 
Monastero  fondato  da  Teodoradu. 
Duchessa  di  Bcnevi'nto.  HI.  54.35. 
MARIA  DI  locosano  { Santa  ). 
Monastero.  Fondazione.  UI.  59. 
IV.  3qi.  Fu  conceduta  al  mona- 
stero  di  S.  Vincenzo  al  Volturno. 
IV.  395.  394.  421.  cit.  44o* 
MARIA  (Santa).  Monastero  in  Sa- 
bina. III.  5/|.  5«).  6(. 

MARIA  IN  PGSTKULA  ( S.inta  ). 
Monastero  di  Pavia.  Memoria  di 
uii  Diploma  in  suo  favore  del  Re 
Cuniberto.  UT.  18  a 2u.  EpiLiiiio 
delle  due  Teodote.  66  u 68.  cit. 
74. 75. 78. 79. 

mAuIA  di  FltlMASCA  ( .S.inta  ). 
Cappella  uclla  Valle  BeUizoiui. 
UT.  i56.  C22. 

MARIA  IN  PACENA  (.Sanla).  Bnt- 
tistero  ne* conlini  di  Siena.  Ili. 
j6o.  101.  191.  308.  314»  223. 
MARIA  IV  SKSCIANO  (Santa). 

Idem.  III.  i6u.  255* 

MARIA  IN  CASTEI.-POLIZIANO 
ISanta).  Idem  III.  161.214.22.5. 
2.33. 

MARIA  IN  PWA  (Srnta).  Mm. 
III.  16?.  233  23|. 
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MARIA  IN  MISU  LA  (Saula). /t/cm. 

ni.  161.  314.  23.5.  232. 

MARIA  DI  SENATORE  { Santa  ). 
Munistaro  ia  Pavia.  Fondazione, 
in.  iC3  a 176.  cit.  481. 

MARIA  IN  CONSONA  (Santa).  Bat- 
tiatcro  a' confini  di  Siena.  UT.  161. 
1Q2.  197.  198.199.214.223.232. 
maria  in  salto  (Santa). /derm. 
III.  214.  234* 

MARIA  IN  ALTESERRA  (Santa). 
Chiesa  in  Val  d*  Ambra.  IH.  207. 
308.  209.  236. 

MARIA  IN  SESTO  (Santa).  Chiesa 
a' confini  di  Chiusi.  111.  237. 

M ARU  ALLE  PERTICnK  (SanU). 
Chiesa  di  Favia.  lU.  369.  272. 
Epitaffio  della  Regina  Rangintru- 
da.  IV.  i56.  167. 

MARIA  IN  MASSANO  (Santa)  e 
S.  Piero.  Honistcro  vicino  Alile. 

III.  282.  283.  Conierma  de*  suo; 
provvedimenti  dal  Duca  Gisullo. 
fv.  116  a 117. 

MARIA  (Santa).  Monlstcro  di  Luc- 
ca. Fondazione.  01.  5.58  ji  343. 
MARIA  MAGGIORE  l Santa  ) e 
S.  Fosca.  Mouistcro  di  Tievjgi. 
HI.  /|44*  44^ 

MARIA  DI  LA  VIANO  { Santa  ). 
Chiesa.  Donazione  in  suo  favore. 
HI.  578  a 579. 

MARIA  AL  CORSO  (Santa).  Mo- 
nistero.  lU.  656. 

MARIA  MAGGIORE  (Santa).  Chie- 
sa di  Pavia.  IV.  10.  523. 
MARIA  (Santa).  Chiesa  di  Aosta. 

IV.  34. 

MARIA  ( Santa  ).  Chiesa  di  Mou- 
pellicTi.  IV.  57.  68.  69. 

MARIA  IN  CARIATE  (Santa).  Mo- 
nìstero.  Fondazione.  IV.  96  a 102. 
MARIA  IN  CINGLA.  Monistero  in 
territorio  di  Alile.  IV.  99.  Do- 
nazione in  suo  favore.  177  a 179. 
È provveduto  alla  sua  sicurezza 
e disciplina.  179  a 182.  Vi  sono 
collocate  tre  doime  Guarganghe 
o straniere.  260  a 262.  cit.  007. 
MARIA  IN  SOLARO  (^nta).  Mo- 
nistero  di  Verona.  Fondazione. 
IV.  166  a 174. 

MARIA  DELLA  PIANA  (Santa). 
Basilica.  IV.  191. 

maria  in  ACDZIANO  ( Santa  ). 
I.uogo  del  rasale  S.  Vito.  |V.  252. 
253.  38i.  404.  45<j. 


MARIA  IN  TREMITI  (Santa], 
Chiesa.  IV.  307.  3i8. 

MARIA  IN  PLOMBAROLA  (San- 
ta ).  Chiesa.  IV.  807.  3i6. 
MARIA  DI  CASTINA  (SanU). 
Chiesa.  Donazione  a suo  favore* 
IV.362  a 363. 

MARIA  SUL  TRmO-NEMABSI 
(Santa).  Cliiesa.  IV.  390.  420.  La 
stessa  che  quella  detta  di  Api- 
niuno.  422. 

MARIA  AD  DUAS-BASILICAS 
(Santa).  Chiesa  presso  al  fiume 
Sangro.  IV.  390.  420.  423. 
MARIA  IN  MUSANO  (8ama).  Chie- 
sa nel  territorio  di. ...IV.  423. 
MARIA  (Santa).  Chiesa  della  Corte 
Cutrana*  IV.  433. 

MARIA  (Santa).  Chiesa  della  Cor- 
te Vcài.  Jvt, 

MARIA  (Santa).  Chiesa  ddU  Villa 
Leovoliuo.  Ivi, 

M.ARIA  (Santa).  Chiesa  dd  Castel- 
lo Pelago.  Ivi. 

MARIA  JNTKH  TURRES  (Sanu). 
Chiesa  nella  Basilica  Vaticana. 

IV.  5i8. 

MARIA  IN  GURGITE  ( Santa  ). 
Chiesa  nella  Pieve  di  S.  Paolo. 
Donazione  in  suo  favore.  IV.  664 
a 656. 

MARIA  IN  SERPENT  (SanU).  San- 
tuario nel  comune  di  8.  Nazario. 

V.  9. 

MARIA  IN  PLUMBAROLA  (Sa^ 
ta).  chiesa.  Fu  donata  alla  Badia 
di  Montecasino.  V.  148. 

MARIA  IN  BACINNO  (Santa). 
Chiesa  apparteiiento  alla  Badìa 
suddetta.  V.  149. 

maria  in  1*0NZ1AN0  (Santa  ). 
Idem.  Ivi. 

MARIA  IN  ORNO  (Santa).  Idem. 
Ivi. 

MARIA  SOPRA-FAVA  DI  LEN- 
TO (Santa).  Idem.  Ivi, 
maria  nel  FIUME  FORO  (San- 
ta ).  Idem.  Ivi. 

MARIA  IN  RU*A  ( Santa  ).  Idem. 
Ivi. 

MARIA  A PATERNO  ( SanU  ), 
Idem.  Ivi. 

maria  in  ALARINO  (Sanu). 

Idem.  V.  i.So. 

MARIA  IN  COSENZA  ( SanU  ). 
Idem.  Ivi. 

MARIA  IN  MARITENDULO  (San- 
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ta  ).  Idem.  Ivi. 

MAHiA  (Santa)  e S.Quirico  in  Ar- 
co, nella  Contea  di  Cornino.  Idem. 
IvL 

MARIA  IN  CALVO  (Santa).  Wcm. 
Ivi. 

MARIA  IN  LORENZIATICO  (San- 
ta) nel  Contado  di  Morleua.  Idem. 
V.  i5t. 

MARIA  (Santa).  Vigneto  in  Bran- 
coli. V.  ifìi.  i63. 

MARIA  IN  SESTO  ( Santa).  Mo- 
neterò nella  Diocesi  di  Concor- 
dia. V.  200.  Fondazione.  5oo  a 
5o8.  OSerla,  &ttacli  dal  Clerico 
Raccolo.  63o  a 63i.  Donazione 
dal  Clerico  Teupulo  di  Bolsinia- 
na.  655. 

Maria  (Santa).  Monistero  d’Iscr- 
nia.  V.  564. 

MARIA  ALLA  PORTA  S.  OER- 
VASIO  (Santa).  Chiesa  di  Lucca. 
V.  442. 

MARIA  (Santa).  Chiesa  di  Lucca. 
Le  sono  lasciate  le  proprio  so- 
stanze da  Anspaldo  V.  247.  a 
264.  e dal  Prete  Kissulfo.  535  a 
358. 

MARIA  ( Santa  ) c S.  Marciano. 
Chiesa  nel  luogo  Platea  presso 
Benevento.  È posta  sotto  P auto- 
rità del  suo  sacro  Palazzo  , dal 
Duca  Arechl.  V.  492  a 494. 

MARIA  IN  SALTO  (Santa).  Mo- 
nistero  del  Friuli.  Fondazione. 
V.  5oo  a 5o8. 

MARIA  DELLA  VALLE  (Santa). 
Altro  Monistero  del  Friuli.  V. 
5oo. 

MARIA  IN  SETTEPONZIO  (San- 
ta ).  Chiesa.  V.  640* 

MARIA  DI  FABRKGA.  Luogo  del 
Bresciano.  V.  658. 

MARIA  ( Santa  ) e S.  Benedetto. 
Cliiesa  in  Castel-nuoro  del  Vico 
Campolo.  Fu  donata  alla  Catte- 
drale di  Locca.  V.  701  a 702. 

MARIA  (Santa)  e S.  Vincenzo. 
Chiesa  di  Bergamo.  V.  729.  730. 

MARIA  {^Santa  ).  Basilica  di  Cre- 
mona. K sottoposta  dii!  Duca  Are- 
chi alla  potestà  c tutela  del  Mo- 
nastero Bresciano  di  6.  Salvato- 
re. V.  662  a 664* 

MARIA  (Santa).  Chiesa  del  luogo 
Castriate  nel  Bcrgaraasti  o.  V.732. 


MARIA  IN  QUINTODKCIMO  (San- 
ta). Chiesa.  IV.  221  a 223. 

MAHIA-CATAPALOMBO.  V.  766. 

MARIA.  Aldia  del  Lucchese  Davit. 
V,  706. 

MARIANA  (Padre).  Storico.  I.  571. 
IV.  66.  V.  582.  585. 

MARIANO.  Fondo  del  monaco 
Erl'one.  V.  5o3. 

MARIANO.  Vico  della  Maremma 
Senese.  V.  514. 

MARIANO.  Latore  di  una  lettera 
di  Costanzo  di  Milano,  a S.  Gre- 
gorio. I.  480. 

MARIANULA.  Casale.  Fu  cambiato 
con  Paltro  posto  in  Scandiliaiio 
di  Sabina.  V.  298  a 5oi.  cit.  401. 

MÀRICIIIS.  Padre  di  Aurino.  IV, 
157. 

MARICHIS.  Padre  di  Gumport.  V. 
107. 

MAUlGNANO.  Cittadino  di  Gur- 
gite.  IV,  667. 

MAUlGNANO.  Padre  dì  Ghcri  par- 
do. V.  6. 

MARILLA  (o  Marlin).  Luogo,  ove; 
fu  ediiicata  la  Chiesa  di  S.  Te- 
renzio. in.  4g4. 

MARINA.  Donzella  Mundualda. 
II.  564. 

MARINI  (Gaetano).  Scrittore.  I.  4» 
207.  254.  s56.  5^.  II.  2.  3.  40. 
344.  570.  m.  49.  55.  427.  428. 
554.  5^9-  627.  IV.  5,  6.  7.  8.  9- 

MARINI  (Monsignor  MARmo).  Pre- 
fetto degli  ArcbÌTÌi  segreti  Pon- 
tlHcìi.  n.  563.  IV.  3o2.  5i4.  V. 
357.  555. 

MARINIANO.  Vescovo  di  Porto- 
Baratto.  Sottoscrive  il  Concilio 
Latcrancse.  (I.  478. 

MARIMANO.  Vescovo  di  Raven- 
na. Sottoscrisse  il  Concilio  Ro- 
mano. I.  355.  Sì  lagna  di  luì  , 
S.  Gregorio,  58o,  Gli  scrive  il 
detto  S.  Gregorio  intorno  alla 
pace  con  i Longobardi.  SimiL* , 
sullo  scisma  Istriano  e sul  Ca- 
stello di  Novi.  406.  a 4^7.  cit. 
427.  Simile  su  i convertiti  dello 
scisma  di  Aquilcia.  442.  Simile  , 
quando  stava  per  terminare  la 
tregua  cou  i Lougobanli.  602. 

MAIUNIANO.  Dilensore  del  Ve- 
scovo Costanzo  <li  Milano.  1.  588. 

MARINO.  Prete,  cai isolino  al  re 
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ricino.  IV.  053. 

MARINO  n.®  Papa.  IV.  /|22.  4»5. 

MARINO.  Spalarlo  c Legato  di 
Leoue  Imperatore  di  Costantino- 
poli. III.  440.  IV.  604.  5»2. 

MARINO.  Ecclesiastico  di  Salona. 

S.  Gregorio  , lo  chiama  prevari- 
catore di  quella  Chiesa , co  ordina 
trattarsi  la  causa  in  Ravenna.  I. 
427. 

MARINO.  Padre  della  donzella  Ma-' 
rina.  11.  364. 

MARINO.  Testimone.  V.  643. 

MARINO.  Prete  di  S.  Gratiliano 
di  Viterbo.  Fu  presente  ad  un 
fitto  di  terreni  in  favore  di  Far- 
fa.  V,  417. 

MARINO.  Padre  di  Maurino.  III. 

Marino  ^Lotonb).  Padrone  di  ter- 
re nel  Trevigiano.  V.  45o. 

MARINULO  DI  CINTURIA-  Ser- 
vo del  Vescovo  Peredeo.  V.  128. 

MARIO  DI  VICO  CENBUSA.  Vec- 
chio della  plebe  di  S.  Angelo  nel 
fondo  Lutto,  in.  3u6* 

MARIPASSA- RIMONE.  Persona 
presente  ad  un  cambio  di  fondi 
tra  il  Duca  Teodicio  e Farfa.  V. 
356. 

MARMOLENDOLO.  Luogo  nel 
territorio  di  Sermionc.  V.  SaG, 

MARMORIOLO.  Punte  sul  fiume 
Ongicua.  II.  633. 

MAUOALDO.  Persona  del  Casale 
Cristiano.  V.  36j. 

MARO.  Colono  del  Cosale  Paterno 
in  Sabina.  IV.  546. 

MAROeZE.  Rivo  in  Monlecasiuo. 
IV.  278.  V.  147. 

MAROSO.  Rivo  a' confini  di  Mon- 
ta asino.  IV.  5o8. 

MAR  RIONE  DI  SALIC  ANO.  Padre 
del  servo  Martinulo.  V.  128.  | 

MARRO.  Luogo  appartenente  a 
Montecnsino.  V.  147. 

MARSL  Città.  Osservazioni  intorno, 
al  ducato  in  cui  ai  comprendeva 
nel  761.  V.  99  a 100.  536. 

MARSIA.  Jdtm.  Fu  distrutta  dai 
Longobardi.  I.  126.  IV., 86. 

MARSICANO  ( Ostiense  Lbonb  ). 
Scrittore.  111.  273.  275.  IV.  114, 
181.  269.  272.  274.  276.  Osser- 
vazioni sulle  prime  tre  edizioni 
dei  suoi  scritti.  281  a 286.  cit. 
287.  288.  ago.  297.  398.  Simile; 
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sulle  ultime  parole  iatomo  alla 
donazione  di  Gisulfo  Duca.  299 
a 3oi.  cit.  3i3.  3i5.  5i6.  620. 
5i8.  5 19.  621.  683.  V.  144.  145. 
148.  i5i.  585.  ^ 

MARSIGLIA.  Città.  L ioa  IV.  46. 

V.  3o6.  , f.  i f 

ALVRTA.  Casale  distrutto  nella  Val- 
le delPAlbegna.  V.  3i6. 
MARTA.  Fiume.  V.  435.  436.  438. 
MARTINASCA.  Corte  del  Piacen- 
tino. I.  8.  * . / AZs  ^ 

MÀRTALONA.  Suocero  dìAxnnc- 
ciclo.  IV.  416.  417.  , V 
MARTANO.  Monte.  V,  74.  *• 
MARTELLO  ( Canio).  Principe 
Francese.  III.  640.  6S3»  IV,  1». 
5o.  5i.  54.  57.  58.  63.  u5.,564. 
567.  614.  V.  24.  47.  c v 
MARTENE.  Scrittore.  IV.  58.  V. 
7^9" 

MARTIANO.  Vico  nel  Veronese. 
V.  5o4. 

MARTINACB.  Monetario.  Sotto- 
scrisse una  donaxione  in  favore 
delP  Oratorio  di  S.  Ambrogio  dì 
Milano.  V,  33i. 

MAR'PINE.  Streghe.  U.  3.55.  ^ 
MARTINI  (Fra  Gioaoro).  Scritto- 
re. 36. 

MARTINIANO.  Azionario  di  al- 
cuni Casali  del  bosco  S.  Giaciu- 
to. IV.  7.  195.  243.  340. 
MARTINIANO.  Sculdore.  IV.  149. 
Fu  presente  ad  ima  sentenza  del 
Duca  Gisulfo,  contro  P Esercitala 
Alfrido.  V,  108.  Sottoscrive  uua 
donazione  in  favore  di  Faria.  V. 
3o8. 

MARTINIANO  DI  RIETI.  Testi- 


mone. IV.  478  a 480.  ' j 

MARTINO  (San).  Chiesa  nel  Sub- 
borgo di  Autuii.  I.  534.riir^v- 
MARTINO.  Papa.  II.  5i.  - 

MARTINO  ( San  ).  Idem.  II.  549. 
Sotto  di  lui  tcimcsi  un  CouóUu 
Romano.  662.  IV*  43i.  434.  «a 
MARTINO  DI  yiGNOLO  ( San  ). 
Cimitero  in  Val  di  Stura,  Dio- 
cesi di  Possano.  III.  52.  r,-  - • 

MARTINO  DI  TUil-OKNI  (San). 
Chiesa.  III.  76. 

MARTINO  DI  SIENA  (San).  Corte 
Regia  dui  Uc  Liutpraiido.  Ili . iGo. 
189.  . r-  i, 

MARTINO.  Figlio  del  Guar^ango 
Giubùniauo,  IJl,  282.  283,  . 
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MARTINO  (San).  Campo  ìu  Luc- 
ca. in.  294. 

MARTINO  (San).  Cattedrale  di 
Lucca,  in.  399.  6.3S.  037.  IV.  536 
a 540.  541.  V»  68.  261.  253.  Of*- 
fcrta  in  suo  farore^  da  Tautperto 
e Teudìperto  di  Capannolc.  579 
a 38i.  Simile  da’Diaconi  Osperto 
ed  Osprando.  4o5  a 406.  Simile, 
da  Predalo  di  Lanata  438  a 429. 
cit.  467.  469.  47<^«  Simile,  da*fra- 
talli  Autperto  e Liutnerlo  di  Oli» 
reto.  471  a 473.  Simile,  dal  prete 
Valeriano.  616  a 617.  Simile,  dal 
prete  Gundoaldo.  701  a 702. 

MARTINO  (San).  Cattedrale  di  No- 
Tera.  Supplica  per  la  consacra- 
zione  d*un  altare.  III.  5n  a 5i3. 

MARTINO  NELLA  STRADA  PON- 
TINA (San).  Moniatero.  IV.  94. 

MARTINO  (San>  Chieaa  di  Bene- 
vento.  IV.  3oo. 

MARTINO  (San).  Idem,  di  Mode- 
na. IV.  441. 

MARTINO  IN  PESANO  (San).  Chie- 
sa , conceduta  al  Monistero  di 
S.  Vincenzo  al  Volturno;  IV.  3o4. 

MARTINO.  Servo  manomesso  del 
Capìtolo  Cremonese.  IV.  5i8. 53o. 

MARTINO.  Padre  do’  fratelli  Go- 
doìno  ed  Adolfo  del  Vico  Cam- 

rjlo.  V.  55. 

RTINO  DEL  CERRO  ( San  ). 
Chiesa  nel  territorio  di  Castiglio- 
ne Perugino.  V,  74.  75. 
MARTINO  IN  CERRITUPLANO 
(San).  Possesaionc  di  Montecasi- 
no.  V.  149. 

MARTINO  IN  GENESTRULA 
(San).  Idem.  IvL 

martino  in  VOLTURNO  (San). 
Idem.  V.  i5o. 

MARTINO  IN  CUPULI  (San)./dsm. 
Ivi. 

MARTINO  ( San  ).  Monistero  nel 
contado  di  Modena.  Idem.  V.  i5i. 
MARTINO  DI  LUNATA  ( San  ). 
Chiesa  nel  luogo  UlsUno.  Fon- 
dazione. V.  285  a 988. 
MARTINO  (San).  Chiesa  del  terri- 
torio di  Sermione.  V.  326. 
MARTINO  IN  CU5ENAGO  (San). 

Chiesa.  V.  5^. 

MARTINO.  Gastaldo.  V.  43i. 
MARTINO.  Clerico  e Notare.  Scris- 
se una  donaiione  fatta  da  Natalia 
di  Gisulfo , Stratoret  V.  487. 
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MARTINO.  Prete,  Testimone.  V, 
4‘)'- 

MARTINO.  Arcivescovo  di  Raven- 
na. V.  5i3. 

MARTINO.  Diacono  di  Montcca- 
aino.  Te.stimone.  V.  5i8, 

MARTINO  IN  COLLINE  ( San  ). 
Chiesa  nel  Lucchese.  L'è  confer- 
mata una  donazione  del  Clerico 
Omulo.  V.  558  a 559. 

MARTINO.  Prete.  Sottoscrisse  una 
donazione  del  Clerico  Deuadona. 
V.  548. 

MARTINO  DI  CREMONA.  Dia- 
cono Cardinale  Ravennate.  Dona 

* una  tua  casa  con  giardino  ni  Ca- 
pitolo Cremonese.  V.  688  a 691. 
Osservazione  sulla  sua  patria , e 
sul  detto  di  avere  Egli  lusegnato 
a Carlomagno  il  camino  d°Ita- 
lia.  692.  Simile,  sulla  sua  vera  le  • 
gazionc  al  detto  in  Francia.  692  a 
695.  Simile , sulla  falsità  di  ave- 
re mostrato  il  camino  d’Italia  ai 
Franchi.  693  a 6p5.  Preoccupa- 
zioni del  Durandi  al  proposito  di 
lui.  695  a 696.  ciL  739. 

MARTlNULO.  Servo  di  Peredeo 
Vescovo  di  Lucca.  V.  128. 

MARTlNULO.  Clerico.  Idem.  Ivi. 

MARTIOLO  (Giovanni).  Padrone 
di  una  caaa , ìndi  posseduta  dal 
Monaco  Erfone  e fratelli.  V.  5o3. 

BIAKUALD.  Prete.  Testimoue.  V. 
283. 

MARUALD.  Condoma  di  servì . IV. 
441- 

MARULLO.  Idem.  Ivi. 

MARZIALE  (San).  11  suo  corpo  fu 
trasportato  in  Leno  da  Roma.  IV. 
682. 

MARZIANO  IN  TRECENTO  (San). 
Luogo.  IV.  441. 

MAJU^ANO  (San).  Chiesa , conce- 
duta al  Monistero  di  S.  Vincenzo 
al  Volturno.  IV.  394  a 396. 

MARZIANO  (San).  Colle  presso  So- 
ra, IV.  3o6. 

MARZIANO.  Vescovo  di  Bevagna. 
Sottoscrive  il  Concilio  Lateianc- 
ae.  II.  476. 

MARZIANO.  Sartore  del  Duca  Liul* 
praado.  Le  sono  concesse  le  so- 
stanze del  defunto  Causariu.  IV. 
632  a 633. 

MARZIANOLO.  Colono.  Ferma  un 
contratto  di  società  con  Bonualdu 


Digitized  by  Google 


M 


M 


V Radalo  suoi  nipoti.  IV»  53^  a 
635. 

fllARZUCCOLO.  Servo  della  con- 
domu  t donata  al  Monistero  di 
S.*  Maria  iu  Ciurla.  IV.  179. 

MASARIA.  Suocera  di  Maureuzio. 
Acconsente  id  una  dì  lui  Tendita. 
V.  J2I. 

MASCIIKIIONI  (Loremzo).  Scrit' 
tore.  III.  i63»  164* 

MASILLA  (Vincenzo).  Idem.  Circa 
la  legge  de*  Sacramentali.  11.  3a8 
a 539.  cit.  43i.  440. 

MASMAN.  Illustratore  del  Papiro 
di  Napoli.  I.  4.  364.  25.S,  568. 

MASSA.  Luogo  di  Gallipoli.  I.  45i. 

453. 

MA.SvSA-GONGHI.  Luogo.  V.  654. 

MASSA-GR  ATILIANO.  Fondo  poa- 
seduto'  dalla  Chiesa  Romana.  I. 
53o. 

MASSALARGIA.  Luogo,  dove  era 
stabilita  la  Chiesa  in  cui  stava  il 
Prete  Marciano.  L 396. 

MASSALARANQ.  Luogo  donato  a 
Noiiantola.  IV.  673. 

MASSALIZANO.  Luego.  FV.  456. 

MASSA-MARITTIMA. Città  di  To- 
scana. Atto  di  vendita  di  un  pez- 
zo di  terra.  III.  644  & 646.  IV. 
544.  5^5.  V.  437. 

MASSANA.  Luogo  verso  Atlfe.  III. 
383.  IV.  1 16. 

MASSA-RABIANA.  Luogo  verso 
Guardo  e Populonia.  IV.  536. 

MASSALARIA.  Luogo,  di  una  casa 
possoiluta  da  Teoderoce  di  Rieti. 
V.  463. 

MASSARANO.  Citlà.  IV.  607.  5i3. 

MASSARI  (Marino).  Servo  donato 
al  Monistero  di  S.  Teonigi  in  Tre- 
TÌgi.  III.  1 13. 

MASSA-SANE.  Luogo  vicino  a Di- 
ruta di  Perugia  neirestremo  con- 
fine di  Todi.  V.  75. 

MASSA-TAGIANO.  Luogo  di  Luc- 
ca. III.  339. 

MASSA-TURANA.  Casale  iu  Sa- 
bina appartenente  a Teoderace  da 
Rieti.  V.  463. 

MASSA-VKNERE.  Fondo  nel  ter- 
ritorio di  Campano  diMinturuo. 
I.  300.  S.  Gregorio,  comanda,  dì 
icslitulrai  al  Monistero  di  S.  Mar- 
co di  Spoleto.  4*3. 

MASSIANO.  Luogo.  IV.  55o.  .554, 

jKAsSKNZlO.  Yevcuvo  di  Zuglìo. 


Sottoscrive  il  Concilio  di  Grado/ 

I.  18.  Scrìsse  con  altri  il  libello 
contro  Maurizio  Im{>erati>re.  164 
a 164.  cit.  167. 

MASSIMI.  Famiglia  Longobarda. 

II.  149. 

MASSIMIANO.  Vescovo  di  Sira- 
cusa. I.  63.  Gli  scrive  S.  Grego- 
rio intorno  al  Vescovo  di  Tau< 
riana.  361  a 363.  Simile,  intorno 
alla  fuga  del  Clericato  di  Formia 
in  Sicilia.  332  a 533/  cit.  480.  481. 
MASSIMIANO.  Imperatore.  T.  149. 
MASSIMO  NEL  RIVO  BULANO 
iSaii).  Chiesa  appartenente  alla 
Badia  di  Montecasino.  V.  i5o. 
Massimo.  Vescovo  di  Pisa,  IJI. 

212.  3|5.  217.  331.  326.  35o. 
MASSIMO.  Vescovo  di  Salona.  I. 
533.  324.  437.  Gli  scrive  S.  Gre- 
gorio intorno  alla  venuta  degli 
Slavi.  486  a 487. 

MASSIMO.  Conte  delle  Private. 
S.  (rregorlo  vuole  , che  a lui  si 
dia  certo  danaro  donatogli  dal 
Senatore  Cetego.  I.  473.  474. 
MASSIMO.  Vescovo  d'Aiitiuchia. 
Ciò  che  gli  iu  scritto  da  Papa 
Leone.  I.  54*  55. 

MASSIMO.  Vescovo  d*Aquileia.  n. 
56o. 

MASSIMO.  Colono  della  Corticella 
di  Vitiano.  IV.  365. 

MASSlONK.  Abitante  di  Vico  Ct- 
stello.  V.  C09. 

MASSONE.  Padre  di  Maurizioio. 

in.  617. 

MASTALIX)  (Flavio).  Maestro  dei 
soldati  in  Ravenna.  TI.  56i.  563. 
MATANCO.  Clerico.  Testimone.  V. 
667. 

MATERNO.  Fondo  in  territorio  di 
Nola.  Fa  venduto  a Pietro  Sud- 
diacono  di  Napoli.  V,  763  a 766. 
MATFRBDO.  Vescovo  di  Bèziers. 

Sedè  al  Concilio  di  Tolosa.  IV.  58. 
MATI.  Valle.  I.  76. 

MATILDE.  Madre  di  Orso  , Prete 
dì  Cremona.  111.  126.  i3o. 
MATISCONENSE  (Concilio).  I.  71. 
76.  II.  39. 

MATITO.  reslinione.  V.  5o. 
MATTEl  (Padre).  Scrittore.  IV.  629. 
MATFEULO.  Figlio  di  Miccionr. 

IV.  476»  477-  ^ 

MATTIURLÙ.  Luogo  di  alcune  ca- 
se del  Monaco  Ertone.  V.  6o3^ 
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MATUCHIS.  Prete  del  Monialero 
di  S.  Pellegriuo  nel  luogo  Fa»- 
seoo.  ni.  200.  255.  609. 

MATZOLO.  Padre  di  Grimualdo. 

MAUN^.  Terra  di  Pcredeo  Vesco- 
vo di  Lucca.  V.  i65. 

MAURA.  Ara  di  Peredeo  Vescovo 
di  Lucca.  V.  106. 

MAUREBIONB.  Casale  del  Cremo- 
nese. V.  470. 

MAURJEXLO.  Massaro.  Ebbe  in  cu- 
ra la  casa  Ciccriana  del  Longo- 
bardo Fertuald.  111.  317. 

MAURELLO.  Padre  del  Lucchese 
Caro.  IIL  643. 

MAURELLO.  Padre  del  Lucchese 
Framuàld.  IH-  6^9. 

MAUKKLLO.  Testimone.  IV.  356. 

MAURELLO.  Colono  del  casale 
Medianula  in  Sabina.  V.  710. 

MAUREMUNDO.  Servo  venduto 
in  Penevento.  V.  761  a 766. 

MAURENZIA.  Serva  del  Re  Adel- 
chis.  V.  71.S. 

MAURENZIO.  Maestro  de^  Soldati 
in  Napoli.  Gli  scrive  .S.  Grego- 
rio. 1.  428  a 420.  Situile,  intorno 
a dovere  egli  alleviare  alPAbato 
Teodosio  il  peso  di  custodire  le 

'mura  della  città  della  Campania. 
433.  Simile,  per  il  trasporto  delle 
travi  di  8.  Pietro.  622.  cit.  53i. 

MAURENZIO  (detto  Bovokcolo). 
Vende  ad  Ansibelga  Bades.^a 
treiitasei  piedi  di  anpia  scorrente 
presso  la  sua  casa  in  Brescia.  V. 
1 10  a 121. 

MAUIUA.  Città  nel  reame  di  Na- 
poli distrutta  da’ Longobardi.  I. 
126. 

MAURIANA.  Villa,  Se  no  ripete  il 
possesso  da’  Clerici  Corneali.  1. 
425. 

MAURIANO.  Pondo  nell’Italia 
Romana.  I.  200. 

. MAURIANO.  Vescovo  di  Pisa.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano,  li. 

557 

MAUIIIANO.  Prete  della  Basilica 
di  S.  Simpliciano  in  Scstano.  III. 
i8q. 

MAURIANO.  Prete  di  S.*  Maria 
in  Pancina  di  Siena.  TU.  194.  211. 

MAUR1AN0LA.  Casale.  IV.  505. 

MAURICI!.  Prete.  Tcsùmonc,  V. 
>81. 
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HAURlCIONB.  Prete.  Testimone. 
HI.  i36. 

MAURICIONE.  Canoviere  del  Re 
Uutprando.  Gli  è venduta  una 
terra  in  Arena  presso  Pisa.  IH. 

555  a f>o6. 

MAURICO.  Esercitale.  Ideift,  V. 
278. 

MAURTCOLO.  Lucchese.  IV.  53g. 
MAURILIO.  Maestro  de’Soldati  Ro- 
mani. I.  252.  Gli  scrive  S.  Gre- 
gorio. 253  a 257. 

MAURINGA.  Citta.  Vi  accadono  Io 

Srime  incorporazioni  nella  ciua- 
inauza  l/ougobarda.  I.  235.  230. 
238.  II.  45o, 

MAURINI. Dotti  Scritturi.  1.3.  i4’. 
146.  255.  273.310.  52.5.  579.  549. 
35i.  4c8.  4t5.  417.  424.  437.  44Ò. 
455.  461.  4C9.  470. 471*  479.  4^» 
490.  4yo.  5oo.  5oi,  5o3.  w6.  .5o7. 
5i0.  535.  537.  548.  li.  3'i.  III. 
626.  IV.  10 1.  426.  428.  68  (.  V. 
38  i. 

MAURINO.  Colono  di  S.  Lorcnxo 
d'  Oulx.  n.  490.  4g4. 
MAURINO.  Acolito.  Gli  è concessa 
la  Chiesa  dì  S.  Prosjtero  d’An- 
troccoli.  Iti.  278  a 280.  cit.  281. 
MAURINO.  Vescovo  di  Bomarro. 
Intervenne  al  Concilio  Laleranc- 
se  contro  gl'  Iconoclasti.  V.  489, 
MAURINO.  Scarionc  Longobardo. 

III.  289.  290.  291.  293. 
MAURINO.  Prete.  Testimone.  IV. 
371 . Gli  è couferinata  la  Rettoria 
di  S.  Prospero  d’ÀntraccolI.  C64 
a OGO. 

MAURINO.  Notavo.  Scrisse  una 
vendifc  ìn  favore  deH'Abalc  L’’sin- 
go.  V.  72O. 

MAURlONE.  Clerico.  Testimone. 
V.  80. 

M.VURIPERTULO.  Cabalìarlo.Scr- 
vo  di  Peredeo  Vescovo  di  Lucca. 
V.  128. 

MAUKISSONE.  Vende  un  terreno 
in  SeUeiK>iizio  al  Mouistero  di 
Farfa.  V.  78.  79. 

MAUUISTO.  Capo  d’  una  condoma 
di  servi.  V.  3óG. 

MAURIZIO.  Imperatore.  Bpoia  ìu 
cui  nacque  suo  figlio.  I.  66.  Oli 
scrive  Childcberto  secondo  Re 
de’ Franchi.  84  a 87.  Simile,  la 
Regina  BrunedilUle.  92.  cit.  io5. 
iub.  107.  lod.  log.  Sìmile,  il  X« <5 
16 


Digilized  by  Google 


122 


M 

ChildrÌKsrto  ni  tt  114.  fil.  nS. 
ij6.  Simile,  lo  stesso  Re  , per 
mezzo  (li  un  suo  ufiizialc.  no  a 
ia3.  cit.  J2<i.  i36.  157.  i5i.  Os- 
serrazione  preliminare,  elibello 
scritto  contro  di  lui.  164  a 164* 
Gli  ecrÌTe  8.  Gregorio , intonto 
al  suddetto  libello.  lyS  a 177. 
cit.  198.  243.  343.  559.  Simile, 
intorno  al  titolo  di  Patriarca 
Kcumcnico.  841  a 344*  Simile,  su 
i saccheggi  de’  Longobardi.  349  ^ 
3^.  cit.  553.  Simile  , roniro  i 
liOngobardi.  567  a 5G5.  cit«  4o5. 
541.  543.  Legazione  a lui  man- 
data. II.  5.  IV.  679.  638. 

MAURIZIO.  Abate.  Giudicato  del 
Re  Liutprando,  frn  lui  e la  Ila- 
dessa  Kngel  berta.  IV.  619  a 633. 

MAURIZIO.  Vescovo  di  Soaua.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano.  II. 

537. 

MAURIZIO.  Vescovo  di  Reggio. 
Idem  Ivi, 

MAURIZIO.  Clerico  del  Battistero 
di  S.  Vito.  ni.  195. 

MAURIZIO.  Massaio.  Hhbe  io  cura 
la  casa  Ciccriaua  del  Liongobardo 
Pertuald.  IIL  317. 

MAURIZIO.  Testimone.  IV.  98. 

MAURIZIO  (Tibbiuo).  I.eonirero 
dell’ Impero  Romeno.  IV.  a85. 

MAURIZIO.  Padre  di  Gregorio  fon- 
datore della  Chiesa  di  S.  Donato 
in  Asulari.  V.  67.  Sottoscrive 
quella  fondazione.  69. 

MAURIZIO.  Testimone.  V.  gS. 

MAURIZIO.  Abate  di  S.  Beuedetto 
in  Benevento.  V.  167.  170. 

BtAURTZIO.  Dogo  in  Venezia.  V. 
622.  635.  626. 

MAURIZIO  DI  TABBRNOLA.  Te- 
stimone. V.  180. 

MAURO.  Vice-Conte  in  Terracina. 

MAUR(^.  Servo  dell’  ccclesiasticpo 
Filacrìo.  Ne  parla  S.  Gr^orio. 
I.  465.  467. 

MAURO.  Vescovo  di  Siena.  Sotto- 
scrive il  Concilio  lAteranesc.  II. 
478.  III.  163.  aio. 

MAURO.  Colono  di  S.  Lorenzo  di 
QuU.  n.  494* 

MAURO.  Conte  in  Como.IIT.  Sao. 

3IÀURO.  Abate  del  Monistero  di 
S.  Saturnino  in  TosuncUa.  Ul. 
6t5  a C17. 
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MAURO.  Testimone.  IH.  65o. 
MAURO.  Uomo  Traspadano.  Sua 
vendita  al  negoziante Crispinulo. 

IV.  108  a 111. 

3IAURO.  Invita.  IV.  381. 
MAURO  (San).  Monistero.  IV.  291. 
MAURO  ( San  ).  Benedettino.  IV. 
3o5. 

MAURO.  Testimone.  IV.  586. 
MAURO  DI  ANGLONE  (San).  Loo- 

fo  presso  Sora.  IV.  5^. 

URO.  Condoma  di  servi.  IV. 

MAURO.  Clerico.  Giudicato^  fra  lui 
e ’l  Monistero  di  Farfa  intorno 
al  casale  Turraniano  del  Vescovo 
Tenzone.  IV,  478  a 4^^o. 
M.AURO.  A lui  fu  data  copia  del 
testamento  di  Walprando  Vescovo 
di  Lucca.  IV.  544* 

MAURO.  Amministratore  di  terre 
sul  fiume  Olio.  V.  88. 

MAITRO.  Greg.Tru).  V.  104* 
MAURO  B RENATO  IS  T.ARA- 
TONL.ANO  ( Santi  y Chiesa  ap- 
partenente alla  Badia  di  Monte- 
caxino.  V.  149. 

MAURO  IN  MERANISI  (San). 
Idem.  V.  l5o. 

MAURO  IN  GUALDO  (San).  Idem. 
Ivi. 

MAURO.  Testimone.  V,  Sto. 
MAURO.  Idem.  V.  343. 

MAURO.  Abitante  del  VicoCerii- 
na.  Acconsente  ad  una  donazione 
del  figlio  Annipcrto.  V.  3^  3|a 
MAURO.  Padre  di  GalderisIocK  V. 
358. 

MAURO.  Testimone*  V.  5*1.  653. 
MAURO.  Esercitale.  Padre  (li  Lu- 
pone.  V.  343. 

3IAURO.  Vende  al  Monistero  di 
Farfa  una  terra  in  Maliano  di 
Sabina.  V.  44G  a 447. 

MAURO  do  APOLIA.  Testimoir. 
V.  687. 

51AURO.  Colono  del  casale  Media- 
nula.  V.  710. 

MAURO  (Fondo  di).  V.  7G6. 
MAUROALDO.  Abate  di  Farik.  IV. 

3t>.V 

MAURONE.  Esercitalo.  Testimone. 
V.  113. 

MAURONR  de  BRISCONO’.  IV.91. 
MJlURONB.  Abitante  del  casale  di 
Torri.  IV.  366. 

MAURONTK.  Testimone.  V.  5i5. 
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MAURÒZIOLO.  TesUmonc.nX.Gi  7. 
V.  /j44« 

MAURUm.  Porcaro.  IV.  2',4.  245. 
MAURULO.  Servo  del  Vescovo  Pe- 
redeo,  V.  128. 

MAURULO,  Servo  di  Acliipert.IV, 
248. 

MAURULO.  Bifolco,  appartenente 
a Teodcrace  da  Rieti.  V.  4^3. 
MAURUNTO.  Servo  del  colono  Fe- 
lice. IV.  G.i3.  644. 

MAVINO.  Luogo  del  Scrmioncsc. 
V.  G09.  Ciò. 

MAXCELLIO.  Servo  di  Tassilone. 
MAXULIO.  TesUmone.  IV.  176. 
MAZADA.  Città  sul  mare  Morto. 
IV.  3o, 

M AZI  AVO.  Fondo  nel  territorio  di 
ChiiiM.  IV.  234. 

MAZ7EUAI.  Scrittore.  V.  SyS. 
MAZZOC'CHI  ( Simmaco  àxessio  ). 
Canonico  Napolitano.  Idem.  1, 3o. 

IV.  3iq.  V.  189. 

MAZZOSÒANO  (Ll'Po).  Testimone. 

V.  557. 

M AZZUCCIIELLI.  Scrittore.  1. 586. 
MECENATE.  UI.  y3. 

MEDLGIA.  Corte,  appartenente  al 
Monaco  Erfouc.  V.  5o3. 
MEDIANENSI.  Coniini  di  alcuni 
fondi.  IV.  260. 

MEUIÀNULA.  Casale  in  Sabina. 
V,  710. 

MEDO.  Abate  di  Flcury.  IV.  295. 
Mi'ÌUUALDO.  AlJio  in  Sieua.  UL 
541. 

MF.IRANFSTO.  Scrittore.  I.  76. 
MELFA.  Fiume.  IV,  277.  Mette  foce 
nel  Gariglinno.  089. 

MKLGUIUI.  Luogo,  presso  Muga- 
lona.  IV.  5i.  57,  Gl. 
MfLlDOLA.  Fon<Ìo,  donato  a No- 
nantola.  IV,  406. 

MEIJ.TKNE,  Città  nell’  Armenia 
Minore.  I.  91. 

MELLA.  riuiuc.  n.  64.  V.  89. 
MELLARINO.  Fiume  in  Terra  di 
Lavoro.  III.  102.  IV.  38i.  58o.. 
MELLEMA.  Fiume.  IH.  4'|5. 
mellito.  Azionario  in  un  fondo 
del  Duca  Trasmoiido  di  Spoleto, 
m.  C77. 

MELLITO.  Clerico.  Scrisse  la  do- 
nazione di  Holfredo.  IV.  253. 
-MELLITO.  Diacono.  Scrisse  una 
permuta  del  casale  Gioriniio.  IV. 
699. 
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MRI.LITO.  Abate  0 fondatore  di 
Chic.‘>e  iu  Inghilterra.  ]5  racco- 
mandato da  S.  Gregorio,  nell’aii- 
dnre  ivi  altri  monaci.  I.  5oG.  607. 
cit.  5o8.  IL  28.  29.  3o.  34. 
MELLO.  Castello  in  Montecasìno. 

IV.  269. 

MENARbO  (Ucol.  Scrittore.  IV. 
2S(>.  290. 

MENAGÌO.  Idem,  TT,  299. 
MENCIOLINI.  Fondo , donato  a 
Nonantola.  IV. 

MENIA.  Moglie  del  Re  Pissa.  II.  G8. 
MEVNA  (o  Mesate).  Vescovo  Tc- 
lesino  del  Patriarcato  Romano. 
Nc  parla  S.  Gregorio  a Siagriu 
Vescovo  d*  Autun.  I.  464  a 456. 
cit.  .5i2.  Simile,  alla  Regina  Bru- 
ncchilde.  534  a 535. 

MENZIO.  Fiume  del  Serraionese. 

V.  G09. 

MERA.  Moglie  di  Merculo.  V.  464. 
MERAO.  Luogo  , presso  S.  Barto- 
lomeo in  Silice.  III.  636. 
MEIICORINIACA.  Alpe.  Luogo  del 
Moute  Capateuico.  H.  493. 
MEUCULO.  Amministratore  di  una 
casa  in  Mussa -Salarii.  V.  4G4. 
Merculo.  Abitante  di  una  casa 
nel  luogo  Cas-tcUone.  V.  642. 
MERCURIO  (San).  Martire.  III.97. 
MEREHANOS.  Barbari,  abitanti  al 
di  là  del  Danubio.  1.  Gol.  Guj. 
MERKEL  {Giovanni).  Professore  di 
Norimberga.  111.  146.  33 1.  3.53. 
386.  407.  418.  4M.  42G.  427.  452. 
4G4.  46.5.  IV,  24.  25.  26,  07. 38. 
81.  207.  212.  217.  435.  436.  V. 
92.  io8.  125.  i(j6.  759.  760.  7G1. 
7G2. 

MERLO.  Lago.  IV.  671. 

MERONE.  Capitano,  mandato  dal 
Re  Gontrano  ailìuu  di  togliere  lo 
allercazioni  de’  Vescovi  d’ Allibra- 
no e di  Moriauj.  I.  74. 

MERSE.  Fiume  nel  Senese.  111.540. 

542. 

MERULA*  Colon.'i  nel  casale  Mau- 
rianola.  IV.  365. 

jVIERULA  (Gioucio).  Scrittore.  IL 
072. 

MESEMBRfA.  Città.  III.  iS. 
MESOL.V.  Lu'igo  in  territorio  d'A- 
sin.ilunga.  III.  236. 

MESvSALlNO IVL  285. 

M ESSANO.  Porto.  IV.  5o6. 
MESSINA.  Città.  I.  i83. 
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MrSSOLA.  Diocesi.  IJI*  204.  mS. 

MKSTRE.  Città,  III.  114.  n5.iV. 
3i8.  3io. 

MRVANIA.  Antica  città  del  E fame 
di  Napoli  distrutta  da' Longobar- 
di. I.  ia6. 

MEZOLOMBARDO  (della  nobile 
famiclia  de' Sommi).  Diacono  dcl> 
lu  Cnicsa  Cremonese.  IV,  629.  V. 
382. 

MICENA.  Serva.  i5g.  140. 

WICCINELLO  DI  PALENZIANA. 
Vendita  di  un  pezto  di  vigna  ad 
Alano  Abate  di  Farla.  V.  35g  a 
5Ci. 

MICCIO  ( o MicnoxB  ).  Donazione 
alla  Chiesa  di  8.*  Maria  in  Tau- 
riino. IV.  476  a 477. 

MICCIOLO  DI  CASTRONOVO.  Tc- 
atimonr.  V.  200. 

WICCIONH.  Notare  delle  Regioni 
e Priore  del  vestiario  della  Chie- 
sa Romana.  V.  G4B.  649. 

MICHELE  (San).  Chieaa  dì  Mon- 
za. n.  1. 

MICHBI.E  (San).  Borgo  di  Cremona 
presso  il  Circo.  IH.  36.  38. 

MlCIIi'XB  (San).  Radia  Cainaldoi- 
lese  di  Alurano  nel  Veneto.  IV. 
281. 

MICHELE-ARCANGELO  ^San). 
Chiesa  sul  Monte  Gargano.II.5og. 

MICHELE- ARCANGELO  DI  LU- 
CEDIO  (San).  Monistero  nel  Ver- 
celle.se.  III.  83. 

MICHELE-ARCANGELO  (San). 
Monistero  presso  alle  mura  dì 
Lucca.  Donazione  di  molte  pos- 
sessioni. fatta  a sno  favore,  da 
PertuaUi.  UI.  5i2  a 5ig.  Simile, 
da  llachiperto  d' Antraccoli.  V. 
53  a 54.  cit.  175  0 174.  Fonda- 
zione. 279  a 282. 

MICHELE-ARCANGELO.  Chiesa 
del  casale  Terenztano  in  Sabina. 
Fondazione.  III.  3o6. 

MICHELE-ARCANGELO  ( San  ì. 
Monistero  nel  luogo  Colonia.  Gli 
sono  assegnati  dal  fondatore  Ato 
la  sesti  parte  de*  suoi  beni.  V. 
82  a 84. 

MICHELE-ARCANGELO  (San). 
Chieaa  nel  luogo  Altrno  nel  Rcr- 
g»m.istro.  V.  7.32.  735. 

JHICHKI.K-AKCANGEIX)  ( San  ). 
Chiesa  di  Pavia.  V.  755i, 

MICHELE  IN  BORGO  (SinV  Chic- 
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sa  di  Crcmon.i.  Testamento  a suo 
favore.  II.  568  a 574.  HI.  9.  io. 
537. 

michele  INPERICtTLO-M.\RlS 
(San).  Famosa  Badia.  IV.  75. 

MICHELE  IN  PUGNANO  (San). 
Monistero.  IH.  43x 

MI9IELE  E PIETRO  (Santi).  Mo- 
nistcro  di  Brescia*  V.  7 a 10. 

MICIACENSE  (^Ecsriao).  Gli  fn- 
rono  accordati  privilegu  dal  Re 
Clodoveo.  I.  6. 

MILANESI.  I.oro  scrive  S.  Grego- 
rio. I.  494  a 497.  409  a 5oo. 

MILANO.  Città.  I.  162.  2o5.  Let- 
tera di  S.  Gregorio  intorno  al- 
l' elezione  del  proprio  Vescovo. 
285  a 288.  cit.  289. 428. 404.495. 
5ti.  554.  Vi  arrivò  .S.  Colomba- 
no. li.  29.  5o.  cit.  85.  Soo.  441* 
5o2.  517.  556.  56o.  672.  Ul.  So. 
172.  181. 197.  267.  270.  271. 406. 
409.  421.  2^.  IV.  65.  gS.  96. 
i65.  V.  33o.  StS.  5i6.  5i7. 

MlLIANO.  Luogo  tra  le  Pievi  di 
Garfagnana.  IV.  247  a 25o. 

M1L1ARINA.  Corto  nel  territorio 
di  Brescia.  Fn  donata  alla  Bd^ssa 
Aoseìberga.  V. 656  a 65n.  cit.  7i5- 

MILITARIA.  Fossato.  IV,  452. 

MILLE.  Scrittore.  H.  8. 

MILO.  Uomo  santo.  Impetrò  di  por- 
tarsi in  Napoli  il  Corpo  di  S.  Gau- 
dioso. n.  467. 

MILONE.  Romano.  UT.  Sol.  P 

MILONIA.  Prete.  Testimone.  IV# 
33j. 

MILOXI.  Nazione  di  Barbari  abi- 
tanti al  di  là  del  Danubio.  V. 
602.  6o3. 

MILZ.\NE.  Idem.  TyL 

MIMIATO  (San),  Chiesa  di  Firen- 
ze. IH.  212.  2i3. 

MIMFULANO.  Esercitale,  l'adre  di 
Pertoije.  V.  277. 

MIN.A-BOLZESI.  Villa  in  Cremo* 
na.  IH.  4* 

MINCULO.  Luogo.  IV,  175. 

MINNULO.  Clerico  Goto.  Del  suo 
Papiro.  HI.  55. 

MINO  DI  FIESOLE.  Scultore.  IV. 

MINTURNO,  Antica  città  del  rea- 
me di  Napoli,  distrutta  da'Iion- 
gobardi.  I.  126.  181,  182. 

MINULF.  Dura  dell'Isola  di  S,  Giui 
Jìu«  IL  69. 
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MINULFO.  Cattolico  , virente  fra 
Lon^obardu  Alsò  da  terra  la  mi- 
racolosa  chiare  di  S.  Pietro.  I.  Srji. 
cit.  408. 

MiRIA.  Chiesa  Vescovile.  I.  i8i. 
182.  De*  suoi  arredi  sacri.  Sarj. 
.^5o.  Fu  devastata  da  longobardi. 
3f)4.  595. 

MIRZIO  (D.  Chkrodixo)  DA  TRE- 
VIRI.  Scrittore.  V.  235- 
MISAN'GElLO.  Massaro  in  Siena. 
HI.  542. 

MISBNO.  Città.  La  sua  Chiesa  fu 
unita  a quella  di  Coma.  1.  aG6. 
422.  429.  , 

MISSAVO.  Casale.  V.  36G. 
MITILDA.  Serva  manomessa  dal 
Capìtolo  di  Cremona.  IV.  628. 
529.  55o, 

MITrARBLLT.  Autore  degli  An- 
nali Camaldolesi.  IV.  3bi*  28G. 
400. 

MIZIANO.  Luogo  di  Brancoli.  V. 

iCt. 

MIZICONO.  Colono  del  bosco  S.Gìa- 
cinto.  IV.  241.  242.  246. 
MODENA.  Città.  I.  119.  Dell'as- 
sedio che  vi  sostennero  i I.ongo- 
bardi.  126  a 127.  Sottomìsuone. 
j3i.  cit.  220.  II.  62.  92.  i55.  362. 
570.  572.  Della  sua  rovina  e ri- 
storazione. ni.  40.  Memoria  di 
una  donazione  alU  sua  Chieda  del 
Re  Liutprando.  IV.  126.  cit.  402. 
403.  43i.  468.  4G2.  V.  i5i*4^u 
MODENA.  Fiume.  IV.  454-  66g. 
671. 

MODENULA.  Casale  nel  Modene~ 
«c.  IV.  453.  454,  669, 
MODERAMMO.  Vescovo  di  Ren- 
nes.  IV.  22.  74* 

HODERIC.  Figlio  del  Lucchese  Da- 
vit.  V.  706. 

MODERICO,  Testimone.  V,  G3i. 
MODESTO.  Arcivescovo  di  Milano. 

II.  5n. 

MODESTO  (vSan).  Monistero  di  Be- 
nevento. II.  476. 

MODOX.  Scrittore.  III.  626. 
MOIANO.  Luogo  di  Sabina.  IV.  160. 
161. 

MOiSvSAC.  Scrittore.  V.  32.  53- 
MOLDEFA8CO.  Corte  del  Piacen- 
tino. I.  7* 

MOLISE  (Provincia  di)  nel  reame 
di  Napoli.  III.  98. 
MOMPBLLIERI.  Città  d<JJa  Frfin- 


eia*  Cenili  dell*  architettura  Gal- 
lo-Gotica , ivi  esistente,  IV.  53, 
54.  cit.  57.  58.  59.  60.  61.  62.  Se 
l'arco  acuto  venne  ivi  dagli  Ara- 
* bl.  62  a 66.  cit.  81.  V.  21. 
MOMSEN.  Scrittore.  Ristampò  le 
iscrizioni  Puteolanc.n.45i.lV.6i. 
MONACIATICO.  Casa,  dointa  alla 
Chiesa  di  S,  Michele  di  Lucca* 

III.  3i2.  3i8. 

MONACIATICO.  Luogo  di  un  fon- 
do posseduto  da  Tasailonc.  V.  4;i. 
MONACO  ( Can.“  Michelb).  Scrit- 
tore. HI.  io3.  104. 

MONDA.  Fossato  nel  Modenese.  IV. 
45i. 

MONCtOLLT.  Popoli.  ì.  i85. 
MONOPOLI.  Città.  lU.  Sii. 
MONOTELITI.  Erctici.il.  43.  Man- 
sueto di  Milano  scrisse  contro  la 
J-*ro  eresia.  642  a 647.  Simile,  il 
Pontefice  Agatone.  548  a 55o. 

III.  i5. 

MONSELICE.  Città.  I.  406.  IV.SoG. 
r>i3.  519. 

MONTALCINO.  Idem.  IH.  254  235. 
237. 

MONTALTO.  2dém,  V.  180. 
MONTANIA.  Servo.  Divenne  cit- 
tadino Romano.  111.  114. 
MONTANIANO.  Luogo  di  Sabina. 

IV.  160.  161.  565. 

MONTANA.  SenM  , affrancata  da 

S.  Gregorio.  I.  376  a 377. 
MONTANO,  Vescovo  di  Sabina. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
I.  512. 

MONTANO.  Servo.  Divenne  citta- 
dino Romano.  U.  16. 
MONTAPERTO.  Città.  Iti.  235. 
MONTE-AMIATA.  Paese  in  Dio- 
cesi di  Chiusi.  II.  295.  in.  544. 
614.  G32.  644.  G73.  IV.  81.  Falso 
diploma  del  Re  Rachis  in  suo  fa- 
vore. 94.  cit.  234.  359.  V.  48, 
3 > 7.  321.  523.  416.  421. 438.  5oo. 
509.  G35. 

MONTE-ARCANO.  Lungo , virino 
al  fonte  llavenola.  IV.  389.  Sqi. 
MONTE-AZO.  Luogo,  verso  i eoa- 
fini  della  Campania.  IV.  389.  390. 
MONTE-BARBOLA.  Non  lungi  dal 
fiume  Melfi.  IV".  389,  Sgi. 
MONTK-BARDONE.  IV.  3i8. 
MONTBBELLIO.  Confine.  IV.  407. 
MONTEBELLO  ( MoxTrvKci.io  ). 
Paese  a pcKA  distonaa  dal  fiutne 
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Muzza  nel  Modenese.  V.  661. GgS- 
MONTE-BENEDETTO.  Luogo  ver- 
so H Sangro.  III.  106. 
MONTE-CALVO.  Fondo,  Qp|ttrto- 
uente  alla  Badia  di  Farfa.  V.  266. 
435. 

MONTE -CALVO.  Luogo,  donato  a 
Nonantola.  IV.  460.  673. 
MONTECAPRARO.  Luogo , nel 
Senese.  III.  641.  543. 
MONTECARLO  (Pieve  di).  IH.iòo. 
MONTE-CAS^VLB.  Nel  lembo  me- 
ridionale degE  Abruzzi.  IV.  38q. 
591.  V.  375. 

MONTECA81  NO.  Abazia.  De’ suoi 
Abati,  n.  539. 467.  Furto  del  Cor- 
po di  S.  Briiedetto.  63i  a 53a. 
Memoria  del  suo  ristabilimento 
|>er  0)>era  di  Petronace  Bresciano. 
DI.  266  a 268.  cit.  273.  274.  275. 

IV.  172.  177,  211.  2^.  Racconto 
dell’  ampia  donazione  fattale  aa 
Gisulfo  Secondo.  2G8  a 269.  Os- 
aervazioni  sulla  verità  di  quella 
donazione.  269  a 274.  Del  Corpo 
di  S.  Benedetto,  ivi  sepolto.  288 
a 298.  Bolla  a suo  favore  dri  Pon- 
tefice Zaccaria.  3oi  a 3i3.  cit.317. 
3ai.  558.  5ao.  G82.  683.  684. 
(^luatlro  ricognizioni  fattivi  del 
Corpo  di  S.  Benedetto.  686.  Di- 
ploma del  Re  Desiderio  in  suo 
lavoro.  V.  a i55.  cit.  265. 
Ampia  donazione  fattale  di  sette 
Corti,  da  Leone  figliuolo  d’Ubal- 
do.  526  a 53o. 

M0NTE<:A VALLO.  Luogo  nei 
confini  di  Montecasiuo.  IV.  277. 
270.  507.  V.  ^5. 
MONI-E-CENISIO.  Nelle  Alpi.  V. 
69.^1. 

WONTE-COLLACIO.  Castel  in  Val 
d’Era.  m,  3i7.  5i«. 
MONTE-CULLO.  Luogo  presso  Be- 
nevento. V.  366. 

MONTE-FELLONICA.  Castel  in 
Val  di  Chiana.  IH.  233. 

MONTEFELTRO.  Città.  IV.  5o6. 
6i3. 

MONTELLA.  Corte , presso  Avel- 
lino. V.  166  a 170. 

MONTELLA  (NiccoiA).  Scrittore. 

V.  687. 

MONTKMAGNO.  Paese.  IH.  65;. 
monte-malo.  Luogo  della  Cam- 
pania. IV.  585.  3oo.  3oi.  V.  575. 
MON  rE-MARAiip.  Nel  lembo  set- 
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tcntrionale  di  Terra  di  Lavoro* 
IV.  689.  591. 

MONTE  - MARTA.  Luogo  degli 
Abruzzi.  V.  SyS, 

MONTE-MISCENO.  Nel  Modene- 
se. IV.  456. 

MONTE-MQSCF.TO.  Luogo  douato 
a Nonantola.  IV.  672» 
MONTENANNI.  Luoeo  presso  Cor- 
nino nella  Valle  dt^  Cornia.  V* 

347.  348. 

MONTE-PAGANO.  Luogo  donato 
da  Arechi  al  Monastero  di  S.  Vin- 
cenzo al  Volturno.  V.  SyS. 
MONTBPALOMBO.  V.  356. 
MONTEPULCIANO.  Città  nella 
Volle  di  Chiana.  III.  235. 
MONTBRON-GllIFOLL  Castellet- 
to in  Val  d’ Asso.  HI.  257. 
MON’TE-SAN-MICHELB.  Tempio 
in  Normandia.  IV.  141. 
MONTESQUIEU.  Scrittore.  Circa  » 
Sacramentali.  U.  527.  339.  ùt. 
346.  347.  548.  359.  intorao  al- 
Peditto  dì  Uoiari.568.  5(m.  370. 
574.  514.  573.  IH.  567. 
MONTBVERDB.  f^edi  S.  Pietro  di 
Pulazzoli. 

MOVIFAUCON  (Bewìjlrdo).  idem. 

II.  547.  IV.  142. 

MONTICELLO.  Terra  posseduta  da 
Tassilone.  V.  442.  444* 
MONTMORENCL  Principe  Fran- 
co. V.  75g. 

MONUMENTO.  Casale  in  AbrutfO.- 
IV.  86.  87. 

MONZA.  CittL  Cenni,  intorno  ad 
un  suo  codice  Muratoriano.  1. 
128.  129.  cit.  184.  555.  537.  V. 
45q.  .614.  5i5. 

MONZESE  (NnenoLooto).  Scrittore, 
n.  1.  2. 

MONZIONI.  Luogo.  V.  666. 
MOPSUESi'A  (Teodoro).  Vescovo 
Eretico.  De’  suoi  scritti.  1.  45  a 
44.  cit.  56.  i56. 

MORA.  Prete  della  Mctropulitaoa 
di  Firenze.  IH.  385. 

MORALES  (AuBRosto).  .Scrittore. 

I.  671.  572.  V.  583.  741, 
MORBASCÓ.  Luogo  del  Cremone- 
se. IIL  359.  36o. 

MORBiO  (CoNTB  Carlo).  Idem,  I. 
536.  587.  II.  484.  485.  5io.  568. 
llf.  1.  14.  26.  35.  91.  104.  55o. 
.389.  390.  507.  5z5.  029.  536.  680. 
IV.  527.  5a8.  53i.  boi*  Caa*  V* 
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38i.  3S5.  4ng.  410.  553.  CtìS. 

MORCALDl  ( Paure  Gaiiriei.e  }• 
Priore  «Iella  Badia  della  SS.  Xri- 
Tiità  della  Cava.  II.  Ci. 

MORENTIALO  (Casa  di  Ceduta 
a Wasprando  Vescovo  di  Lucca. 
IV.  47i-  475. 

MORIA  (Monte).  V.  23. 

MORIANA  (Diocesi).  Accordo,  fra  i 
suoi  confini  con  quelli  di  Ambra- 
no.  1.  71  a 75.  Brani  di  storia 
Tcclesiastica  Moriaoese.  78  a 82. 
cit.  83. 

MORIANO.  Luogo  sulla  dritta  del 
iScrrhio.  IV.  4^8.  4^9*  5q6. 

MORIKNNA.  Provincia  del  Recno 
di  Borgogna.  11.  565.  ó64.V.u5o. 
65i. 

MORIGIA  (Bdokincoktoo).  Scritto- 
re. I.  558.  II.  2. 

MOR1ZANI.  Barbari,  abitatori  al 
di  là  del  Danubio.  I.  601.  6o3. 

MORSEGIA  (o  Morbkcso).  Luogo, 
in  Valtellina.  III.  376. 

MORS-GOTIIORUM.  Luogo  della 
5^ttimania.  IV.  67. 

MORTA.  Fossa  , presso  il  Panaro. 
IV.  452.  668. 

MORTILLARO  (Vwciwzo).  Mar- 
chese di  VillarcTia.  IV.  83. 

MOSA*  Porta  in  S.  Maria  in  Betel 
nelle  Mosie  di  Cremona.  III.  io. 

MOvSKLLA.  Fiume.  I.  SgS. 

MOSINIANO.  Fondo.  IH.  676. 

MOSTIOLA  ( Santa  ).  Chiesa  nel 
Chiusino.  Iscrizioni,  m.  644  a 
552.  IV.  IO.  V.  522. 

MXJCCTOrO.  Servo  in  Pisa.  IV.32*. 

MUCCIONB.  Padre  di  Teullada.lV. 
175. 

MUCIARESB.  Selva  nel  Modenese. 
IV.  668. 

MUGIULO.  Padre  della  serva  Flu- 
rula.  V.  129. 

MULIO  RK.  Genealogia  de’  popoli 
barbari.  II.  453.  456. 

IVIUMARO,  Orlo  in  Lucca.  HI.  642. 

MUWMULO.  Padre  di  BoderigUilo 
di  .Soissons.  I.  89. 

MTJMMULO n.  532. 

MUMMULO.  Abate  Fiorìacense.  IV. 
289.  293.  295. 

MUMULINA.  Moglie  del  Colono 
Gillero.  n«  491.  49^* 

MUNDA.  Fossa  presso  il  Panaro. 
IV.  667.  ' 

MITNDO.  Giudice  in  Alife,  V.  282, 


M 

MITNIANA.  Luogo  sulP  Arno.  III. 

28ì. 

MUNICHIO.  Prete  dì  Lucca.  HI. 
aiH.  221. 

MUNICIIIS.  Re  I.ongobardo.IV.26. 
Osservazione  sul  suo  piede  e sua 
misura  lineare.  81.  82. 
MUNICULANO.  Gastaldo  in  Be- 
nevento. Xd  sono  donati  due  servi 
dal  Duca  Arechis.  V,  171  a 172 
MUNIFRIDO  (Fondo  di).  V.  55o’ 
MUNIPERT.  Padre  di  Gumpulo 

IV.  33i. 

MUNOLFO.  Prete,  Autenticò  un 
enfiteusi  del  Vescovo  di  Tivoli. 

V.  23o. 

MUNTE.  Luogo  presso  S.  Regolo 
in  Gualdo.  JV,  Ò25. 
MUNUALDO,  Vescovo  di  Bene- 
vento.  Intervenne  al  Concilio  Ilu> 
mano.  IV.  i34. 

MUNUALDO.  Testimone.  V.  55i. 
MUXULO  (Casa  di).  V.  741. 
MUNZIA.  Madre  di  Ratperto.  IV, 
533. 

MUPULO,  Servo  in  Siena.  III.  641, 
MURA*  Luogo  di  alcune  case  ap- 
partenenti al  Monaco  Erlòiie  0 
fratelli.  V.  5o3. 

MURATORI  ( Lodovico  Antonio  ). 
Scrittore.  I.  2.  10.  11.  23.  28.  35, 
40.  4t.  4^*  52,  60.  61.  62.  66. 
118.  120.  124.  i32.  141. 142.  Epi- 
gramma del  settimo  secolo  da  lui 
rinvenuto,  143.  cit..  144. 145.  i5o. 
i5i.  i52.  161,  i63.  167.  168.  170. 
171.  195.  19.4.  198.  Opinione  in- 
torno  alla  Città  e Curia  di  Pe- 
rugia. 2i3  a 21 5.  cit.  218.  24a. 
249.  i5i.  255.  264»  265.  270.  271, 
282.  284.  3i4-  324.  36o.  36i.  364. 
38i.  390.  .391.  599.  4o3.  404.  4o5. 
444.  523.  552.  558.  566.  568.  583. 

587.  592.  5g5.  II.  2.25.  Dcl- 
l’ arrivo  di  S.  Colombano  in  Ita- 
lia. 26  a 28.  Circa  il  Diploma  dì 
Agilulfo.  3i.  DI  Adaloaldo  Re. 
35  a 39.  cit.  44.  5o.  5i.  5i.  5?. 
58.  59.  60.  62.  72,  76.  92,  gi, 
96.  99.  ii5.  117.  125.  126.  127, 
i55.  159.  160.  166.  172.  173. 174. 
175.  177. 179,  181.  189.  i^.  198. 
199.  204.  209.  210.  2i5.  217.  218. 
210.  222.  232.  233.  234.  239.  245. 
246.  25i.  Circa  la  voce  Teclatu- 
ra.  254  a 355.  cit.  256.  267.  258, 
262.  263.  264,  Circa  la  voce  Wa- 
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<Vwim.  -lùC,.  cit.  277.  278.  279.  280. 
i83.  288.  agi.  297.  298.  2gq.  3oo. 
3oi.  3o2.  3o3.  do4«  3o5.  3o6. 

5op.  5i7'  Sig*  3®^**  32i,  322»  32j. 
525.  332.  334*  335.  336.  SS?.  338. 
342*  346.  348.  ^4Q*  ^53.  .')54.  ^57* 
358.  362.  365.  36b.  36?.  56g.  570. 
428.  432.  453.  454-  436.  45q.  440. 
442.  443.  471*  479-  481.  6o5.  5o8. 

• 5io.  5x4.  5io.  521.  53o.  53i.  553. 
547.  563.  564.  573.  Circa  i Ga- 
sindii.  III.  3.  cit.  i3.  14.  j5.  16. 
18.  25.  3i.  32.  34.  35.  40.  46. 
5o.  5i.  66.  57.  58.  5g.  60.  65. 
68.  72.  75.  74.  76.  78-  1*8.  122. 
123.  i32.  148.  i5i.  i53. 167.  i58. 
164.  i65. 177.  179* 
i88,  194.  200.  211.  212,  217.  2ig. 
222.  226.  227.  23 1.  233,  238.  23g. 
346.  246.  249.  262.  257.  269.  271. 

275.  278.  281.  286.  287.  289.  2q5. 
298.  5oo.  3 12.  3 19.  320.  327.  ^3i. 
507.  .338.  339. 543.  344.  346.  347. 
349.  353.  557.  365.  366.  386.  SgS. 
401.  410.  4'^*  4^3.  4^4*  4*6.  4*9* 
420.  424.  436.  449*  43o»  45 1.  464* 
471.  475.  478-  477.  479-  481.  482. 
485.  488.  489.  5oo.  5x4.  5iq.  622. 
529.  555.  554.  56 X.  563.  583.  5g5. 
699.  Coo.  6o3.  608.  6x0.  611.  614. 
61  è.  620.  623. 63x.  634»  664.  65g. 
660.  664.  669.  670.  678.  68g.  6go. 
691.  IV.  5.  8.  9.  11.  12.  ^3.  i5, 
ig.  20.  25;  60.  67.  71.  83.  90. 
97.  100.  112.  12X.  124.126.127. 
128.  i3o.  x56.  137.  i54*  i56.  157. 
i5S.  166.  177.  211.  225.  227.  228. 
229.  23 1.  246.  248. 260.  262.  263. 

276.  285.  290.  294*  ^97*  3o5.  3x3. 
322.  332.  335.  355.  3ò2.  36g.  S?!. 
378.  379.  38o.  38 X.  582.  387.  388. 
3g3.  3g5.  897.  3g8.  Sgg-  402.  4x0. 
4ix.  4i3.  414.  4*8.  430*  43i.  ^5o. 
440.  443.459*  465ì  4C7*  498*  499* 

5oo.  5oi.  5o2.  5x0.  Opposizioni 
contro  Anastasio  Bibliotecario , 
circa  i paesi  di  cui  è parola  nella 

Ìli-ima  promessa  del  Bo  Pipino,  a 
’apa  Stefano  Secondo.  620  a 622. 
cit.  644.  555.  567.  58g.  692.  601. 
602.  6o5.  6og.  Gio.  622.  626.  629. 
634,  637.  660. 664.  665*  678.  68i. 
G82.  684*  688.  V»  7*  *4*  i5.  52. 
53.  55.  58.  67.  99.  100.  101.  114* 
1x5.  117. 119.  122. 123.  i35.  i.'iG. 
160.  176.  207.  208.  200.  23o.  23 X. 

a32.  234.  255.  236.  243,  2<i7.  288. 


289.  3og.  535.  357.  365.368.  3^0. 
371.  372.  374.  375.  588.  898.  4*5.  > 
4.3o.  43i.  440.  469.  47X.  472. 473. 
483.  484.  499.  ^o.  5x2.  55 1.  55o. 
568.  676.  577.  678.  58o.  682.  58.7, 
5gi.  5^S.  624.  626. 647.  65g.  66i< 
740.  766. 

MURFUCO.  Padre  della  serra  Teu- 
dipergula.  V.  129. 

MUKIANENSE  (Selva)  della  Corte 
di  Canetuio  nel  Modenese.  IV. 

462. 

MURIATICO  SOPRA  S.  PIETRO. 
Possessione  donata  da  Pertnalil 
al  Monistero  di  S.  Michele  di 
Lucra.  III.  3x2.  3x3.  3x6. 
MURIDELLA.  Luogo  del  Cremo- 
nese. V.  478. 

MURPHY.  Scrittore.  V.  585. 
MURRICtJLO.  Capo  di  una  condo- 
ma di  servi.  V.  566. 

MUSILEO.  Corte  ducale  di  Rieti. 
V.  241. 

MUSIONE.  Possessione  dell’Isola 
Barbiana.  III.  624. 

MUSIULA.  Serva  ministeriale  della 
sorella  della  Badessa  Ursa.  111. 
658. 

MUSOLA.  Serva  del  Cortigiano  Au- 
Toaldo.  IV.  576. 

MUSOLCO.  Luogo  del  territorlor 
Rietino.  IV.  igo. 

MUSSINO.  Luogo,  non  lungi  dal 
Monistero  di  Farfa.  III.  404. 
MUSSO.  Luogo , in  Diocesi  di  Co- 
mo. III.  370.  377. 

MUSELLA- A'SS.  - SETTE-FRA- 
TELLI. Casale.  V.  342. 

MUZI.  Città  in  Val  d’Orcìa.  IIL 

334. 

MUZIO  (Mario).  Scrittore.  IH.  5x. 
MUZZA.  Fiume  del  Modenese.  V. 
660.  661. 

MUZZIULO.  Testimone.  V.  637. 
65g. 

MYRILAB  ( o l’Abside).  . . .IV.  49. 
N 

NAMBTO.  Padre  del  Re  Rotariv 
II.  98. 

NAN.  Castello.  I.  24.  redi  An.vckx. 
NANDO.  Testimone.  V.  700. 
NANDOIN  ( o Nandxo  ).  Giudico 
primate  alla  Corte  del  Re  Rota- 
ri.  II.  98.  99. 

NANDOLO.  Negoziante  Longobayr- 
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do.  in.  089. 'ago.  a(>3.  igG.  65g. 
IV.  log. 

NANDOKK.  Testimone.  IV. 
NANUULO  Fratello  di  Grigio» 
Lon^ol^ardo.  IV.  iGo, 

T^APOLI.  Città  d'Italia.  I.  37. 
Frammento  sulla  guerra  Longo- 
b^irdo.  3o  a 53.  cit.  Co.  i3i.  182. 
184.  21C.  242.  270.  292.  35i.  428. 
4,33.  Circa  le  scritture  Gotiche. 
II.  34.  cit.  4*^.  44«  61.  142.  238. 
268.290.  La  legge  de'Sacramm- 
tali  a*  intromise  nel  reame.  538. 
cit.  363.  45o.  43 1.  458.  467.  479. 
480.  481.  482.  484.  573.  ili.  254. 
267.  3oi.  3o2.  325. 4^-i»  5o6.  5C3. 
675.  623.  IV,  26.  4Ó.  61.83.  8i. 
87.  198.  607.  5i3.  622.  523,  V. 
27.  145.  190.  192.  222.  223.  418. 
425.  708.  760. 

NAHIjONA.  Città  della  Scttiroanìa 
nella  Gallio.  IV.  43.  46.  Cenni 
sulla  storia  delFarchitettura  Gaì- 
lo»Gotica.  53  a,  54*  cit.  56.  61. 
6|.  V.  22.  24.  È conquistata  dal 
Kc  Pipino.  3a  a 53.  Osservazione 
fiuU'accomandigia  de’Visigotl.  35 
n 35.  cit.  58.  Memoria,  che  il  Re 
Fidino  donò  le  mura  e le  torri 
di  essa  al  suo  ArcivescoTo.  45  a 
46.  Intorno  a dette  torri.  46  a 47. 
NAHDhLLl  (Canonico  AlissìLn» 
PRO  ).  Scrittore.  III.  Sii. 
nardi.  Città  del  reame  di  Napoli 
distrutta  da' Longobardi.  I.  126. 
NARDO*.  Città  di  Francia.  Notizia 
di  una  Bolla  di  Paolo  l.°  Ponte^ 
lice.  V.  i35. 

MARNATE.  Luogo  di  Sabina.  PV. 
160.  161. 

NARNI  (o  Nauina).  Città  d'Italia. 
I..  248.  Caduta  in  roano  de'Lon- 
gobardi.  257.  cit.  35g.  432.  IV. 
507.  5i5.  V.  533.  648.  5g3.  676 
a 679. 

NARSKTE.  Famoso  Generale.  I. 

34.  53.  ni.  118.  IV.  aSi.  6u. 
NABSETE.  Fatricio.  Invitò  il  Re 
Alboino  a venire  in  Italia.  11.68. 
NATALE*  Vescovo  di  Saluna  in 
Xlalmazia.  È biasimato  da  S.  Grò* 
gorio.  I.  271. 

NATALE.  Arcivescovo  di  Milano. 
111.  172.  555,  Iscrizione  funebre. 
8.  cit.  g.  IO.  76. 

natale.  Abate  di  S.*  Maria  e 
5.  Pietro  ili  Massana-  IV.  116. 


. 117. 

NATALlA.  Moglie  di  Alechi.  Per- 
muta di  beni  conia  Badessa  Aii- 
selberga.  V.  ia5  a iSg. 

NATALIA.  Fonda  un  Monastero 
dì  monache  in  Verona.  IV.  166 
a 171. 

NATALIA  DI  GISULFO  STRA- 
TORE. Vendo  cento  iugeri  dì 
terra  del  fondo  Alfiano  alla  Ba- 
dessa Anselberga.  V.  484  a 487. 

NATISONE.  Fiume.  IV.  12. 

NAUDET.  Scrittore.  11.  114.  Ra- 
giona sulla  legge  degli  Àldii.  V. 
23o.  576. 

NAUDONE.  Gnardiano  del  bosco 
Arcarlo  in  Sabina.  IV.  628. 

NAZARIO  (San}.  Chiesa  in  Valle 
Alifana.  II.  4*  IV.  620. 

NAZARIO.  Cognato  e marito  dello 
sorelle  Nataua  ed  Auteonda.  IV. 
167  a 171. 

NAZARIO  (San).  Comune  nel  Bre- 
sciano. V.  9. 

NAZARIO.  Testimone.  V.  5ao. 

NAZARlANO  (Codice).  Da  esso  ai 
trae  la  lettera  di  Romano  Esar- 
ca. I.  i32« 

NAZIRINDA.  Nipote  delle  sorelle 
Natalia  ed,  Auteonda.  IV,  170. 

NEBLA.  Castello  nel  Parmigiano 
e Piacentino.  IL  534. 

NECROPOLI.  Città  antichissima 
della  Licia.  IV.  5o. 

NEGOTIANO.  Casale.  IV.  355. 

NEMPINI.  Idem»  Fa  donato  al  Mr>- 
nistero  di  Farbi.  IV.  649  a 65i. 

NENNI  (GiovAxaATiSTA  ).  Scritto- 
re. II.  43i. 

NEORE  (Chiesa  di).  III.  47.  48. 

NEPI.  Città  d'Italia.  S.  Gregorio 
scrive  a’ suoi  cittadini.  I.  249  a 
25 1.  cit.  n63.  392. 

KERIVANI.  B^rbari^ abitanti  al  di 
là  del  Danubio.  1.  6o3.  6o3. 

KBRONE.  Imperatore  di  Roma, 

in.  472. 

NERVHS.  Città  della  Francia.  Pla- 
cito generale  del  Re  Pipino , ed 
osservazioni  sul  detto.  V.  2i3  a 
214.  cit.  3i6.  232.  360.262.267. 
269. 

NBSrORIO*  Eretico*  Fu  condan- 
nato nel  Concilio  Efesino»  1.  3i3. 
3*3.  n.  544- 

NESTORE.  Monaco  Russo.  Autore 
di  una  Jcsciiziouc  dc’popoli  Sla- 
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tì.  1.  f»00. 

>3EUGAnT.  Scrittore.  IV.  643. 
NEUSTRIA.  Provincia  del  Regno 
Longobardo*  HI*  149*  343*  35y. 
397.  332.  401.  411.  412. 4)3.  460. 
499.  3o2.  560.  IV.  45.  558.  484* 
• 485.  V.  18.  24.  27.  40.712.715. 
712. 

NICXOLO’  DI  DAMASCO.  Scrit- 
•.  torc,  li.  543. 

NICEA  (Concilio  dì).  1. 16.  48*  7®* 
V.  168. 

KlCEZlO  (San).  Vescovo  di  Trr- 
viri.  I.  5.  Jùlifìcò  un  castello  nel- 
la Mescila  per  dìi'cndcrc  la  sua 
CJiiesa.  596.  Cenno  di  una  sua 
lettera,  intorno  all’Arianesimo  col 
Re  Albuìuo.  244.  Si  duolo  dei 
Goti  Ariani,  li.  24.  IV.  3oi. 
NICOLA  (San).  Strada  presso  Ca- 
serta. IV.  S82. 

NICOLA  (San).  Chiesa  della  Corte 
Sabiniana.  IV.  433. 

NICOLAO  DI  TEUCHIS.  Notalo. 
V.  428. 

NICOTIiRA.  Antica  città  distrutta 
da’ Longobardi.  1.  12G. 
NIELIIUU.  Scrittore.  I,  149.  II. 
24.  Opinione  contraria  a Mon- 
tesquieu  sull’  Editto  di  Rutari. 
56g  a 374.  oit.  38o.  IV.  60. 
NIEVOLE.  Fiume.  HI.  25o. 
NIME9.  Città  antica  della  Gallia 
(rutica.  IV.  46.  5i.  54.  61.  V. 
33.  ?9. 

NlNlVii.  Antica  città.  IV.  30.64. 
NiPSO  (Maiico  Giuuo).  Scrittore. 

II.  570.  572.  58o. 

NOBULE.  Luogo  nella  Valle  del 
Scrcliio.  V.  5q4  a 096.  443- 
NOCE.  Fiume  d’Italia.  I.  24, 
NOCERA.  Città  nel  reamu  di  Na- 
poli dlslrutta  da’l.ougubDrdì.  I. 
126.  4^8.  60S. 

NOCETO  (Bosco  di).  Nel  territorio 
di  Valva.  IV.  85.  88.  89. 
NOCIELA.  Luogo.  IV.  200,  261. 
KOEL-DES-VERGES.  Scrittore. 
Chiese  copia  del  Glossario  Ca- 
Tciise.  II.  458. 

NOIA  (Berkarduìo  di  Osino).  Scrit- 
tore. n.  470. 

NOLA.  Città  sei  reame  di  Napoli. 
I.  32. 

NOMENTO.  Chiesa  Vescovile.  É 
unita  all’altra  di  S.  Antemiot  1. 
383  a 284. 


NON.  Volle  presso  il  6ume  Noce. 
I.  34- 

KONANTOLA.  Badia  in  Modena. 
Le  furono  concessi  Leni  posti  nd- 
b montagna  Bolognese.  1.  204. 
2o5.  ih.  444.  443.  448.  IV.  5. 
Falsa  Bolla  di  Stefano  IL°  intor- 
no al  trasportarvi  le  reliquie  di 
S.  Silvestro.  390.  Osservazioni  sul- 
l’origine della  Badia  del  Tirabo- 
8ch)  t*  del  De^li  Azoni.  599  a 401. 
Ampia  domuionc  del  clerico  Orso 
di  Ravenna.  406  a 408.  Altra 
del  Re  Astolfo  creduta  falsa.  43o 
a 454.  Riduzione  de’ quattro  Di- 
plomi del  Re  Astolfo  in  suo  fa- 
vore. /|5o  a 4b5.  Donazione  del 
Cremonese  Ariprando.  46^  a 472. 
Conferma  del  Re  Desiderio  delle 
donazioni  fattele  dal  Re  Astolib. 
666  a 677. 

NONDEMANO.  Figlio  delV  Abate 
Rotarlo  e della  monaca  lUa.  IV. 
404.  4od. 

N()NNO.  Esercitale.  IV.  160.  i6i. 
NONNO.  Monaco  di  S.  Salvatore 
di  Sabina.  Sottoscrisse  una  dona- 
zione del  monaco  Eiidone.  IV.  43q. 
NON  NONE.  Abitante  del  luogo 
Pretorio  in  Sabina.  V,  422. 
NORCIA.  Città  Romana.  S.  Gre^ 
gorio  scrive  a’ Magistrati  di  detta 
città,  vietando  la  coabitazione  dei 
clerici  con  le  donne.  1. 648.  IV. 

337, 

NORDULFO.  Patrizio.  I.  132.228. 
NOKDUl.I'O.  Duca  Longobardo.  1. 

228.  268.  358. 

NORICI.  Popoli.  II.  374. 

NOlUCO.  Regione  del  Nord  d’^- 
ropa.  X.  4.  5i.  118. 127.  i85.  189. 
238.  588.  II.  281. 

NORIS.  Cardinale.  Illustrò  i luoghi 
oscuri  del  Concilio  di  Grado.  I. 
jo.  11.  ciL  45.  i5o.  i5i.  168. 
169.  175. 

NORISIO.  Strittore.  I.  10. 
NORMANDIA.  Regno  della  Gallia. 

IV.  74. 

NOR3UNNI.  Popoli.  H.  467.  IV. 
82.  V.  20,  24. 

NORTABTREZr.  Barbari  che  abi- 
tarono al  di  là  del  Danubio.  1. 
600.  6o3. 

NORVEGIA.  Regno.  II.  C3. 
NOSTRIPERT.  IMre  di  Pietro. 

V.  597. 
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NOTGERO.  VcscoTo  di  Liegi.  IV. 
142. 

NOVALE.  Luogo  di  Lucca.  lU.  34o. 
54.1.  543. 

NOVALESA  (Monajtero  della).  Nel- 
la ralle  Sigusina.  Memoria  della 
aua  foiidasioae.  III.  4^9.  cit.  654* 
C35.  IV.  124. 

NOVARA.  Città  Italiana,  ni.  5u 
a 5x5.  Notizia  d’un  Diplotha  di 
Carlomauno  Re  in  suo  favore. 

V.  483  a 484* 

NOVENTA.  Luogo  del  Bresciano. 
V.  657. 

NOVI  (o  Nova»).  Castello  tra  Con- 
cordia e Trevigi.  I.  406. 

NOXO.  Giudice  e Primate  alla*  Cor- 
te del  Re  Rotari.  II.  98.  qq. 
NOZIONE.  Testimone.  V.  6dì, 
NUMISIANO.  Luogo  di  Sabina. 

IV.  160.  161.  V.  432. 
NUNZIATI  (Lucio).  Scrittore.  IV. 
273.  375, 

NUIU.  Fiume.  IV.  aGo.  261. 

0 

OBERTO.  Testimone.  V.  386. 
Oim.  Popoli,  n.  281. 

OBTORA  (Degli-Anoni  ).  Primate 
alla  Corte  dei  Re  Rotari.  II.  80. 
08.  99. 

QCcIANO.  Luogo  di  5.  Stefano  in 
Luclura.  V.  46.4. 

OCCILIANO.  Tribuno  d' Otranto. 
Gli  scrive  S.  Gregorio  su  i peri- 
coli che  ne' contorni  di  detta  Cit- 
tà potevano  temersi  per  la  vici- 
nanza de*  Xiongobardi.  I.  44?  ^ 
448.  cit.  449.  453. 

OCCTI.AVIA  (odOccuviA).  Madre 
di  Teodoro  da  Viterbo.  V.  4*5. 
41G. 

OCERO  ( il  Cieco  ).  II.  laS. 
O’CONNER.  Scrittore.  I.  164.  168. 
Segna  il  nascimento  di  S.  Colom- 
bano. n.  35. 

OCTKRAMO.  Figlio  della  monaca 
Bona.  IV.  254.  *55.  357. 

ODDO  ( o Oddone  ).  Della  famiglia 
de’ Sommi  di  Cremona.  IIL  008. 
5oq. 

ODERADO  DI  POPILIANO.  Te- 
stimone. V.  727. 

ODERZO.  Città.  I.  12.  191.  a3o. 

579.  n.  557.  ni.  63 1. 

ODlbERTO.  Testimone.  V.  G80. 


ODILONE.  Conte  Goto.  IV.  56. 
ODOACRE.  Rede'Goti.I.5i.IV.55. 
ODOIACE.  Re  de' Longobardi.  K-- 
spugna  i Ungi.  H.  67. 

ODONE.  Figlio  del  Re  llegimporto. 

nr.  85. 

ODONE  DI  MARCAINO.  Testi- 
mone. ni.  602. 

ODORICI  (Federico).  Scrittore.  II. 
91.  III.  6.^4.  IV.  14,  24.  39.  4o« 
41.  54.  x85.  186.  2G6.  56i.  V.  7. 
9.  xo.  20.  27.  58.  60.  86.  89. 117, 
130.  122.  244.  245.  346.  347. 5i3. 
343.  349.  355.  354.  58 1.  4'»6. 427. 
454.  482.  485.  4o4.  8oi.  G07.  G12. 
f)i3,  G14.  6i5.  G56.  657.  662.668. 
670.  088.  (>92.  711.  717.  718. 
ODOlUCO  (Gasuaro  Luigi).  Idem. 
ni.  271. 

ODU  VJ^DO.  Testimone.  V.  724. 
OFANTO.  Fiume.  HI.  22. 
OFFRIT.  Testimone.  II.  671. 
OFFirr.O.  Padro  d’Audipert.  V.  64. 
OGLU  (Signor  Davoud).  Dotto  Ar- 
meno. Pubblicò  la  storia  delle 
leggi  geruinuicbc.  V,  40. 

OIHA.  Diocesi  nella  Provincia  di 
Taranto.  II.  479* 

OLEVANO  (Marchesi).  FlI.  G8. 
OLFIGANDO.  Legato  spedito  dai 
Duchi  all’ Imperatore  Maurizio. 

I.  121. 

OLFRIDINO.  Testimone.  HI.  i3i. 
OLIO.  Fiume.  V.  Go.  88.  662. 665. 
G64. 

OLONA.  Città.  Del  suo  Capitolare. 

n.  91,  92.  IV.  19.  28. 

OLONA.  Fiume.  IV.  99. 

OLUEP  DI  OFOLAGO.  V,  ii5. 
OLRICO.  Abate  di  S.  Pietro  in  Cicl 
d'Oro.  IV.  i36. 

OLSAZII.  Popoli  Sassoni.  I.  236, 
OLTllADO  (Pietro).  Arcidiacono 
di  Milano.  Memoria  d’una  lette- 
ra sulla  traslocazione  del  Corpo 
di  S.  Agostino  in  Pavia.  IIL410. 
OLTROCCilI.  Scrittore.  I.  22.  55. 
290.  297,  299.  3o2,  456.  48**495. 
52G.  341.  5j2.  555.  557.  504.579. 

II.  2.  28.  57.  76.  5oi.  5oi.  5oi. 
547.  36i.  III.  17*  18.  19.  59.  42, 
43,  44,  5o.^  66.  67.  68.  69.  72, 
75.  74.  77‘  78.  **»•  17^*  i8x, 
IV.  x36. 

OMAR.  CalilTo.  V.  23.  26.  585. 
OMBRONB.  Fiume  nel  SaxKse.  III. 
5*1.  542.  V.  Sga.  655. 
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OMERO.  Poeta  Greco.  H.  286. 

OMICIO  del  Castello  Acliinoifì.  Sua 
vendita.  V.  278  a ayo* 

OMOBONO.  Vescovo  Albanese.  !• 
a8i*  Sottoscrive  il  Concilio  Ho« 
mano.  356. 

OUULO.  Clerico.  Testimone.  V. 
313.  Rinnova  una  donazione  fatta 
alla  Chiesa  di  S.  Martino  in  Col- 
line di  Lucca.  558  a 559. 

ONGLONA.  Fiume  tra  il  Ficentino 
e Parmigiano,  n.  535. 

ONNINO.  Vescovo  di  S.  Ippolito 
Russiano.  IlL  189. 

ONORATA.  Donna  di  sangue  Ro- 
mano. I.  395.  Sna  iscrizione  nel- 
F Ateneo  di  Torino.  58i  a 583. 
II.  5i8. 

ONORATO.  Kotaro.  Accomp^nò 
nel  ritorno  in  CostaDtiuopuli  il 
Vescovo  Sebastiano.  I.  60.  61. 

ONORATO.  Diacono,  Apocrisario 
e Nunzio  del  Papa  in  Costanti- 
nopoli. Gli  scrive  il  Re  Cliilde- 
berto  Secondo.  I.  07. 

ONORATO.  Prete.  S.  Gregorio  gli 
commette  la  cura  della  Chiesa  di 
Bevagna.  I.  324. 

ONORATO.  Vescovo  di  Milano.  I. 
335.  243. 

ONORArò.  Vescovo  di  Novara.  I. 
3^.  IV.  3oi. 

ONORATO.  Testimone.  IV.  637. 

ONORIO  1.*'  Pontefice.  Scrive  al- 
PEsarca  Isacco  intorno  alla  guer- 
ra civile  scoppiata  fra  i Longo- 
bardi. I.  691  a 693.  Simile,  a ve- 
scovi deli*  Istria  e della  Venezia 
contro  lo  scisma  d’A^uileia.  696 
a 697.  Brani  d'iscrizione  in  sua 
lode.  597  a 598.  Bolla  in  fiivore 
di  Bertulfo  Abate  di  Bobbio.  IL 
30  a 23.  cit.  34.  3i.  Intorno  alla 
sua  lettera  all'Esarca  Isacco.  58. 
Autorità  della  sua  Bolla  in  fevore 
di  S.  Bertulfo.  38.  5q.  Comanda 
che  si  punisca  un  omicida  in  Sa- 
lerno. 43.  44«  Cenno  di  sue  let- 
tere. 45.  cit.  63.  78.  Mori  in  Sa- 
lerno. 467.  cit.  55o.  55i.  56o.  III. 
41.  44. 104.  36i.  458.  V.3o8.  469. 
ONORIO  H.*»  Idem.  V.  aSa. 
ONORIO.  Imperatore.  III.  460.  IV. 
45.  Gli, 

ONORIO.  Testimone.  FTl.  G46. 
OPILlONE.  Diacono  delia  Chiesn 
di  Vcnafix».  l.  314. 


OPIZONB.  Testimone.  U.  56. 
DICLINI.  Barbari  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  I.  602.  Go3. 
OPPIANO.  Luogo  nel  Sanesc.  ni. 
543. 

OPPIANO  (oLoppiàko).  Luogo  in 
Val  d’Aruo  Superiore.  /W. 
OPPORTUNO.  Laico  dì  Abruzzo. 
S.  Gregorio  gli  scrive  perche  muti 
costu^.  I.  493.  cit.  617.  5i8. 
519.  È chiamato  dal  detto  Santo 
Pontefice  a venire  in  sua  presenza. 
530  a 5ai. 

OPPORTUNO.  Vescovo  di  Pisa. 
Sottoscrisse  il  Concilio  Laterane- 
sc*  IT.  478. 

OPPÓRTUKO.  Fond«tore  drf  mo- 
nastero di  S.  Saturnino  in  Tosca- 
na. HI.  6i5. 

OPPORTUNO.  Gli  è venduto  una 
vigna  in  Toscanella.nl. 673a  674* 
OPTATO.  Difensore.  S.  Gregorio 
gli  ordina  d'esortare  alcuni  cle- 
rici della  Chiesa  di  Norcia  a non 
convivere  con  donne.  I.  548.549* 
Ol^KIU.  Padrino  de’fratelli  Audi- 
lapo  e Galdìlapo.  Acconsente  ad 
una  loro  vendita.  V.  j5j.  j38» 
'ORAZIO,  Poeta.  Fu  trascinato  dì 
orecchio  per  la  mano  de’ credi- 
tore II.  360.  111.  73. 

OKBANA.  Luogo.  V.  550. 
ORBILATICCIA.  Luogo  di  Cap- 
piano.  V.  638. 

ORDICOSA.  Monto  appartenente  a 
Moutecasino.  V.  147. 
ORDINATA.  Casale  in  Abruzzo. 

IV.  86.  87. 

ORANGES.  Città  della  Francia. 

V.  35. 

OREG  (Ismoao).  Scrittore.  II.  4G4. 
ORESTE.  Antica  città  nel  reame  di 
Napoli  distrutta  da'  Longobardi. 
I.  ia6. 

ORGIA.  Fiume  nel  Sanese.  III. 
641.  5^2. 

ORIPERGA.  Badessa  di  S.  Sol^mtoro 
di  Brescia.  V.  656.  658. 
ORISBQLO.  Amministratore  di  ter- 
re sui  fiume  Olio.  V.  88. 
ORLEANS  ( Concaio  di  ).  I.  78. 
111.  100. 

ORLEBAR.  Viaggiatore,  IV.  6«. 
ORLENUI  (Padre).  Scrittore.  IV. 

531.  523.  544.  639. 

ORMIUEO.  Tealimone.  ITI.  617. 
ORONZIO*  Vescovo  di  Vicenza.  Iw- 
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lor?cnnc  al  Conciliabolo  ili  Ma- 
rano. I.  i5a.  Scrisse  il  libello  con- 
tro S.  Gregorio.  i54  a 1^4. 

OUOSIO  (Paolo).  Autore  dell'opera 
Anglo-Saasonica.  I.  600. 

OIIRKA.  Luogo  distante  dicci  mi- 
glia da  Sora.  IV.  367. 

ORSA.  Badessa  di  S.  Maria  di  Luc- 
ca. HI.  339.  340* 

ORSA.  Germana  di  Acerisio.  V.  556 . 

ORSA.  Moglie  del  colono  Vitulo. 

n.  495. 

ORSINO.  Casale.  IH.  337. 

ORSO.  Duca  di  Bologna.  I.  3o5. 

ORSO.  Diacono  di  S.  Maria  di  Cre- 
mona. n.  4S5.  488.  IH.  8.  IO.  37. 

ORSO.  Arciprete  della  suddetta 
Chiesa.  III.  7.  8.  27.  Donaxione 
al  Capitolo  Cremonese.  124  a i32. 
Acconsente  ad  un  cambio  dì  beni 
fra  il  detto  Capitolo  eM  giudice 
Lundisveù.  4i5.  Altra  insigne  do- 
nazione a quel  Capitolo  ed  Ospi- 
zio da  lui  fondato  in  Busseto. 
474  a 480. 

ORSO.  Testimone.  ITI.  58. 

ORSO.  Conduttore.  Idem.  III.  55. 

ORSO.  Prete  del  Battistero  di  S.  Ma- 
ria Cosona.  IH.  192,  198.  199. 
300.  609. 

ORSO.  Prete  di  S.  Felice  sa  i con- 
fini dì  Chiusi.  LU.  304.  2o5. 

ORSO.  Duddo  e Reterendario  del 
Duca  Komoaldo.  IH.  340.  244. 

ORSO.  Vestarario  dì  Romoaldo  Du- 
ca dì  Benevento.* HI.  509.  3io. 

ORSO.  Clerico.  Fonda  il  monastero 
di  monache  di  S.  Maria  di  Luc- 
ca. HI.  338  a 343.  cit.  5i5. 

ORSO.  Doge  di  Venezia.  Gdi  scrive 
Papa  Gregorio  Secondo.  IH.  449 
a 460.  cit.  472. 

ORSO.  Artefice  di  Val  Policolla. 
IH.  556.  558. 

ORSO.  Stjrvo  do' fratelli  Sìghcrad 
C(l  ArichU,  in.  600  a 602. 

ORSO.  Uno  de’  fratelli  che  fecero 
donazione  in  favore  del  monaste- 
ro di  Farfa.  III.  612.  6i3. 

ORSO.  Tesoriere  di  Godescalco  Du- 
ca di  Benevento,  IH.  683. 

ORSO.  Giovine  donato  ad  Audifrid. 
IH.  683. 

ORSO.  Arimalmo.  Prete  del  monn- 
stero  di  S.  Pellrgriiio.  Ili,  200. 

0R5>0.  Giiidice  dd  regù»  Palozzo. 
•Sotto5cri?3c  la  h’iidaziouc  del  mo- 
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n.ulcro  di  S.  Macìa  di  Aiìada. 

IV.  103. 

ORSO.  Testimone.  IV.  176. 

ORSO.  Tesoriere  del  Duca  Gisulfo 
Secondo.  Donazione  in  suo  fa- 
vore. IV.  342  a 345. 

ORSO.  Padre  di  Birrica.  IV.  363. 
ORSO.  Centurione.  Fu  presento  ad 
un  giuramento  del  fratello  e ni- 
poti del  Prete  Claudiano.  IV.  375. 
ORSO.  Clerico  di  Ravenna.  Fa  am- 
pia donazione  a Nonantula.  IV. 
4o5  a 408. 

ORSO  da  Persiccto.  Figlio  del  Duca 
Giovanni.  IV.  406. 

ORSO.  Condoma  di  servi.  IV.  441. 
ORSO.  Ostiario  della  Ciùcca  Cre- 
monese. IV.  629.  532. 

ORSO.  Scrittore  d’  una  donazione 
in  favore  della  Basilica  di  S.  Zc- 
none.  IV.  627. 

ORSO.  Padre  di  Sclpcrto.  V.  84. 
ORSO.  Prete  della  Chiesa  di  S.Mar- 
tiiio  diTre-case.  Testimone. V.qS, 
ORSO.  Servo  in  Prata  presso  Alile. 

Pretendeva  divenir  libero.  V,  170. 
ORSO.  Testimone.  V.  211. 

ORSO.  Padre  di  Grimoaldo.  V.243. 
ORSO.  Padre  di  Aspei  t.  V,  328. 
ORSO.  Figliuolo  dì  Teodulf.  Dona 
un  campo  nel  luogo  Torriglic 
(Torricellel  non  lungi  da  Milano 
all'Oratorio  di  S.  Ambrogio.  V. 
529  a 33i. 

OBSÒ.  Clerico.  Sottoscrisse  la  co- 
pia del  testamento  del  Diacono. 

V,  521. 

ORSO  ( o Fabbllo  ).  Vendo  alla’ 
monaca  Forcclana  un  cosalo  in 
Popiliano.  V,  726  a 727. 

ORSO  (Giovanni).  Servo  donato  alla 
Badia  di  Montecasino.  V.  629. 
ORSO.  Fratello  di  Daniele.  Veudo 
col  fratello  una  loro  tenuta  nd 
Krnuald  Gastaldo.  V.  674  a 676. 
ORSO.  Arimatmo.  Tci.timone.V.675. 
OUSOXE.  Massaio  cd  AldÌo  di  Na- 
talia di  Gisuliò  Stratore.  V.  485 
a 486. 

ORSONE.  Massaio  in  un  fondo  di 
Tuìdonc  da  Bergamo.  V.  731.  « 

ORSUCCI.  Scrittore.  Hi.  249. 
ORTA.  Città  sul  Tevere.  1.  179. 
m.  G61.  6H9. 

ORTO,  viciuo  al  pozzo  del  Rodano. 

Luogo  di  Creinoli^,  HI,  i.  2.  5. 
ORTK  AKR».  Luogo  di  Lucca.  V. 
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ORtlSIANO.  Corte.  IV.  365. 
OKTICOSA.  Luogo  ue  mn6m  di 
Montecaflino.  IV . 27®* 

ORTONA.  Città  tra  il  Sangro  e 
l'Atcmo.  I.  179.  3ai.  43»* 
5o2.  5ao.  ni.  <i79«  , „ 

OHTRINFRUN.  Tiglio  della  rdi- 

§iosa  Cleonia.  Acconsente  ad  una 
onazìone  della  detta.  IV.  697. 
ORUNARO  DI  gUERCETO.  Padre 
^ Bruninghi.  V.  a54« 

ORVIETO.  Città.  I.  146.  213.484. 

V.  4i5.  416»  Se  non  diversa  da 
Viterbo.  419  a 42».  435. 

OSERO.  fiume  nel  Lucchese.  IV. 
538.  539. 

OSIMO.  Città.  I.  456.  437»  H- 
JV.  5o6.  5i3.  V.  261.  202.  265. 
366.  2G9.  2q5.  7i3. 

OSPBRTO.  Diacono  di  Lucca.  Sot- 
toscrìsse il  testamento  del  Vesco- 
vo Walprando.  IV»  543.  Simile, 
una  donazione  del  clerico.  Ari^ 
prendo.  681.  Testimone  ad  un 
cambio  di  terre  fra  il  Vescovo 
Peredeo  e 4 clerico  Peredeo  di 
Lucca.  174.  Simile,  una  locazione 
fatta  dal  suddetto  Vescovo.  181. 
Ofirc  alla  Cattedrale  dì  Lucca  una 
casa  al  portico  S.  Martino.  V.  4o5 
a 406.  Sottoscrisse  una  permuta 
di  beni  fra  Gunderado,  sua  mo- 
glie con  Peredeo  Vescovo  di  Luc- 
ca. 5ii.  Simile,  del  prete  Vale- 
riano.  617. 

OSPERTO.  Testimone.  V.  683. 
OSPRAND.  Suddiacono  di  S.  Cas- 
siano  in  Vico  Moriauo.  IV.  5y6. 
OSPRAND.  Scrisse  una  donazione 
della  religiosa  Cleonia.  IV.  597. 
OSPKANDO.  Diacono  di  Lucca. 
Scrisse  una  donazione  in  favore 
dell’  acolito  Maurino.  III.  280. 
Simile,  del  monastero  di  S.  Mi- 
chele presso  Lucca.  619.  Simile, 
del  prete  Sigemundo  e fratelli. 
619.  Simile,  della  religiosa  An- 
struplda.  649.  Simile,  una  cessione 
di  beni  in  favore  del  Vescovo 
• .Walprando.  IV.  476.  Simile  , il 
testamento  del  Vescovo  suddetto. 
545.  Simile  , una  donazione  del 
clerico  Ariprando.  681.  Testimo- 
ne all’ordinazione  del  clerico  ll- 
prando.  V.  4.  Scrìve  la  fonda- 
zione di  S.  Donato  nel  Vico  A?u- 


lart  69.  Simile,  Ì1  testamento  di 
Amolcari.  77.  78.  Una  pennaU 
di  beni  fraT  Vescovo  Peredeo  e 
l’abate  Alamundo.  107.  Una  di- 
visione di  servi  fra  il  detto  Ve- 
scovo e *1  nipote  Sunderado.  i3o. 
L’atto  del  padronato  della  Chiesa 
dì  S.  Agata  in  prò  del  Vescovado 
di  Lucca,  i4t.cit.i65.  Sottoscri- 
ve divisione  di  beni  fatta  dal  Ve- 
scovo Peredeo.  i66.  Scrisse  una 
permuta  di  beni  del  suddetto  Ve- 
scovo. 174.  Una  donazione  del 
clerico  Causari.  179.  Una  vendita 
a favore  del  j^rete  Rachiprando. 
200.  Una  cessione  del  padronato 
di  S.  Pietro  Somaldi  a prò  del 
Vescovo  Peredeo.  202.  Una  pro- 
messa del  prete  Ratpert.  212.  mt. 
25o.  Simile,  del  libero  uomo  Luit- 
pcrto.  252.  L’atto  di  riedifi^o- 
no  della  Chiesa  dì  S.  Qinrico  dì 
S.  Martino  di  Colline.  u54.  La 
fondazione  di  S.  Martino  di  Lu- 
nata. 287.  La  sentenza  del  Ve- 
scovo Peredeo  a i'avore  del  prete 
Gundoaldo.  3o5.  La  donazione  di 
Bando  figlio  d’Aricauso.  333.  Una 
permuta  di  serve  fra ’l  Vescovo 
reredeo  e Braifred  di  Pisa.  579. 
Una  promessa  del  prete  Rotpran- 
do.  Ofire  alla  Cattedrale  di 
Lucca  una  casa  al  Portico  S.  Mar- 
tino per  il  fu  prete  Auderado. 
4o5  a 406.  Scrisse  una  donarionc 
di  Alipcrto  del  Vico  Settinisiu. 
470.  Una  permuta  dì  beni  fra  un 
tale  Gumprando  e’I  Vescovo  Pe- 
redeo. 5ii.  U contratto  di  allo- 
gazione di  una  casa  latlo  dal  detto 
vescovo  ad  Alo  abitante  del  Vico 
Lusciano.  540. 541.  Una  permuta 
di  case  fra  Gumfredo  atate  dì 
Falazzolo  e Lupo  rettore  di  S.Ro- 
golo  in  Gualdo.  5^*  Una  dona- 
zione a S.  Regolo  in  Gualdo.  646. 
Testimone.  553.  689.  606.  63i. 
652. 

OSPRINGA.  Clerico.  Testimone.  V. 


OSPULO.  Testimone.  V.  705. 

OSSINE.  Casale  della  Maremma  Sa- 
nese.  V.  553  a 335. 

OSSONE.  Illustre  personaggio.  Ne 
parla  1’  Esarca  Romano.  1.  i55. 

O^ERABTRBZI.  Barbari  abiuntt 
al  di  là  del  Danubio.  L6o2.6o3. 
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OSTIA.  Città  presso  Roma.  nT.228. 

IV.  607.  òio.  V.  577. 

OSTIO.  Figlio  del  Ro  Mulio.  II. 

453.  456,  457. 

OSTRIPRKTO.  Prete  di  Lucca,  IV. 

68i. 

OSTRIPERTO.  Marito  della  reli- 
giosa Clconia.  IV.  SqS. 
OSTHIREKTO.  Clerico.  Testimo- 
ne, V.  282.  Scrisse  una  donazione 
in  favore  della  Chiesa  di  S.  Pie- 
tro nel  luogo  Capplano.  .377. 578. 
Simile  , un  camoio  di  serve  ira 
Peredeo  Vescovo  di  Lucca  , e 
Ilraifred  di  Pisa.  379.  Simile,  una 
oiVerta  alla  Cattedrale  di  Lucca. 
38o.  cit,  384, 

03TR1TH.  Diacono  del  Capitolo 
Cremonese.  IV,  5i8,  53i.  GaS. 
OSTROGOTI.  Popoli.  L In- 
torno al  titolo  di  Re  preso  dai 
loro  Legislatori.  187.  cit.  675, 
Ó75.  IL  81.  88.  114.  12.3.  148. 
aÒi.  3a4^525.  527.^0,  IV.  1^ 
43.  47,  6^  67^  71.  75.  76. 

22i1^70.  Vt“io.  1 iTT5.  20, 367 
2n.  47.  556.  746r75^  755. 
OTTlttDO.  Scrittore.  IV.  1^ 
OTOLONE.  Capo  di  una  condoma 
di  servi  donati  alla  Basilica  Cre- 
monese di  S,  Maria.  V.  663. 
OTONE.  Selvano  del  Re  Racliis. 
IV.  260.  261. 

OTONE.  Testimone.  V.  459,  SaG. 
OTRANTO.  Città.  Osservazioni.  L 
4 i8  a 460.  cit.  45i.  453.  11,  480. 
557.  IV,  682,  V.  260.  u6i. 
OTRICOLI.  Jdtni.  IV.  ’ó'ò^. 
OTTàBO,  Luogo -lungi  otto  miglia 
da  Lucca.  IV.  4o9*  * 
OTTATO.  Abate  di  Montecasino. 

IV,  5i5.  642. 

OTTERAMO.  Teetimone.  V.  353. 
a 535. 

OTTIMO  del  casale  Paternionc.  Fu 
donato  al  monastero  di  Farfa. 

V.  362. 

OTTO.  Vescovo.  Sottoscrive  una 
Bolla  di  Paolo  L^  Poutelice.  V. 
246.  Simile , un  decreto  del  Pa- 
triarca d'AquUeia.  670, 

OTTO*  Testimone.  V.  1 17. 
OTTOMANI.  Popoli.  D^oro  Vi- 
sir!. II.  443* 

OTTONE.  Testimone.  V.  386. 
O'PTONE  (di  Frbsixcà),  Scrittore. 
1.  42.  ao2.  222,  a56. 


OTTONE  ItL®  Imperatore.  Di  im 
suo  Diploma.  III.  5g.  cit.  400. 
i55.  ^7.  6x5. 

O V E NO  (Sant^).  Ve^vo  di  Roano. 

IV.  140.  142.  V.  17. 

OVENO  ybaòt' }.  Tempio*  V.  18. 
x5.  5i. 

OViEUO.  Città.  V.  26.  47. 
OVILIDA.  Luogo  del  Cremonese. 

IV.  '471. 

OZANAM.  Scrittore.  IV,  i53. 

P 

P.ACIAUDI.  Scrittore.  I.  SSy. 
PACIFICO.  Clerico.  Teitimoiie,  IV. 
476. 

PACILIANO.  Casale.  IV.  148.149. 

V.  24. 

PACIt).  Vico,  II.  493. 

PACUVIO.  Scrittore,  li.  358. 
PADlCiV.  Serva  manomessa  dal  Ca- 
pitolo Cremonese.  IV.  53o, 

PADOVA.  Città.  I.  19.  a.  557.  V, 


PADORENO.  Vedi  Barrino. 
PADULE.  Terra  del  Lucchese*  IV. 
66 1. 

PADULLO.  Isola  sul  Po.  V.  477. 
PAGANO  d'.Andria.  II.  564. 
PAGANO.  Lettore  della  Chiesa  Cre  - 
monese.  Testimone.  V.  414. 
PAGESi.  Popoli.  II,  41. 

PAGI  ( Antonio  ).  Scrlubre.  L ^ 
23.  Ci.  i5o.  i5i.  154.  162.  455. 
5ii.  5i2.  55p.  664.  Opinione  iu- 
torno  al  Diploma  Bobbieso.ll.  27. 
Simile,  di  Adaloaldo.  55. 3y.  cit. 
58.  45.  72.  75.  76.  90.  53i.  647. 
S60.  HL  i'^TST'  16^  177.  179. 
211.  410.  43Ì:  435. 456.~4^.  4^ 
44Ò7  470.  471.  472.  654.  ^o.  691. 

IV.  127.  128»  lag.  i5o.  1^.  i65> 
164.  297. 4oa.  oby.  0^.  602. 6657 

V.  62.  100.  i33,  i56.  190,  25i, 

498.-575. 

PAGHARINL  Idem,  V.  414.  440. 
PAGNONCELLI.  Idem,  L 42. 
PALACIOLO.  Luogo  di  un  molino 
donato  al  monastero  di  Sesto. 
V.  5o3.  5o5, 

PALAZZQLO.  Luogo  della  diocesi 
di  Lucca.  IV.  647.  549. 

PALDO.  Nubile  Beucvcntano.ni.5 1 , 
PALDOINO.  Prete.  Sottoscrisse  la 
donazione  del  clerico  Audelredo. 
ni.  286. 
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r.VLDONE.  Abate  tli  S.  Vincenzo 
al  V«>Uurno.  1II.5G.  aCG.  Fu  uno 
de’  fondatori  del  detto  cìoiiaste- 
ro.  588, 

rAT,DONE.  Memoria  di  uno  ren- 
dita  da  lui  fatta  di  una  vigna  in 
Aliane  di  Prata  al  prete  Aldulo 
V.  /|9z. 

rALEHMO.  Città.  IV.  3io.  3ao. 

PALESTINA.  Regione  dell’Asia. 
IV.  68.  8a.  i/*o. 

PALESTRINA.  Idem.  IV.  a;.  346. 
481. 

PALLEVICINO.  Vico.  ITI.  iSy. 

PALALA  (C^anoiiico  Nicola).  Scrit- 
tore. 1.  493.  5i6.  517.  519.  558. 

PAL5IAZ1KNSE.  Fondo  del  prete 
Siclierado.  V.  49** 

PALO  IN  RUPI  (mu).  Possessione 
dì  Montecasino.  V.  149. 

PALOMllO.  Monarx).  frisse  una 
donazione  del  colono  Felice  ^ 
Farfa.  IV.  645.  Simile , un  alto 
con  cui  Gundoald  prendo  in  azio> 
nc  la  Corte  Germaniciana.  659. 
G60. 

PALOMBO-LUTRIANA.  V.  766. 

PALOMBO.  Testimone.  V.  1Ò2. 

PALOMP-O.  Diacono.  Testimone. 

IV.  iGi.  Donazione  a Fulcoaldo 
Abate  di  Farfa.  193  a iqS. 

FALOAiBO.  Pescatore.  IV.  n8.  i5o. 
566. 

PALOMBO.  Testimone.  V.  .547. 

PALOMBO.  Fratello  di  Coderado. 

V. 555. 

PANARO.  Fiume  d’Italia.  II.  70. 
IV.  402.  461.  452.  453.  667.  608. 
669. 

PANCIANO.  Corte.  TV.  667. 

PANCRAZIO  (SauU  Possessione  do- 
nata da  Fertuala  al  monastero  di 
S.  Alicliele  presso  le  mura  di  Luc- 
ca. HI.  5i2  a Sin.  cit.  344. 

PANCRAZIO  (SanJ.  Luogo  vicino 
al  monastero  di  Farfa.  lV.3<iB.383. 

PANCRAZIO  (San).  Colle  presso 
Sora.  IV.  596. 

PANCRAZIO  (San).  Monastero  in 
Tiene  Veccia.  Possessione  di 
Montecasino.  V.  149* 

PANCULO.  Luogo  presso  S.  Re- 
golo in  Gualdo.  Iv.  5i5. 

PANDIONA.  Cavallaro.  Capo  di 
condoma  di  servi.  IV.  ii8. 

PANFILIO.  I.cgato  di  Papa  Pao- 
lo I,"  al  He  Pipino.  V.  293.  Idem. 


P 

di  Stelanoni.”  a’ Ro Carlo'eCar- 
lomanno.  574. 

PANDO.  Uomo  illustre.  Testifflone. 
V.  640. 

PANDOLFO  (Capo  di  Ferro).  Prin- 
cipe di  Benevento.  IV.  370. 
PANDONK.  Ma  re  pQ  ISO  della  Chiesa 
Reatina.  IV.  1^.  341.  342.  345. 
Donazione  del  osale  Nempini  ed 
altre  terre  al  monastero  di  Far- 
fa. 649  e 65i. 

PAN1X)NB.  Testimone.  V.  35o. 
PANDONE.  Marito  della  veuo«*a 
Tanelda.  V.  461. 

PANNONIA.  Regione  del  Nord  di 
Europa.  I.  4.  ^ 23. 5i.  1 18. 124. 
127.  i85.  189.  193.  358.588.  II. 
3.4.  68.  74.  85.  86.  89.  148.  180. 
197.  369.  381.  385. 38^  3^.  2^. 
290.  307.  3i8.  5io.  523. 340.  565. 
578.  457.  45o.  III.  402.  4^.  607. 
IV.  IO.  123.  V.  11.  36. 
PANNONII.  Popoli.  U.  374.  43o- 
PANORMITANO.  Porto.  IV.  3o6. 
PANTALEONB.  NoCaro  eli  ecrivc 
S.  Gregorio  nell’  inviarlo  in  Si- 
ponto.  I.  392  a ^3.  Cenno  dì  lui 
a Gioraitni  di  Siracusa.  402.  Gli 
è ordinato  di  andare  in  Genova 
per  reiezione  del  Vescovo  di  Mi- 
lano. 49^  A 4o4* 

PANTALEONB.  EserciUlc.  Testi- 
mone. III.  55. 

pantano.  Casale  presso  Beneven- 
to. V.  528. 

PANTANO.  Vico  in  Val  d’Ordf. 
111.  aSy, 

PANTANO.  Luwo  maremmano  del- 
la Liguria.  IV.  591.  392. 
PANVIwIO  (Owofnio).  Scrittore.  I. 
64.  65.  IV.  384.  564.  Soc 

jatiche  sulle  Lettere  Fontifide 
stampate  nel  Codice  Carolino.  565 
a 567.  cit.  670.  òyi»  672.  673. 
574.  576.  V.  76. 

PANZÀNO.  Corte  del  monastero 
di  Leno.  IV.  45i.  452. 
PAOLINO.  Vescovo»  di  TaurUna. 
Rapportò  a S,  Gregorio  che  i mo- 
naci di  Taurìana  erano  disperai  a 
cagion  de’barborì.  1. 185.  ciUifii  • 
gR  è ordinato  di  andare  ri  go- 
verno delia  Chiesa  di  Lipari.  262. 
cit.  479. 

PAOLIKO,  Vescovo  d’Aipiilcia.  I. 

343. 

PAOLO.  Patriarca  di  A^uUeia.  Fa)- 


p 

sa  Bolla  a lui  scritta.  1.  64.  65. 
PAOLO.  Padre  dell'  Imperatore 
Mauruio.  Oli  scrive  il  Re  Chil* 
deberto.  L 90.  91. 

PAOLO.  Scolastico  in  Sicilia.  Gli 
scrire  8.  Gregorio.  I.  141  a 141. 
PAOLO.  Vescovo  di  Nepi  cit.  1. 36}. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
355. 

PAOLO.  Diacono  della  Cliiesa  Rea- 
tina. Chiese  di  collocarsi  le  reli- 
quie de*  Santi  l^artiri  Ermete  e 
* Giaciato  nella  Basilica  di  detta 
città.  1.  407.  408. 

PAOLO.  Figlio  di  Pietro,  alto  per- 
sonaggio. I.  5oi.  593. 

PAOLO.  Dùuxuio.  Storico.  1.  i.  3. 

4.  5.  21.  33.  36.  Testo  sulla  cti- 
Tisioue  de’ Romani  ira  ciascun 
privato  Longobardo,  e sul  tribu- 
to ad  essi  impasto*  36*  cit.  37. 
38.  3g.  40.  61.  66.  ii3. 13'».  taS. 
138.  lag.  i3o.  i3a.  i35.  x38.  147. 
i5o.  i5x.  i52.  161.  164.  i65.  x67« 
371.  173.  iqo.  iqi.  1Q3. 219. 311. 
ai8.  23Q.  3B0.  23i.  235. 334-  335. 
u36.  34S.  347.  35 1.  3.55.  357.  369. 
384.  349.  36o.  363.  467.  588.  II. 

5.  6.  37.  38.  63.  63.  64.  71.  72. 
73.  74.  75.  76.  77.  80.  374.  Della 
sua  autorità  nella  Aorla  Longo- 
barda. 449  • 4^0.  cit.  466.  401. 
5oi.  541.  547.  ni.  2.  17.  19.  39. 
43.  68.73.79.  146.156.  16S.  179. 
344.  345. 3W.  367.  3x5.  3i6. 3.79. 
475.  547.  670.  691.  677.  IV.  19. 
30.  81.  x34*  167.  367.  271.  372. 
373.  274.  a85.  288.  280.  api.  392. 
3^.  394.  2^  5oò.  479.  533.  6o4< 
V.  93.  143.  i44*  167.  4^5«  Del 
di  lui  pariiuntur  o patuintur* 
769  a 761.  cit.  763.  Ttó. 

PAOLO  |San).  Chiesa  ai  KJangen- 
furt.  II.  92. 

PAOM  IN  OURGITE  (San).  Chie- 
sa dì  Lucca.  Donaaiune  di  Èonand 
in  ino  favore.  IV.  656.  657.  Al- 
tra donasione  da  Pattala.  V.  141 
a 143.  683  a 683. 
pAOX^  di  CostaatinopoU.  Eretico. 
11.  552.  m.  4x. 

PAOLO.  Vescovo  di  Padova.  Sot- 
toscrisse il  Concilio  Romano.  II. 

557, 

PAOLO.  Benaiattore  del  monastero 
di  S.  Sofia  in  Ponticello.  Ql.  107. 
PAOLO.  Esarca  di  Coitantliio()oli. 
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ni.  440.  45o. 

PAOLO  IKLANZAGO(San).  Chie- 
sa di  an  borgo  di  TrevUi*  III.  445. 

PAOLO.  Abate  di  S.  Sou  in  Pon- 
ticello. IV.  173. 

PAOLO  IN  CAMPORA  (San).  Pie- 
ve. IV.  357.  358. 

PAOLO  (San).  Luogo  del  CreOHMie- 
se.  IV.  471. 

PAOLO.  Padre,  di  Giovanni  daGri- 
cisno.  IV.  591. 

PAOLO.  Prete  di  Rieti.  Testimone. 
IV.  539. 

PAOLO  I.”  PonteCoe.  IV.  5i6.  Bra- 
ni della  Lettera  , con  la  quale  es- 
sendo Diacono  scrive  d*msere  sta- 
to eletto  Papa  al  Re  Pipino.  IV* 
645  a 6 ^6.  Simile,  contro  i Lon- 
gobardi. 647  a 648.  Simile  , con 
1 saluti  del  Senato  a Popolo  Ro- 
mano. 65 1 a 6.53.  cit.  6oa«  Com- 
pie in  Roma  la  Basilica  di  S.  Dio- 
nigi, cominciata  secondo  lo  stile 
di  Francia  da  Papa  Stefano  Secón- 
do. V.  1 1 a 13.  cit.  i3.  Memoria 
di  una  Bolla  con  cui  rimette  PAr- 
civescovo  di  Ravenna  in  possesso 
del  monastero  di  S.  Illaro  di  Ga- 
leata.  5o  a 53.  Scrire  al  Re  Pi- 
piuo  intorno  alle  sperante  di  un 
accordo  con  Desiderio  Re  de’Lon- 
gobardi.  69  a 73*  Per  ano  coman- 
do e ^l  detto  Desiderio  Re  si 
fermano  i confini  del  territorio 
di  Todi , mediante  i loro  iMati. 
73  a 75*  cit.  83.  91.  Scrive  al  Re 
ripino  perchè  questi  premurasse 
al  Re  Desiderio  d’ aiutare  i Ro- 
mani minacciati  da*  Oreoi.  loo  a 
]o3.  Notisia  di  una  sua  Bolla  al 
Clero  • Popido  di  Mardò.  i35. 
Brani  di  lettera  al  Re  Pipino  in- 
torno alla  Jentexsa  delle  reAltm- 
aioni  che  il  Re  Desiderio  fitceva 
alle  giustiaie  di  S.  Pietro.  i55  a 
i5&.  Simile,  intorno  a* soliti  aSari 
con  il  Re  Desiderio,  ed  idle  con- 
tinue minacce  de’  Greci  contro 
Roma.  x58  a i6o.  Simile,  sol  me- 
desimo argomento.  160  a l6x. 
Simile,  allo  stesso  ringramiaiulolo 
di  rimanere  fermo  a resistere  ai 
Greci  ed  altro.  186  • xSg#  Osséf- 
vasione  sulla  data  di  quedta  Let- 
tera. 189  a 103.  Brani  di  altra 
sua  Lettera  al  detto  Re  Pipino, 
dove  loda  molto  il  Re  DesÌMrio. 

18 
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ini  a iq5.  cit.  3o5.  109.  Scrive 
al  detto , rìngmitaudolo  del  «uu 
contante  proiioslto  di  proteggere 
i Horoaai,  dopo  il  Placito  Gene- 
rale di  Nervea.  ii5  a 318.  cìt.aat. 
Simile,  amiunzlandogli  i moti  di 
un'armata  Greca  alla  volta  d’ Oc- 
cidente ec.  2i3  a 316.  Sommario 
di  altra  Lettera  , oggi  perduta  , 
eulle  pratiche  del  Re  Desiderio 
co' Greci  Bizantiai  in  danno  di 
Roma  e di  Rarenoa.  327  a 238. 
cit.  23 1.  234.  Bolla  alla  Badessa 
Anaelbcrga,  ceu  cui  esenta  dalla 
giurisdizione  Vescovile  il  mona- 
stero di  S.  Salvatore  di  Brescia. 
344  a 347.  Brani  di  altra  Lettera 
al  He  Pipino,  dove  si  duole  delle 
imnrontttudini  passate  e presenti 
del  Re  Desiderto  contro  Roma, 
facendone  gencmle  ricapitolasio- 
ne.  25o  a 364.  Osservoaione  sulla 
data  di  questa  lettera.  364  a 365. 
Brani  di  simile  X.ettera  contro  il 
Re  Desiderio.  269  a 272.  Rica- 
pitolazione cronologica  delle  cose 
avvenute  fra  lui  e'I  Re  Deside- 
rio. 273  a 37G.  Bimui  di  altra 
Lettera  di  risposta  al  Re  Pipino, 
dove  si  paria  d'una  nuova  iega- 
cione  de'Greci  a Pipino,  e di  Tus- 
siloiie  Duca  di  Bi.viera.  aqi  a 
398.  Simile  , sugl’ inganni  e aul- 
P insidie  de*  Longobardi.  .407  a 
409.  cit.  463.  bj^  577.  694. 
PAOLO  in.^  PontcOce.  Per  sua  cu- 
ra fu  salvata  parte  della  Uiliiìo- 
teca  di  8.  Colombano.  II.  24. 
PAOLO  V.®  idem.  HI.  80. 

PAOLO.  Testimone.  V.  00. 

Paolo  (Ssn)^  Possessione  della  Ba- 
dia di  Hontecasino.  T.  i49* 
PAOLO.  Diacono  r Notaro.  Scrisse  > 
• un  Diploma  del  Re  Desiderio  in 
favore  di  Monlecasino.  V.  164* 
PAOLO*  Vescovo  elette  di  Napoli. 

V.  186.  190.  364. 

PAOLO.  Negoaiaiite.  Testimone.  V. 
aSo. 

PAOLO.  Gasindio.  Sottoscrive  una 
donazione  io  favore  di  Parla.  V. 
640.*  «ni  I 

PAOLO.  Padre  di<Martino.  Diaco- 
no Ravennate.  V.  689.  692.  ' 

PAOLUCCiO.  Doge  di  Venezia. 

• PriviJc|pi  in  suo  favore  del  Re 
Ijiitprando.  lU.  a.j6.  V. 


PAPEBROCHIO  (Dakiilz).  Scrit- 
tore Boliandista.  1.  71.  IV.  a8o. 
381.  190.  436.  V.  52.  ]33. 

FAPEIANO.  Corte  donata  a Farla. 
V.  684.  685. 

PARIA.  Scrittore.  IL  206.  253. 

PAPIANO.  Paese  nel  distretto  di 
Consa.  IV.  ti8. 

PAPIANO.  Colono  della  Corticella 
Vitaliano.  IV.  363. 

PAPiNIANO.  Giureconsulto.  II.  71. 
91.  lai. 

PAPPIANOLA.  Terra  presso  i!  md- 
nastero  di  S.  Pietro  a Camaiore. 
V.  io6. 

TARDA  (Doda)  Beneventana.  Edi- 
tica  il  monastero  di  S.  Aiodesta 
IL  476. 

PARDESSUS.  Scrittore.  I.  5.  187. 
IL  40.  Circa  i Sacramentali*  337. 
528.  329.  Intorno  alla  Creaecru- 
da.  563.  eie  366. 

PARDO.  Prete  di  S.  Giacinto.  IV. 
245.  Scrisse  una  donazione  della 
monaca  Bona.  264. 

PAUBXZO.  Città  dcU'Isfria  e Se- 
de Vescovile.  J.  19.  164. 

PARIGI.  Città.  I.  6.  207.  Circa  i 
negozianti  «die  ri  venivano  d'Ita- 
lia. IL  41.  cit  468  IV.  24.  26. 
V.  14.  i5t  16.  23.  28. 

PARMA.  Città  Italiana.  1. 122.  Cir- 
ca la  sua  sottomissione  a'  Longo- 
bardi. i3i.  cit.  3i8w  Sua  condi- 
zione poliGca.  219  a 221.  IL  6* 
Giudicato  intorno  a'suoi  conàni. 
633  a 537.  IV.  Ó06*  5i3. 5id.523. 
V.  768. 

FARRI.  Monticello  no’ confini  di 
Montecasino.  IV.  3o8. 

PARRONSIOLA.  Massaio  di  Teu- 
dipraodo  clerico  del  luogo  Cap- 
-.piano.  V.  576. 

PARSINO  (F1.AV10).  PrefisttooGo- 
vornatore  di  Karenna.lI.SGa  56i. 

PARTULU.  Aidio  Sanese.  III.6«3. 

PASCAL.  Scrittore.  Il*  246. 

PASCA810.  Silvano  del  He  Rachis. 
IV.  361. 

PÀSCASIO.  Diacono  di  Todi.  Scris- 
se l’atto  di  coniinazlone  di  quel 
territorio.'  V.  76. 

PADELLO  DI  S.  MARTI  NO.  Luogo 
che  mena  a Parigi.  II.  «i. 

PASQUALE.  Vescovo  di  Blanda. 
TL  4Su*  < 

PASQUALE,  redi  Faicrisu 
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PASQUALK  !.•  Pontefice.  IV.47^. 

PASQUALE  (Ceaadt).  Fu  donata 
al  monastero  di  S.  Pietro  di  Pa- 
laaxolo.  IV,  ò5o. 

pasquale.  Tefitimone.  V.  121, 

PASSIONE!.  Cardinale  e Nutisio 
Apoatolico  in  Vicnda.  III.  G6'|. 

IV.  576. 

PASSIVO.  VeacoTO  di  Fermo.  Die- 
de conoscenza  d*  essere  «tata  de- 
positata una  somma  di  <lanaro  in 
mano  di  Sereno  Diacono.  I.  408 
a 409.  Direnile  prigioniero  dei 
Longobardi.  410.  Gli  scrive  San 
Gregorio  intorno  alln  fondazione 
di  un  Oratorio  in  onore  di  S.  Sa* 
Tino  JUartire^  429  a 45i.  Simile» 
intorno  al  Conte  Anione  Apru- 
aieuse.  5i6a5io.  Sìmile,  intorno 
alla  Chiesa  desolata  dì  l'eramo. 
530  a 5ii.  cit.  035.  Simile  , in- 
torno a Procolo,  Diacono  d'A- 
scoli.  558  a H.  5i4> 

pastino.  Luogo  di  Carpiuitula 
nel  Lucchese.  V.  56o. 

PATENARIA.  Luogo  di  alcuni  fon- 
di dato  in  dono  da’Duchi  di  Be- 
nevento Gudescalco  e GisaUb.  V. 
366. 

PATBRIO.  Notaro.  Scrìsse  Paffran- 
caaiooe  dì  due  schiavi,  i.  577. 

PATKHNIONB.  Casale  della  Corte 
Germaniciana.  Fu  dat'  a Farfa, 

V,  56t  a 563. 

PATERNO.  Antica  ciMà'del  Reame 
dì  Napoli,  distnitUixla''Longobar- 
dt.  I.  ii6. 

PATERNO.  Fondo  del  Diacono  Pro- 
colo d' Ascoli.  L 5.59. 

PATERNO.  VescoTo,  111.556.537. 

PATERNO.  Casale  di  Sabina.  IV. 
175.  Fu  venduto  al  monastero  di 
Farfa.  IV.  545  a 547. 

PATERNO.  Luogo  di  Lodi.  V.  iS^. 

PATERNO.  Casale  degli  Equi.  Fu 
donato  al  monastecu  dì  Fail'a.  V. 
433  a 433. 

P. ATER  NO-M  AGGIOR  B.  Luogo 

upparteoente  allaChie-ia  di  S. Re- 
golo in  Gualdo.  V.  6.53. 

PATERNO-MINORB.  V.542. 

PATRIZIA.  Sorella  della  monaca 
Bona.  Sottoscrisse  una  di  lei  do- 
nazione  a Farla.  IV.  355. 

PATRIZIO.  VcfictJvo  d'Rmoiia.  In- 
terviene al  Concilio  di  Grado. 
1.  it.  17.  Idem  al  Conciliabolo 


P 

di  Marano.  i5i.  cit.  168. 

PA  TRIZIO.  Testimone.  V.  48.  58. 
PATRIZIO  fSan>.  I.  80. 

PATTI'.  Prete.  Testimone.  V.  141, 
PAUI.ANO.  Casale  nel  Cremonese. 
IV.  471. 

PAULKCIO.  Citato  in  una  carta 
del  757.  IV.  661. 

PAULICO.  Testimone.  V.  S.'», 
PAUnIOLO.  Fiume.  IV.  470. 
PAVESE.  Strada  nel  Cremonese. 
IV.  471. 

PAViA.  Città  d'Italia.  T.  35.  137. 
lofi.  <5.54.  Vi  fu  trasportato  il  cor-* 
^ di  Si  Colombano.  lU  5k  cit. 
X»7.  38.  6t.  Anni  imeni  fu  presa 
da’  Longobardi.  75  a 76.  cit.  f|0.- 
qi.  91.  94.  117.  195.  569.  574. 
^o.  441.  671.  HI.  18.  19.  40.  44^ 
75.  76.  79.  121.  122.  169.  ifitì. 
167.  169.  172-  i8t.  1I57*  a'|3.  245. 
3.5.4..  357.  270*  371.  3'j5»  39*?.  3ofi-t 
53i.  572.  578.  .490.  391.  4ÒÌ..  4to. 
41*.  4*5. 421.4^4.  4 4l»o.  470J 
560.  610.628.  66a.  IV.  19.  1V9. 
[1  1Ó8.  346.370.559.514.  516.517.^ 

[ 535.  58i.  610.  676,  V.  56.  i.3i. 

! 569.  698.  670.  694.  71.5.  729.  787. 

755.  Giudizio  tenulovist  nel  Re- 
gio Palazzo  fra  Roltulda  ed  Al- 
perto.  rqS  a 199.  Osscrvaziono 
.suUa  sua  presa.  7^8.  a 740. 

' PECCELIA  (Carlo).  Scrittore.  I.  4t« 
126.  196.  196.  II.  117.  Circa 
erainentali.  327.  529.  Detriti  del- 
la O.  C.  delia  Vicaria.  363.  564. 
cit.  569.  .370.  438.  432.  433.  436. 
■*  441.  IV.  375.  5oo.  5oi. 

PKCCI  (Cavaliere).  Scrittore.  TU. 
158. 

PECriTTlADOi  Iden,  V.  444* 
PEDINA.  Antica  città  delT  Istria 
e Sede  Vescovile.  I.  19.  159.  140. 
PEDONA.  Paese.  DI.  667.  - 
PKDKIOLO.  Terra  ne*  confini  di 
Monselice  in  Italia,  llf.  671. 
PBLAGIA.  Badessa  di  S.  Giovanili 
di  Lodi.  Permuta  dì  beni  con(  Aii- 
» 5cll>crga  , Badessa  del  monastero 
' Bresciauo  di  S.  Salvatore.  V.  i35 
‘ a 139. 

PELAGIO  1.*  Pontefice.  1.52.  II.470. 
PELAGIO  II.®  Idem.  Concede  che 
della  Chiesa  di  Grado  si  feccia 
< una  Metropoli' per  tutto  lo  Staro' 
della  Vcneii.i  e dell' Istrin.  I.  i3. 
14.  cit,  3i.  Scrive  ad  Aunaiario 
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Vescovo  tVAuierre  contro  i Lon- 
gobardi. a5>  a 29.  cit.  2G  27.  28. 
Priint  tua  Lettera  Elia  Pa-* 
triarca  d*A^uileia  ed  a*  Vescovi 
delia  Vanesia  e dell’  Istria.  43  a 
5i.  Seconda  Lettera.  5i  a 5q. Scri- 
va a Gregorio  Diacono  , inplo^ 
raodo  aiuti  contro  i Longobardi. 
60  a 63.  Sua  falsa  Bolla,  od.  Ter- 
ra Lettera  a'  Vescovi  scismatict 
dcll’lslria  e della  Venezia.  66  1 
70.  cit.  82.  124.  125.  140.  16S. 
169.  171*  173.  229.  25o. 

PELAGIO,  idem.  ( non  si  sa  se  il 
I.®  od  il  IL®  ) Scrive  ad  un  Ve- 
scovo. L 1^*  IV.  3o5. 

PELAGIO  (Don).  Ke  Visigoto.  IV. 
65.  76.  V.  a5.  iC.  37. 

PELAGIO.  Vescovo  della  città  dì 
Anagai.  Sottoscrive  il  Concilio 
Romano.  1*  355. 

PELAGIO.  Vescovo  d’ Oviedo.  V. 
74^* 

PELERIKO.  Proprietario  di  ua  fon- 
do nel  territorio  di  Lnoca.  V.  466. 

PELLEGRINI  ICamiixo).  Scrittore. 
IL  60.  61.  456.  607.  111.  di- 

si. 104. 100.  297.  575.  IV.  14. 
346.  266.  269.  270.  275. 473. 682. 
V,  3oo. 

PELLEGR1K1(P.Doubxkx>  Maius). 

IL  65^  IV.  509.  5to. 

PELLICCIA  ( Alrmio  Auuuo  )• 
IHenu  L 22.  V.  236. 

PEMNONE.  Duca  del  Friuli.  Ho- 
morta  delPiscrisione  dell’ altare 
btto  edificare  nella  Chiesa  di 
S,  GiovaaftbaJttiata  in  Cividai  del 
Vriali.  n.  247  a 248.  Frammento 
d'una  iscririone.  IV.  ti.  Altra 
scolpita  iti  Bd  UB  altare  da 
lai  ceettuito.  la  a lA  cit.  i5. 4o« 
^ 45o, 

F£NITESI(Kicolao).  Dotto  Luc- 
chese. 111.  497* 

PENNA.  Città  d'ÀbrwBBO.  IV*  4i3. 

PENNE.  Città  del  Reame  di  Na- 

rU.  Fu  distrutta  da  Longobardi. 
126.  V»  L44*  36o.  icsi 
PBMNIGB.  Xontedeile  Alpi.a.i3. 
PBNNOTn  (OABai£x.i).  Scrittore. 

UL  jAA  X 

PKNTAPOLI.  Provincia  della  P». 

kiiiiia.  nr.  606. 

, FERAN8BMUNIX).  Hotaro  del  Re 
Adelchi.  T.  S44.  35».  ' . 

PKREDEO.  CuBsiglìò  I*  uccisione 


P 

del  Re  Alboiuo-  II.  6S^  ^ 

PEREDEO.  Diacono.  Tsstimoae. 
IV.  352. 

PEREDEO.  Vescovo  di  Lacca.  I. 
3o6.  Antentica  la  donasione  in 
favore  del  prete  Maurino,  ni.  281. 
3i5.  IV.  536.  541.  661.  Confemu 
al  detto  Maurino  la  rettorìa  di 
S.  Prospero  d' Antraccoli,  C64  a 
666*  Ordina  lldeprando  rettore 
della  Chiesa  di  S.  Tomaso.  V.  3 
a 4.  Sono  migliorati  la  sua  canta 
e i suoi  beni  in  Saltocchio.  65  a 
66.  Promessa  dal  prete  Ixipulo  di 
bene  amministrare  la  Chiesa  di 
S.  Regolo  in  Gualdo.  p4  ■ o5. 
Fermata  di  beni  con  Psoate  AJa- 
mundo.  106  a 107.  Divida  con 
suo  nipote  Sunderado  molti  ser- 
vi, e dona  la  libertà  ad  altri  ven- 
totto.  127  a i3o.  Divide  i laoi 
beni  con  il  detto  nipote.  i65  a 
166.  Permuta  di  terre  col  clerico 
Peredeo.  173  a 176.  cit.  178.  Lo- 
ca casa  a Mol  di  maremma  in 
Torciaiio  ad  Eroucauso.  180  a 
iHi.  Iioon  , altri  beni  della  Cat- 
tedrale posti  in  Maremma  a Bo- 
niperto.  182  a i83.  Gli  è ceduto 
il  padronato  della  Chiesa  di  S.Pie- 
tro  Sunialdi.  201  a 202.  cit.  248. 
aSi.  Seuteiua  con  cui  assolve  il 
prete  Gundoaldo  dalP  accasa  di 
avere  rapito  alcune  croci  d'  oro 
alla  pieve  dì  S»  Cassiano.  3o2  a 
3o.5.  cit.  319.  347.  Permurn  una 
sua  serva  con  un'aJtra  di  Braifrad 
di  Pisa.  578  a 379.  ;È  pregato  dal 
prete  Rotprando  di  ordinarlo  in 
& Quàrico  presso  al  fiume  Arme. 
987  a 588.  cit.  460.  466.  469.  47^- 
PeriBHta  di  beni  con  Gumpraudo 
e sua  moglie  Sunderada.  609  a 
5ii.  Sìmile,  di  una  sua  casa  con 
un’  altra  di  Sprinco.  538  a 539. 
Alloga  una  casa  in  Lusciauo  ad 
Ato  abitante  di  Vito  Valeriano. 
539  a 541.  Sìmile , i beni  della 
Chiesa  di  S.  Frediano  a*  fratelli 
Auriperto,  AJiperto  ed  Auriprau- 
ilo.  552  a 555.  Vendita  di  due 
case  fattagli  da  AUìperto  di  Con- 
tro ne.  56o  a 556.  Sentenaa  do- 
nata per  comando  del  Re  Desi- 
derio intorno  al  fanciullo  Acbi- 
pertO;  ailoiitanatu  dalla  Chiesa  dì 
8.  Savino.  5p8  a 601.  cit.  6>|2. 
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66/*.  665.  673.  Alloga  a Lcltulo 
una  casa  ed  i beni  della  Chiesa 
di  S.  Frediano  a Vico.  697  a 698. 
PfiREDEO.  Clerico  di  Lucca.  Per- 
muta di  beni  con  il  Vescovo  Pe- 
redeo.  V.  .173  a 176. 

PEREDEO.  Testimone.  V,  758. 
PEREGRINO  NEL  LUOGO  PAS- 
SENO  (San).  Monastero,  ili.  ooo. 
a34. 

PBREGRmO.  Colono  del  casale 
Montaniano.  IV.  365. 

PERETEO.  Figlio  di  Romuald.  IV. 

. 369. 

PERETEO.  Testimone.  III.  Sig. 
PERETKULO.  Acolito. 

PERFOREO.  Terra  nel  Lucchese.' 
IV.  661. 

PERFOREO  di  Placale.  Dona  varj 
beni  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  in 
Castiglione.  V.  687  a 689. 
PERGISELIT.  Notaro  del  Re  A- 
delchi.  V.  664. 

PERGOALDO  (oGoAi.no).  Lascia 
alcuni  fondi  a S.  Sofia  in  Ponti- 
cello. III.  173. 

PERINFUNSO.  Testimone.  V.  468. 
PERIGEO.  Idem.  V.  a38. 
PERIGEO.  Fondatore  del  monaste- 
ro di  S.Satnrnino  in  Toscanella. 

ni.  6i5. 

PERIPR  andò.  Suddiacono  di  Luc- 
ca. ni.  381.  681.  Scrisse  una  do- 
nazione del  clerico  Ariprando.IV. 
664.  V.  203. 

PERISA.  Luogo  non  molto  lungi 

dal  Po.  V.  4tt. 

PBRISICO.  Fondo  posseduto  daNa- 
Lilia.  V.  485.  486. 

PERITEO.  Padre  di  Gosprand.V.58.  . 
PERNO.  Casale  in  Abrusizo.I V .86.90. 
PEROALDO.  Cittadino  di  Bene- 
vento.  IV.  449. 

PEROCCLO.  Luogo  di  alcune  case 
di  Perforeo  di  Placule.  V,  688. 
PERPRANGO.  Figliuolo  del  Guca 
Walperto.  Vendita  a suo  fratello 
Walprando  Vescovo  di  Lucca.  IV, 
418  a 419.  cit.  543. 

PERRULO.  Negoziante.  Testimo- 
ne. V.  5»i. 

PERSALD.  Ricordato  In  una  carta 

del  758.  III.  644. 

PERSIA.  Regno  dell’Asia.  II.  454. 
IV.  64. 

PERSICBTO.  Città.  I.  Jo5,  IV.  468. 
PERSIGIDO.  l'ondo  donato  a No- 
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natitela.  lY.  <4o6.  > 

PERSIGNO.  Referendario  de’;  Re 
Adelchis/fi  Desiderio.  V,- 90. 
'PERSIO.  Vicedomifto  eRefereuda- 
, rio  del  Duca  Romualdo.  III.  374. 
275.  277. 

PERSONALE. Figlio  del  sei*vo  Teu- 

• difridulo.  IV.  418. 

PERSOLO.  Calderaio.  Testimone. 

V.  688.  ' - ' 

PERTARIO.  Testimone.  V.  .346. 
PKRTECINO  di  Campobasso.  No-, 
taro.  Idem.  V.  427.  • 

. PERTERADA.  Serva  di  Lintpcrto.t 
Arcidiacono  di  Pisa.  IV.  334* 
PERTERADA'.  Altra  serva.  /W.  1 

PERT FRAGA.  Moglie  di  Ràtperto. 
IV.  333.  3.34. 

PERTER.\DO.  Clerico.  Scrisse  il 
contratto  di  Auzelmo.  IV.  226. 
Simile  t 1’  ordinazione  del  prete 
Lucerto.  229» 

PERTERADO.  Padre  d’ Udipert 

• Lucchese.  IV.  aSo.  I 

. PBRTHARIT.  Soldato.  Presenziò 

> al  giudicato  del  Duca  Walphrit 
di  Cremona.  L 687. 
PERTHARIT.  ReLongobardo.ni.i. 
PERTHARIT.  Notaro.  III.  91.  92. 
96.  96. 

PERTHEUT.  Protonotario  regio. 
Scrisse  In  riduzione  de’  quattro 
Diplomi  Nonantol ani  in  un  solo. 

IV.  464. 

PERTIALD.  Serro  in  Pisa.  IV.  3i4. 
PERTICAUSO.  Sartore.  Testimone. 

V.  664. 

PERTICUND A.  Monaca.  111.  285. 
PBRTILO  (Terra  di).  Posseduta  dal 
Vesf-ovo  Peredeo.  V.  166. 
PERTINANDO.  Padre  di  Pertingo. 
V.  3io. 

PERTINFUNSO.  Fratello  di  Wal- 
praiido  Vescovo  di  Lucca.  Cede 
al  detto  una  torre  d’oro,  e la  sua 
porzione  ereditaria  inTocciano  e 
in  Susciano  vicino  a Suana.  IV. 
474  a 476.  cit.  542. 

■ PERTINGO.  Testimone.  V.  5io. 
PERTINtiO.  Cognato  di  Gnndifrido 
Esercitale  in  Chiusi.  V,  635. 
PERTO.  Stoleraiz  e Giudice  del  Pa- 
lazzo Spoletino.  IV.  371. 
PERTOLINGI  (Wandolo).  Cittadi- 
no di  Pisa.  IV*  525. 

PERTONE  DI  TOSCANA  ( Vigna 
di  ).  V.  365. 
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FERTONE.  Castaido  in  Rieti.  IV. 

190. 

PEKTONR.  Testimone.  V.  277. 
PERTUALIX  Ricco  Longobardo. 

III.  276.  Dona  molte  possessioni 
al  monastero  di  S.  Michele  da  lui 
fondato  presso  alle  mura  di  Luc- 
ca. 3ii  a 319.  cit.  344. 

PERTDALD.  Testimone.  Ilf.  a88. 
FERTUALD.  Figlio  di  Frldimoodo 
da  Pisa.  /d«/n.  III.  624. 
PBRTUALDO  (Terre  di).  Possedu- 
te da  THssilone.  V.  444. 
PERTUALDO.  Testimone,  IV.  429. 
PRRTUALDO,  liUm,  IV.  553. 664. 
PERTULO.  Libero  Lirellario.  Pro- 
mette di  risedere  con  var)  putti 
nel  fondo  Acello  a Tasulo  Cente- 
nario. UI.  63a  a 634» 
PERTUI.O.  Terra  del  Lucchesi. 

IV,  661. 

PERTULO.  Abitante  una  casa  nel 
luogo  Ciuncarico.  V.  637. 
PERTULO.  Abitante  in  Fabrica. 
Padre  del  prete  Liutprando-  V. 
6o5. 

PERTULO.  V;  5io. 

PERTUSO.  Luogo  del  Cremonese. 
IV.  459. 

PERTZ.  Scrittore  I.  599.  Publicò 
il  Capitolare  d'Olona.  IL  92.  111. 
692.  IV.  20.  25.  114.  46^.  466. 
4S0.  4S1.  487.  614.  5iG.  V.  12. 

i4i 

PEKUALD.  Testimone,  nf.  25^5. 
PERUGIA.  Città  d' Italia.  S.  Gre- 
gorio «crire  al  suo  Clero  e Po- 
polo. I,  148.  -Simile.  212  a 214. 
Ouereaaioiii  suU'Ordine  o Cuna 
di  essa.  214  a 2i5*  cit.  2^2.  265. 
369.  271.  Se  fosse  stata  Città  Ro- 
mana cd  altro.  359  * 56i.  cit. 
502.  456.  477.  473.  li.  478.  470. 
IV.  607.  5i3. 

PERU1X>.  Testimone.  V.  578. 
PERUl/.l,  Persona  che  fu  presente 
ad  una  |>enouta  di  case,  fatta  dal 
Vescovo  Pereiieo.  V.  538.  # 

PERUZZI.  Scrittore.  I.  437. 
PESCARA.  Fiume.  I.  373.  374. 
PESCHI  EH  A- VECCHI  A.  Contrada 
di  Cremona,  li.  48, 

PBSCIA.  Città  d'Italia.  IV.  108. 

109.  Ilo.  Ili, 

PES(^-CORVARO.  Luogo  a' con- 
fini di  Monticasioo.  IV.  277.279. 
507. 


P 

PESTO'.  Antica  città  distrutta  dar 
Longobardi.  I.  126. 

PESTRINFUNSO  (Terra  di).  Pos- 
seduta da  PcrcJeo  Vescovo  di 
Lucca.  V.  16.Ì, 

PETRIFUNSO  (Conte).  I.srrisione 
in  S.  3Tacario  presso  Lucca.  Ut. 
497  a 498  cit.  517. 

PETRINl  (Pietro  Antonio).  Scrit- 
tore. IV.  480. 

PBTRONA.  Clerico.  Teetimone.  V. 

559. 

PBTllONACE.  Abate  di  Monteca- 
sino.  Memoria  del  ristabilimento 
di  Moutecasino  per  sua  opera. 
Ili,  266  a 258.  cit.  273. 

PKTRONACE.  Foudatore  deWa 
Chiesa  di  S.  Silvestro  di  Liirca. 
IH.  281.  292.  295.  296,  IV*  179, 
s8o.  182.  262.  Iscrizione  sopra 
una  reliquia  del  Martire  S.  F«u- 
atÌQO  da  lui  portata  hi  Mooteca- 
sino.  265.  cit.  272.  275.  292.  3oo. 
3oi.3i-i.3i4.  Doni  del  Duca  Gt- 
suJfo  Secondo  fuori  il  territorio 
* di  Montecasino.  3i6  a 3i8.  cit. 
320.  685. 

PETRONACB.  Massaio  di  terre  sub 
Po.  V.  «8. 

PBTRONACR  (o  Fi,avwerto).  Pre- 
te. Duna  t suoi  averi  al  muis.M5teru 
di  S.  Agata  da  lui  fondato  in  Luc- 
ca. IV.  368  a .371.  cit.  664. 

PETRONACE.  Testimone.  V.  162. 
422. 

PETROMACE.  aerico.  idem.  V. 
)B3.  Sottoscrisse  una  cessione  di 
Padronato  in  lavoro  del  Vescovo 
l*ercdco.  202. 

PETRONACE.  Padre  di  Fermuso. 

V.  ,,41. 

PETRONACCIO.  Lucchese.  Scrisse 
la  conferma  de'bcui  donati  ai  mo- 
nastero di  S.  Frediano.  11.  666. 

PETROVAXLLDO.  NoUro.  Scrisse 
, il  Diploma  del  Ro  Lìutprando  in 
favore  di  Piccone.  IV.  ii3. 

PETRONE  di  Bilixiuoe.  TesUmoue. 
ni.  6oi.  602. 

PKTRONK,  Idem.  III.  36i. 

PETRONE.  Monetario  Milanese.  II. 
486. 

PETRONE.  Colono  di  S.  Lorenzo 
d'Oulx.  n.  494. 

PETRONK.  Padre  d’Orso,  prete  di 
Cremona.  V.  474.  476.  476.  470. 

rKTUONE.  Testimone.  III.  56i. 
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TETnONE.  Padre  d’Alberto.  V.480. 

PETRONE.  Fedi  Akzblmo. 

PKTRONB.  Testimone.  V,  414. 

FKTRONlA.  Moglie  del  clerico  Lo- 
reiito.  Donazione  in  farore  dì 
S.  Stefano  di  Nouantola.  111.  444 
a 44S.  IV.  400.  401.  454. 

Petronilla.  Monaca,  s.  Grego» 

rio  ne  rimprurera  i delitti.  1.3o4 
a 5o5. 

PETROSALA,  Luogo  dì  un  fondo 
apparteneuU^  a Tassilonc.  V. 442. 

PETHUCIA.  Figlia  della  Tcdora 
Beiietruda.  V.  184. 

FETRULO.  Gastaldo  del  Duca  Gi- 
sulfo  Secondo.  IV.  377. 

FETRULO.  Testimone.  V.  36o. 

FETRULO.  Figlio  di  Miccio  da 
Rieti.  IV.  476. 

FETRDLO.  Padre  di  Giordano.  V. 

36i. 

PE  ITI  NARI  A.  Luogo  del  territo- 
rio di  .Sarnu.  IV,  470. 

PETTO.  Testimone.  V. 

Petto.  Orefice.  Idem,  V,  461. 

PE  l'rO.  Idem.  III.  110. 

FETFLJLA.  Offre  se  stessa  e la  casa 
di  sua  abitazione  alla  Chiesa  di 
S.  Paolo  ìnGurgite.  V.  141  a 143. 

PKTTULO.  Lucchese.  Testimone. 

ni.  641. 

PETTULO.  Vendita  in  suo  farore 
di  una  terra  in  Asulari.  V.  378 
a 379. 

PKTTULO.  Massaio.  Ebbe  in  cura 
una  casa.  III.  317. 

PETTULO,  Castaldo  del  Vico  PÌ- 
niaoo.  V.  595.  4ot. 

PETTULO.  Amministratore  di  al- 
cune case  nel  luogo  Perocclo.  V. 
588. 

PEA'RON  (Cav.  Ahrdbo).  Scrittore. 
I.  5i5.  JI.  a5.  59.  5g.  61.  458. 
496.  HI.  80.  86.  87.  IV.  34. 

PKUTIGERANIA.  Luogo.  II.  455. 

PEZIANO.  Xaiogo  nel  Rietino.  V. 

i.3i. 

P^1ES^^UZT.  Barbari  abitanti  al  di 
là  del  Danubio.  I.  Goj.  Go3. 

PIACENZA.  Città  d’Italia.  I.  7. 
132.  i3i.  Osservazioni  sulla  di 
lei  Curia,  e breve  sunto  della  sua 
storia*  3i5  a 218.  Sua  condizione 
politica.  319.  320.  De’suoi  Duchi, 
fi.  6.  cit.  23.  Fu  diviso  il  suo 
territorio  dall’altro  di  Bobbio*  33. 
cit.  3G.  58.  369,  Giudicoto  intor- 


P 

noa’suoi  confiui.  535  a557, 

119.  135.  128.  139.  164. 3oh.  337. 

417*  iy«  145.  144*  146.  147. 

Memoria  d’ima  donazione  alla  sua 
Chiesa.  i55  a i56.  Conieenia  dei 
doni  fatti  dal  Re  Ildebrando.  319 
a 231.  V.  758. 

PI  AC  ENZO.  Vescovo  di  Piacenza. 
IL  557. 

PI  AVA-MAGGIORE.  Luogo  dìta- 

lia.  HI.  3iC. 

PIAVA-MINOllE.  Idem,  Ivi. 
PIAVK.  Fiume  d’Italia.  I.  3 
PICCONE.  Castaido  di  Rieti,  ni. 
675.  Diploma  in  suo  favore.  IV. 
113  a ii3.  cit.  149.  i5g.  197. 
PICCONE.  Epoca  di  sua  uccisione. 
V,  134- 

PICCONE.  Messo  del  Duca  Agepran- 
do.  IV.  343. 

PICCONE.  Uomo  illustre.  Testimo- 
ne. IV.  4^. 

PICENA.  Diocesi  del  Ducato  di  Spo- 
leto. I.  530. 

PICENO  Provincia  dell’Italia. I.5io. 
PICIARENO.  Colono  in  Busiano. 
IV.  344. 

PICININGO*  Luogo  del  Cremonese. 
IV.  471. 

PICCOLOMINI  ( Conte  Vikcexzo  ). 

Scrittore.  IV.  b-]5, 

PICULO.  Padre  di  Regnulo.  V.  537. 
PICZU-CORVARIO.  Possessione  di 
Montecasino.  V.  149. 
PIEMONTE.  Regno  dTulia.  H.Soo. 

IV.  37. 

PIENZA.  Città  Vescovile.  IJI.  331, 
323.  324. 

PIETRA-BACIANA.  Luogo  del 
Piacentino  e Parmigiano.  U.  532. 
PIETRA-CUPA.  Luogo  a’ confini 
di  Todi.  V,  74. 

PIETRA-FURMIA.  Luogo  del  Pia- 
centino e Parmigiano.  II.  òSa. 
PIETIIA-MASCAKANA.  Luogo  ai 
confini  dì  Todi.  V.  74. 
PIETRA-MUGOLANA.  Luogo  sul 
fiume  Taro.  Ivi, 

PIETRA-SCRITTA.  Luogo  a’ con- 
fiui di  Moutecasiuo.  IV.  370.  3o8* 

V.  146. 

PIETRO  E PAOLO  (Santi).  Mona- 
stero di  Bobbio.  1.  5&5.  684,  IT. 
21.  35.  5i. 

PIETRO.  Vescovo  d’AUimo.  Sotto- 
scrive il  Concilio  di  Grado.  I.  11. 
17.  Fa  parte  del  Coiiciliabrlo  di 
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Murano.  iSi. 

PIE  TRO.  Notaro  ilella  Chieta  Na- 
pnlitana.  I.  3i.  3a#  33. 

PIETRO.  Vescovo  di  Terracina.  Gli 
srrive  S.  Gregorio.  I.  180.  181. 
PIETRO.  Suddiacono.  Gli  «rive 
S.  Gregorio  perchè  ponesse  i mo- 
naci di  Teiirlana  nel  monaslero 
di  S.  Teodoro  in  Messina.  I. 

Simile,  ili  favore  do’ clerici  di  Ca- 
nosa.  209.  Simile  , in  favore  di 
Fesio  Vescovo  di  Capila.  291. 
PIETRO.  Notaro  della  Chiesa  di 
Tropea.  Gli  scrive  S.  Gregorio. 

I.  2S8  a 269. 

PIETRO.  Notaro  dcllii  Chiesa  di 
Roggio.  Gli  scrive  S.  Gregorio 
intorno  agli  arredi  sacri  della 
Chiesa  di  Miria.  I.  Sag  a 53o. 
PIETRO.  Vescovo  d' Otranto.  Par- 
la d’un  silo  debitore  a S.  Grego- 
rio. I.  353.  Gli  sono  raccoman- 
dato dal  Santo  Pontefice  tre  chie- 
se prive  di  pastori.  877  a 878. 
PIETRO.  Vescovo  scismatico  del- 
P Istria.  Gli  scrive  8.  Gregorio. 

I.  371  a 372.  cit.  562. 

PIETRO.  Giovino  servo  della  Pa- 
trizia Rusticiana-  I.  40®*  341* 
PIETRO  (San).  Chiesa  di  Castel - 
Apruziense.  I.  619. 

PIE'TRO.  Viecdomino  in  Sicilia 
della  Patrizia  Rusticiana.  I.  640. 
PIETRO.  Consigliere.  Ne  parla  San 
Grecorio  a Gennaro  Vescovo  di 
Cagliari.  I.  404. 

PIETRO.  Diacono  e NoUro  della 
Santa  Sede.  Sottoscrisse  e chiuso 
l’atto  di  S.  Colombano.  I.  5i5. 
PIETRO  di  Cremona.  Giudice  che 
pronnnaiò  iiM  Giudicato  del  Du- 
ca Wolphrit.  I.  587. 

PIETRO.  Alto  personaggio  di  coi 
parla  il  Pontefice  Onorio  I.°  al- 
l’Esarca Isaceo.  I.  5gi.  .figa. 
PIETRO.  Diacono  Casàtneae.  Scrit- 
tore. 11.  339.  45i.  457-  ni-  i?*- 
IV.  275.  3i6.  5i8.  520.  283. 
PIETRO.  Testimonr.  D.  48<j. 
PIETRO  di  CoaUntinopoli.  Eretico. 
II.  552. 

PIETRO.  Vescovo  di  Modena.  Sot- 
toscrisse il  Concilio  Romano.  11. 

PIOTRO.  Prete  ed  Alcialtarisfa  di 
S.  Maria  di  Cremona.  III.  6.9.27. 
PIETRO  (San).  Raeìlica  di  Cremo- 


na. III.  9>  IO. 

PIETRO.  Testimone.  111.  58. 
PIETRO  (San).  Oratorio  nella  Pieve 
di  S.  Maria  Alteserra.  111.  286. 
PIETRO  in  Gormaniciano.  Luogo 
del  Sabineae.  111.  64. 
PIETRO.Gasindio.Testinions.1II.55. 
PIETRO  (o  Pebso).  Vicedomino  e 
Referendario  del  Duca  Romoaldo. 

III.  gu.  98.100. 102. 108.110. 3io. 
PlETRt)-ALL’ ACQDA-DI-S.  PE- 

TITO  (San)  Monastero.  Donazio- 
ne in  suo  tàrore.  III.  108  a 110. 
PIETRO  IN  CIEL  D’ORO  ( San  ). 
Chiesa  e monastero  di  Paria.  Do- 
nazione del  Re  Ariberto.  III.  121. 
Simile  , del  Re  Liutprando.  |53 
a 187.  Memoria  delle  conferme 
della  donazione  del  detto  Re  Arì- 
berto.  17G.  177.  23i.  Simile,  di 
guclla  di  Liutpraodo.  620  a 622. 

IV.  20.  21.  62.  i56.  187.  i38.  i58. 
PIETRO  IN  C.43S1.4.NO  (San).  Mo- 
nastero di  Lucca.  Fondazione. 

ni.  i32  a i3G. 

PIETRO.  Vescovo  di  Pavia.  III.  187. 

227.  KpitaiBo.  65o.  63t. 
PIBTROIN  ASSO  (San).  Monastero 
a’ confini  di  Siena.  III.  161.  214, 

225.  254. 

PIETRO  IN  STAFin.A(San).  Ora- 
torio presso  Voghera.  IH.  171. 
PIETRO  IN  PAVA(San). Battistero 
a’ confini  di  Siena.  IH.  igt.  206. 
209.  21 4-  22.3. 

PIE  I RÒ.  Regio  Scarione.  HI.  207. 
PIETRO  NBL  FONDO  GEIXINO 
(San).  Chiesa.  HI.  207.  208.  256. 
PIETRO  (Sao).  Basilica  di  Roma- 
ni. 217.  670.  ^1.  672.  6gi.  692. 
IV.  i8.  120.  134. 

PIETRO.  Vescovo  d' Arezzo,  lll.oiy. 
PIETRO  IN  NBHRE  (San).  Pieve 
di  Lucca.  HI.  249.  25o.  Mi.65o. 
PIETRO.  Nipote  di  Pertuald  fon- 
datore del  monsstero  di  S.  Mi- 
chele presso  Lucca.  III.  3i4. 
PIETRO.  Seriste  la  donazione  del 
clerico  Audefredo.  IH.  284.  286. 
PIETRO  IN  CASTIGLIONE  DI 
GARFAGNANA  (San).  Chieea  e 
monastero.  Fondazione.  IH.  845 
a 546.  cit.  5g5.  IV.  236.  287.  Do- 
nazione in  suo  fiivore.  V.  687  a 
5Hq. 

PIETRO  IN  CASTELUONE(^). 
Chiesa  di  Toscaiia.llI.595.596.3g7- 
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VIBTRO.  È ribenedetto  tlaG^orio 
Durn  tli  Benevento  che  gli  resti- 
tuisce le  sostanze.  lU.  .'>75  a 678. 
PJKTRO.  Diacono  di  I>uc<;a.  Sotto- 
scrive U conieruia  dc’doui  in  fa- 
vore de!  clerico  Filipcrtt».  II  1.638. 
PIETRO  (Sau),  Chiesa  di  Canosa. 

III.  21. 

PIETRO  del  Vico  Vignale,  Vende 
un  suo  lòiido  in  Limite  al  prete 
Alom.  HI.  6»9  a 65(j. 

PIETRO.  Prete,  Scrìsse  Patto  di 
vendita  dì  Giusto  da  PorU-S.Ger- 
vasio.  IH.  667.  658. 

PIETRO  (*>an).  Chiesa  dìRodi.IV.55. 
PIE  I RÒ  IX  CAGNA  (San).  Mona- 
stero di  Narbona.  IV',  56.  fji. 
PIETRO.  Vescovo  di  Ninics.  Sede 
al  Concilio  di  Toh»sa.  IV.  58. 
TIIiTRO.  Vescovo  di  Carcasóona. 
Jd>:m.  Ivi. 

PIETRO  (P  Eremita  ).  IV.  65.  6^. 
PIETRO,  Vescovo  dì  Pavia.  IV.o^. 
PIETIlU.  Doge  dì  Venezia  IV.  140. 
PIE  TUO  ROTOMAGENSE  ( San  ). 
Chiesa.  IV,  142, 

PIETRO.  Guargango  Ducale.  IV. 
180.  181. 

PIETROIXQUINTÓDECIMO(San). 

Chiesa.  IV.  221  a 2u5. 

PIETRO  IN  MOSCIANO  ( San  ). 

Idem.  IV.  227  a 229. 

PIETRO.  Testimone.  IV.  237. 
PIETRO.  Notare.  IV.  247. 
PIETRO.  Cambia  una  sua  casa  con 
terreni  nella  Tieve  di  S.  Paulo. 

IV.  267  a 258. 

PIETRO  fi  PAOLO  (Sauù).  CMesa 
di  Pistoia.  Fondazione.  iV.  3.52  a 
356.  Sua  dotazione.  V.  398  a 404. 
PIETRO  (Sau).  Luogo  appartenente 
al  monastero  di  Farla.  IV.  3^8. 
PIETRO.  Colono  delia  Corticella  di 
Vitaliano.  IV.  365. 

PlErUO.  Colono  del  casale  Tauria- 
uo.  IV.  565. 

PIETRO.  Notare.  Scrisse  la  dona- 
zione del  Duca  Gisulfo  Secondo 
in  favore  delP  abate  Rimecauso. 
IV.  568.  • 

PIETRO-APOSTOLO  (San).  Mona- 
stero sul  iiume  Sabato.  IV.  3QO. 
421. 

PlfiTKO-APOSTOLO  (San).  Mona- 
stero in  Vallo  Trilana.  IV. 422.425. 
PIETRO  (San).  Tempio  di  Roano. 
IV,  433. 
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PIETRO  DI  PALAZZOLO  ( San  ) 
detti)  Monteverde.  Monastero  nel- 
la .Maremmj  di  Populunia.  IV. 

544  a 5,5.  V.  547.  441.  541, 
PIETRO.  Testimone  in  una  carta 
del  756.  IV.  625. 

PIETRO  IN  ULIVETO  (Sau).  Do- 
nazione in  suo  favore  del  clerico 
Aripraudo.  IV.  679  a 681. 

PIETRO  (San).  Ciiìesa  nel  vico  Asu- 
lari.  Fondazione*  V.  62  a 64* 
PIETRO.  Prete,  Legato  del  Ponte- 
fice Paolo  I."  al  Re  Pipino.  II.72. 
,56.  187.  Simile*  di  Sciano  III." 
a*  Re  Carlo  e Carloinanno.  57,. 
PIETRO  A CA5TAIORE  (San).  Mo- 
nastero. V.  106.  107. 

PIETRO.  CUrko.  Custodie  della  Ba- 
silica di  S.  Eufemia  di  Brescia. 
IV'.  122. 

PIETRO  (San).  Terra  del  Rietino. 

V.  i3i. 

PIETRO  (SanJ.  Monte  appartenente 
a Montecasiiio.  V'^.  146. 

PIETRO  IN  MALlANKLL.A(San). 
Possessione  della  Badia  di  Mon- 
tecasiuo.  V.  149. 

PIETRO  IN  LOLU.ANO  ( San  ). 
Idem.  Ivi. 

Pii: TRO  IN  ARI  (San).  Idem.  Ivi, 
PIETRO  (San).  Monastero  in  Tìo- 
ne-Vcccliia.  I<L’in.  ivi. 

PIETRO  K CECILIA  IN  CA- 
STRON'LANO  (Santi).  Idem,  Ivi, 
PIETRO  IN  TEHMULfi  ( San  ). 
idem.  Ivi, 

PIETRO  IN  CfiCCAO  (San),  Chle*^ 
nella  Contea  di  Cornino.  Appar- 
tenente a Montecasiiio.  V.  i5o. 
PIETRO  IN  TEZZANICO  ( San).  . 
Idem.  Ivi, 

PIETRO  IN  CONCA  (San>  Idem, 
Ivi. 

PIETRO  SOMALDI  (San).  Chiesa. 

Il  padronato  fu  ceduto  a Pcrodeo 
Vescovo  di  l.ucca,  V.  201  a 202. 
PIETRO-AI-SETTE-PINT  ( San  ). 
Chieda.  Testamento  di  Liutpertoa 
suo  favore.  V.  209  a ati.  ot.  5i2. 
PIETRO  I.®  (San).  Papa.  V.  23*. 
PIETRO  (Suu;.  Terra  della  Marem- 
ma Sanese.  V.  3 14. 

PIETRO  IN  MAVlNA(San).Chitta. 
V.  3-i6. 

PIETRO.  Notaro.  Scrisse  la  rirgn- 
fcCttia  de' privilegi  al  monastero 
Bresciano  di  S.  Saìvatc^re.  V.  344* 

19 
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PIIITRO.  Prscatore.  F‘i  d‘‘'noto  ad 
Alano  abate  di  Fnrfa.  V.  .'>56. 
PIETRO  ìy\  TRITE  (.San).  Mona- 
stero. V.  .S69.  370.  E ron.  eduto 
all’  altro  di  S.  Vincenzo  al  VoW 

turno.  377.  a .374.  ^ . 

PIETRO  IN  CAPPIANO  ( San  ). 
Chiesa.  Donazione  in  .suo  favore 
del  clerici)  Teudiprando.  V.  076 
a 378.  Simile,  di  Audiperto  fa- 
cliuoìo  del  9.  Andualdo.  627  a 629. 
PIETRO  (San).  Chiesa  e inotmstero 
di  Gignano  di  Brancoli,  (ili  è la- 
sciato una  vigna  nel  testamento 
da  Audulfo.  V.  3q7  a 3q8. 
PIETRO  IN  CORTE  (San).  Corte 
nel  iKJrgo  S.  Domino.  Fu  cam- 
biata con  Taltra  di  Castel-Vetere. 

V.  409  a 4 >4-  477*  , 1 

PIETRO.  Prete  di  S.  Micliele  nel 
bor^o  di  Cremona.  Testimone. 

PIETRO  IN  CAMPO  MAGGIORE 
(San).  Monastero.  V.  447. 

PIETRO  (San).  Monastero  detto  di 
Sumuahlo.  Ivi.  „ ^ \ 

PIETRO  IN  CLASSICEIXA  (San). 

Luogo  di  Sabina.  Alcune  celle  ne 
. furono  cedute  ad  Anselbcrga  Ba- 
dessa. V.  43*  a 435*  / 

PIETRO  IN  CLASSlCELLA  (San). 

Monastero  del  Rietino.  Conferma 

di  una  donazione  in  lavoro  dei- 
p altro  di  Farfa.  IV.  262  a 26Ò. 
PIETRO  IN  S.^L1SCIAN0  (San). 
Chiesa  nel  Lucchese.  Donazione 
in  suo  favore.  V.  SgS  a 697. 
PIETRO.  Clerico  della  Chie.sa  d» 
S.  Savino.  V.  5gH.  600. 

PIETRO.  Scrisse  la  vendita  latta 
da  Ebuno  calzolaio  di  una  sua 
terriccluola.  V.  680. 

PIETRO.  Testimone.  V.  OS»), 
PIETRO,  legato  del  Pontefice  A- 
driano  l.“  a Carlomagno.  V.  094- 
PIETRO.  Longobardo.  In  sua  pre- 
senza Austrcjicrto  diè  il  Launc* 
chlldo  a Tasjne.  V.  700. 
PIETRO.  Padre  di  Alprand.  v . 700. 
PIETRO  IN  AClLlANO  ( Snu  ). 

Chiesa  in  quel  di  Chiusi.  V.  726. 
PIETRO  ( San  ).  Chiesa  del  luogo 
Sergio  nel  Bergamasco.  V.  707. 
PIETRO.  Notavo.  .Scrisse  il  testa- 
mento di  Tiiidone  da  Bergamo. 

. V. 


PIETRO.  Suddiacono  In  Napoli. 
Vendila  in  suo  favore  da  Silve- 
rada  e figli.  V.  763  a 766. 
PIETRO.  Clerico.  Figlio  di  Teode 
race  da  Rieti.  V.  ^Go.  4S4* 
PIETRO.  Prete.  Testimone.  V.  465. 
PIETRO.  Proprietario  di  fondo  in 
territorio  tlt  Lucca.  V.  466. 
PIl'THO.  Vescovo  di  Cere.  Inter- 
venne al  Concilio  Laici ancsc  con- 
tro gl’  Iconoclasti.  V.  4^9* 
PIETRO.  Servo  di  Orso  , Prete  di 
Cremona.  V.  479* 

PIETRO.  Altro  servo  dello  st^. 
Ivi. 

PIETRO  IN  TEMPAGNANO  (San). 
Chiesa.  Donazione  a suo  prò.  V. 

556  a 567. 

PIETRO.  Servo  di  Natalia  di  Gi* 

.solfo  Stratore.  V.  483. 

PIE  TRONK.  Padre  di  Pietro.  III. 

314.  3i8. 

PILLONE.  Figlio  del  (iuargango 
Giustiniano,  fll.  782.  283. 
PILTRUDA.  Madre  del  monaco 
Erf'one.  V.  5oo.  5o2i 
PIMANO.  Strada.  III. 
riMENIA.  Sorella  di  S."  Tigri.  I.80. 
PIMENIIL  V escovo  d’  .\malfi.  1.3-8. 
PINCO.  Testimone.  IV.  176. 

PINCO.  Padre  d’Ostrìperto.  V.282. 
riN(X)lX).  Vende  mia  terra  in  A- 
rezzo  a Mauricione  Canoviere  del 
Re.  III.  533  a 536. 
PINDEMONTE  ( .Marche.se  Lmci  ). 
Scrittore.  1.216.  ni.  112.  V.-447* 
448*  .5.^1» 

’PINIANO.  Casale.  Fu  prmutato 
con  la  metà  dell’altro  di  Malliano. 
V.  285  a 28.5.  cit.  5o8. 

PI  NI  ANO,  Vico  in  Quèsa.  V.  396. 
PIN  VIARIO.  Fondo  del  Lucchese 
Davit.  V.  707. 

PIN NULE. Luogo  in  Collina.lV.6oo. 
P1N(>UE.  Luogo  d’interoclo.  V. 

.548.  593. 

PIO  (Ludovico).  Figliuolo  di  Car- 
lomagno. 11.  64. 

PIO  11.“  Pontefice.  III.  221. 253.  aSg. 
PIO  IVf  Idem.  IV.  565. 

PIONTE.  Luogo  di  alcune  t«se  do- 
nato a S.  Pietro  di  Pistoia.  V.399* 
PIPARELLO.  Venditore  d’una  ter- 
ra in  Rrocclano.  V.  Sqo. 
PIPERELLO.  Vendita  in  suo  favore 
o del  fratello  Saxo  della  terra  Pu- 
.sela  vicino  a Chiusi.  V.  nii  a 322. 
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PIPERINO  ( o Favaria  ).  MoiUstero 
di  Steflers  in  Svinerà.  V.  74.S. 
746.  751. 

PIPERNI  (Pietro).  Scrittore.  III. 
34.  35. 

PIPJERNO.  Città  d'Italia.  IV.  507. 
5io.  5i3. 

PIPIA.  Podere  in  Cremona.  III.  1 . 4. 

PIPIA.  Rivo  o fiume.  V.  477.  478, 

PIPINO-  Teatinionc.  V.  523. 

PIPINO.  Re  de’Franchi.  1.54.  xii. 
iq5.  331.  111.  3o3*  593.  640.  6G9. 
IV.  58.  125.  363.  394,  4^.  484. 
493.  Frammento  Fantuzziauo,  os- 
sia la  sua  prima  promessa  a Ste- 
fano U.**  d^aiutarlo  contro  i Lon- 
gobardi. 5o3  n 507.  cit.  5o8.  609. 
Sunto  di  questa  promessa.  5i3  a 
514.  Hpoclie  storiche  intorno  alla 
stessa.  614  a 5i6.  Quale  ue  fosse 
la  natura,  e di  quali  paesi  avesse 
arlato  in  essa.  5i6  a Sso.  cit. 
31.  5i3.  523.  534.  541.  56o.  564. 
567.676. Gli  scrÌTc  il  Pontefice  Ste- 
fano Secondo.  677  a 58i.  Brani  di 
una  Lettera  dello  stesso.  684  a ^90. 
cit.  694.  Simile,  sull’assedio  posto 
a Roma  dal  Re  Astolfo.  600  a 609. 
Memoria  d’altra  Lettera.  613.  Bra- 
ni della  famosa  Prosopopea  con 
cui  i Romani  assediati  da  Astolfo 
cercarono  d’impietosir  Pipino,  ed 
osservazioni  sulla  stessa.  6i5  a 6x7. 
Sìmile,  di  altra  Lettera  scrittagli 
da  Papa  Stefano  Secondo  sulla 
morte  del  Re  Astolfo  , c della 
elezione  del  Re  Desiderio.  636  a 
643.  Simile , del  Diacono  Paolo , 
che  gli  scrive  d’essere  stato  eletto 
pontefice  Romano.  646  a 646*  Si- 
mile , di  Paolo  I.°  Pontefice  con- 
tro i Longobardi.  647  648.  Si- 

mile, dello  stesso  con  ì saluti  del 
Senato  c Popolo  Romano.  65i  a 
653.  V.  14.  17.  33.  34.  28.  Pipino 
conquista  Karbona  su  i Saraceni  e 
riceve  in  colleganza  i Visigoti  ec. 
33  a 33.  Osservazioni  su  detta  ac- 
comandigia.  33  a 35.  cit.  36.  37. 
Simile  , sulle  leg$;i  personali  la- 
sciate al  popolo  Visigoto.  37  a Sq. 
cit.  43.  Memoria  di  aver  donalo 
le  mura  e le  torri  di  Karbòiia  al- 
l’Arcivescovo di  delta  città.  4^^ 
46.  cit.  47.  Gli  scrive  il  Pontefice 
Paolo  I.**  intorno  un  accordo  col 
Re  Desiderio.  69  a 70.  Si  stabi- 
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liscono  per  suo  coinaudo  , e del 
detto  Pontefice  i confini  di  Todi 
per  mezzo  de*  loro  legati.  ?3  a 75. 
H premurato  dal  detto  Principe 
perchè  scrivesse  al  Re  Desiderio 
d’aiutare  i Romani  minacciati  dai 
Greci,  loo  a io3.  Proscritta  a 
quella  Lettera.  io.3  a 104.  cit.  108. 
126.  i54.  144.  Altra  Lettera  di 
Paolo  I.^  intorno  alla  lentezza  delle 
restituzioni  che  il  Re  Desiderio  Ta- 
ceva delle  giustizie  di  S.  Pietro.  \ 55 
a i58. Simile,  intórno a’soli ti  affari 
con  il  Re  Desiderio,  ed  alia  conti- 
nua minaccia  de'Greci  contro  Ro- 
ma.i58  a ifio.Brani  di  altra  Lette- 
ra sullo  stesso  argomento,  ifio  a 1 6 1 . 
Simile,  che  lo  ringrazia  dì  rima- 
ner fermo  a resistere  a’  tentativi 
de’Greci  contro  Roma.  186  a 189. 
Osservazione  sulla  data  di  q^uesta 
Letti  ra.  189  a 192.  Brani  di  al- 
tra Lettera  del  detto  Pontefice  , 
dove  si  loda  molto  del  Re  Desi- 
derio. 192  a 195.  Gli  scrive  il  Se- 
nato e Popolo  Romano  dì  rizcoii- 
tro  ad  una  sua  Lettera.  2o3  a 207. 
Osservazioni  sulla  data.  307  a 309. 
Celebra  la  Pusqna  in  Gentili^. 
Placito  Generale  di  Nerves.  Af- 
fari dc’Crrpci  e de’ Longobardi. 
Osservazioni.  3i5  a 314.  Lettera 
del  Pontefice  Paolo  I.**  con  la 
quale  lo  ringrazia  del  suo  costante 
proposito  di  proteggere  i Romani 
dopo  il  suddetto  Placito  Generate 
di  Nerves.  3i5  a 318.  cit.  330. 
333.  Simile , che  gli  annunzia  ì 
moti  di  un’armata  Greca  in  OccL 
dente,  e dì  essere  ritornato  il  Re 
Desiderio  alle  offese  contro  Ro- 
ma. 233  a 336.  Sommario  di  altra 
Lettera,  oggi  potuta,  sitile  pra- 
tiche del  Re  Desiderio  con  i Greci 
di  Bisanzio  contro  Roma  e Ra- 
venna. 337  a 338.  cit.  234.  Brani 
di  altra  Irriterà  , dove  si  duole 
delle  improntitudini  del  Re  De- 
siderio contro  Roma,  facendone 
geucrale  ricapitolazione.  268  a 
364.  Osservazione  sulla  data  di 
questa  Lettera.  264  a 266.  Radumi 
un  Siuodu  contro  gli  errori  dei 
Greci  sulla  SS.  Triahà,  e caccia 
gli  eretici  dal  suo  regno*  367  a 
268.  Brani  di  altra  Lettera  del 
mcde^iioio  Pontefice  contro  il  He 
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Detiiderio.  ^69  a Siaile  , a PITT ARO-LUPO  ( Corte  dì  ).  Pa 

lai  rUponsiva  , dove  si  parla  di  donata  alla  Badìa  di  Moatecasino. 
una  nuova  legazione  speditagli  V.  52n. 

daMlrrci  e di  Tassiluiic  Duca  di  FITTONE  Padre  di  Oiplpttto. 

Baviera.  291  a 298.  Simile,  sulle  IV.  5a6. 

insidie  ed  inganni  de' Longulardi.  PITl'ULE,  Luogo.  IV,  55i.  554« 

407  a 409.  cit.  365.  576.  377.  634.  PITTUNE.  Testimone,  V.  726. 

6a3.  739.  741.  732.  FJUMAROLA.  Monastero  vicinò  a 

PlRKNKl.  Monti.  11.  246.  IV.  143.  Moniecasiuo.  IV.  S20.  531. 

V,  23.  PIZZETTI  (PiETROPAOLo).  Scrittore, 

riRLO.  Lago.  IV.  671.  I.  i38.  139.  145.  144.  145.  147. 

TIRO.  Terra  donata  alla  Chiesa  di  36G.  575.  484.  IL  i8i.  184.  Opi- 

8. Frediano  in  Gricciano.  IV.39).  nioue  circa  la  legge  di  non  po- 

PIRO-GIBO.  Feudo  posseduto  da  tersi  uscire  dalle  rotte  mura.  a38. 

Pcredeu  Vescovo  di  Lucca.  V.  164.  Solla  privata  giustisia  de' pigne- 

PIRRO  (Rocco).  Scrittore»  I.  637.  ramenti.  365.  Circa  la  voce  Gua- 

IV.  3i8.  dia.  366  a 268.  cit.  378.  0e*Por- 

PIRRO.  Eretico,  li.  532.  III.  41.  tinarii.  282.  cit.  apS.  Sa  le  con- 

PIRRO.  Prete  di  Fifa.  IV.  .323.  trovensioni  delù  caccia.  3o4. 3o5. 

PISA.- Città  d’Italia.  Donazione.  1.  809.  cit.  5i3.  Circa  i pascoli.  320. 

3 a 4.  cit.  247.  545.  54G.  Osser-  Sai.  De’ Sacraroentafi.  317.  cit. 

vazioui  su  i suoi  Dromoni  e con-  335.  346.  347.  358.  369. 570.  IlL 

dizione  della  stessa.  647.  III.  48.  48.  49.  i33.  i6i*  336.  236.  369. 

386.  388.  396.  621. 622.  523.  324.  270.  371.  373.  a8o.  3oo.  386.484. 

533.  553.  38o.  IV.  32i.  SiS.  563.  539*  640. 541.  545.  546.  547.  548. 

353.  G3i.  2ÌO.  549.  5&>.  553.  357.  671.  693.  IV. 

PISANI.  Popoli.  II.  2o3.  346.  416.  406.  541.  544.  6^5»  V. 

PISANO.  Menzionato  in  una  carta  821.  400.  4^.  661. 

del  773.  V.  704.  PLACEMUNO.  Arimanno.  Tetti- 

FISCIOTTA.  Città  nella  Valle  di  mone.  IV.  356. 

Novi  nel  Bearne  di  Napoli  i'u  di-  FLACENZIO.  Vescovo  di  Piacenza  • 
strutta  da' Longobardi.  I.  126.  Interviene  ad  un  Concilio  tenu- 

PISEN.  Re  de' Longobardi.  II.  68.  tosi  in  Roma.  Suoi  detti  tulio 

FlSlMANO.  Luogo.  IV.  53i.  354.  atato  degli  uomini  di  songueRo- 

FISIKNULO.  Terra  nel  Pisano.  III.  mano  sotto  i barbari*  I.  ni8  a 319. 

523.  PLACIDO  (San).  Monastero.  IV.383.  » 

PISONE.  Testimone.  ITI.  207.309.  283.  286. 

FISSA.  He  de’ Longobardi.  II.  68.  PLACIDO.  Nipote  dell’Imperitore 
nSSEHlS.SE.  Luogo  sul  fiume  Olio.  Giustiniano.  IV.  283. 

V.  88.  PLACIDO.  Personaggio  di  coi  parla 

PISTOIA.  Città  Italiana.  II.  25q.  S.  Gregorio  a Dono  Veacovo  di 

ilL  46.  48.  49.  25a.  334.  s53.  Messina.  3o6. 

3a3.  IV.  108.  336.  5o6.  5i3.  PLACIDO.  Figlio  di  Tertullio.  IV. 

V.  291.  392.  393.  4o5,  7i3.  715.  3o6. 

riTEO  (PtBTRo).  Scrittore.  I.  i38.  PLACULE.  Subborgo  di  Lucca.  IV. 
PITEO  (Francesco).  Idem,  I.  174.  236.  V.  706. 

PITHOW  (Pietro),  /dem.  IV.281.  PLAGIANO.  Fondo  donato  a No- 
PITILIANO,  Luogo.  V.  356.  nantola.  IV.  407. 

PlTINO.  Città  del  Reame  di  Napoli  PLAJTA.  Sorella  ael  prete Biasolib. 

distrutta  da'Longobar<ii.  I,  126.  V.  236.  237.  * 

PITIONB.  Testimone.  lIÌ.  209.  PLATANIO.  Casa  patema,  ovn  si 

PITONE.  Libero  uomo.  Ammini-  ritirò  S.  Germano  Patriarca  di 

stratore  d’itua  casa  massaricla  nel  Costsntino|>oli.  HI.  400.  43l. 

luogo  Cunicolo  nel  Sermionese.  PI. AUSA.  Chiesa  in  Val  cPArbia. 

V.  Ciò.  III.  a3G. 

PITONE.  Estri  itule.  Testimone.  V.  PI. AUTO.  Scrittore,  IL  1 16.  344. 

112.  PLAZIO.  Giudice  di  Todi.  Presen- 
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no  ad  una  confinatone  dì  quella 
città.  V,  75. 

PLBBER.  Giorine  a cui  furono  ru- 
bate le  maniere  arcane  di  fundaro 
una  Chiesa.  IV.  78.  80. 

PLINIO.  Naturalista.  I.  144.  i4fi< 
J7.  63.  64.  271.  a86.  ^56,  IlLaay. 

IV.  3o.  3i.  4o.  673. 

PLITBLMO.  Testimone.  IV.  a58. 
PO^  Fiume  d'Italia.  L ii3.  36a. 

567.  38o.  n.  281.  ni.  85.  101. 
3.57.  3^,  IV.  108.  132.  320.  454. 
455/  463.  469.  470.  471.  5og.  669. 

V.  383,  411.  477.  662. 

PODONE.  VcscoYo  di  Piacenza*  IV, 

i55. 

POFACULIANO.  Luogo  del  Cre- 
monese. IV.  470. 

POGGI,  Famiglia  Lucchese.  III.5i5. 
POGGI  (Consigliere  Eaaico).  Scrit- 
tore. 1.  194.  197.  200*  IL  166. 
Descrìve  la  conaizione  da’  vinti 
Romani.  3i5.  214.  IIL  497* 
POGGIALI  ( Proposto  ).  Idem»  I. 

586.  II.  27.  59.  533.  ni.  327. 
POGGIOLO.  Luogo.  IV.  55o.  554. 
POGONATO  (CosTANTiKo).  Impera- 
tore d’Oriente.  Gli  scrive  Man- 
aneto  Arcivescovo  di  Milano.  Il* 
542  a 547.  cit,  554.  556.Ill.i5.42. 
POIOIG.  Luogo  confine  al  territo- 
rio di  Todi.  V.  74. 

POLA.  Città  deir  Istria.  1.  19. 
POLIMARZO.  Città.  IV.  509. 
POLITO.  Limite  del  Modenese.  IV. 
454*  669. 

POLLENTINI  (Caociatom).  Scrit- 
tore. I.  i32.  229. 

POIXICINO.  Casale  sul  Pò.  V.88. 
POLONIA*  Regno»  Uso  de’  Sagra- 
mentali  nel  1546.  U.  338.  329. 
POMBIA.  CHtà.  IV.  i65. 
POMERANO.  Fondo  del  Lucchese 
Davit.  V.  707. 

POMPEGIO.  Legato  de’Longobardi 
al  Re  Clotarìo.  IT.  7. 

POMPEI.  Antica  città.  IV.  40. 
POMPEIO.  Vescovo  di  Sicilia.  Fu 
accusato  di  certo  delitto.  I.  480 
a 4^^* 

POMPEO  di  Casate.  Monaco  Cister- 
ciense. I.  579. 

POMPEO.  Generale  de*  Romani. 

IV.  5o. 

FOMPONA,  Luogo  del  Chiusino. 

V,  7-25.  726. 

PONCIONE.  Prete  del  Capitolo  Crc- 
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monese.  IV.  5a8.  Sottoscrisse  una 
afiVancazione  di  serri  latta  dal 
! detto  Capìtolo,  53x.  cit.  623. 
PONSACCÒ.  Paese  in  Val  d’  Era. 
UI.  58o. 

PONTADERA  Paese.  OH.  648.  , 

FONTANO.  Del.  suo  Gastaldato. 
IV.  337. 

FONTE-MARMOREO.  Luogo  tra 
Chieti  e Pescara.  IV.  i5o.  i$i« 
FONTKNARIA.  Selva  della  Corte 
Canetulo  nel  Modenese.  IV.  4621. 
PONTENAKIO.  Luogo  del  Mode- 
nese. IV.  668. 

FONTE-STURA.  Terra  a tre  ncnglìa 
da  Casale.  III.  85. 

PONTICOLO.  Fossato.  IT.  324. 
PONTIENGO.  Fondo  di  Tuidone 
da  Bergamo.  V.  734. 
PONTIGONE*  Palazao  in  Francia. 
IV.  514. 

PONTINA.  Strada  non  lungi  da 
Benevento.  IV.  95. 

PONTONE.  Testimone.  V,  736. 
PONZA.  Isola  sul  mar  TirreDoJ.246. 
PONZIÀNO.  Casate  in  vicinanza  di 
Lucca.  IV.  112. 113.648.  V.356. 
Fu  donato  al  monastero  di  Farfa. 
867  a 35g.  cit.  684.  685. 
FONZIANO.  Fiume.  IV.  33o.  344. 
PONZIÀNO  (San).  Monastero.  IV. 
a36. 

POl’lLIANO.  Luogo.  V.  716.  717. 
POPOLO.  Colono  del  casale  Mon- 
taaiano.  IV.  365. 

FOPULONIA.  ProTÌncia  Ilaliaaa. 

£ coBunesso  a Salbino  VeacoTO 
di  Roaelle  Tiailarne  la  Chiesa.  I. 
147  a 148.  cit.  ai3.  IV.  607.  5i3. 
POKCARICI.  Fiume.  IV.  455. 
PORCARIÒ.  Monte  a’  confini  di 
Montccasino.  IV.  408.  V.  ]47. 
PORCILE.  Vico.  IV.  456. 
POR.SDALD.  Testimone.  V.  043. 
FORTINARI  (UnauiDio).  Canonico 
Cancelliere  del  Capitolo  Cremo- 
nese. IH.  1,  2.  11.  i3i.  3m.  391. 
PORTA-JD’ORO.  Luogo  di  Bene- 
vento.  IV.  443. 

PORTA-S.  GERVASIO.  Paese.  HI. 
656. 

PORTA-NOVA.  Porta  della  città 
di  Cremona.  V.  478* 

POKTO.  CStlà  d’Italia.  lV.5o7.5i5. 
PORTtXJALLO.  Regno.  Sua  anhi- 
tettura  Gotica.  IV.  66. 
PORTO-VENERE.  Città  nella 
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!ipiiiggia  Liguri.  I.  337* 
PORZIAKO.  VciUrario  del  palmo 
Bmeventano.  IV.  89.  i5i. 
POSSONB.  Teatimone.  IV.  417. 
POSSONE.  Vendita  in  suo  farore 
di  una  terra  in  Agello  di  Soana. 

V.  84  a 86. 

POTENZA.  Città.  Fu  derastata  dai 
Longobardi.  I.  136. 

POTiTO  IN  F ALEUTA  (San).  Chie- 
sa. IV.  594. 

FOTONE.  Libero  Livellario  d’ Ol- 
trepò. n.  486.  ni. 96. 306.  IV . 108. 
FOTONE.  Testimone.  V.  35o. 
FOTONE  (o  PosoNa).  Notaro  del  He 
Liutprando.  HI.  i53.  184. 
POVIGLIANO.  Luogo  del  territorio 
Veronese.  V.  343.  34-3. 
POZZUOLI.  Città.  I.  136.  V.  37. 
PRACO.  Primate  nella  Corte  del 
Re  Rotari.  H.  98.  99. 

PHADULO  d’Antroccoli.  V.54.58. 

381.  4C6.  491. 

PRANDO.  Sottoscrire  la  fondazio- 
ne del  monastero  di  S.  Maria  di 
Lurca.  HI.  343. 

PRANUONE.  Testimone.  V.  356. 
PRANDULO.  Prete.  Idem.  V.  340. 
PR  AN  DULQ.  Testimone.  V . 64.439. 
PRANDULO.  Clerico.  Padre  di  An- 
drea. V.  180. 

PRANDULO.  Serro  di  Peredeo  Ve  • 
scoro  di  Lucca.  V.  139. 
PRANDUIO.  Regio  Vestarario. 
Messo  del  Re  Desiderio  al  Pon- 
tebce  Adriano.  V.  S79. 
PRANDUIO.  Castaldo.  Padrone  di 
una  vigna  nel  luogo  Generiano. 
V.  646. 

PRANDULO.  Cubiculario  del  sacro 
Palazzo  e Prepoaito  del  monastero 
Bresciano  di  S.  .Salvatore.  V.  668. 
PRANDULO.  Contratto  di  permu- 
ta con  suo  fratello  Gumpraiido  dei 
loro  beni  in  Lucca.  V.  705  a 7o5. 
PRANDULO.  Testimone.  V,  7M. 
PRANDULO.  Clerico. /dem.V.466. 
PRASINA.  Notaro  di  Benevento. 
Scrisse  la  donazione  dell’  abate 
Zaccaria.  IV.  338. 

BRASINO.  Notaro.  -Scrisse  il  giu- 
dicato del  Duca  Godescalco  lavo- 
rcvole  all’abate  Deuadedit.  IV.90. 
PRATA.  Luogo  presso  Alife.  Giu- 
dicato di  Areclii  Duca  di  Bene- 
vento.  V,  166  a 170.  cit.  383.  383. 
PRATICA.  Città  d'iulia.  IV.  607. 
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Sto.  Si3. 

PRATILLI.  Scrittore.  LI.  61.  470. 
471.  483.  111.  583.  IV.  >93.  473. 

V.  3oi.  3o3. 

PRATO  DEL- VESCOVO.  Luoao 
lungo  1'  antica  via  Pistoiese  , ha 
conÈne  il  territorio  di  Bologna. 
V.  393. 

PRAUDIPERTO.  Prete  di  S.  Pietro 
in  Castiglione.  111.  398. 
PRECONE.  Gastaldu  di  RietL  Fu 
giudice  nella  causa  intorno  al  ca- 
sale Turraniano.  IV.  478  a 480- 
PREDICERN.  Longobardo.  III.  435. 
438. 

PRPilETTO.  Vescovo  di  Narni.  Gli 
scrive  S.  Gregorio.  L 348  a 349. 
PRESSO.  Luogo  a’eonSni  di  Chiusi, 
ni.  300. 

PRETE  (GnacoRio).  Cardinale  Sa- 
binese.  Autore  dell’opera  il  Poli- 
carpo.  I.  i38. 

PRETKST.ATO.  Fratello  di  Gau- 
sperta  di  Vado.  V.  467. 
PRETESTATO  (Vigna  di).  Poaae- 
duta  da  Peredeo  Vescovo  di  Luc- 
ca. V.  164. 

FRETO.  Regio  Scarione.  III.  1 75.337. 
PRETORIO.  Luogo  di  Sabina.  IV. 

160.  lèi.  V.  175.  4»3. 
PRETORIOLO.  Luogo  di  terrené 
donati  a Farfa.  IV.  634- 
PRETURl.ANO.  Terra  appartenen- 
te alla  Chiesa  d’Aquileia.  11.56 1. 
PRETUZIO.  Vedi  Arnozio. 
PRIMERIO.  Vescovo  di  Nocera. 

Gli  scrive  S.  Gregorio.  1. 41 1 a 413. 
PRIMOGENIO.  Suddiacono  spedito 
da  Papa  Onorio  I.°  per  essero 
consacrato  Vescovo  di  Grado.  1- 

5o5  a 596. 

PRINCOALDO.  Proprietario  d un 
castagneto  nel  766.  V.  366. 
PRINCU  LO.  Te5limone.ni.307.309. 
PRISSANI.  Barbari  die  abitarono 
al  di  là  del  Danubio.  I.  603.  60.7. 
PRITEIUTO.  Testimone.  111.  S38. 
PROBATO.  Donazione  alla  Chiea 
di  S.  Arcangelo  e S.  Pietro  in 
Rieti.  HI.  675  a 676C 
PROBATO.  Testimone.  HI.  676. 
PROBATO.  Notaro.  Scrisse  una  do- 
nazione di  Godescalco  Duca  di 
Benevento.  IH-  684. 

PROBATO.  Persona  che  fu  presente 
ad  un  giuramento  del  fratello  e 

nipoti  del  preteClaudìano.IV.O/^* 
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FROBATO.  Gastuldo  di  Rieti.  IV. 
584. 438. 476.  Gimlicò  uella  causa 
intorno  al  casale  Turraniano.  47^ 
a 480.  cit.  598.  65o.  V.  110. 
PROBATO.  Testimone.  V.  355. 359. 
447* 

PROBATO.  Abate  di  Farfa.  V.357. 

, 358.  533.  534.  555.  547.  693.  640. 

646.  65o.  676,  710.  741.  767. 
PROBO.  Abate.  Fu  spedito  da  S. 
Gregorio  alla  Regina  Teodolinda 
per  trattare  la  |»ce.  1.  421.423. 
cit.  443.  444.  5i2, 

PROBULO.  Cidono  del  casale  Ne- 
gotiano.  IV.  565. 

PltOBULO.  Colono  del  casale  Tau- 
rjano.  Ivi, 

PROCOLO.  Diacono  d'Ascolì.  Chie- 
*e  di  iòndare  un  monastero  nel 
suo  fondo  Gressiaiio.  1.  638  a 539. 
PROCOPIO.  Scrittore.  1.406.  IV.3Ó, 
PKOCULO.  Giureconsulto.  V.  24. 
PROCULO.  VescoTO  di  Palestina. 
Sottoscrire  il  Concìlio  Romano. 
1.  356. 

PROiUIS  (Cav.  Carlo).  Architetto 
c letterato.  L 71.  77.  78.  79.  111. 
a3.  a53.  IV.  24.  26.  27.  28. 

29.  3o.  3i.  3a.  33.  55.  3o.  37. 
58.  .3q.  74.  81.  82.242.556.619. 
VRONuLI’X)  (Conte),  Si  vuole  pre- 
sente al  diluvio  Veronese.  1.  117. 

ii«. 

PROSPERO  ( San  ).  Monastero  dì 
Reggio.  V.  43o. 

PROSPERO.  Testimone.  V,  322. 
PROSPERO(San)  d'Aqulttnia.  Sul- 
P uscita  de'Longobardi.  11.  80. 
PROSPERO  D’AN  1 ROCCOLI  (San). 
Chiesa.  Fu  concessa  all’  acolito 
Maurino.  HI.  278  a 280.  cit.  281. 
IV.  664.  665.  Donazione  di  Ra~ 
doaldo  in  suo  favore.  V.  5 a 7. 
PKOTASIO.  Notaro.  Scrìsse  una  do- 
nazioift)  di  Geoperto  di  Briscouo. 
IV.  o3. 

PROTETTORE  (Mkxakdro).  Scrit- 
tore. I.  338.  3^.  II.  ii5. 
PROVENZA.  Provincia  della  Fran- 
cia. lU.  272.  IV.  84.  i32. 
l’ROVESTULO.  Servo  del  Re  A- 
stolfo  in  Lucca.  IV.  538. 
PROVINCIALE.  Prete.  Interronne 
al  Concilio  di  Grado.  L 20. 
PROVVIDENZIO.  Vescovo  scisma- 
tico deU’lstria.  I.  571.  372.  56i. 
PAULICIO.  Clerico.  Padre  di  Al- 
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berlo  clerico.  V.  SSq. 
PUGNANO.  Luogo  del  Luccliesc. 

III.  483. 

PULCHERIA  (Adcusta).  Iropern- 
trice.  I.  532. 

FULIA  (o  Apuuo).  Luogo  dì  Lur- 
ca.  ITL  614  a 619. 
PULLICIANO.  Castello  a’  cotifìni 
del  Pisauese.  IH.  2o5. 

PULLIENI  ( Donato  ].  Scrittore. 

IV.  6. 

PULMOIS  ( GiusT.iCHijro  ).  Notare). 

Testiraonc.  V.  427. 

FUMPIANO.  Luogo  di  Lucca.  IV. 
638. 

FUNALUB.  Moglie  del  colono  Dò- 
menico-Nicola.  II.  491.  496. 
PUNNONE.  Scaal'ardo  del  Duca 
Lìutprando  e dtScauniperga.  Gl» 
è conceduto  una  serva  per  nome 
j Fusa.  IV.  4.48  a 460. 

PUPI, ANO.  Corte  del  Piacentino. 
I.  8. 

PUPPIO.  Luogo  appartenente  a 
Montecasiuo.  V.  149. 
PURICELLI.ScriUore.lI.5ot.lV.f>o. 
PURO.  Padre  di  Rosapcr,  V.  565. 
PUSETA.  Terra  vicino  a Chianì. 

V.  521  a 322. 

PU-STIMANO.  Fondo  donato  a No- 
uautola.  IV.  406. 

Q 

QUADRIO.  Scrittore.  ni.3Tq.5Hi). 
QUARANTOLA.  Casale  nelle  iiia- 
remuie  di  Siena.  V.  317. 
QUARGNENDO.  Città  del  Moufer- 
* rato.  IV,  122. 

QUARTO.  Corte  nel  distretto  di 
8.  Evasìo.  ni.  655. 

QUARTO.  Luogo  in  territorio  di 
Possuuli.  IV.  5i6. 

QUERINO  Padre  di  Auderado.  V. 
635. 

QUESTRI.  Luogo  del  Cremonese. 

IV.  471. 

QUIKRSY.  Citta  della  Francis.  IV. 

5i6.  617.  522.  623. 

QUINTANO.  Fossato  nel  Modenese. 

IV.  668. 

QUIN  PIANO.  Luogo  nel  Bresciano. 

V.  89. 

QUINTILIANO.  Luogo  accennato 
in  una  carta  del  770.  V.  536. 
QUINTODECIMO.  Luogo  presso 
^Benevento.  JU.  97^ 
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OUINIIAPSO.  Abitante  di  RIeti. 

IV.  241. 

QUIRIANA.  Blbìlotcca  in  Brescia. 

lU.  66  *. 

QUIKICO  m OSE\NA  (San).  Bat- 
tUtero  in  Val  d'Orcia.ÙK.  301.235. 
QUmiCO  A VICO  PONTONl(San). 
Chiesa.  Donazione  a suo  favore. 

111.  6o3  a 694. 

QUIRICO  E GIOVANNI  IN  VICO 
FALLBCINO  (Santi).  Battistero 
a’coonni  di  Siena.  III.  iqa.  198. 
QUIRICO  IN  CAPANNOLB(San). 
Chiesa  ed  Ospedale.  Donazione  a 
suo  favore  ad  prete  Bomoaldo. 

III.  594  a 897.  N*  è concesso  il 
gorernu  allo  stesso.  898  a 400. 
eit  4ai. 

QUIRICO  (San).  Monastero.  IV.  117. 
QUIKICO  ^San).  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino di  Colline.  Sua  riedificazione. 

V.  a65  a 264.  ciu  5o3. 

QUIRICO  (San).  Chiesa  in  Olircto. 

Donazione  in  suo  iavore  del  de- 
ri(0  Ariprando.  IV.  679  a 681. 
QUIRICO  (Sani.  Chiesa  presso  il 
fiume  Arme  alle  TÌciiianze  di  Fu- 
cecchio. V.  887.  388. 

QUIHINI  (Cardia.  AiipELo  Mabia). 
Bibliotecario  della  S.  Chiesa  Ro- 
mana. 111.  659.  IV.  288.  290.  678. 
C83.  Opinioni  sul  trasfefimeato 
del  corpo  di  S.  Benedetto  in  X.e- 
no.  f>85  a 686. 

QU0DVULTDEU8.  Abate  del  mo- 
nastero della  Basilica  di  S.  Pietro 
Apostolo.  L Al. 

R 

RABENNONE.  Conte.  Testimone. 

IV.  339. 

RACCOLO.  Offre  se  stesso  ed  i suoi 
beni  alla  Chiesa  di  S,  Maria  in 
Sesto.  V.  63u  a 63 1.  Promessa 
lattagli  da  Rachiprando  rettore 
della  medesima.  63 1 a 682. 
RACCULO.  Luogo  nella  Maremma 
di  Popolonia.  IV.  175. 

RACHI.  Re  de' Longobardi.  1. 185. 
II.  3i.  33.  98.  Come  punì  le  ihJse 
testimonianze.  317.  cit.  366.  878. 
438.  43o.  433.  ni.  3.  148.  347. 
248.  277.  563-  376.  612.  Fram- 
mento d*  una  sua  iscrizione.  IV. 
11.  Altra  iscrizione  fatta  apporre 
ad  un  altare  costituito  da  Pi-it^- 
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none  suo  padre.  12  e i3.  cit.  i5. 
4o«  Falso  Diploma  in  favore  di 
ilontc-Amiata.  cìt.  16S.  iC6. 
174.  175.  177.  Prologo  delle  sue 
leggi.  rg4  a 197.  Leggi.  198  a 
219.  Conferma  i doni  fatti  dal 
Re  lldebraodi>  alla  Chiosa  di  Pia- 
cenza. 319  a 321.  ciu  226.  227. 
219.  280.  23t.  233.  234*  a36.  240. 
247.  248.  355.  256.  Memoria 
che  concedette  alcuni  fondi  al 
prete  Liminone  ìii  Sorisob.  269. 
Dtcliiaro  i confini  di  alquanti  fion- 
di spettanti  al  monastero  di  Bob- 
bio. sGo  a 363.  ciu  378.  321.303. 
820.  53o.  333.  355. 5^  ^6.  457. 
4B0.  490.  639.  636.  IWticelJa  di 
un  suo  precetto  al  prete  limioo- 
ue.  V.  641. 

BACHI.  Duca  di  Cremona.  Suo  te- 
stamento e donazione  al  Capìtolo 
Cremonese.  Ili.  35  a 38.  ciu  826. 
V.  196.  554. 

RACIilBERT.  Testimone.  II.  4Q. 
UAClllBKRT.  Converso  della  Chie- 
sa di  Cremona.  Idem.  V.  555. 
RACHIBEKTO.  Idem.  II.  671. 
RACUIBBRTO.  Giudice  regio  in 
Cremona.  10.  93.  96.  387. 
RACHIFRIDO.  Clerico.  V.  696. 
RACHIM.  Selvano  del  Be  lìachi. 

IV.  2G0.  261. 

RACHINALD.  Testimone.  V.  107. 
RACUIN’ÀLDO.  Clerico  del  luo^ 
Gurgite.  Da  in  fitto  una  casa  cui 
podere  al  clerico  Lupicino.  V. 

683.  684. 

RACHIPALDO.  Presenziò  ad  nna 
dicliiarazioue  del  clerico  Filippo. 

V.  5%. 

RACHIPERGA.  Figlu  del  clerico 
Guuielmo.  V.  697. 
RÀCUÌPLlVr.  Padre  di  Rachlnaldo. 

V.  683.  684. 

BACHIPERT.  Notare.  SdHaae  luu 
donazione  di  Omicio  del  Castel 
.AchiuolH.  V.  279.cit.  figS.  Simi- 
le, del  clerico  Guutelmo.  597. 
RAClllFERl'.  Testimone.  V.  705. 
KACUIPBRT.  Pad4e  diRachipóto. 
V.  94. 

RAClilPERT.  Prete  del  Coitolo 
Cremonese.  Sottoscrive  un'affran- 
cazione di  alcuni  «orvi  fatta  dal 
^tto  Capitolo.  IV.  533. 
RACUIPKUTA.  Vedova  di  Ratfun- 
so.  Vendita  in  suo  favore*  T.33i 
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UAClllPERTO  cVAntraccoli,  Dona 
i auoi  beni  alU  Chieui  di  S.  Mi- 
chele  presso  le  mura  di  Lucca. 
V.  53  a 34. 

RACHIPKRTO.  Prete.  Testimone. 

V,  538.  577, 

RACHIPERTO.  Diacono  di  Lucca. 
UI.  638.  IV.  557. 

RACHIPERTO.  Clerico.  Nipote  del 
prete  Gundoaldo.  V.  702. 

RACniPRANuO.  Tc6timouc.V.5ii. 

RACHIPRANDO.  Prete  di  Lucca. 
Scrisse  P atto  di  ordinazione  del 
clerico  nprando,  fatta  dal  Vescovo 
Peredeo  10  Rettore  della  Chiesa  di 
S.  Tommaso  di  Lucca.  V.  4.  Donu- 
lione  in  suo  favore.  199  a 200.  cit. 
202. 3o4.Pre4cnte  ad  una  permuta 
di  casa  fra 'P  Vescovo  Peredeo  e 
Sprinco.  658.  cit.  689. 

RACHIPHANDO.  Rettore  di  S.  Ma- 
ria in  Sesto.  Permuta  di  beni  con 
Fridnlo  di  Eraucoli.  V.  iGi  a 162. 
Simile  f con  il  prete  Dc'usdedit. 
55o  a 55i.  cit.  63o.  Promette  al 
clerico  Raccolo  di  rilasciarceli  l’u- 
sufrutto su  i beni  offertigli , du- 
rante la  di  lui  vita.  63 1 a 65i. 
Permuta  di  ioudi  con  Teudiperto. 
643  a 645.  cit.  665.'  Vendita  in 
suo  favore  d*  un  peazo  di  terra 
in  Véteriano.  681  a 682. 

RACHIPRANDO.  Possessore  di  una 
vigna  con&nante  al  fondo  detto 
Aspa.  V.  348. 

RACHIPRANDO.  Clerico.  Scrisse 
un  esemplare  della  donazione  in 
favore  del  monastero  di  S.  Michele 
rovo  le  mura  di  Lucca.  III.  3i4. 
19.  Simile  ) la  copia  del  testa- 
mento di  Tassilonc.  V,  443*  Tc- 
atimone.  476. 624.  55i.566.  Scrìs- 
se la  douazione  in  favore  di  S. 
Pietro  in  Tempagnano.  558.  To- 
atimone.  617.  Scrisse  un’  oflerta 
fatta  alla  Cnieaa  di  S.  Maria  in 
Sesto.  65t,  Sìmile,  una  promessa 
del  prete  Karhiprando.  63i.  Si- 
mile , del  clerico  Ursi porto  da 
Controne.  665.  Testimone.  667. 
Scrisse  un  atto  di  volontà  di  Ser- 
balo. C87. 688.  Simile,  un’oHerta 
del  prete  (rundoaldo  alla  Catte- 
drale di  Lucca.  702. 

R ACHIS.  Diacono  di  S.  Maria  di 
Cremona.  IH.  8.  10.  27.  .37. 


R 

RACIKS.  Tefitimonp.  IH.  g6. 

KACIPEKTO.  Castaldo.  Testimone. 

IV.  539. 

RACIPKKTO.  Idem,  IV.  449. 

RACUIX).  Donazione  in  favore  del- 
la Chiesa  di  S.  Maria  di  Cassiua. 
IV.  562  a 363. 

RACULO  di  Sesto*  S^rvo  donato 
alla  Chiesa  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo di  Lue  a.  V.  a8i. 

RACULO.CIerico.Tesiimone.VUSSa. 

RACULO.  Prete  di  S,  Colombano 
di  Lucca.  K incaricato  da  Serbalo 
di  disporre  de’ di  lui  beni  dopo 
la  sua  morte.  V.  686  a 688. 

RADAI.DELLO.  Padre  del  liberto 
Alo.  V.  129. 

RADALPERGA.  Nipote  di  Tassi- 
Ione.  V.  443.  * 

RÀDALPERT.  Scrisse  una  dvina- 
zione  in  favore  della  diiesa  dì 
8.  Agata  in  Tempagnano.  V.  328. 

RADALPERT.  Noiaro  di  Lucca, 
Scrisse  una  permuta  di  terre  fra 
il  Duca  Alperto  e Wnlprando 
Vescovo  di  Lucca.  IV.  640. 

RADANE.  Clainberluiio  c legato  del 
Re  Childeberto  a Maurizio  Impe- 
ratore. I.  86. 

RADCAUSO.  Terra  in  territorio  dj 
Chiusi.  IV.  235. 

UADCHIS.  Aliale  e fondatore  del 
monastero  di  S.  Michede  in  Pit- 
gnauo.  Elegge  il  successore.  HL 
482  a 4R6. 

RAIXiLIFFE  (Anxa).  Autrice  dol- 
l’opcra  i Misteri  d’Udoll'o.  IV,  78. 

RADECHtS.  Centeoacio.  Testimo- 
ne. V.  363. 

• RADELCUI.  Duca  di  Benevento, 

UI.  35. 

RADEI.GISO.  Duca  Ix>ngob.irdo. 
IH.  687. 

RADKPR  AN  DO.  Lago  appartcnrnte 
a Montecdsino,  V,  147. 

RADEPKANDO.  lasciò  il  lago  Le- 
sina e la  ChÌe.sa  di  S.  Focato  al 
monastero  di  S.  Vincenzo  al  Voi- 

* turno.  IV.  517. 

RADICAUSO.  Testimone.  III.  674, 

UAVIGHIS.  Notaco  del  Duca  Gì- 

sulfo  Secondo.  IV.  ib6. 

' RADICHISIO.  Notaro.  Scrìsse  un 
notabile  atto  intorno  all'aHrancaro 
i servi  nel  Ducato  di  Benevento. 
IV.  444*  4 i6.  447. 

' RAUiPEin'.  TcstunonP.  IV.  2\4. 

20 
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RADIPERTO.  Longobardo.  Trsti- 

mone,  ni,  293.  3i4. 

RAJ)1PERT0.  TMlimonc.  V.  6. 
RADIPRANDO.  Lago  ne’confinidi 
Rfunterasino.  IV,  278.  5o8. 
RADOALD  (Conte).  Epitaffio*  IH. 
.'VSi.  582. 

RADOALD.  Abitante  in  Ganaingo. 
Supplica  a Grazioso  Veacoro  di 
Novara  per  la  consecraxione  d'un 
altare  nella  Chiesa  di  S.  Martino. 
V.  5ii  a 5i3. 

RADOALD.  Marepaidel  Duca  Lìut« 
prando  e di  Scauniperga.IV.443. 
4i4» 

RADOALD.  Notaro.  Scrisse  una 
conferma  di  donaaione  a favore 
della  Chiesa  di  S.  Ix>renso  dì  Ber- 
gamo. IV.  .585.  Simile,  l'amplia» 
aione  e conferma  de’ beni  e pri- 
viiegii  al  monastero  Bresciano  di 
S.  Salvatore.  V.  90.  cit.  i85. 
RADOaLDO  d’Aiitrarcoli.  Sua  of- 
ferta alla  Chiesa  di  S.  Prospero. 
V.  5 a 7. 

RADOALDO.  Gastaldo.  Convenzio- 
ne fra  ini,  i figli  e Gloruuhi  abate 
di  S.  Vincenzo  al  Volturno.  V. 
56*  a 567. 

RADOALDO,  Ribelle  Lmgobardn. 
Gli  furono  confiscati  i t^ni'dal 
Re  Adelchi.  V.  715. 
RAIXIALDQ.  Padre  d’IndoDC.  V, 
736. 

RADOARA.  Religiosa.  V.  58  a 61. 
IIADOIN.  Possessore  d'alcuiic  case 
in  Benevento.  IV.  441. 

RADOIN.  Veronese.  Sottoscrive  la 
fondazione  di  S.  Maria  del  Sola- 
re. IV,  171. 

R ADOLFO.  Padre  di  R aperto. 1V.88. 
RADOLO  di  Guntìuglaca.  Porcaio. 
V.  89. 

RADONE.  Padre  della  monaca  Al» 
tiperga.  IV.  408. 

RA1X)NE.  Cittadino  dì  Lunata.  V. 
286. 

RADTRUDA.  Serra  di  iJutpcrto 
Arcidiacono  di  Lucca.  IV.  .ì1|.  * 
RADUALD.  Testimone.  IV.  635. 
RADUALD.  Figlio  del  Luc|hese 
Fortunato.  III.  i35. 

RADI! AIA) .Notare  inLucra.ID.642. 
RADUALI>0.  Padre  di  Rachij>erto 
d’Antracroli.  V.  53. 

RADUALDO.  Padre  di  Asperlo. 
V.  333. 
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RADUALDO.  Padre  di  ViruaMo, 
V.  597. 

RADUALDO.  Padre  di  Walprando. 
V.  646. 

RADUALDO.  Padre  di  Prandulo. 

V.  643. 

RADUALDO.  Padre  di  Nozione. 
V.  654. 

RADUARE.  PadrediGauspert.lv. 
352. 

RADULINO.  Figlio'  del  Gastaldo 
Roiloaldo.  V.  366. 

RADULO.  Colono  e libero  Ln^el- 
lario  del  monastero  di  Farfa. 
/Wi  Bonualdo. 

RADULO  (Vigna  di).  Posseduta  da 
Tav-iilone.  V,  441, 

RAFFAELI.  Scrittore,  f.  568. 

UAFFABIXO  da  Urbino.  Pittore.  V. 
584. 

R AG ANFREDO.  Monaco,  Scrìsse  la 
cessione  de]  fondo  Maliano  ad 
Alano  abate  di  Farla.  V.  iii.  Si- 
mile, una  donazione  di  Teodoro 
Esercitale.  176.  Simile,  di  Lucia- 
no di  Torri,  S07.  Simile  , una 
veudita  fatta  da  Manno  a Paria. 
3i2.  Simile,  da  I.uranolodi  Cor- 
neto.  3t.3.  514.  Simile,  da  Criso- 
dono. 41.3. 

RAGINALDO  del  Vico  Cebolino 
nel  Milanese.  Testimone.  V.  5o3 

R.AGIPEKT  (Campo  di)  nM  MiU- 
nese.  V,\  55o. 

R.A(r\ARl  degli  Utsxi  Vittori.  IV. 

1 18. 

RAIDOLFO.  Ribelle  Longobardo, 
Gli  furono  con6.scati  i beai  dal 
Re  Ailclrhi.  V«  715. 

RAIENULFO.  Servo  donato  alla 
Badia  di  Montecasino.  V.  Saq. 

RAI  MONE.  Conte  di  Brescia.  Ul. 
4S6.  Fondò  U Rotonda  Brescia- 
na. V.  20. 

BAINONE  (Filokb).  Scrittore*  ITI, 
.581. 

RAIPRUTO.  Tealimone.  II.  Syi, 

RAM.A  (oggi  8.  Clkmekte).  Civita- 
cula  preiiso  la  Dufanaa.  I.  73.74. 

RAMATI  lERO.  Luogo  di  alcune 
ca.se  nppuTlcnenti  al  monaro  Er- 
tone. V.  5o3. 

RAMF-E  (DANiRLe).  Scrittore.  IV. 
66.  69.  71.  72.  73.  76.  80.  81. 

RAMPONE.  Testimone.  IV.  G60. 

HAMFONK.  /dei».  V.  a85. 

RAMICI.  Gasindio Ia>ugobardo. 111. 
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41S.  «*19. 

BAMIRO  (Don).  IV.  65. 
RAMDSELLO.  Luo^o  tii  alcune  ca- 
se n)ipavteiienti  al  moiiacu  Erio- 
n#*.  V.  5ci/|. 

RANDIPERTO.  Prete.  V.  Ino, 
RANDOLFO*  Teelinione.  ni.  707. 
KANDULO.  Padre  del  serro  Mau- 
ri prrtulo.  V.  118. 

RANDULO.  Ai>itante  di  Hossa- 
Gon^^hi.  V.  653. 

RANGlNFRIDO-  Monaco.  Scrisse 
una  donazione  di  Sundebado  ìn 
favore  di  Farfa.  V.  ii4< 
RANGINTRUDA.  Regina.  Soo  E- 
pitaffiu  ìn  S.  Maria  in  Pertica. 
IV.  i56.  157. 

RAPERTO.  Testimone.  V.  736. 
RAPIDO.  Fiume.  V.  146. 
RAPPERGA.  Prcteasa , coniuge  di 
Romoaldo  prete  Traspadano.  Ili» 

39S.  3o6.  399.  44^*  69^* 
RAPPBRTO  (Vigna  di).  Confine  al 
• fondo  Aspa.  V.  348. 

RAPPULO.  Padre  di  Ropperto  di 
Brancale.  V.  398. 

RASINIANO.  Luogo  del  Lucchese. 
Fondo  che  fu  donato  al  monastero 
di  S.  Michele  presso  Lucca.  IlL 
3i7  a 3i8.  V.  i65.  281.  58o. 
RAMNO.  Fiume  vicino  al  Sangro. 

IV.  389.  3qi. 

BASISEBirrÒ  (Marzio)  di  Chiusi. 

m.  .S46.  55i.  555.  IV.  IO. 
RASPERT.  Fedi  Gdmpbrto  di  Ur- 
sìano. 

RASPERT.  Clerico  di  Lucca.  IV. 

664.  Testimone.  V.  388.  3o4. 
RASPERT.  Amico  del  clerico  Val- 
lerado. IV.  4^9* 

RASTELLIORO.  Fondo  donato  a 
Nouantola.  IV.  406. 
RATIIARIVO.  Padre  della  rcli- 
aiosa  IpMtruda.  V.  40 
RATBKRTO.  Illustre  messo  del  Re 
Pipino  al  Pontefice^  Paolo  Primo. 

V.  joi. 

RATCAIT.  Fratello  de^  Re  Rachi 
ed  Astolfo.  III.  i3. 

RATCAO.  Testimone»  IlL  346. 
RATCAUSO.  Vaccaro.  Serro  di  Pe- 
redeo  Vescovo  di  Lucca.  V.  130. 
RATCAUSO.  Nobile  Pisano.lV.545. 
RATCAUSO.  Lucchese.  V.  491. 
RATCHIS.  Guargango  de'Franchi. 

Testimone,  ni.  4o5. 

BATC-HISO.  Figlio  di  Walfredo 
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nobile  di  Pisi».  IV.  545. 
RAITICHID.  Tesiiuioue.  HI,  i3i. 
RATECUNDA.  Mo^ie  del  Re  Va- 
cone.  II.  67, 

RATFREDO.  Castaldo  di  Rieti. 

• IV.  6aH. 

UATFUNSO.  Nipote  di  Bando. 
V.  533.  * 

RATFUSO.  Notato.  Sottoscrisse  il 
testamento  di  Tassilone.  V.  445. 

• RATISBONA.  Città.  H.  77. 
RATOLDQ.  Vescovo  di  Verona. 

m.  174. 

RATPERGA.  Consorte  di  Pemuu- 
ne  Duca  del  Friuli.  IV.  i3. 
RATPERGA,  Serva  di  Llutperto 
arcidiacono  di  Pisa.  IV.  334. 
RATPERGA.  )VIoglie  dì  Romualdo 
prete  Traspadano.  IV.  401. 
RATPERT,  Fondatore  de'monasteri 
di  S.  Silvestro  o di  S.  Angelo 
presso  Nievole.  V.  389.  390, 
RATPERT.  Luccliese.  Ili.  5i5. 617. 
5i8. 

RATPBRT.  Testimone.  IV.  353. 
RATPERTO.  Clerico  della  Cliicsa 
di  Lucca,  m.  381. 

RATPERTO.  Centenario.  IV.  3o3. 
Diede  il  consenso  per  1*  ordina* 
zione  del  prete  Lucerìu.  317. 
RATPERTO  del  fu  Guìnichiso. 
Fonda  la  Badia  de’ SS.  Pietro  e 
Paolo  di  Pistoia.  IV.  353  a 336. 
RATPERTO.  Prete.  Promette  di 
servire  fedelmente  nella  Chiesa  di 
S.  Geiiesio  nel  Vico  Walari.  V. 
311  a 313. 

RATPEUTUr.O  di  Tramonto.  Ser- 
vo di  Peredeo  Vescovo  di  Lucca. 
V.  128. 

R.ATSPERTO.  Clerico  della  Chiesa 
I di  Lucca.  111.  381. 

I RATTHELM.  Diacono  di  S.  Pietro 
in  Castiglione.  Sottoscrisse  la  do- 
nazione del  prete  Romoaldo.  Ul. 
397. 

RATTRUDA.  Parente  di  Anspaldo. 
L*è  lasciato  da  questi  l'usufrut- 
to di  ^ue  sostanze.  V.  247  8 35i. 
cit.  533. 

RATTRUDA.  Religiosa.  U fu  do- 
nato V usufrutto  d'  alcune  terre 
dal  prete  Sicberado.  V.  491. 
RAUCIPERTO.  Azionario.  Testi- 
mone. IV.  635. 

RAUCONE.  Personaggio  delia  Cor- 
te dei  Re  Dagoberto.  U«  40. 
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B AURO- Fondo  di  Tuiclònc  da  Ber- 
gamo. V.  73i« 

RAUFRIT.  Padre  di  Canso.  V.  6. 
RAURENTO.  CoJono  di  S.  I^orenao 
d*0ulx.  QL  490.  404« 
RAVENNA.  Città  Italiana.  I.  4. 
60.  iSa.  149.  i5o.  184.334. 
aift,  242.  344.  274. 334. 3^.  424. 
472.  473.  Ne  uaci  il  Re  Odoiare. 
IT.  67.  cit.  G8.  88.  142. 344*  43o. 
Due  cittadini  domau^no  alcune 
aue  terre  del  Ceaenate.  .559  2663. 
cit.  572.  ITI.  3o.  53.  285.  3oi. 
3oa.  386.  4)3. 4^  433. 435.  489. 
440.  441.  449*  43o.  4^2.  469.  460. 
463.  464.  467.  Se  veramente  nel- 
V anno  727  era  in  mano  del  Re 
J.iutprando.  470  a 47^*  cit.  478. 
Magtétrati  Longobardi  ivi  eaiatenti 
o nello  Eaarcato.  474  * 473*  Ca- 
duta degli  Ordini  e delle  Curie. 
475.  rit.  477.  4?3.  479»  4l^o»  33o. 
53i.  549.  663.  6a5.  665.  IV.  io. 
i8. 44-  45.  Dello  stile  Gallico  ivi 
enstente  dal  sesto  alP  ottavo  se- 
colo. 47.  cit»  48.  55.  63.  64.  66. 
67.  68.  83. 84.  306.  356. 569.  382. 
584.  43i.  437.  461.  5o6.  514. 676. 
V.  19.  53.  Kemoria  di  una  Bolla 
di  Pajia  Paolo  1.^  con  cui  è do- 
nato 111  posseaxo  del  euo  Arcive- 
SCOTO  il  monastero  di  S.  lllaro  di 
Galeata.  ^ a 53.  cit.  160.123.261. 
260.  569.  43i.  432.  499*  319.  GiS. 
616,  692.  6<)5.  747- 
ravennate  (Aokkixo).  Scritto- 
re. II.  75.  III.  47»« 
RAVENNATE  (Akonpio).  Jdirm, 

ni.  226.  227. 

RAVENNATI.  Popoli.  III.  466.4<>7* 
468*  Se  qualche  legge  intorno  ad 
essi  t precede  qnelu  degli  ArioU 
e degli  Scribi.  472  a 4?3.  **it.  474* 
RAVKNNOLA.  Fiumicello.  V.  876. 
HAVENNONK.  Vedi  Prosato. 
RAVENOLE.  Rivo  verso  Venafro. 
IV.  389.  591. 

RAVICXVNDA.  Moglie  del  Doca 
RomoaUlo.  ITI.  682. 
RAVIOCANINA.  Luogo  in  territo- 
rio di  Alife.  IV.  238. 

RAKAFK  (AnnixorR).  Cittadella  in 
Cordova.  V.  582. 

RAZILONR.  Veronese.  IV.  171. 
RAZZI.  Scrittore.  IV.  281. 
RECAR  EDO.  Re.  Cenno  d'un.n  accr- 
hitsìma  peste  in  Spngiut  fiuo  o’anoi 
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tempi.  1.574.  IV.56.  V.Si.SSAo. 
RECESVINDO.  Re.  IV.  66.  66. 
RECONA.  Luogo  sul  Pò*  V.  6o. 
88.  i58. 

REDAEU.  Scrittore.  II.  342.  m. 

164*  i68.  173.  176*  601. 
RKDALGI50.  Duca  di  Cremona. 

III.  fyi5. 

REDDU.  Villa  di  Persioeto  in  ter- 
ritorio di  Modena.  V.  660. 
REDENTO.  Veacovo  Ferentino.  I. 

5i.  Circa  una  sua  visione.  570. 
REDOALDO.  Padre  di  Landone 
Cremonese.  ITI.  607. 

REDUCE.  Vescovo  di  Napoli.  I. 
3o.  .3i.  33. 

.REFOL.  Castaldo.  DI.  556.  558. 
REGALDO.  Diacono  della  Chiosa 
di  Cremona.  III.  27. 

REGGIO  d’Italia.  Città.  Fu  con- 
servata dalla  distruzione  de*  Lon- 
gobardi. I.  122.  cit.  i3i.  De* suoi 
Dnchi.  n.  6.  IV.  48 1.  5o6.  619. 
531.  622.  Taluni  beni  del  suo 
territorio  furono  donati  alla  Ba- 
dessa Anselbento.  V.  656  a 65q. 
REGGIO  di  Calabria.  Idem.  I.  53o. 
II.  480. 

REGIMPERTO  (0  TkCimLro).  Re. 

ni.  85. 

REGINALDO.  Giudice  della  Corte 
Regia  in  Cremona.  XU.  96*  387. 

IV.  214. 

REGINAI.DO.  Prete  e Vidamo  di 
8.  Maria  Cremonese.  Dà  in  fitto 
uii  terreno  a Garìbaldo  Toaabtr- 
ba.  ni.  35o  a 36i. 

REGINALDO.  Monetario.  IL  488 
a 489.  cit.  490* 

REGINONK  di  Prum.  Scrittore. 
IV.  294 

REGNI  FINTA.  Sorella  del  prete 
Rissolfo.  V.  556.  337. 
RIiGNOLFO.  Abate.  Acconsente  ad 
ima  donazione  fatta  dal  prete  Ris' 
aolfo  suo  figlio.  V.  535  a 358. 
REGNOLFO.  Figlio  di  Rissolfo. 
Idem,  V.  558. 

REGNULO.  Dona  molti  beni  alla 
Chiesa  di  S.  Agata  in  Tempagaa- 
no  ( della  Vallo  del  Sercluo). 

527  a 528. 

regolo  in  GUALDO  (San>  Chie- 
sa nella  maremma  di  Pcmuhmìa. 
IV.i74a  176.  23i.  232, 55o.35i. 
35o.  .351.352.  ProDieesa  del  prete 
I/opulo  di  bene  amministrarli  * 
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V.  94  a 95.  Donaaiona  da  Bru- 
nolo  abitante  di  Paterno.  543  a 
544.  Simile,  da* fratelli  Tanulo, 
Teudulo  e Teupert.  545  a 646. 
6imile  , da  Cheidulo  di  Paterno 
maggiore.  653  a 653. 

AKC'rULA.  Luogo  del  Sermioneae. 
V.  608. 

REMKLIO.  Germano  di  Pipino  Re 
de*  Franchi,  V.  70.  78. 
RBMERIT.  Testimoue.  111.  5a8. 
REMICISIO.  Teatiqione.  V.  711. 
REIidlGlO  (San).  U.  387.  Del  auo 
Testamento.  5i5.  IV.  382. 
REMOLE.  Luogo  forae  della  Luca* 
nia.  IV.  443. 

RENATO  (Stti).  Brani  degli  atti 
8ull*a*sedio  poeto  da*Lougobardi 
a Sorrento.  U.  470  a 475. 
RENDENARII  (Maggiori  e Mino- 
ri }.  Monti  a*  conhut  di  Honteca* 
«ino.  IV.  377.  379. 

RENO.  Fiume.  U.  52.  82.428.  IV. 
54.  i53.  i34« 

KENOUVIER.  Architetto  di  S.  Ma- 
ria di  Mompellieri.  IV.  54*  60. 
Ci.  63. 

RENTIANO.  Ca*ala.  IV.  565. 
KEOALAMENSB  (Monastero).  Gli 
furono  conceduti  privilegi.  I.  5. 
REPARATA  IN  RlVO-BULANO 
(Santa).  Chiesa  appartenente  alla 
Badia  dì  Montecasino.  V.  1.50.443. 
REPARATO.  Vescovo  dì  Firense. 
Sottoscrivo  il  Concilio  Romano, 
n.  557. 

RKPARATO.  Vescovo  di  Mandu- 
ria.  n.  479« 

REPARATO.  Clerico.  SoUoktìsvc 
una  vendita  fatta  da  Sunduald. 

III.  3S8. 

REPARATO.  Ecclesiaatico  della 
Metropolitana  di  Firenze.  IH.  38i. 
586. 

REPARATO.  Ricoirenta  contro 
i'  abate  di  S.  Giovanni  d* Alile. 

IV.  85  a 90. 

K£P ARATO  (San).  Chiesa  di  Luc- 
ca. IV.  543, 

REPARATO.  Testimone.  IV.  435. 
REPETTI  (Emkam/bl^  Scrittore. 
111.  326.  332.  233.  334.  335.  357. 
23g.  483.  522.  534.  53g.  562.  618. 
653.  648.557.  IV,  280.  V. 516*599, 
RESCIANO.  Luogo  a*confini  di  Sie- 
na. III.  2^7. 

RE5T1TUTA  IN  FONDO  LUSiA-  | 
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NO  ^Sant^  Battùtaro  a'  confini 
di  Siena,  ili.  i6i.  194.305.314. 
323.  232. 

RBTBBRTO.  Testimone.  ▼.  386. 
RETRUDA.  Moglie  del  Maggiordo- 
mo VualcarL  V.  481. 

RETRUDA.  Moglie  di  Rotoperto 
abitante  d'Agrato.  IV.  i65. 
REUDEMirNDO.Te8timone.iy.345. 
REUMONT  ( Cav.  Aifvuolo  di  }. 

Scrittore.  IV.  34.  38. 
REUNINADB.  Vico  presso  la  sud- 
detta Chiesa  di  S.  Restituta.  DI. 
3o3.  357. 

rezie.  Provincie  Italiane.  I.  39. 

3i,  166.  483.  IV.  306.  V.  749. 761. 
REZZONlCO  (Consigliere  Fkancs- 
so^.  Scrittore.  I.  57.41.  43. 193. 
33o.  Osservazione  «opra  un  detto 
di  lui  iatomo  al  Civù  Romanus^ 
II.  18.  i9.cit.33i.V.  5i6.  5i3.756. 
RIBALDI  ( Famiglia  } in  Cremona. 

n.  540. 

RIBALDO.  Duca  di  Cremona.  V. 
385.  38é. 

RIBALDO.  Monaco  di  Bobbio. H.56. 
RJCARD.  Architetto  di  S.  Maria 
di  Mompellieri.  IV.  5o.  6o.  61 . 63. 
lUCCATl  (Conte  Iacop^,  Scrittore. 

l;  *74. 

RICCI.  Idem,  IV.  24,  Sg. 
RICHILDA.  Serva  manomessa  dal 
Capitolo  Cremonese.  rV.538.53o. 
RICHIPKRT.  TesUmone.  IV.  536, 
RlCHlPRAND.  Gemmano  della  re- 
ligiosa Cleoniu.  Idem,  IV.  5gi, 
RICIIIPRAND.  Fondo  di.  V.  643. 
RICflIPRANDO.  Clerico.  Semse 
una  donazione  fatta  dal  clerico 
Agar.  V.  58.  ck.  617. 
RICHIPRANDO.  Xdtm,  Scrisse  la 
copia  d’ una  vendita  del  elenco 
Auripert.  III.  643. 

RICOBALDO  ( Cav.  Gnrasrts  nou 
Bàva  ).  Scrittore.  III.  40. 
RICUINO.  Vescovo  di  Magalona.^ 
IV.  57. 

RI  DI  AEDO.  Notaro.  Sottoscrive  la 
copia  del  testamento  del  diacono 
Grato.  V.  521, 

RIDOLFO.  Ostiario  della  Chiesa 
Cremonese.  IV.  639.  532, 

RIETI.  Città  Italiana.  II.  a^.  477* 
ni.  5o6.  3o8,  6i3.  675.  670.  Iv. 
112.  ii3.  149.  160.  189.  ^3.  334. 
329.  347.  340.  345.  3^.  ^oo,  479* 
639.  660.  V.  ìjò,  176.  356.357. 
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5oo«  5o8.  345.  546.  556.  44^*  464* 
534.  535.  537.  548. 594.  éiO.  685. 
710.  711.  715. 

RIGAULT.  Scrittore.  II.  370. 
HIGlPtìRTO.  Testimone.  V.  84. 
RIGNIPERTO.  Idem.  V.  333. 
RIGNIPERTO.Clerico.f(iem.V.384. 
RIGULO.  Fratello  d'Aripaldo.V.ga. 
RIMALFO.  Testimone.  Y.òo’j.  3ia. 
RIMECAUSO.  Abate  di  S.  Stefano. 
Donazione  ò suo  favore  del  Duca 
Gisulfo  Secondo.  IV.  338  a 23g. 
Simile.  367  a 368. 

RIMEGASO.  Testimóne.  IV.  loi. 
RIMEGAUSONE.  Idem.  V.  3i3. 
RIMETRIJDA.  Serva  del  diacono 
Grato.  V.  5 19. 

RIMFREDO.  Padre  di  Ausolone. 
V.  3g4. 

RiMICHI.  Permuta  con  Alano  abate 
di  Farfa  una  metà  del  casale  Mal- 
sano per  Piniauo.  V.  a83  a a85. 
RIMINE  Città  del  Ducato  RomaNO. 

IV.  i35.  i36.  480.  624. 
RIMIVALDO.  Testimone.  V.  480. 
RIMO.  Idem.  V.  534. 

RIMOLFO.  Padre  di  RÌmIchi.V.283. 
RIMOLFO.  Testimone.  V.  700. 
RIMOLFO.  Padre  di  alcuni  che  fe- 
cero donazione  a Farfa.  HI.  61 3. 
RIMONE.  Azionario.  Testimone. 

IV.  635. 

RIMONE.  Castaido  di  Trasmondo 
Duca  di  Spoleto.  DI.  678. 
RIMONE.  Testimone.  V.  35g. 

RI  MONE.  Idem.  IV.  440. 
RIMONE.  Fratello  del  diacono  lle- 
nedctto  e Teuderad.  Acconsente 
ad  alcune  loro  vendite  in  favore 
di  Farfa.  IV.  545* 

RIMULFO.  Padre  di  Rimegausone. 

V.  3i2. 

RIMULFO.  Testimone.  V.  423. 
RIMULO.  Prete  del  titolo  di  S.  A- 
^ bundio.  Presento  ad  un  fitto  di 
terreni  appartenenti  a Farfa.  V. 
4*7- 

RIMULFO.  Figlio  di  Sisone  di  Rie- 
ti. V.  341. 

RINALDI  { Ottavio  ).  Scritturo. 
TU.  376. 

RINALDO.  IV.  573. 

RINCONE.  Padre  di  Ansipert.  IV. 
234. 

RINCULO.  Cuoco.  IV.  344. 
RINGO.  Ricorrente  contro  Pabate 
di  S.  Giovanni  d’Alifc.  1V.85  a 90. 
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lUNOLFO.  Scrìsse  una  donazione 
in  favore  di  Far&.  IV.  4o5. 

RIO-TORTO.  Luogo  del  Modene- 
se. V.  43o. 

RIPA-ALTA.  Luogo  donato  al  mo- 
nastero Bresciano  di  S.  Salvatore. 
V.  35o.  35i. 

RIPABIANCA.  Luogo  tra  Casalina 
ed  il  corso  del  Puglia.  V.  nò- 

RIPAFRATTA  (Castello  di).  Fra 
Lucca  e Pisa.  III.  5i5. 

RIPUARU.  Popoli,  n.  255.  243. 

RISINDA.  Badessa  di  S.  Agata  di 
Pavia,  m.  18.  19. 

RISPERTO.  Conte  di  Cittànuova, 
ni.  174. 

RlSSOLFO.  Lascia  tutte  le  sue  so- 
stanze alle  Chiese  di  S.  Maria  e 
S.  Donato  nel  Lucchese.  V.  535 
a 338. 

RlSSOLFO.  Prete.  Scrisse  la  dona- 
zione del  suddetto  prete  RissoUo. 
V.  358. 

RITPERTO.  Scrisse  la  conferma  fat- 
ta dal  He  Liutpraudo  di  tutte  le 
donazioni  in  favore  di  Farfa.  HL 
663. 

RITTER.  Scrittore.  IV.  202. 

RITTERIANO  (Anohimo).  Idem. 
I.  23.  234.  255.  11.  63.  64.  Parole 
intorno  alla  patria  de’Longobar- 
di.  65.  cit-  75.  76.  80.  453. 

RIVAUTELLA.  Scrittore.  H.  489. 

RIVET  (Doh).  Idem.  1.  106.  iiu. 
55g.  568. 

RIVIPULLENSE.  Monastero  di  Ca- 
talogna. 1.  3o. 

RIVO-CAPRIO.  Terra  di  Lunata. 
V.  288. 

RIVOCAVO.  Luogo  nella  Valle  o- 
rientale  di  Lucca.  IV.  55 1. 

RIVO-CURVO.  Bosco  del  Duca  di 
Spoleto.  V.  425.  * 

RIVO- FREDDO.  Luogo  donato  a 
Nonantola.  IV.  456.  672. 

RIVOSECCO.  Luogo  appartenente 

, a Montecasino.  IV.  277.  307.  V. 
146. 

RIVO-SERRE.  Luogo  donato  alla 
Cliiesa  di  S.  Agata  in  Tempagna- 
no.  V.  328. 

RIVOSICO.  Luogo  del  Vercellesr. 
III.  85. 

ROANO.  Città  della  Francia.  IV.  34. 
82.  V.  i5.  16.  21.  23.24.28.31. 

ROARO.  Testimone.  IL  49. 

ROASSANO.  Quale.  Ul.  55o.  55i. 
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BOBERTO.  Gaitaldo  d«l  Re  Art- 
berfo.  TU.  i3o. 

ROBERTO.  Maggiordomo  del  Re 
Liutprando.  III.  028. 
ROBERTO.  Re  di  Napoli.  IV.  141. 
ROBERTO.  CaTaliere  del  Palano 
Longobardo  in  Sabina.  IV.  461. 
482. 

ROBOLINI  ( GrcsKTPB  ).  Scrittore. 

111.  18.  19.  68.  73.  74.  75.  78. 

112.  122.  i55.  i65.  170. 171.  174. 
177.  181.  269.  481.  554.  63i.  IV. 
18.  1^.  21.  96.  99.  i36.  i58.  167. 
168. 


ROBORETÀ.  Luogo  a*  conimi  di 
Verona.  V.  752. 

ROCCA-DEI-CANONICL  Corte  nel 
Borgo  S.  Michele  di  Cremona. 
IV.  537. 

ROCCXL  Piulre  dì  taluni  servi  do- 
nati a Montecasino.  V.  629. 
ROCCULO.  Servo.  V.  3r>6. 
ROCHKID.  Tertimone.  V.  58. 
RC^HILOONK.  Figi»)  di  Emisoind 
tbndatore  della  Basilica  di  S.  Ma- 
ria dì  Cremona.  V.  662. 

R OCT  A.Luogo  del  Lucche4e.IV.66 1 . 
RODALO.  'Xcstimone.  III.  209. 
RODALO.  Prelcdi  Pisa. fll. 218.221. 
RODANO.  Fiume  della  Francia. 

IV.  5o.  i63. 

RODBRRTO.  Legato  del  Re  Pipi- 
no. V.  193.  19^.  ai6.  25q,  262. 

263.  265.  266. 

RODC.ASO.  Diacono.  Tcatimone. 

V.  691. 

RODECAUSO.  Affrancò  il  serro 
Dodone.  IV.  86. 

RODKPER  fO.  Padrcdell’azionario 

Lupo.  V.  399. 

RODELINDA.  Regina.  3Tadre  del 
He  Albniuo.  11.  68.  UI.  269. 
RODSLINDA.  Sorella  di  Kutoper- 
to  d'Agrate.  IV,  i65. 

RODI.  V.  766. 

ROpICHlS.  Servo  di  Liutperto  Ar- 
cidiacono dì  PUa.  IV.  524. 
RODICUNDA.  Serva  del  suddetto. 

IvL 

RODIMARINO.  Padre  di  Gemmu- 
lo.  V.  285. 

RODI  MARO.  Condutture.  Testimo- 
ne. IV.  205. 

RODlNGO.  Vende  al  monetano 
Grassoltb  un  modìloco  presso  la 
Chiesa  di  S.  Oolombauo  di  Luc- 
ca. V.  465  a 4t^6. 
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ROpiNGO.  Legato  spedito  da'Du- 
chi  a Maurizio  Imperatore*  1. 121. 

RODIPIsRTO.  Nipote  del  oolonu 
Felice.  Testimone.  IV.  646. 

RODIPBRTO.  Figlio  di  Rimichi. 
V.  283.  284. 

RODIPERTO.  Vendite  di  una  terra 
sul  Serchio  in  suo  favore.  III. 
695  a 696. 

UObOALD.  Prete  de!  Battisteru 
de*  Ss.  Quirico  cGiovanoi  in  Viai 
PaUeciao.  DI.  190.  192.  198.  igg. 
207. 

RODOALDO.  Figliuolo  del  He  Ro- 
teri.  n.  39.  Diploma  in  favoce 
della  Badia  Bobbiese.  496  a 499. 

RODO^LDa  Re.  III.  i».  8i.  IV. 

56o. 

RODOAT.DO.  Duca  di  Benevento. 
Pose  Tassodio  a Sorrento.  II.  470 
a 475.  cit.  558. 

RODOALDO,  Prete  di  Lucra,  Soi- 
toscrlv«e  la  fondasioiie  del  nioO'i- 
stero  di  S.  Maria.  111.  341, 

RODOALDO*  Noterò*  Scrìve  la 
conferma  de* doni  fatta  dal  Re 
Afitolfo  al  monoateru  di  Farla. 
IV.  584. 

RODOALDO.  Uomo  libero.  Colti- 
vatore del  luogo  Febresa  nel  ter- 
ritorio Sermionese.  V.  608. 

RQDOALT.  Duca  del  Friuli,  i.  221. 

RODOBALDO.  Vescovo  di  Pavia. 
IV.  i58. 

BODOIN.  Vende  a Dondone  alcune 
terre  nel  Pisano.  UL  òiz  a 62  D 

RODOIN.  Fratello  della  Badessa  Na- 
talia. V.  i38. 

RODOLFO.  Re  degli  Kruli.  Fu  uc- 
ciso da  Tatone.  II.  67. 

RODOLFO.  Noturu.  Scrittore.  111. 

455.  V 

RODOLFO.  Uomo  che  merìiò  i fa- 
,vori  degli  antenati  di  Gregorio 
Duca  di  Benevento,  ni.  676. 

RODOU?*.  Vescovo,  non  «l  sa  sedi 
Cagliali  <»  (li  Vercelli.  V-.  i33. 

RODON  E.  Padre  d’Ubaldino.  Y.65g . 

ROpPLRT.  Padre  di  Psc.lico  cle- 
ri'O  di  Lucca.  IV.  476. 

RODPKRTO.  Maestro  Comaciao. 
Veude  ad  Opportuno  uua  vigna 
in  IWunelJa.  IH,  672  a 674., 

RODSl’R.AND.  Lucchese.  IV,  664. 

RODSPRANìX).  Suddiacouu  della 
Chiesa  di  Lucca.  lU.  281. 
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BODUALP.  Figlio  dei  Lncthete 
Fortunato.  II.  i36. 

BODUALD.  Gaiindio  del  Ro  in 
Lucca,  m.  519. 

RODUALD.  Moiaro  in  Fila.  &ru»a 
una  Tendila  fatta  da'  fratelli  Fin- 
colo  e Maociolo.  .^55.  536. 
RODUALDO.  Padre  di  Cauaulo. 

IV.  i5i. 

RODUALDO.  Padre  di  Botpert. 

V.  5i3. 

RODULO.  Maaaaio.  DI.  317. 
RODDLO.  Servo  di  Pcredeo  Voico- 
To  di  Locca.  V.  ia8. 

ROFFI.  Fratello  di  Agar  dcnco  di 
Lucca.  V.  57.  58. 

ROFIA.  Sua  licriaiono  lepolcrale. 

II.  5i8.  ... 

ROGLtHlO.  Giudice  del  Re  in 
Cremona.  III.  91.  96. 

ROGERIO.  Teetimone.  V.  480. 
ROMA.  Città.  I.  »6. 17.  a8. 6x.  6a. 

Ila.  i5i.  14».  El>jgtam_ma  intor- 
no alle  sue  miaerie.  i43.  cit.  146. 
aag.  a4».  »5i.  aói.  a54-  a.55.  a57. 
aSg.  a74.  a8o.  3a9.  354.  o55.  353. 
Oaaervasione  ani  suo  governo  del- 
l'anno  cinquecento  nOTanticinquea 
537  a 340e  cita  363a  064*  355a  558. 

65q.  36o.36i.36i.  Del  suo  asse- 
dio.  3^  a 371.  cit.  376.  3q4.  395. 
400.  4M.  4^.  466-  47»- 
65i.  Epoca  in  cui  vi  arrivò  S.Co- 
lombano.  H.  19.  33.  cit.  6i.  6a. 
141.  i4a.  143.  iM-  147-  *48.  149- 
iSo.  Della  aua  lingua.  a66.  cit. 
059.  368.  371. 37a.  38o.  43o.  4-55. 
458.  478.  4»4. 5aa.  Brani  di  Let^ 
tera  acritta  da  Papa  Agatone  ai 
Vescovi  d*  un  suo  Concilio.  65i 
a 555.  Sottoacriaione  de’ Vescovi 
del  detto  Concilio.  556  a 558 
Giuramento  de’ Vescovi  contenu- 
to nell’  Indice  del  libro  "Diurno. 
358.  569.  cit.  Syn.  673.  Ul.  i5. 
5o.  44.  69.  61.  178.107.  1^-  aoo. 
aai.  a45.  347.  a54-  a85.  a88.  3oi, 
Sol.  3o4.  S07. 309. 3i5.  SaS.  367. 
414.  43a.  433.  434. 455.  438.  434- 
455.  464.  46C.  469.  47».  478-  498 
56».  565.  670.  òqa.  609. 6a3. 661. 
66a.  667.  670.  671.  tJsaervaaioni 
sulla  Cronologi»  della  guerra  fatta 
contro  dì  detta  città  dal  Re  Liul- 
prendo.  691  a 69».  IV.  18.  ao. 
aa.  »4.  av.  a8  43.  iS.  46.  5o 
55.  73.  75.  76.  77.  ia9- 135.  i56 


149.  lofi.  395. 318.41U.  4>>- 436. 

457.  480.  481.  481.  484.  514.  5i5. 
610.  617. 5ao.  6a3. 56a.  678  58i. 
S87.  601.  60S.  Osservaaioni  »ul 
suo  assedio  e sulla  neceaaiià  che 
Parrenfleese  al  B»  Astolfo.  609  a 
612.  cit.  637.  683.  GS3.  V.  11. 
la.  i3.  i4<  i3.  i6.  18.  19.  M. 

Memoria  d’  un  Concilia  ove  in- 
tervennero alauni  Veacovi  laia- 
gobardì.  i33-  cit.  i3i.  148.  160. 
190.  iga.  193.  ao6.  .Oaaerraaione 
aulla  aua  condiaione  nel  aetteetn- 
toacssantatre.  107  a 309.  cit.  aao. 
Simile  , aulla  minaccia  de’  Gred 
Bizantini  e sul  vario  atteggiarsi 
del  Ro  Desiderio  contro  di  essa, 
aia  a aaS.  cit.  a3i.  a6i.  Simile, 
sulla  doppia  gita  fattovi  dallo 
atceao  Re.  364  a a66.  cit.  369. 
36g.  401.  4i9[.  Notizia  di  alcuni 
Vescovi  ebe  ivi  convennero  nel 
Concilio  Latoranese  tcnnloai  con- 
tro l Antipaiia  Costantino  e con- 
tro gl’  Iconoclasti.  488  a 490- 
4g5.  Intorno  all’  arrivo  del  Re 
Desiderio  nell’anno  aettecentol» 

saotanove.  498  cit.499- ' ^ 

6a3.  6a6.  65o.  65i.  6oo. 

741.  746. 754.  736-  7^7- 
ROMAGNOSI.  Scrittore. 

aio.  ai5.  ai4-  49o-  49^ 
ROMALDULO.  Caricario.  Servo 
del  Vescovo  Pcredeo.  V.  ia8. 
ROMANI.  Popoli.  L 4.  iS.  3a.  3l 
36.  40.  41.  60.  61. 61.  85.87.106. 
xoy,  131.  Xaito  felicità  sotto  il  Re 
Autori.  ia3  a ia5.  ciL  iig-  i53. 
134.  Intorno  alla  loro  qualità  ci- 
vile aotto  il  regno  de 'Longobardi. 
i5S  a 137.  cit.  i4a.  Versi  del  7. 
o 8"  secolo  intorno  alle  loto  roi- 
aerie.  143.  De’  Romani  di  Ruma 
spogliati  da’ Longobardi.  144  a 

145.  cit.  164.  165.  173.  i8a.  Sl- 
mile, riguardati  come  sudditi  di 
Agilulfo.  i85.  186.  Circa  il  titolo 
di  Re  preso  da’  loro  Legislatori. 
187.  So  foasd  conceduto  l’uso  delle 
leggi  Romane  agl’inrorporati  nel- 
la cittadinanza  Longobarda.  l83 
a 190.  So  i vinti  |*rocttero  il  loro 
nome  di  Romani  nell’Editto  di 
Rotori.  191.  Simile , nella  storia 
di  Paolo  Diacono.  191  a 1^.  Cir- 
ca il  guidrigildo  attribuito  Alla 
razza  Romana  del  Regno  Longo- 


696.  7^ 
708.  76^ 
IV.  ao8 
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bardo.  ig4  a 196.  cit«  197. 

199.  aoo*  Legge  do'  Scritti  e dei 
loro  Connubi  con  i Longobardi, 
aoi  a 304.  Circa  l'essere  ascrìtti 
alla  gleba  degli  Scribi.  3o5  a 308. 
cit.  314.  331.  379.  35o.  Romani 
che  fuggono  presso  i Longobardi. 
383  a 333.  cit.  357.  xlo.  341.  343. 
344*  345.  347.  348.  353.  267.  384. 
36i.  366.  43o.  443.  468;  473*  Let- 
tera di  S.  Gregorio  intorno  le  loro 
frequenti  fu^e  presso  i Longo- 
bardi. 476  a 478.  cit.  484* 

637.  647.  577.  679.  588.  II.  85. 
00.  Se  i vinti  sottoscrivessero  al- 
r Editto  di  Rotarl.  91  a 94.  cit. 
95.  97.  116.  117.  130.  123.  133. 
134.  i3t.  i33.  i38.  140. 141.  i4^« 
i56.  i65.  166.  167.  169.  173.  173. 
177.  178.  179. 180.  181.  183.  i83. 
184.  187.  i88.  191.193. 195.  197. 
198.  301.  304.  3o5.  Circa  le  loro 
Berve.  31  u a 212.  Mundii  delle 
donne  e loro  uccisione.  3i3  a 333. 
cit.  324.  325,  338.  33o.  35i.  334. 
a35.  Degli  Amundii  servi.  a36  a 
338.  cit.  343.  344.  345.  347.  Loro 
giuramenti.  348  a 35i.  Condanna 
de*  servi.  st54.  355.  Come  puni- 
▼ansi  i felaarj.  356.  337.  cit.  oSg. 
360.  361,  363.  363.  366. 368.  369. 
Quali  i loro  Tributar).  370.  371. 
cit.  373.  375.  381.  386.  390.  Delle 
donne.  391.  De*scrvi.  393.  3^3. 
cit.  394.  395.  Sostituivano  la  vite 
alle  ghiande.  398.  cit.  3oi.  3oi. 
3o3.  3o4.  3o6.  3o8.  3i3.  De*  Sa- 
cramentali. 533  a 333.  De’ «per- 

tiuri.  335.  cit.  344.  338.36o.  ^9. 

74.  Arcano  del  Guidrigildo  in 
generale  verso  i vinti.  579  a 38o. 
Lettere  ed  arti  de’  vinti  Longo- 
bardizzati.  38o  a 58a.  cit.  437. 419* 
43o.  434*  455.  437.  447*  440.  4^0. 
45i.  4ÒX  463.  456.  466.  467.  490. 
òli.  534,  571.  m.  8.  56.84.  >4^* 

149.  i5i.  160.  183.  334.  348.  356. 
357.  359.  360.  361. 363.  368.  371. 
397.  3oi.  3o3.  3o7.  3o8.  Su.  532. 
324.  Sao.  335. 33o.  348. 349.  35 1. 
35o.  358. 563.  563. 366.  .403.  407. 
408.  4i5.  418. 430. 431.  425.  434. 
433.  440.  45 1.  4Ó3. 455.  466.  458. 
461.  464.  465. 466. 467. 468.  469. 
473.' 473.  475.  47^^-  480.  487.  491. 
5oi.  5o3.  604.  53o.  543.  56a.  563. 
367.  569.  570.  571. 572.  687.  588, 
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589*  39®*  3o3*  5()6. 698.  604.  6o5. 
606.  608.  607.  653.  IV.  7.  IO.  14. 
38.  4i«  48*  5o.  53.53.  61.63.  65. 
68.  79.  80.  81.  110.  111.  134. 178, 
303.  3o3.  ao5.  306. 208.  309.  214, 
358.  36o.  480.  481.  483.  484*  490. 
491.  4q4.  5i4.  5i5. 5i6.  617.  624. 

' bòi.  553.  578.  589. 610. 61 1.  Bra- 
ni della  famosa  Prosopopea  con  la 
quale  in  nome  di  S.  Pietro  cer- 
carono d'impietosire  il  Re  Pipino 
ad  aiutarli  contro  del  Re  Astolfo 
che  li  assediava.  6i3  a 61 5.  O.s- 
servazioni  sulla  data  di  detta  Let- 
tera. 6i5  3617.  cit.  643.  644.  V. 
i3.  18.  3i.  36.  58.  Osservazioni 
sul  guidrigildo  imposto  a quei  del 
regno  de’ Franchi.  Ó9  a 43.  cit.  44. 
46.  gi.  134.  i6g.  195,  217.  324. 
360.  270.  400.  401. 408.  432.  5 16. 
623.  570.  679.  634  a 627.  65o. 
754.  Ultime  parole  sulla  condizio- 
ne de*  vinti  Romani.  746  a 762. 

ROMANO.  Patrizio  ed  Esarca  Ra- 
vennate* I.  106.  169.  160.  Scrive 
al  Re  Childeberto.  100  a i34.  Let- 
tera a lui  di  S.  Gregorio.  179  a 
i8o.  Simile.  390  a 291.  cit.  036. 

ROMANO.  Vescovo  di  Bleda.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano.  I. 
355. 

ROMANO.  Difensore.  Gli  scrìvo 
S.  Gregorio  intorno  ad  un  Ve- 
scovo ritrattosi  dallo  scisma  d'A- 
quileia.  I.  440  a 441.  Simile,  in- 
torno a Basilio  Vescovo  di  Capua. 
475.  Simile,  intorno  ad  un  servo 
di  S.  Maria  di  Grumento  nella 
Lucania.  5aS  a big. 

ROMANO  ( Damj.vno  ).  Scrittore. 
IV.  273.  375.  281.  386. 

ROMANO.  Diacono.  Sottoscrisse 
Patto  di  S.  Colombano*  I.  5i5. 

ROMANO.  Uno  de*  magistrati  della 
Città  di  Norcia  a*  quali  scrisse 
S.  Gregorio.  I.  648. 

ROMANO  (Concilio).  Hi.  i4*  i5. 
41.  179.  180.  210.  311.  595.  Brani 
d’un  canone  su  i rami  di  parcn- 
’ tela  de’Longo bardi.  HI.  127  a i34- 

ROMANO.  Clerico  di  Castel-Poli- 
ciano.  IH.  2o5. 

ROMANO.  Vescovo  di  Bologna. 
IV.  43 1.  Conferma  la  donazione 
del  Re  Astolfo  a Nonantola.  434. 

ROMETRUDA.  Regina  dc'Longo- 
bardi.  II.  i54- 
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R0MIA8.  Monaca  nipote  di  Rot- 
pcrto.  IV.  63o. 

ROMIUANO.  Luogo  di.  V.  3iG. 

ROMOALDO.  Duca  dc'Longobardi. 
II.  5o6.  5oy.  5o8.  5i5.  5i6.  556. 

ROMOALDO  I.®  Duca  di  Beneven- 
to. III.  582. 

ROMOALDO n.®  Idem.  llI.ai.aS. 
Donazione  al  monastero  di  S.  Sofia 
in  Vonliccllo.  88  a 90.  Simile,  del- 
le sostanze  dlQuintodecimo  aFar- 
fa.  97  a 98.  Conferma  i privilenj 
al  detto  monastero.  98  a 100.  Al- 
tra fiunazione  delle  sostanze  di 
lotone  Traspadano,  lot  a loa. 
Conferma  le  precedenti  donazioni 
a S. Sofia  in  Ponticello.  io5  a 108. 
Donazione  al  monastero  di  S.  Pie- 
tro all’Acqua  di  S.  Petito.  108  a 
1 10.  Altra  al  monastero  di  S.  So- 
fia in  Ponticello.  106  a ii8.  Con- 
cede al  Guargango  Giovanni  di 
potere  dotare  la  sorella  Tundila. 
240  a 244.  Donazione  a Deusde- 
dit  Abate  di  S.  Giovanni  d’Alife. 
273  a 278.  Permette  a (Jiustiniano 
cd  alla  sua  famiglia  d’olFerirc  il 
loro  patrimonio  intero  alla  Chiesa 
di  S.  Maria  e di  S.  Piero  in  Mas- 
sano. 282  a 283.  Dona  una  con- 
doma nel  luogo  Greci  ad  Orso 
Vestarario.  3og  a 3 io.  cit.  448» 
660.  Epitaffio  probabilmente  fal- 
so. 682.  IV.  85.  86.  87.  88.  106. 
162.  172.  i83  184*  38o.  441* 

ROMOALDO.  Prete  Traspudano. 
Dona  i suoi  «veri  alla  Chiesa  ed 
Ospedale  di  S.  Quirico  in  Capan- 
nule.  III.  5g4  a 307.  Gli  è con- 
cesso il  governo  di  detta  Chiesa. 
398  a 400.  cit.  44^»  880.  6g5. 
IV.  401. 

ROMtìVE.  Luogo  in  cui  passarono 
ab  abitare  stabilmente  ì barbari. 
I.  601 . 

ROMUALDO  di  Camerino.  Testi- 
mone. IV.  33g. 

ROMUALDO,.  Padre  di  Peredeo: 
IV.  36g. 

ROMUALDO  DA  S.  MARIA  (Pa- 
dre). Agostiniano.  Scrittore.  IH. 

68.  72.  73.  74.  76.  78.  112.  i56. 
i65.  171.  481.  482.  554. 

RONCA  DELLA.  Corte  presso  il  fiu- 
me Mella.  V,  89. 

RONCAGLIA.  Ltiogo  nella  Valle 
di  Chiavenno.  lU.  376.  877. 


RONCHETTI.  Scrittore.  HI.  164. 

RONCIONI  (Cav.  Francesco),  idem. 
V.  igS. 

RONCIONI  (di  Ripafratta).  Nobi- 
lissima famiglia  Pisana.  IH.  523. 

RONCIONI.  Archivio  da  cui  si  ebbe 
la  donazione  di  Pisa.  I.  3. 

RONCO.  Corte  del  Piacentino.  1. 8. 

RONCO.  Luogo  del  Lucchese.  IV. 
538. 

RONCONE.  Campo  nel  casale  di 
Perno  in  Abruzzo.  IV.  88. 

RONDIPERTO.  Prete.  V.  538. 

ROPALDO.  Padre  di  Cosperto.  V. 
685. 

ROPKRTO. Figlio  di  Radolfo. Giu- 
dicò a favore  di  Deusdedit  Abate 
di  S.  Giovanni  d’Alife.  IV.  88. 

ROPPALD.  Padre  d’Aripaldo.V.gz, 

UOPPERT  di  Drancalo.  Testimone. 
V.  398. 

ROPPERTO  di  Santarlascia.  Padre 
del  clerico  Ropprando.  V.  348. 

ROPPERTULO.  Padre  d’Austru- 
sulo.  V.  666. 

ROPPRANDO.  Clerico.  Sottoscrive 
una  vendita  fatta  dal  clerico  Deus- 
done.  V.  348. 

ROPPUIO.,  Servo  del  Vescovo  di 
Lucca  Peredeo.  V.  129.  • 

ROSA.  Sorella  d’Autonc.  V,  434. 

ROSA.  Figlia  di  Teoderacc  da  Rieti. 
V.  464. 

ROSANISCO.  Luogo  presso  Sora. 
IV.  396. 

ROSAPER.  Testimone.  V.  5o3. 

ROSATI.  Scrittore.  IH.  260. 

ROSBLLE.  Città  in  Val  dell’Ora- 
brone  nel  Saucac.  I.  147*  556.  III. 
jg4.  317.  V.  92.  q3.  640. 

ROSEMUNDA.  FigUa  del  Re  Cu- 
nimundu.  II.  68.  69. 

BOSIMUNDA.  Regina.  1. 235.  Cir- 
ca l’epoca  della  sua  vcndelta.n.75. 

ROSINI  (Cav.).  Professore  di  Pisa. 
III.  485.  486. 

ROSITO.  Luogo  vicino  a Beneven- 
to. IV.  444*  448* 

ROSOLA,  Serva  di  Liutperto  Ar- 
cidiacono di  Pisa.  IV.  024» 

ROSONE.  Testimone.  III.  688. 

ROSPRAND.  Idem.  V.  SSg. 

llOvSSETTI  ( Abate  di  Bobbio).  Scrit- 
tore. 1.  469.  471.  472.  610.  5 11. 
5i3.  5 14. 55g.  563.  5Ì>4.  565.  566. 
567.  582.  583.  585.  5q5,  H.  20.28, 
3i.  55.  36,  3;.  38.  5i.  497*  IH. 
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fii8.  fuy.  IV.  2fio. 

HO&HI  (GmoLAMo),  Scrittore.  V.  5o. 
1U).^1  (ItiAGio).  idatn.  I.3i8.  tlLSoQ. 
ROSSI  fGiovAKKi).  Notato.  Auten- 
ticò la  Bolla  di  Papa  Teodoro. 

n.  57. 

ROTA  (o  Rotta).  Luogo  della  Pio- 
ve di  S.  Paolo.  IV.  219, 
HOTA-PALDINGO.  Luogo  delCre- 
moncAe.  IV.  471. 

ROTARI.  Re  de' Longobardi.  1. 19. 
39.  i55.  Intorno  al  titolo  di  Re 
da  lui  preso.  i85  a 187.  cit.  188. 
189.  190.  192.  195.  196.  De' tri- 
buti Longobardi  sotto  di  luì.  iq8. 
cit.  199.  200.  212.  223.  i33.  207. 
238.  nSn.  240.  24^«  344*  385.  Del 
suo  Editto,  li.  18. 19.  cit.  25. 36. 
37.  38.  39.  46.  48. 49.  5i.  Osser- 
vazione ]^re)iminare  e suo  Editto, 
secondo  il  Codice  della  Cava.  60 
a 70.  Dissertazione  della  sua  cro- 
naca. 71  ad  80.  Della  civiltà  Go- 
tica e Longobarda,  secondo  il  suo 
Editto.  81  a 94.  Prologo  dell'E- 
ditto. 94  a Indice  delle  leggi. 
200  a 112.  Testo  del  detto  E^t- 
to.  ii5  a 367.  cit.  368.  569.  371. 
372.  374.  370.  376.  377.  370.  38o. 
38i,  38a.  385.  Tavole  dell'Editto. 
384  a 434.  Osservazioni  sul  detto 
Editto  e sulla  Lombarda.  427  a 
435.  cit.  467.  468.  4^9.  47®«  484* 
486.  488.  489.  496.  497-  496.  5o2. 
5i6.  5]8.  5ao.  532.  534.  537.  53o. 
540.  556.  559.  568.  569.  671. 573. 
574.  m.  2.  6.  8.  81.  82.  84.  87. 
93.  100.  110.  i34«  147*  ^48.  i4Ó' 
i5o.  i5i.  i53.  163.  167. 168.  iqi. 
302.  215.  216.  219.  341.  243.  267. 
361.  262.  265.  282.  286.  2B8.  290. 
3oo.  304. 3o5.  3o6.  Su.  323. 325. 
32q.  Nuovo  suo  prologo.  33i.  352. 
333.  335.  341.  353. 353.  357.  558. 
363.  565.  366.  366.  571.  375.  401. 
407.408.  Prologo  dello  leggi  pub- 
blicate nel  quattordicesimo  anno 
del  suo  Regno.  4tt  a 4i3.  cit.419. 
423.  427.  45i.  462.  4^3*  468.459. 
462.  465.  467.  468.  469.  i»72.  476. 
479.  480.  481.  489.  5oi.  5o4.  619. 
53o.  541.  ^9.  570.  677.  ,587.  597. 
610.  6iC.  655.  IV.  20.  77.  79.  80. 
93.  98.  i32.  146.  176.  180.  184. 
198.  202.  ao5.  204.  238.  327.  446. 
447.  53i.  V.  10.  11.  18.  36.  37. 
111.  i53. 1C9.  196.  3o5.  385.  56i. 


R 

65o.  667.  ^o5.  734.  763.  754.  767. 
760.  762. 

ROTARI,  Abate  dì  S.  Salvatore  di 
Monte-Cellio  sul  Pò.  Vendita  di 
terre  in  favore  della  Badessa  Aii- 
seiberga.  V.  480  a 482. 

ROTAHi.  Duca  di  Cremona.  Me- 
moria d'  una  donazione  al  Capi- 
tolo Cremonese.  V.  q53  a 255. 

ROTARI.  Lucchese.  HI.  639.  696. 

ROTARIO.  Arcidiacono  della  Chie- 
sa di  Cremona.  Giudicato  ìii  suo 
favore  del  Duca  Maguifredo.  HI. 
gl  a 96. 

ROTARIO.  Abate.  Donazione  al 
monastero  di  Farfa.  V.  404  a 4o5. 

ROTBERGA.  Monaca.  111.  i85. 

ROTCAIDO.Testimone.lV.592.595. 

ROTCAUOO.  Abitante  di  Gricciano. 
Donasione  alla  Chiesa  di  S.  Fre- 
diano. IV.  591  a 592. 

ROrCHIS.  Suddiacono  della  Chiesa 
di  Lucca.  HI.  281. 

ROTCHIS.  Padre  del  clerico  Aut- 
pert.  ni.  658. 

ROTCHIS.  Fu  presente  ad  una  Mt- 
muta  di  case  fra  '1  Vescovo  Fo- 
redeo  e Surinco.  V.  538. 

ROTCHIS.  Lucchese.  IV.  664* 

ROTCHIS.  Clerico.  Testimone.  V. 
69.  254.  473. 

RO TELMO.  Prete.  Esecutore  testa- 
mentario di  Tassitene.  V.  44i* 

ROTFREDO.  Dooasionc  al  mona- 
stero di  Farà.  IV.  262  a 253. 

ROTFRIDO.  Vendita  di  alcune  ter- 
re in  torri  torio  di  Chiusi  a suo 
favore.  IV.  234  a 236. 

ROTFRIT.  Maggiordomo  del  Re 
Liutprando.  HI.  228. 

ROTGERIO.  Conte  di  Lemosi.  V. 
268. 

ROTHOMBNSI.  PopoU.  II.  4i« 

ROTHOMO.  Porto,  /w. 

ROTILANO  (o  RvnauÀHo).  Città. 
III.  317. 

ROTILLANO  (Casa  di).  Donata  al 
monastero  di  S.  Michele  presso 
Lucca.  HI.  317. 

ROTOMAGO.Ke  Longobardo.lV.48. 

RO'rOPERTO.  Abitatore  d' Agrate 
nel  Milanese.  Notizie  d'  un  suo 
testamento.  IV.  164.  iC5. 

HOTPERT.  Cittadino  di  Novara. 
III.  5i3. 

UOTlTìRTO  del  Vico  Settimania 
pic;»so  Fietole.  Donazione  al  Ve- 
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scovado  di  8.  Martino  di  Lucca. 
V.  468  a 470. 

HOTPERTO.  Prete.  Sottoscri^  una 
donazione  delia  monaca  Altiper^a 
al  monaatcro  di  S.  Salratore  in 
Val  d’  Ortabo.  IV.  400. 

ROl  PERTO.  Prete  della  Chieaa  di 
S Mamiliano  in  Collina.  IV.  63o. 

ROTl’ERT.  Abitante  di  Arsicia 
prrsso  il  fiume  Arme,  V,  387. 

ROIPBHT.  Clerico.  Testimone.  V. 
388. 

ROTPF.RT.  Idtm.  V,  5i3. 

ROTPERT.  Possessore  d’una  Tigna 
nel  luogo  Generiano.  V,  646* 

ROTP  ERTOLO.  Serro  del  Lucche- 
se Uavit.  V.  706. 

EOTPRANDO.  Prete.  P^a  Pere- 
deo  VescoTo  di  Lucca  di  ordinarlo 
nella  Chiesa  di  S.  Quirico  jiresso 
al  fiume  Arme.  V.  a 388. 

ROTPTJLO.  Testimone.  V.  4o3. 

ROTTA.  Paese.  HI.  669. 

ROTTBLMO.  Padre  di  Uumpulo. 
V.-688. 

HOTTRLMO.  Testimone.  V.  06. 

ROTTO.  Padre  di  Giorgio.  V.  66. 

ROTTllUDA.  VedoTa  del  Pisano 
Auriperto.  Giudizio  tenutosi  nel 
Regio  Palazzo  di  Pavia  fra  lei  ed 
Alperto.  V.  igS  a 19Q.  cit.  33a. 

ROTOLO.  Gsstaldu  del  Duca  Gi- 
snlfo.  IV.  567. 

ROTOLO.  Campo  nel  casale  di  Per- 
no in  Abrnzzo,  IV.  88. 

ROVELLI  (Marcheae).  Scrittore.  I. 
5.  6.  578.  579.  V.  lya-  _ 

ROZAN.  Abate.  Descrisse  le  Leggi 
Longobarde.  II.  61,  IV,  2^. 

HOZONE.  Padre  de’ germani  Gra- 
zioso e Bellabocca  Cremonesi.  IV. 
6a3. 

ROZZANO.  Terra  data  in  fitto  a 
Landone.  RI.  607  a Su. 

RUCHI.  Luogo  presso  Lunata  nel 
Lucchese.  V.  Sia. 

RUFFO.  Vescovo  di  Torino.  1. 78. 
77.  83.  4S6. 

RUFINO.  Vescovo  di  Siponto.  8ot- 
tù3CrÌT0  il  Coucilio  X«&torAJWS9a 

rÙggeIìi.  Canonico  Vercellese. 
IV.  555. 

nUGGIF.RO.  Re  di  Napoli.  IV.  445. 


RUGI.  Popoli  della  Germania.  IL67. 
HUGILANDA.  Città.  U.  67. 
HUINART.  Scrittore.  I.  70-79-84 


93.  96,  n.  4.  5.  6.  7.  ni.  654- 

RUMJHOLO.  Padre  <U  Rottelmo. 
V,  56. 

RUNCO-NUOVO.  Luogo  vicino  d 
fiume  Mella.  V.  89.  588, 

RUPERTO.  Diacono  di  Cremona. 
III.  27.  37.  38. 

RUSIA.  Terra  di  Rieti.  V.  i5i. 

RUSTICA.  Madre  del  Patrizio  Ab- 
bono. ni.  6.53. 

RUS  nClA.  Moglie  del  colono  Lu- 
blo.  II.  401.  495. 

RUSTICINIANA.  Patrizia.  Gli  acri- 
ve  S,  Gregorio  di  venir  a Roma. 
I.  369.  Simile,  intorno  allo  stato 
di  detta  città  e d'Italia.  899  a 
401.  Simile , iutomo  alle  vesa- 
zioni  di  Bea  ture.  640.  641. 

RUSTICO,  Illustre  PersonaMio. 
Sottoscrive  il  tesumeuto  depPa- 
trizio  Abbono.  HI.  656. 

RUSTICO.  Vescovo  di  Torino.  Sot- 
toscrive il  Concilio  Romano.  11. 
5S7. 

RUSTICO.  Vescovo  di  Trevigi.  In- 
tervenne al  Conciliabolo  di  Ma- 
rano. I.  x52. 

RUSTICO.  Arcidiacono  di  Capua. 
È ordinato  da  S.  Gregorio  di  re- 
slituirglisi  un  certo  debito  del 
defunto  Vescovo  Fosco.  I.  302. 

RUSTICO.  Corte  donata  al  mona- 
stero Bresciano  di  S.  Salvatore. 
V.  713. 

RUSTIONB.  Testimone.  V.  356. 

RUTILARE.  Massaio  del  luogo  A- 
gello.  V,  106. 

RUTFEUGA.  Monaca.  Nipote  di 
Rotperto.  IV.  63o. 

RU  rPERT.  Padre  di  Rocheid.V.58. 

RUVO.  Antica  città  del  Reame  di 
Napoli  distrutta  da'Lougobanli 
1.  126. 

RUZZI.  Barbari  abitatori  al  di  là 
del  Danubio.  X.  602.  6o3. 

RUZZOLO.  Corte  del  Piauentiao. 
I.  8. 

RYUBIL  Scrittore.  IH.  576. 
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SABATINA.  Moglie  del  colono  Va- 
lentino. 11.  494. 

SABATINI  (Monsignor).  Scrittore. 
Stampò  il  famoso  Mpiro  di  Na- 
poli. I.  3.  cit.  216. 

SABATINO.  Colono  di  S.  Lorenzo 
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d’Oulz.  il.  49^ 

SABATINO.  Fouessore  di  terreni 
nel  Trerigiino.  V,  45o. 

SABATINO.  Massaio  in  un  fondo 
di  Tuidone  da  Bergamo.  V.  73i. 

SABATINO.  Figlio  cmlla  serra  Mu< 
sola.  IV.  376.  377. 

SABATO.  Colono  di  S.  Lorenzo  di 
Oulz.  U.  495. 

SABATO.  Fiume  nel  Bearne  di  Na- 
poli. ni.  106.  IV.  >73.  Sgi. 

SABAZIO.  Arciprete  della  Catte- 
drale di  Brescu.  V.  >3Z. 

SABAZIO.  Vescovo  di  Fitciotta. 

11.  480. 

SABBIONE.  Seda  Vescovile.  L 19. 

16G. 

SABINA.  Frovinoia  Bomana.  III. 
245.  Considerazioni  sulla  cittadi- 
nansa  e aulla  condizione  degli 
abitanti  ivi  esistenti,  e nelle  Al- 
pi-Cosie.  3o6  a 3og.  cit.  477.  V. 
535.  547.  548.  593. 

SABINA.  Madre  di  Martino  Diacono 
Ravennate.  V.  689.  602. 

SABINIANO.  Papa.  I.  699. 

SABINIANO.  Vescovo  di  Oallipoli. 
1. 449.  Gli  scrive  S.  Gregorio  per- 
chè riformi  gli  abusi  di  questa 
cittì.  45o  a 453. 

SABINIANO.  Diacono.  Apocrìsario 
e Nunzio  di  S.  Gregorio  in  Co- 
stantinopoli. Gli  scrive  il  Santo 
Fontelice  per  ributtare  la  calun- 
nia eh'  egli  avesse  &tto  uccidere 
il  Vescovo  Malco.  I.  333  a 3a6. 
dt.  333.  Simile,  intorno  alle  per- 
dite patite  per  causa  de’  Longo- 
bardi. 336  a 337.  dt.  344.  345. 
3qo.  393. 

SABINO.  Vescovo.  I.  447.  Si  di- 
ate se  fosse  Sabiniano  Vescovo 
Gallipoli.  448  a 449.  Osserva- 
zione sul  luogo  ove  aveva  la  sua 
sede.  433  a 433. 

SABINO.  Suddiacono.  I.  533. 

SABINO  (San).  Chiesa  di  CsDOsa. 
Fondazione.  III.  30  a a3. 

SABINO  (San).  Vescovo  dcUa  detta 
città  di  Canosa.  III.  30.  31. 

SABINO.  Testimone.  HI.  i3i. 

SABINO  (San).  Vescovo  di  Cremo- 
na. IlL  3o8. 

SABINO.  Prete  di  S.  Maria  di  Cre- 
mona. III.  5io. 

SABIDNE.  Luogo  del  Uiemonese. 
IV.  469.  4?t. 


SABULO.  Colono  in  Ortlsiobo.  IV. 
365. 

SABULO.  Colono  del  casale  Pater- 
no. V.  434. 

SABU^ONE.  Massaio  nei  casale 
Malliano.  V.  ili. 

SACCBl  (Giusarn).  Scrittole.  III. 
66.  67.  69.  Epignib  delle  due 
Teodote.  70  a 71.  cit.  7X  73. 74. 
75.  76.  77. 

SACCHl  (DananiaTti).  Idem.  M. 
SADOALD  di  Sporticiana.  Testi- 
mone. IV.  33o. 

SATIRA.  II.  II. 

SAGANA.  Famiglia.  II.  S40. 
SAGER.  Testimone.  V.  56A 
SAGGIATORE.  Edemerìde  Roma- 
na. I.  139. 

SAGOKNINO  ( Giovaniii  ).  Autore 
della  Cronaca  Veneta.  L io.  IV. 
5i4. 

SAICLA.  Flnme.  IV.  455.  ^ 
SAINT-HARTIN.  Scrittore.IV.l3o. 
SAIOLl.  Abitante  di  Benevento. 
UI.  106. 

SAIRAGO.  Città,  n.  490.  4gi. 
SALADINO.  Sultano.  V.  7619. 
SALARIA.  Luogo  vicino  a Farla. 
IV.  348. 

SALERNO.  Città,  n.43.  Cadde  in 
mano  de'  Longobardi.  465  a 467. 
cit.479.480.  lU.343.5o3.  V.4Sg. 
SALE^,  Luogo  del  Modenese.  IV. 
668. 

SALKSTINA.  rV.  126. 

SALETTO.  Luogo  di  case  maneri- 
cie  del  monaco  Erfone.  V.  Sol. 
SAUANO.  Fondo  in  Sabina  di  Ele- 
na  Santimoniale.  V.  546.  Sai. 
SAUCETa  ViUa  presso  U Fanaro. 

IV.  667. 

SALICI.  Popoli,  n.  335.  490. 
SALICO.  Terra  donata  alta  Chteaa 
di  S.  Frediano  in  GricciauuAVA9t . 
SALIOrO.  Luogo  di  Benevento, 
m.  106. 

SALIONITEC.  Fondo  donato  aNo- 
nantola.  IV.  406. 

SAXJSCIANO.  Luogo  nel  Lucclwae. 

V.  397. 

SALISÉ.  Argine.  IV.  453. 
SAlLMASIO.  Scrittore.  U.  487. 
SALONA.  Città  nella  Dalmazia.  I. 
271.  333. 

SALONIO.  Vescovo  d'Ambruno.  I. 
73.  81. 

SALFERIO.  Vescovo  di  Monopoli. 
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ni.  9x1. 

UAU’I.  Città  uitica  noi  Reame  di 
Napoli  dUtrntu  da’  Longobardi. 
I.  liti. 

SALTO.  Villa  nn  quattro  miglia  da 
Udine.  V.  5oa. 

SALTOCCHIO  (o  Simirccxo).  Luo- 
go preaw  Lucca.  V.  fìS.  66.  (ji.  qS. 

SALUSA  (Seltx).  Citta  aul  Reno. 
V.  56i. 

SALUSllO.  niuatre  pereonaggio  del 
quale  parla  S.  Uregorio.  I.5a8.5ig. 

SALVATORB  (San).  Monastero  dei 
Benedettini  in  PaTÌa.  III.  So. 

SALVATORE  E GALIW  ( Santi  ). 
Monastero  nel  Vicariato  di  La- 
gagnano.  111.  117. 

SALVATORE  DI  PANANO  (San). 
Monastero  tra  Modena  e Pistoia. 
Memoria  della  tua  fondazione. 
IV.  387. 

SALVATORE  IN  VAL  D’O'^AVO 
(San).  Monastero.  Donazione  da 
Altiperga  monaca.  IV.  408  a 410. 

SALVATORE  IN  ALIFE  ( San  ). 
Monastero.  IV.  4>x. 

SALVATORB  NELLA  SELVA  GE- 
, NA  (San).  Idem.  IV.  4^0  a 493. 

SALVATORB  ( San  ).  Chiesa  deUa 
Corte  Cutraria.  IV.  433. 

SALVATORE  (San).  Chiesa  di  Pa- 
via. Iscrizione  s^wlcrale  del  Re 
Ariberto.  n.  So4. 

SALVATORE  (^San).  Monastero  in 
Sabina.  IV.  498. 

SALVATORE  (San).  Monastero  in 
Fainano.  IV.  671. 

SALVATORE  (San).  Monastero  di 
Brescia.  Vedi  S.  GicuA. 

SALVATORE  IN  CERRITUPLA- 
NO  (San).  Possessione  della  Ba- 
dia di  Monteoasino.  V.  149. 

SALVATORE  IN  GAETA  (San). 
Chiesa  appartenente  alla  suddetta 
Badia.  V.  i5o. 

SALVATORE  (San).  Chiesa  in  No- 
bule  nella  Valle  del  Secchio.  Do- 
tazione. V.  594  a 397.  cit.  40*. 

SALVATORE  (San).  Chiesa  del  ca- 
sale Critiano  presso  al  fiume  Mar- 
ta. E conceduta  al  prete  Gum- 
pcrto.  V.  4M  a 4.38.  Notizia  di 
una  convenzione  con  Ulmone.  438 


a 4.V0. 

SALVATORE(San).  Chiesa  di  Mon- 
te-Amiata.  V.  4M.  56i. 
SALVATORE  (San).  Monastero  nel 


S 

territorio  di  Atcoli  del  Fermano. 
V.  464. 

SALVATORE  IN  ALIFE  (San).  Mo- 
nastero. IV.  4ni. 

SALVATORB  (San).  Monastero  di 
Monte4»lio  sol  Pò.  V.  4^0. 
SALVATORB  ( San  ).  Oratorio  iu 
Monza.  V.  5x4.  5x5. 
SALVATORE  IN  MONTIONB 
(San).  Chiesa.  V.  6x6. 
SALVATORE  (San).  Monastero  di 
Ponziano.  IV.  55o. 

SALVATORE  (San).  Monastero  di 
Pitiliano.  Ivi. 

SALVIOLI  (Conte).  Scrittore.  1. 3o5. 
DI.  436.  IV.  5.  7.  8.  4o5.  406. 
437.  V.  660. 

SAMARIA  (SxmAsis).  Antica  città. 
I.  80. 

SAMBOLO.  Possessore  di  alctme 
terre  nel  Trevigiano.  V.  4S0. 
SAMERCA  Luogo  del  Manlovaixo. 

IV.  669. 

SAHNIA.  Città  del  Reame  di  Na- 
poli distrutta  da’ Longobardi.  I. 
116.  V.  S74.  375. 

SAHOGGIO.  Fiume  nel  Modenese. 

V.  661. 

SAMONE.  Fondo  donato  a Nonan- 
tola.  IV.  408. 

SAMUELE.  Clerico  di  Lucca.  V.3o4. 
SAN-CLEMENTl  (Emuco).  Scrit- 
tore. 1.  5go. 

SANDARLASCIO.  Luogo  di  Gar- 
(àgnana.  V.  348. 

SANDIPERTO-LUPO  ( Corte  di  ). 
Fu  donata  al  monastero  di  Mon- 
tecasino.  V.  5ag. 

SANDULO.  Fratello  della  servaBo- 
nusula.  V.  rag. 

SANDULO.  Capo  d’una  conMina  di 
serri  donati  a S.  Maria  in  Gin- 
gia. IV.  r^g. 

SANGON.  Fiume.  I.  75. 

SANGRO.  Fiume.  I.  179.  III.  roi. 

106.  IV.  38g.  3go.  3gi. 
SANIFFO.  Re  Longobardo.  II.  97. 
SANITULO.  Gregario  di  Fridulo 
di  Brancoli.  V.  i6x. 

SANNIO.  Provincia  del  Reame  di 
Napoli.  IL  466.  .Sao.  IIL  53. 
SAN1«TI.  Popoli,  n.  466.  5x6. 
SANNULB.  Fondo  posseduto  ila 
Peredoo  Vescovo  di  Lucca.  V.x65. 
SANTACROCE.  CeUa.  IV.  x8o. 
SANTAR  LASCIO  in  Moria  no.  Luo- 
go nella  Valle  del  Setchio.  V,348- 
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SANTIA’.  Luogo  del  Vercellese  nel- 
la ccgiunc  antica  degli  Ictimuli. 
I.  570. 

SANTiOLO.  Padre  di  Lucifrido. 
V.  671. 

SANTÒNO.  Fiume  dell*  Immolesc. 
I.  o3o. 

SAORELANO.  Gallo.  Fu  venduto 
per  servo  da  Eineadruda.  I.  nan. 

III.  406  a 4<o. 

SAPATINO.  Corte  appartenente  a 
Silrerada  e suoi  figli.  V.  765.  766. 
SAVIONB.  Casale  in  Abmsro.lV.87. 
SARACENI.  Popoli,  n.  481.  481. 
483.  IV.  i3S.  i36. 137. 140.  413. 
V.  33.  35.  34.  38. 

SARACINO.  Sculdascio  del  Duca 
Gùullb  Secondo.  IV.  114.  iifi.Sifi. 
SARACINO.  Edificatore  della  Chio- 
sa di  S.  Cassìano.  IV.  180. 
SARCIANO.  Fondo  posseduto  dal 
Vescovo  Peredeo.  V.  164. 
SARDEGNA.  Isola  d*Italia.  S.  Gre- 
gorio lamenta  le  gentilità  che  vi 
si  commettevano.  1.  363.  III.  410. 
SARITO.  Vigna  posseduta  dal  Ve- 
scovo Peredeo.  V.  164. 

SARHA  ( o Sjmxxta  ).  Corte  del 
Piacentino.  HI.  481.  483.  IV.  464 
SAUMATI.  Popoli. I.  i85.i8q.iQi 
2.36.  583.  II.  go.  97.  i3i7  178. 

213.  231.  247.  302.374.448.  m. 

i5i.  365.  407. 408.  4i5. 418. 430 
433.  435.  Ì53.  464.  465.  494.  Sq6 
S98.  604.  608.  IV.  314.  358.  494 
V.  760. 

SARMIZAGETUSA.  Reggia  di  De- 
ce baio.  IV.  41. 

SARNELLl  ( Monsignor  Pompeo  ). 

Scrittore.  D.  476.  111.  5i  5.  IV.  1 3 1 . 
SARRACENICO  ( Mauro  ).  Idem. 
I.  43^* 

SAHZANA  ( Buosmo  ).  Idem.  III. 

618.  V.  430.  431.  435. 

SASONI.  Popoli  della  Peutingera- 
nia.  II.  455. 

SASSI  (GivsErPE  Airroino).  Scritto- 
re. I.  558.  5g5.  II.  i.  a.  36.  38. 
30.  76.  S47.  III.  133.  180.  440. 

IV.  i35,  567.  635.  V.  4qg. 
SASSI.  Luogo.  III.  656. 

SASSOLO.  Lucchese.  IV.  538.  53q. 
SASSO-CILICIANO.  Terra  donata 

a Noiiaiitola.  IV.  673. 

SASSONE.  Marescario  della  regia 
potestà  alla  Corto  del  Re  Liut- 
prando.  III.  174. 


SA.STONI.  Popoli.  I.  139.  137. 186. 
ESetti  della  loro  dipartita  dal7 
l’Italia.  336  a .338.  II.  41.  125 

SASSOREO.  Nipote  del  prete  Clau- 
diano.  IV.  872  a 5j6. 
SASSO-SICILIANO.  Vico  di.IV.4.56. 
SASSULO.  Clerico.  Testimone.  V. 
163. 

SATOIANO.  Luogo  presso  Lucca. 
V.  93. 

SATURNINO  (San).  Monastero  in 
Toscanella.  IH.  C14.  6i5.  616. 
SATURNINO.  Ex-Presbitero.  Gli 
fu  interdetto  l’esercizio  degli  or- 
dini sacri.  1.  338.' 

SATURNINO  (San).  Basilica  o mo- 
nastero di  Tolooa.  IV.  44.  4S_  48. 
54.  63.  84.  V.  17.  21.  46. 
SAUSSAY  (CAKLo).Scrittore.IV.38o 
S.AVELLIANO  (Vigna;  in  Lucca! 
III.  291. 

SA  VIGLIANO.  Paese  del  Piemon- 
te. Iscrizione  sepolcrale  del  ureto 
Eudippo.  IV.  556.  ^ 

SAVIGNY.  Scrittore.  I.  < 


• 37.  41.  204. 
212.  214.  2i5.  317.  330.  245.  246 
249.  25o.  377.  3i5.  330. 359. 36o. 
36i.  408.  409.  43o.  436. 438.  53q. 

**?•  ‘7^‘  *7‘*-  ‘77-  >78' 
180.  185.  186. 103. 198.  aio.  344, 
245.  247.  248. 263.  263.  288.  333! 
535.  30;.  368.  070.  3^3.  438.  434. 
436.  5i4.  534.  571. 573.  573.  IH. 
93.  Giudizio  intorno  a due  delle 
carte  Aretine.  338.  a3g.  cit.  323. 
339.  341,  343.  363.  583.  386.  486. 

IV.  198.  246.  325.  356.  36o.  36i. 
411.  43o.  434.  435.  436. 448. 467. 

V.  78.  91.  92.  Ilo,  116.  135.  241. 
345.  3q8.  5i6.  73.4.  746.  748.  749. 
760.  J3i . 753.  Osservazione  aulle 
conseguenze  eh’  egli  trae  dalla 

mattana.  ^53  a 787.  Simile, 
sulla  tavola  da  lui  coatrutta  di 
tredici  testamenti  alla  Romana. 
787  a 789.  cit.  761.  762. 
SAVINIANO.  Abitante  del  casale 
Malliano.  V.  Sii. 

SAVINIANO.  Padre  di  Paldone. 

V.  49^. 

SAVINO  (San).  Martire.  Ne  parla 
S.  Gregorio.  I.  429.  450.  Sia, 
SAVINO  (San).  Monastero.  11.  ,',q. 
SAVINO.  Gli  è venduta  una  terra 
nel  Pisano.  III.  Sig  a òzi. 
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SAVINO  IN  TREVANICO  (8«ii). 

Pu«e»»looe  di  MotitBCiuino.V.149- 
SWlNO  ( San).  Chic*»  n**  luogo 

SAWNA.  Città  d’IuUa.  HI.  aS?- 

SAXÒ.*^n«e  ni/  offerta  di  fon^ 
fatta  alla  Chieaa  Ai  S.  Owrgw*  «» 
Generano.  V.  6|6. 

SAXO.  Pretr.  Testimone,  v.  ooo. 

SAXO.  ^ède  di  Gainifredo  da  Pi- 

•toia.  V.  401.  40*; . 

SAXO.  Venditore  di  una  terra  nel 
luogo  Brocciano.  V.  S90. 

SAXO.  Vendita  a euo  fa»oW  deUa 
terra  Posctta  vicino  aChiuei.  v. 

3ji  a 3m.  . , 

SCADANAN  (o  «caoAVÀK).  ».  M4- 
a38.  r»di  ScaauAVAa. 

SCALIGERO  (Gioaarra).  Scrittore, 

SC*AMRBRTO  del  fu  Scatolfo.  Bra- 
ni d’uoa  doiiaakme  »d  atote 

di  Farfii.  V.  564  a 556.  cit  558. 
SCANUILIANO.  Luogo  di  ^bina. 
Fu  ceduto  al  monaatero  Qi  *arta 
un  canile  iti  eaUtente.  V.  ago  - 
3oi.  cit.  4oi.  . „ 

SCANDAVAN  (Scampi» am).  Nome 
Muerioo  delle  contrade  Setten- 
trionali. No  uacirono  i Longobar- 
di. U.  60.  63.  64.  80.  lao.  454. 
SCANZIA.  leoU.  II.  65.  . . 

SCAPPUOIANO.  Luogo  vi«M  al 
monastero  di  Farla.  IV.  ^8. 
SCAITIMUNIX).  Visigoto.  Parente 
della  Regina  BrunadiiMo.  I.  «7. 
SCAP  rOLFO.  Castaldo  in  Spoleto, 
ni.  4o5. 

SCAl’TONB.  Gastaldo.  Testimone 
IV.  35q.  . 

SCAB  AB  ANZI  A.  Sode  Vescovile. 

SCARWAGLI  p.GAsnitta)  A^to 
del  monastero  Aretino  de  Ss.  Flo- 
ro e Lucilla.  IV. 

SCAROLFO.  Notaro  lu  Benevento. 

IV.  a6a.  . 

SCATENAUGE.  Luogo  «uU» /y? 

ulteriore  dell’Elba.  i.a36.  ^63. 
SCATOLFO.  Padre  di  Scamberto. 

V-  3^  . ...  o 

SCATTONE.  Testimoue.  V.  178. 
fiCAlTUU).  Idem.  V.  a78. 
SCAUNiI’KUGA.  Uuchaam-  Moglie 
del  Duca  Gisultu  Secondo.  iD- 


180.  a38.  aSi.  IV.  a67.a68.a7a. 

800.  367.  Omierma  il  dono  di 
multe  condome  a prò  di  Albileo- 
pa  Badessa  di  Locosano.  44®  ■ 44*. 
Notabile  atto  iutorno  all’nllranra- 
aiona  de’ servi  nel  Ducato  Bene- 
ventano. ^3  a 444-  Condona  con 
il  Dnea  liulprando  a Punnooe 
loro  Scanlardo  una  serva  per  no- 
me Fusa.  448  a 460.  Diploma  in 
fiivore  della  Chiesa  di  S.  Grego- 
rio. 687  a 658.  eit.  6o3.  63a. 
SCAVANORL  Fossato  nel  Manto- 
vano. IV.  4S4.  670. 

SCAVERIOLA.  Luogo  del  Breetaa- 
no.  V.  667. 

SCENITl.  Popoli.  IV.  49* 
SCBELHSTRATK  ( Emuamuiu  ). 

Scrittore.  11.  8. 

SailLTERO.  Idem.  II.  150. 
SCHRADERO  ( Loaaaio  ).  Idem. 

IV.  167.  . , . „ 

SCIAMPAGNA.  Provincia  del  Re- 
gno Brancico.  L ia3.  ^ 

SCIPERT.  Clerico.  Padre  de  Ra- 
teili Prandulo  o Gumpraudo.  V. 

7Ó3. 

SCIPIONE.  Romano.  U.  91. 
SCITI-IUTUNGL  Popoli  antichi. 

V.  6i6- 

SCIAVI  (Suivi).  Popoli.  I.  iK. 
j34.  j35.  *76. 376. 3Ò9.  4u5.  486. 

487.  Loto  descraionc,  e di  altri 
ataUturi  al  di  là  del  DaniAio. 
5.19  a 6o3.  n.  8i.38o.48*.a83.55i. 
SClilPlS  (Conte).  Scrittore.  11.  a|3. 

ni.  356. 

SOlLASTICA  (Santa).  IV.  5». 
SCOLASTICA.  VendiU  del  suo 
Mundio,  ni.  600  a 6oa. 
SCOLASTICA  (SanU).  V'Olilo  " 
BumcTabe.  Possesaioue  della  Ba- 
dia di  Montecaaino.  V.  i49- 
SCOLASTICA  IN  TEANO  (Santa). 

SWLASTrcÀ  IN  PADULB  (San- 
ta). Idem.  Ivi. 

SCOLASTICO.  Difenioro.  Gli  pi- 
ve s.  Gregorio  intorno  alla  Chmm 
d’Ortona.  1.  5oo  a Sol. 
SCOLTENNA.  Fiume  d Italia,  n. 

aia.  IV.  668.  lede  PANsao. 
SCOPLANO.  Selva  donau  a No- 
nantola.  iV.  456.  Sja. 

SCOTTO  ( Domcialb  ).  D»ac»no  e 
Iklunaco.  SotUMcrÌMC  V «tto  di 
Coiombuau.  l* 
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^SCOZZESI.  Popoli.  IV.  74. 
SCOZIA.  Regno.  IV.  29.  72. 
SCRIBONE.  Confamulo  di  S.  Gre- 
gorio. I.  55o. 

SCRAGIO.  Luogo  in  Lucca.  V.  673. 
SCRITO-FINNI.  Popoli  dell’Euro- 
pa Settentrionale.  II.  63. 
SCUPPLl GIANI.  Luogo  della  città 
di  Farfa.  III.  54. 

SCUZANO.  Luogo  di  Sabina.  V. 422. 
SEBASTIANO.  Vescovo.  Viene  da 
Costantinopoli  a Roma.  I.  61. 
SEBASTIANI  ( Filippo  Alessan- 
dro ).  Scrittore,  V.  aSa. 
SEBASTIANO.  Vescovo  Sirraiense. 
Gli  scrive  S.  Gregorio  intorno 
alle  crudeltà  de’Longobardi. 1.366. 
SEBASTIANO  (San).  Monastero  di 
Napoli.  I.  53i.* 

SECCHIA.  Fiume.  IV.  464. 
SECLADE.  Luogo  di  Brescia.  V.65 7. 
SECONDILIANO.'  Luogo  di  alcune 
terre  donate  al  monastero  di  Far- 
fa. IV.  635. 

SECONDINO.  Luogo  de’Marsi.  V. 
SECONDO  da  Trento.  Abate  e Sto- 
rico Longobardo.  I.  21.  23.  24. 
424.  Non  fu  alieno  dalle  dottrine 
de’ Scismatici  d’Aquilcia.  553  a 
555.  11.  75.  74. 

SECONDO  (o  Secondino).  Servo  di 
Dio  in  Ravenna.  Gli  scrivo  S.Gre- 
gorio  intorno  alla  pace  co^  Lon- 
gobardi. I.  379  a 38o.  Simile,  es- 
sendo TÌnchiuso.  423  a 424. 
SECONDO.  Vescovo  di  Taormina. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 
I.  556.  Gli  scrive  S.  Gregorio  in- 
torno alla  Città  di  Locri.  4^3. 
SECONDO.  Decano.  Testimone.  111. 
209. 

SEDULA.  Antica  città.  IV.  119.122. 

123.  124. 

SEDULO  (o  Saiolo).  IV.  172. 
SBIFRIDO  ( Casa  (li  ).  Donata  alla 
Cattedrale  di  Lucca.  V.  406. 
SEIFRIDO.  Padre  di  Seiperto.  IV. 
229. 

SEGNI.  Città  dTtalia.  IV.5o7.5i3. 
SEIPERTO.  Clerico.  Tcìstimone.  IV. 
229. 

SEIPflRTO.  Testimone.  V.  84. 
SELICE.  Luogo  del  Beneventano. 
IV.  342. 

SELLI.  Città  d’ Italia.  IV.  607. 
5i3. 

SELLITÒLO.  Servo  donato  alla  Ba* 


S 

dia  dì  Montecasino.  V,  629. 
SEI.PERT.  Lucchese.  IV.  539. 
SELVATO.  Testimone.  V.  178. 
SEMEIUS.  Prete  del  monastero  di 
S.  Am|>sauo.  III.  186.  187. 
SENATORE.  Figliuolo  di  Albino. 
Fonda  in  Pavia  il  monastero  di 
S.  Maria,  detto  di  Senatore.  IH. 
ii5.  163  a 176.  cit.  299.  481.  IV. 
9.  555.  Permuta  di  beni  con  E- 
uioaldo  in  Trevigi.  V.  723  a 72 
SENICIOLO.  Casale  sul  Pò.  V.  88. 
SENIORE  ( Landolfo  ).  Scrittore. 

III.  180.  i8i. 

SENNODIO.  Ottimate  de^  Franchi. 

Legato  del  Re  Childeberto.  1.86. 
SENONE.  Maggiordomo  del  Re 
Liutprando.  HI.  23i.  288.  ' 
SEPIANO.  Luogo  di  alcune  terre 
donato  a Farla.  V.  175, 
SEPINO.  Città  del  Reame  di  Na- 
poli devastata  da’  Longobardi.  I. 
126: 

SEP1UF.NSE.  Contea.  I.  206. 
SEPRIO.  Antica  Città  Italiana.  IH. 
.326. 

SEPTARIA.  Luogo  di.  IV.  55o. 
SKPTUKIA.  Luogo  in  Montuolo, 
HI.  635.  636. 

SERAFINO  (Serafino).  Scrittore. 

IV.  .382. 

SERAGIO.  Luogo  fuori  Lucca.  V. 

539. 

SERAUCI.  Abitanti  al  di  là  del  Da- 
nul)io.  I.  602.  60.3. 

SERBULO  del  Vico  Asulari.  Testi- 
mone. IV.  60. 

SERBULO.  Dichiara  come  debba 
disporsi  de’ suoi  beni  dopo  la  sua 
morte.  V.  686  a 688. 

SERCHfO.  Fiume.  HI.  695. 
SERENO.  Vesrovo  di  Populonla. 
Sottoscrìsse  il  Concilio  Romnuo. 
II.  557. 

SERENO  ( o Severo  ).  Vescovo  di 

■ Ancona.  Gli  scrive  S.  Gregorio 
intorno  a’  danari  della  Chiesa  di 

■ Fermo  abbandonata  da’Longobar- 
di.  I.  4^’^^  a 409.  Simile,  acciocché 
ritirasse  la  Chiesa  Ausinate.  437 
a 458.  clt.  459. 

SERENO.  Arcivescovo  d’Aquileia, 
Gli  scrive  Gregorio  II.®  Pontefi- 
ce. III.  441  a 443. 

SERGIO.  Prete.  Interviene  al  Con- 
cilio di  Grado.  I.  20. 

SERGIO.  Difensore  d’un  qual  Pa- 
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trimonio  della  Chiesa  Romana  più 
prossimo  a Gallipoli.  ).  Gli 
scrive  S.  Gregorio  intorno  ad  un 
debitore  della  Chiesa  d’ Otranto. 
453. 

ShKGIO  I.®  ronteliec.  II.  3i.  HI. 

42.  44.  IV,  426.  428. 

SERGIO.  Patriarca  Costantinopoli- 
tano. Cenno  di  sue  lettere.  H.  45, 

III.  436. 

SERGIO,  Erctieo,  II.  55i, 
SEIIGIO,  Vescovo.  HI.  3o. 
SERGIO.  Prete.  III.  227.  228. 
SKRCJIO.  Fedele  del  Duca  Gisulfo. 

IV.  114. 

SERGIO.  Arcivescovo  di  Ravenna. 

IV.  45o.  43i.  Conferma  la  dona- 
zione del  Re  Astolfo  a Nonauto- 
la.  43ì. 

SERGIO.  Diacono  di  Viterbo.  V. 
41.5.  41G.  417. 

SERGIO.  Illustre  personaggio.  Ne 
|>arla  il  Pontefice  Stefano  III." 

V.  4q5.  406.  497.  Del  suo  acce- 
camento. 079  a 682. 

SERIO.  Fiume,  li.  64. 

.SERMIO.  Città.  V,  713. 

.SERSE.  Re  di  Persia.  IT.  455.  ' 
SERVANDO.  Vescovo  d*  Arezeo. 

III.  208.  211. 

SERVANDO.  Diacono  della  Chiesa 
di  Fi(;sole.  I.  489. 

SERVATO.  Duca  delle  Due  Rezie. 
I.  162. 

SERVI  LI  ANO.  Luogo  della  Sabina. 

IV.  160.  161.  V.x422. 

SESENNO.  Ribelle  Longobardo.  V, 

715. 

SE5Ì.SA.  Città  del  Reame  di  Napoli 
devastata  da*  Longobardi.  I.  12G. 
IV.  191. 

SESSI  ALE.  Castagneto  donato  ad 
Alano  abate  di  Farfa.  V.  127. 
SESSIANO.  Corto  Regia.  III.  237. 
SESTILE.  Corte  del  Cremonese.  V. 

478- 

SESTO.  Fondu  al  confine  di  Chiusi, 
ni.  201. 

SESTOLA.  Castello  donato  a No- 
nantola.  IV.  456.  672. 

SESTUNO.  Corte  di  &bina.  N’  è 
confermata  la  donazione  al  mo- 
nastero di  Farfe.  V.  676  a 679» 
cit.  713. 

SEITEPONZIO.  Luogo  in  territo- 
rio di  Farla,  IV.  3o6.  Compera 
di  terre  dal  monastero  di  Farfa. 


S 

V.  78.  80. 

SETTI  MANIA.  Provincia  del  Re- 
gno Gallo-Gotico.  rV.  43.  53. 5^. 
60.  63.  V,  17.  19.  22.  28.  Osser- 
vazione sulPaccoinandlgia  de’Go- 

SETTINIANA.  Vico  presso  Fieeolc 
nella  Valle  inferiore  del  Sercliio. 

V.  468  a 470. 

SEVERINO.  Prete.  Sottoscrisse  il 
Concilio  di  Grado.  I.  20. 

SEVERINO.  Vescovo  di  Squillace. 
Trasportò  gli  arredi  sacri  della 
Chiosa  di  Mula  in  Reggio  di  Ca- 
labria. 1.  33o. 

SEVERINO  (SaiO,  Monastero  ap- 
partenente a Montecosino.  V.  1 49. 

SEVERO.  Esarca.  Gli  scrive  S.  Gre- 
gorio intcMrno  alla  pace  oo'Loii- 
gulKirdi.  I.  35a  a 554. 

.SEVERO.  Vescovo  di  Trieste.  In- 
terviene al  Concilio  di  Grado.  1. 
18.  Idem^  al  Conciliabolo  di  Ma- 
raoo.  i52. 

SEVERO.  Patriarca  d’  Aqoileia.  I. 
j5o.  i5i.  Gli  scrive  S.  Gregorio. 
i53.  Calamità  da  lui  soOerte. 
cit.  i63.  56 1. 

SEVERO.  Vescovo  di  una  città  vi- 
cina di  Fano.  Scismatico.  I.  270. 

SEVERO.  Vescovo  di  Grado.  Ne 
parla  S.  Gregorio  a Smaragdo  di 
Ravenna.  1.  543. 

SEVERO,  Vescovo  di  Luni.  Sotto- 
scrisse il  Concilio  Romano.  IL 
557, 

SEVERO.  Giudice  nella  Corte  del 
Re  Lìutprando.  IV.  620. 

SEVERO.  Jmperadore.  V.  47* 

SEV^O  IN  SORRENTO  ^ San  ). 
Chiesa  appartenente  a Moutecasi- 
no.  V.  i5o. 

SFORZA  (Sisto-Riaeio).  Cardinale 
Arcivescovo  di  Napoli.  I.  71. 

SIAGRIO.  Vescovo  d’Àutun.  Gli 
scrive  S.  Gregorio  intorno  a due 
Vescovi  di  città  non  Longobarde. 
I.  4.S4  a 456.  Simile,  in  favore  di 
Ursiciano  Vescovo  di  Turino.  466 
a 468.  cit.  53*. 

SIAGRIO.  Città,  n.  260.  261. 

SIREN  (o  Sabbione).  Chiesa  l4>lsco- 
j«le.  I.  i8. 

SIRI  ANO.  Xaiogo  del  Bergamasco. 
III.  683. 

SIBULA.  Serva  di  Tassiloue.  V.  444. 

SIC  ANI.  Poixdi.  IV.  6. 
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SICARDO.  rxiiuipti  ili  Rtjuevciilo. 
V.  764. 

SICAUDO.  Veac«»vo  c Stoiicu  tli 

Cieuiuii:].  in.  53g*  5»33. 

SICILIA.  Luo^u  di  alcnuc  terre 
veuJutc  alia  .Viiseiherj^a. 

V.  ^Ho  u 4^^* 

SICIIEMUNDO.  Delizioso  de!  Re 
iti  Cremona.  IH.  2.  5.  4.  7. 
SlCllKllAIK)  ^Tcrre  di).  ÉoMedulc 
da  Tui^ilone.  V.  4 i'.^* 
SICllERAUC).  Prete.  OUVo  alcune 
terre  alla  Chiesa  di  S.  Geaiigoar- 
uu.  V.  490  a 491. 

SlCHERAND.  Prete.  Serittorc.  fU. 

i5a.  i3ó.  i3G.  360.  35i. 
SICllERARD,  Prete.  Scrisse  una 
donazione  in  lavure  del  uiuiii- 
stero  di  S.  Pietro  in  Castiglione 
di  Gari'agoana.  111.  345.  Fonda 
uno  spedale  vicino  le  mura  di 
l.ucca.  IV.  G60  a G64. 
SlCUKKAHD.  Testioioue.  V.  4. 
SlClllFRID.  Vedi  SicniPERT. 
SlCllLMUNDO.  Sottoscrisse  itua  do- 
uaaioQu  del  Prete  Uuoioaldo.  llf. 
307. 

SICillMUNDO.  Sottoscrisse  la  do- 
nasiuiie  in  favore  della  Chiesa  ed 
ospedale  di  S.  Quirico  in  Capan- 
nule.  III.  4nn. 

SICHIFERT.  Figlio  di  Kotari.  Fi- 
li maro  gli  cedè  le  proprie  sostan- 

zc.  in.  639  a 641. 

SlCHlFHRT.  Abitante  dì  Grìccia- 

110.  IV.  594.  695. 

SICHIPERT.  Padre  di  Vincctuso.V. 

SIcS’pKRTULO.  IV.  aSo. 
SICHIPRAND.  Scrisse  la  dotazione 
della  Chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Nobuli.  V.  397. 

SICILIA.  Isola.  1. 3i.  i83. 184.211. 
3o5.  337.  364.  402.  4i5«  44o«  4^2. 
499.  S.  Gregorio,  scrive  a’Vesco- 
vi.  5o5  a 5o6.  cit*  Soi^  II.  4di. 
UI.  i5.  IV.  71.83.  iSg.  3i8.32o. 
V.  577.  762. 

SICILIANI.  Popoli.  IV.  282.  283. 
SICO.  Vescovo  di  Capua.  V.  585. 
SICOlN.  Notaro  di  Lucca.  HI.  397. 
398.  399.  400. 

SICONE.  Padre  di  Usualdo.  V. 
307. 

SICONC.  Prìncipe  di  Beuevento. 

111.  173.  274.  275. 

SICUNOLTO V.  7O6. 


S 

SlCli.-ILD.  FaJic  dt  Achipertu.lV. 
248. 

SICUAI.DO.  Prete  di  Lucca,  m. 
218. 

SICGALDO.  Di  Kieli.  V.  535. 
SICULO.  Vico  del  Modenese.  IV. 
C68. 

SICULO  DI  BOLSINIANA.  Padie 
del  clerico  Teupulo.  V.  655. 
SIDONIO  (Apoujnare).  Scrittole. 

IV.  71.  573.  579, 

SIENA.  Città.  111.  49.  118. 119.120. 
ii5.  i58.  160.  161.  iGa.  iC3.  176. 
187.  192.  194.  iq5.  209.  110.  De- 
creto c lettera  sinodale  iulurno 
alla  sua  lite  con  la  città  d'Area- 
zo.  317  a 222.  cit.  232.265.  271. 
417.  IV.  108.  1 19.  4io«  411.  4i3. 

414* 

SIGEBERTO  DI  GEMBIX)UR. 

Scrittore.  I.  5o.  II.  72.  73. 
SlGIBEKTO.  Padre  di  Childebcrto 
Secondo.  I.  85. 

SIGEBERTO.  Prete  di  Cremona. 
Sottoscrisse  una  donazione  fatta 
al  Capitolo  du  Martino  Diacouu 
Ravennate.  V.  690. 

SIGEBERTO.  Re  d'AustrasIa  e di 
Borgogna.  Morte.  11.  26.  89. 
SlGELAlS.  Veronese.  Sottoscrisse 
la  fomlazioue  di  8.  Maria  del  So- 
laro.  IV.  171. 

SIGELENDA.  Figlia  del  Re  degli 
Bruii.  II.  67. 

SlGl^UNDO  (o  SicHEHUiiDo).  Ar.< 
cipretc  di  Lmca.  Fonda  una  dia- 
conia. n.  3.  Donazione  di  molti 
beni  ad  una  Chiesa  di  S.  Pietro. 
Ili.  678  a G81.  Fonda  uno  spe- 
dale fuori  le  mura  di  Lucca  nel 
luogo  Pulia,  5t4  a 5iq.  cit.  535. 
SIGIANDO.  Monaco.  Testimone. 
IV.  660. 

SIGERAT.  Padre  di  Sigciais.  IV. 

SIGKSARIO.  Vescovo  Ariano.  V. 

sigIìe'&ird  . Friitello  di  Giovan- 
naccio.  Gli  è venduto  il  Mundio 
di  sua  sorella  Scolastica.  DI.  Goo 
a Go3. 

SIGIFREDO.  Notaro  del  Re  Liut- 
prando«  HI.  i53.  1K4. 

SU>lLLA.  Monte.  V.  S59.  373. 
SIGIMARO.  Servo.  L 3o6. 
SIGIPERTO.  Vescovo  di  Verona. 
IV.  170.  i(j3. 
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SIOinARJK).  Fratello  dì  Ajislruda 
donna  Piacentina.  III.  3a4  a 53o. 
SIGISMOKDO.  Re  di  Borgogna.  I. 
6.  1S7.  188. 

SIGISMONDO.  Re  di  Polonia.  II. 

440.  Una  sua  sentenza.  Bag*  III. 
aio. 

SIGISMONDO.  Prete  di  S.  Maria 
di  Cremona.  III.  435*  488. 
SIGISMONDO.  Figliuolo  .del  Re 
Goodebaldn.  V.  So. 
SIGNIFREDO.  Testimone.  IT.  571. 
SIGNIFRKDO.  Avrocato  della  Ghie- 
sa  Cremonese.  V.  690. 

51GONIO  (Carlo).  Scrittore.  I.  3. 
ai3.  56i.  692.  5g5.  II.  76.  g6.  III. 
5a.  33.  40.  148.  179.  180.  242. 

441.  44Q.  lY.  i35.  ^4. 
SIGUALlJO.  Patriarca  d'Aquileia. 

V.  247,  5o6.  Fa  varii  ordinamen- 
ti^ e concedo  molti  privilegii  al 
monistero  Bresciano  di  S.  Ara- 
tore. 667  a 670. 

SILE.  Monte  a*  confini  di  Monte- 
casino.  IV.  277.  279.  5o7. 
SILKNZIARIO.  Messo  dell'  Impera- 
tore Copronimo  al  Re  Pipiuo.IV. 

642. 

SILICAGNANA.  Lnoco  di.  IV.55i. 
SILICE.  Fondo  del  Lucchese*  ni. 
290.  679.  V.  281. 

SILICEO  (Felicr).  l*reposto  di  Ca- 
nosa,  e poi  Vescovo  di  Troia. UT. 
20. 

SILLA  (Lmo).  Dittatore  di  Ro- 
ma. n,  82.  V.  693. 
SILLINGARDI.  Scrittore.  IV.  126. 

434. 

SlLUERAT.  Prete  di  Lucca.  Sot- 
toscrisse la  conferma  de' doni  in 
favore  del  clerico  Filipcrto.  III. 
658. 

SILVA  (Donato).  Conte.  Condnsse 
il  Maflri  od  osservare  l’Jscrixione 
di  Teodolinda.  I.  655.  550. 
SllViniAl).  Prete  dì  Lheca.  V.  5. 
51LVLRAUA.  Vendita  a Pietro 
Suddìacóno  di  Napoli*  V.  7O3  a 
7OS. 

SIlVHRADO.  Rettore  della  Chiesa 
di  S.  Tommaso  di  Lucca. IV.  679. 
SILVEllAT.  Prete  di  Lucca.  Sotto- 
scrisse una  donazione  in  favore 
dell'  acolito  Maurino.  UI.  280. 
SILVESTRO  (San).  Monistero  di 
Verona.  IV.  066. 

SILVESTRO  FUORI  PORTA  S. 


S 

PIETRO  (San).  Chiesa  ed  ospe- 
dale dì  Lucca.  Fondazione.  III. 
289  a 294.  cit.  295.  296. 
SILVESTRO  (San).  Monistero  di 
Nonaotola  nel  Modenese.  Dona- 
zione in  .suo  favore  del  clerico 
Lorenzo.  III.  444  a 448.  IV.  400. 
401.  4.53. 

SILVESTRO  (San).  Chiesa  della 
Corte  Cutrarìa.  IV.  453. 
SILVESTRO  (San).  Papa.  IV.  455. 
V.  168. 

SILVESTRO  (San).  Cella  fnori  Cre- 
mona. donata  a Nonantola.  IV* 
469. 

SIJ.VESTRO  (San).  Monistero  in 
Roma.  V,  i35. 

SILVESTRO  (San).  Monistero  di 
Pistoia.  V.  288.  289. 

SILVESTRO  (San).  Monistero  nel 
luogo  Mouticunuìe  presso  il  Eu- 
me  Nievole.  V.  289. 

SILVESTRO  (San).  Chiesa  di  Chiu- 
si. V.  321. 

SILVESTRO.  Abate  di  Nonantola* 
Sottoscrìve  la  fondazione  de’ mo- 
nistcri  di  S.*  Maria  in  Sesto  e 
S.  Maria  in  Salto.  V.  607.  cit.  609. 
SILVIA.  Madre  di  S.  Gregorio  il 
Grande.  Donazione  al  monistero 
di  S.  Andrea.  11.  221. 

SILVINO.  Prete  Primicerio  dì  S." 
Maria  di  Cremona.  III.  7.  9.  27. 
128.  i3i.  686.  687,  688. 
SILVINO.  Diacono  e Vidamo  della 
I Chiesa  Cremonese.  III.  526.  628. 

SILVINO.  Vescovo  di  Crcmona.lV. 

, 627.  539.  V.  382.  410.  411.412. 

479* 

SILVOLO.  Lucchese.  IV.  557* 
SIMEONE.  Testimone  all'atto  di 
S.  Colombano.  1.  5i5. 
SIMFORIANO.  Illustre  {lersonnggio. 
Sottoscrisse  il  testamento  del  Pa- 
trizio Abbone.  fTl.  656. 
SIMILIANO.  Fondo  in  Sabina  della 
Santimoniale  Elcna.  V.  648.  5o5. 
SIMMACO.  ScriUorc.  IV.  673. 
SIMMACO.  Papa.  I.  81. 

SIMONE.  Gran  sacerdote  dell’  an- 
tico testamento.  IV.  427. 
^SIMONETTI  (Giacinta).  Contessa 
di  Brnzza.  IV.  16. 

, SIMPLICIANO  (San).  BasiUca  dì 
Siena.  III.  194.  23o. 

SIMPLICIO.  Conduttore.  Iscrizione 
sepolcrale.  IL  46P’  a 470.  cit*  5i8* 
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SlMCEIXl  ( o Camobllanei  ) 

III.  9. 

SINDARO.  Ontenario.  IIL  3o5. 

SINDKRA.  Ufilciale  regio.  Sotto- 
scrisse la  fondasione  del  moni- 
stero  di  Senatore  in  Paria. 

SINDERADO.  Prete.  Testimonc.V. 
80. 

SIMDIPERGA.  Nipote  di  Tassilo- 
ne.  V.  444- 

SINDO.  Suocero  di  Sigemundo  Ar- 
ciprete di  Lucca,  ni.  680. 

SINDOALDO.  Longobardo. 

SINDOINO.  Testimone.  III.  643. 

SINDOINO  DA  PORTA  S.  VIN- 
CENZO. Idem,  m.  667. 

SINDOLFO.  Gastaldu  di  Rieti.  III. 
53.  6i3. 

SINDOLFO.  Clerico  in  Rieti.  Te- 
stimone. IV.  599. 

SINDONE.  Terra  m Ranco  dì  Ca- 
sale. III.  5i6. 

SINDONE.  Colono  della  Cortìoella 
di  Vitaliano.  XV.  365. 

SINDONE.  Scarione.  Xestimone.V. 
669. 

SINDONE.  Padre  di  Sprinco.  V. 
538. 

SINDRUDA.  Osaetiaiale  o C^rer- 
nante  d*  Amolcari.  Testamento  in 
suo  farore.  V.  76  a 78. 

SINDULFO.  Prete.  V.  713. 

SINDITLO.  Servo  pescatore.  Fu  do- 
nato al  monisteró  di  Farfa.  IV. 
366.  367. 

SINBLINDA.  Figlia  di  Senatore  e 
di  Teodclinda.  ni.  164.  i66« 

167. 

SINESIO.  Eunuco.  Messo  Imperiale 
di  Costantinopoli.  V.  393.  296. 

SINGULO.  Servo  in  Siena.  III.541. 
643. 

SINIGAGLIA.  Città  della  Spagna. 
V.  363. 

SINOALDO.  Capo  di  una  condoma 
di  servi  donati  a S.*  Maria  in 
Gingia.  IV.  179. 

SINTARINO.  Bifolco.  ni.3i5.  317. 

SINTIFRID  DI  SCHITO.  Testimo- 
ne. III.  694. 

SIPONTO.  Antica  città  del  reame 
di  Napoli  distrutta  da^  Longobar- 
di. I.  126.  rit.  392.  3q3.  Osser- 
▼asionc  intorno  alla  stessa  3o8  a 
309.  li.  479.  Brani  di  leggenda 
vaticana  circa  alP  assalto  datole, 
a 483.  cit.  607.  5o8»  609. 


ni.  684. 

SIREGNO.  Scrittore.  I.  5i3. 

SIRIA.  Regione  delPAsia.  IV.  64. 

SIRLETO  (Cardinale).  III.  89. 

SIRMONDO  (Padre).  Scrittore.  I. 
IO.  35.  76.  79.  154.  164. 174. 176. 
177.  II.  374.  m.  563. 

SIRO  (San).  IV.  145. 

SIRO  (Giuseppe).  Scrittore.  Iti.  554. 

SIHO’  (San).  Chiesa  di  Genova;  Vi 
fu  sepellito  Densdedit  Vescovo  di 
Milano.  1.  4q5. 

SIRO  (San).  Borgo  della  città  di 
Cremona.  11.  487»  DI.  10. 

SIRO  (Sau).  Basilica  di  Cremosa. 
IL  IO. 

SIRTA.  Città  del  reame  di  Napoli 
distrutta  da*  Longobardi.  1.  136* 

SISALDITLO.  Servo  dì  Peredeo  , 
Vescovo  di  Lucca.  V,  128. 

SISEBUTO.  Re  de'  Visigoti.  Scriro 
al  Re  Adaloaldo  ed  a Teodolinda 
sua  madre , intorno  alla  Fede  Cat- 
tolica. I.  671  a 577.  D.  34.  lU. 
65i.  V.  37.  744. 

SISKMONDÓ.  Prete.  Testimone JV» 
35i. 

SISIMO.  Testimone.  V*  5i8. 

SISINIANO.  Casale  in  Sabina.  Fu 
donato  al  monistero  di  Farfa*  V* 
433  a 455. 

SISINIO.  Testimone.  IV.  355^ 

SISINIO.  Regio  Referendario  di 
Giuseppe  Il.°  Duca  di  Spoleto.  V. 
ii6.  137.  184.  i85. 

SISINNIO  (San).  Martire,  n.  5i3. 
5i3. 

SISINNIO  (Sau).  Oratorio  nel  luogo 
Crocetta.  II.  5i3. 

SISINNIO.  NoUro  alla  Corte  del 
Re  Astolfo.  IV.  361.  384.  385. 

SISIPERTO.  Testimone.  IV.  363. 

SISONE.  Donazione  al  monistero 
di  Farfa.  DI.  6i3  a 6i3. 

SISOLÀ.  Massaio.  Abitante  di  una 
casa  nel  luogo  Versilia.  V.  181. 

SISONE.  Esercitale.  Testimone. IV* 
355.  V.  176. 

SISONE.  Padre  di  Nando.  V.  700* 

SISONE.  Figlio  di  Rimolfo.  Vende 
al  monistero  di  Farfa  un  pezzo 
di  terra  nel  casale  d’Antiano  in 
Sabina.  V.  507  a 3o8.  Donazione 
ed  offerta  del  suo  figliuolo  Gual- 
diperto.  34o  a 342. 

SISTO.  Pontefice.  DI.  181. 

SISULA.  Serva  di  Peredeo,  Vesco- 


Digitized  by  Google 


i74 


s 

vo  dì  Lucca,  V«  138. 

SITONI.  Sudditi  alle  Re^^e  od 
Regno  Germanico.  II.  1^. 
SITTlCi.  Barbari,  abitatori  al  di  li 
del  Danubio.  !•  6oa.  6o5. 

SLAVI.  Vedi  SciAvr. 
SLAVNTZECHI.  Barbari.  IV.  i34. 
SMAHAGIX).  Esarca  di  BaTcnna. 

I.  55.  4^  5q.  61.  i5o*  i5i.  i36,  I 
2^  Gli  scrive  $.  Gregorio  sullo 
M.'isma  d’Aquileia  e sugli  a&ri 
di  risa.  545  a 546.  cit.  56i* 

8MARAGDO.  Scrittore.  IV.  5i. 
SMELDINGON.  Naskioe  di  Bar- 
bari  abitanti  al  di  là  del  Danu- 
blu.  I.  602.  6o3. 

80ANA.  Città  d' Italia.  Fu  aasediaia 
da' Longobardi.  1.  247.  cit.  355. 

236.  ni.  6io.  635.  626.  IV.  416. 

417-  V.  86. 

bOARDI  (Làsaro).  Tipografo  di  Ve- 
nesia.  IV,  382. 

SOFIA  (Santa).  Di  un  suo  Codice. 

II.  5o7a.  Donasione  in  suo  favore 
del  Re  Romoaldo.  III.  88  a 90. 

* Simile,  delle  sostanxe  di  Quinto- 
decimo.  97  a 98.  Conferma  dei 
•UDÌ  prìviiegii.  98  a 100.  Dona- 
zione delie  sosUnre  dì  Totone 
Traspadaoo.  101  a 102.  Coafsr- 
roa , dal  Duca  Romoaldo , delle 
precedenti  donasioni.  io5  a 108. 
Altra  donauone  dal  detto  Duca, 
d’ ima  vena  d'acqua  e boschetto 
sul  Calore.  116  a 118.  cit.  i34. 
340.  275.  382.  309.  ^5.  577.  668. 
IV.  85.  86.  94.  q5.  98.  io3.  io5. 

, 106.  ai6.  117.  ìio*  ibi,  i53.  171. 
183.  184.  321. 3^.  827.  343,  366. 
367.  376.  377.  443.  558.  V.  166. 

169. 171. 491. 

SOFIA  IN  fiBNEVENTO  (Swta). 
Cbiew  appartenente  a Montwa- 
»an.  V,  ite.  49S.  4fl3. 

SOfON&  Caeale  in  Abroszn.  IT. 
86.  87. 

SOFFULO.  Clerico.  V.  606. 
SOGIACO.  Luogo  di  caae  meaaericie 
apparteoenti  al  monaco  Erfbne  e 
fratelli.  V.  So3. 

SOLARIO  IN  LUCCA  (Caca).  IT. 
6C1.  ‘ 

SOLAZK).  VeaooTo  di  Tiiaste.  Sot- 
toacrite  il  Concilio  di  Grulo.  I. 
18. 

^ SOLAZIO  (Tamiao).  Scrittore.  1. 
3l8.  469.  -t  , ' 


S 

SOLAZIO.  Veaoovo  di  Verona.  1. 64. 
SOLDANI  DI  VALLO MBR08A 
Padu  FaoEui  ).  Scrittore.  IV. 
44- 

SOLDULO.  Prete.  Scrisse  una.  pro- 
messa del  prete  RachiperLV.  SII. 
SOLDULO.  Padre  di  Rotchis.  IV. 
664. 

SOLDULO.  Padre  di  Rotchis  Sud- 
diacono di  Lucca,  01.  381. 
SOLDU^.  Clerico.  Padre  di 
Rotchis  del  Vico  AsuUri.  V.  69. 
354-  373. 

SOLLERIO  ( 11.  BouJltoista^  Scrit- 
tore. ni.  547- 

SOMMINO.  Diacono  del  Capitolo 
di  Cremona.  IV.  5.8.  533.  623. 
SONOALDO.  Teettmone.  111.  439. 
SONOLO.  Finmicello.  01.  106. 
SOMMO.  Luogo  del  Cremouese.  V. 
383.  383. 

SOMMO.  La^o.  La  parte  snpetiote 
del  lago  di  Garda.  V.  609. 

SORA.  Città,  ni.  66 . 58.  iV.  373. 

377-  . 

SORÀLTJS.  Montagne.  I.  367. 
SGRANA.  Tali»  IV.  397. 
SORBULO.  Luogo  in  territorio  di 
Peacia.  IV.  109. 

SORIANO  (Saisaka).  CUtà.IV.  5i8. 
531. 

SOR  ISOLA.  Fondo.  IV.  359. 
SORRENTO.  Città.  I.  5o8.  Brani 
MI'  aatedio  poatori  da’  Longo- 
bardi. IL  470  a 475. 

SOSIGENO.  Padre  d' Igibertore.  IV. 
630. 

SOSSONO.  Vico  in..,.V.  SiA 
SOTTO-GRUMlNia  Vigna  del 
Luccheee.  01.  635. 

SOZOMENO.  Re.  V.  37. 

SPAGNA.  Regno.  I.  3i.  574.  0. 
187-  517.  01.  397.  398.  555.  IV. 
IO.  43.  5o.  62.  oS.  64.  65. 66. 71. 
7^  ■rf.  84.  i4o.  287.  V.  17.  19. 
34.  35.  38.  5i.  47.  565.  585.  708. 
743.  751. 

SPAGNUOLO  (Benedettino).  Scrit- 
tore. I.  461. 

SPALATRO.  Città.  IV.  4». 

I SPAROARIA.  Luogo  del  PiaocnG- 
no.  IV.  14S.  330. 

SPARTACO U.  532. 

SPECIOSO  ( o Srounoso).  Vescor» 
di  Firenae.  01.  311. 317. 31 1 . 3i5. 
iSo.  Donazione  al  Capitolo  della 
sua  Chiesa.  Ul.  38i  a 388.  IV, 
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43o.  435. 

SPBCLA.  Monte  nel  FiacentinoJI, 
653. 

SPBI-ONCA.Citad*Italtt.lV.5o7.  i 
6i3.  ( 

SPENTONE.  AtSon&rio  in  Rieti.  ! 

Testimone.  IV.  440. 

SPENTONE.  Padre  di  Lapo.V.3oi. 
SPEFJtfANNO.  Scrittore.  11.  306. 

III.  340. 

SPINACIO.  Monte  a’  confili]  di 
Montecasino.  IV.  278. 3o8.  V.  1 47 . 
SPINEI.I.1  ^ Comm.  Antonio  dei 
Prìncipi  di  Scaiea).  Direttore  ge- 
nerale de’  regii  archirii  napoli- 
tani. 1.  43. 

SPINELLI  (D.  Taouno).  Duca  di 
Aquara.  IV.  686. 

SPINO.  Kmme.  IV»  464*  435.  670. 
SPLEGANO.  Corto  donata  a No- 
nantola.  IV.  407. 

SPOLETO.  Città.  I.  i85.  296.  Dei 
suoi  Duchi,  n.  5.  cit.  168.  477. 
479.  568.  IlL  20.  Nel  suo  ducato 
signoreggiara  la  stirpe  Longo- 
barda. 22.  dt.  63.  226.  3/|T.  343. 
281,  307.  460.  663.  666.  IV.  ii3. 
1.33.  i36. 148.  191.  207.  2^0.  266. 
338.  539.  4o5.  607.  5i3.  619. 

621.  623.  V.  2^.  65i.  536.  713. 
7i3.  716.  717.  741.  768. 
SPORTICIANA.  Luogo.  IV.  329. 
SPRETI  ( Marchese  Disidsrio  ). 
Storico  di  Ravenna.  IV.  i5.  34* 
35.  48.  63.  67.  67. 

8PRINB.  Testimone.  V.  5ii. 
6PR1NCA.  Gli  fu  donato  un  orto 
da  Gumprando.  V.  5iO. 
SPRINCO.  Permuta  la  sua  casa,  con 
un  altra  di  Peredeo  Vescovo  dì 
I.ucca.  V.  538  a 5^. 

SPRINCT.  Clerico.  Testinone.  V. 
646. 

SPRINCUO.  Idem,  V.  638. 
SP8INCA.  Idem,  V.  461. 
SQUlLLACE.  Città  nel  reame  di 
Napoli,  n.  480* 

SQUILLULA.  Terra  anpartenente 
al  prete  Liutprando  ai  Fabbrica. 
V.  6o5. 

ST.IBBIA.  Luogo  in  Val  di  NIevo* 
le.  III.  622. 

STABBLIO.  Luogo  di  Cremona. 

IV.  471. 

STABERIANO.  Casale.  Fa  rifiu- 
tato al  monastero  di  Farfa.  V. 
700  a 701. 


S 

STABIA  (Castsllaji ARB).  Città  del 
reame  di  Napoli  distrutta  dai 
Longobardi.  I.  126. 

STABILE  (Terra  di).  Confinante  al 
In^o  Arena,  ni.  554* 

STABILE.  Prete.  Testimone.V. 491 . 

STABILB.  Testimone.  IV.  4o8w 

STABILE.  Vescovo  d’ Areno.  IV. 
4i3.  414. 

STABILB.  Testimone.  V.  643. 

STABILB.  Massaio.  Tenne  in  cura 
una  casa  nei  luogo  Lebrosa*  V. 
663. 

STABILE.  Ribolle  Longobardo.  Gli 
furono  tolti  i beni  iUd  Re  Adel- 
chi. V.  715. 

STACIANO.  Pondo  appartenente  al 
Diacono  Procolo  d^Ascoli.  1. 6.V). 

STADICI.  Barbari  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  1.  602.  6o3. 

STAFFORA.  Fiume.  U.  23. 

8TATKCCHIS.  Teatimonc.  V.  Sol. 

STARNULO....  IV.  109. 

Sl'ATARO.  Padre  dì  Uaurello  di 
Pistoia.  IV.  336. 

STAVKLISDA.  Cagino  dc'gemmm 
Anzelmo  e Dossone.  Compera  di 
uaa  lite  fn  parmti.  111.  682  a 
683. 

ST AVELO,  Testimone.  V.  680. 

STAVILLB.  Vendèalla  Badessa  An- 
selberga  il  rimanente  della  Corte 
Alfiaiia.,  V.  494. 

STAVILLB  DI  VESICIANO.  Te- 
stimone. V.  708. 

STAZONA.  Città  in  diocesi-di  Co- 
mo. tu.  610. 

STEFANA*  Sorella  di  Acertsio.  V. 

534. 

8TEFANACCI0.  Cittadino  di  Luni. 

ni.  610. 

STEFANIA.  Moglie  dello  Sctilda- 
acio  Gninelapo.  Fedi  detto. 

STEFANO.  Archivista.  Cerraansi  le 
sue  oppressioni  in  Sicilia.  1.  364. 

STEFANO.  Uomo  magnifico,  con- 
duttore de*  prigionieri.  Ne  parla 
S.  Gregorio.  I.  382, 

STEFANO.  Abete  del  monastero  di 
S*  Marco  di  Spoleto.  I.  412.  4i5. 

STEFANO.  Cartolario  in  SieiKa.  I. 
364. 

STEFANO.  Vescovo.  Vedi  Vbnb- 

RIO. 

STEFANO,  Prigioniero  de'  Longo- 
bardi. Fu  riscattato.  I.  629. 

STEFANO  (Sai>).  Cantone  in  Cre- 
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mona.  n.  48* 

STEFANO  (San)*  Basilica  di  Cre* 
mona.  III.  9.  10. 

STEFANO  VICINO  AL  MARE 
(San).  Luogo  del  Beneventano. 

in.  98. 

STIANO  MARTIRE  (San).  Chiesa 
di  Capna  Vecchia.  111.  io3.  io5. 

STEFANO.  Colono  di  Romoaldo , 
Duca  di  Benevento.  III.  109. 

STEFANO  IN  ACENNANO  (San). 
Chiesa  e Battistero.  DI.  188.  300. 

STEFANO  IN  ACCIANO  (San).  Mo- 
nastero a*  conhai  di  Siena.  UI. 
314.  333.  354*  335. 

STEFANO  (^n).  Chiesa  di  Nonan- 
tola.  III.  097. 

STEFANO.  Conte  di  Como*  HI.  sSo. 

STEFANO.  Diacono  ed  Agiogralò 
Bitautino.  III.  436. 

STEFANO.  Prete.  IV.  356. 

STEFANO  (San).  Monastero 

IV.  367. 

STFJPANO  (San).  Chiesa  nella  Valle 
Sorana.  IV.  697. 

STEFANO  MARTIRE(San).  Chioa 
dalla  Corte  Caulatina.  IV.  4^3. 

STEFANO.  Amministratore  di  ter- 
re sul  fiume  Olio.  V.  88. 

STEFANO  DI  RIETI.  Scrisse  un 
Placito  del  Duca  Gisull'o  intorno 
alla  lite  del  casale  Malliano.  V. 
ia6. 

STEFANO.  Servo  di  Peiredeo  Ve- 
scovo dì  Lucca.  V.  128. 

STEFANO  (San).  Martire.  Deposito 
del  suo  corpo  nella  Chiesa  edifi- 
catagli a Roma.  V.  i34« 

STEFANO.  Testimone.  V.  J78. 

STEFANO.  Prete.  L<^ato  di  Pao- 
lo I.^  Pontefice.  V.  194«  216.  365. 
366. 

STEFANO.  Persona  che  scrisse  una 
permuta  della  metà  del  fondo  Mai- 
nano con  il  casale  Piniaao.V.284. 

STEFANO.  Testimone.  V.  3oi. 

STEFANO.  Idem»  V.  343. 

STEFANO.  NoUro  di  Rieti.  V.  546. 
Scrisse  una  vendita  di  tciTa  del 
casale  Malliano  in  favore  di  Far- 
la. 447.  Simile  una  donasioue  della 
vedova  Tanelda.  4^3.  Simile  di 
Acerisio,  537.  cit.  5q3.  Simile  della 
monaca  Eleua  596.  Simile  di  Ubal- 
dino.  640.  Simile  del  Duca  Gio- 
vanni. 669.  G6i.  Simile  d'Dde- 
rico  e Taci|ierto»  686. 


S 

STEFANO.  Ostiario  della  Chiesa  di 
Cremona.  Testimone.  V.  414. 

STEFANO.  Prete  di  Cremona.  Ac- 
consente ad  una  permuta  di  beni 
fatta  dal  Capitolo  della  sua  Chie- 
sa. V.  4x3.  475. 

STEFANO.  Donante  le  peschiere 
del  Frignano  alla  Badessa  Ansel- 
berga.  V.  43o.  43a. 

STEFANO.  Padre  di  Benenato.  V. 
432. 

STEFANO.  Padre  di  Acerisio.  V. 
535. 

STEFANO*  Prete-  Testimone.  V. 
470. 

STEFANO  DI  RIETI.  Fu  presente 
ad  un  giudicato  intorno  al  casale 
Turramano.  IV,  478  a 480. 

STEFANO.  Servo  donato  alla  Badia 
dì  Montecasino.  V.  529. 

STEFANO.  Altro  servo.  Idem.  Ivi, 

STEFANO.  Idem,  Ivi, 

STEFANO  (Snn).  Chiesa  di  Vimer* 
cato.  IV.  i65. 

STEFANO.  Diacono  Cremonese. 
Sottoscrisse  una  donasioue  fatta 
a quel  Capitolo  da  Martino  Dia- 
cono Ravennate.  V.  690. 

STEFANO  A STRADA  (San).  Mo- 
nastero. IV.  358.  sSq. 

STEFANO  n.*  Pontefice.  ITI.  447. 
IV.  3qS.  Falsa  Bolla  per  Nonan- 
tola.  ^9.  Bulla  per  la  lite  fra  i 
Vescovi  di  Siena  e di  Areso  sul 
rapimento  del  Corpo  di  S.  Ansa- 
no. 4 13  a 415.  Simile,  con  la  quale 
si  coniennano  i privilegii  c le  po^ 
sessioni  al  monastero  di  S.  Via- 
censo  al  Volturno.  430  a 435.  cit* 
437*  454.  459.  466.  480.  481.  ^3. 
484.  49S.  Prima  promessa  di  aiuti 
fattagli  dal  Re  Pipino  contro  i 
Longobardi.  5o5  a 607.  cit.  58o. 
Sunto  di  detta  promessa.  5ia  a 
614.  Notisie  storiche  snlla  stessa. 
5i4  a 5x6.  cit.  617.  5ax.  633.  533. 
559.  56o.  56i.  564.  566.  571.  Let- 
tera al  Re  Carlo  e Carlomanno. 
677  a 58i.  Simile  , sull’  assedio 
posto  dal  Re  Astolfo  a Roma.  600 
a 609.  cit.  610.  611.  Memoria  di 
altra  lettera  al  Re  Pipino.  612. 
cit.  6i3.  626.  Brani  di  ciò  che 
scrisse  al  detto  Re  sulla  morte 
del  Re  Astolfo  cd  elcsionc  del  Re 
Desiderio.  636  a 642.  cit.  646. 
646.  G47.  V.  11  a 13.  i3.  i5.  18. 
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1^.  5l.  73.  l33u  317*  325.  373.  I 
294*  373.  571. 573.  673. 634. 635. 
74». 

STEFANO.  III.  Idem,  IV.  566.  V. 
48S.  490.  Scrive  alla  Regina  Ber- 
trada  ed  a Carloiiiagno  Re  dei 
Franchi.  494  a 497.  Osservazione 
dei  fatti  narrati  in  quella  lette- 
ra. 498  a 499.  Brani  di  una  sua 
lettera  al  detto  Re  Carlo  ed  alla 
Regina  Bertrada.  53o  a Ó3i.  Scri- 
ve a*  Re  Carlo  e Carlomanno  ^ 
congratulandosi  della  pace  fatta 
fra  loro  , pregandoli  di  aiutarlo 
contro  i Longobardi.  563  a 667. 
Simile  agli  stessi,  ancora  in  nome 
del  Senato  e Popolo  Romano  , 
vietandoli  che  alcuiio  di  loro 

S rendesse  in  moglie  una  figliuola 
el  Re  Desiderio  ec.  568  a 575. 
Osservazioni  sull’  autenticità  di 
quella  lettera  , e sulla  poligamia 
presso  i Re  Franchi,  ò’jb  a 678. 
cit.  680.  58i.  583.  Gli  scrive  Gio- 
vanni Patriarca  d’ Aquileia  chie- 
dendogli aiuto  contro  le  vessa- 
zioni de’  Longobardi  nell’  Istria. 
618  a 633.  Sua  lettera  a Giovanni 
Patriarca  di  Grado , esortandolo 
a sperare  di  essere  liberato  dalle 
■ vessazioni  Longobarde.  634  a 627. 
STEFANO  (San).  Chiesa  di  Bolo- 
gna. Iscrizione  di  un  vaso  dona- 
tole da’  Re  Lìutprando  ed  Ilde- 
brando. IV.  5.  cit.  6.  7. 
STADOALDO,  Padre  di. Oderado 
di  Popiliano.  V.  737.  . 

STAVILE  DI  VERSICIANO.  Te- 
stimone. V,  708. 

STILICONE.  Console.  Vinse  Ala- 
rico do’  Baiti  a Pollenza.  IV. 

143. 

8TRABONE  (Valafrido).  Scritto^ 
re.  IV,  i34.  V.  616. 
STRABURGO.  Città  della  Germa- 
nia. IV.  67. 

STRATEGIO.  Uomo  carissimo  a 
Rusticiana  Patrizia  e forse  figlio 
del  marito  .di  Eufemia  figlia  di 
Rusticiana.  I.  401.  54».  544* 
STRUPONE.  Diede  una  sua  por- 
zione sul  casale  Staberiano  al  mo- 
nastero di  Far&.  V.  700.  > 
STRUMBOLO.  Falso  abate  di  Mon- 
tecasino.  II.  533.  • ■ 

STURA.  Fiumicello  sulla  destra  del 
Pò.  III.  .85.  IV.  132. 


ÌTt* 
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SUAJER  (Libreria).  IV.  5il. 

SUALCO.  Fondo  appartenente  a 
Natalia  di  Gisulfo  Stratore.  V. 
485.  486. 

SUAOLFO.  Testimone.  ITT,  646. 

SUATCHIS.  Idem.  IV.  360. 

SU  A VI.  Popoli  sottomessi  dal  Re 
Vacone.  II.  67.  247. 

SUBIACO.  Città*  IV.  140. 

.SUBSU ALDO. . . .111.  677. 

SUBSTANZIONE.  Luogo  vicino  al- 
l’ antica  città  di  Magalona.  IV. 
5 1 . 57 . 61. 

SUBIASCA.  Alpe.  Luogo  enfiteu-- 
tico  di  S.  Lorenzo  d’ Quiz.  II. 
49^. 

SULMONA,  Città  del  reame  di  Na- 
oli.  Fu  devastata  da’ Loogobar- 
i.  I,  126, 

SUMMOALE.  Dotatore  di  S,*  Ma- 
ria Cremonese.  V.  663, 

SUMMOVITO  (o  SoMMARico).  Luo- 
go di  Stazuiia  in  diocesi  di  Como. 
HI  371,  376. 

SUN  ARO  (Fuudo  di).  Appartenente 
alla  Chiesa  di  S.  Silvestro  di  Luc- 
ca. V,  55o.  % 

SUNDERADA.  Moglie  di  Gum- 
prando.  Permuta  di  beni  con  Pe- 
redeo  Vescovo  di  Lucca,  V.  509 
a 5ii. 

SUNDERADA.  FigUa  di  Radoaldo 
d’ Antraccoli.  V.  6. 

SUNDER  ADO.  Testimone.  V.  468. 

SUNDIPERTO.  Figlio  del  Longo- 
bardo Pertuald.  III.  319. 

SUNDUALO.  Vendo  a Filicauso  la 
metà  di  una  casa  in  Pisa,  ni,  386 
a 388. 

SUNIPKRTO.  Padre  di  Teutperto 
di  Capannole.  V.  379. 

SUHBl.  Barbari  abitanti  al  di  là 
dei  Danubio.  1.  136. 

SERIO.  Scrittore.  IV,  .143*  V.  aS, 

SURRA.  Luogo  del  Sanesel  III.  5i2* 

643.  ^ ’ 

SURRICULA.  Terra  appartenente 
alla  Chiesa  d’ Aquileia.  II.  56i. 

SUSA  (Valle  di).  Nel  giro  delle  Al- 
i.  I Duchi  7x)ngobardì  l'ab- 
andonurono  a’ Franchi.  I.  5i. 
75.  78.  7^  8i.  82.  83.  199.  467. 
il.  4*  5- '36.  455.  490.  49»*  564*  III* 
166.  167. 169.  395.  421.  439.  464. 
'ò’jd.  IV.  34.  35.  73.  79.  V.  094. 
6o3.  761.  673. 

SUB  VALLE.  Luogo  del  Cremone- 

23 
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te.  IV.  471. 

SUNDIVERT.  Tettimooe.  IV.  410. 
SUSIÀTfiC.  Fondo  donato  a No> 
nantola.  IV.  406. 

SUTRI.  Città.  IV.  i55.  i36* 
SVEVI.  Popoli.  I.  i85.  189.  191. 
328.  353.  vinti  da  Vaoone.  II.  63. 
63.  Vedi  Suàvi.  cit*  90.  iso.  135. 
177.  Decloro  Ducali.  374. 375.  378. 
IV.  578. 

SVEZIA.  Rrgno.  n.  63. 
SWIMBURNH.  Scrittore.  V.  583. 
SVIZZERA.  Naaioue.  V.  6i5.6i6. 

T 

TARLA.  Terra  nel  Vercellese,  ni.85. 
TACCUNl.  Vìcodomino.  IV.  S77. 

378. 

TACmBBRTO.  Abitante  di 

IV.  345. 

TACHINOLFO.  Acolito.  HI.  617. 
TACHIPERGULÀ.  Serra  di  Pere. 

deo , Vescovo  di  Lucca.  V.  138. 
TACHIPERT.  Testimone.  IV.  439. 
TACHIPKRT.  Idem.  V.  94. 
TALHIPERT.  Duca.  V.  71^. 
TACHIPERT  DI  FABRICA.  Padre 
del  clerico  Omulo.  V.  383. 
TAcUllEiiTO.Tortimone.  IV.  176. 

V.  46a 

TACHIPKRTO IV.  348.  563. 

TACHIPERTO  (Terra  di).  Posse- 
duta da  Tasailone.  V.  443. 
TACIPEHGA.  Sorella  della  Santi- 
muniale  Elena.  V.  693.  694. 
TAClPEBGA.  Madre  <V  Ilderico. 
Don.izione  al  monastero  di  Far- 
la. V.  685. 

TACIPERTO.  Castaido  di  Rieti.lV. 

340.  541.  344.  346. 
TACIPERTO.  Vescovo  di  Castel- 
Felicitato.  IV.  414.  4i5. 
TACIPERTO.  ScuJdoro  di  Rieti.lV. 
43g. 

TACIPERTO.  Notare.  Scrìs&e  una 
dichiarasione  iutorno  al  casale 
MaUiano.  V.  357. 

TACIPERTO.  Vestarario.  Testimo- 
ne. V.  Sol.  3o8. 

TACIPERTO.  Padre  di  Taciper^a. 
V.  685. 

TACIPETO.  Padre  della  Santìmo- 
niale  Elena.  V.  547.  693. 

TACI  IO.  Storico.  I.  a8.  i38.  345. 
II.  64.  65.  80.  81.  Ra.  85.  87.  148. 
i56.  159.  163.  i86-  196.  347.  371. 


973.  st6.  aiRS.  386.  396. 3i4. 537. 
58o.  45i.  466.  536.  ni.  136. 3oi. 

IV.  4^.  76.  i33.  i53«  386.  395. 
334.  V.  43.  44.  573. 708. 743. 744. 

TACO.  TestioiOBa.  V.  7U« 
TACONE.  Idem.  IV.  6^. 

TAt  UAUX  Ri^o  no  taro.  ITI.  s35. 
256. 

TADINO.  Monaco  di  Farla.  IV.  160. 

V.  676. 

TADINO.  Città  vicino  all'  Umbra- 
Nocera.  S.  Gregorio  scrive  al  Cle- 
ro ed  al  Popolo.  I.  436. 
TAFUKI  ( BauAADiao  ).  Scrittore. 
V.  i35. 

TAGIPERTO.  Castaldo  Sanese.  Ili* 
3i5. 

TAGIPERTO  DI  CATEB  lAOa  Te- 
stimone. V.  636. 

TAGLIAMBNTO.  Finme  d'  Italia. 
V.  604. 

TAINI  ( Padre  ).  Abate  del  Sacro* 
Speco.  V.  353. 

TÀlPKRTO.  Gastaldo  di  Siena.  III. 

160.  i83.  189.  193.  195.  sSo. 
TALAMINZI.  BarMri  abitanti  al 
di  là  del  Danubio.  I.  601.  6o3. 
TALESPERIANO.  Vescovo  di  Lue- 
ca.  IH.  i33.  i35.  313.  331.  aaS. 


aSo.  349.  3&0.  a5i.  363.  Concede 
all'  acolito  Maurino  la  Chiesa  di 
S.  Prospero  d’ Àntraccoli.  378  a 
380.  cit.  3te).  Sottoscrive  la  ibn- 
dasione  del  monastero  di  S.*  Ma- 
ria di  Lucca.  341.  cit.  344.  396. 
^7.  Coucede  al  prete  Bomosido 
il  governo  del  monastero  ed  0^* 
dale  di  S.  Quirico  in  Capaanole. 
398  a cit.  485.  497.  498.  614. 
5i5.  5i6.  IV.  543.  664. 

TALSO.  Figlio  di  Wall'redo  nobile 
pisano,  IV.  646.  549. 

TAMIGI.  Fiume.  V.  614. 

TANAl.  Fiutile.  II.  82. 

TANARO.  Fiume.  I.  j5. 

TANCIE5.  Luogo  in  quel  di  Hieti. 
Fu  donato  al  monastero  dì  Far- 
la. IV.  385.  V.  740  a 741. 

TANCOL.  Prete  della  Cliiesa  di  S. 


Giorgio  in  Val  Pulioella.  IH.  596. 

597. 

TAN  DUINO.  Gli  è venduto  una 
terra  in  Agello  d'Orcia.  JV.  35q 
a 56a. 

TANELDA.  Vedova  di  Paodone. 
Lascia  il  casale  Geciliano  al  ino- 
Mero  di  Farla.  V.  4^1  a 463. 


Digilized  by  Google 


179 


T 

TANEPEKT.  Testiinouc-  V.  671. 

TANFANA.  FaUa  divinità.  Do'suoi 
aacerdoti.  IV.  i53. 

TANFANA.  Tempio  Agrcste.n.aSG. 

TANICHISI.  Prete.  Testimone.  V. 
291. 

TANIGI,  Prete  della  Chiesa  di  S.  An- 
drea in  Muntalciao.  Ul.  >92.  193. 
210. 

TANIPBRTO.  Prete.  Scriaae  una 
donazione  iu  favore  della  Chiesa 
di  S.  Paolo  in  Gurgite.  IV.  657. 
Simile  a prò  dell*  altra  di  S>  Fro- 
apero  d*Antraecoli.  V.  0.  7. 

TANOALD.  Testimone.  HI.  ao8. 
a35.  237- 

TANOALIX).  Scrisse  varie  dona- 
zioni. V.  iiG.  iid.  121. 

TANOALDO.  Testimoiie.  III.  495. 

TANOLFO.  Padre  di  Tanichisi.  V. 
391. 

TANONE.  Testimone.  IV.  /*o5. 

TANUALD V.  104. 

TANUALDO.  Rettore  di  S.  Regolo 
in  Gualdo.  Vendita  di  una  casa 
a suo  favore.  IV.  175  a 176.  Sì- 
laile  23i  a i32.  Promette  al  Ve- 
scovo Wasprando  di  ben  gover- 
nare quella  Chiesa.  IV.  35o  a 5.S2. 
Compera  alcune  terre.  520  a SaG. 

TANUALDO.  Testimone.  IH.  496. 

TANUCCl  (Marchese).  iV.  41»* 

TANULO.  Abitante  di  Vaternò.  Do- 
nazione alla  Chiesa  di  S.  Regolo 
in  Gualdo.  V.  646.  646. 

TAO*  Testimone.  V.  439* 

TAPPULO.  Padre  di  Tachipert.  HI. 

TAPPUMANO.  Fondo  di  Tassilo- 
ne.  V.  443. 

TARANTASIA.  Diocesi  confinante 
alF  altra  di  Moriana.  1.  72. 

TARANTO.  Città  del  Reame  di 
>^>oli.  ].  393.  294.  II.  4tto.  507. 

TARIANOk  Luogo  di  alcune  terre 
donate  al  raunasterodiFarfa.lv. 
635. 

TARO.  Fiume  nel  ■ Piacentino.  II. 
533. 

TARSO.  Gasifldio  Regio  in  Pisto- 
ia. V.  igó.  196.  197. 

TARTARI.  Popoli.  I.  186. 

TARTAROTTl  (Girolamo).  Scrit- 
tore. I.  173. 

TASGUNQ.  Ouca  di  Fermo.  Iscri- 
zione. V,  53 1.  552.  71 3. 


T 

TASI  A.  Regina  de' Longobardi,  mo- 
glie del  Re  Racbi.  IV.  320.  4^15. 
TASONii.  Abate  e Fondatore  del 
monastero  di  S.  Vincenzo  al  Vol- 
turno. UI.  5i.  366.  IV.  338.  V. 

374. 

TàSONE.  Duca  Longobardo.  I.5qG. 
TASONB.  Rifiuta  il  casale  State- 
riano  al  monastero  di  Forfii.  V. 
700  a 701. 

TAS51LL0.  Notaro.  Scrisse  una  do- 
nazione del  Re  Ari  berlo.  IH.  87. 
TASSILONE.  Duca  di  Baviera.  IV. 
125.  211.  Di  una  sua  legaziotio 
spedita  al  He  Pipino.  V.  391  a 
298. 

TA&ilLONB  ( OBOU  Acilolfinoi  ). 

Duca  Longobardo.  IH.  376. 
TASSILONE.  Ricco  suo  testamen- 
to. V.  440  a 446. 

TASSULO  DI  LUNATA.  Testimo- 
ne. V.  439. 

TASSULO.  Idem.  V.  524. 
TASULO.  Centenario.  L*c  permesso 
risedere  nel  fondu  Agello.  Ul. 
G52  a 634. 

TATO.  Prete  e monaco.  Edificò  hi 
Sora  la  Chiesa  di  S.  Mariano.  Ili. 

5?- 

TATONB.  Re  de  Longobardi.  I. 

255.  11.  63.  63.  67.  97. 
TATONB.  Abate  e Fondatore  del 
monastero  di  S.  Viitceuzo  al  Vol- 
turno. 111.  5i.  lùO,  IV.  588.  V. 
374. 

T.AXONE.  Testimone.  IV.  556. 
XATri  (Parlre  Luicr)  Scritture.  I. 

578.  III.  33o.  375.  377.  37().  38(  • 
TAUDKRADO.  Prete  di  Luccd.  Te- 
stimone. IV.  540. 
TACDIFERGA.  Madre  della  San- 
timoniule  Blena.  V.  647.  69.5. 
TAUNIFERI’O.  Fratello  di  Lucer- 
tolo del  luogo  Lasciano  presso 
SoQoa.  V.  540. 

TAURI.  Popoli.  II.  343. 
TAURIANA  (o  Tauiu).  Città  nel- 
F Ulteriore  Calabria.  I.  182.  261. 
396.  478.  479.  H.  480. 
TAURIANO.  Casale.  IV.  566.  476. 
477* 

TAURIDE.  Regione  dell'Asia.  IL 
65o.  III.  438. 

TAURILLO.  Scarionc  in  Rieti.  Te- 
stimone. IV.  440* 

TAURINATO.  Luogo  in  quel  <U 
Chiusi  o di  Viterbo.  V.  563. 
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TAURISIANO.  Caute  nel  Sanese. 

ni.  540.  643. 

TAURO.  Padre  di  Pietro.  V.  700. 

TAURO.  Monte  in  Abruaeo.V.^5. 

TAUTINA.  Luogo  del  Pinno.  111. 

TAUXA.  Fiume.  HI.  ^23. 

TAVIALO.  Fondo  donato  a No- 
nantola.  IV.  406. 

TF.ANO.  Città.  IV.  176  a 179.  Del 
auo  monaatero.  3o2. 

TEADUALD  Scriue  una  donazione 
fatta  in  tàvore  del  Castaido  Kr~ 
muald.  V.  675.* 

TEADUALFO.  Padre  di  Alprando. 
V.  619. 

TEATPÉRTO.  Lucchese.  Testimo- 
/ ne.  111.  619. 

TBAUTPALD.  Duddo  e Referen- 
dario'del  Duca  Liutprando.  IV. 
444. 

TKHA.  Fiume  in  Abruno.  IV,  86. 

TKBALDO,  Legato  di  Papa  Pao- 
lo 1.^  e di  De»iderio  Re  de' Lon- 
gobardi. Fissò  i confini  del  terri- 
tòrio di  Todi.  V.  75  a 76. 

TEBE.  Città  d'Egitto.  IV.  3o.  64. 

TEBULARJA.  Corte  del  Piacenti- 
no. 1.  8. 

TECLA  IN  TIENH;«UOVOfSanta\ 
Luogo  appartenente  a Mooteca- 
aìno.  V.  J49. 

TEDAI.DO.  Vescovo  di  Piacenza. 
U.  56.  67.  69. 

TEDARICINO.  Servo.  V.  366. 

TEDESCHI.  Popoli.  UI.  34. 

TED01.0.  Prete  della  Chiesa  di  S. 
Stefano.  111.  200. 

TEGNANGKLIO  (Seba8ti4Ho).  Pre- 
fetto della  Bibliolera  Imperiale 
di  Vienna.  HI.  663.  664.  668.  IV. 
S75.  576,  687.  606.  6o<). 

TB1A.  Re  degli  Ostrogoti.  I.  673. 
n.  34-  IV.  285. 

TEIDlLlSCO.  Notare.  Scrisse  una 
donazione  in  favore  della  Chiesa, 
di  S.  Pietro  di  Cappiano.V.  639. 

TEfESB.  Antica  città  della  Cam- 

rnìa  distrutta  da*  longobardi. 
126*  4Ò5. 

TELINA.  Valle  di  Lodi.  V.  137. 
TEMONINO.  Luogo  donato  al  mo- 
nastero Bresciano  di  S.  Salvato- 
re. V.  35i. 

TEMPANIANA.  Fondo  nel  Luc- 
chese. HI.  394. 

TEMPANJANO.  Luogo  di  una  casa 


T 

posseduta  da  Tassilone.  V.  443. 

TLMPSA.  Antica  città  del  reame 
di  NopoU  distrutta  da*  Longobar- 
di. I.  136.  n.  480. 

TENUI.  Corte  appartenente  a Sil- 
rerada  e figli.  V.  76.S. 

TENDUALDO.Testimone.lv.  i5o. 

TENlVELLl  ( Caalo  ).  Scrittore. 
HI.  80. 

TKNTUiPORE.  Luogo  nel  paese  di 
Limite.  III.  Góo. 

TENUALDO.  Padre  de'fratellì  Pre- 
ti , Ermiteo  e Valateo.  V.  557* 

TEQCIA.  Moglie  del  colono  Mau- 
rino. II.  494. 

TEO  BALDO.  Testimone.  V.  386. 

T EOO  AL.  Figlio  deli’  Esercitale  Au- 
sonio. III.  2o5» 

TKODALDO.  NoUro.  Scrìsse  una 
donazione  del  Re  Romoaldo.  III. 
qo.  100.  108* 

TEODÀLDO.  Vescovo  Fìesolano. 
ni.  3134  217.  331.  335.  sSo. 

TE0DAIJ}0.  Ricorrente  contro 
Deusdedit,  abate  di  S.  Giovanni 
di  AJife.  IV.  89. 

TEODÀLDO.  Prete.  Dona  le  sue 
sostanze  alla  Chiesa  di  S.  Agata 
di  Monza.  V.  466  a 4.S9. 

TEODARDU.  Principe  Franco.  V. 
676. 

TEODATO.  Re  d'Italia,  li.  149. 

TEODKBALDO.  Re  de'Franc]ii.lI. 
176. 

TKODEBERTO.  Jdsm,  I.  467.  458, 
Gli  scrive  S.  Gregorio.  469  a 460. 
cit.  556.  n.  176»  Eresse  un  Ora- 

• torio  u S.  Giovambatista»  IH.  Al 

TEODEGONDA.  Illustre  donna 
sotto  il  Re  Teodorico.  17.  iz5. 

TKOUEMARO.  Abate  di  Monteca- 
sino.  IV.  274.  376.  276. 

TEODEMONDO.  Sottoscrìsse  la  do- 
nazione della  vedova  Tanelda«V.  ' 

453. 

TEODEMONDO.  Testimone.  IV. 
635. 

TEODEMONDO.  Fideiussore.  Te- 
stimone. V.  Ilo.  134.  135. 

TEODEO  (Sesto).  Prete  di  S.  Gio- 
vanni in  Rancia.  IH.  190. 

TEOOEFERTO.  Azionario.  IV.  345. 

TKODEllAUE.  Suo  testamento  in 
Rieti.  V.  462  a 465. 

TKODERACE.  Prete  di  Lucca.  II. 
667. 

TEOUERACE.  OreGce«  XestimoiK, 
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V.  5ao. 

TBODERACiO.  Notaro.  V.  554. 

TEODERACIO V.  766. 

TEODERACO  (Fondo  di  ).  Posse- 
duto dalla  Chiesa  di  S."  Maria  in 
Sesto.  V.  55 1. 

TEODBRADA.  Serva  del  diacono 
Grato.  V.  5ig, 

TEODERADA.  Duchessa  di  Spole- 
to. IL  5i6.  Fonda  in  Canosa  la 
Chiesa  di  S.  Sabino.  III.  20  a a5. 
Versi  antichi  sopra  la  detto.  24 
a 26.  Fonda  il  monastero  di  S.* 
Varia  a Castagneto.  54  a 35.  Si- 
mile , r altro  di  S.^  Maria  in  Lo- 
cosano. 39.  cit.  682.  IV.  388.  590. 
393.  V.  167.  168. 

TEODBRADO.  Esercitale.  Padre  di 
Scattulo.  V.  278. 

TEODERAM.  l/otaro.  Scrisse  una 
donazione  del  clerico  Guiripert* 
V.  672. 

TEODERASCO.  Colono  di  S.  Lo- 
renzo d’ Oulx.  U.  4g4. 

TBODERICO.  Padre  cf  llderico.  V. 
684. 

TEODKRICO.  Notaro  in  Beoeren- 
to.  lU.  578. 

TBODERICO*  Figlio  della  colona 
Ciottola.  IV.  644. 

TEODERICO.  Imperatore.  V,  369. 

T^ODBRIS.  Clerico  di  Monza.  V. 

457. 

TEODERISCO.  Prete.  Una  di  lui 
vendita.  V.  199  a 200. 

TEODKRUNA.  Nipote  di  Teodal- 
do.  V.  457. 

TEODICH.  Duca  di  Spoleto. V.  1-77. 

TEODICHIS.  Padre  dell^  Esercitale 
Teodori.  V.  175. 

TEODICIO.  Duca  di  Spoleto. V.  11 3. 
Concede  al  monastero  di  Farla  le 
decime  de’frutti  di  due  Corti  Du- 
cali in  Abruzzo.  238  a 259.  cit. 
240.  Riceve  il  bosco  Alegia  dal 
detto  monastero,  e gli  dà  in  cam- 
bio quello  di  Torrita  ed  altri  fon- 
di. a55  a 2.16.  cit.  267.  269.  276. 
283.  298.  3o6.  5o7.  5i2.  340.  545. 
555.  Dona  il  casale  Paternione  ai 
medesimo  monastero.  3Gi  a ^2. 
cit.  373.  404*  432.  Sìmile,  gli  con- 
cede di  far  pascolare  senza  paga- 
mento i bestiami  ne’  boschi  du- 
cali. 424  a 425.  cit.  453.  446. 461. 
452.  453. 462.  532<  633.  635.  À47. 


r 

679.  58o.  593.  63^.  6S4.  700.  709. 
714.  717.  740.  Simile,  il  rima- 
nente del  bosco  Alegìa  in  Sabina. 
767  a 768. 

TKODICÓ.  Gli  furono  date  alcune 
piante  di  olivo  dal  prete  Siche- 
rado. V.  490* 

TEODICO.  wroitale.  Teaiimone. 
DI.  66. 

TEODICO.  Abitante  di....IV.243. 

245.  245. 

TEODIFERTO.  Re  de’ Franchi,  li. 
67. 

TEODOALDO.  Dotto  uomo  di  leg- 

ge. III.  42.  118. 

TEODOALDO.  Ecclesiastico  della 
Chiesa  di  S.  Giorgio  iu  Val  Pu- 
iicelta.  ni.  666.  558. 
TEODOALDO.  Fratello  di  Tuido- 
ne , Gasindio.  V.  730.  753* 
TEODOALDO.  Notaro  di  Spoleto. 
Scrisse  una  donazione  in  favore 
di  Farfa.  DI.  406. 

TEUDOLl'O.  Vescovo  di  Como. 
Cenno  di  un  diploma  con  cui  gli 
si  confermano  i privilcgii  dai  Kc 
Desiderio.  V.  172. 
TEODOLINDA.  Regina  de’ Lon- 
gobardi. I.  8.  22.  29*  41.  84.  224. 
126.  167.  1C8.  170.  t86.  218.235. 
25?.  264.  Fu  inclinata  allo  scisma 
de’ tre  capitoli.  298  a 3oi.  Le 
scrive  S.  Gregorio  sull’ affare  del 
detto  scisma.  5o3  a 004.  cit.  Sog. 
Simile  nell’  inviarle  la  sua  pro- 
fessione dì  fede  Calccdoucse.  3i2 
a 314.  cit.  562.  371,  3q2.  4oH. 
Simile  sulla  nascita  del  Re  Ada- 
loaldo  e sulla  conchiusa  pace  con 
ì Longobardi.  662  a 555.  Sue  iscri- 
zioni. 556  a 668.  cit.  663.  669. 
670.  57S.  5S4.  685.  Le  scrive  il 
Re  Sìsibuto.  671  a 677.  Iscrizione 
intorno  alla  sua  morte.  XI.  1.  cit. 
g.  IO.  11.  12.  i5.  27.  25.24.29. 
3o.  55.  55.  56.  69.  72.  79.  89. 
i58.  149.  167.  220.  222.  22b.  345. 

371.  375.  576.  4^>5.  5<)2.  541.  568. 

III.  81.  3oo.  466.  477.  537.  55o. 

IV.  25.  V.  37. 

TKODJLINDA.  Moglie  di  Sena- 
tore. 111.  164.  i65.  166. 167.  269. 
171.  173.  174. 

THOUORACE.  Referendario  del  Re 
Bertaridu.  II.  673. 

TEODORA*  Madre  di  Gualtieri*  V. 
184. 
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'J'EODOllA.  Imperatrice.  1.  279.  IV. 
aH?.  3«4-  m, 

TBOl^ORACB.  Longobardo.  Fon- 
datore della  Chiffta  dì  S.  Silre- 
stro  di  Luc^.  HI.  289.  290.  291. 
a«|3.  295.  296. 

i’KODOKETOv  Veacoro  di  Ciro. 
Nome  dato  ad  un  tuo  acntto,  e 
condanna  delle  sue  critiche  dot- 
trine. 1.  43.  44.  I 

TEODORI.  Esercitale  di  Rieti.  Do- 
naeioni  al  monastero  di  Farfa. 
V.  175  a 176. 

TEODORICO.  Abate  del  Ducato  Be- 
neventano. 111.  108.  109.  Ito. 
TEOUOKICO  ( DI  Cubulk},  Re  dei 
Franchi.  111.  653. 

TEODORICO  ( DEc.Li  Amali  ).  Re 
de'Longobarai.  I.  4.  5i.  162.  187. 
244.  457.  Gli  scrire  S.  Gregorio 
in  farore  di  Ursicino.  459  a 460. 
cit.  481.  535.  Simile,  sopra  i se- 
creti trattati  di  confeaerazionc 
contro  ' 1 Longobardi.  536  a 537* 
cit.  577.  II.  80.  81.  63.  120.  123. 
134.  176.  177.  178.  181.  200.  273. 
298,  325.  326;  327.  376.  5Gq. 
Della  sua  Chiesa.  III.  33.  95.  i5i. 

4S5.  4^-  675.  IV.  41.47*  7*»  74. 

78.  83.  283.  V.  11.  22.  58,  47. 
747- 

ThODORICO.  Abate  dì  S.  Pietro 
in  Quintodecinio.  IV.  222.  2i3. 
TEODOKITO.  Eretico.  Ne  fa  con- 
dannata la  dottrina*  HI.  41* 
TEODORO.  Medico  Costantinopo- 
litano. Gli  scrire  S.  Gregorio  wl 
riscatto  de’  prigiouieri  fotti  dai 
Longobardi,  I.  392.  5^. 
TEOlJORO,  VeacoTo  sufFraganeo  di 
Costanzo  Arcivescovo  di  Milano. 
I.  455.  456.  541. 

TEODORO.  Maestro  degli  ufticn. 
Gli  scrive  il  Re  Childelierto.  1. 
102  a io3. 

TEODORO.  Vescovo  dì  Mopsuesta. 
Eretico.  Suoi  scritti  ed  errori  che 
contengono.  I.  4^  * 44*  dL  56. 
i56. 

TEODORO  ( San  ).  Monastero  In 
Messina.  I.  i83. 

TEODORO.  Consigliere.  Ne  parla 
8.  Gregorio.  1.  404» 

TEODORO.  Curatore  di  Rarenna. 
I.  421.  Gli  scrive  S.  Gregorio  in- 
torno alta  jMcc  con  i Longobar- 
di. 4i5  a 4ì6.  Simile,  intorno  a 
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Perugia.  472  a 473. 

* TEODORO,  illustre  prrtrwnggiir 
Latore  d*  una  lettera  di  S.  Gre- 
gorio a Maurenzio  ^ BBteHio  dei 
soldati.  1.  428.  429. 

TEUDOUO.  Papa.  U.  3i.  Eolia  in 
favore  dell’ aMte  di  Bobbio.  II. 

' 5o  a 56.  cit.  57.  58.  59. 
TEODORO.  Vescovo  di  Roeelles. 
Sottoscrive  il  Concilio  LaUraue- 
se*  n.  478. 

TEODORO.  Monetario  Milauese.il. 
486. 

TEODORO.  Prete  della  Chiesa  Ro- 
mana. Fu  Bpeditu  a Costoutinu- 
poli.  n.  5^8. 

TEODORO.  Prete  di  Ravenna. 
Jdem^  ivi» 

TEODORO.  Vescovo  di  Vercclii. 
Sottoscrive  il  Conoilio  Romano. 

IJ.  557. 

TEODORO.  Vescovo  di  Chiusi. 

idem.  Ivi,  Ui.  644. 

TEODORO.  Vescovo  di  Nepu  Idem. 
JL  558. 

TEODORO.  Vescovo  d'  Ameria. 
idem,  ivù 

TEODORO  DI  FARA.  Eretico.  U. 
552. 

TEODOUO.  Prete  di  Siena.  II.218. 
221. 

TFX)D0R0.  Vescovo  di  Castro  e 
Ca.tello  <ii  Felicità.  111. 
TKODOllO.  ArcÌTe«X)VO  <li  Mila- 
no. IV.  g. 

TJiODURO  (San).  Vescovo  di  Fa- 
ina. IV.  100.  Brani  di  lettera 
acrittagli  dal  Pontetice  ^oraria 
su  i gradi  delle  parentele  ne  ma- 
triraonii  del  Hegno  Longobardo. 
55i  a 35à.  Intervenne  al  Con- 
cilio Lateraiio».  oonuo  gl’  Ico- 
noclasti. V.  489- 

TKODORO.  Abate  di  S.  Pietro  in 
Quinlodecimo.  Giudicato  contro 
Ui  lui  del  Uoca  GisuUb.  IV.  Mi 
a 223. 

TEOlJORO  E SALVATORE  IN 
ATEKNO  (Santi).  Luogo  a[^r- 
tenente  a Montecasiuo.  V.  149. 
TEODORO.  Inrperatore.  V.  169. 

TEOlJORO.  Maestro  del  Censo  in 
Roma.  Scrisse  una  enfitene  di 
terra  fatta  dal  Veacovo  di  Tivoli. 
V.  i3o  a a5i. 

TEODtJRO.  Abitante  del  castel  di 
Viterbo.  Picudc  in  litto  le  terre 
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donale  da'  noi  genitori  al  mo- 
nastero di  Fari^  V.  414  a 418. 
cit.  4^0. 

TEODORO.  Padre  di  Waroipran- 
do.  V.  434* 

TKOPOHO.  Àldio  della  Badessa 
Anselberga.  V.  609. 

TEOIKKSIO  (Seniore).  Imperatore. 
^ I.  46.  Oli  scrive  il  Re  ChiLde- 
brrto.  89  a 90.  cit.  94.  159. 172. 
TKODOSIO  (Juniore).  Idem.  I.  1%. 
Del  suo  Codice.il.  iii.soS.  s6i« 
469.  4oo.  tregge  sn  1 trìbutarii. 

071.  crt.  543.  555.  m.  65.  464* 
C09.  IV,  285.  V.  752. 
TEODOSIO.  Abate  di  uu  mona- 
stero nella  Campania.  I.  433.  454. 
TBODO6IO.  Cede  unasaa  casa  mas^ 
aericia  nel  luogo  Malliano  al  mo- 
nastero di  Farfa,  dal  quale  ne  ri- 
ceve in  cambio  tre  caae.  V.  545 
a 547. 

TEODOSIO.  Ribelle  Longobardo. 
Furongli  coufiscati  i beni  dal  Re 
Adelchi.  V.  716. 

TiiODOTA.  Sorella  del  Re  Berta- 
vido.  111.  17.  18.  19. 

TEODOTÀ.  Nobile  Romana,  amata 
dal  Re  Cuniberto.  I.  193.  111.  18. 
TEODOTA  (Seniore)  e TBODOTA 
(Junioro).  Epitaffio  nel  già  rao^ 
nastero  di  S.*  Ubrm  in  Posteria 
di  Paria.  111.  66  a 66.  dt.  71. 73. 
75.  74.  77*  7^- 

TBODULF.  Padre  di  Orso  da  Mi- 
lano. V.  329. 

TEODULFO.  Suo  Capitolare.  1. 43o. 
TKOPAMIO.  Conte  di  Ciritarec- 
chia.  I.  399. 

TBOFANE.  Cronografo  Biundoo. 
II.  3o4.  559.  111.  4^0.  43i.  43G. 
4^. 

TEOFANia  FigUo  della  redora 
Benetrada.  V.  1S4. 

TEOFANO.  Clerico.  Testimone. V. 
3i4* 

TEOFERIO.  Notare  in  Rieti,  V. 

7U. 

XEOFILO.  Eretico.  Della  sua  pre- 
dieaaione  Ariana.  IV.  49. 
TBOFILO.  Monaco  di  Nonantola. 
Sottoscrìsse  la  ibndaaione  do'mo- 
nasteri  di  S.*  Maria  in  Smto  e di 
B.*  blaria  in  Salto.  V.  607. 
TPX)FR1D.  Notare.  Scrisse  una  do- 
naaieue  in  favore  di  S.^  Maria 
di  Cas^oa.  IV.  365. 
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XBOFRID.  Testimone.  Fri. 

TBONISTO  (San).  Uonastero  in 
Trevigi.  Dooaaione  a suo  faro* 
re.  ni.  112  a ii5. 

TEOPALD.  Padre  di  Teoperto.  V. 
530. 

TEOPERTO.  Diacono  ed  Oapltu- 
lario  della  Chiese  di  Cremona. 
Acconsente  ad  un  cambio  di  beni 
tra  il  suo  Capitolo  e *1  giudice 
Lundisreo.  V.  4i5.  cit.  475.  Sot- 
toscrire  una  donaaione  fetta  dal 
Capitolo  da  Martino  diacono  Ra- 
vennate. 691. 

TEOPERTO.  Negoiiante.  Teatiao- 
ne.  V.  Ó20. 

TEOPhRTO.  Ostiario  di  S.*  Maria 
di  Cremona.  UI.  10. 

TEOPERTO.  Padre  di  I^amperto. 
IV.  363. 

TEOPERTO  DI  BRISCONO.  Do- 
nazione alla  Basilica  di  5.  Am- 
brogio di  Milano.  IV.  90  a q5. 

TEO^RTO.  Referendano  delRe 
Astolfo.  IV,  619. 

TEOPERTO.  Testimone.  11.  489. 

rEOPlGRllX).  Arcidiacono»  Testi- 
mone. IV.  33i. 

TEOPiNOTO.  Arcidiacono  di  Luo- 
ca.  Sottoscrisse  una  donamene  in 
prò  dell'acolito  Maurino.  III. 
280.  Simile,  la  conferma  de' doni 
in  fareve  del  clerico  Filioerto. 
638. 

TEOSPBRIO.  Prete  e notaro.  Ni- 
pote di  Giovanni  arcidiacoDo  di 
Rieti.  V.  709. 

TEOTALD.  Soldato  e custode  della 
Chiesa  di  S.*  Maria  di  Cremona. 
IL  46. 

TEOTALD.  Nobile  Cremonese.  Pa- 
dre di  Walpert.  11.  286. 

TEOTBEKGA.  Badessa  del  nuovo 
mooastoru  di  8.*  Agata  io  Pavia. 

ni.  18. 

TJBOTEUPERm  TesUmone.  V. 

537,  639. 

TEOrjLDA.  Sorella  del  prete Teo- 
doaldo.  V.  467. 

TKOTISTA.  Patriaia.  GU  scrivo 
S.  Gregorio  sul  riscatto  de'  pri- 
gionieri fitti  da'  Longobardi.  I. 
390  a 392.  cit.  593. 

TEOfMARO.  Abate  di  Moirteca- 
sino.  V.  145.  14 1.  146. 

TEOTPALD.  Scabiito  io  Luoca.ni. 
386. 
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TEOTPERTO.  Lotiorio  in  Mila- 
no. Acconsento  ad  un*  vendita 
fatta  dalla  jmrente  Ermeutruda. 

IV.  409. 

TEPPO.  Lucchese.  V.  4qr. 
TKPPULONE.  Padre  del  Lucchese 
Teatprand.  IV,  53y. 

1 ERANO.  Città  di  AhruBO.  I.  43a-  ' 
491.  5tH.  5 in.  Sai,  538.  53g.  648. 
TEKENZIANO.  Casale  in  Sabina 
prossimo  a Rieti.  DI.  3o6.  IV. 
244.  Giudicato  su  lo  ateaso  del 
Duca  Lupo.  375. 

TERENZIO  (San).  Ghie**  nel  Vico 
Colonia  preaao  Marilla  e Madia. 
Sua  fondazione.  III.  494  a 49^- 
TKRMODONTK.  Luogo  al  di  là  del 
quale  si  accamparono  lo  Amaz- 
zoni. U.  S24. 

TERMOLl.  Città.  III.  98. 
TEHPINIANA  (Casa).  Nel  Lucche- 
ae.  IV.  G6a. 

TERRA- ALE  A.  Luogo  apparte- 
nente a Montecasino.  V.  146. 
TERRACINA.  Citta.  I.  180.  182. 
al3..  S.  GrMorio  acrive  a’  suoi 
cittadini.  28^  cit,  398.  Soq,  41S. 
432.  IV.  480.  607.  Sio.  5i3. 
TEBRINCA.  Luogo  ove  etano  al- 
cuni beni  di  Tassilono.  V.  442. 
TERKIOLA.  Fiume  nel  Bergama- 
sco. V.  73*. 

TERSERADOM.  Colono  di  Bo-  . 
moaldo  Duca  di  Benevento.  HI. 
109.  „ , ' 

TERTDIXIO.  Patrizio.  IV.  3oS. 
3o6.  314.  Osservazioni  intorno  ad 
nna  sua  donazione  a Montecasi- 
no. 3i8  a 3zi. 

TERTULLO.  Sua  donazione.  IV. 
282.  a85. 

TERVISANO.  Vescovo  m Ceneda. 
111.  6S2. 

TESTALDO.  Fondo  donato  a No- 
iiantola.  IV,  406.  * 

TKUlJALDO.  Figlio  del  servo  Fur- 
colo.  V.  128. 

TEUDATO.  Sculdore  iu  Bieti.  V. 
700.  701. 

TEUDEGUNDA.  Serva  dd  diacono 
Grato.  V.  Sig. 

TEUDELAPO.  Notaro  in  Rieti. 
Scrisse  il  rìbuto  latto  da  Tasone 
del  casale  Suberiano  al  monastero 
di  Farli,  V.  701. 

TEU  delasso.  Testimone.  IV.  629. 
TEUDEMAB.  Scrisse  uuadonazio- 
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ne  del  clerico  Ixibaldo.  V.  244, 
TEUDBHARBMO  DA  PORTA. 

Testimone,  IV.  4o5. 

TBOUBMAKL  Vende  la  terra  di 
Piiaeta.  V.  817  a 3i8. 
TEUDEMONOO.  Azionario.  Cam- 
bia la  metà  del  casale  Paciliano 
con  altre  terre  del  monastero  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  IV.  148  a i49- 
TEUDEMONDO.  Testimone.  IV. 
i5o. 

TEUDBHTINDO.  Nipote  del  Lon- 
gobardo Grigio.  IV.  160.  lOi. 
TEUDEMDNDO.  Azionario.  Testi- 
mone. V.  557. 

TKUDEMUNDO.  Testimone.  IV. 

5sO.  347.  440- 

TBUDEPERT.  Figlio  di  Gulperga 
serva  di  Peredeo  Vescovo  di  Luc- 
ca. V.  578. 

TEUDEPERTO.  Sosrione.  IV.  340. 
Testimone.  44t>* 

TEUDEPERTO.  ^gaUrio  di  Teo- 
derace  da  Rieti.  V.  484* 
TEUDEPERTO.  Padre  di  TeuperL 
V.  166. 

TEUDERAD.  ffdi  BmtjmSTTo  dia- 
cono. 

TEU  DERADO.  Piate  di  LuccaJlI. 
281.  IV.  664. 

TEU  DERADO V.  464- 

'fEUUKRADO.  Scrisse  una  veodìa 
in  favore  del  prete  Aloiii.llI.85iK 
TEUDERAT.  Prete.  Testimone.  V. 
*9>- 

TEUDERAT.  Prete.  Nipote  del 
Rettore  Adoaldo.  V.  320. 
TEUDERIA.  Figlia  di  Teoderaee. 
V.  463. 

TEUDERICO.  Padre  di  Liutperto, 
uomo  libero.  V,  201. 
TEUDERICO.  Figlio  dell’ahato  Ro- 
tario ed  Itta  monaca.  IV.  4o4-  4o5. 
TEUDERtSlNO.  Medico.  Testimo- 
ne. V.  434. 

TEUDERISlNO.  Abitante  del  luogo 
Reviano  in  Sabina.  Porzione  «tei 
suoi  beni  fu  ceduta  a Teodosio. 
V.  345  a 347. 

TEUDERISCIULA.  Serva  di  Pere- 
deo, Vei*ovo  di  Lucoa.  V.  129. 
TEUDICINO.  Padre  di  Ramfone. 
V.  285. 

TEUDIERATO.  Clerica.  TesUmo- 
iic.  V,  629, 

TEUDIFRIUO.  Padre  di  Audilri- 
do.  IV.  236. 
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XETJDrPRIDTTtO*  Sctto  <lt  Per» 
prtndo,  figliuolo  del  Duca  Wal- 
perto,  IV.  4*8. 

TEUDILAPO.  Figlio  dell'abate  Ro- 
Cario  e della  monaca  Itta.  IV.  404. 
4o5. 

TBUDIMAHO.  Padre  di  Tachiper- 
to.  rv.  176. 

TECTDIMAhO.  Padre  di  Maxulio. 
Itfi* 

TEUDIPBRGA.  Fialia  di  Gulper> 
ga , serra  di  Peredeo,  Veacoro  di 
Lucca.  V,  378. 

TEUDIPERGA.  Donna  alla  quale 
fu  concesso  abitare  una  casa  data 
alla  cattedrale  di  Lucca  ^ ritaaua 
durante.  V.  406. 

TEUDIPERGULA.  Serra  di  Fere- 
deo , Vescovo  di  Lucca.  V.  139. 

TEUDIPERT.  Testimone.  IV.  663. 

TEUDIPERTO.  Gli  sono  conceduti 
alcuni  fondi  in  enfiteusi  in  Giun- 
nrico.  V.  637  a 65g. 

TEUDIP:  HTO.  Permuta  taluni  be- 
ni con  Rachiprando,  Rettore  di 
S.*  Maria  in  desto.  V.  642  a 6^3. 

TEUDIPERT.  Lucchese.  IV.  53g, 

TEUDIPERT.  Padre  di  Wallera- 
do.  V.  i3o. 

TEUDIPERTO  (Casa  di  ).  Fu  do- 
nata al  monastero  di  S.  Pietro  di 
Palaxzolo.  IV.  55o. 

TEUDIPRANDO.  Testimone.  V. 
i63. 

TBUDIPRANDO.  Clerico.  Dona 
due  case  alla  Chiesa  di  S.  Pietro 
nel  luogo  Cappiaiio.V.376  a 378. 

TEUDIPRANDO.  Prete.  Testimo- 
ne. V.  388. 

TBUDIPRANDO.  Prete,  /den».  V. 
629. 

TEUDIPERTULO.  Servo  di  Tassì- 
Ione.  V.  444* 

TEUDOALDO.  Gasindio.  Presente 
ad  un  giudicato  di  Lupo  Duca  di 
Spoleto.  IV.  375. 

TEuDOLFO.  Padre  di  Teodosio. 
V.  345. 

TEODONB.  Esercitale  delia  diocesi 
di  S.  Donato.  IV.  auo. 

TEUDONB.  Padre  di  Adeodato.V. 
.342. 

TEUDORICO.  Padre  di  Rodingo. 
V.  465. 

TEUliORrcOLO.  Massaro  in  Ger- 
maniano.  IV.  33o. 

TEUDUALD.  Padre  di  AHpert  IV. 
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235. 

TEUDUALD.  Massaio.  Ebbe  in  cu* 
ra  una  casa  del  Longobardo  Per- 
tuald.  iir.  317. 

TBUDUAiLDO.  Maestro  Connctno. 
IV.  641. 

TEUDUALDO.  Sottoacriase  una 
donasione  di  Miccio  di  Rieti. 
IV.  477- 

TEUDUALDO.  Abitante  di  Toc- 
ciano.  V.  181. 

TEUDULO  di  Monacìattico.  Servo 
di  Peredeo  Vescovo  di  Lucca.  V. 
128. 

TEUDULO.  Abitante  di  Paterno. 
Donasione  alla  Chiesa  di  3.  Re- 
golo in  Gualdo.  V.  645  a 646. 
TEUFLADA.  Moglie  di  Emitanco. 
Vende  con  questi  k metà  d’ una 
casa  a Taonafdo,  Rettore  di  S.  Re- 
golo in  Gualdo.  IV.  174  a 176. 
TEUFREDO.  Abitante  <iel'  luogo 
8.  Paolo.  V.  3i6. 

TEUFRIDO.  Clerico  di  Lucca,  ni. 
281.  IV.  664. 

TEUFRIDO.  Teslimoiie.  V.  95. 
TEUFRIT.  Notaro.  Scrisse  il  te- 
stamento di  Liutperto  in  favore 
della  Chiesa  do’  Sette-Fini.  V, 
210.  21 I. 

TEUPALD.  Fratello  della  religiosa 
Radura.  V.  So* 

TEUPALDO.  Abitante  del  luogo 
V illa  nel  Lucchese,  padre  del  cle- 
rico Appio.  V.  728. 
TEUPASCiO.  Luogo  nel  Lucchese. 

IV.  23 1.  232. 

TEUPERT.  Testimone.  V.  166. 
TEUPERT.  Fratello  della  religiosa 
Rsdoara.  V.  60. 

TEUPERTO  di  Placule.  Vendita 
in  kvore  del  prete  Amicardo.lV. 

236.  237. 

TEUTPERTO.  Padre  di  Aciperto. 

V.  i32. 

TEUPERTO.  Persona  che  scrìsse 
una  vendita  di  llarocione  di  Vico 
Canipolo.  ni.  686. 

TEUPERTO.  Testimone.  V;  446. 
TEUPERT.  Prete.  Testimone.  V. 
645. 

TEUPKRTULO.  Nipote  di  Aliperto 
del  Vico  Settiniana  presso  Fleto- 
le.  V,  470. 

TEUPRANDO.  Giudice.  Tolse  un 
esemplare  della  fondasione  di  S. 
Maria  di  Cartada.  iV.  102. 
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TEUPRAXD.  Testimone.  IV.  476. 

TKUPRANDO.  Clerico.  Idem.  V. 
i83. 

TKUPRANDO.  Idem,  V.  606. 

TKUPULO  di  Bolsiniana.  Cleri' 
co.  La5cia  i suoi  beni  alla  Chiesa 
di  S.  Regolo  in  Gualdo.  V.  653. 

TEUSELMO.  Prete.  Figlio  di  Cri- 
spino fondatore  di  5.  Hartlno  di 
I.unata.  V»  386.  387. 

TKUSELMO.  Diacono  di  Lucca. 
Sottoscrisse  una  donazione  in  fa- 
Tore  delP  acolito  Maurino.  III. 
380.  Simile,  una  permuta  di  beni 
fatta  dal  Vescovo  Percdeo.V.  174. 

TEUSERIO.  Notaro.  Scrisse  il  te- 
stamento di  Tcoderace  da  Rieti. 
V.  464- 

TEUSPEHGULA.  Serva  di  Pcre- 
deo,  Vescovo  di  Lucca.  V.  138, 

TEUSPERTO.  Padre  di  Grimpo. 

. V.  5io. 

TBUSPRANDA.  Moglie  di  Serbu- 
lo.  L*è  lasciata  la  metà  dell'  usu- 
frutto de’  di  costui  beni.  V.  686 
a 688. 

TEUSPRANDO.  Testimone. in.694. 

TEUSPEKT.  Clerico  di  Lucca.  Te- 
stimone. V.  4. 

TEUSPERT.  Prete.  Testimone.  V. 
34O. 

TEUSPERTO.  Padre  di  Austripert. 
V.  383. 

TEU8TER10.  Prete.  Legatario  di 
Teoderoce  da  Rieti.  V.  464. 

TEirm ALDO.  Padre  di  Anspaldo. 

III.  6^6. 

TEUTBKRTO.  Referendario  del  Re 
Astolfo.  IV.  585. 

TEUTBERTO.  Vendita  di  terre  in 
varii  paesi  fattagli  da  Aripaldo. 
V.  93  a 94. 

TEUTDO.  Aidio  di  Totone. V.Sga. 

TEUTPRID.  Notare.  Scrisse  una 
vendita  fatta  da  Albulo  del  Vico 
Civiliano.  IV.  334. 

TEUTlPERTO.  Padre  del  suddia- 
ccno  Deusdedit.  V.  078. 

'J'KUTONE.  Prete.  Gli  fu  concesso 
il  possesso  di  alcuni  fondi  donati 
alle  Chiese  di  S.  Arcat^elo  e S. 
Pietro  di  Rieti.  III.  67!^ 

TEUTONE.  Vescovo.  Presente  ad 
una  sentenza  del  Duca  GisuJfo 
contro  V Esercitale  Alfrido.  V. 
108. 

TEUTPALDO.  Pailre  di  Kachipal- 


T 

do.  V.  589. 

TEUTPALD.  Padre  di  Anspaldo  di 
Lucca.  V.  247. 

TEUTPALDO.  Scabino.  IV.  43o. 
TEUTPALD.  Servo  di  Liutperto 
arcidiacono  di  Pisa.  IV.  824. 
TEUrPALD.  Ixjngobardo.  Fonda 
con  altri  la  Chiesa  ed  ospedale  di 
S.  Silvestro  fuori  porta  S.  Pietro 
di  Lucca.  1111.  289  a 294.  cit.  395. 
396. 

TEUTPALD.  Scarione  in  Pi^  Sot- 
toscrisse la  succcssiuQc  di  Rad- 
chis,  abate  di  S.  Michele  in  Pu- 
gnano. III.  485.  486. 
TEUTPERT.  Scrisse  una  vendila 
latta  da  Mauro  Troapadano.  IV. 
no.  111. 

TEUTPERT.  Notaro  in  Lucca. 
Scrisse  la  donazione  del  prete  Sj- 
gemundu  e fratelli.  III.  019.  .Sai. 
TJ'iUTPKUTO.  Clerico.  Scrisse  una 
donazione  del  clerico  Audelredo. 

III.  286. 

TEUTi>ERTO.  Ix)ngobardo.  Uuo 
de'fondaturi  d'dla  Chiesa  ed  ospe- 
dale di  S.  Silvestro  fuori  porta 
S.  Pietro  di  Lucc«.  111.  393.  395. 
396. 

TEUTPERTO.  Lucchese  Gasindio. 
Fu  uno  de’ fondatori  dello  spedale 
nel  luogo  Pnlia.  111.  5i5.5i7.5i8. 
TEUTPERTO.  Padre  di  AnsiperC 
111.  686. 

TEUTPERT.  Scrisse  una  permuta 
fatta  da  Aurime.  IV.  358. 
TEUTPERT.  TesUraone.  IV.  410. 
TEUTPERTO.  Ragioniere.  Scrisse 
una  compera  di  terre  di  Tanuald 
Rettore  dì  S.  Regolo  iu  Gualdo. 

IV.  526. 

TEUTPERT.  Scrisse  una  donazione 
a favore  dei  i>rete  Gundoaldo. 

V.  56. 

TEUTPERTO.  Testiraouc.  V.  84. 
TEUTPERTO.  Padre  di  Acipcrto. 
V.  i32. 

TEUTPERT.  Padre  d’ lldipcrU  V. 
379* 

TEUTPERT.  Testimone.  V.  279. 
TEUTPERT.  Sottoscrive  una  do- 
nazione in  favore  di  S.  Agata  in 
Tempagnano  (della  valle  del  Ser- 
chio  /.  V.  328. 

TEUTPERTO.  Notaro.  Scrisse  una 
permuta  di  beni  fra  Alano  abate 
ni  Farfa  ed  il  prete  Fidcualdo.V. 
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l'KUlTKRTO.  Scrisse  il  testamento 
di  Tas&ilone.  V.  446. 
TEUTPERT.  Abitante  di  Paterno. 
Donazione  alla  Chiesa  di  Regolo 
in  (»ualdo.  V.  a 546. 
TKUTPERTO.  Testimone.  V.  594. 
TKUTPRAND.  Lucchese.  IV.  5^7. 
SottoscrÌs-<e  una  permuta  di  beni 
Ira  il  Duc.i  Alperto  e WalpranJo 
VescoTO  di  Lucca.  540. 
TEUTPHANDO.  Conte.  Testimone. 

IV.  5.'^. 

TBUTPK  ANDO.  Fonda  con  la  sua 
moglie  Gumpranda  in  Lucca  la 
Chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo. 

V.  279  a 282. 

TfiUZONK.  VescoTO,  Giudicato 
tra  il  monastero  di  Farfa  cd  il 
clerico  Mauro  intorno  al  casale 
Turrauiauo.  IV,  478  a 480. 
TKVF.RE.  Fiume.  L ii3,  117.  144. 
247.  257.  JI.  428.  li!.  217.  228. 
440.  IV.  23o«  411.  426. 
THADESI.  Popoli  barbari  abitanti 
al  di  là  del  Danubio.  I.  601.  6o5. 

604. 

THAFNKZI.  Idem.  L 602.  6o3. 
TllKOZZ.A.  Famiglia  Longobarda. 
IL  5'jo. 

TMIONVILLE.  Città.  V.  694.739. 
TIRE.  Valle  del  Rietino.  V.  176. 
TlljPdUu  (Costantino).  Imperato- 
re I.  11.  23.  24.  20.  3i.  64.  85. 
95.  II.  281.  548.  5bi»  559.  56i. 
iU.  65. 

T1BF.RÌ0.  Figlio  dclF  Imperatore 
Maurizio.  1.  SSg. 

T1BEK10  (PsTAsio).  Imperatore  di 
Costantinopoli.  HI.  440. 
TIBERIO.  Diacono.  Scrisse  ima 
compera  dì  terra  in  Setteponzio 
latta  dal  monastero  di  Farla. 
V.  79. 

TIBEUlO.  Testimone.  V.  55o. 
TIBET.  Regno  dell’Asia.  11.  43/,. 
TIBURNIA  (o  Tburnia).  Città  del 
Nerico.  I,  17.  19.  162, 
TICIANA.  Nipote  del  Longobardo 
Predicero.  IH.  426.  428. 
TJCIANO.  Notare.  III.  ii5.  325. 
TICINO.  Fiume  dell*  Italia.  1.  219. 
ni.  40. 

TICINO.  Provìncia  Italiana.  II.  57. 
tifate.  Monte  presso  Capua.  V. 

586.  587. 

TIFERMO  (0  città  di  Castelli  ). 


T 

Sulla  sinistra  del  Te7ere.ni.227* 
TIGRI  (Santa).  1.  76.  76.  Sua  sto- 
ria. 79  a 80.  Altro  brano  fatto 
da'  Bollandisti.  83* 
TILLEMONT.  Scrittore.  III.  177. 
TINCA  ( Tito  Omcsio  ).  Scrittore. 

Brano  storico.  I.  8. 

TINDONE.  Fratello  di  Wandulfo 
notaro.  IV.  87. 

TINELLO.  Diacono  del  Capitolo 
Cremonese.  IV.  5i8.  Sottoscrive 
un' alTrancaaione  di  servi  fatta  dal 
Capitolo.  V.  55a. 

TINGAIUA.  Luogo  del  Cremonese. 
IV.  47»- 

TINGO.  Figlio  del  Re  Mulio.  Da 
lui  ebbero  origine  alcuni  popoli 
barbari.  II.  453.  455.  456. 
TINTULA.  Pro-ancella  del  mona- 
stero di  S.*  Maria  di  Lucca.  IH. 
340, 

TJRABOSCni.  Scrittore.  I.  61.  62. 
204.  IL  547.  III.  164.  267.  386. 
447.  486.  699.  IV.  3.  9.  98. 126. 
137.  387.  O'^servazioni  di  una  sua 
coutesa  sull'origine  della  Badia 
di  Nonantula.  599  a 40T.  4^2. 4u3. 
4o5.  406.  407.  43o.  45i.  432.  434. 
436.  457.  460.  453.  457.  458.  459. 
462.  464.  4G5.  467.  468.  V.  i5i» 
43o.  45i.  5o8.  656.  659.  661. 
TlRIONO,  Fondo  in  Lucca. HI. 290, 
TIRRENO  (Mare).  III.  242. 

TJSO.  Esercitale  del  Vico  Reuni- 
nnde  presso  la  Chiesa  di  S.*  Ke- 
Btituta.  ni.  2o3. 

TITO-LIVIO.  Storico.  HI.  202.  V. 
58i. 

TITONR.  Padre  di  Crispino  fonda- 
tore di  S.  Martino  di  Lunata.  V. 
285. 

TIUTO.  Padre  di  Frcdulo  di  Lu- 
nata. V.  428. 

TIVOLI.  Città.  Enfiteusi  di  terrò 
fatta  dal  proprio  V escovo  ad  Ana- 
stasio , abate  dì  S.  Krarmo  sul 
monte  Celio  in  Roma.  V.  228  a 
23o.  Osservazioni  sulla  carta  di 
detta  città.  23o  a 23i. 

TOBIA  (Beato).  Fondatore  del  mo- 
nastero dì  tal  nome.  IH.  127. 
XOblA  (Beato).  Monastero  nella 
Valle  Piacentina.  IH.  Sóy.  562. 
370. 

TOCCIANO.  Paese  nel  distretto  dì 
Soana.  IV.  418.  V.  180.  378. 
TODI.  Città.  II.  558.  Sua  confina- 
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zione.  V.  70  a 76.  cit.  321. 
TODINO.  Monaco.  ScriUore.  IV. 
113.  C27.  64g. 

TODONE.  Milanese,  padre  di  For- 
tiiio.  IV.  93. 

TODONE.  Notaio  in  Pavia.  III. 

174- 

TODONE.  Abitante  di  Agraie  nel 
Milanese.  IV.  166. 
TOLA-lNTEB-MONTES.yalle  del 
Piacentino.  ^1.  136.  137. 
TOI.BlAgO.'...'.lJ.  570. 

TOLEDO.  Cini  della  Spagna.  IV. 

5o.  66.  76.  V.  a6.  47. 

TOLLA.  Monastero  ui  Piacenza. 
IV.  146.  230. 

TOLLATECP  (Trucco).  Luogo  del 
territorio  di  Pinerofo.  III.  655. 
TOLLENZÀNI  (Canonico).  Scrit- 
tore. IV.  645.  554. 

TOLMEZZO.  Città.  I.  i8. 
TOLOMEO.  He  d’  Egitto.  II.  455. 
TOLOMEO.  Storico’.  H.  80. 
TOLOSA.  Città.  IV.  43.  44.  45,  48. 

53.  58.  71.  140.  V.  17.  747. 
TOMARICO.  Messo  del  Ee  Pipino. 
IV.  608. 

• TOMATO.  Sculdascio  del  Vico  Lu- 
dolfo.  Testimone.  V.  33i. 
TOMATO.  Vescovo  di  Luni.  Sot- 
toscrisse il  ^ncilio  ^teranese. 

n.  478. 

TOMEO.  Fiume.  IV.  670. 

TOMI.  Cadde  in  potere  dei 

Romani.  II.  i23. 

TOMIClllS.  Abate  di  Moutecasino. 

TOM EOnÈ^/ Abate.  HI.  14. 
TOMMASI  (Giucckta).  Storico.  Ili, 
538. 

TOMMASO.  Servo  aflVancato  da 
S.  Gregorio.  1.  375  a 077.  II.  16. 
TOMMASO  DI  AQUINO  (San).  Nac- 
que da  sangue  Longobardo.  11. 

081.  IV.  111.  546. 

TOMMASO  IN  RANCIA  (San). Chie- 
sa in  Val  d’ Oinbrone.  IH.  233. 
TOMMASO.  Prete  di  Moricana. 
Fondazione  della  Radia  di  I>r- 
fa.  II.  563. 

TOMMASO.  Diacono.  Isprizioue  fu- 
nebre. IH.  44.  45* 

TOMMASO.  Ecclesiastico.  III.  42. 
TOMMASO.  No  taro.  Scrisse  una 
conrerma  di  doni  a prò  della  Chio- 
sa di  Piacenza.  IV.  331. 
Tommaso.  Abate  dei  mouastero 


T 

di  Farla.  III.  64.  Lettera  com- 
raeiidatizia  a suo  favore.  58  a 60. 
cit.  82.  6i3.  V.  65i. 

TOMMASO.  Vescovo  di  Firenze. 
Iiitervieue  al  Concilio  Romano. 

IV.  1.34. 

TOMMASO  E SIRO  (SanU).  Chiesa 
vicino  a Piacenza.  IV.  220. 
TOMMASO.  Vosco %'o  di  Volterra. 

IV.  414.  4i5, 

TOMMASO  (San).  Chiesa  di  Luc- 
ca. Donazione  in  suo  favore  del 
clerico  Ariprando.  IV.  679  a 681. 
N'  è ordinato  Rettore  librando. 

V.  5 a 4. 

TOMMASO.  Suddiacono  e notato 
di  Pisa.  Scrisse  il  testamento  del 
diacono  Grato.  V.  Ó20.  5aj. 
TOMMASO.  Vescovo  di  Piacenza. 

IV.  143.  145.  147. 

TONl'OLO  di  Povigliano.  Testi- 
mone, V,  243. 

TORÀ.  Corte  nel  Teanese.  IV.  177 
a 179. 

TORÀ  NI  ANO.  Casale.  IV.  365. 
TORBIDA.  Torrente  a piè  degli  Ap- 
pennini. II.  23. 

TORCELLO.  Corte.  Fu  donata  alla 
Chiesa  di  Vercelli,  ili.  623. 
TORCHINO.  Corte  nel  Piaceutino. 
DI.  127. 

TORDANE.  Fondo  appartenente  a 
S."  Maria  in  Sesto.  V.  643. 
TORDINO.  Fiume  iu  Abruzzo.  I. 
192. 

TORGANNO.  Luogo  del  Cremoue-  * 
se.  IV.  471. 

TORINGJ.  Popoli.  IH.  387. 
TORINO.  Città  Italiana.  I.  29.  73. 
83.  467.  5i3.  58 1.  583.  li.  6g. 
458.  468,  490.  49  497*  111. 

370.  431.  439.  IV.  490.  493. 
TORNESlNi  (Cav.  Gian  Giacobbe). 
Giureconsulto.  UL  388.  089.  392. 
093.  394. 

TORO.  Luogo  iu  terra  di  Sora.  111. 
58. 

Torre.  Luogo  di  Lucca.  UL  ii3. 
iV.  538.  539. 

TORRESINI.  Scrittore.  IU.  608. 
609.  529.  536. 

TORRI  (Casale  di).  Donato  al  mo- 
nastero di  Farfa.  IV.  a55  a 257. 
TORRI.  Città  degli  antichi  Bruzii. 
1.  478.  479.  Ili,  404.  IV.  241 . 
44 44^* 

TORRIGLE  ( Torricelle  }.  Luogo 


\ 


4 


Dlgitlzed  by  Qoogle 


189 


T 

Don  lungi  da  Milano.  V.  Sao. 
TORRITA*.  Fondo  di  Tcodicio^DU' 
01  di  Spoleto.  V.  3.S5.  a56. 
TORTIUANO.  Corte  donata  a No- 
nantola.  IV.  4<>7« 

TORTONA.  Città.  I.  aoo.  467.  468. 

U.  58.  Del  suo  VeacoTo.  111.  169. 
TORTORA.  Terra  tra  tìco  di  Pan- 
tano e Ducenta.  IV.  3q3. 
TORTORA.  5)crittore.  III.  675. 
TOSABARBA  ( Gjlhibàldo  ).  Gli  è 
donato  in  Etto  un  terreno.  IIL 
559  a 56i. 

TOSCANA  ( o TusaA  ).  Protincia 
d'Italia.  1.  149.  255.  Vi  e»Ì6tea 
la  voce  Gaudio,  n.  268.  HI.  ì5g» 
224.  325.  242.  267.  297.  357.  572. 
5o5.  5q6.  401.  460.  4iM*  5o2.  5i6. 
5S9.  56o.  617.  IV.  558.  484.  5o6. 
522.  V.  439,  712.  713.  739. 
TOSCANELLA.  Città.  I.  553.  V. 

419  a 421.  cit  435.  448. 
T08CANRLLA  ( Vigna  ).  Venduta 
ad  Opportuno.  111.  672  a 674. 
TOSCANL  Popoli,  n.  453.  45b. 
TOSRTO.  Luogo  di  Brescia.  V.  658. 
TOSTI  (Padre  0.  Luioi).  Scrittore. 
IV.  266.  269.  270.  296.  297.  ^3. 
IV.  177.  V.  145.  144.  145. 
TOTILA.  Re  Longobardo.  L 167. 
280.  337.  675.  n.  24. 259.  455. 
IV.  283. 

TOTILA.  Latore  di  una  lettera  del 
Re  Sisebuto  al  Re  Adaloaldo  e 
Teodolinda  sua  madre.  J.  671. 
TOTONE.  Illustre  Milanese.  Gli  è 
venduto  un  terrò  dà  Ermeoiru- 
da.  III.  406  a 410. 

TOTONE  di  Oltrepò.  Longobar- 
do. Ul.  101.  102.  io6.  396*  IV. 

TOroNE.  Testimone.  DI.  256. 
TOTONE.  Fondatore  de' monasteri 
di  S.  SUvebtro  e S.  Angelo  uel 
luogo  Monticuuule  presto  la  Nie< 
vole.  V.  289.  290. 

TOTONE.  Proprietario  d'un  vigne- 
to. V.  Siò» 

TOTONE.  Padrone  dcU'Aldio  Teut- 
do.  V.  591.  592.  768. 

TOTONE.  Testimone.  V.  645. 
TOTONE.  Veronese.  IV.  171. 
TOTTONB.  Fondatore  di  S.  Angelo 
io  Luco  di  Siena,  ili.  191.  233. 
'TUU  DIONE,  Padre  di  Albulo.  IV. 
233. 

TUURNAl  (Chiesa  di).  Ebbe  accor- 
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dati  alcuni  Diplomi  a suo  livo- 
re. I.  6.  ^ 

TOXINO.  Testimone.  III.  528. 

TRABONO.  Clerico  di  Rottile.  UT. 

202. 

TRAETTO.  Porto  sul  Garigliano. 
IV,  5i6.  3iO. 

TRACIA.  Regno  deli'A^  IL  454* 

ni.  i5.  V.  27. 

TRAIANO.  Imperatore  di  Roma, 
n.  370.  Ponte  da  lui  costrutto 
sull’  Ofanto.  III.  22.  IV.  41. 

TRASERICO.  FoeU.  Lodato  dal 
Duca  Camingo.  1.  ilo, 

TRASMONDO  IL*  Dona  la  Chiesa 
di  S.  Gstulio  al  mouasterodi  Fsr- 
fa.  UI.  404  a 4o5.  cit.  612*  56i. 
662. 675.  Altra  donazione  al  detto 
monastero.  690-  692.  JV.  14^ 
149.  i63.  164.  190. 

trasmondo.  AbatodiFarfa.lv. 
262. 

TRANSUALDO.  Fonda  e doU  U 
Chiesa  di  S.  Terenzio  nel  Vico 
Colonia  presso  Mariia.  Ili»  494* 
498* 

TRASARIO.  Castaido  del  Duca  Gi- 
sulfo.  IV.  545. 

TRA81MUNDO.  Prete.  Scrisse  un 
enfiteusi  Caia  dalTluercitaleGuu- 
tifrido.  V.  636.  656.  Simile.  G3q. 

TRASIPERTO.  Teslimooo.  V.  685. 

TRASHUNTK.  Oliveto.  La  quarta 
parte  de’  suoi  frutti  fu  donato 
alla  Chiesa  di  S.  Michele  Arcan- 
gelo di  Lucca.  V.  281. 

TRASOALDO.  Guargango  Longo- 
bardo. 111.  106.  iV.  172» 

TRASOALDO.  Servo  del  casale  Ve- 
cticaoo.  V,  367. 

TRASSILICO.  Luogo  nel  territorio 
di  Castel  nuovo.  684.  685. 

TRAVERSARl  (Amiuooio  . Scrit- 
tore. IV.  281.  286. 

TREBAUNO  (oggi  Trevabo).  IV. 
529. 

TREUBIA.  Fiume.  1. 76. 684.  IL  26. 

TRENTO.  Città.  Il  proprio  Vescovo 
fu  cacciato  in  esilio.  1.  19.  Era 
Ixingobarda.  24. 

TREKX'A  (Monsignor  Filino).  Ve* 
scovo  di  Foligno.  Farla  del  culto 
della  Vìpera.  II.  5i6.  Opinione 
sul  serpe  del  Tempio  Ambrosiano 
Milanese.  UI.  a5. 

TREPONZIO.  Fiume.  IV.  455.670. 

TRESEDARIÀt  Fondo  donato  a 
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Noiiantola.  IV.  (Wo. 
TRE-TAVERNE.  Chiesa  desoUu 
(Ih'  Longobardi.  I.  a65.  a66. 
TRETONA.  Fiume.  IV.  .^94. 
‘rnKVlGI,  Città  c serie  vescovile. 

I.  i.  a.  1-74.  ni.  ii5.  42.S.  4a8. 
4».').  446.  IV.  400.  V.  45o.  675. 
680.  713.  724. 

TREVISANI  (GaetAko).  Scrisse  sul 
tributo  imposto  a' Romaoi.  I.  37. 
Circa  la  yocc  Scandanan.  II.  64. 
65.  cit.  2J2.  243.  245.  268.  IV. 
Ho. 

TREVISANO  (Bernardo).  Patrizio 
Veneto.  IV.  5ii. 

TREZZO.  Paese.  FV.  i65. 
TRIBUNO.  Testimone.  V.  80. 
TRIBUNO.  Clerico  Sipontìno.  Fu 
riscattato  dalla  servitù  de'  Lon- 
gobardi. T.  307.  3o8.  3r>9.  3iò, 
TrIBUNUTX).  Colono  del  casale 
Maurianula.  IV.  365. 

TRICOASB.  T.uogo  di  S.  Regolo  in 
Gualdo.  IV.  .525. 

TRIFUSO.  Dnddo  e Referendario 
del  Duca  Gisulfo.  IV.  154. 
TRIBSTB»  Città.  Non  faceva  parte 
del  Regno  Longobardo.  I.  ig.  545. 
TRIESTE  (de*PclÌegrini  Conte  Pie- 
tro). Scrittore.  1.  174, 

TRIGNO.  Fiume  nella  provincia 
di  Molise.  UT.  98. 

TWIMO  (Gasa  dì  J.  Donata  al  giu- 
dice Alone.  IV,  377.  578.  ' 

TIUNIT  V (SS.")  Badia  della  Cava. 

II.  61.  458.  IV.  270, 

TRINO.  Città.  IV.  122. 
TfUPUNZIO.  Luogo  di  Lucca.  IV. 

6.54.  656.  657. 

TRISIVO.  Gaslaido  del  Duca  Ro- 
moftldo.  ni.  276. 

TRISTANO.  Favole  di  tal  nome. 

IV.  84. 

TRITKNSE.  Valle  della  Contea  di 
Valva  in  Abruzzo.  V.  369.  372. 
TRIVIO.  Fiume.  IV.  Sg.). 
TROALDO,  Gasindio.  Testimone. 

V.  765. 

TROCTISIO.  Figliuolo  d'Auderisio 
di  Rieti.  V.  240* 

TROCTOALD.  Esercitale.  IIT.  204* 
TRONCO.  Padre  di  Baroncello.  lY. 

^ >76- 

Tronto.  Fiume.  I.  617.  5i8. 
TROPEA.  Paese  di  Calabria.1.258. 
II.  48^. 

TROTTI  (Amprogio).  Abitante  di 


T 

Agrate,  IV.  i65. 

TRUBNTO.  Diocesi  componente  il 
dnc.ito  dì  Spoleto.  I.  617.  5i8.52o. 
TRUPBRTO.  Scarionc  in  Lucca. IV. 

537. 

TUCUNl.  Ecclesiastico.  EdiScò  il 
monastero  di  S"  Maria  e S.  Pie- 
tro di  Massana.  IV.  116  a 117. 
TUCIIIPERT.  Testimone.  IV.  ilo. 
TUIDO.  Testimone.  V.  736. 
TUIDONE.  Gasindio  in  Bergamo. 
Testamento.  V.  729  a 736.  cit. 
738.  757. 

TULIANO.  Casale.  IV.  585.  586. 
TUMOLO.  Luogo  di  Lucca. III. 33g. 
542. 

TTTNDILA.  Sorella  del  Gunrgango 
Giovanni.  III.  240  a 244. 
TUNIPRET,  Testimeli  . V.  653. 
TUNIPERTO.  Idem.  Ivi. 
TUNNONK.  Idem.  III.  a56. 
TUMTALUO.  Idem.  HI.  496, 
TUPNO.  Legato  del  Re  Desiderio. 
V.  75  a 70. 

TURCHI.  Popoli.  Ul.  475. 
TUREDADO.  Prete.  Fu  presente 
nd  un  giudicato  di  Lupo , Duca 
di  Spoleto.  IV.  575. 

TURINGI.  Popoli.  IL  90.  120.  123. 
220.  247.  248. 

TURINGIA.  Provincia  Germanica. 
Bolla  di  S.  Gregorio  al  Clero  c 
Popolo.  TU.  562  a 363. 

TURIO.  Citià  del  Reame  di  Na- 
poli f desolata  da’  Longobardi.  I. 
126. 

TURIO.  Confine.  IV.  261. 
TURlSIND.  Dotatore  della  Basilica 
di  S."  Maria  Cremonese.  V.  663, 
TUHNRBO.  Scrittore.  IL  570. 
TUHONE8E  (Gregorio).  tScrilloTC. 
I.  77.  83.  8g.  110.  116.125.  124. 
339.  IL  344.  V.  16. 
TURKANnNO.  CassK  Giudicalo 
intorno  allo  stesso.  IV.  478  a 480. 
TURRIOZZI.  Storico.  I,  555.  III. 

616.  V.  419.  420.  455.  438.  459. 
TURBO,  Torrcute  presso  Udine. 
V,  5o7. 

TURIONE.  Colono.  Fu  donato  al- 
r abate  di  Farfa.  IV.  190. 
TUSCOLO.  Regione.  IV.  68.  82. 
140. 

TULDULO  (Vigna  di).  Nel  luogo 
Brocciano.  V.  646. 

Turo  DI  CHIUSI.  Padre  deìl’Bser- 
citale  Guntifredo.  V,  635.  òo;. 
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Vn.\LDIHO  di  Rieti.  Si  dedica  a 
Dio  e dona  i suoi  averi  al  mu« 
nastero  di  Farfa.  V.  639  ^ ^4o. 
UllALDO.  Prete  di  S-*  Maria  di 
Cremona.  Giudicato  del  Duca 
Wolphrit  in  suo  favore.  I.  586  a 
Sgo. 

UBALDO.  Testimone.  V.  aSa. 
UBALDULO.  Vende  un  territorio 
in  Settcponzio  al  moDastero  di 
Farfa.  V.  78  a 79. 

UBERTO.  Suddiacono  e notaio  del- 
la Chiesa  Cremonese.  Scrisse  una 
insigne  donazione  del  prete  Orso 
a quel  Coitolo.  V.  480. 
UBEKTO.  Testimone.  V.  5l2. 
UBITERGO.  Città,  n.  70. 
UBOALD.  Notare.  Scrisse  una  ven- 
dita fat^a  da  Candido  a’  fratelli 
Audipert  c Baroncello.Y.  237.208. 
UDINE.  Città.  V.  745.  746.  753. 
UDIPERTO.  Testimone.  III.  84. 
UDOLI'O.  Duca  di  Spoleto.  Notì- 
zia della  sua  successione  al  Duca 
Lupo.  IV.  473.  474. 
UELUNZANI.  Barbari  abitanti  al 
di  là  del  Danubio.  I.  602.  6o3. 
UERIZANE.  Idtm.  /W. 

UFFO.  Castello.  DI.  618. 

UFFO.  Testimone.  V.  107. 

UFRIT.  Prete  della  Chiesa  di  S.  Pie* 
tro  a’ Sette*PiuÌ.  V.  5ia. 
UGB.\LDO.  Messo  del  Re  Pipino 
al  Pontehee  Paolo  I.”  V.  i5o, 
UGHELLI.  Scrittore.  I.  10.  11. 12. 
i3.  20.  64.  C5.  402.  5io.  5ii. 
5 13.  5i3.  538.  539.  571.  584.  585. 
593.  5g4.  Della  Bolla  Ouoriaua. 
71.  20.  cit.  27.  3i.  35.  09.  5o.  5i. 
5a.  53.  57.  58.  465.  ^70.  471.  476. 
481.  482.  5o6.  507.  5o8.  028.  III. 
20.  3t.  49.  5i.  97.  98.  102. 

104.  io5.  108.  116.  i58.  i85.  194. 
209.  212.  227.  238.  23q.  240.  344. 
282,  Sog.  5io.  58i.  586.  410. 558. 
541.  544.  55o.  575.  683.  IV.  6.  7. 
9.  85.  94«  io3.  io5.  106.  107. 
116.  117.  119.  120.  123.  120.  i5o. 
i52.  171.  182.221.238.327.3.42. 
367.  576.  577,  387.  Soq,  45o.  434. 
4^ì5.  448.  4«u.  459.  46^5.  5 IO.  .5.1 1. 

657.  558.  619.  632.  V.  166. 
171.  355.  4q^.  618. 

UGO.  Conte  della  Gherardesca.  IV. 
64S. 

UGO.  Re  Longobardo.  II.  3i.  3.5. 
58.  456.  V,  262. 


U 

UGO  (Marchese).  IV,  287.  288. 

UGOLINO  (Conte).  III.  294.  SaS. 

UGONE  (Sant*).  Certosa  edilicata 
da'  signori  d' Arvillars.  I.  74. 

UGONE.  Sottoscrisse  una  donazione 
in  favore  di  S.  Silvestro  di  No- 
nantola.  ni.  447. 

UGONE  DI  FLAVIGNY.  Scrittore. 
V.  25. 

UGONE.  Prete  della  Chiesa  di  Mi- 
lano. V.  479. 

UGUBIO.  Città.  IV.  5o6.  5i3. 

UGUCCIONE.  Antico  Scrittore.  II. 
206. 

ULCIESf.  Popoli.  U.  490. 

ULDARICO,  Vescovo  di  Brescia. 
II.  193.  194. 

ULFILA.  Condottiero  de' Visigoti. 

IV.  4^  43.  47.  V,  27.  6i3.  oi5. 

ULIANA.  Villa  nel  Modeueeo.  IV. 
462.  455.  668. 

ULMONE  DI  CASTELVITERBO. 
Concede  al  prete  Gumpcrto  la 
Chiesa  di  S.  Salvatore  nel  casale 
Critiano.  V.  435  a 438.  Notizia 
d'una  convenzione  ira  lui  e l'an- 
zidetta  Chiesa.  468  a 439. 

ULPiANO.  Scrittore.  11. 72.  81. 122. 

ULZIANO.  Notiiro  e flesso  del  Re 
Liutpraudo.  Giudicato  fra  i Ve- 
scovi di  Lucca  0 di  Pistoia.  III. 
249  a 252.  cit.  267.  379.  388. 

ULZIANO.  Geataldo.  V.  366. 

UMBRIA.  Provincia  Italiana  .1.255. 
IV.  4B1.  480.  484.  617. 

UMFREDO.  Giudice  del  sacro  pa- 
lazzo. Dichiara  vera  una  dona* 
zione  dcir  arcidiacono  Emilio  al 
Capitolo  Cremonese.  V.  386. 

UNDEMIO.  Abitante  del  Ducato  di 
Spoleto.  IV.  241. 

UNDEPERTO.  Testimone.  V.  3o7. 

UNDURUFT.  Servo  di  Grimaldo  , 
abate  di  S.  Gallo.  IV.  643. 

UNGARE.  Popolo  barbarico  , abi- 
tante al  di  là  del  Danubio.  1« 
602.  6o3.  604. 

UNGARI.  Popoli.  IV.  137. 

UNICOLO.  Città.  IV.  507.  5i3. 

UNLIZl.  Barbari  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  I.  602.  6o5,  604. 

UNNI.  Popoli.  I.  169.  II.  81,  38o. 
541.  Del  muro  costruito  contro 
dì  essi  al  di  là  del  Danubio  dai 
Visigoti,  IV.  42  a 44«  cit.  45.  47. 
5o.  55.  71.  i3i,  V.  5i. 

UNOALD.  Padre  di  Leone.  V.  326. 
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Sii. 

iipsÀL.  citti.  n.  14.  IV.  74. 

URBANA.  Luogo  pre«sa  Capannole 
d(A  Lncchr».  V.  S5i. 

URBANO  n.’  Pontefice.  IV.  180. 
URBINO  (Ducato  di).  III.  3oo.  IV. 
5ofy.  Si5. 

URCIACO.  Luogo  del  Bergamaaco. 
V.  73i. 

URNONB.  Monte  preaao  Sora.  IV. 

3^. 

URINGO.  Abate.  Vendita  di  terre 
in  suo  favore.  V.  787  a 738. 
URSA.  Badessa  di  S.‘  Maria  al  Cor- 
so. Vendita  d’  una  vigna  in  suo 
ftvore.  III.  656  a 65g. 

UR.SALI.  Massaio  di  Peredeo  Ve- 
scovo di  Lncca.  V.  878.  879. 

URSARIO  (Acsao) IV.  a«5. 

irH.SELLO.  Abitante  d'Acquavira. 
IV.  >49. 

UR6IAN1CA.  Luogo  di  Sorisola. 

IV.  i5g. 

UR8IANO.  Luogo  di  Fisa.  V.  3og. 
681. 

URSICINO.  Abitante  del  Ducato  di 
Spoleto.  IV.  341.  141. 
URSICINO.  Vescovo  di  Ravenna. 

V.  2?. 

URSICINO.  Vescovo  di  Torino.  1. 
7&.  77.  78.  ba.  83.  817.  S.  Gre- 
gorio scrive  in  suo  favore.  466  a 
458.  459.  4G0.  Sue  Iscrizioni.  563. 
URSICINO.  Fratello  di  Grigio, 
Longobardo.  IV.  160.  161. 
URSICINO.  Vedi  Biazco  suo  padre. 
URSICINO.  Padre  del  clerico  Im- 
mulo.  V.  606. 

UHSINO.  Vescovo  di  Ceiieda.  Sot- 
toscrisse il  Concilio  Romano.  II. 

557. 

URSIPERTO.  Clerico  di  Controne. 

Una  sua  promessa.  V.  664  a 665. 
URSIPBRTO.  Testimone.  V.  667. 
UHSU.  Serro  del  Duca  Gianlfb  IL* 
Fn  donato  all*  abate  Rimecauso. 

IV.  a38.  a3g. 

URSOLO.  Amministratore  di  ter- 
reni sul  fiume  Olio.  V.  88. 
URSOLO.  AbiUnte  del  fondi)  Li- 
aori.  V.  a5i. 

URSONB  (Koanro).  II.  SC4. 
URSONE.  Fondatore  della  Chiesa 
di  S.  Sbrino  nel  luogo  Asulari. 

V.  5«9. 

URSONB.  Ferequatore.  Testiinoue. 
V.  33o. 


URSONE.  Giudice  della  Corte  del 
Re  Bertarido.  n.  536. 

URSONE  DI  BENEVENTO.  Padre 
de’ fratelli  Baronta.  III.  58o. 

URSONB.  Abitante  del  castelS.  Vin- 
cenzo al  Volturno.  IV.  478. 

URSONE.  Isola.  IV.  5j8. 

UHSOPANCIO.  Lucchese.  DI.  636. 

URSULO.  Aidio  in  Siena.  HI,  641. 

543. 

USFRIDO.  Cittadino  di  Paterno. 
V.  94. 

USINGO.  Abate.  Vendita  fattagli 
di  una  terricciuola  nel  luogo  Pom- 
pona  di  Chiusi  da  Anastasio.  V. 
7a5  a 7»6. 

USNEARE.  Corte  donata  alla  Ba- 
dia di  S.  Bartulomeo  di  Lucca. 
V.  3bg. 

USPINBlLO  ( Conte  ).  figlio  del 
Duca  Gherardo  e di  Bruncchil- 
de.  V.  38a.  383. 

USPINKLLO.  Figlio  di  Magnifrido 
Duca  di  Cremona.  III.  iz4-  >3o. 

U SSO  LA.  Serva  posseduta  da  Tas- 
silone.  V.  444. 

USSERIO.  Scrittore.  I.  56^. 

USSIANO.  Luogo  di  Lunata.  V. 
a86. 

USSONE  DI  SPORTICIANA.  Te- 
stimone. IV.  33o. 

USSUNO.  Frateria.  IV.  Szq. 

USUALDO.  Testimone.  IV.  aSS. 

USD  ALDO.  Esercitale,  tdem.  V.176. 

USUALDO.  Idem.  V.  307.  3ia. 

UTfoNE.  Arcivescovo  di  Firense. 

ni.  385. 

UUALPERT.  Prete.  V.  591 

UUARNEFIUT  DEL  VICO  GRA- 
NOZIO.  Padre  di  Potoos.  V . 33o. 

UUILCI.  Popolazione  di  barbari 
abitatori  al  di  li  del  Danubio.  1. 
Coi.  6o3. 

UUILLEHOZI.  Idem.  I,i. 

UUISLANK.  Idem.  V.  60 j.  6o3. 

UUIZOMBEIRB.  Idem.  Ivi. 

UULG.AKL  Idem.  I.  601.  608. 

UVO  DI  FRUD.  Giudice.  Fresenaiò 
ad  una  confinaaione  del  territorio 
di  Tali.  V.  7S. 

UZIANO.  Corte  del  Fiaoeatiiio.1.8. 

V 

VACCOLB.  Paese  del  Lucchese.  RI. 
i36.  z86. 

VACONB.  Re  de’  Longobardi.  Ri- 
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<lu8se  i Svevi  sotto  al  ano  domi* 
nio.  I.  236.  II.  62.  G3.  67.  71. 
VABUIS.  Fondo  di  Tuidone  da  13er- 
ganio.  V.  735. 

Vada.  Luogo  d’Italia.  111.  517. 
IV.  55o, 

VADIMARO.  IV.  56i. 

VADINO.  Idem.  Ivi. 

VADO.  Fondo  del  Castaido  Er* 
moaldo.  V.  735. 

VADUINO.  Abitante  del  casale 
Marta.  V.  3i6. 

VAFRL  Luogo  di  Cremona. IV.471* 
VAIONACE.  U.  493. 

VAIRAMO.  Luogo  del  Teanese.  IV. 
*77  a 179. 

VAISETTK  ( Donsmco  ).  Scrittore 

IV.  53.  54.  36.  57.  66.  V.  24. 3;. 
58.  4^* 

VAlSfiTTE  f D.  Giuseffe  ).  I<Um. 

V.  23.  35. 

VAITZ.  Idem.  IV.  481. 
VALÀFRIDO.  Idem.  ni.  82. 
VALARl  ( Vico  ).  Quivi  surse  la 
terra  di  S.  Miniato.  V.  211. 
VALÀTKO.  Vedi  Krmiteo,  prete. 
VALCÀUSO.  Personaggio  che  tuoL 
ai  abbia  compilato  i^ditto  di  Ro* 
tari  Re.  11.  85.  90. 
VALDANINGO.  Lut^o  di  Cremo- 
na. IV.  471. 

VALDKMaN.  MeaaodelReRachi. 

IV.  260.  261. 

VAU)KRÀDA.  Figlia  del  Re  Va- 
cone  e di  Austric^isa.  H.  67. 
VALDKRADA.  Moglie  del  Cremo- 
nese Ariprando.  IV.  468. 
VALDERADA.  Serva  di  Liutpcrto 
arcidiacono  di  Pisa.  IV.  3i4. 
VALDKRAD.A.  Dona  un  olivete 
alla  Basilica  di  S.  Zenone.  IV. 
6i5  a 637. 

VALDERAMO.  Suocero  di  Brai- 
fred  di  Pisa.  V.  578. 
VALDERAMO.  Testimone.  IH.  658. 
VALDIFRID.  Diacono  di  Lucca. 
Sottoscrisse  la  conferma  de’ doni 
in  favore  del  clerico  Filiperto. 
HI.  638.  Simile  un  atto  della  re- 
ligiosa Anstrualda.  649. 
VALUIPERTO.  Clerico  0 notato. 
Scrisse  una  vendita  fatta  da  Vi* 
limando.  V.  3i4  a 3i6. 
VALDIPERTO.  Vedi  Audp*»t. 
VAL-Dl-TIBE.  Luogo  di  Sabina. 

V.  345.  346. 

VALDONE.  Prete.  V.  641. 
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V 

VALENTE  (Augusto).  Imperatore. 

IV.  5o. 

VALENTE.  Castello  in  Sinigaglia. 

V,  262.  271. 

VALENTI  (Gonsaoa).  Cardinale. 
IV.  504. 

VALBNTINIANO.  Imperttore.I.i5. 
V.ALENTINO.  Vescovo  di  Ceneda. 

m.  652. 

VALENTINO  IN  GRIMO  (San). 
Battistero  a' confini  di  Siena.  HI. 
160.  2l4« 

VALENTINO.  Prete  della  diocesi 
di  Spoleto.  1.  4*7.  4*8. 
VALENTINO  (San),  lixiogo  del  Be- 
neventano. ìli.  loi.  102.  106. 

IV.  172. 

VALENTINO.  Colono  di  S.  Lo- 
renzo d’  Oulz.  n.  494* 
VALENTINO.  Vescovo  d*  Acqui. 
Sottoscrisse  il  Concilio  Romano. 
II.  557. 

VALENTINO  IN  CASALE  ORSI- 
NA (San).  Chiesa.  HI.  196.  223. 

253. 

VALENZIONE.  Abitante  della  casa 
Ecicula.  V.  284. 

VALERIANO.  Vescovo  di  Rosellc. 
Sottoscrisse  il  Concilio  Romano. 

n.  557. 

VALERIANO.  Clerico  in  Sabina. 
UI.  54.  65. 

VALERIANO.  Abitante  di  Brescia. 
Vendita  aUa  Badessa  Ansclberga. 

V.  117  a 119. 

VALERIANO.  Luogo  di  Sabiua.V. 
96.  539.  540. 

VALERIANO.  Prete  di  S,  Salva- 
tore in  Montione.  Lascia  nel  caso 
che  fosse  ammazzato  il  prezzo  del 
suo  sangue  ed  il  suo  guidrigildo 
al  Vescovo  di  Lucca.  V.  016  a 
617.  cit.  65i.  «. 

VALERIANO.  Patrizio  di  Brescia. 

Sua  morte.  I.  3i8.  3*9. 
VALERIANO.  Chierico  della  Chie- 
sa di  Fermo.  Gli  scrive  S.  Gre- 
gorio. I.  410.  411. 

VALERIANO.  Notaro  della  Chiesa 
di  Fermo.  Chiese  di  poter  fon- 
dare un  Oratorio  in  onore  di  S. 
Savino  Martire  in  un  tuo  fondo. 

I.  429  a 432. 

VALERJNO.  Testimone.  V.  79. 
VALKRINO.  Azionario  di  Rieti. 
Idem.  IV.  440. 

VALERIO  (San),  Brani  deU'assediu 

2a 


-l 
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posto  a Sorrento  da’  Longobardi, 
n.  470  a 478. 

VALKIUO-DE-AUCIA.  Luogo  del 
Bergamastro.  III.  37. 

VALERIO.  Tcslimone.  IV.  629. 

VALERIOLO.  Aimninistratore  di 
una  casa  appartenente  a Tcode>> 
race  di  Rieti.  V.  464* 

VALICSIO  (Adriano).  Scrittore.  II. 
7.  374. 

yALrUEDO.  Kobile  Pisano.  Fonda 
il  monastero  di  S,  Pietro  di  Pa- 
lazzolo.  IV.  .S44  a 664. 

VALPRIDO.  Testimone.  III.  65o. 

.VALFUSO.  Vende  la  terra  di  Pu- 
setta  viciuo  a Chiusi.  V.  5ai  a 
323. 

VALGIOIA.  Villa  nella  Valle  di 
Chiusa.  I.  73.  457. 

VAUCARIO.  Abitante  del  Vico 
Alariana.  Vendita  in  suo  favore. 
V.  3i4  a 5iG. 

VALLADOLID.  Città  della  Spa- 
gna. IV,  66. 

VALLANTE.  Corte  del  Rielino.ru 
conceduta  ad  Alano  aliate  di  Far- 
la. V.  454  a 455.  N'  è confer- 
mata la  donaRÌonc  al  monastero 
suddetto.  676  a C79. 

VALLARI  (Vico).  Luogo  nel  com- 
partimento di  Firenze,  111.  aia. 
ai3.  2o5. 

VALLARSI.  Scrittore  dottissimo. 
I.  216.  V.  447.  448.  449* 

VALLELUCO.  Luogo  appartenente 
a Montecasino.  V.  146. 

VALLERADO.  Clerico.  Una  sua 
vendita.  IV.  42S  a 429* 

VALLERADO.  Testimone.  V,  i5o. 

VALLERAMO  DI  ARliUTA.  Sot- 
toscrìsse la  fondazione  di  S.*  Ma- 
ria in  Cairatc.  IV.  102. 

VALLERINO.  Testimone.  V.  466. 

VALLE-ROem.  Valle  presso  Ca- 
moglio.  11.  5o3. 

yAIJ^ICELLANA.  Biblioteca  in 
Roma.  1.  5Go. 

VALLICLK  (Gasa).  Posseduta  dal 
clerico  Guntelrao.  V.  SgS. 

VALLIPEUT  DI  LUNATA.  Teslì- 
nione.  IV.  429. 

.V ALONE.  Paure  di  Elzo  della  Corte 
del  Re  Hotari.  II.  98. 

VALOVIl.  Ponte  n^la  Valle  di 
Chiusa.  L 73.  V 

YALPERT.  Prete  di  S/  Maria  di 
Cremona.  Vendha  di  una  casa  a 


suo  favore,  tl.  45  a 49« 

VALPERT.  Testimone.  V.  116. 

VALPERTO.  Converso  della  Chiesa 
di  Cremona,  Testimone.  V.  555. 

VALPBR  fO  (Terra  di).  Posseduta 
d.2  Peredeo  Vescovo  di  Lucca.  V. 
i65.  X 

VALPERTO.  Duca  di  Lucca.  III. 
i33.  260.  342.  48G.  497*  49^.  61^ 
IV.  4'8.  V.  471-  47^5. 

VALPRANDO.  Vescovo  di  Lucca. 
III.  193.  194*  Conferma  la  con- 
cessione in  &vore  dell'  acolito 
Maurino.  280.  Idem,  i doni  e le 
vendite  di  alcune  terre  al  clerico 
Filiperto.  HI*  654  a 658. 

VALIELUNA.  Provincia  Italia- 
na. III.  376.  577. 

VAT.TULO.  Clerico  di  Placule.  Al- 
loga una  casa  e beni  di  Monziooi 
ad  Austrido.  V.  666  a G67. 

VALVA.  Città  prossima  all' aulica 
Corfinio  in  Abruzzo.  IV.  85.  80. 
Della  sua  Contea.  V.  372. 

VAMBA.  Re  Goto.  IV.  66. 

VAMO.  Luogo  non  lontano  dal  Ser* 
chio  nel  Lucchese.  IV.  225» 

VANDALI.  Popoli  barbari.  1.  186. 
6o5.  II.  66.  81.  453..  4^4.  4à5. 
621.  IV.  i34«  143. 

VANDULLINO.  Maggiordomo  del 
Re  Childeperto  11.*'  I.  no. 

VARENB.  Luogo  enfiteutico  di  S. 
Lorenzo  d'  Oulz.  U.  492. 

VARENO.  Città.  V.  5i5.  317. 

VARIANO,  giorno  di  fondi  posti  in 
diverse  contrade.  IV.  365.  4Ó6. 
55i.  554.  672. 

VARMARICARIO.  Ambasciatore  di 
Teodorico  Re  e di  Brunechilde  a 
S.  Gregorio*  I.  633. 

VARNKPRE,  Testimone.  V.  724. 

VARNIPRANDO  di  QuaranUna. 
Tuetimone.  V.  424.  -:i 

VARNlS.  Testimone.  IV.  434* 

VARO.  Luogo  della  Liguria  ma- 
rittima. III.  270. 

VAÈONACE  (Vico).  IL  495. 

VAROSO.  Monaco  m P'arfe.  V.  11 1. 
125.  124. 

VARRONE.  Scrittore.  V.  353. 

VASARI  (Giorgio).  Storico.  11.34. 
247.  IV.  ?9,  40.  53.  57.  69.  & 
di<^e  il  nome  di  Gotico  all'Arco 
acuto  ec.  66  a 69.  cit.  83. 

VASPXMO.  Nolano  e giudice  del 
sacro  paiamo.  Scrisse  una  per'* 
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mota  di  beni  fatta  dal  Capìtolo 
Cn'inoiiese.  V.  4^4* 

VASSO.  Franco»  auddilo  del  Re  Pi- 
pino. V.  326. 

VATO.  Terra  nel  Trerigiano.  V. 
674. 

VATPERTA.  Germana  di  Ratperto 
del  fu  Guiaichiso.  IV.  553. 

VATTALO.  Padre  di  Walderamo. 
III.  658. 

VATrO.  Diacono.  Gli  è ordinato 
fare  cìttadluo  Romano  il  serro 
Liutpraudo.  I.  306. 

VECCHIETTI  (Filippo).  Scrittore. 
I.  457.  438. 

V£CCIO£.A.  Fiume  in  Abruzzo.  I. 

493. 

VEGLIANO  (Terra).  L*  ebbe  in 
cambio  il  VescoTo  Peredeo.  V. 

vÈf  PANE,  Conte  di  Miseno.  Ca- 
stello Ticino  Procida.  I.  429. 

VECTICANO.  Casale.  V.  367. 

VEDOLACE.  Praticello  apparte- 
nente a S.  Lorenzo  d' Oulx.  H.  491. 

VELIA,  Città  nel  reame  di  Napoli 
devastata  da' Longobardi.  1.  126. 
3C4. 

VELINO.  Fiume  che  si  precipita 
nella  Nera.  V.  356. 

VELLAUNODUNO.  Città.  IV.  46. 

VKLLETRI.  Città  dello  SUto  Ro- 
mano. I.  347  e 260. 

veloce.  Maestro  de'iolJati  Ro- 
mani. Gli  scrive  S.  Gregorio  in- 
torno alla  guerra  contro  i Lon- 
gobardi. I.  a5i  a 353.  cit.  253. 
354.  369. 

VEMICI.  Tribunali  secreti  del  Me- 
dio-Evo. n.  ii4* 

VENAFRO.  Città  del  reame  di  Na- 
poli devastata  da’  Longobardi.  I. 
126.  Lettera  dì  S.  Gregorio  ri- 
guardante la  stessa.  334<  ^35.  Si- 
mile» intorno  al  suo  Clero.  374. 

VENANZIO.  Patrizio  Siracusano. 
Gli  scrive  il  Re  Childeberto.  I. 
300  a 101.  Simile,  S.  Gregorio. 
461  a 462. 

VENANZIO.  Vescovo  di  Ferogia. 
I.  3o8.  Gli  scrive  S.  Gregorio 
mandando  vesti  d'inverno  al  Ve- 
scovo Ecclesio.  534* 

VENANZIO,  Vescovo  dì  Luni.  È 
raccomandato  da  5.  Gregorio  a 
Costanzo  di  Milano  perchè  lo  aia* 
tasse  ad  emendare  <^nel  suo  Cle- 


ro. I.  309  a 5i3.  Gli  scrive  il 
detto  santo  Pontefìce  sopra  una 
richiesta  di  Aidio  maestro  de’ sol- 
dati. 41 5.  Simile»  nel  mandargli 
una  Badessa.  480.  Simile,  intorno 
a Fiesole  città  I^ngobanla.  4S9 
a 49<)'  Gli  fu  deputata  la  causa 
del  Vescovo  Teodoro.  541. 

VHNDETTINI.  Scrittore.  I.  568. 

VENEH  ANGOLO.  Amministratore 
di  terreni  sul  tiume  Olio.  V.  88. 

VRNERIA.  Luogo.  V.  *14. 

VENERIO.  Vescovo.  Gli  scrive  S. 
Gregorio  intorno  alla  elezione  di 
varii  Vescovi  di  città  Romaue  dei 
Bruzii.  I.  479  a 480. 

VENERIOSO.  Testimone.  Ili,  208, 
211.  2i5. 

VENETI,  Popoli.  Privilegli  loro 
conceijsi  nel  Regno  Loiigi>!>ardo 
dal  Re  Liutprando.  111.  346.  cit. 
449.  452.  IV.  48.  64- 

VENEZIA.  Città.  I.  i3.  14.  32.  44. 
63.  i3i.  149.  i55.  243.  .596.  597. 
li.  143.  Circa  le  guerre  sulla  sua 
provincia.  310.  329.  Caduta  di  sue 
mura.  268.  cit.  359.  290.  43 1. 
45i.  572.  IV.  14.  45.  84.  146. 
254.  382.  .3oi.  5o2.  426.  440.  449. 
5o6.  5i5.  5ig.  622.  514.  617.  6^. 
V,  623.  Osservazione  sull’ essersi 
aggregata  alla  sua  provincia  l'al- 
tra dell’ Istria.  620  a 627. 

VENIEIIO  (Paolo).  Scrittore.  IV. 
281. 

VENNUNO.  Fondo  del  clerico  Ap- 
pio. V,  728. 

VENOSA,  Città  dtd  reame  di  Na- 
poli. Fu  devastata  da’  Longobar- 
di. I.  126. 

VENTIMIGUA.  Città  della  Fran- 
cia. IV.  290. 

VENTRIGLIA  (Alessandro).  Giu- 
reconsulto. III.  104. 

VKOGLANTfi.  Testimone,  m.  288. 

VERBANO  (o  Lago  maggiore)  in 
Lombardia.  IL  166. 

VERCELLI.  Città  Italiana.  II.  194. 
Del  suo  Codice.  268.  440.  52o. 
556.  HI.  39.  8o.  82.  Donazione 
di  una  corte  io  suo  favore.  623. 
IV.  37.  119.  122. 

VERClNGBtORINGK  (il  Gallo). 
Re.  IV,  43,  45.  4^*  49*  69,  V. 
i5.  16.  46.  • 

VEUDUNO.  Antica  città  distrutta 
da  Carlomaguo.  V«  35, 
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VERGARIA.  Fondo  di  Tuidou*  da 
BerRamo.  V.  73a. 

VEKGONiX).  Fono  ciutodi  della 
Chieaa  di  S.  Giorg^ìo  in  Val  Pu- 
Ikella.  m.  55C  a^. 
VERGCNTO.  Corte  nella  Contea 
dell’OsaoIa.  III.  daa. 

TERIAN'O.  Vedi  San  Lorenao  di 
Veriano. 

VERINI.  Popoli,  n.  448. 
VERISSIMO.  Suocero  del  Re  De- 
aìderio,  V.  55o.  35i.  6o3. 
VERNAZZl  (Cau)  in  Cremona. 

II.  48. 

VBRNÌJLO-  Prete  della  Chieaa  di 
S.  Paulo  in  Gurgite.  V.  142. 
VERGEI.  Cittì  Italiana.  IV.  5>o. 
VERONA.  Cittì  Italiana.  Il_  auo 
VeacoTO  fu  cacciato  in  eail».  I. 
iq.  cit.  64.  n.  68.  69.  617.  56i. 

III.  671.  IV.  121.  i65.  170.  5o6. 
5i3.  V.  607.  717. 

VERRETO.  Fondo  del  monaco  Er- 
fone  e fratelli.  V.  604. 
VKRRIANA  ( ora  S.  GaavAtio  ). 

Terra  in  Val  d' Era.  IV.  652. 
VERSILIA.  Luogo  del  Luccheae. 

IV.  622.  V.  281. 

TERTARl  (o  Baa.TAiuoo).  Re  Lon- 

fohardu.  Ù.  70. 

RULFO.  lUuatre  giudice  di  Cre- 
mona. V.  4t3. 

VESER.  Fiume.  1.  162. 

VESME  (CaT.).  Scrittore.  I-  2o3. 
234.  209.  240.  681.  682.  11.  62. 
70.  73.  76.  94.  q5.  ii5.  12G.  127. 
iCG.  17S.  229.  200. 233.  246.  253. 
256.  207. 258.  283.  201.  314.  3ai. 
332.  334.  336.  35o.  365.  58 1.  440. 
458.  468.  5i8.  521.  III.  23.  log. 
143. 144  Oaaervazione  sull’  Indice 
alle  leggi  Liutprandee.  146.  cit. 
148.  149.  i.5o.  i5l.  i53.  154.  258. 
3oo.  320.  33i.  533.  S37.  347.  357. 
4i3.  420.  461.  488.  499.  683. 5gi. 
692.  693.  6o8.  611.  IV.  23.  24 
25.  26.  27.  29.  So.  3i.  32.  33.  55. 
36.  37.  38. 3q.  198.  199.  200.  201. 
202.  2o3.  204  a 219.  227.  357. 
436.  483.  484.  487.  V.  14. 
VBSOLÒ.  Fondo  donato  a Nonan- 
tola.  IV.  407. 

VESSIHANU.  Luogo  nel  Pisano  IV. 
5.5t.  554. 

VESTFALIA.  Cittì  Germanica.  II. 
24- 

VETER.4NO.  Prole.  Ne  parla  S. 


Gregorio  a Massimo  Vescovo  di 
Saluna.  I.  466. 

VETERIANO. Fondo  vendutoaRa- 
cbiperto  Rettore  di  S.*  Maria  in 
Sesto.  V.  681. 

VETTORE  (GiovAJon).  Serro  do- 
nato al  monastero  di  S.  Teonisto 
in  Trevigi.  IL  ii5. 

VETURIANO.  Luogo  in  vicinanza 
del  Rio  Fraga.  HI.  658. 

VETUSIANO  ( Casa  in  ).  Apparte- 
nente a Taasiloiie.  V.  441. 

VIAREGGIO.  Paese  in  territorio 
di  Lucca.  111.  65j, 

VIATORE.  Ex-Tribuno  d’  Otran- 
to. Vessava  le  persone  del  ducato 
Romano.  I.  447  a 448.  Sia.  54>. 

VIAl-ORE.  Vescovo  d' Ortona.  D. 


Tuidone  da  Bergamo.  V.  782. 
VIBKXTI.  Rivo  nel  territorio  di 


Perno  in  Abruzzo.  IV.  88. 
VIBONA.  Cittì.  U.  480. 

VICAIX).  Messo  del  Re  Pipino  al 
PonteGce  Paolo  L“  V.  407. 
VICARII.  Popoli.  II.  41. 

VICARIO.  Vescovo  di.  IV.  6.42. 
VICEDOMINO.  Personaggio  chia- 
rissimo. Ne  parla  S.  Gregorio  a 
Mariiiiano  di  Ravenna.  I.  406. 
VICENZA.  Cittì  d'IUlia.  IV.  5o6. 
5i3.  V.  607.  626. 

VICO.  Luogo  cnfiteutico  di  S.  Lo- 
renzo d’  Oulz.  IL  492. 

VICO  ( GiovAUazTisTA  ).  Scrittore. 

U.  369. 

VICO  (Porto).  H.  4'. 
VICOCERRONK.  Corte  del  Pia- 
centino. I.  8. 

VICO  DI  PANTANO.  Luogo  della 
Liguria.  IV.  691. 

VICO-NUOVO.  Terra  della  Corte 
Geomniciaiia  in  Sabina.  IV.  618. 

V.  648.  5g3.  717. 

VlCO-SiCUlO.  Luogo  nel  Mode- 
nese. IV.  455. 

VICOLO.  Luogo  del  Piacentino, 

ni.  126. 

VIUALDO.  Zio  del  anvu  Anria. 
V.  128. 

VIDALGANO.  Colono  di  S.  Loren- 
zo d’Oulx.  11.  495. 
VIDALIANO.  Custode  della  Chiesa 
di  S.  Giorgio  in  Val  Pulicella. 
111.  5.56.  557. 

VID.1ILIN.4.  Moglie  d’ iuuuBiiuatu 
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3.  Luogo  del  Crcmo- 


bifolco.  U. 

VIDALINGO, 
note.  IV.  47°' 

VIDALISSIMA.  MogUo  del  colono 
Vidalganu.  II.  49^*  49^. 

VIÌ>ARI  (Sìa.  Gactìlio ).  Ebbe  in 
proprietà  il  monastero  dì  S.‘  Ma- 
ria in  Fustecla  dì  Pavia.  HL  68. 

69- 

VIUMARO.  Abate.  Messo  del  Re 
Pipino  a Paolo  I.*  Pontefice.  V. 
1%. 

VIENN.\  DEL  RODANO.  Citta 
della  Francia.  Alla  sua  diocesi 
apparteneva  1’  altra  di  Morlaua. 

1.  76.  V.  39.  39. 

VIGANDO  { GioTAJmi  ).  Cenluna- 
tore  di  Magdebi^o.  IV.  56.3. 
VIGUiDl.  Famiglia  Longobarda.  I. 
2S3. 

VIGIUO.  Pontefice.  1. 44.  >56.  379. 

III.  345.  IV.  383.  a83.  385. 
VIGILIO.  Vice  prefetto.  Ne  parla 
S.  Gregorio  a Costanao  di  Mila- 
no. I.  416. 

VIGILIO.  Benefattore  del  mona- 
atero  di  S.*  Sofia  in  Ponticello, 
ni.  107. 

VIGILIO  IN  MOSTE-SANTAN- 
GBLG  (San).  Chiesa  appartenente 
a Montecasino.  V.  i5o. 
VIGNALE  (Terra)  in  Asulari.  Fu 
TenduU  a’firatelli  Baroncello  e 
Pettulo.  V.  378  a 379. 

VIGNALE  (Vico).  UI.  649.  65o. 
VIGNOLA.  Corto  del  Piacentino, 
ni.  137.  taS. 

VILFJljU).  l’adro  di  Fratello.  V. 

>75*  . i- 

V1LIC4R10.  Arcivescovo  di  Vien- 
na. IV.  164. 

VILICIATICO.  Terra  donata  a Ho- 
nantola.  IV.  673. 

VILIMUNDO.  Vende  una  sua  terra 
posta  nel  Vico  Mariano  della  Ma- 
remma Sanese.  V.  3i4  n 3i6. 
VILLA.  Luogo  del  Lucchese.  V. 
737.  738. 

VILLA.  Fondo  di  Tuidone  da  Ber- 
gamo. V.  733.  . 

VILLANI  (Giovassi).  Scrittore. IV. 
37. 

VILLARCA.  Luogo  del  Cremone- 
se. IV.  47>.  , ... 

VILLA- VENKRIA.  Casale  di  Tco- 
deracc  da  Rieti.  V.  464* 
VILLERAU.  Scrisse  una  donazione 


del  clerico  Autoio.  V.  fkji. 
VILLERADO  cit.  in  una  carta  del 
764.  V.  286. 

VILLER.4DO.  Luogo  di  alcuni  beni 
di  Tassilone.  V.  443* 

VILLULA  (FossaU)  nel  Mantuano. 

IV.  454. 

VINCAHETO.  Luogo.  V.  604. 
VINCELLA.  Corte  del  Piacentino. 
I.  7. 

VINCBNTINO  (I.OB*)i*o).  Benedet- 
tino. IV.  383.  284.  a86.  29O.  397. 
3i5.  3iq. 

VINCENZO.  Diacono  della  Cliiesa 
d’ Otranto.  I.  453. 

VINCENZO.  Testimone.  V.  279. 
VINCENZO.  Diacono  d’ Otranto. 

l.  453. 

VINCENZO  AL  VOLTURNO  (San). 
Badìa.  Uiplonia  in  suo  favore.  111. 
Si.  L’  è donata  la  Chiesa  di  S. 
Marciano  di  Sora.  56  a 58.  Sue 
Croniche.  103.  266.  367.  IV.  317. 
Le  sono  conr.edute  molto  terre. 
587  a 393.  Simile , la  Chiesa  dì 
S.  Maria  in  Locosano.  3n3  a 3g4. 
Simile,  la  Chiesa  di  S.  Marciano. 
394.  Simile,  la  Chiesa  di  S.*  Co-- 
lomba.  396  a 897.  Conferma  di 
privìlegii  e possessione  fattale  dal 
Re  Astolfo.  397  a 898.  Bolla  in 
suo  favore  di  Papa  Stefimo  IL* 
420  a V.  96.  97.  98.  M4. 
365.  366.  Prologo  ad  un  dui  doso 
diploma  del  Re  Desiderio  in  suo 
favore.  568  a 870.  Osservazioni 
sulla  natura  di  queaa  carta  ec. 
370  a 373.  Dubbiuao  diploma  del 
detto  He  Desiderio.  .372  a 374.  Le 
sono  concedute  vaste  tenute  da 
Arechi , Duca  di  Benevento.  3y5 
a 37C. 

VINCENZO  NEI.  FONDO  BONI- 
PAGI  (.San).  Basilica.  III.  207. 
3o8.  3^. 

VINCENZO.  Colono.  Testimone. 

m.  56. 

VINDELINO.  Scrittore.  II.  127. 
VINDEMIO.  Abitante  del  casale  di 
Torri.  IV.  256. 

VINDEMIO.  Vescovo  di  Ceneda. 
Interviene  al  Concilio  di  Grado. 
I.  17.  18.  Idem  al  Conciliabolo 
di  Murano.  i53. 

VINDEUCIA.  Proviuiia  d’ Italia. 
I.  162.  166. 

VlNDIl.ICO,  Fiume,  n.  65. 


\ 


198 


V 


V 


VINF.GIA,  Città  Ttàliana.  1.  172. 
VINETA.  Luogo  che  passarono  ad 
abitare  stabilmente  i Slavi.  1. 601. 
VINI  ALE.  Luogo  del  Luccliose; 
IV.  662. 

VINIOLO.  Seira  nel  Bresciano.  V. 
658. 

VINNILI  ( o ViìiuLr).  Popoli  Lon- 
gobardi. n.  65.  66.  80. 

VINONE.  Vfdi  SiNONB. 

VINTILI  ANO.  Luogo.  IV.  041. 242. 
VIOLLET  (Signor  lu  Due).  Scrit- 
tore. V.  28. 

VION  (AnNAi.no).  Idem,  IV.  157. 
VIPARELLT.  Idem.  III.  58i. 
VIRKONO.  Vescorò  di  Toscanella. 
Sottoscrive  il  Concilio  Rumano. 

I.  355. 

VIRGILIO.  Vescovo  di  Padova.  In- 
terviene al  Concilio  di  Grado.  I. 
n.  17. 

VIRGILIO.  Vescovo  di  Scara bàn- 
zia.  Idem.  I.  11.  i7.  cit.  168. 
VIRGILIO  (Poeta).  II.  286.  456. 
Versi  sulP  adorazione  della  Vi- 
pera. III.  25.  citi  202.  V.  44. 
VIRO  INI  AN  A.  Terra  donau  a No- 
nantola.  iV.  670.  , 

VIRIDE.  Fiume  presso  Sora.  IV. 
396. 

VIRINGANTINO.  Persona^o  di 
cui  parla  S.  Gregorio,  I.  026. 
.VJRUALD.  Padre  di  Guiitarino. 

IV.  417. 

VIRUALDO.  Testimone.  V.  597. 
VISCONTI  (Carlo).  Scrittore  Mi- 
lanese. n.  366. 

VISIANO.  Fondo  nel  territorio  di 
Fermo.  I.  429. 

VISIGOTI.  Popoli.  Circa  il  titolo 
di  Re  preso  da’  loro  legislatori. 
I.  187.  n.  81.  88.  123.  148.  261. 
324.  525.  33o.  33i.  III.  297.  426. 
44 1.  555.  IV.  10.  35.  Delle  Chiese 
da  essi  fabbricato  al  di  là  del  Da- 
nubio y e del  muro  ivi  costruito 
contro  gli  Unui-Attilaui.  42  a 44. 
cit.  47.  48.  5o.  5i.  55.  55.  56.  67. 

’ 69.  60.  64.  65.  67.  68.  70.  75.  79. 
82.  84.  152^  140.  141.  264.  579. 

V.  n.  i5.  17.  19.24.26.27.28. 
29.  5i.  53.  34.  56.  57.  Osserva- 
zioni sulle  loro  leggi  personali 
lasciate  dal  Re  Pipino.  67  a 5g.  • 
cit.  40.  41.  42.  45.  46.  47.  570. 
585.  584.  686-  Brani  di  una  loro 
forraola  del  1 15  intorno  alla  Mor- 


gingeba.  742  a 744.  cit. 746.  748. 

VITALE. (San)  Martire.  I.  23i.  11 
suo  corpo  fu  trasportato  in  Leno 
da  Roma.  IV.  682. 

VITALE.  Suddiacono.  Quale  fosse 
il  suo  uffizio  nella  Curia  di  Pia- 
cenza. I.  2i5  a 217.  cit.  218.  219. 
Scrisse  il  contratto  del  Mundio 
fra  Anstrualda  e fratelli.  525. 327. 
328.  329.  445.  45i. 

VITALE.  Scrittore.  I.  568, 

VITALE  (San).  Chiesa  di  Cremo- 
na. II.  53g. 

VITALE  (San),  Chiesa  di  Ravenna. 
III.  284.  IV.  14.  i5.  47.  48.  V. 
27.  585. 

VITALE  (San).  Monastero  nella 
• corte  Calderaria  del  Contado  di 
Modena.  Appartenente  a Mon- 
tecasino.  V.  i5i. 

VITALE.  Negoziante.  Testimone. 
V.  520. 

VITALIANO.  Maestro  di  soldati. 
Ne  parla  S.  Gregorio.  I.  252.  253. 
254*  255.  256.  267. 

VITALIANO.  Messo  di  S.  Grego- 
rio. I.  a55. 

VITALIANO  Ex -Presbitero.  Viene 
mandato  per  pena  in  Sicilia.  I. 
327. 

VITALIANO.  Pontefico.  II.  5oo. 
Sua  falsa  Bolla.  607  a 5io.  Brani 
di  lettere  a lui  falsamente  attri- 
buite. 55i.  632.  IV.  285.  295. 

3 19.  56o. 

VITALIANO.  Vescovo  di  Siena. 
Sottoscrive  il  Concilio  Romano. 

II.  557.  III.  jgo.  191.  194.  196. 
197.  199.  200. 

VITALIANO.  Vescovo  d' Arezzo. 

III.  188.  189.  211. 

VITALIANO,  Testimone.  III.  109. 
VITALIANO.  Prete.  DI.  249.  260.  ♦ 

1 

VITALIANO.  Fratello  di  Gairipert, 

IV.  Sib. 

VlTALl.ANO.  Padre  di  Richipcrt. 
IV.  526. 

VIT.ALIANO.  Padre  di  Guiliperto 
di  Pisa.  IV.  553. 

VITALIANO.  Cittadino  di  Blcsio- 
ne.  IV.  627. 

VITE-LUNGHE  c VITE-NUOVE. 

Vigneti  del  Cremonese.  V.  383. 
VITECOSO.  Lago  a'confinì  di  Mon- 
tccasino,  IV.  277.  279.  307.  V. 
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VITKLLIANO.  111.  104. 
VITERBESE  (Frate  Annio).  Scrit- 
tore. V.  719. 

VITERBO.  Città  Italiana.  I.  146. 

II.  aSg.  V.  41 5.  41C.  Osservazione 
sugli  anni  degl'  Imperatori  Bi- 
santini  in  una  carta  di  detta  città, 
e sulla  breve  sua  mutazione  e del 
suo  castello.  418  a 419.  Simile, 
se  fosse  stata  non  diversa  dalle 
città  di  Toscanella  e d’  Orvieto. 
419  a 421.  cit.  455.  437.  43q. 

VITET  (Monsignor  Luigi).  Scritto- 
re. IV.  68.  69.  70.  82.  83. 
VITIANO.  Corte.  Fu  donata  al  mo- 
nastero di  Farfa.  IV.  364.  36o. 
VITICniNDO.  Scrittore  del  nono 
secolo.  11.  455.  III.  82. 

VITIGE.  Re  de' Longobardi.  III. 
463.  IV.  283. 

VITITIATICO.  Luogo.  IV.  4^6. 
VITIZZA  (S.  Benkdetto)  Goto,  fi- 
glio del  Conte  di  Magalona.  IV. 
5i.  56.  57.  58.  68.  V.  21.  22.  39. 
VITO.  Vescovo  d’  Alife.  IV.  i85. 
VITO  (San).  Cella  de’  monaci  Cas- 
sinesì.  IV.  475. 

.VITO  (San).  Casale.  Donazione  di 
una  sua  terricciuola.  IV.  262  a 
253.  cit.  383. 

VITO  (San).  Luogo  in  Quintode- 
clmo.  IV.  441. 

VITO.  Vescovo  d’ Alife.  V.  282. 

VIIO  (San).  Chiesa  nel  territorio 
di  Sermione.  V.  326. 

VITO  (San).  Monastero  a’  confini 
di  Siena.  V.  71 3, 

VITO  IN  RUTIIJAN9  (San).  Bat- 
tistero a’ confini  di  Siena.  III.  160. 
]|5.  igg.  200,  201.  208.  214.  223. 

VITO*  IN  SALA  (San).  Luogo  vi- 
cino al  monastero  di  Faria.  IV. 

348. 

VITO  IN  VESCONA  (San).  Idem, 
IH.  214.  235.  236. 

.Viro  IN  PRUMANO  (San).  Idem. 
HI  214.  237. 

VITO  IN  OSENNA  (San).  Idem, 

III.  214.  2.35. 

VITO  IN  PACENA  (San).  Orato- 
rio. III.  235. 

VITO  VICINO  VESCONA  (San). 
Battistero  a’ confini  di  Siena.  IH. 
160.  ig5. 


V 

VITO  SOPRA  IL  FIUME  LAVI- 
NO (San).  Luogo  appartenente  a 
Montecasino.  V.  148. 

VITO  A CORNINA  (San).  Chiesa. 

V.  5.4.3.  .546. 

VITRUVIO.  Scrittore.  IV.  3o.  40. 

VITTE.  Idem.  IV.  411. 

VITTORE.  Amministratore  sul  fiu- 
me Olio.  V.  88. 

VITTORE  (San).  Chiesa  di  Luga- 
no. IV.  329. 

VITTORE.  Vescovo  di  Palermo.  I. 

VITTORE  IN  TERANO  (San).  Chie- 
sa. V.  753. 

VITIORÉ.  Vescovo  Suasanensc.  I. 
5 12. 

VITUL-A.  Fonte  presso  Sora.  IV. 

^6. 

VITTORE.  Ferraio.  Padre  di  Otone 
da  Monza.  V.  469. 

VITTORE  IN  SELV  APIANA  (San). 
Luogo  appartenente  a Monteca- 
sino. V,  148. 

VITTORIANO.  Sottoscrisse  la  fon- 
dazione de'  raonisteri  di  S.*  Ma- 
ria in  Sesto  e di  S.“  Maria  iu  Sal- 
to. V.  607. 

VITTORINO  IN  CELANO  (San). 
Luogo  appartenente  a Monteca- 
sino. V.  148. 

VITTORINO  (San).  Cliiesa  nella 
Contea  di  Cornino.  Idem.  V.  i5o. 

VITTORINO  (San).  Chiesa  di  Ami- 
terno in  Abruzzo.  V.  239. 

VITULO.  Colono  di  S.  Lorenzo  di 
Oulx.  II.  4q5. 

VITULO.  Abitante  di  una  casa  det- 
ta Ecicule.  V.  284. 

VITUNO  (Casa  iu).  Lasciata  in  te- 
stamento dal  diacono  Grato.  V. 
ò 1 

VIVIAMO  IN  MONTE-PASTORE 
(San).  Monastero.  IV.  5o6. 

VIVIANO.  Ltiogo  nel  Ducato  Be- 
neventano. IV.  441. 

VIViEN  ( Saint  Marc  ).  Scrittore. 

n.  454- 

VOBR  ANDO  ALDO.  Castaido  di 
Reggio.  V.  7i5. 

VOGANZIATA.  Luogo  sulla  sini* 
etra  del  Lario.  HI.  376.  378. 

VOGESI.  Monti  della  Gallia.I.471. 
H.  26. 

VOGHERA.  Città  d'Italia.  II.  23. 

VOLPO.  Prete  di  S.*  Maria  di  Cre- 
mona cPreposito  de' Sinulli.  IH. 
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8.  q.  27. 

VOLFRTIJ.  Testimone.  TT.  49» 

VOLFRIDO.  Primicerio  della  Chie- 
sa Cremonese.  Acconsento  ad  un 
cambio  di  beni  fra-  il  suo  Capi- 
tolo e '1  giudice  Lundisveo.  V. 
4i3.  cit.  47^**  554. 

■yOLOGlA.  Luogo  del  territorio  di 
Susa.  I.  75.  80.  Fed.  Volevii. 

VOLPICELLA  (Scipione).  Scritto- 
re. IV.  80.  » 

VOLPINO.  Lago.  IV.  4^5.  V.  670. 

VOLPO.  Servo  manomesso  dell’  I- 
aoln  G assola.  Notabile  atto  di  sua 
afirancazioue.  IV.  627  a 55a.  Os- 
servazione su  i Romani  e Longo- 
bardi presenti  al  detto  atto.  53a 
a 533. 

VOLPOLPII.  Soldato  dì  Cremona. 
Presenziò  al  giudicato  di  Wol- 
phrit  Duca.  1.  588.  689. 

VOLTURNESE  (Chiesa).  I.  414. 

VOLTURNINA.  Castello  dell’  Ita- 
lia. Cadde  in  mano  de*  Longo- 
bardi. I.  o33.  a56. 

.VOLTURNO.  Fiume.  IV.  178.  271. 
5 16.  389.  V.  375. 

VOLTURNO.  Porto.  IV.  5i6.  oao. 

yOLUTABO.  Rivo  nel  territorio 
di  Perno  in  Abruzzo.  FV.  88. 

yOLVET.  Longobanlo.  Fece  co- 
struirsi un  arca  sepolcrale  in  Pa- 
larla del  Piceno.  V,  53 1.  532. 

VOSSIO.  Scrittore.  II.  295. 

.VUALCORO.  Maggiordomo.  Fon- 
datore del  monastero  di  S.  Sal- 
vatore del  Monte  Cello  sul  Po. 
V.  481. 

VUALCUNDA.  Serva  donata  alla 
Basilica  Cremonese.  V.  663. 

VUALDEFRIT.  Notaio.  Scrisse  un 
Precetto  del  Re  Adelchi.  V . 664. 

.VUARN  AC  Alilo.  A lui  furono  esi- 
biti danari  da’  legati  Longobar- 
di. n.  8. 

VUIBONO.  Vescovo  di  Parma.  I. 
7*  9- 

iVULFARDO.  Messo  del  Re  Pipino 
ai  Pontefice  Paolo  1.*  IV.  647. 

.VULFIONE.  Personaggio  della  cor- 
te del  Re  Dagoberto.  n.  40. 

VULFONE.  Giudice  del  Re  Berta- 
rido.  II.  536. 

W 

WACTHBRO,  Scrittorei  li.  190.338. 


\v’ 

WADULFO.  Notaro.  IV.  85  a <90. 

WALAPRAND.  Testimone.  V.  646. 

"S  VAL  ATEO.  Prete.  Testimone.  V, 
328. 

W ALATO.  Prete.  Test  imo  ne.  V. 328. 

W ALFREDO  (San).  Fondatore  del 
famoso  monastero  di  Monieverdi, 
ossia  di  Palazzolo.  V.  347.  43*. 

WALFREDO  DI  RAGGIANO.  Te- 
stimone. V.  363. 

WALPRANDO.  Figlio  di  Waliier- 
to  Duca  di  Lucca.  È eletto  anatc 
di  S.  Michele  in  Pugnano.  IIL  482 
a 486.  cit.  497.  IV.  225.  226.  Or- 
dina con  il  consenso  de’  cente- 
narii  il  prete  Lucerio.  227  a 229. 
cit.  35o  a 352.  Vendita  di  terre 
a suo  l'avore.  4*8  a 4*9*  Cessione 
fattagli  dal  fratello  Perii nfunso 
di  alcuni  beni.  474  ^ 47®*  cit. 
554.  Cambio  di  terre  con  U Duca 
Alperto.  656  a 640.  Suo  testa- 
mento. 541  a 544. 

WALPRANDO.  Clerico.  Testimo- 
ne. V.  6*7. 

WALT  ARI.  Re  de*  Longobardi.  Fi- 
glio di  Wacone.  IT.  67.  68. 

WALTARIO.  Longobardo.  Ili,  290. 
292. 

WALTARIO.  Figlio  di  Alfero  Re 
d’Aquitania.  IV.  *32. 

WALITIER.  Scrittore.  HI.  537. 
IV.  557. 

WALITUTDA.  Moglie  dì  Aclùpert. 
IV.  249. 

WAL  THUDE.  Fondo  del  prete  Si- 
clierado.  V.  49*. 

WALUPR AND.  Testimone.  V.  646. 

WANDALO.  Diacono  di  Pisa.  FV. 
3a5. 

WANDULFO  (o  WASDOi.ro).  Be- 
nefattore del  monastero  di  S.*  S^ 
fia.  Cenno  delie  sue  sostanze  in 
Benevento.  III.  8g.  90.  cit.  98. 
io5.  IV.  171.  i83.  184. 

WARCINESE.  Luogo  presso  S. 
Giorgio  sul  Panaro.  IV.  668. 

WARINO.  Testimone,  V.  328. 

WARIMBEllTO.  Scrittore.  II.  495. 

WARMEGAUSO.  Notaro.  Scrisse 
una' vendita  fatta  in  Massa  ma- 
rittima. ni.  646. 

WARNARIO.  Franco.  IV.  604. 

WAllNEARIO.  Abate.  IV.  608.612. 

WARNECAUSO.  Colono  di  Ro- 
moaldo,  Duca  di  Benevento.  IIL 
1C9.  110. 
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WARNECAUSO.  Nouro.  Scròse 
una  donazione  io  iàvore  del  giu- 
dice Alone.  IV.  378. 

VTAKNSFBID.  Regio  Gutaldo  in 
Siena.  HI.  190.  191.  191.  193. 
194.  193.  197.  198.  2o5.  307,  aog. 
300.  Sai.  CioiMzione  al  monactero 
di  S.  Eulémio  da  lui  Ibodato. 
538  a 5i3. 

WARNEFRID.  GazUldo  di  Go- 
deacalco,  Duca  di  BeneTento.  ni- 
684. 

WARNEFRIDO  (Paoui).  Scrittore, 

ni.  476. 

WARNEFRIT.  Eatimatore  di  al- 
cuni terreni  di  Lodi.  V.  i37. 

VARMELLO.  Prete.  Posaeaaure  di 
una  terra.  V.  588. 

WAHNICAUSO.  TeBtimone.IV.336. 

WARNICÀUSO.  Padre  di  Arnipert. 

IV.  476. 

WARNICADSO.  Padre  di  Amol- 
cari.  V.  77, 

WARNILFKIDA.  Minùtro  del  Re 
Ariulio.  I.  444. 

WARNIFHIDO.  Padre  di  Altulo. 

V.  300. 

WARNIPERT.  Clerico  di  Lucca. 
Sottoacriaie  una  donazione  del 
clerico  Ariprando.  IV.  68i.  È iati- 
tuito  tutore  del  fanciullo  Atri- 
perto.  V.  699.  Testimone.  63i. 

WARNIPERT,  Prete.  SottOBcrìaac 
la  fondazione  della  Chieaa  di  S. 
Pietro  nel  Vico  Aaulari.  V.  64. 

WARNIFERTO.  Germano  di  Amol- 
carL  SottoBcrisse  il  di  costui  te- 
stamento. V.  78. 

WARNIPERTO.  Prete.  V.  664. 

WARNUIXJ.  Padre  di  Walprando. 
V.  61-.. 

WASTIPERTO.  Clerico.  Testimo- 
ne. V.  606. 

\VEXX)ALDO.  Diacono  del  Capi- 
tolo Cremonese.  Sottoscrìsse  una 
adrancazìone  di  servi  fatta  dal 
detto  Capitolo.  IV.  53i.c!t.  633. 
C34.  6i5. 

WEINGARTEN.  Radia  sul  lago  di 
Costanza,  I.  31. 

WELLEIO.  Scrittore,  li.  80. 

WELO.  Primate  della  Corte  del  Re 
Rotari.  IL  98,  09. 

WEO.  Primate  alla  Corte  dei  Re 
Rotari.  II.  98.  99, 

WERSILIA.  Pondo  del  prete  Si- 
cardo'  V.  490, 


WIDEBERTO.  Ulustte  personag- 
gio. Sottoscrisse  il  testamento  del 
Patrizio  Abbone.  III.  656. 

WIDICAN.  Testimone.  UL  i36. 

WIDONO.  Prete  del  Capitolo  Cre- 
monese. V.  47S.  Sottoscrive  una 
donazione  fatta  al  detto  Capitolo 
da  Martino  diacono  RarennatCk 
690. 

WIGRIFIIKX  Notato.  Scrisse  una 
vendita  fatta  da  AJarchit.  Il,  49. 

WILARIO.  Vescovo  inviato  da^Ste- 
fat»  II.*  a Pipino.  IV.  Sqo.' 

WILBRADO.  Testimone.  ÙL  i36. 

WILERADO  citato  in  una  carta 
del  760.  V.  5io, 

WILFRIDO  (San).  Arcivescovo  «li 
Jorck.  Gli  scrive  il  Re  Bertaridn. 
n.  541  a 543. 

WILIFRIDO.  Longobardo,  Fonda- 
tore  di  8.  Silvestro  di  Ludoa.  III. 
389.  390.  393.  396. 

WILIFRIDO  DI  CONTRONE.  Pa- 
dre del  clerico  TIrsiperto.  V.  66.'|. 

WILIFUSO.  Azionario.  Testimone, 

m.  55. 

WILIPERGDLA.  Serva  pro-libera 
nel  monastero  di  S.*  Maria  di 
Lucca,  ni.  340. 

WILIPERT.  Padre  di  Teutpfcrt. 

rv.  410. 

WILIPERT.  Padre  di  Sundipert. 

IV.  410. 

WILIPERT.  Fondatore  della  Chie- 
sa di  S.  Pietro  nel  Vico  Asnlari. 

V.  63.  64. 

WILIPERT.  Testimone.  V.  166. 

WIUFRANDO.  Soldato  di  Cremo- 
na. ni.  37,  38.  • 

WILITRUDA.  Poaseditrice  d’  un.i 
chiusa  permutata  da  Peredeo,  Ve- 
scovo di  Lucca.  V.  ivS. 

WILLERADO.  Padre  di  Oumpran- 
do.  V.  534. 

WILLER.AOO.  Clerico.  Sottoscrisse 
il  testamento  di  Ta&silone.  V.  443. 

WILLEKADULO  cit.  in  una  carta 
del  773.  V.  643.  c 

WILLERAT.  Longobardo.  Ristau- 
ratore  del  momutero  di  S.*  Maria 
in  Facina.  HI.  186.  187.  190.  a35. 

WILLERAT.  Regio  Castaido  in 
•Siena.  111.  3oi.  3o3. 

WILLIBERTO.  Arcivescovo  di.[. . 
IV.  568.  569.  570. 

WILLULO.  Lucchese.  IV.  5.3«. 

WII.TIXEIM  (Padre  AiKSsaMmo). 

2G 
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Scritnre,  IV.  141. 

WILZACARA....IV.  674- 

WINEGHID.  TeatìmoDc.  IV.  417. 

WINIZONB.  Teatiilione.  IV.  47*- 

WINT AHIT.  Magistrato  della  città 
di  Norcia.  Gli  scrive  S.  Gr^o- 
rio.  I.  548. 

WIPBRTULO  ( Casa  di  ).  Fu  do- 
nata al  monastero  di  S.  Pietro  di 
Palassolo.  IV.  55o. 

WIRIPRANDPLO.  Abitante  di  Vi- 
co HoriaDO.  IV.  596. 

WISIOARDA.  Figlio  ^ Vacone  Re 
e di  Aostricosa.  II.  67. 

W1.STRIPERT.  Notaro.  Sottoscris- 
se il  testamento  di  Tassilone.  V. 

44^ 

WITEHADO.  Prete.  TeeUmone.V. 
716. 

WITIPRANDO.  Figlio  di  Enpran- 
do  Duca  Cremonese.  II.  568. 

WODAN.  Falsa  Divinità.  L 496- 

WOLFBNBUTTBL.  Città.  H.  34- 
HI.  558.  IV.  34.  aS.  87.  3g. 

WOLPHRIT.  Duca  di  Cremona. 
Giudicato  in  favore  di  Ubaldo 
prete  di  S.‘  Maria.  I.  586  a 690. 
n.  4(>-  444-  485.  570. 

WOIIMIO  ( Olao  ).  Scrittore.  ITL 

340. 

WSILINDA.  Serva  di  Peredeo,  Ve- 
scovo di  Lucca.  V.  138. 

WUELLO  ( Addome  ).  Testimone, 
a.  56. 

WULARDO.  Messo  del  Re  Pipino 
al  Pontefice  Paolo  I.“  V.  187. 

WULCARIO.  Vescovo.  Messo  del 
Re  Pipino  a Paolo  I."  Pontefice 
V.  100.  407. 


ZABROZI.  Barbari  abitanti  al  di  là 
del  Danubio.  1.  601.  6o3. 

ZAGCAONl  ( Loaxaso  ).  Scrittore. 

111.  68^ 

ZACCARIA,  ^te  di  S.  Egidio. 
Coufermansi  in  suo  tavore  le  pos- 
sessioni del  detto  monastero.  IV. 
lo3.  io5.  Simile,  quelle  dell'ospe- 
dale di  8.  Benedetto.  io5  a 107. 

ZACCARIA.  Abate  in  Pipiano.  Do- 
nasione  in  suo  favore.  IV.  1173 
1 18.  Simile,  del  Duca  Gisulio  1I.° 
i5o  a i5i.  Simile,  i5%  a 164. 

ZACCARIA.  Pontefice,  n.  3t.  III. 
661.  IV.  130,  127.  138,  i3o.  i32. 


i33.  Brano  di  una  lettera  ad  Au- 
stroberto  di  Vienna.  163  a 164. 
cit.  374.  383.  394.  395.  Bolla  in 
favore  di  Montecasino.  5o3  a 3i3. 
Osservazioni  generali  su  detta  bol- 
la. 3i3  a 331.  Brano  di  lettera  a 
Teodoro  Vescovo  di  Pavia.  353  a 
354.  cit.  4t4.  436.  437.  418.  609. 
683.  686.  V.  144.  147. 
ZACCARIA.  Abate  di  Benevento. 
Sua  donazione.  IV.  337  a 338.  Li 
sono  donate  dal  Duca  Gisulfii  IL* 
tutte  le  sostanze  del  cortigiano 
Auroald.  576  a 377.  V.  167. 
ZACCARIA.  Abate  m S.*  Maria  in 
Ponticello,  ni.  8g.  90.  97.  98. 
99.  100.  101.  103.  106.  107.  109. 
it6.  Conferma  di  tutte  le  suo 
possessioni.  IV.  171  a 174.  cit. 
i83. 

ZACCARIA.  Testimone.  I.  5i5. 
ZACCARIA  (San).  Monastero  in 
Venezia.  DI.  5ji.  655. 
ZACCARIA  ( FnazcEsCAinoino  ). 
Scrittore.  I.  585.  586.  II.  5oo.  111. 
49.  a5a.  553.  554.  IV.  533.  55g. 
50o.  564.  678.  Osserraziono  sul 
trasferimento  del  corim  di  S.  Be- 
nedetto in  Leno.  685  a 686.  V. 
388.  393.  598.  430. 

ZACHERINO.  Ostiario  di  S.*  Mark 
Cremonese.  III.  10. 

ZAMOLXI.  Primo  educatore  dei 
Goti.  n.  81.  83.  88.  133.  rv.  43. 

ZANCi7i(Giovan  CnisosTOMo).S(xit- 
tore.  III.  3i. 

ZANGRULF.  Duca  di  Verona.  II. 

zìSgro.  Rivo.  IV.  3oo. 
ZANGRONB.  Padre  di  Probato  e 
Ravennone.  III.  676. 

ZANI  (Conte  Valerio  }.  Scrittore. 
IV.  6.  7.  8. 

ZANNBTtI  (Girolamo).  Idem. 

I.  5.  174.  II.  37.  UI.  5i.  IV.  514. 
ZANTO.  Monaco.  Fratello  del  mo- 
naco Erfonc.  Vedi  detto. 
ZAURONE.  Notaro  di  Cremona. 
Ul.  i3. 

ZELLINA.  Fiume.  I.  17. 

ZENA  (o  Tema).  Selva.  IV.  403. 4o3. 
ZENO  (San).  Chiesa  di  Verona.  111. 
113.  4s5.  Memoria  di  una  pre- 
tesa duuuzioue  di  Carlumagno.lV. 
135.  V.  674. 

ZENO  (Apostolo).  Scrittore.  IV.609. 
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6to.  6ii.  Santi  delb  promessa 
Pipmlana.  5i2  a 614. 

ZBm)  (San).  Chiesa  in  Campinone. 
Donazione  a suo  favore.  V.  624  a 
5a6. 

Z£NO.  Custode  delle  reliquie  dei 
Ss.  Fermo  e Bustico.  V.  449. 

ZENONE.  Greco  Imperatore.  1.338. 
n.  482. 

ZENONE  (Said.  Vescovo  di  Cre- 
mona. òoo,  SoT,  5o8.  5i5. 

7BNONE  (8an).  Vescovo  di  Vero- 
na. IV.  169. 

ZBNONE  (Sani.  Basilica.  Donazione 
di  Waldera^  a suo  favore.  IV. 
6a5  a 627. 

ZBRCONE.  Moro.  BuBbne  del  Re 
Attila.  IV.  4. 

ZERfUÀNI.  Barbari  abitanti  al  di 
là  del  Danubio.  I.  602.  6o3. 

ZEUS.  Autore  di  un’  opera  sulle 
Germaniche  tribù  in  lingua  Te* 
desca.  I.  600.  6o5. 

ZIANULA.  Territorio  non  lungi  dal 
Sangro.  IV.  589.  3qo. 

ZILLONH.  Colono  di  Romoaldo , 
Duca  dì  Benevento.  III.  109. 

ZIELONE.  Fratello  di  Probato  e 
Rnvennoiie*  III.  675. 


Z 

TINELLO.  Diacono  di  Cremona. 
IV.  6a3. 

ZIRBELLO  (o  Santa  Croce  di  Zi- 
Bsixo).  Frevostura  non  lungi  dal 
Po.  II.  5i2, 

ZITTOLO.  Fiume.  IV.  890. 
ZIZZOLO.  Idem.  IV.  3^.  Sgu 
ZOR ANELLO.  Lnogo  di  Cremona. 
IV.  471- 

ZOTONE.  Duca  di  Benevento.  Aa- 
sediò  Napoli.  I.  Sa. 

ZOTTANI.  Luogo  nel  Lucchese, 
ni.  208. 

2X)TTONK.  Re  Longobardo. IV.  271. 

272.  273.  283.  3i8.  521. 

ZUCCHl  (Baatoloicso).  Scrittore. 
IL  1. 

ZUCHILONU.  Re.  II.  67. 
ZUETALfCI.  Barbari  cho  sì  sospin- 
sero in  Italia.  I.  602.  6o3.  ^ 
ZUGLIO.  Città  a tre  miglia  di  ToJ- 
Boezzo.  I.  18.  Ne  fu  cacciato  in 
esilio  il  proprio  Vescovo.  19. 
ZUIREANI.  Barbari.  Vennero  in 
Italia.  I.  601.  6o3.  604* 
ZUZZONE  (o  Rvssonx).  Persona  di 
cui  viene  confermata  certa  dona- 
zione al  monastero  di  Bobbio.  1. 
594.  IL  36. 
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